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A. B — T. Beuchot. 

L— B— E. 

Labol'derie. 

A — n. Artaid. 

L IK. 

Lasteyrie. 

A N— D. ArNAIU. 

I. M E. 

I.amote. 

A; R T. AbEL-REMUSAT. 

L— o. 

Lio. 

A. S— r. HalabeRry (figlio). 

I-i P— E. 

Ippolito de Laporti. 

A — t. Hi Aldiffret. 

L— s. 

Lanclìs. 

B — g. Bolrgoing. 

L — o. 

Ledrv. 

B — =G“— Ni Bourgon. 

L— Y. 

Llcinr. 

B&p. Bkaichamp. 

M— D j. 

MicHal» (giovine). 

B — s. Bocois. 

M— I. 

Mostovvsri. 

B — ss. Boissonade. 

AI — N‘ — D. 

Monod. 

B — v. Beallieu. 

M ON. 

Marron. 

C. Chal'mktoN. 

N.D.L.M. 

Noel de la Moriniìrk. 

O — Al'. Catte a i -C aLle ville. 

N— H. 

Nalche. 

C. G. Cadet-Gassicourt. 

1’-— E. 

Ponce. 

C. M. P. PlLLET. 

P— s. 

PÌR1ÌS. 

C — n. Castellai». 

P— X. 

PuJOtlLX. 

I) — b — S. Dtnois (Luigi). 

R' — D. 

Reinald. 

D G. Depping. 

R—o—n. 

Renauldin. 

D— L- — E. 1 )kI. AMBRE. 

S. d. S — y. Silvestro de Sacy. 

1 )->— L — p. Dklaplace. 

8— L. 

Sciìoell. 

1J — s. Desportes-Boscheron. 

a m— n. 

Saint-Martin. 

D— -S — T. DtSSAlI.T. 

S R. 

Stapfer. 

D — ir. Duvau. 

St. P— r. 

Saint-ProSper (di). 

1>^V‘ — l. Deville. 

8t— t. 

Stassart. 

D — z — s. Drzos de LA RoQVktTE. S- — V — s. 

B cavaliere (IìSevelinges, 

E- — s. EtKiàs. 

S Y. 

Salaberry. 

F* — D R. FhiEDLANDKR. 

T, 

Torce. 

F — s. Fortis. 

T— D. 

Tabaraud. 

G— ce. Gence. 

U— 1. 

Ustori. 

C — F — r. Folrnier (figlio). 

V— G. 

Vanoerboiro. 

G T. Giiieot. 

V. S. L. 

Vincens-Saint-Laorent. 

G-— y. Gley. 

w- s . 

Weiss. 

IL A T. H. AtblFFRET. 

Y. 

Anonimo. 

J E“— T. JoNDOT. 

z. 

Anonimo. 

L, Lefebvre-Calchy. 
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mericani, disceso da ima famiglia aveva destata in tutti i cuori il ver- 
protestante e ragguardevole, domi- gognoso trattato del fjtj 3 , in cui 
■aliata nel Margraviato di Anspach l'Inghilterra abusato aveva di un i- 
•ott omesso al dominio prussiano, vi atante di preponderanza, ai chiarì 
nacque presso a Norimberga verso eahlàinente favorevole agli Stali U- 
il 173*. Messosi giovanissimo agli niti, de’ quali altronde gli sembrava 
stipendj eli Francia, come Cadetto, che avessero la giustizia dal canto 
in un reggimento tedesco, era, nel loro. Durante il suo soggiorno a Pa- 
1 750, capitano ujiitante maggiore in rigi, egli si legò in amicizia Col dot- 
iiowendalt alcuni anni dopo, fatto tore Frahcklin e Silos Deatie, com- 
venne maresciallo generale degli ni- missionari dagli Americani, non rU 
leggi lidi' esercito J nel 1703 , luogo- conosciuti, ma tollerati. La missione 
tenente colonnello in jinhalt ; e, jier di tali agenti aveva per iseopo d'in- 
tiltimo, brigadiere degli eserciti, e durre la corte di Francia a dirhia- 
cavaliere dell’ordine reale del meri- rarsi apertamente per 1 * indepen- 
to militare. Poco dopo la pare del «lenza americana, ed a cercar- diatti- 
1763, e prima della disgrazia di rare, sotto le sue bandiere, de’ buoni 
Uhoiseul, de Iva 1 b mandato venne lllìiziaii onde istruire le loro truppe, 
ila esso ministro, onde vi facesse un Dopo molte conferenze, egli con-* 
riconoscimento militare e politi*»*, eluse con Deano, il giorno 7 di no- 
nché colonie inglesi deli’ America} vcmbre del 1776, un nrcordo tanto 
e di si poca importanza si teneva ta*- per lui che per Dnbois-Martin, uno 
le oggetto, ciré il barone «li K.alb, «le' suoi aiutanti di campo, cd aldini 
nome ritornò, potè appena ottenere nitri che si riservava «li nominare; 
un’udienza «lai ministro per dargli accordo per Cui si obbligava di ser- 
enato «Iella sua missione. Egli si ri- vire per la causa degli fetali Uniti, 
tirò in una piecioia terra rui posse- sotto gli ordini del congresso, con 
(leva presso a Versailles, passando tutti i suoi mezzi particolàri, col ti- 
una gran parte dell’anno nel mezzo tolo e grado di maggiore generala i 
(iella sua timiiglia, attendendo alla i suoi ajutnnti di campo dovevano 
letteratura «*1 all’ agricoltura. I* di- godere del gradii e degli stijiendJ di 
escussioni sorte tra l’Inghilterra e le maggiore. Conchiusn che fu tale 
colonie di America tenevano allora maniera «li trattato, de Ralb attese 
occupati tutti gli animi 1 il barone u procurare agli fetali Uniti nuoti 
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difensori, tra gli ufficiali cui cono- 
scerà particolarmente. Uno de’ pili 
celebri che, «otto gli auspicj suoi, 
tennero le parti del congresso, è il 
marchese di Lafayette (È. Lkt stet- 
te nella Biografia degli uomini vi- 
venti ). Arrivarono essi in America 
ne’ primi mesi del 1777. Ivi sorsero 
nuove difficoltà, ed, il giorno i 5 di 
settembre soltanto, U barone di Kalb 
ottenne definitivamente il grado « 
potè esercitare l' uffizio di maggiore 
generale. Da quel momento, egli in- 
tervenne in tutti i combattimenti 
ne’ quali l’ esercito americano, quan- 
tunque poco abituato all’arte ed al- 
le mosse militari, mostrò un sì lu- 
minoso valore. Nel 1 780, avendo il 
congresso eletto comandante in ca- 
po dell’esercito del Mezzogiorno il 
generale Gates, già celebre per le 
sue vittorie, e nel quale si suppone- 
vano più cognizioni de’ luoghi che 
nel barone di Kalb, questi il rice- 
vè, il giorno i 5 di luglio, con gran- 
di dimostrazioni di sommessione , 
nel campo di Bufiàlo-fort sul Deep, 
e si pose sotto gli ordini suoi. Al 
fine di formare de’ magazzini, e di 
porre degli ospitali, Kalb determi- 
nato aveva di deviare dalla linea 
che conduceva dirittamente a Gam- 
den : Gates non convenne nella sua 
opinione, ed ebbe ogni argomento 
di pentirsene; egli tenne che fosse 
più importunte di operare al più 
presto possibile la sua unione con le 
truppe dello Stato, e di avanzare 
Verso i posti inglesi pel più breve 
cammino, quantunque fosse quello 
un paese sterile, da cui gli abitatori 
duravano fatica a trarre alcuni vive- 
ri. Il dì 27 di luglio del 1780, l’e- 
sercito si mise in mossa, e presto 
provò la più grande penuria ; sol- 
tanto dopo molti stenti e patimenti 
inauditi, Gates eseguì la sua unione 
col generale Caswell, indi con le 
truppe della Virginia sotto gli ordi- 
ni ael brigadiere generale Stcrnes, 
cd, il giorno i 5 di agosto, prese po- 
sizione distante sette miglia da Cani* 
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den, dietro un seno profondo. Kalh 
formava la retroguardia di tale eser- 
cito, che non era in tutto di quat- 
tro mila uomini, e che si disponeva 
nondimeno ad assalire gl’ Inglesi in- 
finitamente superiori, sì pel nume- 
ro de’ soldati e per la loro discipli- 
na, che per la forza della loro arti- 
glieria. Ma il lord Gornwallis pre- 
venne agli Americani, con la risolu- 
zione di assalirli pel loro campo di 
Clermont. D giorno 17, dopo un 
momento di esitazione, si attaccò la 
battaglia su tutti i punti ; le milizie 
americane, poi che valorosamente 
combattuto ebbero alcuni istanti , 
fuggirono in disordine. Gates, cre- 
dendo tutto perduto, ripiegò sopra 
Charlotte- town , distante circa ot- 
tanta miglia dal campo di battaglia, 
e parti il giorno dopo per Hilisbo- 
rough, al fine di concertare col go- 
verno un nuovo metodo di difesa. 
Le truppe regolate, avendo il baro- 
ne di Kalb alla loro guida, fecero la 
più ostinata resistenza. In tale criti- 
ca posizione, il lord Cornwallis, av- 
vedendosi che , malgrado tutto il 
ftioco delle truppe inglesi, le due 
brigate americane perduto non ave- 
vano un palmo di terreno, spinse 
Contro esse i suoi dragoni, e, nel 
medesimo istante, fece attaccarle con 
la bajonetta in canna: alla fine esse 
furono rotte; e siccome non piega- 
rono che dopo la mischia, si disper- 
sero e si ritirarono in disordine . 
Prima che ridotte fossero a tale e- 
stremo, il liarone di Kalb cadde tra- 
fitto da undici colpi, cui ricevè fa- 
cendo una carica vigorosa alla guida 
del 6uo reggimento di fanteria. Il 
suo ajutante di campo, il luogote- 
nente colonnello Dubnisson, pren- 
dendolo tra le sue braccia, e mo- 
strandolo ai nemici che l’ intornia- 
vano, disse loro quale fosse il grado 
e la nazione dell’ ufficiale, pregan- 
doli di risparmiarlo. Esponendosi in 
tale guisa per salvare il suo amico, 
Dubnisson fu anche egli ferito, e 
fatto prigioniero col suo generale , 
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Quantunque i vincitori gli fossero 
stat ì prodighi di soccorsi, il barone 
«li Kalb spirò in capo ad alcune ore, 
«lottando una lettera nella «piale at- 
testava altamente agli uffiziòli ed ai 
soldati della sua divisione la sua sti- 
ma ed affezione. Il congresso, con 
risoluzione del giorno i/ f di ottobre 
del 1780, ordinò che innalzato ve- 
nisse un monumento alla memoria 
«li tale bravo nfliziale, nella città di 
Annapoli, «tapitale del Maryland. La 
società di Cincinnato mandò l’aqui- 
la, segno distintivo di essa società, ai 
due figli del generale Kalb, i «piali 
militavano allora in reggimenti te- 
deschi agli rtipendj della Francia. Il 
barone di Kalb era «li alta statura 
( aveva «piasi G piedi «b altezza ), ma 
lieti proporzionata , ed era di piace- 
vole sembiante. Sommamente istrut- 
to, conosceva le migliori opere tede- 
sche, francesi e«l inglesi, e | «urlava be- 
nissimo cinque o sei Ungile. Sposato 
aveva, nel 1767, Anna KUsa betta E- 
milia Van Robais, «U cui ebbe due 
figli, ed una figlia maritata a Gey- 
mullcr, nfliziale svizzero. Uno de’ fi- 
gli peri sul patibolo rivoluzionario 
lud ■ 7«)3 j l’altro militò con onore 
negli eserciti francesi ( V edi Kalb 
nella Biografìa degli uomini vi- 
venti ) . 

D — 7. — s. 

KALF (Gugi.if.i,mo ), pittore, na- 
eque in Amsterdam nel iG 3 o. Ebbe 
a maestro Enrico Pot, pittore di sto- 
ria e <U ritratti ; ma egU non corse 
il medesimo arringo. Si appUcò spe- 
cialmente alla pittura «U genere, nel- 
la qiude gU artisti olandesi accpiista- 
rono una giusta riputazione : cd an- 
«•he salito siirebbe in essa in granile 
voga ; ma persuaso che nelle arti 
non v’ ha arringo che si debba «Us- 
degnare, quando primo vi si cam- 
mina, intese a dipingere frutte, va- 
si di oro e di argento , madreperle 
«'<1 altri oggetti <U natura morta . 
Presto suiierò tutti gU artisti che , 
prima di lui , si erano esercitati nel 
medesimo genere ; i suoi dipinti ri- 
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«reati vennero «lai dilettanti ; c sic- 
come al talento per la pittura egli 
accoppiava un bell’aspetto, uno spi- 
rito rivo e gajo, ed a bastanza istru- 
zione per non istare male in nessun 
luogo, era ricevuto con piacere nel- 
le migUori società , nelle quaU bril- 
lava specialmente per l’abiUtà parti- 
colare «mi aveva «li raccontare . Ciò 
che forma il merito de’lavori nel ge- 
nere al «piale Kalf si era applicato , 
è la bella disposizione c la buona 
scelta degU oggetti, la ricchezza de- 
gli acccssorj e la verità deU'imitazio- 
ne; e dir si può che egli possiede in 
un grado eminente tutte le prefata 
qualità. Si cita particolarmente co- 
me suo capolavoro un quadro cui 
dipinse in Amsterdam, c che rap- 
presenta de' vasi cd un pappone ta- 
gliato in due ; è difficile «li vedere 
una cosa più vera e che dipinta sia 
ren più vigore. Quantumpie i suoi 
lavori siano molto diffusi in Fiandra 
cd in Olanda, il museo reale non ne 
possedeva nessuno del secondo ge- 
nere praticato dall'autore : ma ve se 
ne osserva uno della prima sua ma- 
niera , rappresentante l’ Interno di 
una cucina , in cui si vedono «mi- 
mucchiati de'legumi e «liversi uten- 
sili ; si scorge una fantesca su i gra- 
«hni di una scala, nel fondo un uo- 
mo ed una donna presso ad un cam- 
mino. Il musco reale possedeva altri 
due dipinti «U Kalf nel medesimo 
genere , indicati sotto le denomina- 
zioni del fumacchio e della Mas- 
sa ja in riposo. Furono essi ripresi 
dalla Prussia nel i 8 i 5 . G. Louis in- 
cise, «U «piesto artista, una Casa ru- 
stica , in cui un coutaiUno prepara 
un porco, ed una contadina là un 
sanguinaccio ; e Basan , il Benedici- 
te olandese , e la Donna che sbatte 
il burro. Kalf morì il giorno 3 o «U 
giugno del i 6 <( 3 , in età di G 3 anni , 
in conseguenza «U una ea«luta cui 
lece {lassando sopra un (suite . 

P — s. 

KALIDASA. Vedi Calidaja. 
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KALKAR (Eunuco m), sopran- 
nominato sft'.ger , certosino celebre 
nel suo tcmiK» , originario «li Calcar 
nel lim ato ai Cleves, nel secolo de- 
ciraoquarto , ottenne il «lottorato a 
Parigi, e fu dapprima canonico «li s. 
Giorgio a Colonia. Entrò in segui- 
to, in età «li trentasctte anni,nrii’or- 
«line dc'certotini : vi esercitò succes- 
si vani ente , siccome narra egli stes- 
so, l'utlizio di priore in Araheini, 
«lì rettore a Ruremonda, «li priore a 
Colonia ed a Strasburgo ; andò , in 
«pulità di visitatore , nelle rase ilei 
suo ordine in Francia, in Fiandra 
ed in Germania , onde recarvi le 
consolazioni della religione ed ado- 
perarsi nella riforma de’suoi fratelli. 
Questo zelante e pio ascetico morì 
in odore di santità l' anno 1 408 , in 
età di 80 anni ; c Pietro Canuto tic 
fa menzione nel suo Martirologio 
tedesco , sotto la rubrica del gior- 
no 20 di dicembre. La data del 1 448, 
posta da V alerio André , e seguitato 
«lai più de’ bibliografi , è un errore 
tipografico , che in origine s'intro- 
dusse nelle note «li Petrejo sulla Cro- 
naca di Dorland , e cui lo stesso au- 
tore corresse nella sua liibliotlieca 
carlusiana. Il Lessico di Joecher, 
ed alcuni altri scritti , rettificando 
l' errore de'bibliografì , non ne fece- 
ro conoscere la sorgente. Enrico Kal- 
Uur lasciò manoscritto: I. Una Storia 
o Cronaca De orlu. ac progress u < )r- 
dinis cartusiensis , terminata nella 
seguente guisa, scriptum anno Do- 
mini 1 3 i> 8 , circa fcslum li. doli, 
tìapt. Tale cronaca veniva conserva- 
to nella Certosa di Colonia, in cui 
era stata scritto ; si trova altresì in 
fronte alla raccolta «Ielle lettere di 
Kalkar, esistente nella biblioteca «li 
Strasburgo. I,' autore vi descrive le 
circostanze delle fondazioni «Ielle va- 
rie certose ; ma il buon religioso at- 
tribuisce loro «piasi sempre un' un- 
gine miracolosa. Vi segue la tra«li- 
zione del suo ordine sulla storia mi- 
rabile della conversione «li s. Bru- 
no, quale si legge, ei dice, comune- 
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mente riferito nello Speculino hi* 
storiale «li fra Vincenzo («li Beau- 1 
vais ) ; II. Clt ronica Priorum Car- 
tusiar majoris , con la sottoscrizio- 
ne : Compilata iteee suiti ab Henri - 
co de Kalkar sub anno t 3 «) 8 , circa 
festum b. Joltannis Baplistcci Tali 
annali o cronache esistevano nella 
certosa di la ('.aprile in Fiandra. Ni- 
no dessi i trattati, romposti «la Kal- 
kar, di cui Buonaventura «li Argon- 
ne ragguaglia nelle sue Miscella- 
nee, che facevano parte «li una rac- 
colto, nella (piale, tra gli altri scritti, 
i primi tre libri dell' Imitai ione di 
Gesù Cristo preccilono agli annali 
rosi sottoscritti. E' probabile che ta- 
le sottoscrizione surà stata il fonda- 
mento per attribuire l ’ Imitazione 
a Kalkar in alcuni manoscritti in 
cui egli è dinotato sotto il nome di 
un certosino del Reno o della Ghri- 
«lria . Ma si scorge evidentemente, 
tlalla «lata «Iella sottoscrizione, che è 
pur «pidla della Cronaca De oriti et 
progres s u Ordinis cartusiensis , 
che le parole Compilata Iure suiti 
si riferiscono soltanto ài diversi trat- 
toti o cronache unite di Kalkar; e 
secondo la partirolarizzata descrizio- 
ne degli scritti che precedono, latta 
da Amori seguendo D. Brillio Pe- 
do, gli uni sono anonimi o senza da- 
to; non nc consegue che siano di 
un'epoca anteriore, nè tampoco dell 
autore «lcll’opera susseguente ; men- 
tre le altre, con nome d'autore, so- 
no d" un’epoca o d'ttna «lata poste- 
riore a quelle che seguono, come ciò 
accade di frequente nelle raccolte 
manoscritto ; III. Epistolce vana* 
ad ti tre r sos. Tali Lettere, di cui da- 
ta ne venne comunicazione «lai bi- 
bliotecario di Strasburgo , Koch , e 
«■he abbiamo lette con la massimo 
attenzione, hanno le più un ogget- 
to ascetico «1 spirituale, e contengo- 
no gli opuscoli di Kalkar , cui Pe- 
trejo ha «listinti «lallc lettere. Tale 
carteggio , che si stemle dal 1870 
al 1 4°7, è indiritto a capi d’ordine 
cd a religiosi illuminati; siriome, 
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Ira gU altri Gcrlac. Fermandosi alla sui fenomeni fisici e geografici, sni- 
data del 1408, essa conferma l’epoca l’economia rurale, sul commercio, 
della morte dell’ autore , cui Dcsbil- sui costumi e sugli usi. Il viaggio di 
lons, come Amort, per restituire 1 ’/- Kaim venne tradotto in tedesco da 
mitazione a Kempis, interessato era Filippo e Giovanni Murray, Gottin- 
a far vivere fino nel i 448 < Ma quan- ga, 1754-1764, 3 voLin 8 .vo; in lin- 
tunque appartenga ad uno scrittore gua inglese, per G. F. Forster, Lon- 
dell’età precedente, il carteggio suo dra, 1771. 3 voi. in 8 .vo: n'esiste al- 
non è più favorevole a quelli che, tresl una traduzione olandese. La 
da un altro canto, suppongono il li- prima parte contiene le osservazioni 
bro dell’ Imitazione piti antico di dell' autore sulla Svezia, la Norvegia, 
Kempis e Gerson : mentre non solo e l’Inghilterra. Il viaggiatore ne fu 
non indica menomamente l’ esisten- ricompensato con onorevoli impie- 
za di tale libro, ma non presenta in ghi : divenne professore dell' univer- 
generale nessuna delle locuzioni ca- sità di Abo , membro dell'accademia 
ratteristiche che scoprono l’autore delle scienze di Stooolm, ed ottenne 
dell’ Imitazione-, ed il silenzio asso- l’ordine di Wasa. Siccome non era 
luto del carteggio del celebre asceti- ignaro delle scienze teologiche, fu 
co Kalkar, in cui si comprende, nel altresì creato dottore «li teologia} ti- 
limite «lai XIV al XV secolo, una se- tolo che nella Svezia è tenuto per 
rie di quarantanni circa, è una prò- una distinzione lusinghiera, perchè 
va negativa delle più concludenti non è stato profuso , e perchè con- 
che l’ J mitazione non è anteriore al duce sovente ai grandi bcncficj ccclc- 
eccolo XV. siastici . Oltre il sito viaggio, Kalm 

C— czj ha pubblicato pii» di 80 dissertazio- 
KALLGREEN, r . Kelgrf-n 1 ni od opuscoli , riferibili pressoché 

tutte allo stato interno della Svezia , 
KALM (Pietro), dotto svedese, alla sua agricoltura, al suo commer- 
nato nel 1 7 1 5 nell’OstrO-Botnia, è ciò, alle sue fabbriche ed a’stioi pre- 
conosciuto principalmente po’ suoi dotti naturali: le più sono in lingua 
viaggi. La mercè «li naturali «lispo- svedese, alcune sono scritte in luti- 
siziuni c di un lavoro sommamente no: Se ne può vedere il ragguaglio 
assiduo avendo acquistato solide co- nella continuazione del Dizionario 
gnizioni in istoria naturale, in filo- di Joecher, per Rotermund; e se ne 
sofia, in economia politica, intrapre- trovano 3 1 nella raccolta dell’accade- 
ae, nel 1748, sotto gli auspizj «lell’ao- min «Ielle scienze «li Stocolm. Morì 
caderaia dello scienze di Stocolm, un ni 16 «li novembre >749. (/'.il suo 
viaggio nell’America settentriona* Elogio, scritto in lingua svedese «la G. 
le. Restò in «pud paese lino al i^Sl} lxnr.OdheLius, Stocolm, 1780, in 4 -to). 
e come fu ritornato, pubblicò le sue C — au 

osservazioni in lingua svedese, col KÀLRAAT ( Àbrami Vak )= In- 
titolo di Piaggio nell America sei- tore e scultore olandese , nacque a 
lentrionale , Stocolm, 1763-1761, 3 Dordrecht nel i 643 . Stio padre era 
v«»L in 8.vo. Tale opera ebbe molta scultore e destinandolo alla stessa 
voga, perchè presentava un «piatirò professione, lo pose presso i fratelli 
non meno nuovo che variato del pae- Emilio e Samuele Hulp , i «piali in 
se cui l’autore aveva visitato, e noti- «piell’epoca esercitavano 1’ arte loro 
zie bene ordinate sui paisi cui ave- con distinzione . Finche suo padre 
va veduti prima «li andarvi. Vi oc- visse, c per non contrariare alle sue 
corrono non solo partì colanti «li sto- intenzioni , Kalraat coltivò la scul- 
ria naturale sommamente intere»- tura ; ma , quando l’ ebbe perduto , 
santi , ma nozioni chiare ed esatte abbandonò affatto tale arte , on le 


Digitized by Google 



IO K Al 

«ledi farsi alla pittura, per la quale n- 
reva avuto predilezione. Fece alcuni 
«[«miri di ligure; e quantunque con 
la pratica della scultura avesse dovuto 
acquistare una cognizione pili pro- 
fonda della scienza del disegno, i 
suoi ipiadri in tale genere non si 
fanno distinguere gran fatto : perciò 
soltanto nei quadri di lìori e di frut- 
ti si fece e meritò un nome. Il suo 
pennello unisce freschezza a legge- 
rezza; c 1’ effetto de' suoi dipinti, 
quantunque di grande vigore, è armo- 
nioso. — Kiuuit (Bernardo Van) 
pittore , fratello del precedente , na- 
cque a Dordrecht nel i 65 o. Ebbe da 
suo fratello Abramo le prime nozio- 
ni del disegno : entrò poi nell'offici- 
na di Alberto Cnyp. Sedotto dalla ma- 
niera di tale artista, cercò prima d’i- 
ni itarlo; ma ebbe in breve la sag- 
gezza di scorgere quanto sia diffìci- 
le-, non solo d'ugu.'igLiare, ma anche 
di avvicinare i maestri i quali crean- 
dosi un genere f hanno portato alla 
perfezione . Vide clic la natura era 
una sorgente inesauribile di bellez- 
ze e di ricchezze , atte a fecondare 
l’ingegno degli artisti , e ad ispirar 
loro opere dinn vero merito. La ri- 
nomanza cui Zaftleven aveva otte- 
nuta dipingendo alcune vedute del 
Reno, gli fece nascere l'idea di lavo- 
rare nello stesso genere, Kalraat era 
sui luoghi; ogni giorno andava a 
contemplare le sponde di quel fiu- 
me, e pieno la niente delle bellezze 
cui vi scopriva, le trasportò sulla te- 
la con ottima riuscita. Tali paesetti, 
che gli hanno acquistato nome, sono 
d’un liello finito; le ligure e gli ani- 
mali di cui gli ha arricchiti , sono 
dipinti con ispirito c finezza: il suo 
torco è vero , ed il suo colorito di 
buona tinta . Il museo reale non ha 
niun quadro de'prefati due artisti. 

P— s. 

KAMBLI (Melchiorre), nacque 
a Zurigo nel i q 1 8. Suo (ladre era ma- 
gnano, ed egli imparò il mestiere di 
lognajuolo : vi divenne presto eccel- 
lente, e statuario ed indoratore ol- 
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fresi in pari tempo. Si condusse a 
Berlino, e fermò stanza a Potzdam : 
il re Federico II lo prese al suo ser- 
vigio; ed i suoi lavori pei palazzi 
del re, nonché quelli che erano de- 
stinati per regali, gli acquistarono 
una fortuna considerabile. Mori ver- 
so il i}8tì. — Suo figlio, Enrico Fe- 
derico, gli successe nell'impiego di 
statuario del re, e lo pareggiò in ta- 
lenti. Mori nel 1801. 

U— 1. 

KAMES (il Lord). F. Home. 

K.AND.TATU, quinto ean mogolo 
del ramo Dienguyz-Khanida che ha 
regnato su tutta la Persia, fu eletto 
per sncrederc a sno fratello Arghun 
dopo un interregno di cinque mesi, 
neU’nnno G38 dell' egira (1291 di G. 
C.). Ritirato nell'Asia minore, do- 
ve viveva da semplice privato, andò 
a prendere possesso del trono a Tau- 
ri»; ma presto fu obbligato di ritor- 
nare in quella provincia, in cui Ma- 
cud II , ultimo principe della dina- 
stia dei Selgiucidi , si sforzava di ri- 
conquistare la potenza de’ suoi ante- 
nati. Kandjatù vinse il sultano, lo 
spogliò interamente de’ suoi stati, e 
tornò trionfante nella sua capitale. 
Kandiatù fu il più prode ed il più 
liberale dei principi Diengnyz-Kha- 
nidi; fece fiorire la giustizia, e non 
isparse mai il sangue innocente. Ma 
i vizj più turpi oscuravano lo splen- 
dore delle sue virtù. Perfido, empio 
c dissoluto, oltraggiava i costumi e 
la religione^ e ne’suoi mostruosi ec- 
cessi non rispettava nè condizione 
nè sesso. Per riparare il disordine 
delle sue finanze fatte esauste dalle 
sue prodigalità, intraprese invano di 
sopprimere le specie metalliche, e d’ 
istituire in Persia una moneta di 
cartone simile a quella che aveva 
corso nella China. Tale innovazione 
imprudente cangiò in furore il dis- 
prezzo che si aveva per la sua per- 
sona. Parecchi signori di mi aveva 
rapito le donne o i figli , cospiraro- 
no contro di lui. Ne léce arrestare 
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alcuni; ma gli altri, avendo per capo 
Thogadjar Novian , proti- mero se- 
gretamente 1 ’ impero a Baidù, go- 
vernatore di Bagdad, e cugino di 
Kandjatù. Cedendo alle loro reite- 
rate istanze, Baidù raccolse alquan- 
te truppe, e marciò alla volta dell' 
Anderbaidjan, dove incontrò l’eser- 
cito di Kandjatù . Nel caldo della 
mischia, Thogadjar, che comanda- 
va l’ala destra di questo principe , 
passò sotto gli stendardi del suo com- 
petitore. Kandjatù tradito, vinto, 
l'uggì nel Mughan, e si nascose in 
una caverna; ma vi fu scoperto da 
alcuni dei signori cui aveva oltrag- 
giati , ed essi lo strangolarono nel 
mese di Salar 694 (gennajo 1195 di 
G. C.), dopo un regno di tre anni e 
mezzo. 

A — T. 

KANG-HL V. Kiuho-hi, 

KANSU H- ALG ACRI, il penulti- 
mo dei sultani d' Egitto della dina- 
stia dei mamelucbi circassi , fu so- 
prannominato , salendo sul trono , 
Almclich Alascliraf Abulnasr . Era 
Circasso di nascita, e suo padre si 
chiamava Biberdi. Kansuch fu pri- 
ma schiavo del sidtano Alaschraf 
Kaitbai. Il suo padrone, avendolo 
affrancato, lo fece entrare nel corpo 
dei mameluchi, e gli donò un caval- 
lo ed il suo equipaggio. Pi semplice 
mamcluco, Kansuh divenne Hasse- 
ghì, cioè uno dei mameluchi spe- 
cialmente addetti al servigio del sul- 
tano ; poi fu fatto Caschef, o ammi- 
nistratore per le provincie dell’al- 
to-Egitto, nell’ anno 880 dell' egira 
(148 1-s di G. C.). Tre anni dopo, 
Kaitbai lo innalzò al grado d’emirdi- 
zainier,che ha una compagnia di dieci 
uomini. B nuovo emir l'u poscia im- 
piegato in Siria , e come ufficiale in 
attività nell’esercito, e come gover- 
natore di diverse città. Risiedeva in 
Aleppo nell’ anno 894 (1488 - 9). 
Sotto il regno del sultano Moham- 
med, figlio di Kaitbai, giunse in E- 
gitto al grado d' emir chiliarca, 0 
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comandante un reggimento di mil- 
le uomini; e sotto al sidtano Kan- 
suh Abu-Said, nell’ anno <g )5 (1499- 
i 5 oo), fu insignito della dignità di 
capo dei Naib, o luogotenenti del 
sultano. B viceré di Siria essendosi, 
in seguito, ribellato contro il sulta- 
no Djanbelat, e 1 ’ emir Tumanbai 
essendo stato inviato in Siria per sot- 
tometterlo , Kansuh Algauri ve lo 
accompagnò. Durante tale guerra , 
Tumanbai fu chiamato al trono per 
la scelta degli emiri circassi ; egli ri- 
tornò al Cairo, e ricondusse seco 
Kansuh, al quale conferì le alte di- 
gnità di ostadar, o gran maestro del 
palazzo , di visir o di devi- adar, o 
segretario di stato, uflizj cui esercita- 
va egli stesso prima di salire sul tro- 
no. Poco tempo dopo, nell’anno 906 
(i 5 oo-i), 1 ’ esercito si ribellò contro 
il sultano Tumanbai; e questo prin- 
cipe avendo preso la fuga e tenen- 
dosi nascosto, gli emiri ed i grandi 
uffìziali diedero la corona a Kansuh 
Algauri, il quale l’accettò con estre- 
ma ripugnanza, e poi ch'ebbe lunga 
pezza resistito alle istanze degli emi- 
ri. Allora era in età di 60 anni cir- 
ca, ma nulla aveva perduto del suo 
vigore.pjanbclat, che si teneva anch’ 
egli nascosto , fu preso alcun tempo 
dopo l’assunzione al soglio del nuovo 
sultano, per tradimento di parecchi 
emiri, i (inali gli avevano promesso 
di ristabilirlo sul trono; gli venne 
tagliata la testa , e la sua morte assi- 
curò la corona a Kansuh. Il suo re- 
gno, che durò più di quindici anni, 
fu frequentemente turbato dalla sol- 
levazione delle milizie e dei mamclu- 
rhi ; e per soddisfare alle loro doman- 
de, o calmarli a forza di danaro, si 
vide sovente costretto di venire a 
partiti ingiusti e violenti. Kansuh 
Algauri visse in buona intelligenza 
col sultano ottomano Bajazct; e que- 
sti due sovrani si mandavano reci- 
procamente ambasciate e presenti, 
tjelim i.mo, salito sul trono nel 918 
(l 5 iz), prese sotto la sua protezione 
un emir malcontento cu Kansuh. 


Digitized by Google 



ti RAN 

Nell' anno 922 (i5i6), lo stésso sul- 
lano ottomano s’avanzò verso la Siria 
alla guida d'un'oste numerosa, sotto 
colore di trarre vendetta del re di 
Persia, Scali Ismaele Soli, il quale a- 
veva preso ai Turchi la città di A* 
mid, e ne aveva trucidato il presidio. 
Kansuh Algauri , informato della 
mossa di Selim, deliberi'! di trasferir- 
si in persona ad Aleppo, ond' essere 
meglio in grado di conoscere quali 
sarebbero le conseguenze della guer- 
ra , o forse perchè sospettava alcuna 
rosa delle vere intensioni di Selim. 
Egli non tardò a mettersi in cammi- 
no con un corpo d'esercito, e si con- 
dusse prima a Damasco , indi in A- 
lep|io, dove arrivò nel mese di djti- 
madi sfrondo. Ivi gli giunsero lette- 
re ed ambaseiatori di Selim, il quale 
fingeva sempre di averla con Ismae- 
le boli, ed al sultano di Egitto chie- 
deva soltanto un' esatta neutralità. 
Kansuh rispose a Selim proponendo- 
gli di fare un trattato di pace, e gl' 
inviò un ambasciatore per nome Mo- 
golbai: poi senz'attondere nuove del- 
l’esito della sua ambasciata , congedò 
imprudentemente gli ambasciatori 
di Selim, cui avrebbe dovuto tenero 
come ostaggi. In breve riseppe che 
Selim aveva trattato ignominiosa- 
mente Mogolbai, e che già aveva pe- 
netralo nella Siria col suo esercito. 
Conoscendo allora che Selim lo ave- 
va gabbato, cd aveva solo cercato di 
guadagnar tempo ispirandogli una 
falsa sicurezza , usci d' Aleppo ai 10 
di redjcb ( 21 agosto >5i6 ), e li 21, 
accain|)ò nella pianura detta Mardj- 
Dabek , c vi fu assalito ai a3 ( 24 
agosto ) dall’ esercito di Selim. Le 
truppe egiziane ebbero in sulle pri- 
me il vantaggio ; presero un rilevan- 
te numero di bandiere c di canno- 
ni i e poco mancò, diccsi, rbe Selim 
non pensasse a dirittura di far riti- 
rata. In tale momento si sporse la 
voce, nell'esercito eli Egitto , che il 
sultano aveva vietato a'suoi mamelu- 
chi di prender parte nel combatti- 
mento , perchè voleva sagritìcare i 
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mam ciuchi che avevano apparirmi* 
to a'suoi predecessori. Tale romort* 
che, secondo ogni apparenza, era efi 
lètto di un tradimento premeditato , 
indusse i mamcluchi veterani, che 
fino allora avevano combattuto con 
fortuna, a cessare dal caricare il ne- 
mico ; e l'esercito ottomano appro- 
fittò di tale defezione per rannodar- 
si e tornare sull' offesa. In pari tem- 
po, parecchi de 'principali emiri fu» 
rono aerisi ; e Khair-Beg , governa- 
tore d - Aleppo, che combatteva nell' 
ala destra , prese la fuga. Sospettato 
fu che fosse d’intelligenza con Selim. 
La sua fuga decise della perdita del- 
la battaglia. Invano Kansuh fece te- 
sta al nemico, e grandi stèrzi operò 
per rannodare le sue truppe e rèmi- 
mare il loro coraggio ; in breve fu 
obbligato anch’egli d'abbandonare il 
campo di battaglia : ma nel punto in 
cui si dava alla fuga, fu improvvisa- 
mente colto da tina paralisia nella 
metà del corpo ; cd essendo caduto 
di cavallo dopo alcuni {tassi, morii 
S'ignorò il destino del suo ror|>o. Se- 
condo alcuni storici, Kansuh cadde 
di cavallo privo di sensi ; la quale co- 
sa vedendo gli emiri che f attornia* 
vano, l'uccisero , gli tagliarono il ca- 
po, e lo gettarono in una ristorna, 
per timore che se cadesse vivo nelle 
mani del nemico, o se il suo cadave- 
re venisse ad essere riconosciuto , 
non gli usassero indegnità, c non si 
portasse la sua testa in trionfo negli 
stati di Selim. In mezzo alia varie- 
tà che occorre negli storici circa ai 
particolari di tale battaglia, sembra 
verisilnile che Kkair-beg tradisse il 
suo sovrano j e tale sospetto divento 
pressoché certezza pel favore di cui 
godè in seguito presso Selim, il qua- 
le , divenuto padrone dell’ Egitto , 
gliene affidò il governo ( V. Khaik- 
hzo ). Kansuh non andò esente dai 
vizj comuni a tutti i sultani circas- 
si : per altro la stessa durata del suo 
regno , in circostanze sommamente 
ardue, induce a credere ch’egli fos- 
se molto superiore in talento ai pii» 
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di que’ principi ; ed il valore di che 
fece prova marciando in persona 
nella Siria cui Selim minacciava, e 
resistendo fino agli estremi malgra- 
do la defezione delle sue truppe, fa 
giudicare che fosse degno d’una sor- 
to migliore. 

S. D. S— v. 

KANT ( Emmanuel?.), fondatore 
della scuola di filosofia che è succe- 
duta a quella di Lcibnitzio in Ger- 
mania , nacque a Konigsberg , in 
Prussia, ai ai d’aprile 1714, e mori 
pressoché ottuagenario nella stessa 
città, ai 11 di fehhrajo 1804. Se ve- 
ro ò che le più delle dottrine filoso- 
fiche le quali (anno epoca nella sto- 
rio delTumano intelletto , portino 1* 
impronta del carattere e delle abitu- 
dini dei loro autori fino ne’ principi 
astratti su cui esse si appoggiano, è 
ottima cosa , onde poter prezzare la 
filosofia di Kant, che resistenza tran- 
quilla ed uniforme del filosofo di 
Konigsberg sia stata descritta con 
diligenza maggiore che la vita splen- 
didi ed agiata di molti degli uomi- 
ni più celebri de’ tempi moderni, 
Hasae (1), Borowski (a), Wasianski 
( 3 ) e Jaehmann ( 4 ), tutti amici par- 
ticolari di Kant, hanno pubblicato 
intorno alia vita del loro collega o 
dol loro maestro. Memorie scritto 
con candore e semplicità, ed essi me- 
ritano maggior fede che la compila- 
zione d'nn anonimo ( 5 ), e che 1 
frammenti di una biografia di Kant, 

( I ) Letti* Aeusterrsngen Kant's, iva timer» 
stiner TLtchgenateen, Kònigsb*rg, i 8 o 4 > in 8.w. 

(a) Quadro deità vita * dei carattere di Kant 
( in tedesco ), rivaluto e rettificalo da Kant me» 
dmimo, ivi, in 8,vo. 

(3 )E mmanuele Kant negli ultimi anni della tua 
vita; dipinto via E. A. Cr. Wa»iaiuki ( mio so* 
gregario privato e suo commensale), ivi, in 8,\ò 
{ in lederò ), 

( 4 ) Lettere ad un amiro sopra Emmanuel* Kant 
ivi, in 8 t vo ( in tedesco ). 

(fi) Imman. Kant’s Rioaraphlt; 2 voi, in 8,vo, 
l.ipda, 1804. Oli ultimi due volumi, che dove- 
vano compiere tale opera, non sono mai comparti. 
Tale compilazione non è senza merito; vi »Ì tro- 
vano vjirj aneddoti interessanti, attinti nelle re- 
lation! dei viaggiatori, e nelle lettere di persone 
che vinsero col filosofo che uè 1’ oggetto. 
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«laminiti mentre viveva e sotto i suoi 
occhi ( 1 ). La sua famiglia traeva ori- 
gine dalla Scozia, circostanza curiosa 
non poco, se consideriamo che agli 
scritti di David Hume dobbiamo il 
sistema di Kant. Suo padre ( sellajo 
Stimato per la sua probità somma ) 
e sua madre, animata dai sentimen- 
ti della pietà più austera , fortifica- 
rono in esso, col loro esempio e con. 
le loro direzioni, quella credenza 
nella virtù, cui la sua dottrina spira 
nei più alto grado. Suo patire aveva 
la falsità in orrore : sua madre, di u- 
na severità inesorabile verso sè stes- 
sa, esigeva da’ suoi figli lo stesso ri- 
spetto per l’adempimento de’Ioro do- 
veri ; ed all’influenza di lei attribui- 
va Kant la rigidezza inflessibile de* 
suoi principi che lo ajntà a trovare, 
mediante I’ analisi dei fotti di co- 
scienza, la regola assoluta del bene 
morale, e che lo indusse a dare alle 
speranze religiose nuovi appoggi. 
„Non ho mai veduto, egli diceva, nò 
,. inteso nella casa paterna nulla che 
,, non fosse d’accordo con 1’ onestà , 
,, la decenza, la veracità. “ La felice 
influenza che esercitarono modelli 
si esemplari sopra i suoi prinripj e 
sulla sua vita, contribuì potentemen- 
te a farlo convinto , che il solo mez- 
zo veramente efficace di fere clic il 
senso morale interamente si sviluj»- 
pi ed abbia pienezza di vigore, sa- 
rebbe di mantenere l’uomo conti- 
nuamente nell'idea della santità del 
dovere ; di limitare ogni istruzione 
pratica alla cura d' inculcarne sen- 
za posa le massime, e d’offrire inces- 
santemente l’immagine ed il precetto 
in tutta la loro severità , senza im- 
brattarne la purezza, nò indebolir- 
ne la forza con la lega di vane ri- 
compense, o di una emulazione cor- 
ruttrice. In aprroggio dell’opinione 
di Kant sull’efficacia di tale metodo, 

(t) Fralmente aut Kant's Leben, Knrnig- 
•brrR, 1804. 

I.’ articolo di Kant, india rnutia letteraria, 
(Ml'ahh. JVniro ( lotti. Il, pag. 3 o 5 e veg. ), è 
pieno d) cuori, e dì uttuuiwioni. 
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sto l’awmÌAne alla menzogna, cho 
itali’ anima di suo padre passò per 
intero nella sua, e «li cui le tracce 
Si trovano ue'priimipj come nei par- 
ticolari «ibi suo sistema di morale. 
Tutto si collega nell’ uomo , è si 
concatena per segreti legami» Non 
è da dubitare che la disposizione di 
cui parliamo , non sia ad un tempio 
la sorgente «al il sostegno deU’amnre 
della verità , e clic Kant non ri ab- 
bia attinto il doppiu coraggio di scan- 
dagliare , in tutto la spaventosa sua 
ampiezza, l’abisso scavato dallo scetti- 
cismodi David H ume,( V . 11 i;m t ) sotto 
le fondamenta d’ogni umano sapere, 
<■ di non disperare della possibilità di 
ristabilire , sopra basi più solido , lo 
scrollato «-di tic-io . Ma torniamo a 
Kant nel momento in cui i suoi ge- 
nitori lo abbandonano alle scuole 
dotte cou la volontà del bene e col 
sentimento de’suoi doveri. I,a stia vi- 
ta accademica presenta soltanto il 
corso pacifico di studj forti, regolari 
e perseveratati, che abbracciano, sen- 
za predilezione apparente, butto le 
parti di cognizioni preparatorie che 
danno Li chiave delle scienze d’ ap- 
plicazione . I»e lingue , la storia , le 
scienze matematiche e naturali lo 
tennero successivamente occupato ; 
egli addusse nello studio di esse quel- 
l’ istinto scrutatore e «lUell'avidltà di 
sapere, che, in ogni distretto di ta- 
le vasto dominio, non lasciano ripo- 
so alio spirito ove prima esplorata 
non abbia tutta la superlìcie del ter- 
reno, ne abbia esaminato il suolo, 
scaiuiagliata Li profondità , ricono- 
sciuto i confini della porzione colti- 
vata, e determinato «pianto rimanga 
ancora da dissodare. Condiscepolo di 
Ruhnkenio, di cui pareva che divi- 
desse l’amore per la letteratura anti- 
ca, uditore del matematico Martino 
Knutzen, del fisico Teske, del teolo- 
go Schultz, professori dell’ universi- 
tà «li Konigsberg, pili dotti che ce- 
lebri, Kant adempì, la mercè «li stu- 
<lj tonto variati quanto profondi, li- 
na delle condizioni essenziali dell’ 
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assunto che gfimponeva il suo ingft* 
gno, «{urlio di ridurre ad un pun- 
to centrale, ad alcuni principj fon- 
damentali, la massa delle cognizioni 
umane; di oidi darle e combinarle, 
«li fonderle e di legarle, onde age- 
volarne l'ncipiisto , la rassegna e 1 li- 
so- H momento che chiamava uri 
altro Aristotele, un architetto che 
ricostruisse 1’ edilizio delle scienze* 
sopra Un «lisegno più vasto, pareva 
giunto. Ninno desiatemi metafisici 
che divise tenevano le menti medi- 
tative uou poteva soddisfare quei bi- 
sogno b ombi che comanda impcrio- 
sanicnte alla tagione umana , e di 
cui il filosofo nostro ha mostrato 1* 
intima connessione con IViscnza «li 
tale facoltà » L'anarchia elio regna- 
va nelle scuole non ha guari domi- 
nanti, aggiungeva a tale bisogno no- 
velle forze, be il modo vittorioso 
onde Locke aveva combattuto lo i- 
dee innate , se i successi luminosi 
che avevano coronato le ricerche dei 
discepoli di Newton, e raffermato il 
metodo sperimentale di Baoone, n- 
vevaiM iliminuito progressivamente 
il numero degli aderenti della film 
sofia di Leihnitzio, e messo in «discre- 
dito ogni metafisica , ogni sistema 
soprattutto che parte da principj a 
priori , la dottrina «li Locke diven- 
ne alla sua volta l'oggetto cf una dif- 
fidenza ognora crescente, ed alla fine 
«Iella riprovazione più decisa per 
jiàrte delle sane menti e de’cuori o- 
nesti, allorché si videro gli scrittori 
« he In professavano in trancia, tra- 
dire colora saggi più felici l'rnstifTi- 
eienza di tale teoria per la classifica- 
zione delle umane cognizioni , cd 
introdurre , nelle dottrine morali, 
principj di materialitmo e d'egoi- 
smo che degradavano la nostra natu- 
ra e da cui rifuggiva con disdegno la 
coscienza del loro intorno, mentre 
nella stessa patria «li Locke, le conse- 
guenze tratte da'suoi principj con un’ 
aggiustatézza incontrastabile, rmidtt- 
ccvano Primtlef al fatalismo, e David 
Hume ad opinioni distmggitrici di 
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qualunque certezza. Tale era lo sta- 
Ui della filosofia, quando Kant, con 
la vasta estensione del suo disegno di 
stiulj, si procacciava i mezzi di far- 
si giudice delle controversie più a- 
strusc, e mediatore tra i partiti fi- 
losofici. La storia de' suoi lavori è 
«fucila della sua vita ; la sua attività 
letteraria , che presenta alla Biogra- 
fia i soli avvenimenti che registrar 
debba, abbraccia più d’un mezzo se- 
colo, e si divide in due periodi di- 
stinti. Al primo, nel quale presagire 
faceva di sè il personaggio di fonda- 
tore di una nuova scuola , apparten- 
gono le opere, non meno variate che 
numerose, che pubblicò dal 1 746 fi- 
no al 1781, in cui comparve la Cri- 
tica della Ragione pura , e per le 
«piali legittimando, diciam cosi, la 
sua missione di riformatore della fi- 
losofia, e di creatore d’un nuovo si- 
stema sull'origine delie umane cogni- 
zioni, preparò le menti meditative a 
ricevere con deferenza, e ad esami- 
nare, con rispettosa attenzione , la 
nuova sua analisi delle fac«>ltà dell* 
Uomo. Il secondo periodo della corsa 
letteraria di Kant incomincia dal 
«781, e comprende gli scritti in cui 
ha esposte, sviluppate, difese, le di- 
verse parti della sua dottrina, e termi- 
na soltanto poco tempo prima della 
sua morte. Onde risparmiare spazio 
riserveremo, per la rivista delle prin- 
cipali opere di Kant, cptella degli 
scritti che furono stampati nella pri- 
ma metà del suo arringo letterario ; 
c qui discorreremo principalmente 
quanto può giovarne sia a spiegare la 
generazione del suo sistema, sia a 
farne concepire un’ idea generale . 
Alcune indicazioni , somministrate 
da lui medesimo (1), c raffrontate, 
con quelle de'suoi trattati di metafì- 
sica che si riferiscono alla prima e- 

( 1 > tn un «no srrilto intitolato : Proie forami 

< fogni io ttafitica chi 1 iaauisirth/n al frodo 
di teiarta. Veli snrhr it piii aulirò do* suoi 
•rritti sulla mrtaSsira. Primiplorvm primarurn 
rognitlonlt mttophrrlcaencca dilucidano, 1755 . 
in 4do. 
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poca , soprattutto con una disserta- 
zione latina che ba la data dell'anno 
1 770, e che contiene già romt i’cm- 
hnuile «li tutta la sua dottrina, no 
saranno guida per tentare di aditila- 
re la progressione d’idee che lo con- 
dusse al pensiero fondamentale del- 
la sua teoria. Adduccndo nelle sue 
meditazioui sui problemi dell’ alta 
metafisica, e nella revisione dei sag- 
gi tentati duo a lui per ottenerne la 
soluzione compiuta la determinazio- 
ne di esaminare tutto senza iireoccn- 
pazione e col solo «lesiderio di arren- 
dersi soltanto all’ evidenza 5 deciso 
soprattutto a nulla adottare unica- 
mente sull* autorità altrui, fit certa- 
mente, in tale dillicile assunto, so- 
stenuto dalla fiducia ne’propfj mez- 
zi e dalla certezza che saprebbe all* 
uopo spianarsi strade ntlove e tro- 
vine nuovi appoggi pei vecchi ed 
indestruttibili interessi dell'uomo, 
ove le antiche basi gli venissero ve- 
dute male assiciirate. Ma non avreb- 
be presunto troppo delle sue for- 
ze? Non avrebbe pagato anch'egli, 
c forse fatto pagare troppo raro a 
più d'una generazione, la sita nobile 
credenza nella ragione umana, e so- 
prattutto la sua fede nella sufficienza 
della propria ? Di tutti i rimproveri 
che si potrebbero fare al filosofo di 
Konigsbetg, «jnello «li essere stato 
spinto a ricostruire la metafìsica {ter 
amore della novità o per l'ambizione 
di brillare come capo di setta, sareb- 
be il più ingiusto ed il meglio smen- 
tito «lai fatti. Esaurire l’esame di tut- 
ti i tentativi antecedenti, prima di 
farsene lecito un nuovo ; rendere :i 
ciascuno de’ snoi antecessori intera 
giustizia , assegnandogli la parte di 
riconoscenza che gli spetta pe’ suoi 
lavori; mettere in piena evidenza 

S nelle delle faci della verità di cui si 
ee ad ognuno la scoperta ; matura- 
re per una vita intera, idee di etti l’ 
originalità, per sè sola, colloca chi 
le concepiva tra il fiore de" pensatori 
più profondi ; trascurare, ponendolo 
finalmente alla luce, tutti i mezzi che 
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avrebbero potuto renderle adescan- 
ti, non è certamente lare la parte di 
novatore temerario, c mono ancora 
quella di un ciarlatano o di un ambi- 
zioso. Assai per tempo colpi singo- 
larmente Kant il contrasto estremo 
della forila rigorosamente scientifi- 
ca, sotto la quale, sino dall’ infanzia 
per dir cosi doi saggi della ragio- 
ne speculativa, la logica uscita era 
da Aristotile, paragonata con 1’ an- 
damento vacillante ed incerto che le 
dottrina non hanno cessato di pre- 
sentire noi loro principj , nel loro 
metodo e nei loro resultati in tutte 
le epoche della loro storia. Perrbè 
questa sola seziono della teoria dell’ 
intelligenza prese, quasi fin dall'ori- 
gine, mi andamento talmente fermo 
e sicuro cho può essere paragonato 
soltanto a quello della geometria do- 
po Kuclide ? Le forme alle quali è 
sottomessa l’ attività della nostra in- 
telligenza, allorché consideriamo a- 
strattamente la serie de'snoi atti nel- 
la formazione di un giudizio o di un 
sillogismo distaccato dal suo oggetto 
di applicazione, forme di cui nessun 
uomo sensato pose in dubbio resi- 
stenza ne la supremazia in tutto il 
dominio del pensiero umano, dopo 
che Aristotele ebbe mostrato ch’esse 
regolano invariabilmente 1’ azione 
delle operazioni dell'intelletto per la 
quale fc generata lina proposizione o 
un raziocinio, tali forme non sareb- 
bero, ravvisate sotto un altro aspetto, 
le leggi stesse che noi crediamo trat- 
te dall’osservazione della natura men- 
tre gliele imponiamo noi, ed essa ò, 
nella sua parte do’ fenomeni, nostra 
propria opera per l’intermezzo loro? 
Tali loggi dell'intendimento non sa- 
rebbero affatto semplicemente 1’ or- 
dine prescritto ai metodi oon cui si 
procede neU’oflicina in che si costrui- 
sce, in che si elabora l'umano sapo- 
re? Non sarebbero esso come il ce- 
mento cho Ioga le nostre percezioni 
in un corpo di esperienza ? In aitisi 
termini , non vi si potrebbero vede- 
re i mezzi dati alTintendimcutu per 
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impadronirsi dello impressioni, per 
prenderne una specie di jkjsscsso 
intellettuale, per vestirle di caratte- 
re senza il quali* resterebbero modi- 
ficazioni non meno sterili che pas- 
saggere , senza il quale esse non ci 
apparterrebbero, e che solo alla fine 
le innalza alla dignità di concezioni, 
di nozioni, di cognizioni reali ed n- 
tili ? Tale congettura tendeva in n- 
na volta a creare una vera ontologia 
con materiali somministrati dalla lo- 
gica, ed a cancellare la metafisica dal 
numero delle scienze, o almeno a ri- 
legare nella regione delle chimere 
quella che era stala fino a qnell’ora 
qualificata con tale nome. Quantun- 
que rileggendo le prime opere di 
Kant, ne troviamo la traccia e corno 
il riverbero in più di uno di tali scrit- 
ti, è nondimeno fuor di dubbio che 
l’ipotesi ili una identità radicale dei 
prineipj donde il logiro deriva i suoi 

P recetti con le leggi primordiali cui 
ontologia s’arroga il diritto di pre- 
scrivere al complesso degli esseri 
cho sono soggetti alle nostre per- 
cezioni, si presentò originariamen- 
te ull’intelletto di Kant soltanto sot- 
to la forma di un avvicinamento 
plausibile, di una supposizione, de- 
gna di alcuna attenzione, ma non 
in tutta la sua iinpirtanza e nell’ 
immensa sua estensione.Nè fu che al 
funebre chiarore della làce di Hume 
ch’egli ad un tratto scorse l’ima e 
l’alt ra : la teoria del filosofo di Edim- 
burgo sull’ origine delle nozioni di 
causa e d'efletto, fecondò tale idea di 
Kant, mostrandogliela, nel suo svi- 
lupparsi, ad un tempi come l' uni- 
rò contrappeso d’uno scetticismo di- 
struggitore d'ogni certezza umana, di 
ognivincolo tra le nostre percezioni, 
di ogni fiducia nei resultati ilclle 
operazioni dei nostri poteri intellet- 
tuali, e come il solo mezzo di con- 
ciliare quanto i sistemi di Locke e 
di Leibnitzio presentavano di buo- 
no da conservare per la soluzione 
de’ più granili problemi della meta- 
fisica. lina riforma della filosofia era 
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licóidsrata dalle anime relic c f'nr 
tienine , ugualmente che dalle men- 
ti ritLessiyc e meditative. Se da un 
caute le dottrine desolanti , o de- 
gradanti di Hupne e di Hclretius, 
avevano rivelato l’ inevitabile ten- 
denza della dottrina di Locke, allor- 
ché il suo difensore é abbastanza 
penetrante per vedere, abbastanza 
coraggioso per confessare tutte le 
conseguenze delle sue premesse, dal- 
l' altro canto gli sforzi di uomini co- 
me Baumgarten, Lambert e Men- 
delssohn, avevano provato l'impossi- 
bilità di adattare la teoria di Leib- 
rtitziq ai nuovi bisogni dell'esisten- 
za intellettuale e morale dell' Eu- 
ropa illuminata. Il compilatore di 
questo articolo, tentando la vana im- 
presa di ristringere in alcune pa- 
gine uno dei più vasti quadri, citi 
presenti la storia dello spirito uma- 
no , non potrebbe che toccare leg- 
germente una moltitudine di ogget- 
ti, senza nessuna istruzione pel let- 
tore: egli dee più fruttuosamente 
limitarsi ad illustrare il punto capi- 
tale , la generazione del principio 
fondamentale del criticismo. Onde 
farla concepire , non [tossiamo- di- 
spensarci dall’ esporre i ragionamen- 
ti scottici di J lume , sulla relazione 
di causa c di effetto, o il principio 
di causalità , siccome gli ha presen- 
tati nelle sezioni 4 * b» a 07.» del- 
le sue ricerche si/ll' Intendimento 
umano . Essi interruppero il Son- 
no dogmatico di Kant , secondo le 
sue proprie espressioni (1). bicco- 
me sta qui il punto cal di naie a cui 
tutto si ricongiunge nelle viste o- 
riginali del filosofo di Konigbbcrg, 
il lettore che consulterà questo ar- 
ticolo non unicamente per attinger- 
vi alcune indicazioni biografiche o 
letterarie, ma per formarsi un’ itlea 
chiara dei motivi della riforma me* 
tafisica di Kant , c delle vere fon- 
damenta (lidia sua dottrina , ci sa- 
prà grado dell’ estensione cui dare- 

( » ) ProlsRomrnl <f ogni metafisica. Prcfaiio* 
kx, |»«rag. i*-3o. 

oo. 
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ino all* esposizione desile rillessiom 
per dir cosi generatrice «lei suo si- 
stema . Eccone la sostanza: „ Che 
due avvenimenti si susseguano, o, 
jn altri termini , che la percezio- 
ne dell’ uno succeda ulla |»ercc zin- 
ne dell* altro nella coscienza dell’ 
io; figuriamoci che il secondo non 
avrebbe esistito se il primo non 
lo avesse preceduto, ed eccoci ini pa- 
tinili iti della nozione di causa : don- 
de viene essa ? Ci è stata* data con 
la percezione stessa di tali avveni- 
menti? Locke e tutti gli aderenti 
della sua analisi delle nostre facol- 
tà , rispondendo a tale questione -af- 
fermativamente, non avevano, li- 
no ad fiume, mai dubitato che la 
loro opinione tendesse a distrugger 
re la certezza dell’ assioma che non 
vi abbia avvenimento senza causa, a 
torgli i suoi caratteri di necessità 
e di universalità , td a scnolere , nel- 
le loro fondamenta , tutte le cogni- 
zioni umane che poggiano sulla sua 
applicazione, fiume distingue tra . 
connessi tà necessaria e legame o 
piuttosto congiunzione naturale; 1 io- 
ga che ci sia possibile il trovare una 
vera connessione tra la causa c f ef- 
fetto. L’ effetto, egli dice, è da noi 
riconosciuto per essere un avveni- , 
mento distinto dall'avvenimento re- 
putato causa , nel quale non Scor- 
giamo il germe del primo in alcuu 
modo: vediamo unicamente la serie 
degli avvenimenti tenuti per causa 
ed effetto ( per esempio , una palla 
messa in movimento dopo di essere 
stata percossa da un’altra palla; un 
braccio alzato in seguito ad una de- 
terminazione della volontà ); la lo- 
ro connessione non k e non pnc\ es- 
sere del dominio della percezione. 

Se dunque , prima ed independem 
temente dall’ esperienza, la tiozior 
ne di quanto è causa, non racchiu- 
de per nulla la nozione del prodot- 
to , è evidente che potremo dedurr 
re la nozione di causalità soltanto 
dall’esperienza, la (piale può solo dar 
motivo all aspettazione d uu proba- 
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bile «ticcolersi di due avvenimenti, 
ma nun alla supposizione «l'ima ron- 
n cimila necessaria, rioè di un lega* 
me tale che sareblie contraddittorio 
rammettere il contrario (i).“ Reid, 
(j) uno degli avversar) pili «elanti 
e più valenti delle teorie «li Hu- 
me, conviene lealmente della veri- 
tà di tde osservazione . „ L’ e«[>e- 
„ rienza , egli dice , non ci dà nes- 
„ suna informazione di quanto è 
„ necettario o di quanto deve esiste- 
„ re, e apprendiamo per esperienza 
,, quello che è o è stalo , e ne con- 
,, eludiamo con maggiore o minore 
,, probabilità quello che sarà in cir- 
,, costanze simdi ( per esempio, cre- 
,, do remo che gli astri si alzeranno 
„ domani all* oriente , c tramonte- 
„ ranno all' occidente , come hanno 
,, (atto dal principio del mondo in 
„ poi ) ; ma , su «picllo che deve esi- 
,, stere necessariamente, l’espcrien- 
,, za tace assolutamente ( non havvi 
,, chi si creda sicuro dell’ impossibi- 
,, lità che il levare del sole avesse po- 
,, tuta farsi dall’ occidente , e che il 
,, «reatorc avesse potuto volere che 
„ il nostro globo tacesse la sua rivo- 
„ lozione «tali’ est all’ovest ) . Simil- 
,, mente , quand’ anche l'esperienza 
„ ci avesse sempre insegnate «die cia- 
„ senno dei mutamenti da noi osser- 
„ vati è stato il prodotto d’ una cau- 
,, sa, questo c'indtirrebbe ragione- 
,, volmcnte a cre«lcre che sarà del 
ri in avvenire, ma non ci «lareb- 
nessun diritto d’affermare che 
„ deve essere cosi e che non può cs- 
„ sere diversamente . “ Concessione 
importante, decisiva per la sorte del-* 
la dottrina «U Locke! Tuttavia nè 
Reid, nè alcuno dei filosofi che com- 
batterono Hume, videro la capaci- 
tà delle «xm cessioni cui lo scetticis- 
mo aveva loro carpite , e l’ impossi- 
bilità di rispingere il suo assalto , 

( i ) Visti twpùry c onctmlng thè human un ■ 
tUrjtanding, IV, f. 

(*) Euayt on tht adipe power* of man, E- 
dimburgo, 1788, iu 4-to, jag. 3 1 ; Evsay 1, c, 
4 , ed E»*ay iv, r. a, pag. #79. Vedi E— 
VI, C. U, om thè inte/iectuai power* oj man. 


RAT 

fermandosi ai punti in eni le scilo* 
le tti Lidie e di Leibnitzio si trovava- 
no collocate . Con quale «liritto af- 
fermiamo che non può darri avv««- 
nimento senza causa f 80 ri limitia- 
mo a sostenere che tutti i mutamen- 
ti che si sono presentati alla nostra 
osservazione , tanto quelli che sono 
attribuiti dal sentimento ad un atto 
«Iella nostra volontà , quanto «pioli i 
che sono succeduti sotto i nostri oc- 
chi fuori di noi , hanno avuto senza 
eccezione la loro causa efiiriente , la 
nostra asserzione potrebbe giustifi- 
carsi con la nostra esperienza o con 
quella di altri . Manifestiamo la per- 
suasione intima in cui siamo che 
nessun fatto verrà a contraddire ta- 
le «ssperienza , ninno certamente 
condannerà un' aspettazione sì ra- 
gionevole . Ma tale aspettazione è 
unicamente il frutto «li una indu- 
zione fondate stili’ esperienza ? Kant 
sostiene che no. La induzione, egli 
dice (e «pii sta la considerazione ge- 
neratrice del suo sistema), la indu- 
zione , «pialnnquc ria la virtù di 
trarre a generalità che le si attribui- 
sca , l' induzione , per quanto larga 
base se le assegni , per «pianto nu- 
merosi rieno i dati addotti in suo 
appoggio <lall’ attività efficace dell* 
io o dalla percezione esterna, la indu- 
zione non potrebbe fondare l’aspet- 
tazione cui si tratte di giustificare 
al tribunale della ragione , nè pro- 
durre il sentimento di convinzione 
inalterabile col «pialo ci abbando- 
niamo a tale aspettazione , senza 
potervi immaginare la possibilità che 
sia ingannata giammai. Se tale sen- 
timento è un latto di coscienza ; s«; 
ri manifeste nella prima infanzia 
con la forza e Li tenacità d’nna vec- 
chia abitudine; se annunziando «pic- 
sta proposizione , Tutto ciò che ac- 
cade fa supporre necessariamente 
una causa efficiente , abbiamo la 
certezza della sua verità in tntti i 
casi rhe hanno potuto presentarsi 
prima della nostra nascita o che si 
presenteranno nella serie dei seco- 
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li , bisogna che ii filosofi» ci mostri 
come abbiamo acquistata tale cer- 
tezza . L’ ammetta come uri fatto 
primitivo , rinunziando alla sua di- 
mostrazione , siccome fa la scuola 
scozzese, questo «'intende; almeno 
non darà una mentita al foro inter- 
no: ne risulterà soltanto una lacuna 
nella sua analisi delle facoltà uma- 
ne; si dirà eh' essa manca di pro- 
fondità, e non soddisfa alle condi- 
zioni cui doveva adempiere . Ma se 
l'autore di questa analisi, vantando- 
si di porgere i mezzi di render con- 
to del follo che ci tiene occupati, 
anzi che spiegarlo, non solo lo ren- 
de impassibile da concepire , ma 
propone una soluzione che è in op- 
posizione diretta con alcuni du'prin- 
: ipali clementi del problema, come 
è accaduto ad Hlune , il quale dopo 
Ui aver adottato e sviluppato i prin- 
cipi di Luche, se n' è valso per dis- 
naturare ugualmente che per ren- 
der nullo quello della ragione suffi- 
ciente , male giustificato daLcibnit- 
zio è vero, ma almeno lasciato da 
lui nella sua integrità, e quale ai 
annunzia al Sentimento interno; rin- 
negando in tal guisa un folto di co- 
scienza, è evidente che l’autore dei- 
l' ipotesi esplicativa avrà pronunzia- 
to la condanna della sua dottrina, 
la» relazione di causa e di effetto , 
dice Illune , non esiste menoma- 
mente nelle cose e negli avveni- 
menti cui osserviamo; tale relazio- 
ne non ci è menomamente data dal* 
1' esperienza: in due avvenimenti 
che si seguono, non havvi assolu- 
tamente nulla che nell'uno si possa 
chiamare causa, e nell'altro elletto. 
Da tale osservazione non meno giu- 
sta che lina, il filosofo scozzese trae 
la conclusione ugualmente giusta , 
che tale legame di causalità , che 
per noi si stabilisce nelle cose , è 
un' operazione del nostro intellet- 
to , e procede unicamente da noi , 
Fin qui 1 lume, d'accordo con Kant, 
progredisce appoggiato sopra osser- 
vazioni e ragionamenti incontrasi.»* 
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bili . Ecco il punto di separazione. 
Volendo spiegare donde proveniva 
tale operazione del nostro intellet- 
to, che stabilisce la legge ili causa- 
lità tra gii avvenimenti e le rose; 
auzi che cercare il principio di ta- 
le operazione nella natura stessa ilei 
nostro spirito ( il che l’ avrebbe con- 
dotto sul cammino ili Kant ), ten- 
ne di trovarlo nell'attività delia no- 
stra immaginazione, che mette in 
connessione reale e necessaria quan- 
to abbiamo sempre veduto unito in- 
sieme , e nell’ abitudine, nata da ta- 
le associazione reiterata, di collocare 
gli avvenimenti che. si succedono , 
nella relazione di dipendenza mu- 
tua, o di cuusa c di effetto . L'insuf- 
ficienza di tale soluzione non potè 
sfuggire a Kant. Come riferire alla 
stessa origine le proposizioni che , 
appena si mostrano all' intelletto, 
lo colpiscono di una luce irresistibi- 
le, e quelle cui adottiamo , sulla fe- 
de dell’ esperienza, soltanto per mo- 
do di provvisione , c con la riserva 
espressa di abbandonarle tosto che 
un’ esperienza contraria le avrà 
smentite? Lo spirito rigetta qualun- 
que idea di possibilità che un’ ecce- 
zione possa un giorno, o in alcun 
modo, porre limiti all’ applicazione 
universale di tali proposizioni ( per 
esempio di tutte le verità geometri- 
che ) , mentre le proposizioni che 
posano sull’ esperienza, fosse ripe- 
tuta milioni di volte, hanno sempre 
una certezza ipotetica c condiziona- 
le, soggetta alle vicende d’esperien» 
ze future, che potrebbero rovesciar- 
le . ( Per esempio : affermando che 
ogni essere organizzato dee morire, 
che ogni legno ò combustibile, non 
si pretende menomamente di soste- 
nere che ripugna alla ragione il 
pensare che |iossa 'un giorno sco- 
jirire un essere organizzate , che 
sfugga alla morte per nn ringiova- 
nire periodico, n una specie di pian- 
ta cui il fuoco lasci intatta, come si 
sono trovati minerali combustibili; 
ma si pretende semplicemente di 
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annunziate il resultalo delle nsser- 
vaiioni Citte fin qui, e la credenza 
lien ragionata ( he nessu n a esperidi za 
non verrà a contraddirlo). Kant non 
tardò dunque a riconoscere che le ra- 
gioni allegatedaHume contro la real- 
tà obbiettiva (cioè esistente realmen- 
te negli oggetti) del principio della 
casualità, si applicavano ad una mol- 
titudine di altri giudizi cui faccia- 
mo delle coso , e che adottiamo con 
un’ intera certezza , senza che gli 
elementi di cui si compongono pos- 
sano trovarsi nelle stesse cose. Tali 
sono tutte le proposizioni delle ma- 
tematiche pure; quelle che servono 
di fondamento alla fisica generale, 
all'ontologia, alla logica; in breve, 
tutte quelle che, avendo un caratte- 
re di universalità e di necessità as- 
solute, non possono provenire dalle 
impressioni fatte itagli oggetti. Ha- 
me non vedeva nell esperienza che 
una unione di percezioni isolate , 
unite in gruppi dall’ immaginazione 
e dalla memoria. Kant, sceverando, 
nell’ esperienza, clementi di natura 
c di origiue diversi , zi astenne dal 
trattare come cose contrarie o ete- 
rogenee la esperienza e lo intendi- 
mento , siccome Humc aveva latto; 
ma considerando lo intendimento e 
le percezioni come cose opposte , 
riconobbe che dal loro concorso , 
sotto la infiuenza mediatrice dell’in- 
definibile sentimento dell’io, nasce- 
va 1’ esperienza; che l’ intendimen- 
to n’ era l’ artefice , che le intuizio- 
ni gli somministravano i materiali , 
e che gli stromenti del pari che le 
leggi di ordinamento o le regole di 
costruzione avevano identità coi mo- 
di di operazione ai quali le nostre 
facoltà intellettuali erano soggette 
nell’ esercizio loro. Si comprenderà 
orn perchè, nella sua opera princi- 
pale, Kunt. abbia espresso il gran- 
de problema cui si era proposto di 
risolvere , in questi termini si so- 
vente accusali di oscurità: Come 
sono possibili piudizj sintetici a 
priori ? Sintesi dice composizione . 
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Un giudizio sintetico sarà pertanto 
([nello di cui i termini non racchiu- 
dendosi mutuamente non hanno 
potuto essere tratti l’uno dall’altro 
mediante l’analisi. Abbiamo veduto 
che esistono, secondo Kant , propo- 
sizioni per le quali da noi si attri- 
buiscono alle cose esterne certe ma- 
niere di essere di cui l’idea non ci 
è data con o per la impressione di 
tali oggetti sulla sensibilità (chia- 
mata recettività dalla scuola di Kant). 
In conseguenza aggiungiamo a tale 
impressione che ci viene dal di fuo- 
ri , forme c concezioni cui ricavia- 
mo dal nostro proprio fondo , e che 
escono dal seno del nostro essere in- 
tellettuale. Per tal modo in questa 
proposizione : Quanto accade de- 
ve avere una causa e produrre un 
effetto , si esauriscono sull'idea del 
soggetto ( il fatto , f avvenimento 
dato, ciò elle accade ) i mezzi dcl- 
l’ analisi più profonda ; per quanto 
indagheremo , non troveremo nell* 
idea di alcuna cosa che succede 
l’idea di ulrtin' altra cosa che ha do- 
vute- necessariamente precedere, nè 
di un’altra cosa che dovrà seguire 
necessariamente. Havvi dunque un 
addizione latta all'idea del soggetto. 
Ma l’attributo, elemento addiziona- 
le che aggiunge all’ altro termine 
della proposizione una qualità che 
non vi era, ci fu somministrato dal- 
la esperienza? Menomamente, se i 
raziocini di Kant sono giusti. Si- 
milmente nelle proposizioni seguen- 
ti: ,, La linea retta è il piti breve 
„ cammino da un punto all’altro: 
„ Iddio esiste; il mondo è finito; 
,, l’ anima è immortale; tutto è lc- 
,, gato nella natura ; tutti gli acci- 
„ denti cui scorgiamo e che posso- 
„ no mutare devono essere gli attri- 
„ buti di una cosa che li sorregge, 
„ e che non muta, cioè, di una so- 
,, stanza ; “ havvi amalgama ( sinte- 
si) d'un soggetto con un attribu- 
to che non fu dedotto nè dall' idra 
del soggetto, nè dall’ esperienza; ed 
i giudizj derivati da tale comhinu- 
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«ione sor! fi giudi zj a priori , cioè 
giudizj mdependenti dall’ esperien- 
za, giudi*) nei ijnali entrano come 
elementi, atti di facoltà anteriori ad 
ogni esperienza, e necessitrj alla sita 
formazione. Si supponga urto spec- 
chio dotato di appercezione, o che 
sappia che gli oggetti esterni si spec- 
chiano in liti ; il si supponga che 
feccia riflessioni sni fenomeni cui 
presenta allo spettatore e che pre- 
sento a sè stesso. 8e giungesse a sco- 
prite le proprietà che lo rendono 
suscettivo di produrre tali fenome- 
ni, si troverei) Ire in possesso di dite 
eneri di rappresentazioni affatto 
istinti; ; avrebbe conoscenza delle 
immagini cui riflette, e delle quali- 
tà che ha dovuto possedere anterior- 
mente ad ogni produzione da im- 
magini. Le prime sarebbero le stuj 
cognizioni a posteriori, mentre di- 
cendo a sè stesso:,. La tuia stipèr- 
„ fìcie è piana, è liscia, sono inijie- 
„ netrabilc ai raggi della lftce, “ 
si mostrerebbe provveduto di no* 
rioni a priori, poiché tali proprietà 
cni riconoscerebbe Inerenti alla sua 
struttura, sono più antiche che ogni 
immagine rimandata dalla sua su- 
perficie , e sono le condizioni alle 
quali è annessa tale facoltà di for- 
mare immagini di cui si saprebbe 
dotato. Andiamo più oltre eon tale 
finzione bizzarra . Immaginiamoci 
pure che il «ostro specchio si rap- 
presentasse gli oggetti esterni come 
affatto sprovveduti di profondità , 
tutti collocati sullo stesso piano, che 
si traversano mutuamente come le 
loro immagini s’ incrociano sulla 
sua superficie, ec., avremmo un e- 
sempio di realtà obbiettiva attri- 
buita a modificazioni puramente 
* obbiettive; e se finalmente potes- 
simo figurarcelo analizzando e com- 
binando in divorò modi tali pro- 
prietà di cui si è riconosciuto dota- 
to, ma di cui doveva limitarsi a com- 
provare 1’esistenza e conoscere ap- 
pieno l' uso, dedneendo da tali com- 
binazioni conclusioni riferibili zip 
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organizzazione, allo scopi, all’ origi- 
ni: degli oggetti che si dipingono 
sulla sua superfìcie , fondando foi'se 
sistemi intieri stille congrtture’ che 
gli suggerirebbe l’ arialisi delle pro- 
prietà della sua struttura, c eh’ egli 
Crederebbe di poter applicare ad Un 
uso assolutamente straniero alla na- 
tura ed ai ftrii di tali proprietà ; 
vrenimo Un’idea grossolana, irla ab- 
bastanza analogica, dei motivi e del- 
la tendenza dei rimproveri che il 
fondatore della filosofia critica fa al- 
la Cagione rimana , quando cono- 
scendo la vera destinazione delle 
sue leggi e di quelle delle altre fa- 
coltà iritellettùali , destinaziorie che 
è limitato all’ acquisto ed al perfe- 
zionamento dèli’ esperienza, fa ser- 
vire tali leggi all’ Investigazione di 
oggetti posti fuori del dominio del- 
1* esperienza , e si attribuisce il di- 
ritto di affermare le loro qualità c 
di determinare le loro relazioni con 
ritorno. Speriamo di aver fatto con- 
cepire chiaramente come il filosofo 
di Kdnìgsberg, Unendo a generali 
le obbieziohi riti Htime fatte aveva 
unicamente Contro l’autorità legit- 
tima della lègge di causalità, ed e- 
stendehdole a tutte le proposizioni 
Universali senza cui le Mostre per- 
cezioni non si potrebbero organiz- 
zare iu corpo di esperienza, e che 
sono il fondamento del nostro sape- 
re, abbia dovuto Chièdere a sè stes- 
so : E’ possibile il provare la verità 
dei gittdizj sintetici n priori ? Si è 
potuto vedere come, cercando la so- 
luzione di tale problema , si trovò 
condotto nd esaminare tutte le basi 
delle nostre cognizioni , ed a scan- 
dagliare le profondità dell' essere in- 
tellettuale. Il primo passo di Kant 
in un aringo tutto nuovo per lo spi- 
rito umano, lo portò ad un pun- 
to di vista che gli mostri) le propo- 
sizioni universali ed assolute sot- 
to una nuova luce. IVon provenendo 
dall’ oggetto osservato, non poti eb- 
bero essere procedenti dal soggetto 
osservatore i' Colpito dall’ arnioni ) , 
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«lai rigori-, dall’ autorità suprema ed 
inalterabile di tali leggi che reggo- 
no le operazioni della niente, e di 
cui il codice c uscito dalle mani di 
Aristotele, sì ammirabilmente com- 
pilato che i secoli posteriori non fe- 
cero che guastare il suo lavoro quan- 
do pretesero di arricchirlo e di per- 
fezionarlo , concepì questo grande 

r m siero; il modo di attività a cui 
intendimeuto è astretto quando 
forma nozioni di genere c di spe- 
cie, giudizj c sillogismi categorici, 
ipotetici, disgiuntivi, ec,, è forse la 
sorgente stessa dell' influenza ordi- 
natrice che noi esercitiamo sulle im- 

J iressioni fatte dagli oggetti esterni j 
e leggi in virtù delle quali i diver- 
si giudizj sviluppati nei trattati di 
logica si eseguiscono, sono le leggi 
stesse con la scorta delle quali lo spi- 
rito s’impadronisce degli oggetti in- 
dividuali jier l' intuizione , ne pren- 
de conoscenza e ne lega le perce- 
zioni in corpo d’esperienza; in bre- 
ve, le leggi intellettuali sono le leg- 
gi del mondo dei fenomeni. Tuie 
paragone cui un uomo semplice- 
mente spiritoso avrebbe abbandona- 
to come bizzarro , fin dal primo a- 
cpetto, si affacciò allo spirito pene- 
trante e vasto di Kant, in tutta la 
sua importanza ed in tutta la sua 
fecondità in cs|icdienti nuovi pel 
)>crfczionamento della fdosofia. 3Vel- 
r istante in cui si presentò chiara- 
mente al suo pensiero, gli fece con- 
cepire la speranza d’ iutraprendere 
con miglior successo che i suoi an- 
tecessori , la stqmrazionc di quanto 
l puramente subbicttivo nelle no- 
stre cognizioni dal loro elemento ob- 
biettivo. Da quel momento si sentì 
chiamato ad operare nelle scienze 
speculative La rivoluzione che il suo 
illustre compatriotta, il prussiano Co- 
pernico, aveva prodotta nelle scien- 
ze naturali; parallelo di cui l’idea 
è dello stesso Kant (i) e che, sin- 
golarmente acconcio u caratterizza- 

( i ) Fedi la jtrrfaiionp della fina niiiione 
della Critica detta ragione para, del 1790, 
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re la sua riforma filosofica, merita 
di fermare un istaute la nostra at- 
tenzione . Qual era l’ antica defini- 
zione della verità, scopo di tutte le 
teorie metafisiche ? La verità, ilice- 
vasi, è l'accordo delle nostre rappre- 
sentazioni con le cose rappresenta- 
te. Come istituire tale accordo ? Co- 
me assicurarsi che esista effettiva- 
mente? Aristotele e Locke, da un 
lato; dall’altro, Platone, Cartesio e 
Lcihnitzio indicano strade, tengono 
metodi diversi. I primi cercano nel- 
le nostre seusaaioni l’ immagine le- 
dete degli oggetti e ne studiano 1‘ 
impronta , per ispirarvi la verità , 
e. come per cogliervela sul fatto , 
mentre i loro tirali si rivolgono allo 
stesso essere pensante , ed osano in- 
terrogare la divinità, per ottenerne 
un' istruzione autentica sull’ essen- 
za delle cose e sulle loro vere qua- 
lità, Ma qualunque sia Li divergen- 
za dei loro resultati, quella dei me- 
todi di questi filosofi è più appa- 
rente che reale. Incominciano tutti 
dall' oggetto per arrivare al sogget- 
to; quand'anche sembrino occupa- 
ti da principio di quest' ultimo, e* 
noi fanno che in (pianto egli stes- 
so è oggetto , nè 1* esaminano che 
nelle sue qualità assolute ; non è la 
sua facoltà di conoscere cui cercano 
primieramente di valutare nelle sue 
leggi e nella sua rapacità. Tutti in- 
cominciano col dimandarsi : che so- 
no le cose ? e ai sibrzano in seguito 
di determinare quanto l’ uomo può 
saperne. Kant in verte l’ordine de» 
quesiti; procura di farsi prima una 
giusta idea dell' uomo, in quanto è 
dotato della facoltà di conoscere, per 
inferirne quello che le cose nelle 
quali è compreso anch’egli, possono 
o devono essere, o sarauno in con- 
seguenza dell'organizzazione di tale 
facoltà, per un essere che è astret- 
to a valersene quando vuol penetra- 
re lino ad esse. Hi vede che qui l'an- 
damento c affatto opposto a quel- 
lo dei filosofi che hanno preceduto 
Kant. ÌN’ou è più l’ uomo che è me- 
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di Arato dall' impressione degli og- 
getti , di cui il pensiero si modella 
sulle loro forme e segue l' ondeggia- 
re do' loro movimenti per l’ effetto , 
sia della loro influenza diretta , sia 
della volontà del loro ordinatore 
supremo; sono gli oggetti stessi che 
si modellano sulle forme dei poteri 
dell' intelligenza umana , e. eh’ essa 
incorpora nel sistema delle sue co- 
gnizioni , apponendovi il suo sug- 
gello. Collocandoci in questo punto 
di vista , ci converrà rinunziare alla 
definizione volgare della verità; noi 
non la cercheremo più nell’ accorilo 
della rappresentazione con la cosa 
rappresentata, ma in quello che deve 
regnare tra i fenomeni soggetti alla 
nostra osservazione e legati in siste- 
ma di cognizioni, e le leggi fonda- 
mentali delle nostre facoltà intellet- 
tuali : la verità non ci sembrerà es- 
sere il calcolo esatto degli oggetti più 
che la testa di Antinoo non è l' im- 
magine fedele della cera o del solfo 
cho ne ha ricevuto 1’ impronta. Noi 
non gireremo più intorno alle cose; 
costituendoci loro centro, le faremo 
girare intorno a noi. £ questa la ri- 
voluzione di Copernico. Per contra- 
stare al fondatore della nuova scuola 
la originalità delle sue vedute, non 
basterebbe il provare che scettici , 
idealisti, metafisici del più gran no- 
me, hanno, prima di lui , assegnato 
alle disposizioni dei nostri organi e 
del nostro spirito una rilevante par- 
te nelle qualità che da noi si attri- 
buiscono agli oggetti, e devono, per 
conseguente , essere ravvisati come 
difensori dell’ origine subbiettiva 
delle nostre cognizioni. Senza dub- 
bio sembra rhc Platone , Cartesio , 
Pascal (i), d’ Alembert, abbiano , 
ognuno secondo le loro vedute par- 
ticolari, scorto tale nuovo aringo cui 
Kant ha dischiuso allo spirito filo- 
sofico. IVla vi entravano essi! 1 Chi è 

(i) Egli ha dftie: „ Imrcc di ricevere le 
t , idee tirile cote in noi, teniamo dalle '{natiti 
ss nostro essere tulle le co*e cni contesi- 
„ pliamo. *» 
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che pensi di far onore del sistema 
dell' attrazione agli scrittori ante- 
riori a Newton cho sembra ne ab- 
biano avuto alcuna nozione? E, vi 
si faccia attenzione: Kant non fa e- 
poca per aver pensato che, nelle no- 
stre rappresentazioni delle rose e- 
sterne, si mescolava all'impressione 
ricevuta da di fuori quella del nostro 
modo di riceverla . Per aver procu- 
rato di determinare con precisione 
la parte che in tutte le nostre sen- 
sazioni , percezioni , proposizioni , 
spettava alla nostra propria maniera 
di sentire, di percepire, di giudica- 
re; per avere intrapreso di dedur- 
re da ulcuni fatti primitivi , bene 
osservati e bene analizzati , la mec- 
canica intellettuale che costituisce 
l'organizzazione della nostra facoltà 
di conoscere; peravere fondato su 
questa analogia una teoria dell'azio- 
ne delle leve del pensiero ; per ave- 
re assegnato a ciascuna delle nostre 
facoltà i suoi limiti , i suoi diritti , 
la sua capacità; Analmente per ave- 
re fermato 1' estensione ed i limiti 
della giurisdizione di ciascuna d’ es- 
se, e sopra tutto il valore dei titoli 
di acquisizioni o di conquiste cui la 
ragione si è in ogni tempo vantata 
di aver fatte nelle regioni sottratte 
ai nostri sensi , può Kant essere 
giustamente presentato come l’auto- 
re del primo sistema di Alosofia ve- 
ramente critica , fino ad ora imma- 
ginato . Il resultato di tale critica 
non è favorevole alle antiche pre- 
tensioni di questa ragione presun- 
tuosa, Kant esige eh' essa riuunzii 
al suo sterile spaziare, alle sue con- 
quiste immaginarie ; le mostra , sul 
suolo circoscritto dell' esperienza , 1’ 
unico dominio eh' essa abbia il jto- 
terc di aggiungere o il diritto di 
coltivare, e, nella coltura di tale suo- 
lo sempre più perfezionata , la sua 
legittima sfera di attività tiou che 
il termine de' suoi sforzi. È il pro- 
cesso fatto alla ragione nel suo pro- 
prio tribunale. Tal è l’ idea madri 
* la tendenza generale della rifor- 
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ma filosofica di Kant . Ora si vede 
«ki olii tale riforma sia filata provo- 
cata, corno sia nata nella mento «lei 
suo autore, perchè abbia dato alla 
Mia filosofa il nume (li critica , e 
per «piai motivo i suoi discepoli la 
chiamino filosofia formale. Potremo 
limitarci all* erniosi zio ne dei princi- 
pali resultati «lei sistema «li Kant , 
rimandando chi non può ricorrere 
alle fonti per istmi iare In sua filoso- 
fia, e che desiderasse «li averne una 
idea piè sviluppata, alle opere di de 
Villcrs (i ), de Gerendo (2) e Buhle 
{ o). Si leggerà altresì con piacere lo 
spiritoso schizzo che ne ha fatto la 
de Staci ( 4 ). Le riflessioni da noi ad* 
«ìitate condotto avendo Kant a da** 
re a tutto fumano sapere altre basi 
che quello poste da’ suoi predeccsso- 
11 ed a scuotere la fiducia che ave- 
vano me.-*u m certi procedimenti 
«leila ragione speculativa, come atti 
ad innalzarci allo cognizione di og- 
getti collocati Inori della giurisdi- 
zione dell* cs|M.*rienza , si vide chia- 
mato a risolvere, con la scorta «lei 
«noi principi «■ soddisfacendo a tutti 
i nostri bisogni inorali , questi tre 

* ( 1 ) TiìoT'ìfift Ut Kunt< o Principi fondamela » 
tali tirila pfoso/ùi trai? indentale, Mrtz, ifcoi, 
in tì.\o L'auli-re noi» n\<-\3 mai al4.uinloii.itu I’ 
i'Io «li lt.ill.in- in ima «donila j*arl«\ rem mag- 
|;i«r h*' «wtrrif nri non av-vn a miI- 

Im ìciiu* s«iìii|>|>.iir m*Ma yiima |urtr; prr i-i'iii- 
j.iu, la titiria «Ulto murali' r ijmlla «1**11*' belle 
arti. I na morti? imina(uh) loiv* chi* niamia»*c 
mi cMrnilfln* lai** ifiv-pm» ivi altri jirogrlfi nrt- 
ii, nonrlir cU ilan* l'ultima mano atl uà aniro- 
lo M>[na kaiit, cui ama «uni filalo per la ilio* 
grafit i «aie. nin ili riti non eia contento, anzi 
«li\i(|rra\a «Il rrdrfìo rifa»*». An*va coDimeuti 
tak? cura a rUi Ma il ilolore «1» mi|*jWìi l h in ta- 
le offic io, wnLi potergli a»%oggi Itare mirilo lavoro. 

(a) Storia t amputata dei itili mi di Jilasnjia 
rifi .ibi Imrnte al prhtrip j delle umane r Ogni lib- 
iti, 3 \o). in bo, Parigi iHo», Him. »i , cap. 
i 5, |.ag. iti; -nini, e ioni, in, up. (3, lugiiir 
fo 5 - 55 k 

(3) Stia! a detta filAsr.Ji a mmlerna dal risto- 
pimenta deli* lettele pan a Kant, per G. - 6. 
Sulite, Ir.n loti.* dal tedesco da A. li. IL. Jour- 
dan, 1817, in 8.io r 7. \ol. Vedi gT interrswinii 
artico'.! di fcil»’- Ojiera , invritf negli 

Al chi vi JUntofui di luglio i-d agosto itii 7. 

14 ) Orila Un muniti, 1G24, tulli. 111 . rap. fi. 
pyg. l»7 e s.; rap.8 e pij». 13» - i;è; e o.ij». 
14 « [*&. iyii*<aas» 
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problemi : Che posso io supere ? 
Che /tosso io fare} Che oso io spe- 
rare} Per separare le nostre cogni- 
zioni re di dalle illusnmi cui loro 
associamo', per determinare quale 
presa la nostra Ltrokà di conoscere 
ha sul mondo invisibile, incominciò 
dal sottoporre al più rigoroso esame 

10 strumento con cui l'uomo costrui- 
sce i suoi sistemi , quello mediante* 

11 «piale pensa, combina, ragiona; il» 
breve, il sno organo di arquisùtioner 
di cognizioni, coi nno d«?» suoi in- 
terpreti francesi ha denominato or-* 
g mo cognitivo . Come le nostre fa- 
coltà intellettuali trasformalo elle- 
no tanto le impressioni che tengo- 
no dal di fuori, che fazione dell* i«v 
sopra tè stesso , in cognizioni reali 
utili, sufìicienrti ni nostri bisogni £ 
La l«no « -a parità aggiunge ella le co- 
se che non operano sui nostri sensi? 
Da tale esame, il più paziente ed il 
piti profondo cui presentino gli an- 
nali della filosofia, rivoltò per chi lo 
iu fra prese*, la» puma convinzione che 
f orgtmo cognitivo ci è stato dato 
soltanto per 1 ormare L* esperienza j 
che varcando i limiti dell’ esperien*- 
za, «là- conosce i suoi diritti ed allusa 
dei suoi poteri; che La ragione spe- 
culativa, malgrado la condizione e- 
levata cni tiene tra le facoltà intel- 
Icttiudi , non è investita , riguardo 
alla sfera del suo esercizio , di nes- 
suna prerogativa particolare; «he in 
conseguenza i più sublimi come i 
più antichi oggetti delle investigai 
zioni e dei «liibhj lilosofici, Iddio , la 
libertà , t immortalità , sono ad im 
tempo fuori delle sue attribuzioni e 
delle sue aspettazioni , Posti eh* eh* 
Jic in tal guisa questi grandi e soft 
veri interessi dell’uomo in mito «Li- 
gi i assolti del raziocini© , Kant li 
trasportò sopra un altro terreno, se- 
condo ini inaccessibile alle obbiezio- 
ni speculative, e elio presta alle ve- 
rità «Iella religione immutabili basi. 
Quand’ebbe compiuto i suoi lavori 
concernenti ìa metafisica e la mora- 
le, ripigliò quelle «li lotte le altre 


Digitized by Google 


tuN 

tlóttrihé le quali derivano i loro 
principi dalla filosofìa, la teoria del- 
le idee del bello c del sublime, quel- 
la delle arti che si propongono di 
presentarle verilieate, là teologia ra- 
zionale, la motale applicata alle re- 
lazioni sociali , alla legislazione eri 
al diritto pubblico . Ci faremo ad 
indicate il cohtenuto delle principa- 
li opere che possono essere conside- 
rate come le parti essenziali e siste- 
matiche del suo corso di filosofia : I. 
Critica tirila ragione pura (in 8.vo 
Riga, 1981 ; z-.* 1 » ediz., ivi 178}, con 
aumenti preziosi , ma altresì cori 
recisioni che fanno ricercare la pri- 
ma ). Tale titolo significa: Esame 
tirila facoltà di conoscere , delle 
lorzc che concorrono al suo eserci- 
zio, delle loro leggi, dell* azione del- 
le loro operazioni e degli effetti che 
ne risultano per l’ nomo , riferibil- 
mente alle impressioni che riceve, 
ni giuclizj che dà, ai concepimenti 
rhe forma ed alle idee alle quali la 
ragione s’ innalza. L’epitdto dipura 
etti Kant dà qni albi ragione , cioè 
ni (irocedimcnti intellettuali di etti 
le nostre cognizioni sono il fmtto, 
avverte semplicemente eh’ egli le 
considera in sè stesse c nelle forme 
inerenti alla facoltà di conoscere, 
independentemente da quanto co- 
stituisce la materia delle nostre co- 
gnizioni. Tale materia , sono le im- 
pressioni che gli oggetti fanno sopra 
<li noi: tali impressioni sono in segui- 
to considerate distribuite in classi, 
orti ina le, combina te, cioè soggette all’ 
operazione del pensiero che forma 
concepimenti. Le impressioni offro- 
no un moltiplice, nn abbozzo , un 
vario cui l’intelletto richiamo all'u- 
nità . Tale richiamo all’ unità ab- 
braccia sia la totalità , sia una parte 
piìi o meno grande dell’ impressio- 
ne ; nel primo caso, si tórma la rap- 
presentazione di un oggetto indivi- 
duale, mentre il richiamo all'unità 
parziale dà origine alle nozioni a- 
■stratte, alle concezioni di specie r di 
generi. l.c concezioni sono alla loro 


K A N i5 

tolta paragonate, combinate da nna 
facoltà superiore che ne forma con- 
clusioni, nozioni di concatenazione 
indefinita, idee. Il potere di conosce- 
re, o l’organo cognitivo, si compone 
adunque di tre facoltà distinte. 1. là 
sensibilità che riceve le impressioni 
c le tramtata in intuizioni. Le funzio- 
ni di tale facoltà racchiudono tiri ele- 
meritoattivo ed un elemento passivo. 
La influenza esercitata dagli Oggetti 
esterni presuppone nel soggetto una 
attitudine ad essere modificato da ta- 
le influenza, ed il potere di reazione 
sull'impressione, una recettività ed 
una spontaneità . La sensazione è 
passiva; essa provoca un primo is- 
seremo della nostra attività; induce 
alla intuizione che é un prodotto 
della spontaneità in primo grado . 
La recettività è ^dunque T attitudi- 
ne a provare unfri.sensaziotie che 
porge i materiali della rappresenta- 
zione , una pluralità , un varco : la 
spontaneità è il potere di richiamar 
tale moltiplicità, tale vario, all’ uni- 
tà. Si vede che la recettività è sol- 
tanto nna delle facoltà che formane 
la sensibilità ; essa riceve dalle cose 
esterne o dalle modificazioni inter- 
ne dell’ anima, un’ impressione che 
determina la reazione della sponta- 
neità . lfal concorso di queste due 
funzioni, dall'accesso dato all'im- 
pressione che somministra La mate- 
ria o il vario, e dall' attività dell’ io 
che produce l’ unità , nasce la rap- 
presentazione o la coscienza della 
cosa rappresentata. 2. L’ intelletto 
che forma le concezioni, è la spon- 
taneità esercitata in un grado supe- 
riore, il richiamo all’ unità di varie 
intuizioni ad un tempo. 3 . La ragio- 
ne, propriamente detta ( la sponta- 
neità elevata alla più alta potenza X 
fórma le conclusioni , mediante il 
richiamo ih pili concezioni all’ uni- 
tà, e le idee propriamente dette ag- 
giungendo alle concezioni dell’ in- 
telletto la nozione dell’ infinito o 
dell’assoluto. Ciascuna di tali facol- 
tà ha le sue forme o leggi alle quali 
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£ astretta nei suoi procedimenti , e 
che costituiscono ia sua natura. Alla 
sensibilità appartengono lo spati» 
ed il tempo, che sono le condizioni 
generali di tutte le nostre percezio- 
ni, le cornici in cui bisogna che gli 
oggetti si adattino prima di poter 
entrare nella sfera della nostra fa- 
coltà di conoscere. Tale ipotesi, si 
strana a primo aspetto, risolve difli- 
coltà cui Kant tiene per insolubili 
iu altri sistemi. Senza di essa, è im- 
possibile di farsi ragione del carat- 
tere di necessità impresso in tutte 
le nozioni che derivano dallo spazio 
e dal tempo, e di comprendere come 
nasce che l’ idea più astratta non 
saprebbe sciogliersi dal suo invoglio, 
nè il volo più ardito del pensiero 
sottrarre loro la più piccola parte 
dell' essenza nostra . Sullo spazio e 
sul tempo puri, cioè sull'intuizione 
a priori delle forme inerenti alla 
nostra sensibilità anteriormente ad 
ogni impressione esterna e interna, 
si fondano le scienze matematiche ; 
sulla nozione pura del tempo, la 
scienza dell' aritmetica. L' intelletto 
opera del pari secondo le sue leggi 
proprie, cui Kant nomina catego- 
rie ( in un senso diverso da quello 
in cui Aristotele ha usato tale no- 
me ) c eh' egli stabilisce in numero 
di dodici, divise in quattro classi. In 
quella di quantità sono: i. Unità. 
a. Pluralità . 3 . Totalità. Alle clas- 
si di qualità appartengono: t. Af- 
fermazione o realtà . 5 . Negazione 
o privazione. 6. Limitazione. La 
classe della relazione comprende le 
nozioni correlative : 7. di sostanza 
e di accidente ; 8. di causalità, o 
legge di causa ed effetto ; 9. di co- 
munità, o legge di azione e di rea- 
zione. Finalmente sotto la rubrica 
di modalità, sono registrate le ca- 
tegorie: 10. di possibilità ed impos- 
sibilità ; 1 1. ni esistenza e non e- 
sis lenza; la. di necessità e contin- 
genza. Qualunque sia l'oggetto che 
noi scorgiamo, se la sua rappresen- 
tazione deve entrare nella serie dcl- 
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le nostre cognizioni, bisogna neces- 
sariamente che gU applichiamo al- 
meno quattro categorie in una vol- 
ta, prese nelle quattro diverse classi. 
Tutte le nostre concezioni, tutti i 
nostri giudizj sono soggetti alla stes- 
sa legge. Finalmente le forme della 
ragione , che unisce , combina le 
concezioni elaborate dall'intelletto, 
forme cui Kant nomina idee pure , 
sono ; 1’ idea dell’ unità assoluta o 
dell'essere semplice (idea psicololo - 
gica); l’idea della totalità assoluta (i- 
dea cosmologica); l'idea della real- 
tà assoluta, della causa prima ( idea 
teologica). Tali idee non hanno, 
nel sistema di Kant, altro potere nè 
altro line che di eccitare l’uomo a 
non fermarsi alle cause prossime, a 
risalire con perseveranza c senza 
interruzione di anello in anello alle 
più lontane, a prolungare indefini- 
tamente la catena, ad estendere in- 
cessantemente le sue osservazioni e 
le sue ricerche, a non crederle mai 
abbastanza compiute , nè il loro 
complesso abbastanza legato ed ab- 
bastanza vasto , nc la loro applica- 
zione abbastanza utile ed abbastan- 
za variata. Qui si separano da Kant 
alcuni dei suoi più illustri discepoli. 
In vece di attribuire ad un bisogno 
della sua ragione le operazioni per 
le quali l’ uomo stabilisce l'unità in- 
terna o 1’ anima, 1' unità esterna o 
la materia , e s' innalza finalmente 
aU'untfà assolutamente, fondamen- 
to di tutto ciò che è contingente , 
essi veggono nella nozione dell' as- 
soluto una vera percezione , e ten- 
gono che la ragione scorge 1’ assolu- 
to, 1’ essere fondamentale , il prin- 
cipio reale e primitivo di tutti i fe- 
nomeni, tosto che scorge il relativo 
cd il variabile , cioè il fenomeno . 
Non contentandosi di tale realtà u- 
mana c subbicttiva cni Kant aveva 
assegnata all’ uomo come suo vero 
patrimonio, essi hanno voluto pene- 
trare nel campo che, szeondo i prin- 
cipi di Kant, gli è interdetto. Per- 
ciò gli aderenti puri di tali princi- 
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pj rinfacciano alle scuole di Fichte e Infittirà e fenomenale con la realtà 
di Schedine di che disconoscono i obbiettiva ed assoluta. A tali irnpreg- 
liraiti cui la filosofia critica aveva sioni vestite della forma che provie- 
determinati, e di restituire alla ra- ne dalla nostra sensibilità , il nostro 
Rione speculativa la sua fiducia ne- intelletto dà , per dir così , una fug- 
gii sforai ambisiosi e nelle conqui- già nuova; le sottopone a leggi gene- 
ste transcendentali di cui la Critica rali, che sono le sue proprie, e ce le 
aveva, secondo essi, dimostrata la presenta come legate insieme dalla 
vanità e la follia: però che se am- legge di causa e di effetto, o da quel- 
mcttiamo, dicono essi , come esatta la di azione e di reazione, finalmcn- 
T analisi delle facoltà intellettuali te dalle ultre leggi , comprese sotto 
che vi è esposta , e di cui li principj le dodici categorie. Si cadrebbe in un 
fondamentali furono adottati dagli grave errore supponendo ebe tali 
autori stessi delle nuove ipotesi, è facoltà virtuali che , secondo Kant, 
evideute che il solo prodotto che sono disposizioni innate o primiti- 
possa risultare dall'esercizio di tale Temente inerenti al nostro organo 
facoltà è un mondo di apparenze, di cognitivo, somiglino alle idee innate 
fenomeni, che è affatto snbbiettivo, siccome le ha concepite Fiatone c (lo- 
fi di cui ò impossibile di dire se so- po di lui Cartesio, o a quelle che Lo- 
miglia in alcun modo al moi.db rea- cke si è inventate per combatterle, 
le delle cose in se stesse (cioè con- La maniera onde Lcibnitzio le ha 
siderate nella loro esistenza assoluta estese ne' suoi Nuovi Saggi si acco- 
di independente dal nostro modo sta sola alle forme pure e virtuali di 
di rappresentarle), dei noumeni, cui Kant. La ragiona speculativa o teo- 
non abbiamo alcun mezzo di scor- rica impadronendosi alla fine delie 
nere quale egli A Noi ne riceviamo impressioni modificate dall' intellet- 
impressioni; ma tali impressioni , to, e presentandocele (con l’ ajuto 
accolte prima dalla nostra facoltà di della nozione dell' infinito tratta dal- 
sentire, vestendosi delle sue forme, le forme della sua attività) come resi- 
lo spazio ed il tempo, divengono tà assolute o come un tutto assoluto , 
oggetti estesi, corpi, ec, Le sutìdet- le innalza al grado d'idee nel senso 
te forme hanno senza dubbio della che Platone aveva dato a tale espres- 
realtà per noi, e le cose ne sono per sione , e che Kant le ba restituito . 
noi realmente impresse. Tale il sug- In sì fatto sistema , la ragione nulla 
gcllo che non potrebbe trovarsi in aggiunge alle impressioni, assoluta- 
contatto con la cera senza lasciarvi mente nulla che lì somministri i ma- 
impressa la testa di Minerva , non teriali di un ponte da costruire sul- 
vcdrehbe mai, se ci è permesso di 1' abisso aperto tra il mondo fenome- 
prestargliil sentimento, la cera sotto naie o snbbiettivo ed il mondo obbiet- 
un'altra apparenza che quella di una tivo o delle cose in sè stesse. Volendo 
materia che presenta nella sua super- varcarlo con un volo trascendentale , 
ficie la testa di Minerva, Ma se il sug- essasi consuma in vani sforzi, ed 
gello si figurasse che la cera non può irritandosi d' essere aderente a scusi 
esistere che sotto tale forma ; se lo ed a percezioni che difficoltano il suo 
specchio piano s'immaginasse che valore, presenta, per giovarmi di un 
gli oggetti che vi si riflettono sono paragone di Kant, l'immagine di una 
in sé stessi senza profondità ; se lo colomba che si querela della resisten- 
specchio cilindrico loro suppones- za che gli oppone l’ elemento che la 
se inerente una configurazione ova- sostiene, e persuadendosi che se ces- 
ie prodigiosamente allungata, essi sasse di essere impedita dall'aria, es- 
conunetterebbero tutti l’errore ma- sa volerebbe assai meglio nel vuoto, 
infesto di confondere la realtà sub- Kant avendo dato alle leggi pure e 
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nibbi etti ve della nostra facoltà di co- 
noscere, ed alle ricerche di cui esse 
sono 1 ’ oggetto , la «pialiftcazionc di 
trascendentali , la sua dottrina ne ha 
ricevuto il Home di filosofia trascen- 
dentale. Ne terminiamo qui lo 
schizzo quale il suo autore 1 " ha espo- 
sto nella Critica della ragione pura, 
quella delle opere dello spirito uma- 
no in cui ha forse mostrato maggio; 
re arditezza, profondità ed indepcn- 
drnza . Hi vette che in succinto il fi- 
ne di questa filosofia è di esaminare 
la possibilità, la natura , i limiti del 
nostro sapere, ed il suo risultato di 
rappresentare tale sapere siccome con 
esclusiva ed immutabilmente limita- 
to al dominio delle percezioni sensi- 
bili. La illusione e l'errore incomin- 
ciano tostochè pretendiamo di appli- 
care tale maniera suhbiettiva di ve- 
dere agli oggetti quali sono in sé stes- 
1 si. Kant paragona il dominio che ri 
è possibile di roftosceree di coltivare, 
ad un’ isola ridente e feconda, ma cir- 
condata da nn oceano nebbioso e ila 
scogli insormontabili. Se Li ragione 
teoretica, invece di Limitare il suo as- 
sunto e le sue pretensioni ad ajutare 
.le altre facoltà cognitive a ben esplo- 
rare e coltivare il suolo di tale abita- 
zione insulare, vuol drizzare il suo 
volo ambizioso sulle ali delle sue idee 
pure in altre regioni, se s’ immagina 
«li potere, da valente pilota, traversa- 
re il mare procelloso che circonda il 
domicilio circoscritto assegnato al- 
F uomo dal suo creatore , non trova 
che chimere e pericoli , e perde in 
vani tentativi un tempo cui avreb- 
be dovuto impiegare a spronare le 
faroltà di osservare e di concepire , 
cd a se etra darle nel loro lavoro , il 
solo che sia fruttuoso, poiché posa 
sopra oggetti accessibili ai sensi . A 
tale grande opera fondamentale si 
riferiscono altri due scritti di Kant: 
li. Prolegomeni, o Trattato preli- 
minare ad ogni metafisica che vor- 
rà d'oggi innanzi aspirare al tito- 
lo di scienza, 1783 (c la Critica vi- 
plesa in disamina cd esposta anali- 
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tiramento), è Principi Ineia fisici 
licita scienza della natura, 1 q 8G. 
III. Critica della ragione pratica 
( I. Voi. in 8 ,vo , Riga , 1787), cioè 
Esame dei procedimenti e dei di- 
ritti della ragione, in quanto eserci- 
ta un potere legislativo pel dominio 
della libertà morale. Kant indirà , 
in «piesta ultima opera, la sola delie 
cose in sè stesse che sia dato ah’ 
uomo di percepire, di vedere imme- 
diatamente, e che diventa iti tale 
pulsa Fanello che lo lega al mondo 
invisibile ; è la coscienza della legge 
morale , sorgente angusta e' miste- 
riosa del sentimento del doverti Sic- 
come essa racchiude Certi principi 
assoluti rhe regolano 1 * volontà e le 
azioni dell' rtotno, Kant F liu nomi- 
nata la ragione pratica. In tale san- 
tuario del suo essere morale, Tuoni»* 
rìconosre immediatamente che è li- 
bero, cioè che possiede ma arbitrio 
esente ria ogni necessità , e che lo 
costituire persona morale o malie* 
vadrice «Ielle sue azioni. In tale sen- 
timento fondamentale, in cui Fio è 
in contatto con sé stesso, sena' alcun 
intermezzo, éd in cui è ad un tem- 
po oggetto e soggetto, l'uomo trovi» 
due leggi primi pali che s'anunn zia- 
no tome regolatrici della sta volon- 
tà ; l’una che lo induce a ricercare 
il suo proprio ben essere ; e l’altra 
che gli comanda impcratrv.Tmrntn 
di fare il bene, di essere virtuoso 
senza restrizione, ed frtiehe a spese 
del suo ben essere. 'l'ale legge, che 
obbliga al bene F ezeeTc «lotato di 
ragione, è, in ultima analisi, ri prin- 
cipio di generalità che serve p«-v 
fondamento a tutti i metodi sillogi- 
stici, ma che senz'antorità costituti- 
va sul terreno «lei poteri intellettua- 
li , esercita legittimamente la sua 
potenza sovrana nella sfera delle a- 
zioni morali. Kant la chiama Yim- 
pcrativo categorico della coscienza, 
e lo esprime con «jncsta forinola : 
„ Riguarda sempre e senza cecezio- 
„ ne l'essere intelligente come qne!- 
,, lo che è a sè stesso suo proprio 
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„ scopo, e come quello che non de- 
,, vernai diventare semplice mezzo 
,, pei fini altrui, “ e con quest’ altra 
tormola : „ Opera sempre in modo 
„ che il motivo prossimo o la massi- 
,, ma della tua volontà possa diven- 
„ tare regola universale in una legi- 
,, «Iasione obbligatoria per tutti gli 
„ esseri intelligenti “ ( V. Kant , 
Crii. della ragione pratica , §. 7. 
pag. 54 ). Tali principi portano il 
nome di leggi pratiche formali ; 
perchè non poggiano sopra nessuna 
esperienza, e non propongono alla 
volontà nessun fine materiale, cioè 
nessuno dei godimenti annessi all' 
impressione di oggetti esterni, o le- 
gati atte modificazioni a cui va sog- 
getto il senso interno. La regola ge- 
nerale, obbligatoria per la volontà, 
è soltanto un'applicazione della for- 
ma della ragione alle azioni umane. 
Tale tórma consiste nel bisogno di 
unità assoluta, e nella facoltà di sub- 
ordinargli tutto ; deriva da ciè che 
la ragione, esercitando la sua poten- 
za normale, prescrive alla volontà 
di verificare l'unità nelle sue risolu- 
zioni, cioè, di non tener conto delle 
affezioni , dei gusti, dei voti , dei 
vantaggi , degl’ interessi e dei bi- 
sogni procedenti dalla natura sen- 
sibile o dalla situazione particola- 
re degli esseri intelligenti, in breve, 
di non abbandonarsi alTiniluenza dei 
principi materiali (tratti dalle im- 
pressioni esterne), ma di conformarsi 
nelle sue determinazioni , a viste che 
convengano agl' interessi di tutti gli 
esseri dotati di ragione, e che possano 
servire di principi legislativi univer- 
sali. La ragione presenta dunque la 
sua propria forma alla volontà come 
unico movente veramente morale 
delle sue decisioni, e diventa pratica 
facendo adottare il suo principio di 
unità dalla volontà dell’ uomo per re- 
gola dominante degli atti delta sua 
libertà. L’organizzazione fisica dell’ 
nomo essendo una deile condizioni 
alle quali erano annesse il risveglia- 
menUi della coscienza deli’ io, il mcl- 
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tersi in attività de’ suoi poteri intel- 
lettuali , c l’esercizio delle funzioni 
della ragione pratica, l’atto pel qua- 
letale ragion e rivela all’uomo resi- 
stenza della legge morale assoluta 
dev’ essere ravvisato come una pro- 
mulgazione di tale legge fatta dall’ 
autore stesso della nostra organizza- 
zione fisica, e come una manifesta- 
zione della sua volontà divina. Quanto 
all’altra legge fondamentale del no- 
stro essere attivo, quella che ci guida 
a cercare la felicità , Kant ci ha lat- 
to osservare che la voce segreta della 
coscienza annunzia come degno del- 
la felicità soltanto l’essere virtuoso, 
c chiama sovrano bene lo stato di 
felicità in cui la virtù ed il ben esse- 
re sono uniti nello stesso soggetto. 
Ma siccome, nell" ordine delle cose a 
cui ora apparteniamo, taU due leggi 
fondamentali dell’essere sensibile e 
dell’essere morale sono perpetua- 
mente in opposizione, ed accade trop- 
po sposso che la virtù ed il ben esse- 
re non si trovino uniti in una giu- 
sta proporzione, Kant ne inferisce 
la necessità assoluta di un’ altra vita, 
in cui tali leggi saranno ugualmente 
soddisfatte, e, come corollario imme- 
diato , la necessità dell* esistenza di 
un arbitro dotato della onniscienza 
c della onnipotenza, che assegnerà a 
ciascuno la porzione di felicità di 
cui si sarà reso degno. Onde com- 
piere la notizia delle considerazio- 
ni più importanti che statuiscono 
la unione indissolubile dei princi- 
pj morali e religiosi nella dottrina 
del criticismo, bisogna rapportare 
qui ciò che nc risulta in favore della 
speranza di una durata senza fine del- 
1 essere morale, fondata sull’ assunto 
del perfezionamento progressivo che 
la sua ragione pratica gl’ impone ir- 
remissibilmente, e che non compirà 
mai, qualunque siano i suoi sforzi ed 
il suo aringo . Per tali vedute Kant 
pone il foro della coscienza iti salvo 
dagli assalti del sufismo, e fa risulta- 
re immediatamente dalla nostra na- 
tura la certezza dell'immortalità dul- 
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l' anima, c «foli' esistenza dì Did, fon- 
dando tale certe*»*, non sulla scien- 
za e sulla dimostrazione per razioci- 
nio, ma Bulla necessità dell' adempi- 
mento della legge morale. Lo svilup- 
pare i principi ®**i quali posa la Cri- 
tica della ragione pratica e la loro 
applicazione a diverse parti della 
morale , sono 1' oggetto di altre due 
opere di Kant, intitolate: Basi di una 
metafisica dei costumi, 1784, e 
Principi metafisici della dottrina a 
teoria della virtù , 1797. 1 principi 
della morule di Kant furono ad un 
tempo esposti con molta chiarezza, 
e combattuti con pari candore od 
imparzialità, da C. Garvc nella sua 
Rassegna dei principali sistemi 
di morale, Brealavia, 1798 (pagi- 
na 1 83 - 3 g 4 ) • Tale critica, scritta 
nell’ ultimo periodo della malat- 
tia dolorosa che terminò la vita di 
Uno dei moralisti più ragguarde- 
voli dei tempi moderni (P.Gkkvk ), 
è dedicata allo stesso Kant. IV. Cri- 
tica del criterio , un voi. in 8.vo , 
Libati, 1790 ). In virtù della facoltà 
del criterio, giudichiamo noi di tut- 
ti 1 generi di convenienze c propor- 
zioni, per conseguente di ogni ac- 
cordo dei mezzi col fine} delle cause 
finali t della concordanza delle leggi 
e delle cose nel complesso della crea- 
zione ; della conformità delle azioni 
con le regole del buono c del gittstoj 
del grado di piacere o di pena che 
tiene dietro alle nostre sensazioni 
ed ai nostri sentimenti, ed altro non 
ò che il grado della loro armonia a 
«Iella loro discordanza con f azione 
dei nostri organi, con lo svilupparsi 
della nostra energia vitale, con le 
(finzioni di tatti i nostri poteri fo- 
Toriti o turbati ilei loro esercizio da 
tali sentimenti e da tali sensazioni. 
Finalmente il bello ed il snblime 
nella natura e delle arti, sono altre- 
sì, nel sistema critico, di giurisdi- 
zione della facoltà del criterio, fa- 
coltà ad un tempo speculativa e pra- 
tica che tiene dei due poteri, «lai 
quali Kant ha incominciato il suo 
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Lavoro analitico, e n'è come il lega- 
me ed il supplemento. Le sue leggi 
e le sne forme virtuali sono esposte 
nella Critica del criterio. L'intro- 
duzione a tale libro presenta meglio 
che nilin altro «fogli scritti di Kant, 
il complesso delle sue viste lìlotofi- 
che, ed il legame tra le diverse par- 
ti «lei suo sistema, cui gli venne so- 
vente apposto «li non avere stabilito 
in nniim luogo . Havvi una parte 
della Critica del criterio che, mal- 
grado L-i novità delle viate, ha otte- 
nuto il suffragio degli h v versar) più 
derisi delle dottrine di Kant ; ed è 
«fucila che racchiude la teoria del 
gusto, e l'analisi «tei sentimenti etti 
le arti si prefiggano di risvegliare . 
Perchè quella del bello eccitata sia 
da un oggetto , la sua azione sulla 
sensibilità «leve, secondo Kant, met- 
tere in attività la immaginativa, in 
guisa che ne risulti, in «fuetto caso 
particolare , un accordo spontaneo 
dell'esercizio di tale facoltà con una 
regola dell'intelletto, senza che «file- 
tta ultima facoltà abbia bisogno di 
costringere la immaginazione a con- 
formarti alla regola , come succedo 
in tutti i casi in cui l'immaginazio- 
ne concorre a formare una concezio- 
ne, e ti trova per conseguire tale fi- 
ne soggetta al sindacato «foli intel- 
letto. La scoperta inopinata «li tale 
accordo che ri presenta la immagine 
di un'armonia primitivamente isti- 
tuita tra questi due poteri, è, secon- 
do tale teoria, la sorgente del piace- 
re etti il bello ri fà provare, e si tro- 
va legata al sentimento di un grado 
più elevato della vita , poiché opn i 
esercizio agevole e concordante «1» 
varie facoltà accresce la fiducia che ri 
piace di collocare nella saggezza «t 
nella stabilità della nostra organizza- 
zione. Gli elementi di «mi Kant com- 
pone il sentimento del snhlime, sono 
di natura più elevata, tigli ne hatr«v 
vata la sorgente nel concimo dell'im- 
maginazione c della ragione, che si 
esercitano a vicenda e con disnguale 
successo, Mjpfa un oggetto di gran* 
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«le?. za illimitata. La immaginazione 
sforzandosi prima vanamente di ab- 
bracciarne la estensione, ed obbligata 
di rinunziare alla sua impresa col 
sentimento penoso della sua impo- 
tenza, fa nascere in noi quello della 
nullità delle nostre forze, e chiama 
in silo soccorso la facoltà di concepire 
l' infinito: tale facoltà è la ragione: 
la sua azione non tarda a risvegliare 
la coscienza della nostra dignità mo- 
rale; e l'essere intellettuale, elevan- 
dosi con vigore contro lo scoraggia- 
mento che stava per coglierlo, met- 
te la nobiltà della sua natura in bi- 
lancia con gli oggetti che sembrano 
insultare alla sua debolezza , e , n- 
sccndo vittorioso da un paragone 
rhe incominciato aveva umiliando- 
lo, si libra col sentimento delle sue 
forze misteriose al disopra delle im- 
magini gigantesche , «li cui le di- 
mensioni oppressive sembrano an- 
nientarli* V. La religione if accor- 
do ron la mgione ( KBnigslxjrg , 
1 793, z.da edizione aumentata, 1 794. 
in 8-.vo ). La religione , considerata 
he! soggetto, non è, secondo Kant, 
altra cosa che 1’ adempimento dei 
«Inveri, ravvisati come leggi divine. 
Dalla sita analisi della ragione pra- 
tica combinata con la conoscenza 
dell' «tomo, quale si manifesta per le 
Sue azioni c qtlale si è fatto egli stes- 
so , dedure un sistema di dottrina 
allatto conforme all’ ortodossia prò- 
testante, Havvi, egli dice, nell’Uomo 
tin principio di male , inerente alla 
stia natura; ma non originariamen- 
te essenziale a questa natura . Il 
principio ed il tipo del bene, che è 
inseparabile dalla stia ragione, e che 
b scolpito nella forma slessa «Iella 
facoltà suprema dell’uomo, fa fede 
di Mito stato primitivo più nobile, 
più assortito alle relazioni primor- 
diali di subordinazione stabilito tra 
1 suoi poteri ed i moventi della sua 
volontà, mentre l'esistenza troppo 
certa del male e di lina perversità 
universale prova una caditta , una 
degradazione reale dell' uomo , Il 


principio del bene deve trionfare di 
quello del male , e ripigliare la sua 
influenza legittima , col mezzo di 
un’ associazione morale d' Uomini 
«usiti col fine «li làrlo prevalere sotto 
la invocazione c col soccorso di una 
cooperazione divina- Il fondatore di 
tale società morale, formata sotto la 
protezione di un legislatore che vuol 
fondare il regno del principio buono, 
è Gesù «li Nazaret. È «lesso l’ ideale 


della perfezione morale, vestito del- 
la forma umana. Egli rappresenta 
l’ umanità come deve essere per pia- 
cere a Dio: solo in «pianto credia- 
mo in lui , in quanto conformiamo 
le nostre inclinazioni alle sue, e ve- 
rifichiamo progressivamente in noi 
stessi, per inforzi senza posa rinno- 
vati, Una debole immagine «Ielle sue 
virtù, possiamo noi trovar grazia e 
sperare una sorte più felice di quel- 
la che in istretta giustizia avevamo 
meritato. Pct tale modo Kant stabi- 
lisce l’ armonia, e, per dir cosi , k i- 
dentità perfetta delk religione con 
k ragione , la necessità di una re- 
denzione che riabiliti 1’ uomo, e di 
una comunità religiosa che presenti 
sulk terra una rappresentazione 
sempre più fedele delk città di Dio, 
Garve, che era irritato contro Kant 
per avere ringiovanito e giustificato 
1 antica ortodossia delia Chiesa pro- 
palante ( v, pagi 3 iq del a .do voi, 
delle site lettere a Cn, F*. W risse ), 
b obbligato di confessare che regna 
in tale Esposizione della religione 
razionale, una sagacità , Una cono- 
seenza del cttord umano ed Una bo- 
narietà rhe lo rapiscano ( ivi pag. 
33 2 ) . Tali «piatita sono di fatto i 
tratti caratteristici «li Kant, uomo 
e moralista. Allorché si riflette al- 
l’ andamento del raziocinio nel suo 
libro sulk religione, alle sue asser- 
zioni si di frequente ripetute, che la 
ragione sok non imo «larci ninna 
rei-tozza sul grado di severità o d’in- 
dulgenza con cui Dio tratterà il vio- 
latore «Ielle stie leggi; che non capi- 
sce come l’ Uomo, senza un'assistcn* 
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sa divina straordinaria, potesse ren- 
derò al principio del Iwrte la influen- 
za Millo Fue azioni, e l'autorità esclu- 
siva, cui ha perdute i che non ci po- 
treldio provare nè la impossibilità, nè 
la invorisimiglianza di una rivelazio- 
ne ; allorché ci riflette alla tendenza 
di tali opinioni, eminentemente ià- 
vorevoli all'idea d' un intervento di 
Dio, come dirigente o secondante la 
educazione morale della cpccie uma- 
na, reca non meno stupore che a fili- 
zione il trovare, in alcune parti di 
tale libro, maaoprattutto nelle memo- 
rie de’ suoi amici, la prova della sua 
ripugnanza ad ammettere l’origina- 
le soprannaturale del cristianesimo. 
JBorowski è positivo in tale proposi- 
to (pag. tg 5 - ìoi); nulla di meno 
Kant indirizza a lui una lettera in 
cui, parlando d'un paragone della sua 
morale con quelta di Gesù, arrischia- 
to in uno scritto cui Borowski aveva 
sottoposto alla sua approvazione pri- 
ma ili stamparlo, esprime uno spe- 
cie di spavento religioso , alla vista 
del suo nome messo virino a quello 
di Cristo. Prega l’amico di non pub- 
blicare tale opera , e se la pubblica , 
gli raccomanda di levaro tale paral- 
lelo, mentre uno di tali nomi (quel- 
lo dinanzi a cui i cicli s" inchinano ) 
è un nome sacro, laddove 1' altro è 
soltanto quello di un povero scolare 
che tenta di spiegare, meglio che 
può , gl’ insegnamenti del suo mae- 
stro (pag. 7 ed 86 dell' opera citata). 
La incocrenza nella quale è caduto 
sopra un punto si capitale, noti è la 
sola che si osserva nelle opinioni di 
uno dei logici più rigorosi che ab- 
biano esistito. Nella sua Critica del- 
ia ragione pura , nega all’argomen- 
to tisico - teologico per 1’ esistenza 
di Dio, ogni forza probante : tutta la 
tendenza del suo sistema esigeva da 
lui tale rifiuto. Nondimeno, in con- 
versazione, faceva un grand'elogio 
dell’ argomento teologico, c discorre- 
va volentieri sulle cause finali, non- 
ché sulla loro utilità nella religione. 
1 u giorno fu udito gridare improT- 
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vàiamente: V' ha un Dici! e poi svi- 
luppare con vivacità le prove cui 
presenta da ogni lato lo spettacolo 
tirila natura ( (lasse 1 . c. pag. 16). Ai 
1 di giuguo i8oJ, poco tempo prima 
della sua morte, il celebre orientali- 
sta G. G. Masse, uomo di spirito e suo 
intimo amico, gli chiese quanto si 
riprometteva dolbi vita avvenire: 
parve assorto, c poiché oblio riflettu- 
to, disse: » Nulla di determinato. “ 
Alcun tempo innanzi , la avevano 
udito risiMiuderc ad una silfide do- 
manda, dicendo: ,, Non ho nessuna 
„ nozione dello stato futuro. “ fin’ 
altra volta si dichiarò per una spe- 
cie di mcteni| «irosi (P, Massi-:, u/li- 
mi disconi di Kant , pag. *8, zg). E 
si dirà ancora che la ragione illumi- 
nata basta a tutti i bisogni dell' uomo 
retto che cerca sinceramente ed ar- 
dentemente la verità sui 
bLemi della vita , alim e li 
pensatore più profondo che ci faccia 
conoscere la storia dello spirito uma- 
no, dotato di tutte le qualità, ed ani- 
mato di tutti i sentimenti che dis- 
pongono l’anima ad aprirei ai lumi 
della religione naturale, do|io di 
aver passata la sua vita, ed adopera- 
to, nella calma delle passioni, nell'as- 
senza di ogni molesto pensiero, i 
mezzi del piti potente ingegno, a 
cercare nuovi appoggi alle dottrine 
della religione, esitare, contraddirsi, 
variare sopra i suoi punti più im- 
portanti, nelle espansioni dell' ami- 
cizia iu cui il pensiero si soda con 
maggiore franchezza!’ VI. Principi 
melajisici della scienza del diritto , 
i ■jgh, in 8vo. Stabilito avendo resi- 
stenza e la legittimità dei doveri as- 
soluti, cui Li ragione pratica prescri- 
ve alla volontà, comandandole di 
realizzare Li (òrma delia ragione pu- 
ra, Kant ne là derivare dei diritti ed 
in primo luogo quello di non essere 
mai costretto a violare tali doveri, o 
im]iedito di prestar loro obbedien- 
za. La prima legge pratica della ra- 
gione essendo „ che ogni essere ra- 
„ gioncvolu è a sé stesso suo proprio 


prandi pro- 
e si vede il 
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„ scopo , e non deve , in nessun in- 
„ contro, serrire per semplice mez- 
„ zo alla volontà arbitraria d' un nl- 
„ tro , “ ne consegue che 1’ uomo 
noti può alienare la sua libertà, nè 
attentare a quella degli altri. Gli 
Elementi metafisici del diritto fan- 
no un corpo d’opera coi Principj 
metafisici della teoria della virtù, 
clic ne sono la continuazioni. Meno 
ricca forse in vedute originali e pro- 
fonde che le altre granili opere di 
Kant , la sua Esposizione della 
scienza del diritto è notabile per 
digressioni interessanti sopra que- 
stioni di legislazione e di alta politi- 
ca. Esamina se si può concepire uno 
slato di cose talmente in opposizio- 
ne coi lini essenziali dell’ ordine so- 
ciale, che potesse giustificare una 
sollevazione al tribunale della ragio- 
ne illuminata ; e nega che possa dar- 
si una circostanza che giustifichi 1’ 
autore di una rivoluzione X*a sua opi- 
nione si fonda principalmente sull' 
interesse della civiltà. Ma se si deve 
obbedienza c fedeltà al governo tan- 
to lungamente quanto sa farsi rispet- 
tare, i motivi medesimi che pronun- 
ciano la condanna di ogni massima 
•li rivoluzione, impongono ai citta- 
dini la santa obbligazione di trarre, 
per gl’ interessi della patria e dell’ 
umanità, il miglior piatito possibile 
dalla rivoluzione che il delitto o la 
debolezza hanno operata. Kant te- 
nera dietro con sommo interesse al- 
le fasi della rivoluzione francese, ed 
aveva un'alta idea delle migliornzio- 
ui nell’ organizzazione civile cui te- 
neva eh’ essa addotte avrebbe ; ma 
uuum ha parlato con maggiore indi- 
gnazione de’ suoi eccessi . Il trattato 
di cui si parla, contiene sulla morta 
ih Luigi XVI una pagina che su- 
pera forse, in energia ed in effetto 
quanto tale attentato inspirò di più 
eloquente allo anime oneste. VII. 
Saggio filosofico sulla pace perpe- 
lua, Konigsberg, 1790, in 8.vo. Ta- 
le trattato in nulla somiglia ai con- 
tigli ed hì sogni del buon abbate di 
3 o. 
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St. - Pierre . Kant nulla attende dall’ 
influenza della ragione, ma tutto dal- 
la forza delle rose. Innalzandosi a re- 
ioni donde abbraccia il complesso 
elle relazioni attuali tra le nazioni 
e gl’individui, scopre ed indica i fat- 
ti o i bisogni che devono guidare 
gradualmente i popoli ad uscire dal- 
lo stato d' inquietudine I «ir bara o 
distruttrice in pura perdita nella 
quale si trovano in presente, a 
quella guisa che lo stabilimento del- 
le sociali istituzioni si è formato 
dall’ unione delle làmiglie, quando 
esse rinuu ziarouo allo stato di natu- 
ra per guarentirsi vicendevolmente 
la sicurezza delle persone o dello 
proprietà mediante la creazione di 
una autorità centrale appoggiata da 
una lbrza irresistibile . Regna in ta- 
le scritto un sentore di schiettezza 
maligna , a cui l'altezza delle viste 
e la sagneità dello scorgere danno 
un carattere ed un incanto affatto 
particolari. lai stesso miscuglio di 
finezza, di giocondità e di severa 
purità nella tendenza generale che 
rendeva la conversazione di Kant, 
non meno piccante che istruttiva, si 
fa altresì osservare nell’ultimo degli 
scritti da lui medesimo pubblicati ; 
è intitolato : Vili. Saggio d’ antro- 
pologia, compilato oon viste pram- 
matiche ( cioè, di npiplicazionc ai In- 
sogni della vita), ivi, 1788, in 8.vo. 
Tale opera, piena di osservazioni fi- 
ne e di visto ingegnose, considera 
la natura umana nelle mndifieaz io- 
ni cui le diversità di età, di sesso, di 
temperamento, di razza, ili organiz- 
zazione sociale, di clima, ec. recano 
all’cscrrizio ed alla coltivazione del- 
le sue facoltà primitive. Kant vi si 
mostra tanto grande conoscitore de- 
gli uomini quanto si è mostrato 
profondo investigatore dell' uomo 
ne’suoi scritti metafisici. Tale trat- 
tato, unito alla sua Geografia fi- 
sica, prova che aveva impiegato nel- 
lo studio dell'uomo in concreto tan- 
te cure quante in quello dell’ uomo 
in astratto. Dici quadro comparati- 
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vii delle qualità che distinzione le 
j >11 1 1 n I I II ! nazioni dell’ Kuropa , tu 
meraviglia il vedere la nazione fran- 
cese trattata con una specie di pre- 
dilezione , ed assai pili favorevol- 
mente che gl'inglesi, tra i quali an- 
noverava parecchi de" suoi più anti- 
chi e migliori amici. Nella prefazio- 
ne dell’ Antropologia , Kaut prese 
commiato dal pubblico ; e breve 
tempo dopo, consegnò a Jsaclic e 
Rinlc, suoi discepoli e suoi amici , 
tutt i i suoi manoscritti , lasciando 
loro la cura di tiare alla luce qnanto 
vi trovassero di utile. II primo ne 
cavò un Manuale / ter insegnare la 
logica, 1801; l'ultimo un Trattato 
tlelC educazione , che è comparso 
nel 1 8 o 3 col titolo di Pedagogica, 
ed il Ristretto di geografia fisica di 
cui abbiamo fatto menzione, pub- 
blicato a Konigsberg ( 1802, in 2 
voi. in 8.vo), col disegno di làr ca- 
dere un’ opera pubblicata sotto lo 
stesso titolo in Amburgo, in 7 volu- 
mi, daG.C.W. Volbner, e compila- 
ta sopra note fatte udendo le lezioni 
di Kant. Tale disegno andò fallito, 
mentre parve che l'edizione di Woll- 
mer presentasse pili compiutamente 
che quella di Rink il vasto etl inte- 
ressante quadro della terra e dei suoi 
abitanti, tati Kant aveva composto 
di tratti raccolti in un numero im- 
menso di storici e di viaggiatori, sua 
lettura favorita. Tale descrizione è 
stata ristampata da C. G. Schel- 
le, in 2. voL, con correzioni ed ag- 
giunte tratte dalle relazioni più re- 
centi , ma che dovrebbero essere 
molto più numerose onde pirla al 
livello delle cognizioni attuali. A ta- 
le notizia sopra un lavoro di Kant 
straniero alle concezioni ardite ed 
alle analisi profonde che hanno for- 
mato la sua fama, si congiunge na- 
t oralmente il podi che abbiamo da 
dire su quelli dc'parti della sua jicn- 
na che non hanno relazione col suo 
sistema. Nel primo dei due periodi 
ilei suo aringo letterario , che pre- 
sentano due uomini e due ingegni 
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iliversi, si vede Kant occupato di fi- 
sica, di meccanica, di astronomia, ili 
geografia ancora piti che di filosofia 
propriamente detta. A tal" epoca ap- 
partengono venticinque scritti più 
o meno considerabili ; noi uc possia- 
mo indicare soltanto alcuni dei più 
notabili per vedute nuove e profon- 
de: 1.* Pensieri sulla vera valuta- 
zione delle forze vìve , e Critica 
delle dimostrazioni ado/terate da 
Leibnitzio c da altri matematici 
( Y\ oli, Bri minili, Hermann , Biil- 
finger, ec.) in tale materia (240 pa- 
gine in 8.vo, con due tavole, 1 74IÌ )- 
L'opera di Za ri otti sullo stesso argo- 
mento comparve nello stesso anno. 

— 1." Storia naturale del mondo, e 
Teoria del cielo secondo i principi 
di Acwton ( 1 755,eper la quarta vol- 
ta, 1808, in 8.vo). vi afferma, attesa 
l'eccentricità progressivamente più 
forte delle orbite planetarie, ohe de- 
vono esistere corpi celesti collorati 
tra Saturno c la cometa meno eccen- 
trica. Altre congetture ancora sul si- 
stema del montili, sulla via hittea, le 
nebulose, sull’anello di Saturno so- 
no state pienamente confermate, 
trent’anni più tardi, dalle osserva- 
zioni di Herschcl, il quale, ammi- 
rando le predizioni ragionate di 
Kant, ha più d’una volta espresso la 
sua ammirazione per l’ingegno del- 
l’autore della Teoria del cielo . — 
3 ° Teoria dei venti, tq 56 , in 4 io.— 
4." A uova Teoria del moto e delta 
quiete dei eorjii, con un saggio del- 
la sua applicazione agli elementi 
della fisica, 1768, in 4-to. — 5 .* Sag- 
gio sulle quantità negative in fi- 
losofia, 1763, in 8.vo, Sembra che 
ilei compilare tale trattatello di 72 
pagine, Kant, abbia avuto, ideimi 
presentimenti delle scoperte della 
chimici moderna e del galvanismo^ 

— ti.- Della falsa sottigliezza del- 
le quattro figure del sillogismo , 
1 702,in 8.vo. — 7.* Sola base /tossi- 
bile per istabilirc solidamente ti- 
no dimostrazione dell esistenza di 
Dio, 1 763, in 8.1 o, 2oà pag. Qnesli 
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ilùc trattati, singolarmente l'ultimo, 
fermarono su lui l'attenzione di tut- 
ta la Germania, siccome uomo più 
idoneo ad operare, nelle scienze fi- 
losofiche, la riforma di cui il biso- 
gno si faceva di giorno in giorno 
più vivamente sentire. I/argomento 
unico esposto nel n." 7, e rovescia- 
to poscia da Kant nella Critica del- 
la ragione pura, coli tutti gli altri 
argomenti fondati sopra ragiona- 
menti teoretici, posa .-lillà necessità 
ili credere ad una realità di cui 1’ 
annientamento annienterebbe qua- 
lunque possibilità, e sull'impossibi- 
lità di riconoscere un simile carat- 
tere nel mondo di cui l'esistenza e 
le proprietà sono contingenti e va- 
riabili. — 8." Le considerazioni sul 
sentimento del bello é del sublime 
( 1771, irt 8. vo ) racchiudono pensie- 
ri fini, espressi con ispirito, ma non 
trattano 1 essenza del soggetto, e non 
del >1 amo essere confusi con la pro- 
fonda analisi di tali sentimenti, che 
lbrma la prima sezione della Criti- 
ca del criterio. — 9." Sulle razze di- 
verse della specie umana, 1776; 
scritto sovente ristampato, di cui le 
ilice furono in parte adottate da 
t 5 Iu menliach, e spiegate dal dottore 
Girtanner in im’opera particolare. 
Kant vi aggiunse nuove soluzioni 
nel 1 785. Tutti questi scritti, della 
prima epoca di Kant, furono uniti 
dal professore Tieftrunk in 4 volu- 
mi (i primi tre nel Ì799, il quarto 
nel 1807, Halle ), coi trattati, di li- 
mitata lunghezza , che sono com- 
parsi dal 1781 in poi. Questi ultimi 
sdno in numerò di z 5 , e, per la mag- 
gior parte, tratti dai giornali, dove ila 
principio erano stati inseriti dall’au- 
tore: se ne troverà la lista in Meusel, 
c, più compiuta, nella Vita di Kant 
per Borovvski ( 44 * 83 ).NiunO ditali 
opuscoli è senza rilievo; pressoché 
tutti sono pieni di concepimenti 
nuovi e grandi sugli argomenti più 
variati . Tutti sono , siccome i più 
lire vi licitati di Aristotile c di Ba- 
cone, degni dell’ attenzione del Iet- 
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ternto ugualmente che dèi filosofo, 
del teologo , del giureeortsulto , 
dello storico, non meno che del na- 
turalista e del fisico; v’ ò una mi- 
niera di pensieri originali e profon- 
di, d’indicazioni dotte e di parago- 
ni ingegnosi, cui per lungo tempo 
ancora sarà difficile di esaurire . 
Troppo lunga ne riiiscireblve l’e- 
sposizione , ed inutile anzi che no 
sarebbe il trascriverne qui la sterile 
nomenclatura . Faremo menziono 
soltanto dello scritto intitolato : La 
disputaiiorie delle facoltà accade- 
miche ( 1798 ), in cui discute fino a 
qual punto debba essere permesso 
ad un funzionario nell’ ordine dell’ 
istruzione di sottoporre al pubbli- 
co, nella sua qualità di membro del- 
la repubblica delle lettere, opinio- 
ni contrarie albi dottrina che è in- 
segnata nelle scuole per ordine della 
Chiesa c del governo, ed alla quale 
deve conformare sò stesso nella cat- 
tedra accademica o ecclesiastica. Nel- 
la prefazione di tale trattato, l’auto- 
re racconta minutamente il solo av- 
venimento che abbia turbato la cal- 
ma perfetta di tutta la sua vita , le 
difficoltà in cui si avvenne per parte 
della censura reale di Berlino , nel 
proposito del suo Trattato sull’ac- 
cordo della religione con la ragione, 
e che acquistarono un’ importanza 
molesta per la tranquillità di Kant 
stante l’ intervento del re di Prus- 
sia , preoccupato contro il filosofo . 
Kant mostrò iti quella circostanza , 
che lo afflisse vivamente, molta di- 
gnità, ma altresì una grande rasse- 
gnazione, e la deferenza più assolu- 
ta per le intenzioni del monarca , 
in quanto poteva conciliarsi con la 
verità e con l’onore ; si rifiutò con 
fermezza ad una specie di ritratta- 
zione ch’osso principe esigeva; ma, 
nel rappresentargli con lorza che 
aveva soltanto usato di un diritto 
inerente ad Un professore di filoso- 
fia e ad un cittadino, promise a! re, 
nei termini della più rispettosa som- 
jnosstonc, che non avrebbe d' allora 
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in poi pubblicato più nulla «opra 
materie di religione, cd osservò scru- 
polosamente la sua promessa tino 
alla morte di Federico Guglielmo II. 
Questa fu la sola occasione in cui 
divenne l’ oggetto dell’ attenzione 
immediata del suo sovrano. I suoi 
impieghi, la sua agiatezza unica- 
mente gli derivarono dalla pratica 
ordinaria dell'avanzamento accade- 
mico, dalla voga dei suoi scritti . Da 
principio precettore in alcune case 
private, nel rj 55 maestro in filoso- 
fia, e , per quindici anni, semplice 
ripetitore frequentatissimo, ma sen- 
za stipendio ; vice bibliotecario 
nel fjb6 con un tristo salario, otten- 
ne alla fine, nel 1770, la cattedra 
di professore di logica c metafisica, 
esercitò, nel 17860 1788, F utizio 
di rettore dell’ università, fu, nel 
1787, iscritto nel numero degli ac- 
cademici di Berlino , e mori senza 
aver veduto aggiungere altra digni- 
tà al suo titolo di professore che il 
grado di seniore ( decano di età ) 
della facoltà di filosofia. Non è fa- 
cile il formarsi un' idea dell’ estre- 
ma sua modestia e della sua sempli- 
cità . Non {variava mai della sua filo- 
sofia ; e mentre essa era 1’ oggetto 
dei discorsi degli uomini pili illiuni- 
nati in tutti i paesi dove la lingua 
c la letteratura tedesca fanno la ba- 
se degli studj, dalla sola sua casa era 
bandita . Con molta ripugnanza si 
prestava a soddisfare il desiderio de- 
gli stranieri, di distinzione , i quali 
non volevano partire da Konigsberg 
senz’aver veduto chi ne faceva l’or- 
namento. Negli ultimi tempi si mo- 
strava alla porta del suo gabinet- 
to alle persone che F attendevano , 
per brevi momenti solo , e non in- 
dirizzava loro che parole di stupore 
sulla loro curiosità. Diceva talvolta 
ridendo a’ suoi convitati : ,, Oggi 
„ ho veduto dei curiosi dignitarj di 
„ ordini. “ I suoi amici ci afferma- 
no che non lesse quasi nessuno de- 
gli scritti nei quali i suoi principj 
furono, per venti anni, impugnati , 
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difesi, sviluppati, applicati a tutte le 
parti delle umane cognizioni , e di 
cui non si valutava di soverchio il 
numero, facendoli salire a parec- 
chie migliaja. Quando si nominava- 
no al suo cospetto i suoi partigiani 
piìi chiari, o creatori di nuovi siste- 
mi , che si erano levati in grande 
nomiuanza, sembrando sviluppare e 
compiere il suo , siccome Reinhold , 
Fichte , Schelling , non mostrava 
niun interesse per tali discorsi , e si 
affrettava di scartarli , esprimendo , 
con non poco disprezzo , una forte 
disapprovazione dei loro pretesi per- 
fezionamenti . Quanto a’ suoi con- 
tradditori, non se ne occupava mag- 
giormente . Si risentì soltanto delle 
critiche d’ Eberhard ( 1 ) cui ribattè 
vittoriosamente. Ma con un calore e 
modi di superiorità pressoché offen- 
denti; e di quelle di Herder, che era 
stato suo discepolo, e che in una cri- 
tica amara del sistema di Kant (2) 
si piacque di mettere in contrasto 
la rihuttante aridità c la sottigliezza 
scolastica degli scrìtti del suo antico 
maestro, con l’incanto , l'interesse, 
la chiarezza dell’insegnamento del 
professore e la varietà di fatti istrut- 
tivi, d’ idee fine ed interessanti , di 
tratti spiritosi e gai di cui condiva 
lezioni di una tendenza affatto eclet- 
tica. Forse Eberhard ed Herder mo- 
strarono troppo dispetto della supre- 
mazia che Kant esercitò per alcun 
tempo nelle scienze in cui essi bril- 
lavano in primo grado , ed accagio- 
narono , nei loro scritti polemici, 
troppo parzialmente il capo stesso , 
dell’arrogante tirannide, dell’intol- 
leranza e del modo sprezzante che 
la turba dei suoi settatori affettò 
lungo tempo per tutti quelli che 

(1) Soprm una scoperta, giusta la fuaU un 
antica Critica delia ragione pura avrebbe reso 
superflua la nuova, 1790, *oco nda edizione, 1792, 

iti 8.VO. 

(*) Metacritica per servire di riscontro alla 
Critica delia ragione pura, per G. G. fieni er, 
T.i|>*ia, 1799, 2. tomi in 8.vo Caiiigone; Criti- 
ca delia t ritba del criterio, |**r lo atteso, ivi, 
1800. 3 . temi in 8.vo. 
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negavano di piegare le ginocchia 
dinanzi all' idolo loro . È opportuno 
il ricordare che uno dei pili valenti 
avversar] di Kant, il dotto teologo 
Storr , fu trattato dal filosofo con 
molta misura c molta stima. Nella 
prelazione della seconda edizione 
dell'opera sulla religione, cui il dot* 
tore Storr aveva combattuta , Kant 
lo ringrazia delle osservazioni piene 
di candore che gli ha opposte, e gli 
attesta il suo dispiacere di non pote- 
re, a cagione dell'avanzata età sua 
e dell’ indebolimento delle sue fer- 
ie, esaminarle con tutta l'attenzio- 
ne cui meritano per la loro impor- 
tanza e sagacità . 11 più dolce godi- 
mento di Kant, negli ultimi suoi an- 
ni , era d’ invitare ogni giorno alla 
sua mensa, ed a vicenda, alcuni anti- 
chi amici, e di discorrere con essi di 
tutt’ altra cosa che del suo sistema o 
della sua fama; vivamente l'interes- 
savano gli avvenimenti legati con la 
rivoluzione francese, ed era il punto 
in cui sopportava meno un' opposi- 
zione nel modo di vedere . 11 suo 
conversare giocondo ed istruttivo lo 
aveva, in ogni tempo, fatto ricercare 
dalla buona compagnia . I suoi co- 
stumi erano dolci e puri: come New- 
ton e Leibnitzio, restò celibe, quan- 
tunque non fosse insensibile alle at- 
trattive della società di donne gen- 
tili e colte. La ristrettezza del suo 
avere, che si accrebbe soltanto verso 
la fine della sua vita per una lunga 
economia e pel prodotto delle sue 
opere, gl’ impedì due volte di for- 
mare un’ unione conveniente e vi- 
cendevolmente desiderata. Sopravvis- 
se di alcuni mesi ad una parte del- 
le sue grandi facoltà : prima di ve- 
derle indebolirsi, aveva sovente fa- 
vellato coi suoi amici della sua mor- 
te vicina. ,, Non temo la morte, egli 
„ diceva ( Wasiansky, p. 62 ); saprò 
„ morire. Vi assicuro, dinanzi Dio, 
„ che se la sentissi avvicinarsi questa 
„ notte, leverei le mani, e direi: Sia 
„ benedetto Iddio ! Sarebbe tutt' al- 
„ tra cosa, se avessi cagionato la die- 
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„ grazia di una delle sue creature. “ 
il suo motto, dice il più intimo dei 
suoi amici ( W asiansliy , p. 53 ), era 
la massima contenuta nei versi di un 
poetft suo favorito: 

Snmmurn crede n«*£as, animasti prapferre pudori, 

Et proporr vitam rivendi perdere cattava». 

Era udito sovente dirlo a sè stesso. 
Amava la poesia e particolarmente ì 
bei versi che esprimevano con calo- 
re nn pensiero morale; ma aveva 
in avversione l’arte oratoria, e nei 
più eloquenti tratti dei grandi ora- 
tori vedeva soltanto mate fede più o 
meno accortamente travisata ; e , 
nello stile elevato, della prosa in 
delirio. Kant era di statura breve 
e di complessione estremamente de- 
licata. Abbiamo già parlato delle sue 
qualità morali; era di una veracità 
perfetta , di una estrema attenzione 
ad evitare quanto avrebbe potuto 
cagionare fastidio, se l’ interesse del- 
la verità non 1’ esigeva: era affabile, 
benefico senza ostentazione, e rico- 
noscente delle cure che gli veniva- 
no usate . Negli ultimi tempi della 
suu vita, si mostrò vivamente com- 
mosso di quelle che gli prestava 
il suo servitore; più volte questi du- 
rò fatica ad impedire che il suo pa- 
drone gli baciasse le mani. Non fa- 
ceva volontieri l’ elemosina agli ac- 
cattoni ; ma si è saputo, dopo la sua 
morte, che independentemente da 
altre carità particolari, donava an- 
nualmente 1 1 23 fiorini , tanto ai 
suoi parenti poveri quanto a fami- 
glie indigenti , somma enorme pa- 
ragonandola con la sua rendita. Tale 
era l’ uomo straordinario che fu 
sommovitore dei pensieri umani 
in una maggiore profondità che 
quella cui qualunque dei filosofi del- 
lo stesso grado aggiunta avesse pri- 
ma di lui. Le opinioni sul resultato 
permanente della sua analisi delle 
facoltà limane sono naturalmente 
ancora assai divergenti. I suoi disce- 
poli fedeli, di cui il numero è, per 
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verità , molto diminuito, veggono 
sempre in lui il Newton, o almeno 
il Kcpplcr del mondo intellettuale; 
inori anche della sua scuola molti os- 
servatori attribuiscono all’ infiucn za 
de’suoi principj il risvegliamento dei 
sentimenti patij c generosi , il rin- 
vigorimento d’animi, ed il zelo dis- 
interessato pel liene , che si sono 
manifestati in Germania, in questi 
ultimi tempi, con tanto onore per la 
nazione con quanto buon successo 
per la sua independenzu , c frutto 
per le scienze inorali. Un numeroso 
partito accasa Kant di aver creato 
una terminologia barbara, innovato 
senza necessità inviluppandosi a bel- 
la posta in una oscurità pressoché 
impenetrabile , prodotto sistemi as- 
surdi o funesti, accresciuta l'incer- 
tezza sugl’ interessi più gravi del- 
l’umanità ; di avere, col prestigio del 
talento , distratta la gioventù da 
studj positivi per farle consumare il 
tempo in vane sottigbezze; di avere, 
col suo idealismo trascendente , con- 
dotto i suoi discepoli rigorosamente 
conseguenti, gli uni all'idealismo 
ussoluto, gli altri allo scetticismo, al- 
tri ancora ad un nuovo genere di 
spinosismo , tutti a sistemi non me- 
no assurdi che funesti. Viene accu- 
sata in oltre tale dottrina di essere 
in sé stessa un tessuto d’ ipotesi ar- 
rischiate e di teorie contradditorie, 
di cui il resultato è di farci vedere 
nell’ uomo la creatnra più discordan- 
te e più bizzarra. Il si accusa alla li- 
ne di avere, esigendo dall’uomo sfor- 
zi più che stoici, lòtto nascere negli 
aubni lo scoraggiamento e la incer- 
tezza assai più che germi di virtù 
attiva, di fiducia odi sicurezza. Hav- 
vi ionio esagerazione in questi due 
giudizj «tremi. I discepoli di Socra- 
te si allontanarono' dalle sue idee 
più ancora che quelli di Kant non 
hanno deviato dai principj del criti- 
cismo. Chi negherà però il merito 
di Socrate c hi sua influenza saluta- 
re? Quanto allo stile ili Kant, biso- 
gna convenire che dilettoso è al som- 
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mo. Nella stia Critica della ragiona 
pura, le sue frequenti ripetizioni 
fanno di continuo perdere il filo 
del suo ragionanamento, e tale gran- 
de opera non fu bene apprezzata dal 
pubblico che dopo comparso il som- 
mario cui Schuitz e Reinhold ne 
pubblicarono nel 1 785 e 1 783. Rein- 
hold contribuì soprattutto a trarla 
dalla specie di ohhlio in cui era ca- 
duta, e fu altronde benemerito del- 
la filosofia di Kant, sotto molti a- 
spctt i, in modo analogo a quello per 
cui Volfio era stato benemerito di 
quella di Leibnitzio. Il biasimo di 
non aver collegato con un principio 
unico il soggetto e lo scopo, le facol- 
tà diverse dell’ nomo, e la soluzio- 
ne di tutti i grandi problemi della fi- 
losofia, non e granfatto chiarito giu- 
sto dal successo , sì dei tentativi di 
tale genere anteriori a Kant , che 
dei sistemi ingegnosi dell' idealista 
Fichte e del realista 6rhclbng , i 
quali, proponendosi di appagare sì 
fatto bisogno della ragione teoretica, 
intrapresero di aggiungere, median- 
te la forza della speculazione, la uni- 
tà assoluta dell'io e della natura. 
Tale investigazione sembra ai puri 
seguaci di Kant tanto vana quanto 
la ricerca della quadratura del circo- 
lo, e precisamente lo scoglio da cui 
la Critica della ragione pura vol- 
le allontanare per 1 avvenire i me- 
tafìsici. Vi ha un rimprovero meglio 
fontlato che far si può al criticismo, 
ed è quello di non avere sciolto che 
una parte de’ dubbj di Humc : rim- 
provero tanto piii grave che per 
guarentirci dai prelati dubbj Kant 
ricorse ad un’ ipotesi la quale ridu- 
ce il toccante e magnifico spettaco- 
lo della creazione ad un ente più 
che problematico, ad un valore igno- 
to ed impossibile da determinare , 
all’.r «li un’ equazione intellettuale . 
Uopo è astenersi per altro di con- 
cludere. da tali osservazioni, ehe le 
teorie di Kant siano state alla fine 
riprovate dall’ opinione in Germa- 
nia . Un numero grande dei loro 
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principi c dei lori) risoluti furono 
concentrati nell’ insegnamento acca- 
demico; la loro impronta si rinvie- 
ne da per tutto , c si riconosce spe- 
cialmente negli scritti dei moralisti 
e «lei teologi. Paragonando la tessi- 
tura del ragionamento di Ancillon 
«piando egli delinea il Quadro ana- 
litico dello svilupparsi deli io li- 
mano (pag. 99-360, tomo 2 delle 
sue Auove Miscellanee , 1807), coi 
principi di Bonnet e «li Davide Ste- 
wart , e col metodo dei fdosofi i piìi 
celebri della scuola «li Condillac, co- 
me per «tempio de Tracy, Laromi- 
guiòrc , <jc. , il lettore franche si 
tara una idea non poco giusta della 
influenza cui la dottrina di Kant 
esercitò sulle «dossi colte della na- 
zione tedesca. 

S — n. 

RAPILA o Capila , filosofo in- 
diano , è fondatore «K una setta o 
scuola, conosciuta ancora oggigiorno 
sotto il nome di Sank'lna. ,, I por- 
„ tigiani di tale dottrina, «lice Aboul- 
„ Pasci , nell’ A fin Akberp, o Isti- 
„ Iasioni del gran mogul A libar, 
„ sono accusati «li non credere in 
„ Dio ; ma il latto sta che essi non 
„ credono a«l un creatore: la crea- 
„ zione, secondo essi, viene da Pra- 
,, krali (la natura); essi «xuisiderano 
„ il mondo come rterno, e «dì! «die il 
„ velo del nulla inviluppa, essi noi 
„ credono annichilato , essendo gli 
„ effetti assorti nella causa, siccome 
„ la testuggine ritira i piedi nel suo 
„ carpacco . Essi ammettono il libe- 
„ ro arbitrio: ipianto all'inferno, 
„ al paradiso, alla rimunerazione ed 
„ al .Moki <1 ( la beatitudine), segu«>- 
„ no la dottrina «lei Meiraousa “ 
( cioè non vi credono ). he stassi al 
parere «b scrittori moderni versatis- 
simi nella lingua e nei sistemi lilo- 
sotici «legf Indiani, come DI G. Tay- 
lor, nell’ Appendice che susseguita 
alia sua traduzione inglese del Pra - 
booti 'Pcliaudrodaga ( Li Luna della 
intelligenza , dramma allegorico in 
samscnt «xl in pracrit), Londra, 1812, 
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un voLin8.vo, i hank’hraiks ammet- 
tono la esistenza di due sostanze c- 
teme, una denominata Poroch ( il 
maschio), e l’altra Prakrali ( la na- 
tura ). Immerso in un eterno riposo 
ed onninamente impassibile, il ma- 
schio rimane pacifico spettatore «li 
tutti i movimenti dell’ universo ; es- 
si il paragonano al loto, che, dopo 
«li essere stato coperto «li acqua , ri- 
mane costantemente nel primo suo 
stato . La natura è quella «la cui pro- 
cedono tutti gli esseri sensibili , del 
pari che tutti i movimenti ilcli’ uni- 
verso . Taylor confessa «li non aver 
«impreso molto bene l’argomento 
cui adducono in appoggio di tale o- 
pinione. ,, Lo spirito, essi dicono, è 
„ vita ; l’ effetto c la causa sono in- 
„ separabilmente uniti . Per conse- 
„ guentc, «piando cessa la causa, de- 
„ ve cessare l’effetto; c per ciò l’Ente 
,, supremo non può essere conside- 
,, rato come operante ; e le azioni 
„ che gli si attribuiscono provengo- 
,, no dalla unione della vita c dell* 
,, intelletto. “ Tale definizione par- 
rà forse akpianto meno oscura, quan- 
do si saprà che qui la vita è conside- 
rata nella sua natura semplice ed 
astratta, stevra delle qualità del pen- 
siero , della sensazione , dell’ azio- 
ne, ec. Tale vita semplice ed astrat- 
ta è l’ Ente supremo : 1* int ellitto , 
cioè qui i principj operosi e sensiti- 
vi degli esseri, proviene dall’opera- 
zione della natura. Dall' unione del- 
l’intelletto, cioè delle facoltà attive 
con la vita, eh" è 1 ’ Ente supremo , 
risulta l’idea che tale essere è l’agen- 
te, il motore dell’universo. Tali par- 
ticolari sono prova come i solisti 
indiani non la cedono, nè in sotti- 
gliezza nè in oscurità, ai sofisti gre- 
ci , dai quali pare rhe stati sicno i 
maestri loro in tali scienze vane s 
ridicole. Non è questo il luogo «li 
mostrare l’ itinerario cui certe scien- 
ze, originarie della Grecia, tennero, 
onde passare nell’ India, traversando 
la Battriana: ci contenteremo «li 
osservare clic i primi solisti indiani 
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fiorivano dal set olo decimo aldtiode* 
cimo dell’ara volgare; e che «lessa è 
l’ epoca in cui crediamo di poter 
collocare resistenza di Rapila, in- 
torno alla vita del quale non abbia- 
mo nessun ragguaglio. 

L~s. 

RARA. r. Cari. 

R ARMATI*. V ClRMATII. 
RÀRSCHIN. r. DtRBACif. 
RÀSTNER. V. Kì*stneil 

RATE (Lamberto Tf.x), teolo- 
go olandese, lasciò un nome onorato 
nella letteratura «lei suo piese, per- 
chè primo districò il caos della gram- 
matica della sua madre lingua, in 
un’opera ih due volumi in ih" 
titolata; Aenleiding, ec. cioè Intro- 
duzione alla cognizione della lin- 
gua olandese y Amsterdam , 1723. 
Le analogie di tale lingua, il vero 
suo sistema etimologico, le sue diffi- 
coltà grammaticali, vi sorto determi- 
nate , discusse , e rischiarate con 
molto ordine c metodo, e conforme- 
mente ai migliori principj: egli 
schiuse le vie a tutti qirtdli che , 
dopo di lui , meritarono meglio di 
tale idioma. Ypey, nella sua Storia 
della lingua olandese , eccellente 
libro che venne in luce in Utrecht 
nel ( 8 1 2, un voi. in 8.vo, si piace di 
fare a Ten Rate tale giustizia, «rui 
del rimanente nessuno gli ha conte- 
sa. Fino dal 1 7 1 o, Rate pubblicato 
aveva in Amsterdam, anonima, una 
Dissertazione preliminare sulle a- 
ìialogic della lingua gotica e della 
lingua olandese, in 4 -to. Egli è auto- 
re altresì di una l'ita di Gesù Cri- 
sto, a modo di concordanza dei quat- 
tro evangelisti, parimente in lingua 
olandese; e di una Memoria sul bel- 
lo ideale nelle arti della pittura , 
della scultura e della poesia, in 
fronte alla traduzione olandese del 
Trattato della pittura e della scul- 
tura di Ricbardson. U11 ricco gabi- 
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netto cui lasciò, è prova del suo gu- 
sto per le arti d'imitazione, passione 
favorita dei suoi compatrioti. — Ce- 
rardo Ten Ratf., nato a Zutphen 
nel 1699, morto nel 1749, professo- 
re di teologia in Harderwick* dopo 
di esserlo stato a Lingcn ed a Ihv 
ventcr , trovò un panegirista in 
Carlo Corrado Reitz. Noi non cono- 
sciamo come opera sua che YEpista* 
(a ad Leonardum Ofjerhausium, in 
qua dubiorum et difjicilìum quo- 
rum da m e prophetis locar uni *.r- 
plicatio evangelica hi storne con- 
gruens traditur, inserita negli Spi- 
cilegio historico-chronologica di 
Offerhaus, Groninga, 1789, in 4 *to, 

p. 55 'j. 889. 

M— ON. 

KATEB (Ibn). V. Ibn Catib, 

RATHALà(AbouVK«cem A’i.r 
al Sadv- ben). V . Ibn Catiiala. 

RAUFM ANN (Maria Anna àx- 
gel ica Caterina), una delle pittri- 
ci le piu celebri, nacque a Coirà , 
paese do* Grigioni , nell* ottobre 
del 1 741. Giovanni Giuseppe fornir 
mann, suo padre , pittore non poco 
mediocre, fu chiamato, alcun tempo 
dopo la nascita dì sua figlia, a Moriro- 
no, in Valtellina, dove fermò la sua 
imora. — • Studiato egli avevo a fon- 
do i principj dell* arte sua ; ne cono- 
sceva le migliori massime, e coltivò 
per tempo le disposizioni cui trova- 
va in Angelica , la «piale chiedeva 
di continuare la condizione di suo 
padre. Non è raTO, nella storia della 
pittura, che un artista di un talento 
ordinario formi un talento distintis- 
simo . Probabilmente un maestro 
che conosce la sua mediocrità, non 
cerca imperiosamente di fare che il 
suo allievo imiti il suo stile e le 
sue maniere abituali, ed il lascia li- 
bero di ammirare ed imitare i la- 
vori de’ grandi uomini che corsero 
da prima l’aringo. Giovanni Giu- 
seppe sapeva «pianto è difficile che 
ima donna possa arrivare ad un gva- 
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do eminente di perfezione nel dise- 
gno ; perciò si tolse l’ assunto d' i- 
struire prontamente sua figlia nel- 
la scienza del colorito, senza trascu- 
rare di soverchio le altre parti im- 
portanti dell’ arte. Nel 1761, si par- 
ti da Morhegno, ed andò a Como, 
dove continuò a vigilare con assidue 
cure all' educazione di Angelica , a 
cui fece dare in pan tempo delie 
lezioni di storia e ili musica.Già ella 
citata veniva come un picciolo pro- 
digio, quando monsignor Nevroni, 
vescovo di Como, desiderò che gli 
facesse il suo ritratto. Lasciar dipin- 
gere da una giovanetta di undici 
unni un venerabile vecchio, di un 
aspetto nobile e di una statura van- 
taggiosa, era una impresa che te- 
nere si poteva per arrischiata . An- 
gelica intraprese tale lavoro, e riu- 
scì. Tutta la città volle avere dei ri- 
tratti fatti dalla mano di tale artista 
fanciulla, Rinaldo di Kste , duca di 
Modena, governatore di Milano, si 
dichiarò, da quel momento, suo pro- 
tettore. Giovanni Giuseppe, chiama- 
to a Costanza dai cardinale di Roth, 
vi condusse la figlia ; ed ivi, ella osò 
nuovamente far il ritratto del cardi- 
nale, ed in esso mostrò una cognizio- 
ne fina c spiritosa della fisonomia 
umana. Kila chiedeva soltanto alcun 
tempo prima di schizzare i suoi ritrat- 
ti : frattanto, spiava un'attitudine fa- 
vorita di quello cui doveva rappre- 
sentare ; cercava accortaménte un 
effetto ben preso di chiaroscuro , 
scienza cui suo pache le aveva in 
particolar modo raccomandata ; c 
dovunque ella poteva farne saggio 
senza alterare la verità, introduce- 
va uno stile elegante e grazioso. An- 
gelica era giunta a venti anni. De- 
gli amici di suo padre le insinua- 
vano caldamente di rinunziare alla 
pittura per la musica. Volevano che 
si producesse sn di un teatro , in 
cui acquistato avrebbe , si diceva, 
ima grande fortuna, senza mettere 
in compromesso la sua salute. Un 
dipinto che ci rimana ili tale don- 
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na celebra, la rappresenta posta tra 
la musica e la pittura che adope- 
rano di attrarla con carezze . bilia 
scelse il momento in cui ilice ile’ 
teneri addio alla "musica. 11 genio 
della pittura predominò, cd ella ces- 
sò da quel momento di coltivare 1’ 
arte della musica con jrari attenzio- 
ne; ma ciò non tolse che rimanes- 
se sempre una valente cantatrice. 
Poi che visitato ebbe successivamen- 
te Parma e Firenze, arrivò a Ro- 
ma nel 1763, ed in seguito si recò 
a Napoli. Nel 1764, ritornata a Ro- 
ma, frequentò regolarmente le le- 
zioni di prospettiva. Essendo a Ve- 
nezia, nel 1765, de’ signori inglesi 
la invitarono ad andare a Londra . 
Lady Vervort si offerse di condur- 
tela, ed Angelica arrivò in essa gran- 
de città il giorno 11 di giugno 1 7GO. 
Reynolds la trattò con amicizia; el- 
la scriveva di lui ne' jirimi istanti: 
„ Reynolds ò qui il primo de’pit- 
„ tori ; egli ha una maniera parti- 
„ colare : i suoi dipinti sono gcne- 
„ Talmente storici ; io credo che ab- 
,, bia un pennello che vola, il quu- 
,, le produce un grande e flètto nel 
„ chiaroscuro, “ Non si comprende 
oggigiorno come tante composizio- 
ni del prefato artista più non abbia- 
no che una tinta giallastra, la quale 
sovente manca di armonia e di rilie- 
vo, Nondimeno la voga dei dipinti 
di Reynolds inspirò Angelica, la qua- 
le intraprese d’ indovinare alcuna 
cosa della maniera di colorire dell' 
illustre professore . Allora avvenne 
ciò che doveva naturalmente accade- 
re, Reynolds pregò Angelica di fa- 
re il suo ritratto ; e ne la ringraziò 
in termini che manifestavano più 
un sentimento tenero che una sod- 
disfazione di artista. Angelica provò 
alcun terrore; ed, osservando le at- 
tenzioni di una riconoscenza appas- 
sionata, scriveva a sno padre : „ So- 
,, no qui bene trattata, ma non mi 
„ legherei facilmente; Roma mi sta 
„ sempre nel pensiero: Io Spiriti» 
,, santo mi dirigerà. “Nel plinti- 
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pio del 17(17, la principessa di Brun- 
swick desiderò di avere il suo ri- 
tratto fatto dalla mano di Angelica. 
Londra abbondava allora d’ incisori, 
che intagliavano i vaij suoi lavori . 
'l'ali intagli ascendono ad oltre sei- 
cento. Ella stessa incise trenta stam- 
pe di diverge grandezze. Nel mez- 
zo di tanti trionfi, la voga di Ange- 
lica le stava preparando un amaro 
dispiacere. Era allor allora compar- 
so a Londra un nomo di un bell’ a- 
spetto e di nobili maniere ; si quali- 
ficava per un signore svedese, ed as- 
sumeva il titolo di conte Federico 
di Ilorn. Questo nomo concepì l'or- 
ribile disegno d' ingannarla. Ange- 
lica, abbandonandosi all'impulso di 
una vaniti inconsiderata, nè pensan- 
do più al jiadrc suo nè a quella ce- 
lebre Roma cui desiderava tanto di 
rivedere, e credendo alla sinceriti 
delle proteste del nuovo amante, si 
lasciò ingannare a tale di accordar- 
gli Li sua mano. Presto si Scoperse 
che il preteso conte non era che un 
imbroglione, il quale era stato al 
servigio di un signore del medesimo 
nome. Le pene oppressero Angeli- 
ca: gli amiri le soccorsero. Ln ma- 
trimonio sì infausto annullato venne 
lìnalmcnte il giorno io di febbrajo 
del 19(18, mediante un atto di sepa- 
razione. Reta a’ suoi lavori. Angelica 
fu inscritta con una specie di solen- 
nità sul registro dei membri della 
società reale di Londra. La fortuna 
incominciava pure a sorriderle: fat- 
to le venne di accumulare delle ren- 
dite. Si sentì cantata ad un tempo 
da Klopstock e da Gessner , a coi 
ella , in ricambio dei loro versi, 
mandò dei dipinti di un effetto ag- 
gradevole . Morto essendo il falso 
conte di Horn , Angelica sposò a 
Londra, il di 14 di luglio del 1781 , 
Antonio Znccbi, pittore veneziano. 
Tale artista, commendevole pel fuo- 
co delle sue composizioni, per la fe- 
condità dell’ invenzione, c per una 
certa disposizione a dipingere con 
verità c franchezza rovine di arclri- 
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tritura, guadagnalo aveva somme 
non j>oco considerabili in Inghilter- 
ra. Egli era amico di Angelica, di 
cui frequentava la società. Conve- 
nienze reciproche li chiamavano 1* 
uno verso l’altra; ma l'amore e la 
vanità non avevano parte niuna in 
una unione dettata da un mutuo sen- 
timento di stima. Cinque giorni do- 
po che celebrato fu tale matrimonio 
di convenienza, i due sposi partiro- 
no per Ostenda. Angelica non aspet- 
tava dei giorni senza nubi che a 
Roma. A Venezia, compose |ier un 
Inglese la Morte di Leonardo da 
Filici , spirante fra le braccia di 
Francesco I. Lilialmente volle an- 
dare a Napoli, c rivedersi in Ro- 
ma . In questa ultima città partico- 
larmente borivano le lidie arti . Si 
stimavano allora tutte le altre scudo 
d’Italia quasi come estinte. Nelle 
, scuole fiorentina e lombarda non v i 
era un solo artista celebre. La scuola 
bolognese non lasciava tralucere che 
avanzi deboli ed inanimati dello sti- 
le dei Carracci. A Venezia, dei ma- 
nieristi cercavano follemente un 
chiaroscuro inverisimilc . Roma ac- 
quistato aveva il soprannome di 
madre delle arti, non per averle ac- 
colte nella loro iuiiinzia ( 1' onore 
della loro educazione è attribuito 
generalmente e con esclusiva alla 
Toscana), ma si nell’età piti matu- 
ra in cui svilupparono i loro pro- 
gressi. Gli artisti di tutti i paesi Li 
denominavano una seconda patria . 
Dopo gli errori di Pietro da Corto- 
na e le esagerazioni della scuola di 
Carlo Maratti , Pompeo llatoni ri- 
condotto aveva una certa verità di 
cui lo studio ha dappoi giovato tau- 
to in Francia, dove produsse dei ta- 
lenti di primo ordine, che si ri no- 
vano ogni giorno. Mengs aveva scos- 
so il giogo di una vile servilità ai 
principj di una scuola esclusiva ; ed 
era appena morto, dopo di aver pub- 
blicato degli scritti ingegnosamente 
ragionati quanto coniòrmi alle sane 
dottrine, allorché Angelica deiìmti- 
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Vilmente fermiV stanza a Roma . La 
sua maniera di comporre, espressi- 
va, facile, piena di grazia, approva- 
ta venne generalmente . I giovani 
artisti si avvidero presto che tale ma- 
niera più non era un. omaggio al- 
le regole pedantesche di una simme- 
tria modellata, ma che era il fiotto 
di un calcolo giusto sul hello pitto- 
resco : tale Itile era finalmente la ve- 
rità della espressione , la giustezza 
della invenzione e la imitazione del- 
la natura scelta bene. In tale guisa 
i dipinti di Angelica e gli scritti di 
Mengs si unirono per favorire il ri- 
torno alle belle idee; essi spiravano 
insieme facilità e fecondità. Nè fuvvi 
più utile unione mai ; però che si 
richiedeva per eseguire i principi 
insegnati dall’ artista sassone di cor- 
rere una via difficile e laboriosa, 
che poteva talvolta distorre i princi- 
pianti dallo studio della pittura , 
Giuseppe II, il quale era in quel 
tempo a Roma, volle arere anch'egli 
dei quadri di Angelica; ella destinò 
per lui il suo Ritorno di Arminio 
vincitore delie legioni di Faro, e 
la Pompa funebre con la quale 
Enea onora la morte di Pollante. 
Un giorno avendo uno straniero 
chiesto ad Angelica un ritratto di 
cui la composizione non era molto 
modesta, ella se nc astenne ; ma rap- 
presentò una nini* che, sorpresa nel 
momeuto in cui si veste, si copre in 
fretta con un velo bianco : tale di- 
pinto piacque grandemente, e la de- 
cenza non rimase offesa . Nel 1795, 
Angelica perde il suo sposo, e provò 
delle disavventure; allora soleva dire 
che le rimanevano due consolazio- 
ni: la prima, che motivo aveva di 
ringraziare il cielo di averle conser- 
vate le due mani; e la seconda, che 
vissuto aveva altre volte sobriamen- 
te, anzi nella privazione, e che sa- 
puto avrebbe ricordarsene. Nel mo- 
mento che fu occupata Roma dai 
Francesi, la quantità di truppe co- 
strinse ail alloggiare dispersi per In 
città lutti i militari. Angelica , te- 
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Ihendo di essere distratta dai suoi 
studj, ne concepì un vivo rammari- 
co. 11 generale Lcspinasse le diede 
in iscritto una franchigia dall’ allog- 
giare militari, ed Angelica doman- 
dò di fare il ritratto del generale che 
mandato le aveva tale prova di cor- 
dialità e di rispetto. Ella aveva l’abi- 
tuazioue di confidare alla carta molte 
riflessioni cho la sorprendevano nei 
suoi lavori ; e conservava diligente- 
mente tali carte, che si trovarono in 
molto numero dopo la sua morte . 
Su d' una di tali carte, in data del 
1801 , aveva scritto: „ Un giorno 
,, che trovava alcuna difficoltà ad e- 
„ sprimerc, nella testa di Dio Pa- 
,, dre, quanto io sentiva , dissi in 
„ me stessa : Non voglio più ten- 
„ tare di esprimere cose superio- 
„ ri alla immaginazione umana ; 
„ e riservo tale intrapresa pel mo- 
.„ mento in cui sarò nel cielo , se 
,, per altro in cielo si fanno pil- 
„ ture. “ Gli omaggi i più lnsin- 

f hicri non cessavano d’ intorniare 
ngelica . La regina di Sardegna , 
Clotilde di Francia , sorella di Lui- 
gi XVIII, volle vedereda sua lavo- 
reria , e le disse parole obbliganti ; 
ma la salute dell’ artista dejieriva , 
ed il giorno 5 di novembredel 1807, 
uopo le fu di soccombere ad una 
malattia di languore; il dì 7, fu se- 
polta a s. Andrea dello Fratte. Gli 
accademici di s. Luca intervennero 
ai suoi funerali. Siccome a quelli di 
Raffaele, portati vennero dietro il 
suo corpo gli ultimi due suoi qua- 
dri : era collocata in pari tempo sul- 
la bara la sua destra , modellata in 
gesso, atteggiata come quando te- 
neva il pennello. Gherardo de Rossi, 
celebre scrittore italiano, uomo di 
ingegno c di buon gusto , pubblicò 
un'opera intitolata. Vita di Ange- 
lica Kaufmann , pittrice, Firenze , 
1810, in 8.vo. Tratta ne abbiamo 
una parte dei ragguagli del presen- 
te articolo. 1*3 prelato opera è com- 
pilato con talento, c vi si riconosce 
il zelo cd il rammarico dell’ amici- 
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zia. SdéouxdiAgincourt era pure a- 
raico della Raul ma un; egli alloggia- 
va presso di lei n Roma, e le usò le 
cure più fax cinti. La società di An- 
gelica non contribuì poco a farlo de- 
cidere di rimanere in Roma, dove 
compose la sua Storia dell' arte pei 
monumenti. Oggigiorno si lm una i- 
dea ferma sulle invenzioni di Ange- 
lica: esse furono sempre ingegnose, 
ragionate, ed il frutto di una medi- 
tazione dei passi della favola e della 
storia cui doveva trattare, e di lun- 
ghe riflessioni su i poeti e gli storici 
che descritti gli avevano. Come i 
Carrocci, ella evitava la confusione 
delle figure nelle sue composizioni . 
Quanto la decenza e l’onestà lo po- 
tevano permettere. Angelica cercato 
aveva di perfezionarsi nel disegno : 
ma chi mai ignora che, in tale [>arte 
la quale è la prima e la più difficile 
dell’ arte , non si acquista sicurezza 
che mediante studj faticosi del ve- 
ro, cui una donna non è in grado di 
intraprendere ! Ciò a bastanza si- 
gnifica che Angelica era talvolta in 
caso di essere criticata pel disegno : 
ella evitava d’ introdurre figure in 
iscorcio; e quando vi era costretto il 
faceva tuttàvolta con intelligenza. 
R suo carattere non poteva essere 
nè la forza nè il vigore , necessari a 
tale sorte di effetto. Ella inventava 
e disegnava i panneggiamenti con 
buon gusto , ed imitava il fare di 
Poussin e l’antico, ma senza servilità, 
c si asteneva dall’ inviluppare trop- 
po le figure nelle vesti. Un suo ami- 
co diceva: „ Angelicale vostre figu- 
„ re possono camminare senza scom- 
,, porre le loro vesti . “ I suoi qua- 
dri sono sparsi per tutta l’Europa, 
a Londra , a Vienna , a Monaco, a 
Roma, ed a Firenze: ve ne sono al- 
tresì a Parigi , presso a dilettanti 
ragguardevoli. Ella ebbe l’onore di 
dare lezioni a S, A. R. Madama la 
dnchessa di Orléans, principessa di 
Napoli : e si conservano a Roma de- 
gli schizzi di tale augusta allieva , 
che erano stati mandati ad Angeli- 
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ca, e che si fanno distinguere per 
una mauiera di verità c leggiadria 
notabilissima: 

A — n. 

KAUFFUNGEN (Corrado de), 
gentiluomo di Misnia, divenuto tri- 
stamente famoso pel tradimento di 
cui si fece reo contro il suo sovrano, 
era stato allevato alla corte di Fede- 
rico il Buono, elettore di Sassonia, 
e colmato di grazie da esso princi- 
pe. Fatto bali di Altcnburgo, diede 
prove della fermezza del suo carat- 
tere e del suo desiderio di mante- 
nere la pace pubblica. Nondimeno 
scoppiata essendo alla fine la discor- 
dia che esisteva tra Federico e Gu- 
glielmo, suo fratello, a Kauffungen, 
rimasto fedele al suo dovere, deva- 
state furono le sue terre, ed egli 
fatto venne prigioniero. Si affrettò 
a pagare il suo riscatto , e tornò 
presso a Federico, che il compensò 
delle perdite cui aveva provate, ce- 
dendogli i beni confiscati ad Avel 
di Vitzhcim, uno dei partigiani di 
Guglielmo, con la riserva di ren- 
derli come avvenisse la pace. Raul- 
fnngen, invitato ad adempiere tale 
potto, ricusò di sottomettervi» ; e 
Federico , cercato avendo tutte le 
rie di dolcezza onde condurlo ad 
un accordo, fn obbligato di usare la 
forza per togliergliene il possesso. 
Il gentiluomo considerò tale atto 
come un abuso di autorità, e pro- 
ruppe in ingiurie contro il suo be- 
nefattore. I discorsi cui teneva pub- 
blicamente rapportati vennero a 
Federico, il quale l'esiliò. Kauffun- 
gen si ritirò per allora in Boemia, 
e vi comperò il castello d’Isenberg, 
dove accolse i malcontenti , aspet- 
tando l’istante destro a vendicarsi. 
Informato finalmente da una sua 
spia che l'elettore di Sassonia era 
partito per Lipsia, si recò, nella not- 
te del giorno 7 di luglio del i 455, 
dinanzi al castello di Altenburgo, 
seguito da trentasei cavalieri, e, sca- 
lale le mura con la sua gente, pe- 
netrò nell’appartamento in cui ri» 
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posavano i figli dell'elettore (t), 
prese i due giovani prìncipi, affidò 
.Ernesto a Guglielmo di Mosen , 
uno de'suoi complici, e s’incammi- 
nò di nuovo con Alberto per la 
Boemia. Il timore di essere inse- 
guito l' indusse a cacciarsi ne’ bo- 
schi ; ed era già vicino alla frontiera 
quando fu incontrato da un carbo- 
nado, inteso a lavorare co’suoi tigli 
ed i suoi servi. Kaulfiingen man- 
dato aveva innanzi la sua gente, e 
rimasto era con Alberto onde To- 
gliere dei frutti selvatici. Il carbo- 
najo gli domandò dove conducesse 
quel fanciullo. Io lo riconduco a suo 
padre, egli rispose ; ma il principe, 
che era in quel momento presso al 
carbonajo, si fece conoscere; e que- 
sti, chiamato avendo soccorso, ar- 
restò Katiffungen , ed il condusse 
con Alberto nell'abbazia di Gran- 
lutyn , in cui il rapitore guardato 
venne a vista. Fu trasferito subito 
il giorno dopo a Freyberg ; gli si 
formò il processo, e fu decapitato il 
di i 4 di luglio. Guglielmo di Mo- 
sca, che rimandato aveva Ernesto 
ai suoi genitori, ottenne grazia. Il 
coraggioso carbonajo ricevè , con 
una pensione per lui ed i suoi di- 
scendenti, il diritto di tagliar legna 
ad arbitrio nella foresta in cui libe- 
rato aveva Alberto dalle mani del 
suo rapitore. 

W — s. 

KALNITZ-RIETBERG ( Vek- 
CE 5 L.AO, principe ni), nacque nel 

io. Fu destinato fino dalla più te- 
nera sua gioventù a farsi ecclesiasti- 
co: la morte di suo fratello mag- 
giore gli fece mutare vocazione , 
e divenne ciamberlano dell’ impe- 
ratore Carlo VI. Entrò per tempo 
nell’ aringo diplomatico , ed ese- 
gui parecchie missioni , in modo 
da meritare di essere inviato al 
congresso di Aquisgrana nel 1748, 
in cui sottoscrisse U trattato di pa- 

( ! ) Ernoto «4 Alberto, stipili dei dne rami 
della ea\a di Saturnia, dinotate sotto il nome di 
Albertina e di Enustityu- 
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ce in nome dell’Austria. Una nego- 
ziazione assai più delicata affidata 
gli venne breve tempo dopo. Invia- 
to ambasciatore presso a Luigi XV 
(1), seppe cattivarsi l’animo della 
Pompadour, e , mediante l' influen- 
za di essa favorita, fatto gli venna 
di porre le basi di un’ alleanza fino 
allora riputata mostruosa tra la Fran- 
cia e l'Austria. Quindi il troppo fa- 
moso trattato del 1 756 fu a torto con- 
siderato siccome opera del cardinale 
de Bernis, il quale ebbe, in vero, la 

r disgrazia di porvi il suo nome ii> 
lità di ministro degli affari esteri, 
corte di Vienna tenne che potuto 
non avrebbe dare bastanti prove di 
fiducia ad un uomo il qitale esposto 
aveva allor allora alla sua vendetta il 
più formidabile de’ suoi nemici, to- 
gliendo al re di Prussia 1 ’ appoggio 
della Francia, alleata sua naturale, 
Federico II conservò lungamente un 
disdegno segreto contro il negozia- 
tore austriaco. Se egli ne parla sen- 
za asprezza apparente nelle tue Me* 
morie, per lo meno lo dipinge sem- 
pre in esse per uomo sommamente 
inferiore alla riputazione di cui go- 
deva in Europa come politico. Il 

P rincipe di Kaunitz accompagnava 
imperatore Giuseppe II in occasio- 
ne clella conferenza eh’ egli ebbe a 
Neustadt, nel 1770, col re di Prus- 
sia. Maria Teresa date aveva al suo 
ministro delle istruzioni tanto segre- 
te, che lo stesso imperatore suo figlio 
non ne aveva cognizione. „ DeKau- 
,, nitz, dice Federico, ebbe meco lun- 
,, ghe conferenze, nelle quali, spie- 
„ gando con enfasi il sistema della 
„ sua corte, lo presentò come un ca- 
,, polavoro di politica di cui egli era 
„ l’autore." Il monarca prussiano, 
poi che udito l'ebbe pazientemente, 
rese conto di tale abboccamento al 
giovane imperatore, che gliene se} - 
pe molto grado. Ne' colloquj che sus- 

(1) Gironi, nel suo Commercio epistolare, 
ne palle come di nn nomo eccessivamente fri- 
volo, lutto inteso alla ina toelette e lontanissima 
dal possedere le quali» di un grande ministro. 
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seguitarono , il ministro austriaco 
volle ricorrere all» dissimulazione rei 
all’ artifizio. II re «li Prussia lo stu- 
pri, e rimase fermo nel tuo sistema. 
11 principe «li Kaunitz noi! riuscì 
meglio nelle negoziazioni spinosis- 
sime a cui la successione «li Baviera 
condusse nel ■ T *78. Federico ribatti 
costantemente le sue proposizioni 
insidiose, siccome narra il monarca 
stesso ; ed aggiungi; : „ L* imperatri- 
,, ce Maria Teresa era male secon- 
,, data dal suo ministro il principe 
„ di Kaunitz, il «piale, per mire non 
„ poco comuni ai cortigiani, si atte- 
,, neva piuttosto all' imperatore, di 
,, cui la gioventù apriva una prospet- 
„ tira pili brillante alla famiglia del 
„ ministro che l' età avanzata di Ma- 
„ ria Teresa ... La dichiarazione im- 
„ pensata «Iella Russia in favore del- 
„ la Pressili fu un colpo di fùlmine 
„ jier la corte di Vienna. Il princi- 
„ pe di Kaunitz rimase imharazza- 
,, to, non avendo nulla prevc«luto.“ 
( Memorie della guerra del 1718. ) 
Commupid sevi’ro parer jiossa tale 
giudizio, è di un peso sì grande rho 
non v’ ha mezzo a ricusare di met- 
terlo in hi lancia «un gli elogi ecces- 
sivi tributati al principe Kaunitz 
durante il Corso della lunga sua vita. 
Si deve anche qui rimproverare al- 
la memoria di questo uomo di stato 
un difetto molto più grave che i sem- 
plici errori politici . Accusato ven- 
ne universalmente di essere 1’ isti- 
gatore delle funeste innovazioni cui 
1 ’ imperatore Giuseppe II tenti di 
operare nel governo ecclesiastico de- 
gli stati ereditarj , e particolarmen- 
te dei Paesi Bassi. Anzi si preten- 
de, in una Storia civile , politica e 
religiosa di Pio W, che l’orgoglio- 
so ministro non solo si mostrasse più 
rigi«lo e più inflessibile che il suo 
sovrano intorno ai reclami del papa 
nclsuo viaggio diVienna, ma che non 
usasse verso il pontefice con quelle 
forme di rispetto che volute erano dal- 
la «ligniti sua; e se ne citano esempi 
non jmico spiacevoli. Del rimanente, 
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le «pialità del principe «li Knnnitz 
sono meno contese che l’estensione 
del suo ingegno e «lei suoi talenti. 
Egli non dava ascolto nè all’ invidia 
nè alla vendetta. Si ricorda intorno 
rt riè un detto che fa onore alla no- 
biltà dell' anima sua. Propinerà a 
Maria Teresa un feld-maresriallo per 
la presidenza «lei consiglio aulico «li 
guerra: ,, Ma «piesto uomo è vostra 
„ nemico dichiarato, «lisse l’ inqie- 
,, ratrice. — Madama, riprese il mi- 
„ nislro, egli è amico dello Stato ; 
,, ed è questa la sola rosa che uojio 
„ sia considerare. “ 11 principe di 
Kaunitz, giunto all’età di ottanta- 
quattro anni, godeva di una perfet- 
ta salute. Volle guarirsi dii sè stesso 
di un leggiero reuma ; ed in pochi 
giorni ne formò una malattia gra- 
ve, che terminò la sua vita il di 24 
di giugno del 1794. Eoli insignito 
era del titolo di cancelliere «li corto 
e di stato, e decorato del Toson d* 
oro, non che dell’ ordine di S. Ste- 
fano di Ungheria. 

S V- — 8 . 

KAUTZ ( CosTAKTiivo France- 
sco Fi.okiano Artosiio ni ), dotti» 
tedesco, nacque tì Vienna nel 1 *j 35 . 
Poi che studiato ebbe in medicina 
ed in legge, si applicai alla storia ed 
alla letteratura, c fatto venne, nel 
1772, membro della giunta p«m la 
tonsura de’lihri. Le opere sue prin- 
cipali sono: I. Saggio di una Storia 
dei dotti delC Austria , Francfort e 
Lipsia, 1755, in 8vo. II. èWiiarimc/i- 
to sulle anni ( Io snido ) deir arci- 
ducato di Austria, Vienna, 1 783, in 
4 -to.lII. Storia prammatica del man 
diesato di Austria ,2 voi., ivi, 1 788. 
IV. De cullibus magicis, seconda 
edizione, Vienna, 1771, in 4 to. Qu«s- 
sta ultima opera contribuì molto a 
diminuire la credenza negli strego- 
ni, negl' incantatori,nci vampiri cr,, 
rhc era tuttavia diffusissima , spe- 
cialmente nella patria dell’autore. 
Kautz mori il giorno 28 di gennajo 
del 1 707 ■ Si troveranno maggiori par- 
ticolarità intorno alla sua vita odagli 
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«ritti suoi, nel imo.vol.deU’,/urtr«a 
letteraria d’ Ignazio ile Luca. 

D — v. 

KAYoKAYE. F. Caio. 

KAY-KAOUS. F. Kai-Kaous. 

KAY-KOBAD, figlio di Zab, 
primo re della seconda dinastia di 
Persia, detta dei Kaianidi , cioè i 
Forti , sali sul trono verso l’anno 
610 avanti Gesù Cristo, come di- 
scendente di Menontcheher, antico 
sovrado di quel regno, e pei bnoni 
ufliaj di Zalzar, padre del celebre 
e valoroso Roustem . Questi dite 
guerrieri combatterono contro i Tu- 
raniani, che fatto avevano delle in- 
vasioni in Persia; gli scacciarono 
dal regno, e misero il loro sovrano 
in possesso di tutta la Media. Allora 
Afracyab, rispinto oltre il Djyhonn 
( 1 ‘ Osso) coi suoi Turaniani , rico- 
nobbe Kay-Kohad £er sovrano del- 
1 ’ Yrart (la Persia), e<l esso principe 
passò il rimanente della sua vita snl 
trono. Egli allora diede prova di una 
grande saviezza in parecchi regola- 
menti cui formò pel suo regno . Fu 
quegli che ordinò la divisione delle 
strade maestre in farsangs (parasan- 
ghe), misura che ha variato, ma che 
si può valutare con bastante preci- 
sione ad una lega e mezza comune. 
Kay - Kohad assegnò pure una paga 
regolare alle truppe, e fermò La sede 
ilei suo impero in Ispahan. Volney 
crede che Kay-Kohad sia lo stesso 
che Deiokes, del di cui regno collo- 
ca il principio nell' anno 710 avanti 
G. C. ( Fedi la sua Cronologia di 
Erodoto , pag. 33 o , in fronte alla 
terza colonna) Kai- Kaous, suo fi- 
glio, gli successe (Fedi Kai-Kaous). 

L— s. 

KAYOU-MAIUT8. V. Caioim 
mahath. 

KAYAVYAY (Zaccaria ben Mo- 
li ammkij ben MAiiMovn), naturalista 
e geografo arabo , discendeva da 
Anas beu Mulck, uno dei compagni 


K A Z 47 

di Maometto, ed uno de’più celebri 
compilatori di t radizioni ; il che gli 
fece darà il soprannome di Ansnry 
da alcuni autori. Nacque d'una fa- 
miglia domiciliata a Kazvryn o Cas- 
bin in Persia. Kazwyny è del nu- 
mero di quegli scrittori conosciuti 
più per le loro opere che per le av- 
venture della loro vita. Egli stesso 
narra che lungi dalla patria e dalla 
famiglia cercò un gradevole sollievo 
nello studio delle scienze. Secondo 
Abulmahagan, egli attese allo studio 
della giurisprudenza, e divenne cadi 
di Wacet e di filila nell’Irac -Ara- 
bico. Il medesimo autore colloca la 
sua morte nell’ anno 683 ( 12 83 «li 
G. C. ) Ci rimangono parecchie sue 
opere, le quali, senza essere di una 
uguale finitezza in tutte le loro 
parti, lo misero nel nnmero dei pri- 
mi naturalisti arabi, ed il fecero so- 
prannominare il Plinio degli Orien- 
tali. La più importante di tutte, e 
quella che più contribuì a diffon- 
dere per tempo la sua fama in Eu- 
ropa, è intitolata Adjaib-al-Makh- 
lucat i va Gharaib-al-Mawd dal ; 
è in due parti : la prima tratta del- 
1' astronomia ; vi occorrono il più 
delle volte le medesime opinioni cho 
in Alfergan. La seconda parte è de- 
dicata a ciò che l’antore chiama Ol- 
safelrat (gli enti inferiori ). È un 
trattato degli elementi , del moto 
della terra, delle meteore, e di altri 
fenomeni. Quanto vi è narrato delle 
piogge di pietre , di ferro , di ra- 
me, ec., è convalidato dalle testimo- 
nianze di parecchi scrittori arabi. 
L'articolo di più rilievo della se- 
conda parte è la descrizione dei tre 
regni della natura. Vi si legge la 
spiegazione di parecchi proverbj , 
ed alcune allusioni famigliar! ai 
poeti orientali. Tale opera fu com- 
pendiata da un autore anonimo : 
non v'ha cosa che provi meglio la 
stima .eie se ne déve fare, quanto 
la cura ' non cui i dotti francesi ne 
trasatro ciò che credevano enervi 
di alcun rilievo, ilydc cd Assi-mani, 
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iu-LLi «uà Descrizione del globo ce- 
leste del Museo Borgia, misero a 
contribuzione la prima parte. Ideler 
pubblicò in tedesco (Berlino, 1809, 
in 8.vo) ciò che concerne le costel- 
lazioni. Quanto alla seconda parte, 
cllu somministrò de'irammcnti im- 
]>ortanti a Buchini, pel suo Hiero- 
zoicon ( Jahn li foce, dappoi, ristam- 
pare nella sua Crestomazia araba)-, 
a Wahl per la sua Aeue arabische 
ornitologie, ed al cavaliere Ouseley 
|>er le sue Orientai colleclions.Ché- 
ay ne tradusse quanto gli parve più 
interessante, la descrizione o piutto- 
sto uno schizzo dei Tre Regni della 
natura, aggiungendovi delie note. 
L’istruzione solida c variata, e la 
sana critica di cui in ciò fece prova, 
gli assegnarono fino d' allora una 
sede onorevole tra gli orientalisti 
francesi, e mostrarono ai dotti quan- 
to si aveva diritto di aspettare da lui 
( V. il 3 .* volume della Crestomazia 
araba di do Sacy, che aggiunse lo 
sue note a quelle di Ghézy, e primo 
fece conoscere alcune circostanze 
della vita del nostro autore). La se- 
conda dello opere di Kazvvyny ha 
per titolo: Alitar ai-bilad w a aklt- 
bar al-ibad , cioè Descrizione dcl- 
£ universo, c Storia ilei suoi abi- 
tanti. E un trattato sommumento 
esteso di geografia, a cui precedono 
de’prolegomcni : vi si ammette la 
divisione della terra in sette climi. 
È probabilmente l'opera stessa che 
X Adjaib-al botti don-, ne venne in 
luce un sunto in un programma ac- 
cademico, pubblicato a Co|icnaghcn, 
1790, in 4 -to. Non ci venne fatto di 
trovare nessun ragguaglio sulla Sto- 
ria della città di Kazwyn , cui 
d’Herbelot attribuisce a Kazvvyny. 
liadjy Khalfa o Cobo qualificano 
Itali'/. Khuhl per autore di un’ope- 
ra che ha il medesimo titolo . — 
Uopo è non confondere questo Kaz- 
wyuy con quello che si chiamava 
Hamdo'llah ben aby Rekr ben 
Hamdo'llah almostaujy al-Kaz- 
wynj-, morto l'anno 700 ( i 35 o di 
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G. C. ), che parimente scrisse in 
|M-rsiano un trattato di geograba e 
di storia naturale, conosciuto sotto 
il titolo di Nozhato' Icolub. Egli 
cita XAdjaib al-makhlucat come 
quello di cui si servì per la sua com- 
pilazione. Langlès, che ne lece uso 
nebe sue note su i Viaggi di Char- 
din (Parigi, 1811 ), ne sta prepa- 
rando una traduzione compiuta. 

R— o. 

KEATE ( Giorgio ), letterato in- 
glese, disceso da una buona famiglia, 
nacque nel 1729 o 1730. Come stu- 
diato ebhe nella scuola di Kingston, 
lece il giro dell'Europa, e conobbe 
famigliarmente Voltaire a Ginevra. 
Rientrato in Inghilterra, attese alla 
giurisprudenza, e si mostrò nel lo- 
ro, ma senza molta voga : la lettera- 
tura formava la più dolce sua occupa- 
zione. Per buona sorte la sua fortu- 
na gli permetteva di darvisi senza 
inquietudine . La prima sua opera, 
Roma antica e moderna , poema 
scrìtto a Roma nel 1 705, renne in 
luce nel 1 760, e fu accolto con molto 
lavori*. Egli pubblicò, fanno susse- 
guente , ini Quadro compendioso 
della storia antica , del governo 
attuale, e delle leggi della repub- 
blica di Ginevra, 1 voL in 8.vo; o- 
pcra di rilievo, dedicata a Voltaire, 
il quale divisato aveva sulle prime 
di tradurla in francese, ma che mu- 
tò in seguito parere, forse per di- 
spetto di un pomposo elogio cui 
Kcate osò fare di Shakespeare, in 
una poesia intitolata Ferney Epi- 
stola al sig. de Voltaire , stampata 
nel 1 769 ; epistola per altro in cui 
Voltaire anche egli lodato era mol- 
to. L' elogio del tragico inglese, frut- 
tò , dicesi, all' autore, per parte del 
maire c dei rappresentanti di Stral- 
fort sull’ Avon , il dono di nn cala- 
maio fornito di argento , c fatto del 
legno del famoso gelso piantato da 
Shakespeare. Nel 1763, venne in 
luce il poema delle Alpi , il piti sti- 
mato di lutti quelb di Giorgio Kea- 
tc; nel 1764, X Abbazia di Netlcy , 
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altro poema cui rifece e ristampò 
nel 1769; nel iyj 3 , la Tomba nel- 
C Arcadia, poema drammatico , di 
cui la sostanza è presa dal Poussin: 
ma di tutte le sue opere quella che 
più generalmente piacque in In- 
ghilterra, furono gli Schizzi dal 
naturale, disegnati e colorati in 
un viaggio a Margate, 1779, 2 voi. 
in 1 2. Tale libro è una delle più 
belle imitazioni che siano state fatte 
del Piaggio sentimentale di Sterne; 
vi lianno in esso leggiadre pitture 
della vita, nonché originalità , ed 
uno stile elegante. Tale opera tra- 
dotta venne in francese , 2 voi. in 
8.vo; ma pare che uon piacesse af- 
fatto. Keate intrapreso aveva un poe- 
ma in dieci canti sulla rivoluzione 
svizzera; ne mostrò la tessitura a 
Voltaire , chiedendogli la sua opi- 
nione ; Voltaire, rendendogliela in 
capo ad alcuni giorni, lo consigliò 
ad occuparsi di soggetti più op]>or- 
luui per cattivarsi l'attenzione ge- 
nerale. ,, Se, gli diceva, conducete a 
line la vostra intrapresa, gli Svizze- 
ri ve ne avranno grande obbliga- 
zione , ma non potranno leggerl i, 
cel il rimanente del mondo vi bade- 
rà pochissimo . “ L’ autore inglese 
approfittò di tale lezione, e diede in 
luce un solo frammento del suo poe- 
ma, col titolo dell' Elveziade. 1 / ul- 
tima opera sua fu la Relazione del- 
le isole Pelea', composta su i gior- 
nali e mediante le comunicazioni 
del capitano Enrico ll'ilson , e di 
parecchi suoi uffizioli, che, nel- 
C agosto dèi 1783, vi jecero nau- 
fragio, <788, in t^io. Tale relazio- 
ne è benissimo scritta ed interessa 
grandemente; rimproverato venne 
all' autore che cercato abbia di farla 
tale, mediante fatti alquanto troppo 
romanzeschi. Del rimanente, egli 
non si assunse tale lavoro , che al fi- 
ne di procurare alcuni soccorsi alle 
infelici vittime di quel naufragio . 
1/ opera tradotta venne in francese 
l’anno medesimo, in 4-lOj c 2 voi. 
in 8.\ o. Pcrceval Hockin fece un 
3 o. 
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supplimento all’ edizione originale , 
conformemente alle nuove partico- 
larità, cui risapute aveva dalla bocca 
del capitano Wilson, Londra, 1804, 
in 4 -to, con lig. Noi non citeremo 
alcune altre produzioni poco estese 
di Keate, nè la sua traduzione della 
Semiramide di Voltaire, a cui un’ 
altra traduzione della medesima tra- 
gedia fu sostituita nel teatro inglese. 
Egli pubblicò, nel 1781, una raccol- 
ta delle sue opere poetiche in 2 voi. 
in 8.to, e mori nel 1797, essendo al- 
lora assessore del collegio di legge 
del Tempio a Londra. Era dii lungo 
tempo membro della società reale , 
c di quella degli antiquaij. 

L. 

KEATING ( Jffff.tiy), prete cat- 
tolico irlandese, nato nella contea 
di Tipperary, morto nel i 65 o , è 
autore di una Storia dei poeti del 
suo paese , che fu magnificamente 
stampata a Londra, nel 1723, con 
le genealogie delle primarie làmi- 
glie dell’ I riandò, per cura di Der- 
mot O’ Connor , il quale tradotta 
l’aveva in inglese. Ristampata ven- 
ne l’anno medesimo a Dublino; e 
ne comparve a Londra, nel 1738, 
una magnifica edizione in fog., or- 
nata di un numero grande di stem- 
mi della nobiltà d’Inanda. Tale sto- 
ria si estende dai secoli i più remoti 
della storia favolosa dell’ Irlanda < l’. 
Flahertt), fino alla conquista dell’i- 
sola latta nel 1 172, e vi sono di curio- 
se cose. L’autore composto aveva, pa- 
rimenti in irlandese, parecchie altre 
opere che si conservano manoscrit- 
te, una Difesa della messa, i Tre 
dardi della morte ; Simone, poema 
burlesco, di cui il suo servo era l'e- 
roe, ed alcune altre poesie. 

C. M. P. 


KEBLE (Giuseppe ), giurecon- 
sulto inglese, nato a Londra nel 
i 63 a, studiò in Oxford, e risiedè in 
seguito nella società degli avvocati 
diGray’s inn,in cui si fece osservat e 
por un' assiduità sorprendente nel 
lavoro della penna, Egli trascriveva 
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unii nolo i rap|x>rti <■ le sentenze del 
tribunale del banco del re a Weit- 
minslcr, mi tutti i sermoni recitati 
mattina e sera nella cappella di 
Cray’s inn. Trascrisse in tale guisa 
più di quattromila sermoni , La cosa 
non meno sorprendente è questa, 
che egli non mancò quasi ad una 
sola sessione del tribunale del banco 
del re, quantunque non ri difendes- 
se mai una sola causa, e non vi di- 
cesse mai una sola opinione . Egli 
morì aH'imprOTriso nel 1 7 io. I suoi 
scritti sono: I. Spiegazione delle 
leggi contro quelli che negano , 
compendiata, 1681, in 8.vo. IL Gui- 
da dei giudici di pace, onde age- 
volare. t esercizio delle loro fun- 
zioni , itì 83 , in foglio. HI. Rapporti 
scritti nel tribunale del banco del 
re, dal duodecimo fino al trenlcsi- 
mo anno del regno di Carlo II, 
■ 685 , 3 voi. in log. IV. Un Saggio 
sulla natura umana o la creazione 
del genere umano, ed un altro sul- 
le azioni umane. V. Un Indice nuo- 
vo degli Statuti CSlatute- hook ), 
pubblicato nel iC'ji- Lasciò cento 
grossi roltuni in foglio, ed oltre cin- 
quanta grossi in 4 .to, scritti di sua 
mano* 

L. 

KEDER (Nicol* ), antiquario e 
disegnatore , nacque a Stocolm nel 
i 65 t). Poi che con lode studiato eb- 
be nella Sveni», viaggiòne’paesi este- 
ri onde perfezionarsi nelle lingue, 
e visitare le raccolte notabili di mo- 
numenti, di disegni c di medaglie. 
Ritornato in patria , fatto venne as- 
sessore della cancelleria per la parte 
dell' antichità. Breve tempo dopo, 
Carlo XI lo incaricò di disporre 
una raccolta di medaglie romane, 
cui comperata aveva allor allora . 
Di ordinario si consultava Keder 
intorno alle imprese, alle inscrizioni 
ed agli emblemi di che si aveva bi- 
sogno per le medaglie, pei gettoni 
e per le fèste della corte. Nel 1719, 
il governo gli concesse lettere di no- 
biltà ; ed in tale occasione , fece co- 
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niare una medaglia, che aveva que- 
sta inscrizione : Aobilis qui bonus. 
Keder morì a Stocolm nel 1 7 35 . A- 
mico intimo di Elia Brenner, as- 
sunto si era, come morì il dotto an- 
tiquario, di fare una nuova edizione 
del suo Thesaurus nummorum 
Suco-gothicorum : pubblicò tale edi- 
zione nel I73i, con tutti gli aumen- 
ti necessarj, e ne fece la raccolta più 
compiuta delle medaglie svedesi , 
dai tempi del medio evo fino a Car- 
lo X'II. Mal grado le vaste sue cogni- 
zioni nella numismatica , Keder s’ 
ingannava talvolta, per effetto del- 
l' amor suo di patria, nei giudizj in 
che usciva sulle medaglie . Fere la 
descrizione di una medaglia in oro, 
trovata nel ìtioo, e 1' attribuì ad 
< Mino, pretendendo che scolpito vi 
fiwse il nome di tale eroe del setten- 
trione. La descrizione venne in luce 
a Lipsia eoi seguente titolo .- Nunv 
mus aureus Othinum exhibens , 
1722; e la medaglia acquistò una 
celebrità grande . Ma Bere li, altro 
dotto antiquario di Svezia, dimostrò, 
alcun tempo dopo, che i pretesi ca- 
ratteri indicanti il nome di Odin, 
altro non erano che la facciata di 
una chiesa male disegnata; e, secon- 
do le ultime ricerche, la medaglia 
dì cui si tratta appartiene ai Fran- 
chi, c fu coniata sotto i figli di Clo- 
doveo, verso l'anno 56 o. Oltre le 
produzioni di Keder, di cui non ha 
guari parlato abbiamo , egli inserì 
delle Dissertazioni in latino , sulle 
medaglie coniate in Irlanda, su quel- 
le della regina Margherita , su i ca- 
ratteri runici delle medaglie antiche 
ed anche una poesia in versi france- 
si, nelle Aova litteraria marts Bal- 
tici. Scrisse egli stesso la sua vita in 
latino, che inserita venne negli A etri 
litteraria Succile, 1747. 

O— — A II, 

KEILL( Giovai» ai), celebre ma- 
tematico scozzese, nato in Edim- 
burgo nel 1671, fu, dicesi, il prima 
che insegnasse, in lezioni nartirola- 
ri,a Oxford. gii clementi eh Newton, 
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replicando gtì sperimenti tu i «piali 
tono fondati; il che diede principio 
id luminosa maniera alla sua riputa- 
zione. D *uo /‘‘sanie della 1 eoria 
della terra, di Bumet , pubblicato 
nel 1698, considerato venne dai dot- 
ti come una confutazione compiuta 
di «juelT opera, in cui eoli ammira 
la ricchezza d’ immaginazione, cor- 
reggendo gli errori che le servono 
per sostegno. Gli fu opposto per al- 
tro che trattato avesse, con soverchia 
asprezza, un uomo il quale meritava 
osservanza per l’età sua e per lesue 
virtù. Keill aggiunto aveva al suo 
esame, «Ielle Osservazioni sulla 
nuova Teoria della terra, di Whi- 
ston. Burnet c Whiston risposero 
ciascuno dal canto loro, e Keill re- 
plicò dal suo. Fatto venne,nel 1 700, 
professore supplente di filosofia na- 
turale nell' università di Oxford , 
e lesse con grido da tale cattedra . 
1. opera sua intitolata , Introducilo 
ad veratri pliysicam, venne in luce 
nel 1 700, divisa in quattordici lezio- 
ni; fu ella ristampata nel 1705, edau- 
mentata di due nuove lezioni. La so- 
cietà realodiLondral’aimhisenolsuo 
seno presso che nell’epoca medesima. 
Nel 1 709, Keill accompagnò i Pala- 
tini che passarono alla Nuova In- 
ghilterra, in «[ualità di tesoriere. Ri- 
tornato, nel 1 7 1 o, fu eletto professo- 
re di astronomia in Oxford. Alcun 
tempo dopo, cblie nna contesa cal- 
dissima con Leibnizio. Inserito egli 
aveva nel 1 708, nelle Transazioni 
filosofiche, uno scritto intorno alle 
leggi deH attrazione ed ai suoi 
principi fisici, ed in seguito un al- 
tro scritto in risposta ad un passo 
degli elcta erudilorum di Lipsia, 
in cui si contendeva a Newton la 
invenzione del metodo delle flussio- 
ni. Tale scritto irritò Leibnizio, il 
«piale volle obbligarlo a «largii so«l- 
disfazione per averlo tacciato di 
volersi attribuire Li profeta sco- 
perta. Keill si discolpò; la società 
reale approvò La sua giustificazio- 
ne, di cui mandala venne una co- 
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pia a Leibnizio: questi si mostrò 
più irritalo ancora, accusò il suo av- 
versario «li mala lede, aggiungendo 
che non si addiceva ad un uomo 
«lelf età sua e della sua esperienza, 
di venire a discussione con un uomo 
nuovo ( an upslart ), ec. Egli per- 
suadeva la società reale ad imporgli 
silenzio; ma una giunta eletta per 
giudicare tale «xmtesa , sentenziò 
che essendo veramente Newton l* 
inventore delle flussioni , Keill non 
aveva potuto offendere Leibnizio , 
affermando tale verità;ma Leibnizio 
si teneva accusato che rubato avesse 
a Newton il calcolo delle flussioni , 
pubblicandolo col nome di calcolo 
delle Differenze . Keill fu eletto 
dalla regina Anna diciferatore, uffizio 
al «piale egli era perfettamente allat- 
to. Giudicare si può della sua saga- 
cità dal racconto che di lui lassi che 
«liciferasse una volta una urta scritta 
in isvedese, quantunque non cono- 
scesse una parola di tale lingua . La 
idtima sua opera fu 1 ’ Introducilo 
ad vcram astronomiam , pubblicata 
nel 1718; egli in seguito la tradusse 
in inglese , e stampar la fece con 
perfezionamenti, nel 1721, col titolo 
if Introduzione alla vera astrono- 
mia, o Lezioni astronomiche lette 
nelle scuole di Oxford. Tale opera 
tradotta venne in francese «la Le- 
monnier figlio . L* autore mori nel 
1 72 1, in età di «piasi cinquant,* anni. 
Egli pubblicò, in oltre, una edizio- 
ne dell ' Euclide di Commandino, 
con aggiunte, nel 1710, ed una Me- 
moria nelle Transazioni filosofi- 
che, sulla rarità della materia a 
sulla tenuità della sua composi- 
zione, smtta in risposta ad alcune 
obbiezioni contro la filosofia di 
Newton, in favore di quella «lei pie- 
no di Cartesio. La più celebre delle 
sue opere è la sua Introducilo ad 
vcram physicam. Allorché la filoso- 
fia newtoniana incominciò ad intro- 
dursi in Francia , tale opera ebbe 
molta voga , e fu considerata come 
la miglior introduzione al libro de’ 
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-Principia una nuova edizione in 
inglese, intitolata Introduzione al- 
la nuova filosofia, Campata ne ven- 
ne a Londra nei 1729 , per istanza 
di Maupertuis , che era allora in 
Inghilterra. 

L. 

KEILL ( Giacomo), modico scoz- 
■ese, fratello del precedente, nacque 
nel 1673. Poi che dato cbl>e lezioni 
di anatomia nelle due università di 
Inghilterra , fermò stanza in Nor- 
Ihainpton nel fjo 3 , c moia nel 1719, 
«li un cancro nella Iwcca, cui aveva 
in vano da sé stesso cauterizzato. Egli 
borisse: I. Un’ Anatomìa del cor/ro it- 
ine no. II. Relazione della morte e 
della dissezione di Giovanni Bor- 
ie, di IVorthampton, di cui si dice 
che vissuto abbia ceatolrent' anni, 

1 in bilicata nel 1706, nel II.* 3 oti dcl- 
e Transazioni filosofiche. IIL Qua- 
dro della secrezione animale, del- 
la quantità di sangue che esiste 
nel cor/to umano, e del moto mu- 
scolare, 1708. Tale opera in cui 1 ’ 
autore si mostra ad un tein|*o fisio- 
logo e matematico, fu in seguito 
pubblicata «li nuovo in latino, con 
in seguito una Medicina statica . 
Ristampata venne in inglese nel 
1717, con un Saggio concernente 
la forza del cuore, che conduce il 
sangue in tutte le /tarli del corpo. 
Keìll eldje intorno a ciò una lunga 
discussione col «lottore Jurin,ciò che 
veder puossi nelle 'Transazioni Ji- 
ios tifiche . 

L. 

KEITH ( Giorgio ), (limoso (pla- 
cherò, nato in Iscozia «la una fami- 
glia oscura , mostrò fino dalla sua 
gioventù un talento notabilissimo 
per la controversia. Egli aveva una 
locuzione facile ed una dialettica 
stringente ; e deduceva i suoi ragio- 
namenti con lauta arte e sottigliezza 
che i suoi avversarj erano quasi sem- 
pre ridotti al 6Ìleuzio.Tcrminati gli 
studj, si fece ecclesiastico, nè tardò 
a chiarirsi favorevole ai presbiteria- 
ni contro gli «-piscopali. L’esame dei 
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punti di dottrina cho separate ten- 
gono le duo sette gli fece riconoscere 
che nè l'uua nè l'altra poteva essere 
la vera (ihiesa; ed esitò alcun tem- 
po tra il cattolicismo c la dottrina 
dei quacheri.L'amor suo per l'inde- 
pendenza il fece risolvere di profes- 
sare i principi «h Giorgio Fox, i qua- 
li favorivano le sue pretensioni ( /'. 
G. Fuji ); nè tardò a farsi «listingue- 
re, tra i fratelli, per zelo ardente e 
per eloquenza. Incaricato venne di 
compilare tuia formula «li fede co- 
mune a tutti i quacheri ; ma, «pian- 
do la presentò in un'adunanza ge- 
nerale, nessuno volle sottoscriverla, 
o Kcitb anch’ egli uno fu de' pri- 
mi a deviare dalla rogala cui aveva 
prescritta. I'.gli fece stampare in O- 
landa alcune opere contenenti i prin- 
cipi della nuova dottrina . Insegna 
in esse che tutti gli uomini possedu- 
no una luce interna, distinta dalla 
ragione naturale, la quale basta per- 
«lirigorli in ogni circostanza; cho 
tale luce, più o mono sviluppalo, al- 
tro non è che il Cristo, il quale ri- 
siede in ciascun uomo, cd al quale 
obbedire si «leve senza eccezione, 
liciti] adottò con calore il sistema 
della trasmigrazione «Ielle anime, l’o- 
pinioue dei millenari ed altre follie 
cui divulgò sì iHibbliciuncnte, che 
il magistrato di Alieniceli il fere im- 
prigionare. Ricovrù la libertà in car- 
ilo ad alcuni mesi ( lOGÓ ); c letto 
avendo la Guida universale di Mo- 
linos, trovò «Ielle analogie sì sorpren- 
«lenti tra le sue idee e quelle dell'iui- 
(orc spagnuolo , che giudicò fucilo 
di ojierare l’unione dc'«piielisti e de’ 
«piacheri . Passò in Germania , nel 
1G77 , onde visitare gl'istituti cui 
Fox vi aveva formati; ma sicconro 
la singolarità delle sue opinioni de- 
stata vi aveva l'attenzione del gover- 
no, credè prudente di non prolun- 
gare il suo soggiorno in epici paese. 
S’ imbarcò per 1 " America, «xl arrivò, 
nel 1IÌ89, a Filadelfia, «love fu pre- 
visto alla scuola «lei «piacheri. Il sen- 
timento cui sostenne, sull’ esistenza 
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«fi due Cristi, ««no corporeo, figlio di 
Maria, e l’ altro spirituale, residente 
in tutti gli uomini, gli suscitò presto 
numerosi nemici. Citato renne dagli 
anziani a comparire in un’adunan- 
za, in cui a voti unanimi fu condan- 
nata la sua opinione. Egli passò nuo- 
vamente in lughilter’a con la speran- 
za di far annullare tale decisione ; 
ma, contro la sua espettazioue, fu 
ella confermata da un sinodo genera- 
le, tenuto a Londra nel 1693. Keith 
tornò, alcuni anni dopo, nel grem- 
bo della chiesa anglicana, in cui mo- 
rì nell’ oscurità, jiui che pubblicato 
ebbe, contro 1 ’ Apologia di Barclay, 
onde provare la sua ortodossia, un 
libro intitolato: The Stand of thè 
(Juackers cxamined , Londra, 1 701, 
in 8.vo. ( V. gli Ada erudilorum 
del 1703, pag. J90 ; Mosheim, In- 
stila hist. eccles. recent. ; Walch, 
Biblioth. theolog. select. to. 1. 4 ed 
il P. Catrou, nella sua Storia della 
dottrina de' uuacheri. ) 

W— s. 

KEITH ( Giorgio ), maresciallo 
ereditario di Scozia, più noto sotto 
il nome di milord Maréchal ( o 
/ Marshall ), di cui uno degli an- 
tenati fondato aieva, nel 1093, il col- 
Marshall in Aberdéen, era il 
tiglio primogenito di Guglielmo , 
conte maresciallo di Scozia , lord 
Keith ed Altrée , e di lady Maria 
Drummond, figlia del lord Perth, 
gran cancelliere del medesimo re- 
gno. Egli nacque verso il 1 685 , nella 
contea di Kincardine in Iscozia, e 
ricevè un’eccellente educazione. Mi- 
litò alcun tempo in un reggimento, 
e latto venne in seguito dalla regina 
Anna, capitano delle sue guardie. 
Milord Maréchal fece la guerra con 
onore sotto il celebre Marlbormigh, 
ed era, nel 1712, primo brigadiere 
dell’ esercito cui il duca di Ormond 
comandava in Fiandra. Dopo la mor- 
te della regina Anna, milord Ma- 
réchal , sommamente affezionato , 
quantunque protestante , agl’ inte- 
ressi degli Stuardi, volle acclamare 
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per le vie «li Londra, alla guida del- 
le gtiardie, il fratello della princi- 
pessa, sì noto dappoi sotto il tristo 
nome di Pretendente, cui fatto non 
gli venne di cambiare in quello di 
re. I giacchiti lodarono molto il suo 
proposto, ma nulla fecero per La di 
lui esecuzione. Nel 1715, tenendosi 
più sicuro di essere secondato nel 
generoso suo zelo, Keith fere pren- 
«lere le armi alla Scozia, in lavoro 
del pretendente ; ma egli credeva 
che la guerra la quale era vicina a 
scoppiare per lui, non dovesse farsi 
senza di lui. Quindi gli scrisse „ che 
„ un sovrano privato dei suoi stati, 
„ doveva dividere i pericoli di que- 
„ li che esponevano la loro vita on- 
„ de renderglieli ; “ e determinare 
gli fece di lasciare il suo ritiro onde 
mettersi alla guida del suo partito. 
Non contento di avere annate per 
lui gli antichi suoi sudditi, Keith 
chiese soccorsi alla Francia ed alla 
Spagna. Questa ultima potenza,quan - 
tunque rifinita fosse dopo una lunga 
e disastrosa guerre, fece partire per 
la Scozia parecchi vascelli ed alcuno 
truppe; ma una procella violenta ed 
improvvisa, la disunione dei duci, 
e de’ falli accumulati, conseguenza 
necessaria di tale disunione, obbli- 
garono presto il pretendente a rim- 
barcarsi, poi che ottenuto aveva sul- 
le prime alcuni vantaggi, in seguito 
ai quali era stato acclamato re in E- 
diniburgo , dal lord Maréchal, alla 
guida di un esercito di montanari 
cui aveva raccolti. Lungo tempo pri- 
ma che si mettesse alla guida degli 
Scozzesi, e nel momento stesso cho 
il re Giorgio ere salito sul trono , 
milord Maréchal ritirato ti era in 
patria, ed aveva dimesso il suo gra- 
do di capitano delle gtiardie, voteti - 
iJo,ogli diceva, difendere un re, ma 
non un usurpatore. Condannato ven- 
ne a morte per sentenza «lei parla- 
mento d’ Inghilterra, e fu privato 
di tutte le sue dignità e dei suoi be- 
ni ; non conservò che il suo titolo 
di maresciallo di Scozia : „ Per tale 
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,, effetto, scriveva ad un suo amico 
„ con un’ ilarità che in lui non vrn- 
„ ne, meno mai nella più cattiva 
„ fortuna, lo conserverò con buona 
„ voglia del re Giorgio, che non è 
,, padrone di tormelo : però che ne 
,, godo, nò ciò gli spiaccia, con mi- 
,, glior diritto che egli non possiede 
„ la sua corona, giacché tale titolo 
„ era quello de’ miei padri; c «e non 
„ posso impedirgli di sottoscrivere , 
„ siccome là, Giorgio re, almeno io 
„ mi sottoscriverò sempre, ron sua 
,, permissione , il maresciallo ili 
„ Scozia . “ Dopo la partenza del 
pretendente, milord Maréchal errò 
sei mesi ancora per la Scozia. Tentò, 
ma in vano, di ravvivare il partito 
moriente della casa Stuarda, mal gra- 
do il pericolo che il minacciava , 
però che gli era stata posta la taglisi 
in bandi ai quali stato era egli stes- 
so presente ; ed era tale la di lui fi- 
ducia ne’ suoi compatriotti, che non 
ne concepì nessun timore, nè usò 
di alcun travestimento onde salvar- 
si . Si vide finalmente obbligato a 
partire dalla sua patria, in cui più 
non doveva aspettare che una morto 
inutile pel suo paese e pel suo re : 
si recò in parecchie corti dell’ Euro- 
pa, lusingato dalla speranza d’ inte- 
ressarle alla sorte del pretendente ; 
ina non vide che troppo, dal poco 
frutto delle sue sollecitazioni, come 
„ quel re senza stato e senza forza 
,, nulla doveva sperare dagli augu- 
„ ti suoi confratelli. “ Milord Ma- 
réchal andò in Ispagna, onde mili- 
tar* agli stipendj di tale potenza, 
fino a circostanze più felici; era ac- 
compagnato dagli utìiziali scozzesi 
eh’ erano stati i compagni de'suoi 
pericoli e delle sue sciagure. Con- 
segnati* gli furono in bianco delle 
patenti di nflìziali generali e di uilì- 
ziali di ogni grado, ma egli ricusò 
per sé stesso il grado di luogotenen- 
te generale : „ volendo aspettare , 
„ disse al cardinale Alberoni, di rcn- 
„ dersene degno e capace, “ non ac- 
cettò che quello di maresciallo di 
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campo. Mentre era agli stipendj del- 
la S|wgna, egli visitò Avignone, do- 
ve anche soggiornò alcun tempo. 
Dimorò altresì molto a lungo in 
Roma, presso al pretendente, che 
gli conferì l’ordine della Giarrettie- 
ra, di cui non osava fregiarsi che 
nella ristrettissima corte di esso prin- 
cipe: „ Uopo è, diceva, rinunziare, 
«otto pena di derisione, a tali va- 
,, ni ornamenti, quando quello da 
„ cui provengono, non è in grado di 
,, farli rispettare. “ Incaricato venne 
di molte negoziazioni segrete : ma, 
più di treni' anni prima della sua 
morte , egli abbruciò tutte le sue 
carte ; e le particolarità di tali nego- 
ziazioni rimarranno per sempre i- 
gnorate. Nel mezzo di tutte le cor- 
ti, l’ inclinazione sua per la Spagna 
sempre ve lo riconduceva ; egli no 
amara il bel clima, e ne amava so- 
prattutto il popolo, nel quale trova- 
va un carattere di nobiltà e di fran- 
chezza tanto più atto a piacergli, oh» 
tale carattere era il suo. Quando la 
Spagna rotto ebbe guerra all* imjic- 
ratore nel 1733, milor Maréchal de- 
siderò e durò molta fatica ad otte- 
nere di essere impiegato , perché 
8 . M. C. non voleva servirsi che di 
cattolici come ella ; nondimeno, per 
una contraddizione singolare, il me- 
desimo re eletto l’aveva poco tempo 
prima, per servire come uffiziale ge- 
nerale in una spedizione contro i 
Mori,che non produsse conseguenze. 
Essendo stata sommamente breve la 
guerra contro l’ imperatore, milord 
Maréchal visse di nuovo tranqnillo 
e felice nel regno di Valenza, „ do- 
,, ve trovava, sono sue parole , de* 
„ buoni amici , incominciando dal 
„ sole. “ Ma risaputo avendo che. il 
maresciallo Keith, suo fratello; era 
stato gravemente ferito nell’ assedio 
di OczakofT,’ volò in suo soccorso, il 
condusse a Parigi, di là a Barcge di 
cui le acque il guarirono, c parti 
nuovamente per la cara sua Spagna. 
Nel 1744, il principe baluardo, fi- 
glio del pretendente, che caldamente 
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desiderava di passare in Iscozia, det- 
to avendo a milord Maréchal , ab- 
bracciandolo, ,, lo non ho bisogno 
,, che di voi solo, voglio andare a 
„ vincere o perire coi fedeli miei a- 
,, mici, “ questi cercò di distorlo da 
tale impresa, che non poteva riusci- 
re ove sostenuta non fosse da una 
potenxa straniera ; ma il giovane 
principe, trasportato dal suo corag- 
gio , non ascoltò le savie sue rimo- 
stranze : fi suo viaggio provò la tri- 
sta riuscita cui milord Maréchal a- 
veva predetta. La grande sua fran- 
chezza e gli adulatori che intornia- 
vano il principe Eduardo gli nocque- 
ro nell'animo suo. Egli rinunziò, 
poco dopo , alla milizia di Spagna, 
mosso a sdegno dall'alterezza del 
successore di Alhcroni, e visse alcun 
tempo a Venezia nella massima o- 
scurità. Quando il maresciallo Keith, 
suo fratello, cui amava teneramente, 
passò dal servigio della Russia agli 
stipendj della Prussia, egli non potè 
resistere alle sollecitazioni che gli 
faceva di andare a dimorare a Berli- 
no . ,, Mio fratello, egli diceva , si è 
,, allontanato da' suoi ghiacci per 
„ attirarmi a sè; è dnnque giusto 
,, che io mi allontani dal mio sole 
„ per andare da lui “ Giunto appe- 
na nel nuovo soggiorno, fu egli co- 
nosciuto , stimato ed amato da un 
monarca giusto estimatore degli uo- 
mini, che il fece suo inviato presso 
alla corte di Francia , dove rimase 
alcuni anni, preferendo il soggior- 
no di quel paese all’ uffizio cui vi & 
sercitava. „D’nopo è, diceva, per tale 
„ mestiere, una finezza che io non 
„ ho e cui non mi curo di avet e. “ 
Poco dopo, il re di Prussia lo fece 
governatore di Neuchàtcl, e l’ inviò 
in seguito come suo ambasciato- 
le in Ispagna ; ma milord Maréchal 
non riusci nelle sue negoziazioni, 
il che lo disgustò per sempre del 
personaggio di ambasciatore. Egli 
prorò altresì gravi dispiaceri nel go- 
verno di JNeuchàtel, mentre, non 
ostante la sua saviezza, non potero- 
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no mai la sua tolleranza ed il suo 
spirito conciliatore, acquetare le con- 
tese teologiche le quali mosse si e- 
rano in quel paese , nè calmare lo 
spirito intollerante de’ predicanti . 
Federico si arrese alle istanze di mi- 
lord Manie hai per essere sbarazzato 
di tale governo, e tenne d’ allora in 
poi presso di sè un uomo di cui pri- 
vato non si era che con rincresci- 
mento. JjO decorò nello stesso tempo 
del cordone dell’Aquila nera, cui 
milord Maréchal, tocco da tale con- 
trassegno di onore, portava con pia- 
cere , quantunque poco sensibile 
fosse alle distinzioni di tale genere. 
Il re di Prussia approfittò dell" al- 
leanza sua con l’ Inghilterra, per ot- 
tenere la riabilitazione di milord 
Maréchal, senza che egli ne sapesse 
nulla: onde racdbmc il frutto, Rcith 
si recò >n Iscozia, rientrò in posses- 
so dei pochi beni che gli rimaneva- 
no tuttavia, e cui non isvelse che con 
difficoltà dalle mani dei rapitori. Il 
principale vantaggio che ne ritrasse, 
fu la successione di un pari di Sco- 
zia, suo parente, che gli lasciò da 
circa 3o,ooo franchi di rendita. Toc- 
co dall’ accoglienza cui il fratello suo 
ricevuto aveva da’ suoi compatriotti 
e dal desiderio che essi dimostrava- 
no di rivederlo , mi lord Maréchal 
rolle finire i suoi giorni con casi , e 
chiese il suo congedo a Federico, il 
quale non gliei accordò che con 
somma pena . „ Ricordatevi, gli dis- 
,, se il re abbracciandolo con le la- 
„ grimo agli orchi, che se Aon istate 
„ volentieri in Iacozia, avete qui uu 
,, amico a cui mancherete sempre, 
„ e di cui farete cessare ji ramipari- 
„ chi quando vorrete . “ I desiderj 
del monarca presto furono paghi ; 
milord Maréchal, più che settuage- 
nario , non trovò in Iscozia che un 
clima troppo rigido per la sua salu- 
te, e pochi amici ; altronde , temeva 
di destare diffidenza nella corte d’ 
Inghilterra , per le unioni troppo 
frequenti dei giacobiti che conveni- 
vano nella sua casa, e co’ quali egli 
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credeva rii?, per onore, far non do- 
resse ransa comune da che accettata 
aveva la svia riabilitazione . Tornò 
dunque in Prussia, dove Federico 
pii léce fabbricare nelle vicinanze 
di Potzdam , una casa dilettevole e 
comoda , da cui poteva andare pei 
giardini a San» -Solici. Egli arca la 
libertà di andare ogni giorno a 
pranzo col re. Federico pii usava le 
attenzioni le più delicate ; quindi 
milord Mardchol diceva di esso prin- 
cipe , di cui il palazzo erti per lui 
una specie di convento in cui gode- 
va della vera felicità! „ 11 nostro pa- 
dre abate è l’uomo di questo mon- 
-, do con cui è piti facile di vivere ; 
,, per altro, soggiungeva, se fossi in 
„ Ispagna, mi terrei obbligato di 
., accusarlo alla sacra Inquisizione , 
,, conte reo di sortilegio ; da che se 
„ non mi avesse ammaliato, rimar- 
„ rei io qui, dove non veggo che la 
,, immagine del sole, mentre potrei 
,, vivere e morire nel bel clima di 
-, Valenza ? “ Quando l’età e le in- 
formità pili non permisero al rispet- 
tabile vecchio di uscire di casa, Fe- 
derico andava a godere della sua 
conversazione , ed a racconsolarsi 
presso di liti delle nojc del trono . 
Due giorni prima della sua morte, 
milord Marèe hai pregò Elliot, in- 
viato <!’ Inghilterra a Berlino , di 
sudarlo a visitare. „ Vi feci chiama- 
,, re , gli disse» con l’ordinario suo 
„ brio, jtcrchè trovo piacevole che 
„ un ministro del re Giorgio riceva 
„ gli ultimi sospiri di un vecchio 
„ giacobita . Altronde , voi avrete 
,, forse da darmi alcune commissioni 
„ per milord Ghatam ( 1 ) ; e siccome 
,, io conto di vederlo domani o do- 
„ po, gli recherò con piacere i vo- 
,, stri dispartii . “ Egli oddinò che 
lésse seppellito senza la menoma rc- 
rimonia , e fissò egli stesso a tre 
luigi le spese de’ suoi funerali, non 
volendo consumare in simile mise- 
ri) Tale nomo celebre erri metto quindici 
giorni prima. 


* 
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ria un denaro che molto meglio itti* 
piegato verrebbe a sollievo degl’infe-' 
tei. In tale guisa lini milord Marò* 
citai, da filosofo e da uomo dabbene, 
il giorno a 5 di maggio del 1738. Se 
non morì nelle braccia di Federico, 
ciò av venne perchè esso sovrano 
era allora alla guida delle sue trup- 
pe ; gli riuscì però dolorosissima s ì 
fotta perdita. Milord Maròchal uni- 
va ad tino spirito naturale e coltissi- 
mo, delle qualità assai piti preziose , 
una beneficenza avveduta, timi gran- 
de tolleranza, nna dolce e savia filo- 
sofia . Perduto avendo la memoria 
sulla fine della sua vita, se ne ralle- 
grava, però che aveva argomento di 
rileggere i buoni libri di cui più 
non si ricordava. Tra i suoi servi , 
ve n’ erano dei cattolici, de’ prote- 
stanti, ed anche un T urtavo che si 
diceva discendente del gran Lama ; 
quindi facetamente il chiamava il 
suo grande elemosiniere . Cono- 
sciuto egli aveva O. G. Rousseau , « 
gli era piaciuto. Scritto gli aveva ta- 
le uomo celebre che era contento 
delti sua sorte, ma che gemeva sullo 
sciagure di cui sua moglie era mi- 
nacciata se egli venisse a morire, 
c come voluto avrebbe procurar- 
le mediante il suo lavoro sole Con 
lire di rendita : egli fu perfettamen- 
te inteso, ed assicurate vennero 600 
lire di rendita al marito ed alla mo- 
glie. Milord Maréchnl cercò sempre 
di làr del bene a Rousseau , quan- 
tunque questi ricambiato n on 1' ab- 
bia ebe d' ingratitudine. Figli preso 
molta parte alla spiacevolissima e no- 
tissima querelapnossa ad Hume,inti- 
mo amico di milord Maréehal, dnl- 
l’ irascibile Ginevrino : milord Ma- 
rcella l, di cui nessuno mise mai in 
dubbio l’imparzialità, dava torto a 
Rousseau, e torto questi aveva si e- 
videntemente anche agli occhi ile’ 
suoi partigiani i più zelanti , Con- 
servato aveva il suo carteggio eoi 
due prelati illustri scrittori : io con- 
segnò ad un suo amico, raccoman- 
dandoglieli uon aprirlo che dopo la 
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stia morte; il che venne cicciuto. 
Obbliando le ingiurio cui Rousseau 
•scritte gli aveva in una delle ulti- 
me sue lettere , milord Manichiti, 
che il considerava come un amma- 
lato cui l'av versiti rendeva ingiusto, 
gli perdonò sinceramente, e gli la- 
sciò in testamento l’ orinolo cui ave- 
va sempre portato. Non ostante la 
relazione intima che esisteva tra 
milord Martellai ed il grande Fede- 
rico, il merito conosciuto e le rispo- 
ste spiritose e numerose di esso si- 
gnore, Thiòbault, il quale, nelle sue 
Memorie di venti anni di soggior- 
no ti Berlino , lungamente parlò di 
personaggi di nessun conto, non de- 
dicò dieci linee alla sua memoria . 
6i leggono delle particolarità som- 
mamente curiose nell’ Elogio di 
milord Maréchal, per D*** (D’ A- 
lemhert), Berlino, 1779. in 121 
LN— z— - 9 t 

KEITH (Giacomo), fratello ca- 
detto del precedente, generale cele- 
bre, morto feld maresciallo àgli sti- 
pendi '^1 grande Federico , nacque 
nel 1696 a Frcl crossa nella contea 
di Kincardin . Studiò con somma 
lode nel collegio di New-Aberdeen 
fondato dalla sua famiglia, una delle 
più antiche della Scorna. 1 suoi ge- 
nitori, di cui la fortuna non era 
considerabile, il destinavano a cór- 
rere I" aringo del foro ; ma il suo 
genio lo chiamava su. quello delle 
armi. Cairn inciò a militare in età di 
18 anni dnrante le turbolenze del 
• 7161 Per consiglio di sita madre 
che era cattolica, tenne le parti del 
pretendente, ed intervenne alla bat- 
taglia di Sherillsmuir, in cui rimase 
ferito; il rhe non gl’ impedì che si 
ritirasse in Francia. Ivi imparò le 
matematiche sotto Mai qxxtu is. V sag- 
giò in seguito in Italia, nella Sviz- 
zera, ed in Portogallo, e visitò so- 
prattuttp con predilezione i luoghi 
in cui accaduti erano dei combatti- 
menti famosi. Nel >717, essendo a 
Parigi, ebbe occasione di conoscere 
il czar Pietro I, che volle attirarlo a 
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militare in Russia. Egli ricusò tale 
profferta, jierò che esso sovrano era 
in guerra con Carlo XII, pel quale 
Reith aveva la massima venerazio- 
ne. Reith andò in seguito a Madrid, 
dove, pei huoui uiUaj del duca di 
Leyria, ottenne una commissióne 
nelle brigate irlandesi, comandate 
in quell' epoca dal duca di Ormond. 
Essendo il duca di Legna, alcun tem- 
po dopo, stato inviato ambasciatore 
alla coite di Pietroburgo^teith, dis- 
gustato della gravità spagnuola, vo 
i'aerotnpagnò, c raccomandato ven- 
ne da lui all'imperatrice Anna lva- 
nowna , che f innalzò al grado di 
brigadiere generale, ed in seguito a 
quello di luogotenente generale . 
Reith si segnalò per bravura e per 
abilità in Ritti i combattimenti a cui 
si venne durante le tre guerre con- 
secutive, sotto il regno della prelato 
principessa tra i Russi ed i Turchi. 
Avendo questi ultimi invaso , in 
quell' epoca, l’ Lerania, l'imperatri- 
ce mandò numerosi eserciti a re- 
spingerli . Uno, sotto gli ordini del 
conte di Munich, mosse verso Oda- 
li off, investì o prese la piazza, di 
tiri la resa, non che le vittorie che 
l’ accompagnarono , attribuite ven- 
nero alla cospicua condotta del ge- 
nerale Keith, il qunle rimase ferito 
in un tallone mentre montava pri- 
mo sulla breccia. Dopo la pace con 
la Turchia, Reith ritornò a Pietro- 
burgo, e subito dopo, assunse , nel 
1741, il comando di nn grosso di 
truppe in Finlandia sotto il mare- 
sciallo Lascy. Come arrivò a Wibur- 
go, fece leggere all'esercito russo 
la dichiarazione di guerra contro 
la Svezia, e fece, in lingua russa 
cui parlava benissimo, una conciono 
breve, ma veramente commovente 
alla fronte di ciascun battaglione. Il 
suo valin e in tale guerra derise della 
sorte della battaglia di Wilsman- 
strand, cui vinse, girando per una 
collina etl assalendo gli Svedesi di 
fianco nel momento in cui sembra- 
va che la vittoria si dichiarasse in lo- 
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n> favore . Prese loro del pari per 
istratagemma le isole di Alnnd . 
Alcun tempo dopo contribuì effica- 
cemente alla rivoluzione che mise 
sul trono Elisabetta, figlia di Pietro 
il Grande, Dopo la pace di Abo, nel 
1 743, fu inviato in Isvezia come am- 
basciatore straordinario e come du- 
ce di una soldatesca di 1 a, 000 Bus- 
si, che, in qualità di ausiliarj, soste- 
nere dovevano l’ elezione del prin- 
cipe Adolfo Federico di Holstein 
contro le pretensioni del re di Da- 
nimarca. Egli adoperò in tale im- 
portante circostanza con dignità pa- 
ri al senno ed alla moderazione. Ri- 
tornato a Pietroburgo, ricevè il ba- 
stone di maresciallo. IVin egli abban- 
donò tale corte per quella di Prus- 
sia, in cui il merito veniva meglio 
valutato. Federico II il fece gover- 
natore di Berlino e feld maresciallo 
degli eserciti suoi con considerabili 
stipcndj : gli accordò La sua fiducia a 
tale che viaggiava incognito con lui 
nella Germania, in Polonia ed in 
Ungheria, e ne lece il principale suo 
consigliere negli affari ed il compa- 
gno delle sue gite. Federico si diver- 
tiva molto ad un giuoco inventalo dal 
maresciallo, ad imitazione degli scac- 
chi, pel quale fece fondere più mi- 
gliaia di statuette rappresentanti de- 
gli uomini armati. Nella guerra dei 
sette anni ( 1756), Keith entrò in 
hassonia, e cooperò al blocco del 
campo di Pirna : distaccato in se- 
guito alla guida dell' esercito di os- 
servazione, penetrò in Boemia, si 
appressò ad Aussig, ed accampò in 
seguito a Iohnsdorff, donde ntandò 
de Manstcin ad impadronirei del 
castello di Tcschcn, ed assicurare in 
tale guisa la libera navigazione del- 
1 ’ Elba. Pochi giorni dopo, Federico 
lo raggiunse anch'egli, assunse il co- 
mando dell’esercito, battè il mare- 
sciallo Braun a Lowositz, c costrin- 
se i Sassoni chiusi nel campo di Pir- 
na a deporre le armi. L'anno susse- 
guente, dopo alcuni luminosi latti 
di armi, quantunque di poca impor- 
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tanca, Kcith e’ itinoltrò col re, fino 
sotto le mura di Praga, occupò tut- 
te le alture per le quali gli Austria- 
ci potevano ritirarsi, e cooperò alla 
vittoria riportata sotto le mura di 
essa capitale. Fu presente altresì alla 
funesta battaglia di Kollin, di etti 
contribuì , mediante le perite sue 
mosse, ad impedire i funesti risulta- 
ti : s’ introdusse in seguito in Lipsia 
con alcuni battaglioni, s’ impadronì 
poco dorai di Halla, c coadjnvò al 
grande Federico a riportare le vit- 
torie di Rosbach e di Lcuthen : si era 
prima impadronito dei magazzini 
considerabili cui gli Austriaci for- 
mati avevano presso a Praga. II 
maresciallo Keith fu quello elle di- 
resse, nel giugno del 1 758, il blocco 
di OlpiitZ, cd effettuò la bella riti- 
rata come levato fu l'assedio di essa 
piazza : battuto avendo gli Austriaci 
che volevano molestarlo nélla sua 
mossa retrograda, latto gli venne di 
ricondurre a Koenigsgraetz tutta 
l'artiglieria di assedio, 1 , 3 oo feriti ed 
ammalati, oltre tutte le munizioni 
da guerra e da bocca, e ciò in pre- 
senza di un nemico superiore in 
forze, ed insuperbito per alcuni lie- 
ti successi. Occupò nel luglio, con 
una gran parte dell'esercito prus- 
siano, il campo di Landshut, onde 
difendere le frontiere della Slesia, 
e, lo stesso mese, fu partecipe della 
gloria di Federico a Zomdorff. Poi 
che segnalato si ebbe in tutti i lat- 
ti di armi che avvennero in tale fa- 
mosa campagna, la notte 14 di ot- 
tobre del 1708, il maresciallo Keith, 
ed il principe Maurizio di Anhalt, 
volendo riprendere una batteria tol- 
ta dagli Austriaci, si misero alla gui- 
da di alcuni battaglioni per traver- 
sare la villa di Hochjurchen; ma nel- 
1’ uscire dalle strette si trovarono 
tanto considerabilmente sopravan- 
zati dai nemici che non poterono 
mai ordinare per le vie strette di es- 
sa villa, onde condurle alla carica, le 
loro truppe, e vi perderono ambe- 
due la vita. Il maresciallo Keith ave- 
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va unn presenti grande di spirito, 
cognizioni profonde e variate, talen- 
ti militari generalmente confessati 
da tutte le genti dell’arte, e stimati 
soprattutto dal grande Federico; a- 
veva ardore, zelo ed un caldo senti- 
mento di onore. Suo fratello ultimo 
lord Marérhal di Scozia, in una lette- 
ra cui scrisse alla Geofh-in , diceva di 
lui : „ Mio fratello mi lasciò una no- 
„ bile ereditò ! Poi che messa ebbe 
„ tutta la Boemia a contribuzione, 
„ alla guida di un gTande esercito, 
„ non ho trovato che 70 zecchini 
„ nella sua borsa. “ Lo stesso rispo- 
«e a Formey, il quale voleva fare 1 ' 
elogio del generale, questa frase bre- 
ve ed energica : Probus vixit, for- 
ti s obiit. Federico, di cui fu amico, 
si piaceva sommamente nella sua so- 
cietà. Dopo la pace di Hubertsburg, 
il monarca onorò la sua memoria fa- 
cendogli erigere un bel monumen- 
to sulla piazza Guglielmo a Berlino, 
a lato di Winterfeld, di Schw-erin 
ed altri. De Man stei 11 che molto co- 
nosciuto aveva questo guerriero in 
Russia, ed in seguito in ÌVussia, nar- 
ra un aneddoto curioso in proposito 
di lui; esso serve per riprova della 
nobile alterezza del suo carattere : 


„ ( àmie fu terminatala rassegna del- 
,, le truppe russe nella Slesia, e ro- 
„ me Haslinger, luogotenente ge- 
,, nerale, riveduto ebbe quelle che 
„ erano con de Keith, fece adunare 
„ gli ulliziali, e loro fece un'aringa 
99 
ss 

» ... 

„ carsi, rispose con un altro discor- 

„ so, nel quale non fece niuna men- 
„ zionc dell’imperatore, ma soltan- 
,, to dell' arciduca di Austria, assi- 
„ curando che l’ imperatrice, sua so- 
„ vrana, si farebbe sempre un pia- 
,, cere grande di assistere la casa ar- 
,, riducale, tanto spesso quante occa- 
„ doni se ne presentassero. De Has- 
,, Unger rimase sommamente confu- 
,, so; c per non essere più esposto a 
,, situili inconvenienti spedi un cor- 


onde ringraziarli; orando però,non 
diede aU’ imperatrice che il titolo 
di czarina. De Keith, per vindi- 
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„ riere a Vienna, da cui finalmente 
„ ricevè l'ordine di dare sempre il 
,, titolo d’ imperatrice alla sovrana 
„ de' Russi. “ Il lord Keith Elfin- 
stone ( y. tale nome nella Biogra- 
fa degli uomini viventi ), ammira- 
glio d’ Inghilterra, è pronipote per 
parte di donne tU milord .VlnrèchaL, 
e del maresciallo Keith. 

D— z — s. 

KELAOL'N ( Almalek — Almas- 
soun — Saiezeddy n al Alft al Sa- 
lbhv ) , sultano di Egitto, condotto 
fu, giovane ancora, dal Capdjak con 

f li sfortunati suoi compatriotti, che 
estinati sembravano a distruggere 
le varie dinastie dell’ Egitto . L j no 
de' mamelucchi di Almalek al-Adel 


il camperò per mille monete di oro. 
Almalek ai-saleh l'ammise nel 647 
(dàG. C. 12(9) nella soldatesca for- 
midabile de'mamel occhi hahariti ( 1 ) 
che trucidò Touranschah quasi sot- 
to gli occhi di S. Luigi. Da quel mo- 
mento Kclaoun tenne un grado tra i 
più potenti emiri Dopo molte rivo- 
luzioni, sembrava cho Almalek al- 
ita id, figlio di Bondokdar, dovesse 
godere in pace dell' autorità cui suo 
padre acquistata gK aveva coi suoi 
defitti e mediante la sorprendente 
attività sua, quando le sue impru- 
denze gli alienarono l'animo degli 
emiri cprodnsscrnlasuadeposizionc. 
Kclaoun si mostrò unode'più arden- 
ti nel consumare la sua ruina, a tale 
che gli emiri esitarono: ad offerirgli 
il trono dopo la partenza di Arnalek 
al-said per Krak. Eira questa la me- 
ta cui tendevano tutti -gli sforzi di 
Kèlaoun ; ma siccome quasi tutte le 
piazze forti erano tra le mani delle 
creature «Iella casa di Bondokdar, o- 
gfi temeva non gli andassero falliti 
tutti i suoi tentativi. Propose dun- 
que di collocare sul trono belamesch. 


( t ) Essi furono con tale nome chiamati, per- 
di* rimanevano nell’ isola di Raoudha sul Ri* 
lo, al quale gli Arabi danno sovente il nome di 
mare( ftahar cn-ny! ). Dinqiic» clr Gnigno* intese 
a torto per Ballanti » MamdufccM starnuti lun- 
go k spiagge del mare; t , ■ 
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fratello di Almalek al-said, e Olito 
venne suo atabek c primo ministro. 
Durante i cento giorni che tale fan- 
tasma di re Ih sul trono ( giunto non 
era per anche all’ ottavo suo anno ), 
Kelaoun dimise, ed anche imprigio- 
nò tutti i governatori che gli dava- 
no ombra. Cessò finalmente di fare 
le* maschere, mandò Bclamesch pres- 
so a suo fratello a Krak,e riconosciu- 
to venne sultano dell'Egitto e della 
8ina l'anno tj-jS dell'egira ( ottobre 
1*79 di G. C. ), col soprannome tdi 
Almalek-al-itoansour ( re protetto da 
Dio ). Tutte le province riconobbe- 
ro l’autorità sua ; ma Sanker al-asch- 
ker, governatore di Siria, fece solle- 
vare le truppe che erano sotto il 
suo comando, e fu acclamato sulta- 
no della Siria , della Palestina , ec. 
Kelaoun non trascurò rosa alcuna 
onde distruggere il suo rivale. I suc- 
cessi furono varj : si venne final- 
mente ad una battaglia decisiva al* 
la fine di giugno del 1 180. Una par* 
te de’ Siri» passò sotto le btìndiore 
di. Kelaoun, quasi tutto il rimanen- 
te fu preso o fu ucciso; e Dama- 
sco aprì le sue porte all’esercito 
vittorioso , Intinto mia truppi di 
Tartari e di Mognli comandati dai 
discendenti del famoso Djcnguyz - 
khan, sparse poco dopo la desolazio- 
ne in tutte le provincie occidentali 
dell’ Asia. Tutto ciò clic radeva sot- 
to le loro mani era saccheggiato o 
previa delle fiamme . Kelaoun nnì 
tutte le forze, e venne a capo d’ in- 
teressare gli Arabi e tutti » piccioli 
principi musulmani alla difesa co- 
mune, Mangou-tymour, figlio diHo- 
lagon, che aveva una parte de’ Tar- 
tari sotto il stio comando, aggiunse 
i Musulmani nel mese di novembre 
del 1281 ( S80 dell’ egira ) , nc’din- 
torni di Emessa. Da sua ala destra, 
composta in parte di Franchi, ebbe 
sulle prime lietissiraisucccesi, e tras- 
portare si lisciò dal suo ardore ad 
inseguire t fuggiaschi ; ma Mango»)- 
tymour, di cui le operazioni più non 
erano combinate con le mosse della 


k e r* 

destra, fu obbligato a darsi alla fu- 
ga, coperto di ferite, e poi che per- 
duto ebbe molta gente. Quasi tutti 
quelli che fuggiti erano dalla bat- 
taglia caddero sotto » colpi dei vin- 
citori, o degli abitanti i quali non 
aspiravano che alla vendetta. Abaca, 
fratello di Mangou-tymour, che asse- 
diava Rnhabah con un’ altra sokla- 
tesca ili Tartari , tragittò l’ Eufrate, 
Essi morirono l'uno e l’altro nel ia8a- 
INikudar, loro fratello c successore, 
fu deposto dai sudditi dopo un re- 
gno di breve durata, perchè profes- 
sava L' islamismo; e suo nipote Ar- 
goun messo venne in sua vece. Le 
perdite cui sopportate avevano iTar- 
tarì, e le divisioni elio ne f urono la 
conseguenza, resero loro impossibi- 
le d’ intraprendere cosa alcuno con- 
tro le provincie che confinano coi 
vasti loro stati. Kelaoun intese finn 
da tale momento: con ogni sua cura 
a scacciare i cristiani dalla Siria. In- 
cominciò dalla preso di Mark ab nel 
maggio del 1280 . Fu casa la dui» 
-dinanzi a cui Aboulfeda militò li» 
prima volta, appena in età di dodi- 
ci anni. Kelaoun sottomise, l’ anno 
susseguente , Krnk e Ir pkiczc ebo 
rimanevano a Sanker at-asohker: fu 
assalita finalmente Tripoli sotto colo- 
re di 1 iolenzc commesse dagli abitan- 
ti ; e nonostante il soccorso cui ricevè 
dall'isola di Cipro, ella fu presa dopo 
trentacìuquc giorni di assedio, nel 
mese di aprile del 1 188 ( il giorno 4 
di rebi primo 687 ) . Quasi tutti gli 
abitanti furono trneiduti o annegati, 
o riserbati per servire i loro impla- 
cabili nemici . La città fn distrutta : 
scelto venne per rifabbricarla un nuo- 
vo sito presso all’antico. Da tale epo- 
ca incomincia la fondazione dell’ at- 
tuale città di Tripoli . Più non ri- 
maneva ai cristiani che 8. Giovanni 
d’Acri . Kelaoun si disponeva ad ac- 
celerarne la presa , mediante la sua 
presenza, «piando morì nc’dintoroi 
nel Cairo il giorno 2 di dzouhkaa- 
deh 689 ( verso la fine dell’ anno 
1290 ) , in età di sessantotto anni , 
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poi che regnato n’ebbe poco piti di 
undici , Poco prima della sua morte, 
conchiuso avevo col re di Aragona 
e col governo genovese un trattato 
che guarentiva sicurezza e protezio- 
ne ai negozianti delle due nazioni 
ne' loro stati rispettivi . Si può leg- 
gere tale trattato nello Crestomazia 
araba di de Sacy . Credere vuoisi 
che esso sia la prima origine de’con- 
soluti . Independcntemente da pa- 
recchie moschee ed ospitali che Ke- 
laoun fondò al Cairo, è a lui dovu- 
to il ristabilimento del canale nella 
provincia di Bahirah, altre volte gra- 
naio dell'Europa, ma che divenuto 
era mi deserto per mancanza dell’ 
innondazione periodica necessaria 
per la sua coltivazione . Al line di 
non riuscire infruttuoso, doveva ta- 
le lavoro essere fatto con la massima 
celerità perchè fosse terminato pri- 
ma che si gonfiasse il liume . Il sul- 
tano vi fece radunare un numero 
prodigioso eli operai, diede anche e- 
gli ninno all'opera, non che i princi- 
pi della sua famiglia e gli emiri, cd, 
incoraggiando in tale guisa tutta 
quella gente col suo esempio, vide 
in dieci giorni terminato un canale 
lungo ti, 5 oo fiiks, o canne, in api-ile 
ilei 1 283. Makrizi osserva che Ke- 
laoun possedeva perfettamente lu sua 
madre lingua , ma che parlava l'ara- 
bo con difficoltà . Noi faremo osser- 
vare che Kelaoun non deve essere 
confuso con que’ tiranni che dopo la 
caduta de' discendenti di Saladino , 
non si mantenevano che mediante 
hi violenza, o ricorrevano al veleno 
o al ferro contro le persone die de- 
stavano la loro diilidenza . Se i mez- 
zi cui Kelaoun impiegò per innal- 
zarsi al trono non possono essere ap- 
provati dalla giustizia, quando si vi- 
de nel colmo de' voti suoi, si mostrò, 
almeno, clemente ed mnano verso 
qucinedesiini che congiurata aveva- 
no la sua perdita . La storia gli rim- 
provera con ragione che resi avesse 
troppo jiotenli una parte de’suoi ma- 
melucchi , i quali dovevano alcun 
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tempo dopo rovesciare la sua fami- 
glia . Essi furono soprannominati 
bordi y, perchè le torri o piazze for- 
ti dell'Egitto erano commesse alla 
loro difesa . 

R— D. 

KELGREN (Enrico), filosofo, 
letterato e poeta, nato nella Svezia 
il giorno 1. di dicembre del ì^ài , 
studiò nell' università di Abo in Fin- 
landia, e diede per alcun tempo nel- 
la città medesima lezioni pubbliche 
in qualità di professore laureato. Es- 
sendosi recato a Stocolm, si fece co- 
noscere pel suo taleuto nella poosia, 
cd ottenne delle lodi che l’incorag- 
giarono . Dovè per altro lottare con- 
tro i rigori della fortuna e contro 
le brighe degli uomini mediocri. 
La protezione di Gustavo 1 U il mi- 
te a coperto dagli uni e dalle altre , 
per cui ottenne onorifici impieghi. 
Fu altresì uno dei primi membri 
dell’accademia svedese, cui Gustavo 
fondò nel 1 -386 onde perfezionare 
la lingua ed il buon gusto. Negli ul- 
timi anni della sua vita,KeIgrèn at- 
tese allo studio della storia e della fi- 
losofia, ma senza trascurare le arti d’ 
immaginazione.La sua complessione, 
naturalmente debole, dovuto avendo 
soccombere al lavoro, egli morì nel 
fiore dell’ età sua, il giorno 1 2 di a- 
prile del 1795. Pochi autori porta- 
rono seco loro nella tomba ramma- 
richi tanto numerosi e tanto since- 
ri. Gli amici suoi particolari forma- 
rono il suo convoglio funebre, e fe- 
cero scolpire sulla sua tomba le se- 
guenti parole: Poeta:, pliilosoplto , 
rivi, amico Ingente: amici. Como 
scrittore , Kelgrèn ha fatto epoca, 
non solo in Isvczia, ma nel Nord in 
generale; nelle sue poesie alternano 
la sublimità, la grazia e La finezza : 
le sue produzioni in prosa conten- 
gono idee profonde ed utili verità 
espresse con una grande precisione 
c molta chiarezza. Pubblicata ven- 
ne, poco dopo che Kelgrèn mbrì, 
la Raccolta delle sue opere a Slo- 
colm, in quattro volumi. Tale Rac- 
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/■ulta è preceduta da un Ragguagliò 
sulla vita dell’autore, di Rosenstein, 
e contiene delle odi, delle epistole, 
e delle tragedie liriche, di citi Gu- 
stavo V asa e Cristina sono le più 
notabili; delle traduzioni di Orazio; 
di Tibullo; di Voltaire, e dei Saggi 
di filosofia morale . Kelgràn compi- 
li, per piii anni, la parti' letteraria 
di un giornale intitolato la Posta 
di Stocolm . Egli rese si fatto gior- 
nale utilissimo alla letteratura del 
suo paese, prorompendo tanto s| les- 
so quante ne aveva occasioni , contro 
il cattivo gusto e le false pretensio- 
ni degli scrittori senza talenti, • 

C — su. 

KELLER (Giacomo), in latino 
Cellarius , famoso gesuita tedesco, 
nato nel i568 a Seekingen nella 
Svevia, fece parte dèlia società in età 
di venti anni, e successivamente vi 
professi le belle lettere, la ret lorica 
e la filosofia. Tenne, nel i(ìi5, una 
conferenza pubblica a Neuburgo 
con Giacomo Hailbrunner, celebre 
luterano; c, nel primo giorno, pose 
talmente alle strette il sUo avversa- 
rio che questi sotto colore di una 
malattia si dispensi di comparire 
nuovamente il giorno dopo. Tale 
trionfo estese la fama di Keller in 
tutta la Germania. Fatto venne, bre- 
ve tempo dopo, rettore del collegio 
di Ratisbona ed in seguito di Mona- 
co, e rifiorire vi fece i buoni studj . 
I suoi talenti gli meritarono la fidu- 
cia dell'elettore di Baviera, che 1* 
impiegò in varj affari, in cui mostrò 
una capacità rara. Egli mori a Mo- 
naco, il giorno 23 di febbraio del 
i63i , in età di sessantatrò anni, 
(scrisse un nomerò grande di opero 
di controversia, in tedesco ed in la- 
tino: di alcune se ne dichiarò auto- 
re; altre però ne pubblicò sotto i 
nomi di Jacob. Srlvanus, di Fabitts 
Hercjnanus , che fanno allusione 
alia sua nascita nella Foresta Nera; 
di Jacob. Aurimontius , traduzione 
«Iella voce tedesca Goldberg , che 
era il nome di sua madre, ec. Tra 


K E L 

le sue produzioni di tale genere; 
limiteremo a citare la seguente : 
J'rrannicidium seu scitum catho- 
licum de tiranni interneeione. Mo- 
naco, ititi; in 4-t°- Vi disrolpa i 
gesuiti dal rimprovero di autorizza- 
re in certi casi l’assassinio dei princi- 
pi, e cerca di provare che essi inse- 
gnarono sempre l’ inviolabilità dei 
sovrani. Si troverà nella Biblioteca 
del P. Sotwel l’elenco delle altre o- 
pere di Keller, ai «piale rimandia- 
mo i curiosi; ma Sotvtel non giu- 
dicò opportuno di comprendervi 
due libelli famosi, di cui Keller ò 
generalmente tenuto per autore . 
rissi sono : 1. Admonitio ad Ludo- 
vicum XIII, regem Frane., Iliaò, 
in 4-to; II- My storia politica : hoc 
est epislolte arcarne virorum illu- 
striuni sibi mutuo cotijidehtium , 
itizS, in 4-te. Fu già citato il primo 
nell’ art. «li Einuwon Giovanni , 
a cui attribuito venne in quel tem- 
po, qtianttinfpie Keller solo sia no- 
minato nel frontispizio . ( F. Pri- 
gnot, Dizionario dei libri condan- 
nati al fuoco, tom. l.°, pag. 202 . ) 
Il secondo è una Raccolta di otto 
lettere che trattano dell’ alleanza 
della Francia coi principi protestan- 
ti, Parecchi scrittori, e tra gli altri 
Sirmond, furono solleciti a confuta- 
re i principe contenuti in tale opera 
ingiuriosa all' autorità reale , e che 
provò la medesima sorte della pri- 
ma ; ambedue furono censurate dal- 
la camera del cl«?ro ( F. Estampks f, 
ed abbruciate per sentenza del luo- 
gotenente civile di Palàgi, il giorno 
3o di ottobre «lei iCaò. bi troveran- 
no alcune particolarità curiose intor- 
no a Keller nel Dizionario di Bovle. 

W— s. 

KELLER ( Giovassi Bald is- 
sare ) nacque a Zurigo nel 1 638, 
e mori a Parigi uel rj 02 . Questo 
artista celebre mostrò, lino dalla sua 
gioventù , un’ aperta inclinazione 
pel disegno ; imparò il mestiere «li 
orefiee . Gian Jacopo , sno fratello 
maggiore, fonditore di cannoni abi- 
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lissimo agli stipendj della Francia , 
l'attirò presto di sè: Filtrazione di 
suo fratello ed il proprio suo inge- 
gno gli acquistarono grandissimo 
grido . lai grande quantità di can- 
noni e di mortai cui fuse, e lo belle 
sue statue nel giardino di Wersail- 
les basterebbero onde rendere cele- 
bre il suo nome ; ma egli maggior- 
mente r illustrò per aver fusa la sta- 
tua eouestre di Luigi XJF, cui la 
città di Parigi innalzò. Boffrand 
pubblicò dei particolari su tale fu- 
sione , latta di un solo getto. ÌVel 
1697, Keller fatto venne commissa- 
rio generale della fonderia deli’ ar- 
tiglieria del re , ed ispettore della 
grande fonderia dell’arsenale reale 
a Parigi . La figura in bronzo del- 
V Arrotino , collocata sul terrazzo 
delle Tuilerics è stata fusa da que- 
sto artista. 

U— I. 

KELLER ( Antonio Liìgkr ), 
cancelliere e membro del senato di 
Lucerna , nacque in essa citta nel 
1673, e vi mori nel 17 3 i. Prese 
grandissima parte nella famosa con- 
tesa che insorse tra il papa ed il 
cantone di Lucerna, e nella quale il 
gov erno di tale cantone sostenne , 
nella maniera piti calda, i suoi di- 
ritti di sovranità. Lo scritto tedesco 
che venne in luce nel 1726 col se- 
guente titolo. Lucerna lucens ale- 
tliophili, e di cui de Bochat pubbli- 
cò la traduzione in francese aumen- 
tata ( Memoria per servire alla 
storia della contesa, ec., Losanna, 
1727, in 8.vo ), fu in gran parte 
composta dal cancelliere Keller. 

U— I. 

KELLER. V. Cucllehi. 

KELLEY (Eduardo ),o Talbot, 
famoso iniziato inglese, nacque a 
Worcester nel i 555 . Partito repen- 
tinamente dall’ università di Ox- 
ford , si diede a viaggiare in varie 
parti dell' Inghilterra . Arrestato a 
Laocastro per alcuni delitti che non 
«i dicono, non fu messo in libertà 
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se non dopo che pagato ebbe di essi 
il fio con le sue due Orecchie. Es- 
sendosi in seguito associato con l’al- 
chimista Giovanni Dee, viaggiarono 
insieme, e trovarono, dicesi, nelle 
mine dell’ abbazia di Glastonbury 
una grande quantità di un elisire 
che aveva la proprietà di convertire 
in oro i metalli i più comuni. Ashmo- 
le narra che Kelley essendo a Tre- 
bona, nella Boemia, mutò, col mez- 
zo di un grano di tale elisire, un'on- 
cia ed un quarto di mercurio in un’ 
oncia di oro il più puro ; un’ altra 
volta, mutò del pari in oro un pez- 
zo di metallo, staccato da uno scal- 
daletto, soltanto col contatto dell’e- 
lisire e mediante lo scaldamento. Lo 
scaldaletto ed il metallo trasmutato 
mandati vennero alla regina Elisa- 
betta dall’ambasciatore inglese, allo- 
ra a Praga. L’imperatore Rodolfo If, 
rapito di ammirazione per Kelley, lo 
creò cavaliere ; ma questi, lungi dal 
provar giusto tale onore, si condus- 
se in seguito sì male che messo ven- 
ne ih prigione. Avendo voluto scam- 
pare per la finestra della sua prigio- 
ne, fece una caduta, da cui mori su- 
bito dopo , nel i 6 g 5 . Lo sue opere 
sono: I. Un Poema sulla chimica, 
ed un altro stdla pietra filosofìde , 
ambedue inseriti nel Thealrum citi - 
micum britannicum, 1602, II. De 
lapide 1 philosophorum , Amburgo, 
1676. III. Pera e fedele relazione 
di quanto avvenne per un numero 
di anni tra il dottore Giovanni 
Dee , ed alcuni spiriti , Londra, 
1659, in log., pubblicata da Merico 
Casaubono . I manoscritti della bi- 
blioteca Ashmoliana ad Oxford con- 
tengono, Ed. Kelleii epistola ad 
Edvardum Dyer, ed alcuni altri 
opuscoli di Kelley. 

L. 

KKLLGREEN, V. Kei.crf.n. 

KELLY ( Ugo ), irlandese, nato 
nel 1 739 sulle rive del lago Killar- 
ney, fu successivamente sartore da 
donna, scrittore pubblico, autore ed 
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avvocalo . Quantunque l'atto non a- 
vesse studj regolari, il suo talento si 
educò mediaule la lettura e cdn la 
società dei letterati, e le sue opere 
eiibero voga. Kgli inori nel 1777, in 
età di trentotto anni. I suoi scritti 
sono; L La falsa dilicalezza , com- 
media, 1768. LL Una parala basta 
al savio, commedia, 1770. III. La 
Scuola delle mogli , commedia , 
1 7 T 4 - IV. Il Romanzo di un ora, 
rappresentazione burlesca, 1774. 
V. Clementina, tragedia, 1771. VI. 
'Cespi , poema sul gusto della Ro 
scinde di Churchill, 1767. VII. Un 
romanzo intitolato : Memoria di 
una meretrice ( Maddalena ) , più 
volte ristampato in 1 i.mo ed in8.vo. 
via. li uomo ragionevole, comme- 
dia, 1776. Le rappresentazioni di 
tale commedia furono sospese per 
un maneggio popolare, però che f 
autore scritto aveva talvolta in fa- 
vore del governo. Le opere di Ugo 
Kelly furono raccolto ip 4 -lo, nel 
1778. 

L. 

KELLY (Giovanni), dotto in- 
glese, nato 1750, a Douglas, nell'i- 
sola di Man, si applicò (tarticolar- 
inenlc allo studio della sua madre 
lingua, eh’ è un dedotto della lin- 
gua celtica. Fino dall'età di diciasset- 
te aulii, senza soccorso di libri o di 
comunicazioni vocali , intraprese 
primo di scrivere le regole gramma- 
ticali c di compilare un dizionario 
della prefata lingua. 11 dottore Hil- 
desley, allora vescovo di Sodor e di 
Man, commessa avendo per uso dei 
nativi dell’isola, la traduzione in ta- 
le idioma di parecchi libri religiosi, 
e specialmente delle sacre Scritture, 
commise aKelly di rivedere, ordina- 
re e condurre la stampa delle diver- 
se parti dell 'Antico 'J'estamcnto,che 
erano state tradotte daparecchi ec- 
clesiastici del paese. Terminata ne 
venne la stampa sotto la sua dire- 
zione , nel 1772. Kelly ottenne gli 
ordini sacri nel 1776, fu da prima 
preposto ad una congregazione , di- 
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venne, nel 1779, ajo del marchese 
di liuntley, figlio del dura di Gor- 
don , fu iu seguito vicario di Ar- 
dlcigh, c finalmente rettore di Cop- 
fortì presso a Colchester. Pubblicò, 
nel i 8 o 3 , una Grammatica pratica 
delli antica lingua gallica, o delC 
isola di Man, volgarmente chia- 
mala il Manks . Condotto aveva 
molto innanzi la stampa di un Di- 
zionario dette tre lingue ersa, ir- 
landese e manks, quando l’incen- 
dio della casa degli stampatori I\i- 
chols ne distrusse i fogli ; e sembra 
che sì fatto lavoro sia stato onnina- 
mente posto da canto. Kelly, assali- 
to dal tifo, morì il giorno 1 a di no- 
vembre del 1809. 

L. 

KKMAL-EDDIN ABOU’LKA- 
SEM OMAK, figlio di Ahtned, e so- 
prannominato Ebn- A ladini, fioriva 
nel secolo settimo dell’egira . Il pa- 
dre suo esercitato aveva l'uflizio di 
cadi in Aleppo . Kemal-eddin nac- 
que nella medesima città , verso la 
line dell'anno 588 (1192), e mori 
al Cairo nell'anno lìtio ( 1261-2 ) . In 
vece del prenome di Abou’ lkasem , 
Ahon'lfeda, lladji-Khalfa, ed i ma- 
noscritti delle proprie sue opere, gli 
danno quello di Aixiu-Hals. V’ha ar- 
gomento di credere che avendo da 
prima avuto un figlio, chiamato Al- 
itaselo, dal quale, preso avesse il pre- 
nome di Abou’lkasem, ciac, padre 
di Alkasem, o perduto avendo tale 
figlio , mutasse il suo prenome in 
quello di Abou-Hafs, cioè jtadre di 
Hafs, dal nome del secondo suo ti- 
glio . Abou’lfeda ed Hadji-Khalià 
chiamano suo padre Abd-Alaziz . 
Abou’ lmahasen descrive la sua ge- 
nealogia per una serie di diciotto ge- 
nerazioni, nella quale non liavvi nes- 
sun uomo di tale nome . Keinal-ed- 
din aflèrmava aneti' egli che fatte 
aveva inutili ricerche onde sapere 
per quale motivo gli fosse stato (Mi- 
sto il soprannome di Ebn-Aludim , 
cioè figlio del bisognoso ; egli ag- 
giungeva che poteva esserne slitto 
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cagione il suo bisavolo, Jlibat- Allah, 
il quale, non ostante le grandi sue 
ricchezze , parlava sovente nelle sue 
jKjesie, della sua indigenza, e si la- 
gnava continuamente della fortuna. 
„ Se non è questa, egli diceva, la 
„ causa del soprannome che mi si dà, 
„ io non so quale possa esserne l’ori- 
„ gine . Kemal-eddin , prima di 
fermare stanza in Egitto, dove ter- 
mini i giorni suoi, insegnato aveva 
in parecchie città, e vi aveva com- 
jkjsUi diversi scritti ; egli jiosscdeva 
grandi talenti e protènde cognizioni 
nella storia, nella scienza dello tra-' 
dizioni, e nella giurisprudenza- Ac- 
quistata gli avevano altresì molta 
i elei trita ti bellezza ed eleganza del- 
la sua scrittura, r be paragonata ve- 
niva a quella del celebre Ebn-Àlba- 
wouab; egli fu anche inventore di 
ut) carattere di scrittura particolare. 
Fece, neU'anno 6 z 3 ( izztì) , il pel- 
legrinaggio della Mecca , ed impie- 
gato venne in diverse negoziazioni ■ 
Kemal-eddin è autore di parecchie 
opere, di cu} le principali sono una 
grande storia della città di Alcppo , 
p piuttosto degli uomini celebri in 
ogni genere che abitarono in essa 
città , come principi , governatori , 
cadi, letterati, giureconsulti cd altri, 
disposta per ordine di alfabeto, ed 
intitolata ; /fogli) al ultulebjì tarikh 
Unici) ; ed un Compendio della me- 
desima storia, compendio che ha per 
titolo Zobdal alhaleb min tarikh 
hnlcb . La prima di tali due opere è 
composta, dicesi, di dicci volumi; di 
cui uno solo esiste nella biblioteca 
del re, fu continuata, ma in una 
maniera assai poco degna del primo 
suo autore, a parere di Abou'fmnba- 
«rn, dal cadi Ala-eddin Ali, cadi di 
Aleppo, sopraqnom inalo Ebn-Kha- 
• il>-Alnaseryeb,tnorto nell 843 ( 1 43 <f 
4 o). Noi possediamo la seconda ope- 
ra di K.cmal-cddin ; c si deve tener- 
la per una delle fonti principali da 
consultare per la storia delle crocia- 
te . E un volume considerabile che 
contiene la storia di Aleppo dai pri- 
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mi tempi in i»oi, ma soprattutto dal- 
la conquista (Iella Siria latta dai Mus- 
sulmani lino all'anno 641 ( 1 243-4 ). 
Berthereau fatto ne avea de’niinic- 
rosi sunti, di cui il nuovo storico 
delle crociate, Micliaud, non trascu- 
ri di lare uso. W lichen altresì tras- 
se profitto da tale porzione del lavo- 
ro dell’autore nralm. L'invasione de’ 
Tartari indotto aveva Keiual-cddin 
a partire da Alcppo, ed a ritirarsi 
in Egitto . Dopo Li ritirata de’Tar- 
tari, egli tornò in Aleppo , e deplo- 
rò la devastazione di essa città con 
una lunga elegia, della (piale Alton’ 
U'-'da ei conservò alcuni versi ; essi 
non ismcntiscouo l’idea cui gli sto- 
rici ci danno dc'suoi talenti distinti. 
Oncorrono, nella storia di Alcppo , 
alcune particolarità intorno alla vi- 
ta deli'aulore . Furono esse raccolto 
da un giovane orientalista, che divi- 
sa dì pubblicarle iu fronte ad un 
frammento considerabile dell’opera 
di Kemal-eddin, cui deve stampa- 
re con-una versione latina e con note. 

S. n. S— v. 

KEMPELliN ( Voi-razoo ba- 
rone di ) , ronsiglicre delle finanze 
dell' imperatore, direttore delle sa- 
line di Ungheria e referendario del- 
la cancelleria ungherese a Vienna, 
nato a Presburgo il dì 23 di gtaina- 
jo dei 1734 , morto a Vienna il 22 
( o il 26) di marzo del 1804, mostrò 
giovanissimo un talento distinto per 
la meccanica; e, perfezionato aven- 
dolo con lo studio, pubblicò, nel 1769, 
che terminato aveva allor allora un 
automa.che eseguiva tutte le com- 
binazioni ilei giuoco degli scacchi in 
modo da vincere costantemente un 
avversario di, forza mediocre- 1 gior- 
nali esteri fecero all'inventore di tale 
macchina elogi enfatici, che. sembra- 
vano non esagerati pensando a tutte 
le difficoltà cui dovuto aveva siipcra- 
re prima di riuscire nella soluzione 
del problema cui proposto si era. Nel 
1783 soltanto il barone di Kcmpor 
leii decise di far vedere il suo giuo- 
calore ili scacchi a Parigi, dove 
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presto divenne soggetto delta pub- 
blica curiosità. I.' automa, vestito 
olla turca, era seduto dinansi ad un 
banco che posava sopra quattro gi- 
relle, il quale conteneva le ruote ed 
il cilindro di cui dicevati che servis- 
sero per muovere la macchina. Il 
braccio dell’ automa si levaTa lenta- 
mente, avanzava lino sul pezzo cui 
doveva prendere, lo prendeva ed il 
trasportava sullo scacco cui uopo era 
di collocarlo. Se l’avversario faceva 
una mossa falsa, l’automa prendeva 
il pezzo c lo rimetteva al sito suo 
muovendo la testa. Esso rispondeva 
in oltre a tutti i quesiti che gli si 
davano, indicando successivamente 
sopra un quadro tutte le lettere che 
formare dovevano la risposta . Gli 
osservatori non tardarono ad essere 
convinti che tale macchina meravi- 
gliosa non operava mediante un mo- 
to interno j ma non riuscirono ad 
indovinare quali mezzi il barone di 
KempeleU impiegasse . Dceremps 
ebbe sospetto che vi fosse un nano 
nascosto nel banco di cui si è parla- 
to, il qnale solo mettesse in moto 1’ 
automa. Ma tale ipotesi è compiuta- 
mente distrutta da L. Dutens , il 
quale esaminato avendo con atten- 
zione tutte le parti interne della 
tavola e della figura, attesta che il 
ragazzo 6 il nano il più picciolo non 
avrebbe potuto trovarvi luogo. Kcm- 
pelen conveniva che dava egli stes- 
so la direzione alle mosse dell’ au- 
toma ; ma con quale mezzo '( Egli si 
teneva sovente lontano dalla tavola 
fino alla distanza di cinque in sci 
piedi, passava anzi tratto tratto in 
un’ altra camera, ed il Lasciava giuo- 
carc fino a quattro volte ili seguito 
seuzn appressatisi . Kcmpelen ve- 
der faceva nel medesimo tempo una 
figura che articolava distintamente 
stelle vóci «1 anche delle picciolc 
frasi. 11 principale pezzo di tale mac- 
china consisteva in un soffietto, in 
una trachea , ed in lina specie di 
bocca cui r inventore dilatava più o 
meno con la mano ; pia ricusava. 
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direni, del pari di svelarne la mec- 
canica . Nondimeno fece conoscere 
dappoi, che non v’ era in quest’ ul- 
tima nessuna specie di ciarlataneria, 
pubblicandone la costruzione col se- 
guente titolo i La meccanica della 
parola , a cui susseguila la de- 
scrizione dì una macchina parian- 
te, arricchita di ventisette stampe, 
Vienna, 1 791, in 8.vo grande di f ,56 
pagine ; opera sommamente curió- 
sa, pubblicata per associazione. Ve n’ 
ha pure un’ edizione tedesca tra i 
capolavori di' meccanica dovati al 
talento di Kcmpelcn; uopo è altresì 
annoverare un torchio ad nso de’ 
cicchi. Lo fece per la Paradies, ce- 
lebre cieca di Vienna in Austria, 
la uualc, nel 1784, formò à Pàrtgi 
le delizie dell’Accademia spirituale. 
Mediante il soccorsa di tale macchi- 
na, ella stampava benissimo, in ri- 
lievo, de’ caratteri tedeschi ( ! 1 Si 
conoscono alcune poesie tedesche del 
baróne di Kempélrn , Perseo ed 
Andromeda, dramma ; V Incognito 
benefico, commedia, oc. Si possono 
consldtare su gli automati di tale 
illustre meccanico le tre Lettere di 
Dutens intorno ad un Automa che 
giuoca agli scacchi, indirizzate, 
la prima e la terza all'autore del 
Mercurio di Francia, in data di 
Presbnrgo, il di 34 di luglio del 
1 7 70, e Vienna, 3 1 gennaio del 1 77 1 * 
le lettere di C. Gottlieb di Win- 
disch,sul giuocatore di scacchi nu- 
mmo, traduzione libera dal tedesco, 
pubblicata da Cristiano de Mcchcl, 
Basilea, 1783, iu 13 di 56 pigine, 
con tre intagli; e gli Annali enci- 
tlopedici del 1817, to. V. pag. aat 
( V. Hubek ). 

W— s. 

KKMPHER (Gebahoo), profes- 
sore di belle lettere e pietà, era pro- 
tettore della scuola latina di Alclt- 
maer, nella Nord Olanda, e fiori- 
va nella prima metà del secolo de- 
cimottavo. Attribuita gli viene co- 

( 1) G ni Ili. \ Saggio sull" istruzione de ’ rìschi, 
pap* ‘jC e 121. 
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munemente In bella edizione ile* 
Poi-Ire luiini rei venatica; scripto- 
res et bucolici antiqui , che venne 
in luce a Leida cd atl’Aja, 1128, in 
4-to; ma egli non somministrò a si 
fetta edizione che delle Osservazio- 
ni di qualche estensione intorno al- 
le prime tre Egloghe di Calpurnio. 
Egli pubblicò, in olandese: I. Una 
Traduzione di Anacreonie in ver- 
si , 1726. II. Una Raccolta <f Idil- 
//. III. Una tragedia intitolata, E le- 
na in Egitto, imitazione di Euripi- 
de, Pubblicò altresì la Crona- 

ca di Egmond, 0 Annali de' princi- 
pi abati di Egmond, scritta in la- 
tino da Irà Giovanni di Leida , car- 
melitano, tradotta in olandese da 
Cornelio Van Herk, riveduta e con- 
tinuata da Gerardo Kempher, Alck- 
maer, 1 ’jóa, in 4to. 

M — o*. 

KEMPIS ( Tommaso di o da ) 
HAKMMentiiZN o HAEMMcnLKia, in 
latino JVtalleolus, pio canonico re- 
golare del Monte S. Agnese, nato 
verso il i 38 o, a Kempen nella dio- 
cesi di Colonia ( e non a Campen 
nella diocesi di Utrecht, siccome 
asserito aveva ( 1 ) il fiammingo Ba- 
dio suo biografo ) , è assai meno co- 
nosciuto per gli opuscoli cui com- 
pose, che per l’opera celebre De I- 
mitatione Cliristi, che attribuita gli 
venne. Francesco-de Tol, altro bio- 
grafo, canonico regolare della me- 
desima casa, il suppose discepolo di 
Gerardo il Grande, seguendo senza 
dubbio l'abate Tritemio, il quale fa 
che Tommaso fiorisse nel 1410. 
Confondendolo con Giovanni de 
Kempis , sno fratello maggiore , 
Tommaso fn del pari qualificato 
priore ed uno de’ primi padri dell’ 
ordine di Windesheim. Tommaso 
da Kempis fu semplicemente di- 
scepolo <u mastro Fiorenzo Rade- 
win, rettore della céngrcgazione de’ 
fratelli della vita comune ( V. Ge- 

(1) Àwrtiane ripetuta ancora da Mohnike, 
nell' Enciclopedia tedesca di Erteli c Giuba , 

181 j, in 4 lo. 
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bardo Groot) e vicario della chiesa 
di llever: ter . Raccomandato a lui 
da Giovanni da Kempis, il giovane 
Tommaso, in età di dodici anni, 
ottenne ospitalità in casa di una pia 
dama: fu preveduto di libri; c man- 
dato venne alla scuola particolare 
di Giovanni di Boemia, confratello 
del buon vicario. Vi studiò la gram- 
matica, il latino, ed il canto fermo: 
interveniva agli ultizj col suo mae- 
stro, e cantava in coro. Ammesso, 
dopo sei anni, non nella casa stessa 
di Fiorenzo, o de'fratelli chierici, nel 
numero de’ quali Roswejrda 1 ’ asso- 
cia per sette anni, ma in quella de* 
chierici studenti, dice lo stesso Kem- 
pis nella vita di Arnoldo suo condi- 
scepolo (1), vi rimase soltanto nn 
anno. Ivi’ imparò a scrivere (a tra- 
scrivere ), a leggere i manoscritti 
della Bibbia, cd a comprendere de’ 
trattati pii cd utili ai costumi. Nel 
1 3 gg, 1 ’ umile scolaro di Deventcr, 
essendo anelito a Ziwoll onde gua- 
dagnare le indulgenze ( sono i ter- 
mini della sua Cronaca ) ( 2 ), s’ in- 
camminò verso il monastero del 
Monte S. Agnese, di cui suo fratel- 
lo era stato allor allora fatto priore, 
ed ottenne di esservi ricevuto. La 
casa, novellamente fondata, era cat- 
tiva e povera. I due fratelli v’impie- 
garono il prodotto della vendita del- 
f eredità del loro padre . Uopo fu 
pertanto metter mano al lavoro : i I 
priore dava 1’ esempio a suo fratel- 
lo, conducendo le fabbriche c la 
coltivazione. Negl’intervalli de’ Li- 
vori, faceva trascrivere de’ libri per 
la sua casa, e pel denaro di cui ella 
aveva bisogno. Tommaso copiò in 
tale guisa parecchi libri di canto 
(Cantuales), che sono dinotati come 
cantici nell’ elenco delle sue opere 

(1) Thomx a Kempis opere, VA. Sommai., 
Amerei, 1600. 1607 e itiiS, in 8>o. Tuli e- 
(lizioni fono le più ampie: quelle «li Colonia 
non sono che ristampe. Ve n'iia uno traduiio- 
ne tedesca sotto il suo nome, ili, 171!. in /,.io. 

(a) «romeo» m norie Sondar Agnelli, pub- 
btìrato <ia Roirveyda, Amena, tfiai, io sitgiitu 
al «roAtiOa tr ttaUtr mente Ìw«lta 
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nel bilicato dai canonici regolari di 
Uchdorf. Inteso, quasi onninamen- 
te, a tali lavori ed a tali esercizj ma- 
nuali, non vesti l'abito che nel 14.06, 
e fece professione uel 1 4-°l soltanto. 
Scorsero ancora sei anni in si fat- 
te occupazioni frammiste agli oser- 
ei zj religiosi, finché terminate essen- 
do le fajjl>richc e consacrata Li cliio- 
sa, Tommaso fu promosso finalmen- 
te al sacerdozio nel i 4 i 3 . Un' or- 
ganizzazione iìsica analoga ad un 
carattere dolce c paziente, delle di- 
ta lunghe c flessibili secondando ,, 
sono sue espressioni , il suo gusto 
per la trascrizione, formato ne ave- 
vano un eccellente calligrafo. Egli 
termino un primo Messali’ iu fo- 
glio nel 1414 > ed un secondo nel 
1417, di cui si può vedere lo Spe- 
cimen nella Certitudo moralis di 
Amort ( /'. Frova). Un voluininpso 
sunto degli opuscoli di S. Bernardo,, 
scritto (Li Tommaso con la più gran- 
de solerzia, c forse il medesimo qui 
possedeva il monastero di Yal-llos- 
sa presso a Brussclles, fece in lui 
germogliare 1 ’ istruzione religiosa, 
che, per la natura del suo lavoro, 
non doveva clic più tardi sviluppar- 
si. Indotto, dal zelo attento della stia 
pietà, a raccorre le massime cui co- 
piava e gli esempi de* primi , disco-* 
poli di Gerardo e di Fiorenzo, potè 
prepararsi a formare utilmente de*, 
nuovi chierici per l’oggetto di una 
fondazione ancora recente. Quindi 
fu egli eletto superiore nel 1 4 ^ 5 , 
secondo Wcrlin . Conseguenza di 
un errore tipografico nella Cronaca 
di Kcmpis fu quella che Amort, 
nella sua dissertazione intitolata De- 
duci in critica , il fece superiore, fi- 
no dal 1420. 1 / Hortulus rosarujn y 
il /' ’allis liliorurn ed altre simili 
composizioni ricordano, per lo stile 
immaginoso dell’autore e pei fiori 
cui vi sparseci suo sunto degli opu- 
scoli di 8 . Bernardo, c riproducono 
alcune massime clic sembrano analo- 
ghe a (| nelle dell’ Imi fazione, ma pa- 
jono discorrere da natia sorgente nel- 
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le Lettere spirituali di Gerson, del- 
l’epoca medesima. Intanto Kcmpis 
continuava nella tendenza del suo 
talento, trascrivendo prò domo una 
Bibbia intera, in quattro volumi in 
foglio , Tuie lavoro, in certa guisa 
erculeo^ il tenue occujKito IO anni 
almeno; il i.* volume fu terminato 
nel 14*17, il 2.* nel i 43 a, il 3 .* nel 
1439. 'l’ale capolavoro di scrittura 
semicnh itale accuratissima era con- 
servato nel monastero del Corpus 
Domini a Colonia. .Rosvvcyda s' in- 
gannò , tenendo la data dell’ opera 
intera jK*r quella della fine del pri- 
mo volume . JNel corso .della copia 
del secondo Li [lazieozu di Kempis 
fu messa alla prova dall’ evento che 
sos|M*sc alcun tempo bile lavoro^ Es- 
sendo la diocesi di Utrecht «tata 
colpita d’interdetto a causa di una 
scissione tra il capitolo ed il papa 
per l’ elezione del vescovo, i religio- 
si di Monte 8 . Agnese furono co- 
stretti ad eleggere tra l’adesione alla, 
scelta del clero o f iti lontanameli Lo 
dalla diocesi: essi proferirono di ri- 
tirarsi a Lunckerke in Olanda. Koin- 
pis partecipò all' esilio di quel rii i- 
ro , ma fu u di nò tura mandato in 
un monastero di religiose presso ad 
Ai nheim, con suo fratello quasi set- 
tuagenario, al quale chiuse gli occhi 
nel i 43 a. In tale epoca , essendo sta- 
to tolto 1 ’ interdetto, egli tornò al 
Mo nte 8 . Agnese. E desso il solo viag- 
gio cui fatto abbia il nostro solita- 
rio, il qu;ilc non ebbe nè il tempo , 
nè l’occasione d’imparare un altro 
idioma che il suo, e di cui negli 
scritti non occorre, di fatto, che un 
piceiolissimo numero di locuzioni , 
circoscritte nella propria sua lingua. 
Terminata Li trascrizione della Bil>- 
bia, incominciò del pari per Li sua 
casa Li Haccolupin cui, in fronte a 
parecchi trattati, ^so no i quattro li- 
bri si conosciuti dappoi col titolo 
De Imilatioiìc Christi , raccolta cui 
sottoscrisse eon la medesima forma 
di calligrafia della Bibbia, Finitus 
et cotnpleius per manus frairis 
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'l'homa* a Kempis, anno 144 TV 
li libri, tratti da una Raccolta più 
antica col titolo di Consolatinncs 
interna * , ina scritti nella suddetta 
come altrettanti trattati separati , 
con front ispizj particolari, e senza 
ordine determinato, furono copiati 
in seguito coi medesimi titoli ( Ad- 
mori i t ioncs , ec.), e mandati prò prèm- 
ilo a varie case di Fiandra e di Ger- 
mania. La casa da cui si ditlbndeva- 
no, divenne per esse quella della lo- 
ro produzione. In tale' guisa tra- 
scritto venne il Soliloquium anima ? 
pei canonici regolari di Rebdorf, 
eoe libro tpii scriptus est per manus 
JYatris m lionue a Acnipis , e fu at- 
tribuito da questi religiosi al pio lo- 
ro confratello. In tale modo proven- 
ne r attribuzione simile dei quattro 
libri dell’ Imitazione e degli altri 
opuscoli delia Raccolta, dinotati nel 
medesimo ordine sull’elenco pub- 
blicato da Heser conformemente ai 
manoscritti di Rebdorf. I risparm j 
procurati ni nuovo monastero con- 
tribuirono senza dubbio a farne e- 
leggere Tommaso procuratore . Ma 
egli, meno adatto a condurre gli af- 
fari di una casa, che a trascrivere 
utilmente i libri, o a formare dei 
novizj laboriosi, compose il trattato 
De fideli dispensatore , ed il /Judo* 
frtts novitiorum de contempla muti - 
«fi, diviso originariamente in qnat- 
tro libri, di cui le Vite di Gerardo, 
di Fiorenzo e de’ Lhm discepoli Ibe- 
rnavano la maggio^ patrie, e che fu- 
rono separate dappoi ({unsi al fine 
di palliare mia delle cagioni dello 
sbaglio che attribuire gli lece i qnat- 
tro libri dell’ Imitazione di G. G. 
dinotata pure col titolo De contem- 
pi u mundi . Fu in seguito rieletto 
sotto priore nel 1448. In età allora, 
come die’ egli stesso, di scssantaset- 
te anni, terminò una serie numero- 
sa di sermoni, scritti con uno stile 
sentenzioso e grave, ma che abbon- 
dano di cose comuni, e destinati u- 
gual mente pei novizj. De’ mano- 
scritti ótìT Imitazione più antichi 


K K M Crf 

di quello del 144 t, gli fecero certa- 
mente rileggere e correggere quest* 
ultimo ; la qual cosa provano le nu- 
merose cancellature che vi si trova- 
no di sua mano, in cui antiche le- 
zioni furono da lui sostituite alle 
nuove, mentre ne ha lasciato sussi- 
stere di viziose, per non aver cono- 
sciuto le. migliori, che gli sono sfug- 
gite o che ha ignorate ( 1 ). Il mano- 
scritto del 1441 <\ il più antico co- 
nosciuto col nome di Kempis. Quello 
d’ Augusta del 1 4 supposto solfo 
il suo nome nei Certissima testi- 
monia di Rollando, ò realmente a- 
nonimo. Prodotto non ne venne di 
anteriore sotto lo stesso nome du- 
rante e dopo In famosa 'Wfetesn, che 
è stata decisa Fuomtmk) piut- 
tosto contro il personaggio fittizio 
di 'Giovanni Gersen, che in favore 
di Rcmpis ; ed il manoscritto che 
l’abate Ghesquìèrc ha Wrfto cono- 
scere, e che presentemente è nelle 
mani di Van Hultem, non ha data 
più antica con indicazione di nome 
che in una nota aggiunta al margi- 
ne ( V. Ghksqui&rk ). Il manoscritto 
di Lovanio, ritato da Deshillons , 
sull’autorità delle V ìndi die Aern- 
penses di Rosweyda, è anonimo e 
senza data. Gli editori detti auten- 
tici , Sommalio Rosweyda, Rullando 
e i «hifllet, quantunque si appoggi- 
no sul manoscritto del 144*? dive- 
nuto in Anversa proprietà dei ge- 
suiti, e tenuto per 1 * archetipi dell* 
autore , si sono applicati n ti lindi - 
meno, con l’ajuto eli nitri manoscrit- 
ti, a depurare il testo dell* Im i lozio- 
ne , in otto edizioni successive e «li- 
verse (2), senza riuscirvi compiu- 
tamente, pel difetto d’un rilevante 
numero di manoscritti antichi i 

f 1 ) Voti ( Bihli"». reale, cart. Sfi ) nna De- 
«ritiono di tale manoscritto ( per D. Quatre. 
maire ) e la Notizia dei manoscritti che deve 
far parte dell* edizione latina dell* Imitazione 
con note c Tarlanti, per 1* autore di questo ar- 
ticolo . 

(a) Anvrr»a (Suntinnlio ) i 5 g<), iGoi c 1C07; 

( n<>HTTcjda ) t Oi 7 , iCaG; ( llollanJu ) i03o, 
i 034 ; ( Chifflcl ) 1647. 
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quali non si conoscevano ancora, e 
clic, retrocedendo, divengono tanto 
piò corretti quanto che si accostano 
maggiormente all’ epoca dell' esilio 
o del ritiro di Gerson, di cui il no- 
me è in fronte a parecchi ( V. le 
nostre Considerazioni sull autore 
deir Imitazione, in seguito alla Dis- 
sertazione di Barbier sulle tradu- 
zioni francesi dell’opera). Risulta 
almeno dal lavoro dello studioso 
Kempis che non era un semplice 
trascrittore, ma un compilatore ac- 
curato, ed anche un pio correttore 
di tale libro, cui amava, c di cui ri- 
feriva volentieri, nei suoi opuscoli , 
massime semplici e brevi, siccome 
più analoghe alla forma sentenziosa 
del suo stile; mentre i sentimenti 
alla distesa c caldi, di cui il libro dcl- 
f Imitazione è pieno, non caratte- 
rizzano megli" gl* scritti di Tomma- 
so, che le espressioni idiotiche , e 
soprattutto i numerosi gallicismi, che 
discoprono l’ autore della Consola- 
zione interna (P. Gersok), e che sì 
bene osservati furono da Corncillc . 
Malgrado l’influenza degli scrittori 
mistici del suo ordine ( P . Gkm.sc), 
la predilezione del nostro canonico 
regolare per le massime di tale li- 
bro gli riceva certamente amare la 
quiete della sua cella , e ripeterò 
queste parole che si leggevano sotto 
la sua effigie a Zvvoli In omnibus 
requiem quatsivi et nusquarn inve- 
iti, itisi in augello eum libello . 
Alla fine Tommaso da Kempis, dive- 
nuto infermo, terminò pacificamen- 
te nelle sue pie occupazioni la sua 
lunga corsa nel 1471, in età di 90 e 
più anni. Aveva condotto fino all’an- 
im stesso della sua morte la cronica 
del Monte S. Agnese. Usuo continua- 
tore immediato fu il suo più antico 
confratello, suo commensale d’nn 
mezzo secolo; c l’elogio di Kempis è 
il primo oggetto che lo occupa. Uopo 
d’aver parlato prima del calligrafo, 
in questi termini, Scripsit Hibliam 
nostram totaliter et alias multos 
libros prò domo et pretto , aggiiui- 
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ge; In su per composti il varios tra- 
clalulos ad ceaijìcationem juve- 
ntini. Non nomina, c non potrebbe 
avere indicato con tali parole, il li- 
bro dell' Imitazione, il quale, |ier la 
profondità, la generalità della dot- 
trina , ed una grande conoscenza 
delle cose umane e delle cose spiri- 
tuali, appartiene, in sostanza, a tutti 
i cristiani, ed a tutti gli uomini. Non 
potè intendere che il Dialogus no- 
vitiorum, ed altri simili trattateli, 
commisti degli csempj per l’ edifica- 
zione della gioventù. Tale testimo- 
nio domestico è la sola testimonian- 
za oculare c diretta, che deve senza 
bisogno d’altre, essere opposta alla 
lista dei nomi indicati da ileser ed 
Amort f P. Heskr). La testimonian- 
za incidente della Cronaca dei 
Priori di IP indesheim per Bu- 
schio, la quale fa fede che T ommaso 
da Kempis ha composto il libro De 
Imitalione Cbristi, se non fosse una 
parentesi aggiunta, sarebbe pur tut- 
tavia una vociferazione, paragonata 
al silenzio del cronachista di S. A- 
gnese, ed avrebbe avuto per fonda- 
mento l’ errore a poco a fioco intro- 
dotto dalle copie sparse dell’ esem- 
plare sottoscritto da Kempis . Di 
semplice trascrittore nell’epoca del 
i 44 >> Tommaso diventa, nel i 4 & 4 , 
un compilatore nella Cronaca dri ca- 
nonici regolari d' Hermann , poi un 
autore nella Cronaca dei Priori 
di Raschio ,! Olii « 4 * >4 , data che 
del rimanente S quella delle Ori- 
gini di IP indesheim, alle quali Ro- 
sweyda ha unito la Cronaca di 
quel monastero, che loro è posterio- 
re ( 1 ). Ma l’ importante osservazio- 
ne da farsi è questa che l’ originale 
stesso di Buschio non è stato auten- 
ticamente descritto , come fu , da 
Amort, l’esemplare che è passato 
dal capitolo di Rebdorf nel gabiuet- 

( i ) Qui cado in acronrio «li rotfifioarc la ri- 
pctisiono in cui ni cadde urli* articolo Pi est, mio, 
nel quale ? cimerò a torlo indicati coni*- opere 
diverge, pii «tonti libri annunciali con altri tildi 
da AulicrW* Lemirc. 
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lo dell' abate de Tersali; e, sccon* 
do una nota manoscritta di Mabil- 
lori,che abbiamo sott’ occhio e che 
appartiene alla Biblioteca reale (cart. 
88 ) : In una delle due Cronache 
di Buschio , stampate dai Padri di 
Santa Oenevieffa (nel 1681), e che 
sembra originale , non v era, egli 
dice, la parentesi che assegna il 
libro a Tommaso, come riseppi da 
due degli esaminatori , Ducange e 
Bàluzio. B cronichista di Winde- 
cheim si sarebbe dunque taciuto 
sull’ autore, siccome ha latto il con- 
tinuatore della Cronaca del Monte 
S. Agnese; e l’autorità delle edizioni 
di Augusta c di Norimberga del XV 
secolo, come di Parigi del XVI, 
sotto il nome eli Rem pia, le quali 
tutte diversificano tra si e da quel- 
le del manoscritto di Anversa, è d’un 
assai debole peso, dice Napione nel- 
la sua Dissertazione, allato dell’edi- 
zione più antica delle opere diRem- 
pis, pubblicala nel luogo vicino al 
suo soggiorno, in Utrecht medesi- 
mo (per Relelaer), poco tempo do- 
po la morte dell'autore : non vi si 
trova nessuna delle opere in cui ab- 
bia messo la sua forinola manuale, 
nè conseguentemente il libro dell' 
Imitazione , cui il suggello dello 
scrittore -calligrafo, il silenzio del 
suo prossimo confratello, la mancan- 
za di tale libro nell’ edizione (atta 
sui luoghi, gl’idiotismi diversi, ed 
in fine i gallicismi concorrono a far 
ricusare al canonico regolare del 
Monte 8. Agnese. 

RENDALI. ( Giovàb*i ) , qna- 
cheroinglese, morto a Colchcster nel 
1814, in età di ottantanove anni, è 
autore delle seguenti opere: L Com- 
pendio dell 'Antico e Nuovo Testa- 
mento, in il, 1800. II. Sageio sul 
floricolo degli spettacoli, in 8vo. ili. 
Sunti delle opere di Tùnélon, in 
11. IV. Lettere sopra soggetti reli- 
giosi, 2. voi. in 12. V. Poesie sopra 
soggetti morali c religiosi , tratte 
da diversi autori, in 11. VI, Sunti 


REM 7 , 

di Tommaso da hempis, in 12. VII. 
V ita di Tomnutso Story, predicato- 
re auachero, in 1 a. V 111. Precetti 
della religione cristiana, |ier do- 
mande e risposte, in 12. Tali opere 
tutte sono in lingua inglese. 

L. 

RENDI (Abi-Yi’ssuk-Yaklu bkn 
Ishak), filosofo arabo dcH'illustre 
famiglia di Rendali, si fece conosce- 
re sotto i successori d’Harund-Al-Ra- 
scliyiLSuo padre era statolungo tem- 
po governatore di Rufa sotto il re- 
gnodiquel principe. Quanto a Ren- 
ai, poi ch'ebbe dimorato alcuntempo 
a Bassora , andò ad abitare Bagdad, 
dove acquistò le cognizioni profon- 
de che Tiranno collocato nel primo 
ordine dei filosofi arabi . Le mate- 
matiche, la medicina, la geometria, 
l'astronomia, tutto, fino Tastrologia 

S 'iudìziaria, era oggetto dc’suoi stu- 
j . La conoscenza che aveva delle 
lingue, persiana, indiana, greca, cc. 
lo mise in grado di attingere in tut- 
te le buonp opere che esistevano al 
tcjnpo suo. B califfo Mainun gli 
commise, in unione con altri dotti , 
di far voltare in arubo quanto gli 
parrebbe che fosse di alcun rilievo . 
Compendiò o commentò pressoché 
tutte le opere d’ Aristotele, tradusse 
la Geografia di Tolomeo, c pubbli- 
cò l’opera greca d’Autolico , poiché 
l’ebbe adattata alle sue idee. Aliu-O- 
seibah gli attribuisce più di dugen- 
to opere sopra ogni sorta di argo- 
menti. Se ne può vedere renume- 
razione in Caairi (toni. 1, pag. 353). 
Esiste una traduzione latina di una 
di tali opere, che aveva per oggetto 
la spiegazione delle misure di lle co- 
se applicate specialmente alla com- 
posizione dei medicamenti : Libcr 
Jacob Alkindi pliilosophi de gra- 
dibus rerum . Si trova nella raccol- 
ta intitolata 'l'acvini sanitatis ellu- 
chasem, ec. Strasbnrgo, i53i , in 
fog. pag. i4o-i63. Venne ristampa- 
to poscia in seguito a Mcsuc .In ta- 
le curioso trattato, fautore sviluppa 
una teoria singolarissima, secondo 
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Ih quale gl'ingredienti dei rimedi 
composti dovrebbero entrarti irt 
proporzioni geometriche o armoni- 
che come quelle della mnsied ( i ). 
L’anno della morte di Rendi è in- 
certo. Si può vedere in una nota 
della traduzione d’Abdallutif, per 
de Sacy, le opinioni state proposte 
in tale argomento . Abulfai adj sn[>- 
jione che morisse tra gli anni 8tìi 
cd 8 70 di G. C. Il racconto di A- 
bulfaradj e l’impiego cui esercitava 
il padre di Rendi fanno supporre 
che il nostro atitore fosse mussulma- 
no : altronde l’epoca lidia sua mor- 
te prova che non può essere confu- 
so con un altro Rendi, che ha scrit- 
to un’opera in francese della religio- 
ne cristiana ; il che mostra il poco 
fondamento deU’opinidne di d’Hef- 
bclot, di cui la sentenza ha indotto 
in errore alcuni degli orientalisti , 
che hanno scritto dopo di lui . Co- 
ni umpic sia, sembra che Rendi sia 
stato partigiano della filosofìa eclet- 
tica , poco curando di ammettere 
soltanto opinioni che si concilias- 
sero con la religione mussulmana 
( V. Lackeinchcr , Dissennilo de 
jiikcndl, Hclmstaedt , 1719, in 
4-to (a). 

R— n. 

KENIGIO (Pietro), arcivescovo 
d’Upeal, nacque nel 1 555 in Unico. 
Suo padre, che era un limitato com- 
merciante, gli fece fare degli studj 
teologici, con la speranza che Suo fi- 
glio potesse avere un impiego di vi- 
cario nella sua provincia; ma i paesa- 
ni trovarono che aveva la voce trop- 
po bassa, e lò ricusarono. Parti allora 
per Wittcnberg, vi ripigliò gli stu- 
dj, e, reduce nella Svezia, divenne 
professore. Poi che ebbe preso parte 
nelle discussioni teologiche insorte 
sotto il regno di Giovanni III, ot- 

(1) Si pub vfei<*rnc un evmpio con U for- 
inola algebrica, nella Storia prammatica della 
medicina, per Curi Sprenpel, iesta parte, n. GB; 
tomo II. pig. 371 dcll'cdiz. tedesca. 

fa) Questo articolo deve supplire alla rompi- 
lazi onc informe e "non ciatU clic si trova al- 
la voci Alchi.nd.s. 
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tenne prjinM un veseotado, e fu cre.V 
tu nel <1609 arcivescovo d’ Upsal ; 
Principalmente ad istanza sua. Gu- 
stavo Adolfo ampliò e dotò ricca- 
mente 1’ università della stessa città, 
e ne fondò una a Dorpat in Livonia. 
L’arcivescovo Renicio ottenne altre- 
sì che fosse celebrato in tutta laSve- 
zia ttn giubileo centenario in me- 
moria dell’ introduzione della rifor- 
ma, e che vi fossero annualmente in 
tutti i tempj hi ufììzj straordinarj 
per preci solenni . Contribuì molto 
alla migliortfzione delle scuole , ed 
all’istituzione degli ospitali annessi 
nella Svezia ad ogni parrocchia. Kc- 
nicio mori ai 3 di febbrajo I t> 3 (ì. È 
autore di varie opere : Compendi uni 
theologicum Haffenrejferi edit. 
r um prcefat. ad rcctores et collega* 
scholarum per Sueciam , Stocolm , 
161 j . — Rituale compendioso delle 
chiese svedesi , in lingua svedese , 
Stocolm, 1599 e lt>o8. — - Disserta- 
ti oni in latino ed Orazioni funebri 
in lingua svedese. 

O-iAtr. 

RENNET (White), dotto Ve- 
scovo inglese, nato a Uouvres nel 
1660, aveva appena vent’anni quan- 
do critrò nella lizza de’ [aditici scrit- 
tori , pubblicando, nel iti 80, una 
Lettera <f uno studente d’ Oxford 
ad un amico in campagna, concer- 
nente il prossimo parlamento , in 
favore di S. M . , della chiesa rC 
Inghilterra, e deir università . Ta- 
le opuscolo ofl’cse il partito dei 
Whig, elle per buona sorte non po- 
tò scoprirne l’autore. Rcnnct pub- 
blicò latino seguente, 1G81, un poe- 
metto scritto collo stesso spirito; nel 
1684, una traduzione inglese dell’ 
Elogio della follia, per Erasmo (ti.ta 
edizione , Londra, 1740, in 8 .vo), 
0 nel 1686 la traduzione del Pane- 
girico di Trajano . Quost’itltima 
traduzione era dedicata a sir Wil- 
liam Gljmne, che gli aveva procu- 
rato nel 1684 il vicariato d'Amer- 
sden nella contea d'Oxford, ed ave- 
va per titolo; Indirizzo di ringra- 
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hiamenti ad un buon principe, pre- 
sentino nel Panegirico di Plinio 
sopra 7 'rii /imo , il migliore degli 
imperatori romani . Tuie ponegiri- 
co fu ristampato nel 1717. Venne 
accusato Kennet, in progresso, d’a- 
ver voluto indicare, per buon prin- 
cipe, il re Giacomo; dalla quale ac- 
cusa ri difese , como da un orribile 
delitto. Essendo alla caccia nel 1689; 
la canna del suo fucile si spezzò ine 
prowisamente, e lo ferì proveniente 
nella fronte. Gli venne fatta la cru- 
dele operazione del trapano ; e fri 
obbligato di portare, per tutta la 
sua 1 ita, un pezzo di velluto negro 
sopra quella partb . Fu fatto, nel 
1 700, ministro di 8. Botoli' Aidgate a 
Tiondra, arcidiacono di Huntingdon 
nel 1701 , cappellano del re verso il 
1 706, decano di Peterborough, indi 
vescovo di quella città nel 1718. Si 
fece osservate trà i più zelanti av 1 - 
versar] dei cattolici romani , non 
lasciando sfuppire nessuna occasione 
di attestare i suoi sentimenti a loro 
riguardo! mA il suo zelo, rendendo 1 

10 caro al suo partito, lo rese estre- 
mamente odioso al partito contrario; 

11 quale adoperi d’incitare il popolo 
contro di lui. In un quadro di chie- 
sa, che rappresentava G. G. e i do- 
dici apostoli celebranti la pasqtia, si 
vedeva Giuda Iscariote seduto in li- 
na seggiola, vestito d'una specie di 
mantello nero, con una cicatrice in 
fronte, ec. , e generalmente somi- 
gliante al dottore Kennet ; tanto 
che alcuno srrisSc in fondo, il tradi- 
tore decano . Una moltitudine di 
persone andò alla chiesa di White- 
rhapel per vedere tale quadro ; fino 
a che, mosso da varie lagnanze il 
vescovo di .Londra lo fece levar via. 
Kennet mori ai 19 di dicembre 
1728, dopo dieci anni d’episcopato . 
Era versato, non pure nella teolo- 
gia, ma nelle antichità, nelle lingue 
antiche, nella lingua sassone, e nel- 
le lingne del settentrione cui aveva 
apprese dal dotto Hirlies, prima che 
la diversità d’opinione politica e re* 
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ligi osa avesse rotta la loro amicizia • 
Ajutò molto Wood nella ridUziona 
della sua Athcnce oxonicnses. Oltre 
alcuni scritti di controversia, gli c 
dovuto il 3 .* volume d'una compi- 
lazione intitolata Storia compiuta 
rT Inghilterra , la quale comparvo 
nel 1706, in 3 voi. in foglio. 1 pri- 
mi due sono di Hughes, e vanno fi- 
no ni regno di Cario I. Il 3 .* «i e- 
stende al regno della regina Anna . 
L’opera fu ristampata nel 1719. L* 
autore disegnato aveva di scrivere 
nna Storia compiuta della propa- 
gazióne del cristianesimo nelle co- 
lonie inglesi >C A inerica; ma non 
Ih stampata. Pubblicò soltanto sopra 
tale soggetto nna specie di catalogo, 
col titolo àiBibliotiiecie americana; 
primordia, Londra, 1718, in 4 -to, 
ed una Relazione della società i - 
stituiln per la propagazione del 
V angelo nei paesi stranieri, con le 
lettere patenti del re (rnglielmo 
HI, 1706, in ivi; tradotta in 
francese (da Crostate de Lamotle), 
c seguita da tre sermoni , Roter- 
dam, 1708, in 12. In uno de’snoi 
sermóni , Kennet avendo affermato 
che uno spirito elevato era necessa- 
rio per riconoscere i suoi trascorsi 
e pentirsene, e che più la natura è 
intelligente, più è suscettiva della 
grazia divina, tale proposizione de- 
stò un nuovo clamore contro di lui, 
c fece dire che aveva costrutto un 
ponte per trasportare nel cielo gli 
uomini di talento ed i begl ingegni, 
interdicendone il passaggio alla 
massa degli uomini . Ha lasciato 
preziose raccolte di manoscritti , ed 
altri oggetti. Fondò verso il I7t3, 
a Pcterhorough, Una biblioteca ric- 
ca soprattutto in oggetti d’antichità, 
cd in monumenti storici. Il catalo- 
go ne fu stampato con questo titolo: 
Index librorum aliquat velustorunt 
uos in commune bonum congessit 
V. A. decatt. Peterborough, 1712. 
Tale raccolta che allora comprende- 
va circa i 5 oo volumi, è stata au- 
mentata dappoi . La vita di questo 
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lalmrioeo prelato è stata scritta dal 
rev. W ili. Newton, 1780, iu 8.* 

KENTNfET (Basilio), fratello del 
vescovo di Peterborough , nacque 
nel 1G74 a Postling nella contea di 
Kent,e fece splcnilidi stud) nell’uni- 
versità d‘ Oxford. Fece stampare nel 
1696, sulle antichità di Roma, un 
dotto Trattato, che renne ottima- 
mente accolto dal pubblico. Varie 
altre opere cui pubblicò successiva- 
mente, ottennero del pari la gene- 
rale approvazione. Entrò negli or- 
dini verso il 1697, e fu creato, nel 
1706, cappellano tirila fattorìa in- 
glese a Livorno. Era cosa sì nuova 
allora l'istituzione d’ un cappellano 
nella chiesa anglicana in estero, 
che incontrò opposizione per parte 
della corte di Roma : vi furono or- 
dini del papa e dell'inquisizione per 
catturarlo. L'inviato inglese a Fi- 
renze scrisse al granduca, il quale 
gli rispose che, turile materie di re- 
ligione, il tribunale dell inquisi- 
zione era supcriore a tutte le auto- 
rità civili; c se il conte di Sunder- 
land, segretario di stato, non avesse 
usato le minacce, il teologo inglese 
perdeva per sempre la libertà. Kcn- 
net continuò le sue funzioni, finché 
il cattivo stato della sua salute lo 
costrinse di andare a respirare 1’ 
aria nativa. Arrivato in Oxford nel 
1714, vi morì di una febbre lenta, 
alcuni mesi dopo. Le sue oliere so- 
no : I. Roma; anliquae umilia, o le 
Antichità di Roma, in due parti : 
1.* Storia compendiosa dell origi- 
ne, dei progressi e della decaden- 
za della repubblica ; 2.* Descrizio- 
ne della città; Storia della reli- 
gione, del governo civile e dell 
arte militare ; coi vestili e con le 
ccremonic notabili , pubbliche e 
private, e con tavole intagliate del- 
le Jiibbriche principali, ec.j prece- 
duta da due saggi, concernenti le 
cognizioni scientifiche c l'educazio- 
ne romana, 1696, in 8.vo.Ii. l'ite e 
caratteri degli antichi poeti greci, 
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1697, * 11 8.vo. UL Esposizione del 
simbolo degli apostoli, secondo il 
trescavo Pearson, in un metodo 
nuovo, in forma di para frasi e tC 
annotazioni. IV. Saggio di para- 
frasi poetica dei salóni, con la pa- 
rafrasi del terzo capitolo dell’ a- 
poc olisse, 1706, in 8.vo. V. Del di- 
ritto della natura e delle nazio- 
ni, di PuflendorAo tradotto. VL Li 
Casuista cristiano, di la Flacette 
tradotto. VII. La Traduzione delle 
Istruzioni pastorali di Godeau . 
Vili. Pensieri di Pascal sulla re- 
ligione. IX. L ’ Arislippo, di Bal- 
zac tradotto , con un saggio sulla 
vita e sugli scritti di quell' autore. 
X. Il Matrimonio dell Isis e della 
Tama, tradotto da un poema latino 
di Cainden. XI. Servami predicati 
dinanzi alla società dei commer- 
cianti inglesi nei paesi stranieri. 
Londra 1715, 1 voL in 8.vo. 

L. 

KEXXET I.% re di Scozia, era 
figlio di Congai o Cullai. Questi era 
successo nel 558 ad Eugenio il, sito 
fratello. Fu principe religioso e |nt- 
cilicu ; il suo regno fu tranquillo : 
limitandosi a dare soccorsi ai Bret- 
toni contro i Sassoni , non fece la 
guerra in persona, c morì nel 5 G 8 . 
Ebbe per successore suo fratello 
Kinnatel, il quale com|xirve appe- 
na sul trono, e lasciò nel 570 la co- 
rona a suo ni|iote A’idun, figlio di 
Goran. Questi fu lungo tempo in 

S uerra coi Pitti, e coi Sassoni del 
orthumbcrland. Una disfatta san- 
guinosa cui provò, lo fece morire 
ui cordoglio nel 604. A torto alcu- 
ni scrittori gli hanno attribuito la 
fondazione di Ediuburgo , poiché 
il paese dov’ è situata quella capi- 
tale , apparteneva allora ai Pitti . 
Kennct I. regnò poco più d' un 
anno, e gli fu surrogato, nel Goti, 
Eugenio III. — Kjknkkth 11 era fi- 
glio d’ Alpino , al quale successo a 
Dongai nell’ 83 i,c preso iu una bat- 
taglia contro i Pitti, gli fu taglia- 
ta la testa nell’ 834 . Uojk» fu a Kcn- 
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nel di sostenere la guerra contro 
gl' Inglesi ed i Pitti , e fece una 
grande carnilìcina di questi: indi li 
ridusse ad assoggettarsi alla sua au- 
torità ; in guisa che fu il primo re 
di tutto il territorio della Scozia. 
Morì nell’ 854 , lasciando la corona 
a suo fratello Donaldo. — Kekuxt 
111 » figliuolo di Malcolm, successe 
nel 970 a Cullcn, che fu ucciso do- 
po un regno di cinque anni, duran- 
te il quale si acquistò grande infa- 
mia; lasciò i suoi stati in preda ai 
pili gravi disordini. Kennet per la 
sua saggezza venne a capo di paci- 
ficare ogni cosa: rispinse i Danesi, 
esercitò una giustizia severa contro 
i malfattori d'ogni grado, e fu assas- 
sinato nel 994. Gli vengono attri- 
buiti i primi Codici di leggi compi- 
lati nella Scozia. 

E— s. 

KENNICOTT ( Benjamimo ), 
prete anglicano c celebre per le 
profonde sue cognizioni di lingua c 
letteratura ebraica, nacque nel 1718, 
nel Devonsliire. Essendo ancora as- 
sai piovane, ottenne per la regolarità 
della sua condotta e per la sua dot- 
trina primaticcia, l’impiego di mae- 
stro delle scuole di carità, nel borgo 
di Totness sua patria, impiego che 
erò stato precedentemente sostenu- 
to da suo padre. Esercitò le sue fun- 
zioni con molto zelo c molta abilità. 
Nel »743, compose una poesia che 
annunziava le più felici disposizio- 
ni per l'arte dei versi, ed un’incli- 
nazione decisa per la letteratura, 
cui la sua situazione non gli conce- 
deva di coltivare . La dama a cui 
intitolati erano i suoi versi, e diver- 
se persone ragguardevoli del clero e 
della nobiltà, concepirono una si al- 
ta idea dei talenti del giovane mae- 
stro di scuola, cho proposero gene- 
rosamente una sottoscrizione, onde 
procurargli i vantaggi d’ un’ educa, 
rione accademica, fu tale guisa, 
Kennicott entrò, l'anno 1744, ncl- 
l' università d’ Oxford. Si rese tosto 
distinto iu quella parte dello studio 
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che gli meritò in seguito tanta ri- 
nomanza. Non aveva per anche pre- 
so i gradi accademici, quando pul>- 
blicò due dissertazioni: la prima, 
tati.' A Ihero' della vita nel Paradi- 
so , con alcune dissertazioni sulla 
creazione e la caduta dell’ uomo ; la 
setonda, sui Sagrifzj di Caino e 
di Abele. Tali dissertazioni furono 
si bene accolte, che ne comparve una 
i.da edizione nel 1 747. Esse procura- 
rono all’autore l’ insigne distinzione 
di essere ricevuto baccelliere gratis, 
e prima del tempo consueto. Il no- 
me che si fece coi suoi scritti , ed il 
zelo ardente elei suoi protettori gli 
ottennero in breve una cattedra di 
professore nel collegio d’ Exeter . 
Pubblicava di quando in quando al- 
cuni sermoni, in cui spiccavano le 
sue vaste cognizioni nella critica sa- 
cra. Ma , nel 1 753, pose le fonda- 
menta della sua grande opera, dan- 
do in luce: The state of thè hebrew 
tcxl of thè old Testamenl, ec., in 
8. vo. Nella prima parte, suo sco- 
po era di distruggere 1’ opinione 
sommamente accreditata che il te- 
sto ebreo fosse stato conservato in 
tutta la sua purezza, o che vi fosse 
soltanto uno scarso numero di va- 
rianti tra il testo stampato ed i ma- 
noscritti; e di provare, per conse- 
guente , che esistevano differenze 
notabili tra i manoscritti e lo stam- 
pato, ed alcuni manoscritti fra essi. 
Si proponeva di far vedere nella se- 
conda parte che col mezzo dei sei 
manoscritti samaritani della biblio- 
teca d’ Oxford , si avrebbe potuto 
correggere il samaritano stampato, 
e, col samaritano, correggere poscia 
il testo ebraico. Kennicott impiegò 
varj anni a scoprire e ad esamina- 
re dei manoscritti ebraici ; c , nel 
principio del 1760, pubblicò: The 
state of thè printed hebrew text, 
in 8.vo. In tale volume, imprende 
a provare 1’ autorità e l’ antichità 
del j>entatcuco samaritano; s’ impe- 
gna pure di dimostrare che la pa- 
ralmi caldaica, stampata nella l’o- 
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liglotta d’Inghilterra, non fu tratta 
da manoscritti tanto antichi quanto 
si affermava comunemente, e che è 
stata estremamente corrotta. Ne ap- 
pellò agli stessi ebrei intorno al te- 
sto ebraico. Pubblicò la storia di ta- 
le testo lino all’ invenzione della 
stampa. Fece ugualmente una rela- 
zione, o uno stato di tutti i mano- 
scritti fino allora conosciuti, con una 
collazione di undici manoscritti sa- 
maritani, ed un catalogo particola- 
re di centodieci manoscritti ebrai- 
ci che si trovano in Oxford, a Cam» 
bridge , nel Musco britannico ec. 
Proponeva in pari tempo di colla- 
ziouare tutti i manoscritti ebraici, 
anteriori all' invenzione della stam- 
pa, che si potessero scoprir ncll’In- 
ghil terra, nonché i manoscritti dei 
paesi stranieri cui fosse possibile di 
consultare. Tale progetto, di sì va- 
sta impresa , e che poteva tornare 
a vantaggio della religione, fu ap- 
poggiato dalla protezione e dalie 
ricchezze dei personaggi più rispet- 
tabili dell' Europa , «1 anche da 
teste coronate. Corpi rinomati, set- 
to diverse concorsero al progresso 
doli - opera , con una magnificenza 
che non aveva esempio nei fasti 
delia letteratura. Il decimo anno , 
la sottoscrizione ammontava a ubi- 
le ghinee. Intanto Kcnnicott, dopo 
di essere stato a Parigi per esami- 
nare i manoscritti della Bibbia che 
si trovavano in quella capitale, fu 
creato, nel 1767, conservatore della 
biblioteca di Radclifle, e fu dottora- 
lo in teologia. Le sue due disserta- 
zioni, tradotte dall’ inglese in latino 
da Guglielmo - Àbramo Tcller , e 
stampate a Lipsia, 1756 e 1766, 
in 8.vo, con prefazioni, furono ac- 
colte in Europi secondo i pregiu- 
dizi 0 l'imparzialità dei dotti. Ven- 
ne accusato l' autore di porgere ar- 
mi agl' increduli, c di rovesciare l'au- 
tenticità dei sacri Libri. Fu mole- 
stato in mille guise; ma non fu pos- 
sibile di fargli rompere il silenzio 
per difendersi , perchè , diceva , il 
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uno tempo era del pubblico ( /?/- 
spasln al dottore Rullierfortlt,f)('i2, 
in 8 .vo). Nel 1771, un autore ano- 
nimo , cui Barbier rréde che sia 
Giuseppe Adolfo Dumav, d'accordo 
coi Cappuccini della via 8 . Onorato 
di Parigi, indrizzò a Rennicott cin- 
que lettore in cui tale illustre in- 
glese era indegnamonte trattato. Gli 
apponevano di non aver consulta- 
to buoni manoscritti, di non saperi! 
l'ebraico, eh cercare errori nei passi 
immediatamente riferibili alla fède, 
di mancare di modestia e di disinte- 
resse. Gli si diceva, pag. l t i : ,, Ficco 
„ la disfida che io vi lo al cospetto 
„ dell' universo intero ; fate depur- 
„ re nelle mani del vostro amhascia- 
„ toro presso il nostro monarca, il 
,, migliore ed il piii antico ilei vo- 
„ stri 400 manoscritti, c se per un 
,, fello del testo stampato, qualiin- 
,, qne sia, che non sarà nè segnato 
„ dal cerchio massoreticò, nè con 
„ retto nel margine, o por una iuo- 
,, na variante del detto manoscritto, 
,, non vi trovo dieci ignoranze o 
„ grossi falli, mi confesso il più fur- 
,, bo ed il piùimpndcnte ili tutti gli 
„ uomini. Sosjiendo in tale momen- 
„ to sì fette due qualità sopra la mia 
,, testa; le attacco soltanto ad un ca- 
,, pollo 1 tagliatelo, se l’ osate. “ L* 
intero volume, che contiene i 3 o pa- 
gine, è scritto di tal tenore <i' ama- 
rezza e di furfanteria, clic dov celi- 
be essere onninamente 1 «mdito da 
tutte le controversie, e principal- 
mente da quelle che riguardano In 
religinne.È ben chiaro cheKennicott 
non rispose; arda egli dichiarato che 
avrebbe approfittato delle osserva- 
zioni , che disprezzato avrebbe le 
ingiurie, c vi si attenne. Fabricy , 
die stampò f anno seguente, 1772, 
i suoi Titoli primitivi delta rive- 
lazione, 2 voi. in 8vo. , vi si mo- 
strò caldo partigiano dell' integrità 
del testo ebraico stampato, e, per 
conseguente, contrarissimo al siste- 
ma del dottore Kcnnicott, al quale 
rinfacciò „ di non fero buon uso del- 
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„ la «un critica, roa ancora meno 
„ delle versioni antiche ; di dare 
,, correzioni arbitrarie ; di conget- 
,, turare sovente per ignoranza dcl- 
,, lo stile ebraico, ec, 44 Biasima non- 
dimeno il trascorrere di Dumay. Si 
vede come se ne preserva a neh* es- 
so. Il avvi un punto essenziale in 
cui non sono d’accordo ; importa di 
farlo conoscere ; Dumay aveva det- 
to, pag. i?2:„ Quale grido di gioja 
non. manderanno i, nostri incrc- 
,, doli, (piando sapranno per le vo- 
,, stre opere, chela fonte primitiva 
,, delle versioni è assolutamente cor- 
„ rotta. Credete che si atterranno 
„ u tale decisione, e che si rideran- 
,, no delle promesse che fate di reo* 
„ derida sua prima purezza; e for- 
jy se discorreranno in breve a torto 
„ ed a traverso sulla lingua ebraica 
„ cui non sanno , come fanno su 
,, tante materie in cui non intendo- 
,, no nulla, 44 Fabricy dice, dal can- 
to suo, pag, 4^2-3, tom. II: „ L* in- 
,, credulo clic ha la temerità di be£ 
? y farsi de’ nostri inou urne n ti sacri, 
,, che osa insistere sulle varianti 
„ del testo ebraico, materia in cui 
i]un si è meglio internato che in 
„ quelle concernenti i nostri divini 
,, misteri, ma nella quale cerni d’ 
,, avvilupparsi per potere rendere 
„ dubbiosi, incerti e di niuna auto- 
„ i*ità i titoli della nostra credenza; 
,, 1* incredulo, dico, si farà d’ora in- 
,, nunzi ad obbiettarci che non è 
,, possibile di apprezzare lo stessa 
,, testo , per mancanza di soccorsi 
,, sufficienti ? allegherà manoscritti 
,, perduti o rimasti ignorati, come 
quelli che nrtano di fronte le le- 
,, zioni da immemorabile tempo ri- 
„ eevute ? Le lezioni attuali delle 
,, scritture ebraiche, quelle tra le 
,, altre che stabiliscono i nostri doni- 
„ mi c la nostra morale, si trovo* 
„ ranno comprovate da tutti i monu- 
,, menti dell antichità sacra. Di qua- 
„ lunque fatta siano le varianti tra 
„ il testo primitivo ebraico, sia ma- 
,, ijutcrillOjsia stampato, e le versioni 
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,, state fatto in diversi tempi, tutto 
,, ci attesterà l’integrità essenziale; 
,, e redizione cui Kennicott ci pre- 
,, para dello stesso testo, qualunque 
,, sia il modo onde sia eseguita, con- 
,, correrà auch’esso a mettere tale 
,, importante verità in un punto di 
„ vista ancora più sorprendente . cC 
Tal era pure il ragiouamento dei- 
fi aliate du Con funi de la Mollette, 
che si esprimeva con pari forza nel 
suo J\' uovo metodo per la Scrittili 
ra satira , pagina 120, tomo II: „ I>a 
„ religione non può che guadagna- 
„ re in tali sorta di lavori. Clic di- 
,, ranno di fatto gl’ increduli, quan- 
„ do sarà loro latto vedere cumc 
„ tutti i manoscritti cjol mondo s’ac- 
,, cordano uniformemente in quan- 
„ to si riferisce alla regola fissa cd 
„ invariabile della fede e della mo- 
„ rale ? Tale e la testimonianza che 
„ possiamo fare anticipatamente di 
„ tutti quelli delle biblioteche di 
„ Parigi, che souo in grandissimo 
„ numero . Siamo stati sorpresi di 
,, trovarli nel confronto sì pprfetta- 
,, mente d’accordo sopra tutti i pini- 
,, fi essenziali ; passiamo dunque 
„ aggiungere, senza tema di essere 
,, smentiti, eh' essi confermano mi- 
,, labilmente bene fi autenticità c 
,, l’integrità dei titoli fondamentali 
„ della religione. “ In tal guisa le 
imputazioni di alcuni critici erano 
ribattute da altri . Intanto le im- 
mense ricerche ili Kennicott prose- 
guivano senza interruzione. Dei dot- 
ti in tutte 1« parti del moudo face- 
vano ricerche in suo nome ed a sue 
spese nelle più ricche biblioteche, 
collazionavano esattamente i mano- 
scritti ebraici o samaritani, con la 
Bibbia stampata d* Everardo Van- 
der — Hoogt, che serviva per model- 
lo, e gl’ inviavano i resultati de’loro 
lavori, cui pubblicò ogni anno, in- 
cominciando dii 17G2 col titolo di; 
The annual accounts ofthe old Te- 
sta meni ec. Nel 1776, diede fuori, 
il primo volume della sua Bibliote- 
ca ebraica, in foglio, cd il secondo 
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nel 1780: t;ili due volumi, clic for- 
matto più di 1600 pagine, conten- 
gono t utto l’ Antico Testamento . 
Kennicott collazionato aveva egli 
medesimo i 5 o manoscritti. Sotto la 
sua direzione ed a sue spese, Bruna, 
Vogel, du Contant ed altri laborio- 
si conoscitori d’ebraico ne riscontra- 
rono 35 o; il che Fa 600 manoscritti. 
MuvVi però ragione di credere che 
sia seguita alcuna confusione nel 
contare tali manoscritti, in guisa che 
possano essere ridotti a 58 o. Il dot- 
tore Kennicott parla, nella sua pre- 
fazione, di varj manoscritti cui non 
gli fu possibile il collazionare ; e 
dee essere stato vero, poiché il cele- 
bre Rossi di Parma ha pubblicato 
poscia quattro volumi in 4-to di va- 
rianti. Sopra 400 c più manoscritti 
di cui si afferma che parecchi sono 
del VII o dell’ Vili secolo, e sopra 
un numero considerabile di edizio- 
ni rare c »eonosciute;e secondo Topi* 
nione dei dotti, la materia è molto 
lontana dall’essere esaurita, soprat- 
tutto computando i tesori che si 
debbono vcrisimilroente trovare nel- 
l’Oriente : „ Il merito dei lavori di 
„ Kennicott è generalmente rieo- 
,, nosciuto, dice uno de’ suoi rom- 
„ pat riotti ( Carlo Butlcr, Uoree 
,, Hiblicie ) 5 le sue opinioni sullo 
„ stato del testo ebraico sono prcs- 
„ sochò universalmente adottate, e 
„ si rigettano generalmente le alte 
„ pretensioni de la Massora. “ Ciò 
non deve recar maraviglia , se si 
considera che il sistema del dottore 
inglese era stato già sostenuto con 
molto vigore e talento da Luigi Cap- 
pel, etm 1 ’ assenso dei PP. Morin, 
Petnvio e Mcrsennc (Pedi Cappel). 
Nondimeno le antiche idee han- 
no ancora alcuni difensori , od i 
Bnxtorf rivivono in uno scarso nu- 
mero di ammiratori appassionati . 
Del rimanente, non si può negare 
a Kennicott di aver pubblicata un’ 
opera che rappresenta un’ infinità 
«li scritti interessanti fino allora se- 
polti nel fondo delle biblioteche, c 
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d’ avere aperta una miniera prezio- 
sa cui non si può scavare senza trar- 
ne le più copiose ricchezze . Con 
l’ajuto della critica sacra, quale chia- 
rezza, «piale luce i dotti non saran- 
no in grado di addurre ne’ passi o- 
sctiri e difficili de’Libri sacri ! Se la 
calma ridonata all’ Europa concede 
in avvenire «li coltivare la scienza 
biblica, qnale nuovo soccorso non si 
troverà nelle ricerche di Kenni- 
cott e di Rossi, delle «piali la rivo- 
luzione che sopraggiunse poco do- 
po, non permise d’approfittare! Brn- 
jamino Kennicott mori in Oxfor«l, 
ai 18 di settembre 1 ~83 , d‘ una 
malattia di languore. Era canoni «x> 
della chiesa di Cristo, in Oxford, e 
parroco «li Culham; la società reale 
di Londra lo annoverava tra i suoi 
membri. Negli ultimi suoi anni, in- 
tendeva ad un’opera cui rincresce 
che non abbia terminata; ella fu 
pubblicata come lasciata venne da 
lui , nel 1 787 , con «picsto titolo : 
Rvtnarks oli sclcct passages in thè 
old Tcstamcnt. Gli editori hanno 
aggiunto a tale opera imperfetta 
«pianto hanno potuto trovare di uti- 
le nelle carte di Kennicott, confor- 
memente alle sue disposizioni te- 
stamentarie, e specialmente otto ser- 
moni. Quando Doedcrlein e Mei- 
sner fecero ristampare la Bibbia e- 
braica di Reineccio ( Lipsia, 17«)3, 
in 8.vo ed in 4-to), posero sotto il te- 
sto le principali varianti di Kenni- 
cott c di Rossi. Tale edizione è ot- 
tima. 

L B E. 

KENRICK (Guglielmo), auto- 
re inglese «lei secolo XVTII, nato 
a Londra, in educato in una profes- 
sione meccanica, cui poscia abban- 
donò, tratto dall’ amore della lette- 
ratura c dall’ impulso d’ un vero ta- 
lento; mal grado però sì l'atto talento 
e l’assiduo suo Lavoro, fu lontano 
dall’essere felice in tale aringo, che 
fu per esso un’arena, in cui fece 
una guerra continua agli autori ed 
ai giornalisti. Dopo di avere per nl- 
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cun tempo lavorato molto nel Mon- 
tliljr rcuiew , si disgustò col compila- 
tore principale, tal incominciò solo 
un nuovo giornale opposto a tinel- 
lo. Operò del pari riguardo al Mor- 
ning-Chronicle , di cui fu altresì il 
primo editore-. Allorché Johnson 
pii I il >1 irò, noi 1765, la sua edizione 
di Shakespeare, Kenrick la ccntnrò 
in alcuni opuscoli, in cui osava di 
tacciare d’ignoranza e di disatten- 
zione quell’ editore. Lungo tempo 
intimo amico di Garrick, lo assali 
in seguito in un modo che fece tor- 
to soltanto a lui medesimo, e mo- 
rì senza essere pi impianto da nes- 
suno , nel 1777. La sua opera pili 
notabile è una commedia intitola- 
ta le Nozze di Falstaff, pubblica- 
ta nel 1 760, come una commedia 
antentica di Shakespeare, che era 
stata trovata nella polvere: è una 
delle più felici imitazioni che siano 
mai state latte. Si citano tra le al- 
tre site opere, che sono molte : I. 
Epistole flosofche e morali, in- 
diri Hate a Lorenzo, 1759: è un’ 
apologia dell’ incredulità, coi scris- 
se mentre era in prigione per de- 
biti. II. La Rosa (FunJ, satira pa- 
rodi - tragi - comica, 1762. III. La 
Vedova, commedia , 1 768. IV. Il 
Duellista, commedia, V. Il 

Prodigo, commedia, 1778. VI. Ec- 
cellenti traduzioni in lingua ingle- 
se , dell’ Emilio e della Nuova E- 
loisa di Ronssean, e degli Elemen- 
ti della storia tC Inghilterra di 
Millot . Espressamente per la sua 
traduzione della Nuova Eloisa 1 ’ 
università di S. Andrea gli contèri 
il grado di dottore in legge ; cosa 
da osservar*! non poco. Fu editore 
delle Opere poetiche di Rob. Llrrj d., 
1774, 2. voi. in 8.vo. 

L. 

KENT (William), artista in- 
glese, nato nel 1686, nella contea 
d’York, l’u prima garzone d’un pit- 
tore di carrozze, e si trasferì poscia 
a Londra, dove le speranze cui dava 
gli procacciarono protettori} essi gli 
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somministrarono i mezzi d’andare 
a formare il suo'ta tento a Roma 
dove incontrò bene, e conobbe il 
lord Burlington, il quale, come fu 
ritornato nell’ Inghilterra , lo allog- 
giò in casa sua, lo trattò da amico, 
e gli procurò lavori come pittore 
di storia e di ritratti : non questo 
genere però gli acquistò nome du- 
revole. Le sue opere d’ architettura 
d’ornamento sono i suoi titoli mi- 
gliori: si citano con molta lode il 
stio tempio di Venere a Stovre, il 
palazzo del conte di Leicester a 
J lolUham in Norfolk, cc. Walpole 
riguarda Kent come il creatore del- 
l’arte dei giardini moderni, che, 
dopo di lui, ha molto avvantaggiato 
in naturalezza, in grazia ed in ame- 
nità. I snoi protettori lo fecero eleg- 
gere legnajuolo in capo, architetto, 
conservatore dei quadri, c primo 
pittore della corona. Ha fatto i di- 
segni delle Favole (ti Gay, della 
Regina delle Fate di Spenser, ee. 
Mori ai 12 d’ aprile 1748. 

1 L. 

KENYON (Llovd lord), magi- 
strato inglese distinto, d’ un’antica 
làmiglla della contea di Lancastre, 
nacque a Grodinglon, nella contea 
di Flint, in ottobre 1 j 3 2 . Dono eh’ 
ebbe lavoralo alcuni anni nello stu- 
dio d’ un procuratore , fu ricevuto 
avvocato nel 1754, cd ammesso a 
Lineoln’s - inn. Nel 1773 ebbe la 
sorte di ottenere l'amicizia del lord 
Thifrlow c del cancelliere, che ha 
seguito divennero snoi protettori. 
Sette anni dopo (1780), gli fu com- 
messa una causa che fissò la sua 
noia inanza e come avvocato e come 
oratore . Il lord Giorgio Gordon 
( V. Gonno-c), accusato del delitto 
(l’alto tradimento, lo scelse per suo 
difensore; e, secondato da Erskine, 
che poi Salì in tanta fama, Kenyon 
venne a capo di salvare il suo clien- 
te. In aprile 1782, pòco dopo l’in- 
gresso del partito Rockingham nel 
ministero , fu , senza alcuna sollecL 
tazione per parte sua, creato proru- 
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rotore generale, ed in pari tempo 
cancelliere de lisi contea di Chester . 
La sua promozione alle funzioni di 
procuratore generale fece meravi- 
glia, quantunque non fosse il primo 
esempio d’una, elevazione si rapida. 
Entrato poscia nel parlamento, Kc- 
nyon prese molta piu te nelle discus- 
sioni politiche, ed abbracciò con ca- 
lore il partito di Pitt. Parecchi do’ 
suoi discorsi fecero impressione ; si 
devono citare soprattutto quelli coi 
reciti sull» colleganza a sul bill del- 
le Indie, presentato ila Fox. In mar- 
zo, i fu fatto referendario, l iite 
piego che suol condurre ai più gran- 
di opori j ma gli emolumenti cui no 
ritrasse, erano molto lungi dalfnguu, 
girne quanto perileva aiiiiandonan- 
du le sue clientele : vero è .che Por- 
dine c l’uconomia con cui procedeva 
nelle sue spese, gli avevano permes- 
so di acquistare per lo innanzi do’ 
beni eonsiderahili ; il che gli ren- 
deva si fatta diminuzione di fortuna 
mollo meno increscevole. Verso ta- 
le epoca , fu croato baronetto ; e , 
sid finire di maggio >780, successe 
al conte di Mansfield, in qualità «li 
presidente del banco del re . II re lo 
crei'* nello stesso tempo pari d'In- 
ghilterra, col titolo «li leni Kncyon 
barone di Gredington. II lord Ken- 
ynn acquistò , nel prefato nuovo uf-. 
tizio, nome di magistrato non meno 
integro che illuminato. Nelle cause 
d’ailulterio e di seduzione, si fre- 
quenti nell’Inghilterra, non era im- 
pedito da ninna considerazione: nè il 
grado, nè lo stato, nè La fortuna deb 
colpevoli, potevano sottrarli alle pe-i 
ile in cui erano incorsi ; operava Ui 
giialmcntc in ogni altra circostanza,, 
e «arcava di gipstilìcare l’adagio, che 
la legge non liaris/vtlo a nessuno. 
Durante il corso della sua magistra- 
tura, gli riuscì, per la sua vigilanza 
e severità, «li diminuire il numero . 
«lei vagabondi chp, infestavano la 
metropoli, e di reprimere il furore- 
del giuoco, che aveva invaso le perv 
sono d egni classe. Mori a Bath ai 5 
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d’aprile 1802 , lasciando una sostan- 
za di 3 oo e piti niilà lire sterline , 
acquistata con un lavoro assiduo ed 
una rigida economia . Il lord K&- 
nyon aveva sposato, nel 177.1, una sua 
parente , di cui oidio tre figli . 11 
maggiore, Giorgio Kenvok , gli è 
successo nella dignità di pori . 

D — a — s. 

KEPPEL (Aio usto visconte m), 
nato ai 2 d'aprile 17*5, d una fami- 
glia originaria < Iella Gheldria, si- tro- 
vava, «vii lord Ansnu, alla presa di 
Paita sulle coste del maro del sud 
Capitano nel 174.1», commodoro nel 
1701, fece in tale qualità rispettare 
la, bandiera britannica dallo reggen- 
ze d’Algeri, «li Tripoli o di Tunisi. 
Si rose distinto nella guerra del 
17- r )Ó. .Nel 17G0 fu fitto colonnello 
della divisione delle marine di. Ply- 
mouth, e nel 17G2 Contrammiraglio 
della squadra Azzurra ; fu desso in- 
caricato «Iella sjiedizionc contro 
Belle-Ile, e dopo I» più ostinata re- 
sistenza, si rese padrone di quella 
isoli noU’aprile dui 1761. Noi 1 760, 
fu ascritto tra i signori dell' ammi- 
ragliato, creato viceammiraglio nel 
177.% ammiraglio nel 1778. Coman- 
dò la fiotta inglese,, forte di trenta 
vele, nel combattimento di Oucssant. 
È noto clic la squadra francese, del- 
la striar forza, e comandata dal «am-, 
te d'Orvillicrs, si battè con coraggio 
un giorno intero (ai 27 di luglio. 
1778), e che le chic flotte rientraro- 
no nei loro porti senza perdita di 
nessuna nave doU'uua parte nè dall’ 
altra . Gl'Inglesi che si aspettavano 
una vittoria certa, riguardarono tale 
resultato come una disfatta : il che 
attirò a Keppel il limoso processo 
con sir Ugo' Palliser, che comanda- 
va la sua retroguardia; ma ne usci 
trionfante, mal grado l’influenza del 
ministero. Nel 1 782 , fv elevato alla 
dignità «li ]»ari, e creato visconte di 
Keppel, barone Eldon, e fu iu se- 
guitò «lue volte primo lord dcllain- 
miragliato ; è morto nella i onica «li 
Sui UilL ai 2 di ottobre 178G, senza 
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efjrrft slato ammogliato . Fu vero 
marinaio , uomo di una integrità 
grande c di, molta umanità. 

I> — /. — s. 

KEPPLERO (Giovanki), nato a 
Weil, nel durato di Wittemberg, 
ai 2"j di diceml)re 1671 , era d una 
funiglia nobile ed antichissima, ma 
raduta ncll'iudigenza perchè aveva 
sempre sdegnato ogn 'altra professio- 
ne che quella dell’ armi . Suo padre, 
perseguitato dalla fortiina,fii costret- 
to a spatriare ; ed il giovane K.ep- 
plero, negletto du'suoi parenti, ma 
annunciando grandi disitosizioni , 
Ci ammesso nel numero degli allie- 
vi del convento di Matilbrunn , 
donde andò a terminare gli sludj a 
Tuliinga, sotto il celebre Mocstlin , 
il quale, giovane ancora, in un viag- 
gio d'Italia, aveva avuto la gloria di 
lare partigiano di Copernico Gali- 
lco, molto ligio, dicesi, liti allora ad 
Aristotele ed a Tolomeo ( 1 ). Scelto, 
nel t 5 f) 4 > per succedere a Studt nella 
cattedra delle matematiche a Grati, 
il suo dovere l’ affezionò più for- 
temente a quegli studj pei quali il 
«no amore non si raffreddò mai . V i 
adduceva vedute tutte divei-se da 
quelle che avevano guidato tutti gli 
astronomi , Esaminare tutto, caleo- 
l.ire tutto , assegnare cause fisiche a 
tutti i movimenti celesti, tale fu, in 
ogni tempo, il procedere di Kcp- 
plero, e tale maniera era affatto nuo- 
va . Gli astronomi greci, e Tolomeo 
stesso ne conviene, altra vista non 
avevano che di jiotcr calcolare i mo- 
vimenti apjKirenli degli astri . Essi 

( 1 ) WcmIUy, ch<* narra tal»* Cullo, non ci iple- 
i^rcht* lo »|i*vw Montlin , in un Comprwtio 
& astronomia , stampata ori ii>88, soslm^a (br- 
m-ilm.-nii* I' imnn>liilil.\ lidia li Tra . Come |>ro- 
pubMiio r ni'- mitro d' uohcnili , tcinif 
«xTtainr<ntc «li «Ioy'T uurilran* tale deferenza ai 
*1**1 tempo. Marti of»ni apparenza che 
ww nv*no timido nrllc »m* lezioni orali, nini* 
K' ppWo dir»? eh»* uri tempo in cui Madia- 
'■1 aatto »pi«?l profittorr , i dinasti che gli ca- 
pi'maram» 1«? dìffirolli •; gli assurdi deli' antico 
sfslrma, gli avevano fatto Accogliere con traspor- 
«pianto Mo'-stiiu dima dello idee di C*p r r- 
Ùeo. 

3 o, 
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non pretendevano menomamcnt c 
rii penetrare i segreti della natura > 
tenevano che fosse impossibile all' 
amano intelletto il l’arsi nìtin' idea 
delle cose cui riguardavano come 
divine . Un' ipotesi anche assurda 
sembrava loro ammissibile tosto che 
soddisfaceva alle apparenze . Coper- 
nico stesso, rovesciando l'antico si- 
stema, non cercò d'indovinare le 
cause j non voleva che un ordina- 
mento più semplice, che agevolasse 
le spiegazioni ed i calcoli . Conser- 
vò una parte degli assurdi antichi, 
siccome gli epicicli che girano in- 
torno ad un punto vuoto, ed i pia- 
neti che girano sopra tali epicicli , 
intorno a punti ugualmente sprov- 
veduti d'ogni cor|»o reale. Ma il suo 
sistema collcgava almeno le orbite 
dei diversi pianeti. Le distanze ces- 
savano di essere arbitrarie , come lo 
erano nel sistema di Tolomeo. Ti- 
rane aveva dimostrato clic le sfere 
solide, specie di muri tra i quali À- 
ristotele,Purbach cd i suoi commen- 
tatori facevano girare i pianeti, era- 
no incompatibili coi movimenti del- 
le comete in tutti i versi ed in tutte 
le parti del ciclo. Kepploro ne ave- 
va inferito la necessità di surrogare 
a tale ipotesi cause dedotte dal- 
la fisica. Si j»ersuase che dovevano 
esistere analogie tra le rivoluzioni 
e le distanze determinate secondo 
le idee di Copernico . Chiose perehò 
vi fossero cinque pianeti soltanto : 
gli parve d’averno trovata la ragio- 
ne . Lo scopo della sua prima opera, 
cui intitola Prodromo o Mistero co- 
smografico , era di provare che il 
Creatore, ordinando l'universo, ave- 
va pensato ai cinque corpi regolari 
non iscrivihili nella sfera. Per sod- 
disfare alle sue idee di proporzione, 
aveva osato di sospettare un pianeta 
tra Mercurio e Venere, cd un altro 
fra Marte e Giove : teneva che la/o- 
ro picciolezza era forse La sola 
causa thè gli aveva fatti rimanere 
ignoti . Tale jkisso ha l’aspetto d’ li- 
na profezia . lii latto è Li ragiono 
G 
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«•he ha sì lungo tempo tardato la 
scoperta ili Cerere, Palladc, Giunone 
r Vesta . Chi sa anche se alcun pia- 
neta simile non circolasse tra Mer- 
curio e Venere? Vi si ponga Cere- 
re o Pallade , non sarebbe assai più 
diihcile lo scoprirle? L’osservazione 
di esse non diverrebbe assolutamen- 
te impossibile? Non di meno la sua 
idea dei cinque corpi regolari gli 
sembrava più probabile: pc’sei cieli 
di Copernico gli bastavano tali cin- 
que poliedri; gii riuscì d' incastrar- 
li gli uni negli altri, iscrivendovi 
le orbite de'sci pianeti , tra i quali 
comprendeva la terra . Aveva spesi 
varj anni in tnb computi ; ma nel 
giubilo che gli cagionava Li pretesa 
ma scoperta, non grincrcscevano nè 
i giorni nè i«* notti consumate in 
tale lavoro. E questa cosa formò 
sempre il carattere distintivo di 
Kepplero: tale inquietudine lo co- 
stringeva a rintracciare per ogni 
latto una causa, ad arditezza nelfim- 
m opinare spiegazioni, a pazienza 
inesauribile nel verificare col calcolo 
le supposizioni cui arrischiava; li- 
lialmente, cosa più rara, ad una buo- 
na (èlle notabile per cui le abbando- 
nala, come si era convinto che non 
si accordavano con le osservazioni . 
Il suo maestro, Moestlin, accolse con 
grandi elogj tale primo saggio , e 
si prese molle brighe perc hè fosse 
stampato: comparve nel 1697, alla 
fiera di Erancfort ; ma era stato 
siigli rato il nome dell’autore stam- 
pando Re pi eu s in vece di Keppìc- 
rus . Kepplero inviò il suo li- 
bro a Tifcone, al quale giunse sol- 
tanto l’anno dopo . La risposta che 
si ebbe , lo colmò d una gioja che 
fu alffuanto turbata da un ec/is - 
si di sole che presagiva molte scia- 
gure . Non dice lutto forse : potè 
turbare alquanto tale gioja il consi- 
glio che gli ebede Ticone di abban- 
donare tati vane speculazioni , per 
dedicarsi al calcolo delle osservazio- 
ni . Ohi non avrebbe eletto allora 
che Ticone gli daya un ottimo cou- 
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fàglio ? Quale danno però s’egli lrr 
avesse seguito! Kailly, in occasione 
della stessa opera, dice che la follia : 
delf nomo è sempre stala di voler 
penetrare lo prime cause della na- 
tura , che saranno sempre incerte . 
Tale follia ha fatto la gloria di Kep- 
plero, conducendolo alla scoperta deb 
le sue leggi immortali . Comunque 
sia del consiglio interessato di Tico- 
ne, Kepplero non si mostrò solleci- 
to di corrispondere all’invito che gH 
era stato fatto di recarsi in Crani- 
burgo. Sentiva Tortilmente alcuna 
ripugnanza ad abbandonare un col- 
locamento sobdo, per andarsi a met- 
tere nella depcndenza d’un astrono- 
mo, il quale male soffriva clic si mo- 
strasse alcuna preferenza pel sistema 
di Copernico, e presso cui non avrei >- 
be potuto coltivare le sue proprie i- 
dec. Tratto dalla sua ammirazione pel 
sistema riprovato da Ticone, aveva 
chiesto «Dir» la grazia di fare un» sco- 
perta che poi esse essere una conferma 
del moto della terra, e la sua preghie- 
ra era accompagnata dal voto di fare 
stampare senza indugio 1* opera in 
cui esponesse una nuova prova della 
saggezza del Creatore. Anzi che ri- 
nunciare alle sue idee, pensava piut- 
tosto a svilupparle in nuove guise. 
Era agevole il vedere che le rivolu- 
zioni «lei pianeti non sono propor- 
zionali alle semplici distanze. Chie- 
se quale potesse essere la causa di 
tali diversità. Le anime motrici sa- 
rebbero più deboli in una certa di- 
stanza dal sole? ovvero non vi sa- 
rebbe che una sola anima motrice 
collocata nel sole , che operasse 
con più forza sui corpi vicini e 
con minor forza sui corpi più lon- 
tani? Supponiamo , cosa ver i simi- 
le y che il moto sia dispensato dal 
sole come la luce. La diminuzio- 
ne della luce sta in ragione del- 
la grandezza dei circoli ; i circo- 
li aumentano come la distanza , 
e la forza s'indebolisce nella stes- 
sa proporzione . A meno che Kep- 
plero non lesse preoccupato da quoi- 
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rke idea Matematica, noti si può ca- 
pire una cimile distrazione, soprat- 
tutto quando si legge nella sua A- 
Sironomia ottica , che la diminu- 
zione della luce è come le super* 
fide sferiche. Si potrebbe credere 
che si fosse in seguito corretto da 
«è; ma egli torna di nuovo a tale 
falsa idea, varj anni dopo, nella sua 
Teoria di Marte , e determinando 
fa figura ellittica delle orbite, Bolil- 
liau glielo rimproverò: egli fece os- 
servare che la diminuzione dove- 
va essere regolata dalla legge dei 
quadrati. L'opera di Boulliau è del 
iC 45 ; essa ha preceduto di quaran- 
ta e più anni la scoperta di New- 
ton : ma il merito di tale scoperta 
non è d' aver veduto che 1’ attrazio- 
ne, o, come dice Keppiero , che' la 
terza trattoria , dev’essere in ragio- 
ne inversa «lei quadrato della di- 
stanza ; Boulliau, Hookc, e varj al- 
tri senza dubbio , 1* avevano detto 
prima di Newton. Keppiero stesso 
aveva detto che l'intensità della lu- 
ce è in ragione inversa delle super- 
ficie sulle quali si trova dissemina- 
ti. n inerito sta nell’avere applicato 
tale idea al movimento della luna, 
d'aver il e calcolato rigorosamente* 1’ 
effetto, e d’ averne inferito che la 
gravità è la legge universale della 
natura . Keppiero aveva bensì de- 
dotta la stessa conclusione ; ma gli 
sarebbe stato impossibile dì prosar- 
la con un calcolò cui avrebbe fon- 
dato sopra un principio falso. Cli 
parve di vedere che la lontananza 
del pianeta opera due volte stilla 
lunghezza delia rivoluzione , c che 
la metà dell'accrescimento del pe- 
riodo, aggiunto alla rivoluzione più 
breve , dava la relazione delle di- 
stanze. Tale regola non era esatta; 
i ragionamenti su cui 1* appoggiava 
erano lambiccati e poco solidi : ma a 
forza di tornare su tale risultato che 
non lo appagava , ripigliando a di- 
verse epoche la stessa ricerca, fu 
in istalo , ventitré anni dopo, in 
una nuova edizione del Prodromo , 
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d annunziare una scoperta più rea- 
le; cioè che i quadrati delle rivo* 
lozioni sono come i cubi delle di- 
stanze. Nel ferver della giojet , in- 
terpello i teologi: „ Ascoltate, nomi- 
yy ni religiosissimi, dottissimi e pro- 
,, fondissimi: se Tolomeo dissevero, 

„ non havvi proporzione costante tra 
,, le rivoluzioni e le distanze; se Ti- 
,, CoUc ha ragione, la nostra profezia 
,, «vera per tutt'i corpi che circolano 
,, intorno al sole; essa lo sarà pel sole 
„ e per Marte,cos» avremmo chic cen- 
„ tri in vece d'uno ; il sole dispcnse- 
„ reblu; il moto ai pianeti, e la terra 
,, al sole. Se finalmente Aristarco 
,, ebbe ragione di lare del sole il 
„ centro unico, la regola è vera per 
,, tutti i pianeti ; non vi sarà ninna 
,, eccezione , ella è dimostrata da 
„ tutte le osservazioni. “ Keppiero, 
ristampando tale opero venticinque 
anni uopo la prima edizione, no» 
volle rimutarvi nulla; |>ose nelle 
note le sue idee nuove ; dice die 
niun novizio còlte mai un principio 
sì bello , Si vede se era disposto di 
arrendersi ai consigli di Tieone. Sap- 

E iaraogli grado di tale ostinate* zza 
i quale, non concedendogli d'ab- 
bandonare affatto utr idea che gli 
aveva sorriso, lo costringeva almeno 
di rivoltarla iti tutte le guise, e lo 
guidò olla line alla scoperta delle, 
leggi che sono le fondamenta dell* 
astronomia moderna . Tieone non 
amava che 6i movesse il menomo 
dubbio sulla verità della sua ipotesi. 
Vedeva tn Keppiero un partigiano 
zelante di Copernico; ma vi scor- 
geva un calcolatore infaticabile, clic 
amava gli avvicinamenti ed i con- 
fronti. Era l'uomo di cui aveva bi- 
sogno per mettere in opera le nu- 
merose sue osservazioni. Keppiero, 
di fatto, ciò per lui fece ; ma è cre- 
dibile che Tieone sarebbe stato me- 
diocremente soddisfatto , f c avesse 
vissuto abbastanza pet vederne la 
pubblicazione . L’ Armonica del 
mondo , che comparve nel 1619, è 
un’ opera dello stosso genere che .il 
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Prodromo. Kepplero vi si sfuria d* 
applicare ali* astronomia le idee pi- 
tagoriche sui numeri e sugl’ inter- 
valli musicali. Tale opera sarebbe 
dunque senza rilievo, se fautore 
non vi rn 'contasse tutte le partico- 
la rità della sua grande scoperta . 
„ Da otto mesi ho veduto il primo 
„ raggio di luce, da tre mesi, hovo- 
„ duto il giorno ; finalmente, da po- 
5 , chi giorni, ho veduto il sole con 
,, la più ammirabile eontemplazio- 
ne. Mi abbandono ni mio cntusia- 
5 , smo; voglio bravare i mortali con 
3, l'ingenua confessione che ho in- 
3, volato i vasi d’ oro dell’ Egitto. 
„ Se mi perdonate, me no godrà 1 * 
3, animo - se me ne fate un ritti prò* 
„ vero, lo sopporterò ; le sorti sono 
3, gittate, io scrivo il mio libro, sa- 
3, rà letto dall'età presente o dai po- 
„ steri, poco m’ importa ; potrà at- 
„ tendere chi lo legga; Iddio non 
3, ha atteso forse 6,ooo anni un con- 
„ tcmplatore delle sue opero ? u A* 
veva ragione ; attese lungamente un 
degno lettore. Le sue scoperte furo- 
no capite ed apprezzate soltanto do- 
po che Newton, dimostrandole, ne 
léce vedere la verità, 1* importanza 
e l’intimo legame. ,, Terminiamo 
,, la scoperta incominciata ventidue 
„ anni sono: 

fiera quuiriu rrcpcxit inertrm. 

JV-'jxjjcil Utiii-n, mi lungo jiost tempore renit. 

„ Se volete conoscerne 1 * istante, è 
3, li 8 di marzo 1618 . Concepita 
3, ma male calcolata, rigettata etimo 
3, falsa ; ritornata, ai tò di maggio, 
3, con lina nuova vivacità, essa ha 
„ dissipato le tenebre del mio in- 
3, folletto: dia è si pienamente con- 
„ fermata dalle osservazioni, eh* io 
3, credei eli sognare e di fare una 
5 , petizione, di principio. Dopo tale 
3, lancio sublime, dice Bailly, Kep- 
55 ploro ricade nelle relazioni della 
3, musica .... In tutte lo prefate re- 
„ lazioni armoniche non havvi una 
„ relazione vera; in una moltitudi- 
ne d’ idee non havvi una verità. 
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,, Ritorna uomo do]>n di essersi mo- 
„ strato spirito di luce. “ A ben con- 
siderare la cosa, si potreblie «lire per 
lo contrario che Kepplero si è sem- 
pre mostrato lo stesso. Ardente, in- 
quieto , anelante di segnalarsi per 
alcuna scoperta, le tentava tutte ; 
quando vedute le aveva tralucergli, 
ninno sforzo riusciva soverchio per 
tener loro dietro c verificarle. Tut- 
ti i suoi tentativi non gli successero 
in bene del pari ; la cosa era itn]M*- 
sibilo : quelli che non sono riusciti 
ci sembrano soltanto bizzarri; quelli 
che furono più felici, ne sembrano 
sublimi. Quando ha cercato ciò die 
esistevi, l’ha trovato il più delle 
volte; quando s’applicava alla ricer- 
ca d’ una chimera, bisognava che 
fallisse. Ma sempre sviluppava le 
stesse qualità e la costante ostinatez- 
za, che trionfa delle diflicoltà quan- 
do non sono insormontabili. In un 
appendice , aveva assalito Roberto 
Fludd, che aveva trattato della Mu- 
sica del mondo. Roberto si cortuc- 
eiò, rispose : Kepplero replicò ; ma, 
in tali tre dissertazioni, quello che 
si osserva di più, è una parodia d'un 
verso d’Omero: Vulcano, vien qui ; 
Keppleroha bisogno di le* Se il chia- 
mava per abbruciare le tre disserta- 
zioni, dispiace che il nume non ab- 
bia esaudito la sua preghiera. Tico- 
nc costretto ad abbandonare Urani- 
burg, aveva accettato 1* asilo che gli 
era proferto in Boemia dalTimpcra- 
torc Rodolfo II. Rinnovò i suoi in- 
viti a Kepplero, che si recò presso a 
lui nel principio dell’ anno i Ooo. 
Una malattia , che durò sette o otto 
mesi, gl* impedì di fermare stanza 

F rosso di lui prima della fine dei- 
anno. Ticonc, di cui si dice che 
avuto non abbia altronde troppo sog- 
getto di lodarsi, gli fece ottenere il 
titolo di matematico dell* imj»crato- 
re, con uno stipendio, a condizione 
che non si staccasse da T icone, e 
lavorasse, sotto la sua direzione, a 
compilare le tavole conosciute sotto 
il nome di Rodolfi uè che vennero 
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in luce soltanto lungo tempo dopo. 
Frattanto, pubblicò, nel 1604, izuoi 
Paralipomeni o Supplementi all 
ottica di l ite llinne e la Parte otti- 
ca dell Astronomia-, in tale libro ci 
ilice, die la toma o 1' intensità della 
luce è in ragione inversa delle su- 
[lerfieie sferiche ; principio che a- 
vrehbe ben dovuto applicare 1 alla 
tèrza trattoria cui <lù ai sole. Vi là 
vani stèrzi jier dimostrare che la 
luce entrando in un mezzo più 
denso, deve di fatto avvicinarsi alla 
perpendicolare : la spiegazione di 
tale fatto era riserbata a Newton. 
Egli rimprovera a Ticone di aver 
detto che gli strati successivi dell'at- 
mosfera andavano diminuendo in 
densità. Ignorava dunque f elastici- 
tà dell’ aria di cui aveva primo at- 
tenuata la gravità. Uopo varj saggi 
por trovare la legge della ritrazione 
astronomica, la compose di due {tar- 
li di cui la prima è proporzionale 
alla distanza dall’ astro al Zenit, e 
l’ allrn cresce come la secante di ta- 
le distanza. Con tale regola non e- 
satta, gli riesce però, dietro due ri- 
frazioni osservate a picciole altezze, 
di iure una tavola più compiuta e 
meno inesatta che quella di Ticone: 
riuscita tanto più notabile, quanto 
die s’ ignorava allora il teorema di 
fiartesio o di SncUio , sulla rela- 
zione costante che esiste tra i sc- 
oi dell’ angolo d’ incidenza e dell’ 
angolo rotto. Dimostra, contro l’o- 
pinione di V itellione, che la rifra- 
zione rende ellittici i dischi dei 
pianeti . Dietro le osservazioni del 
diametro della luna, pianta la teoria 
dell’irradiazione, per la quale gli 
oggetti luminosi si dipingono am- 
plificati sulla retina. Riguarda il so- 
le coma il corpo più denso della 
natura ; congettura che non ai è ve- 
rificata, ma ;illa quale doveva essere 
irresistibilmente condotto; però che 
volendo fare del sole la sorgente di 
ogni moto, bisognava che gli desse 
una massa assai superiore alle mas- 
se unite di tutti i pianeti. Dando al 


K E P 

sole una parallassi troppo forte, ne 
diminuiva considerahilmentc il io- 
lume; bisognava dunque che aumen- 
tasse la densità. Tale opera è una 
delle più sagge e delle più severo 
che uscite sieno dalla penna di Kcg 
pierò; ella contiene osservazioni cu- 
riose , siccome l’ osservazione della 
luna in una camera oscura, |ier la 
quale aveva trovato la luce dei lem- 
bi più viva che quella del centro; 
la misura dei diametri apogeo e |>e- 
rigeo del sole, dalla quale inferisco 
la bisezione dell’ eccentricità , e la 
possibilità, nncora dubbiosa aquell'e- 
poca, degli eclissi annidali. Fino a 
Kepplero non si aveva saputo trar- 
re uiun partito dagli eclissi solari : 
mediante i metodi cui indica, l’ os- 
servazione ili tali fenomeni diven- 
ta il metodo più sicuro per deter- 
minare i meridiani. Dell’ opera che 
segue è soggetto la stella straordi- 
naria clic apparve nel 1604, nella 
costellazione del Serpentario, e la 
stella nuovamente osservata nella 
costellazione del Cigno. Vi aggiun- 
se una dissertazione sull'anno vero 
della nascita di G. C. Kepplero, mal 
grado la sua cattiva vista, osserva as- 
siduamente la stella del ì Co4 , e 
rapporta tutte le circostanze di tale 
apparizione . Nelle diverso spiega- 
zioni cui dà dello scintillare delle 
stelle, si legge questo passo notabile, 
che le stelle possono scintillare co- 
me i diamanti che si fanno girare . 
„ Tale rotazione delle stelle (isso 
,, è aiipoggiata sopra grandi csetn- 
,, pj. lai terra gira in un giorno in- 
„ torno al suo asse ; è dunque rreili- 
„ bile che i pianeti e le fisse girino 
„ del pari intorno agli assi ltyo. La 
,, luna mostra successivamente al 
„ sole tutte le parti della sua su- 
„ perlicie . “ Fili tardi sospct tò la 
rotazione del sole, che gli parve ne- 
cessaria per ispiegare il moto dei 
pianeti in longitudine. Tali conget- 
ture si chiarirono vere in tutti i 
pianeti che sono abbastanza gratuli 
{>er dar udito all’ osservazione ; e J 
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infurilo nc fu, per analogia, clic la 
rotazione è una legge generale del- 
la natura. Arriviamo aU’opcra più 
importarne di Kepplero, all opera di 
cui Lalande e Bailiy lianno dato 
.sunti a^^ai ampli, ma che sono an- 
cora lontani dall’ essere compiuti, e 
tli cui Lalande. lia detto che ogni a- 
.-tronomo doveva leggerla almeno 
una volta nella sua vita tutta intie- 
ra ; obbligazione, cui noti sembra 
che abbia adempiuto nemmeno egli 
molto scrupolosamente . Eccone il 
titolo: Astronomia nova , seu pby- 
sica coelestis tradita commenta- 
ri ìs de moti bus stclhe Martis ex 
observationibus G . V. 'Ty elioni s 
tir ahef »6t>9, i»i foglio (1). L’esem- 
plare che abbiamo sott* occhio ha 
appartenuto al celebre Kouig , che 
vi aggiunse un avvertimento di cui 
«pii trascriveremo alcune linee . 
„ Newton non avrebbe scritto mai 
„ i suoi principj della filosofia nntn- 
,, ralc se non avesse a lungo rnodita- 
„ to i passi notabili, dove Kepplcro 
„ ha registrato tante felici ricerche... 
„ Gli scritti uniti di tali due uorni- 
„ ni sono le prove più sorprendenti 
„ di quanto può 1 ingegno umano 
fortificato dal soccorso delle osser- 
„ v azioni e della geometria u (Small 
ha pubblicato di tale libro un sunto 
molto più esteso die quelli di La- 
lamie è di Bailiy. An accounl of ilio 
astronomica! discovcries of Kep- 
pler. by Robert Small , Londra, 1804 
in B.vo di 357 pagine ) . L’opera in- 
comincia dall’esposizione dei princi- 
pj di Kepplcro sulla gravità: „ Ogni 
„ sostanza corporea è atta a restar© 
„ in quiete, in qualunque luogo in 
„ cui fosse solitaria c fuori della sfe- 
„ ra d* 1111 altro corpo. La gravità è 
3 , un* affezione corporea, reciproca 
,, tra due corpi della medesima spo- 
., eie, che li trae ad unirsi, siccome 


( t ) La deJlca 5 sottoscritta J ornine s Kepple* 
ruf, con due P, <|ua:ifiiiiqtic altro volte, c »rgna* 
lanu’nlc n»*i due anagrammi clic ha (alto drl suo 
nome, l’uno in greco e l’altro iu latino, abbia 
jneso uri P solo. 
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,, si scorge nella calamita; ili guisa che 
,, la terra attira una pietra molto più 
,, ch'ella non n* è attirata. Se la forza 
,, della luna si stende fino alla terra, a 
,, più forte ragione quella della terra 
„ si stende fino alla luna e molto più 
„ lungi ; ntdla <14 quanto è analogo 
,, alla natura della terra può «fuggi* 
„ri* a tale forza trattoria ; nulla è 
„ leggiero assolutamente, se è mate- 
„ riale; non può essere leggiero che 
,, comparativamente. u Altrove ave- 
va detto che l’aria è pesante quan- 
tunque si aspettasse di eccitare a sol- 
levatone contro di lui tutti i lirici; 
ha doto al $ole una virtù che si esten- 
de fino ai pianeti più lontani. Tali 
proposizioni, e varie altre cui om- 
mettiamo per amore di brevità, era- 
no importanti e nuove; avevano solo 
bisogno di essere sviluppate, e sono 
le leggi fondamentali della fisica del 
mondo. Oli antichi, i quali facevano 
girare i corpi celesti iutornn a centri 
immaginar], riferivano al luogo me- 
dio del sole tutti i movimenti osser- 
vati dei pianeti. Kcpplero che vole- 
va fare del sole il regolatore univer- 
sale di tali movimenti, voleva che si 
paragonassero al luogo vero del soler 
tutti i luoghi osservati dei pianeti: di 
fatto, quando un pianeta ed II solo 
ci appaiono sopra una stessa 
un osservatore al centro del sole 
drebbe la terra ed il pianeta iu con- 
giunzione ; allora soltanto un’osser- 
vazione fatta sulla terra può tener 
voce d’ un’osservazione fitta nel cen- 
tro vero, e dure Li misura esatta dei 
movimenti. Tale verità, che non è 
più dubbiosa dopo Kepplero, era ri- 
gettata allora da tutti gli astronomi : 
ella era «tatui disconosciuta da (Coper- 
nico; e Ticuno non volle inai adot- 
tarla, quantunque, fino dal loro pri- 
mo abboccamento, Kepplero prodot- 
ta gliene avesse la prova. Ticonc mo- 
rendo aveva pregato Kepplero di a- 
dattare al suo sistema tutte le sue 
spiegazioni od i suoi metodi; e for- 
se, per rispetto a tale ultima volontà 
d'uu uomo grande, Kepplcro, sco- 
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stando&i dallo suo idee, tonno di do- 
vi * provaro sì Inutilmente un prin- 
cipio che aveva bisogno soltanto di 
essere annunziato. Ticone ed il suo 
discepolo Longoraontano , obbietta- 
vano che nella loro ipotesi erano ve- 
nuti a capo di rappresentare, tranne 
alcuni minuti, tutte le longitudini : 
vero è che erano pii» imbarazzati per 
le latitudini. Kepplero gli avvertì 
senza persuaderli, che la diflicoltà 
procedeva dal non far passare pel 
centro del sole le intersezioni delle 
di verte orbite col piano dell’ eclitti- 
ca, sola maniera di avere longitudi- 
ni e latitudini (lerfetta incute confor- 
mi a quelle che si scorgono di sopra 
la terra, e di determinare esattamen- 
te le inclinazioni. Kepplero le deter- 
mina per diiVcrenti mezzi, tutti nuo- 
vi cd ingegnosi, c con l’accordo più 
grande. E questa un’ obbligazione 
essenziale che abbiado a Kepplero, 
alla quale 6Ì fa poca diluzione, per- 
chè ha meno splendore, e sulla qua- 
le per altro posa tutta l’eaattezza del- 
1’ astronomia planetaria moderna . 
Con metodi ugualmente nuovi, ma 
di cui siamo impossibilitati di por- 

f ere qui la menoma idea, determina 
eccentricità e 1* afelio ili Marte nel- 
l’ipotesi circolare; rappresenta le os- 
servazioni con l’esattezza delle osser- 
vazioni stesse , e prova tostamente 
con le latitudini che Tipotcsi è vizio- 
sa ; fiero che le osservazioni sono si- 
cure. „ La bontà divina ci ha dato 
in Ticone un osserv atore sì esalto, 
,, che un errore di 8' è impossibile ; 
5 , bisogna ringraziare Dio c trarre 
„ partito di tuie vantaggio. Tali 8', 
„ cui non è permesso di trascurare, 
„ ci daranno il mezzo di riformare 
9 , tutta L’astronomia. “ Per formare 
un simile progetto e dietro un simile 
motivo, abbisognava lo scrupolo, la 
sagacità e la pazienza di Kepplero , 
il cpiale, del rimanente, ih qui l’elo- 
gio più giusto c meno esagerato di 
Ticone. E certo che, in quanto ad 
altezza d’intelletto, non si può para- 
gonare quest* ultimo nè ad Ipparco 
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nè a Copernico, nè a Kepplero; ma 
egli ha creato nuovi strumenti, e ne 
ha ricavato tutto il vantaggio possi- 
bile. Kepplero dà un esempio parti- 
cela rizzato di tutto il calcolo, c dice 
al suo lettore: ,, Se questo metodo vi 
„ sembra faticoso c uojnso, abbiate 
,, pietà di me che l’ho ripetuto set- 
,, tanta volte ; nò vi stupite che ah- 
,, bia passati cinque anni sopra tale 
„ teoria di Marte. M Bailly osserva 
che l’operazione esige dieri pagine 
in foglio ; ma quale si trova in Kep- 
plero , verreblns messa in meno ìli 
tre. Le settanta operazioni non di- 
rebbero 200 pagine. Molti numeri 
del primo calcolo servono agli altri 
sessantanove. Gli autori delle tavole 
moderne si sono dati a calcoli l>eii 
altrimenti lunghi ; l’operazione non 
è si terribile, e Kepplero era sorret- 
to dal desiderio di aver ragione con- 
tro Ticone, Copernico, Tolomeo, e 
tutti gli astronomi dell* universo: 
egli lia gustato tale soddisfazione ; 
non era dunque si degno di pietà 
quando ha fatto tali calcoli. Kepple- 
ro ora segue le sue proprie idee : per 
le ossurvazioni ili Marte determina 
la figura dell’ orbita della terra. Gli 
riesce di dimostralo tale bisezione 
deireccentricità cui ha già provata 
con 1’osscrvazione dei diametri, lia 
acquistato la facilità di calcolare in 
ogni tempo la distanza dilla terra 
al sole ; allora toglie a provare come 
la forza che fa muovere un pianeta, 
perde della sua intensità di mano in 
mano che si allontana dalla sua sor- 
gente ; egli statuisce che tale forza 
risieda nel centro. „ Faremo come 
„ Copernico, il (piale non vi colloca 
„ nessun corpo, almeno quando cal- 
„ cola ? vi metteremo Li terra, come 
„ Tolomeo o Ticone ? Finalmente 
„ vi collocheremo il sole, coni* Co- 
„ perineo, quando si limita alLicoti- 
„ tcmplazione ? i£ 'l’ale è di latto la 
contraddizione nella quale è caduto 
Copernico ; tal ò.Ia diversità tra il 
suo sistema e lo stesso sistema rilor- 
mato di Kepplero. Il sole vi diventa 
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il centro «li Tatto : lo era soltanto di 
nome nella teoria di Copernico . 
„ Giudichi lo stesso Ticone quanto 
conviene meglio , di collocare nel 
9 , sole la forza che mette in moto la 
„ terra come tutti i pianeti, o di far 
£ muovere i pianeti dal sole, e dalla 
3, terra il sole accompagnato da tut- 
„ ti i pianeti ; non havvi un ter- 
,, zo partito . Ticone ha distrutto 
„ gli orbi solidi ; io ho provato la 
3, bisezione dell’ eccentricità ; mi 
„ pongo dunque «lai lato di Coper- 
3, nico, c diro: la terra è un pinne* 
,, ta. Il corpo del sole è magnetico ; 
3, gira sopra sè stesso nei medesimo 
verso che i pianeti. Il girare del 
3, sole «lev* essere più rapido che la 
„ rivoluzione ili qualunque altro 
„ pianeta . u Egli congettura che 
debba essere di tre mfsifc è di ven- 
ticinque giorni soltanto. Galileo non 
aveva ancora scorte le macchie del 
sole . Onde produrre il moto dei 
pianeti in longitudine, dà al sole fi- 
bre magnetiche circolari ; però che 
se le libre fossero rette , egli dice , 
,, i pianeti cadrebbero sul sole. iC 
Vediamo che si lascia traqiortarc 
dalla sua immaginazione; ha deside- 
rio di comprendere tutto e di spie- 
gare tutto, assegnando cause fisiche 
a tutti i movimenti. Tra tante con- 
getture, se nc dovevano trovare al- 
cune di vere , altre alquanto arri- 
schiate, altre finalmente adatto fal- 
se. Quelle che si potevano verificare 
per mezzo del calcolo e della geo- 
metria del suo tempo, a forza di pa- 
zienza furono alla fine da lui dimo- 
strate; ma quando tali metodi T ab- 
bandonano, erra alla ventura, per- 
chè non ha scorta la vera legge del- 
la gravità, e non aveva per anco im- 
maginato di combinare il moto di 
traslazione con la forza attrattiva 
del sole. ,, Il mio primo errore, di- 
9 , ce ancora, fu di credere che il 
3, cammino del pianeta fosse un 
„ circolo iterfetto, errore tanto più 
3, pregiudiziale quanto che era ap- 
poggiato dall* opinione unanime 
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„ di tutti i filosofi, c sembrava piti 
„ conforme alla metafisica. “ Alti 
fine egli sta per iscagliar lunge 
da sè tutti i pregiudizj e volare 
con le proprie sue ali . Trova un 
mezzo nuovo per c alcolare le ili- 
stanze di Marte al sole ; dimostra 
che sono disuguali : e ne inferi- 
sce che la curva non è un cer- 
chio, che ha una figura meno larga 
che lunga, che tale curva si chiama 
appunto ovale. Tale parola ha in- 
dotto in errore Ijalande e Baili y ; 
essi si persuadono che la ]>arola ova- 
le sia qui il sinonimo d* ellissi . ìSi 
dispensano dal continuare una let- 
tura clic non è sempre allettevole : 
tengono che 1 * ellitticità sia dimo- 
strata (i). L’ovale di Kepplero non 
è un'ellissi ; essa ha le forme d* un 
uovo tagliato da un piano secondo 
il suo grande asse; è più ottusa nel- 
la jiarte superiore, e più acuta nella 
parte infciiote . Idee sistematiche 
avevano condotto Kepplero a tate 
figura, la quale non risultava meno- 
mamente dalle distanze che aveva 
trovale con l’osservazione. Se la cur- 
va fosse un’ellissi, la difficoltà sa- 
rebbe assai meno grande, ci din* 
Kepplero : trova }>erò il mezzo «lì 
calcolare ad un di presso la superfì- 
cie della sua ovale ; ma bisognava in 
oltre dividerla in parti proporziona- 
li al tempo, per soddisfare alla' legge 
delle uree, ili cui vedeva la necessi- 
tà, ma che non aveva ancora potuto 
dimostrare a sè stesso rigorosa men- 
te . Invoca il soccorso dei geome- 
tri : „• L’ età nostra nc conta di 
„ preclari , che si dannò sovente 
3, molta briga per questioni di cui 

( l ) Fa detto che l'idea non efa nuora. Ilchihold 
ha mentati o che nelle idee <li Tolomeo l'orbita 
della luna e quella di Mercurio erano piti lun- 
ghe che larghe, ed il fallo è vero; ma* è urta 
semplice onerratione che non ha potalo sfug- 
gire ad un attento lettore. IU-inhold la pres.nl.» 
soltanto come una singolarità ; non pretende di 
insegnare quale sia la sera figura dell»: - orbile 
planetarie . Le due orbile di Tolomeo non so- 
no uè ellissi, nè osali; servo l'asse picelo, la 
convessità guarda il centro, c verso 1 asse gran- 
de, è la concavità , 


Digilized by Google 




K E P 

,, T utilità non è ben evidente * CÉ 
Gl'im ita a quadrare Li sua curva. 
Frattanto trova un’ approssimazio- 
ne cui giudica sufficiente: calco- 
la le distanze di Marte al sole ; ve- 
de che, se il cerchio c troppo Lar- 
go, l'ovale è troppo stretta, e che 
la veni curva è tra i due . u In tal 
,, guisa ogni nostra teoria se nè 
,, andata in fumo , u egli esclama 
dolcu temente . Ricomincia i calcoli 
|>er i scoprirne il vizio. Tale inquie- 
tudine lo tormentò lungo tempo ; 
temè di perdere la testa : Diu nos 
lorseral . . . pene ad insaniam . Si 
accorse alla line che tutto il male 
viene da una secante per la quale 
moltiplica le distanze per averle nel- 
reecentrico ; non ha che a soppri- 
mere tale secante, o, ciò che torna 
Io stesso , moltiplica ]>er un co-seno 
le distanze calcolate mediante l'ec- 
centrico; allora si troveranno ugna- 
li alle distanze osservate. Ma l'ellissi 
è Li proiezione d'ttn cerchio ; la cur- 
va che soddisfa a tutto è dunque un* 
ellissi, ed ecco Kepplero in jiossesso 
della seconda legge : Le orbite pla- 
netarie sono ellissi. Suo mal grado 
dunque, e mal grado le sue teorie, è 
stato condotto a tale ellissi ; e si ve- 
de (pianto gli è costata. Il suo amico 
Fai irido , u cui aveva comunicalo i 
suoi calcoli , fu sul punto di preve- 
nirlo in tale scoperta; poco mancò 
che non gli venisse primo 1* idea di 
tale ellissi . Rimaneva da risolvere 
un grande problema che porta an- 
cora il nome di Kepplero. La solu- 
zione diretta n' è impossibile; e lo 
Stesso Kepplero ne ha detto la ragio- 
ne . Gli riesce di racchiuderla in 
tre Ibrmc semplicissime, che sono il 
fondamento di quanto si è fatto dajv 
poi, e che danno la soluzione più 
breve e più facile che siasi per anco 
immaginata. Abbiamo veduto la sua 
gioja per la scoperta d’ un’altra leg- 
ge : in modo diverso esprime quel- 
la che gli cagiona la sua ellissi . Le 
due figure che servono alle dimo- 
struzioui, si trovano ripetute in più 
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luoghi del suo libre ; e dovunque 
sono accompagnate d’omomcnt i che 
non si vedono in nessun 'altra. La 
prima è sempre accompagnata da 
due genj, di cui Fumi è quello del 
calcolo, e l'altro quello della geome- 
tria. La seconda figura è accompa- 
gnata da Urania portata sopra mi 
carro trionfale. La legge delle aree 
non gli sembra meno sicura; mot 
non può dimostrarla in modo che 

10 appaghi . Era però quella di cui 
la dimostrazione era più facile. IN on 
potè trovarla quando lavorava nella 
teoria di Marte ; l’ha pubblicata nel 
suo Compendio dell'astronomia co- 
pernicana . È molto da stupire co- 
me Kepplero, il quale aveva dichia- 
rato già da lungo tempo che il inol- 
io in linea retta era il solo naturale, 
abbia pensato si tardi a combinare 

11 moto che risulta dall’attrazione 
del sole . Le idee pii» semplici sono 
talvolta quelle che si presentano le 
ultime. La sua (limosi razione , al- 
quanto oscura, non è allatto quella 
di Newton ; ma non ne differisce 
essenzialmente . Cerca la causa fisi* 
ca delle inclinazioni ; la trova nella 
virtù magnetica del sole, il quale 
fa che, in tutta la sua rivoluzione , 
il pianeta conservi il parallelismo 
del suo asse . Aveva detto altrove, 
con maggiore aggiustatezza, che ta le 
parallelismo è un riposo , e non 1* 
effetto d’nn moto particolare , sicco- 
me aveva detto Copernico. Di tale 
moto immaginato da Copernico, 
conserva solo quanto è necessario 
per ispiegare la precessione degli 
equinozj : ma , per la causa fìsica , 
confessa il suo imbarazzo . Il moto 
di rotazione del sole gli serviva per 
ispiegare il moto dei pianeti in lon- 
gitudine, ed anche il. moto degli a- 
telj , che è Ugualmente diretto . 
Quanto al moto dei nodi che è re- 
trogrado, e per continuazione, quan- 
to al moto nel polo cd alla retrogra- 
dazione dei punti equinoziali , non 
ne può immaginare altra causa 
che un’ intelligenza collocata nel 
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pianeta, o piu semplicemente, la 
votoli là di Dio . Newton ha trovato 
tale causa cui Kepplero non poteva 
indovinare, poiché non si aveva niu- 
na idea dello schiacciamento della 
terra . Kepplero aveva di Tresco ter- 
minata la sua opera sopra Marte ; 
ne aveva inviato un esemplare a Ga- 
lileo, il quale non gli diede risposta, 
e che non parla in nessun luogo del- 
le leggi di Kepplero, né di niuna 
delle 6iie scoperte, quantunque aves- 
sero potuto somministrargli , in fa- 
vore del moto della terra, prove di 
grande forza , e cui non si capisco 
come ahhin trascurate. Si sparse la 
Voce in Germania che Galileo ave- 
va fatta la scoperta di quattro pia- 
neti nuovi. Tale annunzio doveva 
recare inquietiulinc a Kepplero, il 
quale teneva d’aver dimostrato che 
non jK>tevauo esservi che sci piane- 
ti, compresavi la terra . Galileo alla 
line gl’ili viò un esemplare del N un- 
ti iu s side re us ; e Kepplero si accin- 
se tosto a comporre la sua disserta- 
zione curri N lincio sidereo , cui de- 
dicò (1G10) allo stesso Galileo . Vi- 
de con somma soddisfazione che i 
nuovi pianeti erano soltanto satelli- 
ti . Ne infoi’! che Giove deve girare 
sopra il suo asse, poiché fa girare in- 
torno a sé quattro lime . Giove prò- 
va che vi sono globi più importanti 
della terra , poiché ha quattro lune, 
n noi ne abbiamo una sola. Non 
possiamo più credere che tutto sia 
sfato creato per noi : non siamo la 
creature pili nobili ; ma siamo più 
favorevolmente collocati per coltiva- 
re l’astronomia, poiché la nostra po- 
sizione ci permette d’osservare tutti 
i pianeti . La scoperta del cannoc- 
chiale non gli sembra tanto nuova 
quanto si ùnge di crederlo ; gli pa- 
re sufficientemente indicata in que- 
sto passo del libro di Porta : „ Se 
,, sii moltiplicare le lenti, non du- 
„ bito che tu non ] tossa leggere a 
„ conio passi di distanza i caratteri 
„ più minuti. Se sai combinare con- 
n gruameute le lenti convesse e con- 
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„ care, vedrai gii oggetti ingrossati, 
„ e tuttavia distinti . u Kepplero , 
alla pagina 202 de’suoi Paralipome- 
ni , aveva partito di tale combina- 
zione . OHiiva, in una figura, una 
lente concava posta sul medesimo 
asse che una lente convessa : ma 
non fece costruire tale cannocchiale; 
confessa egli stesso che ditlidava al- 
quanto delle promesse troppo ma- 
gnifiche di Porta. Nella sua Diottri- 
ca, che comparve nel itili, parla 
ancora di tale combinazione di di- 
verse lenti, e specialmente di due 
lenti convesse che rovesciano le im- 
magini . Ili tal guisa ancorché non 
abbia eseguita tale combinazione, si 
può considerarlo come il primo au- 
tore dell’idea , giusta la quale si co- 
struisco presentemente il cannoc- 
chiale astronomico . Si procacciò un 
cannocchiale simile a quello di Ga- 
lileo, e riconobbe che le montagne 
delia luna devono essere realmente 
più grandi che quelle della terra . 
Ci ripete che ha la vista deliolc, e 
che Sirio gli sembra d* un diametro 
pressoché uguale a quello della luna, 
a motivo dei raggi luminosi da cui 
è attorniato. La sua teoria delle co- 
mete è alquanto importante . Cal- 
cola le trajettoric come rettilinee 
(1619). L’invenzione dei logaritmi 
fermò la sua attenzione. Intraprese 
d’ esporne la storia in modo più ri- 
goroso ; ma nella costruzione della 
sua tavola , non fa uso realmente 
che dei principj di Neper. Afferma 
trenta proposizioni, le quali, per la 
maggior parte, non sembrano buo- 
ne che ad ingrossare il volume. Il 
langravio di Assia, Filippo, gli ave- 
va regalato trenta monete d’ argen- 
to , Kepplero, per dimostrargli la 
sua riconoscenza, gl* inviò i suoi 
trenta teoremi . Il langravio fece 
tosto stampare il volume; vi man- 
cava un* introduzione, cui Kepplero 
pubblicò separatamente nel 1G21 . 
La sua tavola di logaritmi é il tipo 
delle nostre tavole di logaritmi lo- 
gìstici. Le tavole Uudoliino compar- 
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vero nel 1617; Kepplero vi aveva 
lavorato jicr vonlisci anni. Vi fa 1 ’ 
applicazione <li quanto ha dimo- 
strato nelle sue opere precedenti . 
In una prima epistola dedicatoria , 
si vede che Ticone aveva lasciato 
una vedova e quattro figli, i quali 
non avevano altre sostanze che ta- 
li tavole. Nel loro infortunio, furo- 
no fortunati di trovare un simile 
compilatore; ed anzi, considerando 
le lavale soltanto, non fu uno svan- 
taggio che Ticone non le avesse ter- 
minate egli stesso : non avrebbe 
mancato ai subordinarle alle sue 
idee antiquate. Nell’epistola dedica- 
toria sottoscritta da Kepplero , in 
mezzo a’ suoi ringraziamenti aU’im- 
perntore, ai vede con quale esattez- 
za gli si pagava lo stipendio promes- 
so . Nella spiegazione delle tavole 
sviluppa la sua teoria degli ecclissi 
solini; ti dà la prima idea deli' emi- 
sfero illuminato dalla terra, proietto 
sopra un piano nella regione della 
luna ; si servo del nonagesimo per 
trovare i paesi i quali , sin all’ oriz- 
zonte, sia al nonagesimo, vedrehlso- 
ro un eclissi d’una ditta quantità: 
tali idee erano affatto nuove. Mal 
grado gli sforzi di varj astronomi 
contemporanei, le tavole Redolirne 
sono state lungamente le più esatte 
che si potessero adoperare ; e , per 
la parte ellittica, servono ancora per 
modello alle nostre tavole attuali . 
la; effemeridi cui calcolava sopra 
tali tavole , gli fecero vedere che 
Mercurio e Venere dovevano pas- 
sare sul disco del sole nel i 63 i. Égli 
ne avverti gli astronomi con imo 
scritto intitolato : Admonilio ad 
curiosai rcritm ca>lestium,de raris 
mirisque anni ll> 3 i plicenomenis , 
peneri* pula et Atercurli in so- 
lem ineursu. Dice loro che tali fe- 
nomeni faranno loro conoscere cose 
che non si potrebbero mai sapere 
diversamente. Intende certamente i 
diametri c le parallassi. Raccomanda 
tidi fenomeni ni navigatori cd ai 
principi, c semiira dhe predica quan- 
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tu fi è fatto nel 1761 e 17C9; indica 
lino il periodo più perfetto che ri- 
conduce tali passaggi. Halley ha po- 
scia rinnovato simili raccomandazio- 
ni , pregando la posterità ricono- 
scente di sovvenirsi che ad un In- 
glese doveva tale avviso : l’avviso vi 
era in Kepplero. Halley è sceso a 
maggiori particolarità ; non è nem- 
meno impossibile che ignorasse 1’ 
esistenza del libro di Kepplero , 
quantunque avesse menato non fal- 
co rumore. Il gesuita Terrenzio, 
missionario nella China, aveva chie- 
sto che gli fosse mandato l'/ppar- 
co di Kepplero: l’autore avverto 
che ha fuso tale Ipparco nella sua 
spiegazione delle tavole Rodolfi- 
ne , tranne le dimostrazioni , cui 
divisa di pubblicare a parte . Es- 
se non sono comparse ; diresi elio 
il manoscritto esista a Pietroburgo. 
È noto che Caterina II comperù, 
nel 1^3, quanto rimaneva dei ma- 
noscritti di Kepplero ( Bacmcistor, 
Russisclie Jiiblioth . , ìli, 4 2 lì ). L’ 
Epitome astronomia! copernicana! 
è in 1 volumi in 8.VO ; il primo è 
comparso a Lintz nel iti 18, ed il se- 
condo a Francfort, nel iCzj (itisi). 
È un trattato d’ astronomia per do- 
mande e per risposte : tale forma è 
poco favorevole alla brevità. L’ ope- 
ra è troppo scolastica ; vi si vedono 
troppe sottigliezze, divisioni e sud- 
divisioni ; l’ autore vi ha inserito il 
transunto di tutte le suo dottrine o 
degli altri suoi scritti ; vi si troviuio 
alcune osservazioni nuove. Abbiamo 
già parlato della dimostrazione del- 
la legge delle aree. Si attribuisco 
all’atmosfera del sole il debole chia- 
rore ohe resta negli eclissi totali. Ta- 
le atmosfera è talvolta visibile dopo 
il tramonto del sole. Ella è La biro 
zodiacale di Cassini , Il Sogno di 
Kepplero ( Somniurn , Francfort, 
in 4-1° ) è un romanzo filosofico ed 
allegorico, nel quale espone i feno- 
meni astronomici quali debbono np- 
arirc agli abitatori della lima che 
anno siccome noi il pregiudizio 
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di essere nel centro del mondo ; ma 
non sono tanto bene collocati per 
innalzarsi all’ idea del vero sistema. 
A tale opuscolo tiene dietro la tra- 
duzione del Trattati» di Plutarco, 
sulla faccia che si vede nel disco 
della luna. Kepplcro morì mentre 
stampavano il volume : suo penero, 
lìartschio , che volle continuar 1* 
impressione, fu colto da una malat- 
tia contagiosa alla quale soggiacque. 
Il figlio di Kepplcro ( Luigi ) che 
ritornava da un lungo viaggio, du- 
rante il quale non aveva avuto niu- 
na novella della sua famiglia, vide 
arrivare la vedova di suo padre, con 
quattro figli, senza danaro e eenz'al- 
tri mezzi che i fogli di tale opera 
eli cui bisognava terminare la stam- 
pa. Essa fu terminata nel 1 C 34 - Ha 
diversi passi degli scritti di Kcp- 
plero si vede come non era mai sta- 
to nell'agiatezza. Volendo conside* 
rare lui solo, egli aveva ampli coir- 
pensi : diceva che non avrebbe ce- 
duto le sue opere pel ducato di 
Sassonia , ed aveva ragione; ma 
sua moglie ed i suoi figli avrebbero 
guadagnato molto nel contratto. In 
uua prefazione in data del 1616, si 
lagna delle sciagure del tempo che 
impedivano ai tesorieri di pagargli 
esattamente il suo stipendio di ma- 
tematico dell* imperatore. Ricorda 
la generosità di Rodolfo li che gli 
aveva fatto pagare in un giprno 2000 
monete d'argento d’arretrati, e che 
aveva aggiunto 2000 monete con 
grande sollievo della sua famiglia. 
Morì ai 10 di novembre iG 3 o, a 
llatisbona dov* era andato per solle- 
citare il pagamento di quanto gli 
era dovuto. Aveva fatto la strada a 
cavallo ; era arrivato malato, sjiossa- 
to dalla fatica e roso d'inquietudini; 
mori sei giorni dopo, e fu sotterrato 
nel cimitero di S. Pietro. S' ignora 
se ponessero una pietra sulla sua se- 
poltura e se vi scolpissero 1* epitaffio 
che si era composto egli stesso: 

Veimucram copio*, nnne terra* mctl or nmhras: 
Jlciw cocleiti j crai, corporii ombra jacct. 
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ma non ne restava vestipio quando 
nel 1808, sotto il povcrno «1 ni r«- 
s]H*tto del principale primate Carlo 
Teodoro Dalberg, tu latta aKatisla*- 
na rinaitpurazioned un tempio eret- 
to alla sua memoria. Fu collocato il 
suo busto in murmo di Carrara, sopra 
un piedestallo in cui si vede in basso 
rilievo il perno di Kepplcro che leva 
il velo che copriva Grama. La dea gli 
presenta il cannocchiale astronomi- 
co di cui è inventore; con l’altra ma- 
no tiene un rotolo sul quale è segna- 
ta l'ellissi di Mnrte. Tale monumen- 
to è posto nel piardino botanico, 70 
passi distante dal luopo in cui riposa 
Kepplero ( V. Pet. Plac. Henrich, 
Monumentimi Keplero dedicatala 
Ratisbonoe , 1 808, in lòglio di 20 
pag. ) Tra le opere di questo creato- 
re dell'astronomia, delle quali si tri>- 
va la lista, in numero di 45 , nel sup- 
plemento del Dizionario di Joecher, 
ma di cui le principali sono state ri- 
tate nel corso di questo articolo, in- 
dicheremo le seguenti , segnando 
con un * quelle che sono ammesse 
da Niceron : I. Elegia in obitum 
Tjrchonis tìrahé, componimento di 
a 00 versi circa, inserito nella vita di 
Tifone per Gassendi, Parigi, > 854 , 
in 4 -to. li. * Nova dissertatiuncula 
de Jundamentis astmlogice certio- 
ribus ad cosmotheoriam speelans, 
Praga, i6oa, in 4 -to, di 20 pag. Non 
vi si parla che di meteorologia. III. 
* Epistola ad rerum cmlcslium li- 
matore s universos , Hispanite po- 
tissimum et Gallile uLerioris ee. 
incoia s de solis deliquio mense ir- 
elobri anni itioó, Praga, i 6 t >5 in 4 -to. 
IV. De cometa anni 1 tk> 4 , epistola 
ad Iiarthol.Scultet. i 6 o 5 . E in stella 
del Serpentario, V. Phaenomenon 
singultire seu Mercurius in sole, 
Lipsia, 1609, in 4-to di 38 pag. lira 
soltanto una macchia del sole cui a- 
veva presa per Mercurio ; ne fa la 
confessione. VI. ’ Tertius interré- 
nicns, d. i. Fl'arnung, cc. ( Avviso 
ad alcuni medici, teologi e filosoli, 
seguatai-S; ute al D. F 'il. F'csclio, i 
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quali non ostante che condannino a 
ragione le superstizioni dell'astrolo- 
gia , limino oltrepassato lo scopo e 
screditano la loro professione, ec. ), 
Francfort, itilo, in 4-to, in tedesco. 
Vi si ] stria solo delle forze attribuite 
agli astri ed ai loro aspetti : l'autore 
si erge ugualmente contro coloro che 
si mostrano troppo creduli . VII. 
Dioplrice , Augusta , iti 1 1 , in 4 -to 
ili 18 e 80 )>ag., ristampata in segui- 
to all ' Inslitulioastronomica di G as- 
sentii, 1 anidra, iG 55 , in 8,vo. Vili. 
Dissertazione per provare che l an- 
no della nascita di Gesù Cristo 
ha preceduto C era volgare, non d 
un unno come hanno creduto lìoe- 
slinge Bunting,nè di due come han- 
no tenuto Scaligero e Calvisio, ma 
di cinque anni intieri, Strusburgo, 
itti 3 , in 4-to, in tedesco ; tradotta in 
latino, Francfort, 1614, in 4 -to. IX. 
A ova stereometria doliorum vina- 
riorttm, Lintz, i ti 1 5 , in fog. di 112 
pag. Tale Trattato di stazntura è 
dotto, ma alquanto confuso. L'alito- 
re vi fa uso della volta, o staza tras- 
versale di una sola scala cubica . 
Dà altresì una tavola per istazare le 
botti iti vendemmia. X. * Sport u la 
genethliacis inissa , Sagan , ifiaq, 
in fog. V’ insegua agii astroiogi di 
die vantaggio esser loro possono lo 
tavole Redolirne per agevolare i 
« calcoli . XI. * Joh. Keppleri et 
Jacnhi Burischi! 'l'abulte ma- 
nuale s ad calculum astronomi- 
curii , in specie tabularum RudoB 
phinarum , compendiose tractan- 
tinnì mire utiles : accessit introdu- 
cilo nova cura J. C. Eisenschmid. , 
Strasburgo, 1700,10 12. XII. Joh. 
Keppleri et JUatli. liemeggori epì- 
s tolte mutuai, Strasburgo, 1672, in 
12. Xlll. Epistolte ad Job. Kep- 
plerum scripta , inscrtis ad eas- 
dern responsionihus klepperianis , 
Lipsia, 1718, in log., publilica- 
te da T. Ilanscli. XIV. * Episto- 
lae qualuor hactenus ineditac ad 
J. C. llerivart tic llohcnburg, nel- 
la HnccoUa di sunti di storia na- 
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turale c di fisica, per F. D. P. 
Schrauck, Norimberga, 1796, pag. 
23 t- 3 oi. XV." Saggio orschlag ) 
sui pesi e sulle misure della Citta 
t{ Cima (nei Cogli lettcrarj di No- 
rimberga, i 8 o 3 , voi. 19, jiag. 337- 
349 , in tedesco ). Lalandc ha posta , 
nella sua liibliogr. astron., pag. 368 , 
la lista e la storia dei manoscritti 
lasciati da Kepplero. Ulrico Junio 
ha pubblicato una dissertazione De 
Joh. Kepplero, Lipsia, 1 710, in 4 -to 
di 1 28 pag. , e C. Fed. Staendlin , 
Narratio de Joh. Keppleri theo/o- 
gia et religione, Gottinga, 1794» 
in 4-, ristampata con aggiunte nel- 
le Miscellanee ( Beitraege ) dello stes- 
so autore, 1797, tom. 1. n.” 7. 

D — 1. — K. 

KER DE KERSLAND ( Gio- 
varsi), scozzese, professore d’ebrai- 
co : il suo nome ih famiglia era 
Grawford. Assunse quello di Ker, 
dal Clan (o tribù) di cui suo suocero 
era capo, secondo l’ uso di Scozia . 
Usciva d una famiglia ragguardevole, 
era dotato di spirito e di talenti, e 
fu impiegato sotto il regno della re- 
gina Anna in diverse negoziazioni e 
transazioni segrete nella Scozia, nel- 
flnghilterra, e nei paesi stranieri. 
Ha scritto alcune yiemorie, cui pub- 
blicò egli stesso , Londra in 8.vo , 
1726; esse furono tradotte in fran- 
cese, Roterdam, 1726-1728,3 voi 
in 8.vo. 

L. 

KERALIO ( Luigi -Felice Gui- 
kement de ), letterato, nato a Ron- 
ncs, ai 17 di settembre 1731, ab- 
bracciò la professione dell’ armi , 
giunse al grado di maggiore , ed 
ottenne, col suo congedo, la decora- 
zione dell’ordine di S. Luigi. Kera- 
lio, già noto per alcune traduzio- 
ni di opere utili , allora fermò 
stanza in Parigi dove divise i suoi 
ozj tra la cultura delle lettere , l’e- 
ducazione di sua figlia c la società 
d’ alcuni uomini istrutti. Verso il 
1706, fu cbiainato a Parma |ier di- 
rigere, in qualità ili ujo, l’ cducazio- 
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né tifi! giovane infante don Ferdi- 
nando, congiuntamente con Con- 
dillac, che ne fu latto precettore. 
Poco tempo dopo, per la protezione 
del dora di Choisctil, divenne pro- 
fessore «li tattica nella «cuoia mili- 
tare; impiego cui esercitò con pari 
zelo e buon successo. Quando furo- 
no formate le scuole militari nelle 
provincio , in numero di dodici, e- 
gli ne fu «creato ispettore. Si mostrò 
favorevole alle ritorme ; ma dete- 
stò gli eccessi «Iella rivoluzione. Fu 
fatto comandante d'nn battaglione 
della guardia nazionale di Parigi 
allorché venne organizzata, e morì a 
Grosley, nella valle di Montmorenci, 
ai lo di dicembre I7p3; era mem- 
bro «lei!’ accademia delle iscrizioni 
c di «piclla di Stocolm. Le suo o- 
pere sono : I. Raccolta di varj 
scritti sulla storia naturale e civi- 
le dei paesi del Nord, tradotta dal 
tedesco e «lallo svedese, Parigi i 703, 
2 voi. in 12. IL Lina traduzione 
compendiosa «lei Piaggio di Ome- 
lia in Siberia, ivi, 1767, 2 voi. in 
12 ( V . Gmki.in). 111. Ricerche sui 
principi generali delta tattica, ivi, 
1769, in 12. Tale opera, destinata 
all’ istruzione degli allievi, è alquan- 
to superficiale. IV. La traduzione li- 
bera della Storia naturale delle 
ghiacciaie della Svizzera , per 
Gniner, ivi, 1770, in 4.to flg. ( Pi 
G fi u n e n ), V. Quella delle Memo- 
rie deW accademia reale di Sto- 
colm, tomol. ivi, 1772, in 4-to: tale 
volume è il solo che sia comparso! 
(orma il tomo XI della Raccolta ac- 
cademie a,parte straniera. V !.. Saggio 
sui mezzi di rendere le facoltà dcl- 
C uomo più utili alla sua felicità, 
tradotto dall’ inglese, di G. Grego- 
ry, 1776, in 12. VII. Storia della 
guerra dei Russi e dei Turchi, nel 
1 736 - 3 r>, c della pace di Belgra- 
do, che la terminò, 2 voi. in 12, 
1777, 1780, 1789, con carte e tavo- 
le, tradotta in tedesco, Lipsia. 1 778, 
2 voi. in 8.vo. Vili. La Storia 
della guerra tra la Russia c la 


KER 

Turchia, e particolarmente della 
campagna del 1 7Ò9. con note ed 
osservazioni, 8. Pietroburgo ( Am- 
sterdam) 1773, in f,.to, in 8,vo, ed 
in 2 voi. in 1 2; tradotta in tedesco, 
*777 * 78, in 8ivo. Le noie che cor- 
redano 1' opera sono «lei principe 
Uimitri U di Galitziu. Secondo Pa- 
lissot, sembra che tale storia sia sta- 
ta fatta sopra buone memorie ; ma 
Laharpc all'erma eh ella è soltanto 
una gazzetta aridissima ( Vedi Car- 
teggio letterario, tomo I 11, pag. 291). 
IX. Lna traduzione «Irli' inglese del 
Discorso di Riccardo Price sulf a- 
more della patria , Parigi, .1789, 
in 8.vo. Koralio fu uno «lei compi- 
latori «lei giornale dei Dotti, «lai 
1 780 fino alla sua soppressione nel 
1792 e del Mercurio nazionale o 
Giornale di Stato e del Cittadino, 
«li Cui sono comparsi 87 la-vicoli «lai 
3 i «li dirembre 17S9 fino ai 29 di 
marzo 1791. Finalmente ha inseriti! 
laolle Notizie de' manoscritti della 
biblioteca reale il sunto «lei Chro- 
nicon regum Sueciae ( 1 ) , opera 
composta in lingua svedese <lali’ ar- 
civescovo Olao Petri (tomi L); quel- 
lo del Jorns-l/icking Saga, tradot- 
to in latino da Arngrini Junae (toni. 
II ) ; c la Notizia d’ un mAnoscrit- 
to del secolo XVI, contenente le 
Peggi municipali di Svezia { tom, 
VI. p. 77 ). Ha lasciato inedita una 
traduzione compiuta dell’L'</i/a,chc 
era ancora nel 1812, nelle mani di 
Un libi ajo di Losanna. 

W— s. 

KERCKHOVE (Giovanni Po- 
IìTanubrVan den), teologo olandese, 
originario <1’ una famiglia riguarde- 
vole di Gand, nacque a Metz, ai 26 di 
marzo i 566 , e, nella prima gioven- 
tù , condusse la vita errante degli 
autori de’suoi giorni, perseguitati e 
proscritti siccome zelatori dei prin- 
cipe della riforma. Avendo incomin- 
ciato gli sludj a Urema ed in Eidel- 
berga, fu in età di vent’anni, in- 

( 1 ) Una Iradnxionn Ialina di tal** Minio fu 
•luntjtnlii a Hildburghanstni, i;g3, in fi.vo. % 
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vinto a Ginevra per terminarli, fiot- 
to Teodoro Beza ed Antonio Lafu- 
ye . Successivamente pastore a Lei- 
da ed a Dordrecht, professava in pari 
tempo in quest' ultima città hi logica 
e la morale. La cattedra di teologa», 
vacante a Leida dall* ottobre 1069 

Ì »er la morte ili Giacomo Armimo^gU 
u proferta un anno dopo dai cura- 
tori di rfnclla celebre università ; e 
la tenne con distinzione pel Corso di 
trentacinque anni. Intervenne, nel 
1618 e 1819, al famoso sinodo di 
Dordrecht; e fu uno di quelli ch'eb- 
bero commissione di erigerne i ca- 
noni. Vi in altresì creato membro 
della giunta ebe rivide la traduzio- 
ne olandese della Bibbia, fatta per 
ordine degli stati generali. Era, per 
rottura volta, rettore dell’università 
di Leida, quando vi mori, ai 4 di 
febbrajo 1C48. Federico Spanheim 
recitò la sua orazione funebre r e 
Giovanni Van den Kerckhove, suo 
figlio unico, signore di Hccnvliet, 
gli ha eretto nn bel monumento 
nella chiosa di 8. Pietro . Ha lascia- 
to, oltre un certo numero di opere 
di teologia polemica ed ascetica, cui 
è inutile di trarre dall’obblio: I .Ac- 
cordo dei passi della Sacra Scrii - 
tura , che sembrano a prima vista 
contrarj gli u ni agli altri. IL 77 / e- 
ses logicae atque ethicae , 1602. 
HI. Gli Alti memorabili dei Gre - 
ci, raccolti in basso tedesco , per 
Andrea Demctre, c tradotti iir fran- 
cese da G. Polyander, 1602, in 8.vo 
(V. su tale opera il Dizionario Star. 
di Prospero Marchnnd, tom. i,pag. 
10$, colonna 2, e la continuazione 
del Dizionario storico tedesco drJoc- 
rhcr, per Adelung,olla voce Andrea 
Dsmutrmis); IV. Judicium et con - 
siliuin de comae et vestium usu 
et ahusu , Amsterd., 1644? in I2 * 
V'. Alcune poesie Latine sparse, pub- 
blicate in Eidclbcrga ed a Ginevra, 
M— ow. 

KERCKRING (Teodoro), medi- 
co del secolo XVII., nacque in Am- 
sterdam, d'uua famiglia protestante 
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originaria di Lubecca. Soltanto di 
diciotto anni incominciò lo studio 
del latino, con Benedetto Spinosa , 
sotto Francesco Van Eude, che ve- 
niva qualificato per ateo. Quantun- 
que Kerckring avesse sposato la fi- 
glia del suo maestro, lungi dail’adot- 
tarc le sue opinioni, abbracciò la re- 
ligione cattolica, c passò in Francia . 
Forse all’odio cui provocò tale mu- 
tamento, bisogna attribuire in parte 
gli aneddoti scandalosi che circola- 
rono sul conto suo . Dicevasi che a- 
veva cagionata la morte delia sua 
prima moglie per riposarne la sorel- 
la, e che aveva approfittato dei lavo- 
ri e delle osservazioni degli altri per 
formare la sua riputazione. Hallcr 
asserisce che Ruysch faceva le prc- 
parazioni anatomiche di Kerckring, 
e che Pechlin gli prestò la sua pen- 
na. Sembra per altro Che non man- 
casse di talenti: fere osservazioni 
sommamente interessanti sulla for- 
mazione delle ossa c su quella del fe- 
to; aveva a tal uopo notomizzato 
più di 70 feti, disposti a tenore del- 
l’età loro. Ilnllcr e Soemmcring so- 
no però d’aVviso che si sia sovente in- 
gannato sull'età che loro attribuisce. 
Fu uno dei difensori del sistema dì 
generazione pei germi e per le Uo- 
va ; materia sulla quale si disputava 
ancora molto al tempo sno . Gli vie- 
ne attribuita altresì la scoperta cVtm 
mezzo di liquefare il succino senza 
fargli perdere la sna trasparenza , e 
se ne valse per conservare le sue pre- 
parazioni anatomiche. 8i rideva di 
coloro ebo cercavano d* introdurre 
le spiegazioni matematiche nella me- 
dicina. Nel 1878, Kerckring andò 
a dimorare in Amburgo col titolo di 
residente del granduca di Toscana ; 
e là morì, ai z di novembre 
lasciando un’ampia raccolta di pre- 
parazioni anatomiche, che restarono 
lungo tempo nelle mani de'suoi c*> 
redi. Godeva d’ima celebrità grande, 
e fri membro della società reale di 
Londra. E' autore di varie opere , 
tva le quali si distinguono le 
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putriti : I. Spirile ^inm analomi - 
rum conti fieri s observationum aria • 
iornicarurn centuria m urtarti , rive- 
rum ostcogeniam foetuum, in qua 
quid cttique ossidilo singulis ar- 
redai mensibus,quitlque decedati et 
in eo per varia immutclur tempora ; 
accuratissime oculis subjicitur , 
Amsterdam, 1G70 e 1673, in 
Lo figure dell* ultima edizione sono 
a li pianto più esatte ; ma Haller du- 
bita del raggiusta tozza di parecchie 
delle sue cento osservazioni. IL An- 
t li roj*o genia ichnographia , sire 
conjhrmatio foetus ab oro usquead 
ossipeationis principia , in supp le- 
mmi uni osteogeniae fuetuum , Am- 
sterdam, 1671, in 4* to > con ligure, 
e Parigi, 1G72. III. Ha altresì tra- 
dotto in lutino il Carro trionfale 
delf antimonio , per Basilio Valen- 
tin, Amsterdam, 16G1, in 12. Le 
sue onere anatomiche si trovano 11- 
nite in un volume stunqiato a Loi- 
da nel 1717, in kto. 

F — n — n, 

KERGUELEN - TREMAREC 

( Iyonk -Giuseppe ne), navigatore 
francese del secolo XVIII, nacque 
in Bret biglia verso il 1 745 . Comin- 
ciato avendo di buon* ora a militare, 
era giunto, nel 1767, al grado di 
tenente di vascello. In quell'epoca 
il governo, volendo incoraggiare e 
proteggere la pesca del merluzzo 
lungo le coste a Islanda, fece arma- 
re uua fregata per andare in sta- 
zione nelle acque cui frequentavano 
gli armatori francesi : Kerguelen 
ne ottenne il comando, e partì da 
Brest ai 27 d* aprile; ai 12 tlimag- 
gio , era al cospetto doli* Islanda . 
Verso la metà della state, il bisogno 
di provvedersi di legna edi viveri, le- 
ce che approdasse a Bergen, iu Nor- 
vegia. Scelse, per assentarsi, il tem- 
ilo che i pescatori andavano a tenta- 
re un passaggio in mezzo <ii ghiacci 
per mutare stazione di pesca. Egli 
ritornò ai 17 di agosto e montò lino 
al Ctonio parallelo Nord. Siccome 
tutti i bastimenti pescarecci ubban- 
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donano quei mari dai 20 ai 3 o d’a- 
gosto , si prcjiarù al ritorno, tanto 
più che la bruma od i catt ivi tempi, 
che incominciavano a farsi sentire, 
lo mettevano nell’ impossibilità di 
riuscire di alcuna utilità. Ai 9 di set- 
tembre rientrò nel porto di Brest. 
L’anno seguente gli venne aiìiduta 
una simile incombenza. Nell’inter- 
vallo era stato incaricato d’ andare 
neiringhilterra ad esaminare quan- 
to concerneva la costruzione nava- 
le. Presentò al Re la relazione del 
suo viaggio , e fu occupato , i due 
anni seguenti, a scandagliare ed a 
levare le carte delle coste di Fran- 
cia, ed a far eseguire i lavori ne- 
cessaij per indicare la strada e l* 
ingresso dei porti. Propose in se- 
guito un viaggio di scoperte alle 
terre Australi , alle quali si attri- 
buiva allora un’estensione immen- 
sa, e di cui si teneva cheGonueville 
avesse incontrato uno dei punti a- 
vanzati. Le istruzioni «li Kerguo- 
lcn furono compilate in conseguen- 
za; gli venne commesso in oltre di 
correre una nuova «traila cui il ca- 
valiere de Grenicr aveva indicalo 
come più breve per arrivare alle 
Indie: l’ abbate Rochon s’imbarcò 
sul suo vascello iu qualità d’astrono- 
mo. Partito da Brest il 1.* di mag- 
gio, Kerguelen arrivò ai 20 d* ago- 
sto all’Isola di Francia . Prima di di- 
rizzar il suo corso alla volta del polo 
sud, si appressò all’ equatore per ve- 
rificare i vantaggi della strada cui il 
cavaliere de Grenier aveva fitta alcu- 
ni anni prima, con Rochou. Quan- 
tunque questo dotto l’avcssc lasciato 
all’Isola di Francia, Kerguelen fu 
del suo parere sui pochi vantaggimi 
offriva, e sui pericoli da cui era ac- 
compagnata. L’esperienza ha deciso 
poi la questione. L’opinione di L)a- 
prèt» e del cavaliere «li Grenier Ita 
prevalsi»; o hi strada che questi ulti- 
mi hanno proposto è la sola che sia 
tenuta «bilie navi che vanno nelTlti- 
«ba durante i venti regolari di nord- 

est. Ai iG di gennaio 1 77 ai, Kec- 
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guelen si rimise in mare, dall’ Isola 
di Francia, per andare in cerea del- 
le Terre australi. Ai la ed ai 1 3 di 
febbrajo, scoperse al 5 o.mo 5 1 Sud 
alcune isole, dinanzi alle quali restò 
lino ai 1 8. Il cattivo tempo e le bru- 
me lo costrinsero a partire. Una cor- 
vetta che l’ accompagnava, c da cui 
era stato di fresco separato, lasciò a 
terra un atto di presa di possesso , 
che da Cook fu trovato nel 1776. 
Kerguelen, reduce in Francia, lece 
parte della sua scoperta al ministro 
che lo presentò al re. Luigi XV, 
colpito dalla descrizione pomposa 
che gli facevano d’ un paese che do- 
veva, dicevasi, arricchire la corona 
ed il commercio nazionale di parec- 
chi milioni all’ anno, attaccò di pro- 
pria mano la croce di S. Luigi alla 
bottoniera del comandante della spe- 
dizione, c gli annunziò che lo face- 
va capitano di vascello. Kerguelen 
nilerma che tale grazia accrebbe il 
numero dei suoi nemici i quali a- 
vevano gin sparsa la voce che ave- 
va veduto soltanto ghiacci, e che per 
^sbarazzarsi della sua nave di con- 
serva l’aveva colata a fondo . Noudi- 
mcno gli fu conferito il comando d' 
una seconda spedizione, destinata 
a verificare la scoperta. Farti ai 29 
d’ Agosto 1-373 , e lasciò l’isola di 
Francia ai 18 di ottobre, avendo 
sotto ai suoi ordini altri due basti- 
menti . Soltanto ai 1 5 di dicembre 
vide la terra j e, lino a’ 6 di gennaio 
1374, ne riconobbe varj punti . Fu 
latto il rilievo di circa 80 leghe di 
coste : ai 18, il cattivo stato delle 
ciurme o delle navi, la mancanza di 
viveri e le tempeste continue in- 
dussero Kerguelen ad allontanarsi 
da quelle acque. Egli si condusse 
alla baja d’ Alitagli a Madagascar 
( F , Bksiowsk.1) , ixii al capo di 
Buona-Speranza^ ea ai 7 rii settem- 
bre rientrò nella rada di Brest. Era 
appena ritornato che un ufficiale del 
suo vascello scrìsse una memoria 
contro di lui, si lagnò che lo aveva 
ingiurialo, ed aggiunse che aucb- 
3o. 
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be potuto adempiere meglio la mis- 
sione: la più forte delle accuse che 
gli venivano fette, era quella di a- 
ver abbandonato un naviglio nelle 
acque deserte cui aveva visitate, con 
gli uilìziali che lo comandavano e 
tutta la sua ciurma, e donde si sal- 
varono come per un miracolo , che 
ricondusse per accidente la corvet- 
ta che navigava di conserva con de 
Kerguelen nel luogo dove si trova- 
vano. Il clamore pubblico lo fece 
trarre diuanzi ad un consiglio di 
guerra. Venne arrestato, e, quattro 
mesi dopo, dichiarato decaduto dal 
suo grado, e condannato ad essere 
chiuso nel castello di Saumur. Al- 
cuni hanno tenuto che tale severo 
giudizio non fosse stato scevro da 
livore . Kerguelen rapporta in suo 
favore varie attestazioni di niliziali 
che avevano servito con lui . Tra 
coloro che si dichiararono contro di 
lui, v’era Pagès, alfiere del suo va- 
scello , il quale ha pubblicato uua 
relazione del viaggio , senza citare 
una sola volta il nome del capita- 
no. Kerguelen nomina Pagès, c rap- 
porta uua lettera in cui questi è 
trattato non poco mah' ; ma non sa- 
rchile da stupire che i torti fossero 
stati reciproci . Nella sua prigione 
di Saumur, si occupò di diverse me- 
morie riferibili alla marina: avendo 
alla line ottenuta la libertà, fece an- 
cora alcune corse in mare co’ suoi 
due figli: morì in marzo 1797. Le 
sue opere sono : I. Relazione cT un 
viaggio nel mare del Nord , alle 
coste (T Islanda, della Groelandia, 
di Ferro, di Schetland , delle Or- 
cadi e di Norvegia, fatto nel 1767 
e 1788, con carte e figure, Parigi , 
1771, 1 voL in 4 -to. Vi si trovano 
abbastanza buone particolarità, ma 
estremamente succinte, sopra que’ 
diversi paesi e sul commercio di 
Bergen. L’autore si vanta, nella sua 
prelazione, di scrivere i nomi dei 
luoghi secondo l’ortografia del pae- 
se: nondimeno, stante la sua igno- 
ranza della lingua, gli storpia quasi 
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tutti. Rettifica altronde v.arj prrori 
delle carte francesi, e si mostra na- 
vigatore diligente ed istrutto. II. 
Relazionò di due viaggi nei mari 
Australi c delle Indie , fatti nel 
e 1734, Parigi, 
1781, 1 toI. in 8.vo con carta .1 Para- 
gonando il contenuto di tale libro 
coi passi del terzo viaggio di Cook 
«love si fa parola della terra scoperta 
«la Kcrguclen, si Tede che, senza i 
lavori ucl navigatore inglese, si a- 
yrebbe solo una cognizione molto 
imperfetta di quell’isola. Cook ne 
prese possesso alla sua volta. ,, Avrei 
,, potuto, egli dice, nominarla molto 
„ convenientemente V Isola della 
,, Desolazione ; ina per non torte a 
„ «le Kerguelen la gloria di averla 
,, scoperta, l' ho chiamata la 7 erra 
„ di Kerguelen. “ Tali parole pro- 
vano che (look non aveva, come 
«pi eli i de’ suoi compatriotti che han- 
no eretta la carta del suo terzo viag- 
gio, f intenzione di cancellare il 
nome di Kerguelen dai Mappamon- 
di. III. Relazione dei combatti- 
tncnti e degli awcninwnti della 

Ì uerra marittima del 1778 tra la 
' rancia e C Inghilterra, terminata 
da un ristretto della guerra presen- 
te , delle cause della distruzione 
della marina, e dei mezzi di ri- 
stabilirla, Parigi, 179G, i voi. in 
8 .vo di 406 pagine. IV. Carte ma- 
rine della Manica, delle isole Orca- 
«li, cc. 

E— s. 

KERI (Giovanni), dotto prelato 
un garose, nacque nel secolo XVII. 
Terminati eh’ ebbe gli studj , ab- 
bracciò la vita religiosa nell'istituto 
«li 8. Paolo primo eremita, ordine 
fondato a Buda, nel 1 2 io, da Euse- 
bio, arcivescovo «li Strigonia, che è 
soltanto conosciuto in Ungheria. E- 
sercitó successivamente i primi im- 
pieghi con onore. Fu alla fine trat- 
to dal chiostro per tenere la sede 
episcopale di Sirm io, donde fu tras- 
ferito a Watzen . Questo prelato 
mori a Tyrnuu nel «685 . È autore 
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«li varie opere, tra le «piali si rita : 
I. Philnsopliia schalastica tribus 
tomis comprchensa , Presburgo , 
It> 73 , in fog. II. ferocia marlis 
'l'ureici. È la storia «Ielle «liverse 
spedizioni dei Turchi in Ungheria, 
e degli orrori che vi hanno com- 
messi. — Francesco Borgia Kkbi , 
gesuita ungarese , nacque nella con- 
tea di Zemplin nel principio del se- 
colo XVin. Annunciò assai giova- 
ne felici disposizioni , cui svÙupp<\ 
rapulamentr la sua applicazione al- 
lo stadio . Terminate eh’ ebbe le 
scuole , fu ammesso nella ■ Società , 
«love professòalcun tempo la filoso- 
fia c le matematiche con onore. I 
suoi superiori lo «li «pensarono dal 
continuare le sue lezioni , onde La- 
sciargli l'agio di scrivere le opere 
cui meditava. Mori a Buda nel 1769, 
in concetto di nomo dottissimo e ili 
eccellente religioso. Il P. Keri rol- 
tivòj «licesi, l’astronomia con buon 
successo, ed aggiunse alcuni perfe- 
zionamenti al telescopio . Pubblicò 
altresì una Dissertazione latina sul 
vuoto, sul movimento dei corpi c 
sulle cause del moto ; ma andò tle- 
kitore di tutta la fama di cui genie 
in Francia a’ suoi talenti come sto- 
rico . Si citano le seguenti sue ope- 
re.- I. Imperatores Vrientls com- 
pendio exhibili e compluribus 
Creecis scriptoribus a Constanlino 
magno ad Constantinum ullimurn , 
Tyrnau, 1 744 » ha foglio, fig., libro 
raro. II. Imperatores otlomanici a 
capta Constanlinopoli, ivi, 1749, in 
fog., 9 partì. Tale opera è stata con- 
tinuata dal P. NicoL Schrait, fino al- 
l’anno 1718. 

W— s. 

KERKHOVE (Giuseppe Vai. 
df-n ), pittore, na«que a Brnge* nel 
iG6g,ed ebbe maestro Erasmo Qnil- 
lyn , il padre ; si rese distinto in 
tale scuola pei suoi progressi e per 
La sua grande applicazione . Persua- 
so che il viaggiare deve contribui- 
re a sviluppare i talenti d’un arti- 
sta, vi si determinò giovane ancora , 
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ma noti andò più in L\ della Friin- tennero dai magistrati il permesso 
eia. La scuola di Parigi godeva in di fondare lo stabilimento che nve- 
i[ueU' epoca d'una celebrità grande; vano progettato . Kerkhove ne fu 
egli si fermò in quella città , dove creato primo' direttore ; ma non go- 
ottc'nne la stima dei primi artisti, e dè lungamente «lì tale carica : morì 
fu adoperato indiversi lavori im- nel 1 7 14, compianto sotto il duplice 
portanti . Per altro 1 ’ amore della aspetto dei costumi c del talento, 
patria avendolo ricondotto' a Bru- P — s. 

ges; vi dipinse quindici quadri della KERR ( Robebto ) , chirurgo 
Vita di O. C. per la chiesa dei Do- scozzese, dimorante iu Edinhurgo, 
menicani di quella città; dipinse 11- membro della società reale e della 
gualmente il «piatirò dell’ aitar mag- società degli antiquari «lì «piella cit- 
giore della «appella di S. Rosa. Bru- tà , si applicò principalmente allo 
ges possedeva altresì di Kerkhove, studio delle scienze fisiche e natu- 
nella chiesa collegiale di S. Salvato- rati, sulle quali ha pubblicato varie 
re, quattro' quadri rappresentanti le opere , tanto originali «pianto fra- 
Operc di misericordia ; nella cap- dotte: I. Gli Elementi di chimica, 
pclla della Beccheria', una Risurre- di Lavoisier, in 8.vo, 1 789 c 1 79.I. 
zione di G. C’.; e nella chiesa dei IL II Saggia sul nuovo metodo del- 
Carmelitani, una Circoncisione del C imbianchimento col mezzo dell' 
Salvatore. Fu in seguito incaricato acido muriatico ossigenato , di Ber- 
«li dipingere la soffitta del palazzo titolici, in 8.vo, 1789. IH. Il Regno 
di città d’Ostenda. Tale grande e animale, o Sistema zoologico di 
bella composizione rappresenta il Linneo,ia 4 -to, 1791. IV. Storia nn- 
Conslglio degli Dei-, la disposizione turale dei quadrupedi e dei ser- 
ri èdotta, ingegnosa, c d'un bel La- pehtij 4 voi. in 8.vo, 1H02. V. Ve- 
lato . Tale quadro fu generalmen- dula generale dell agricoltura del- 
le ammirato; e le Suore Negre di la contea di Barwicti, in 8.vo, 1809. 
quella città chiesero a Kerkhove, VI. Memoriti della vita di JVil- 
per l'altar maggioro della loro chie- liam Smellie, a voL in 8.vo, 1811. 
sa, un' «piadro, in cui ha rnppresen- VII. Raccolta generale di viaggi 
tato il Martirio di S. Lorenzo. Al- ( che doveva essere di 18 voi. in 
la fine, il buon successo con cui a- 8.vo). Vili. Storia di Scozia , du- 
rerà dipinto alcuni dei suoi amici, fante il regno di Roberto Rruce, 2 
indusse un gran numero dì perso- voL in 8.vo, 181 1. IX. Saggio sulla 
ne a farsi ritrarre da lui. Il soggior- teoria della terra , tradotto da Cu- 
no di questo artista in Francia non' vier, in 8.vo, i 8 t 5 . Tale pubblica- 
gli potè far perdere la maniera del zione postuma fu fatta per le curo 
suo ma«5«tro. Il suo colore è caldo , del professore Jamcsorf, che ajjgiun- 
ed il suor disegno non manca di cor- se all’ opera un’introduzione od al- 
rezione j la sua composizione è no- cune note. L’autore' era morto a E- 
biltì e grandiosa ; non vi si scorge dinburgo, nel mese di maggio 1814. 
nnlla d* inutile ; la prospettiva linea- L. 

re è l>en intesa, ed i fondi sonoar- KERSÀINT ( Abmakdo Guido 
ricchiti d’ Un’ architettura di molto Simokr conte di ), capitino «li va- 
iatoli gusto. Kerkhove era talmente scelto nella marina reale eli Francia, 
zelante pei progressi dell’arte sua , nato a Parigi, verso il 174*» d’ una 
che, desideroso di propagarne lo stu- famiglia nobile della provincia di 
dio,divisò d’istituire a Bruges un’ac- Bretagna, perì ai 4 di dicembre 
cademia di pittura. Comunicò il suo 1793 sul patibolo, vittima di qiiel'a 
disegni» al pittore Devcnède , suo rivoluzione terribile di cui aveva 
intimo amico; cd i «lue artisti otr professato anch'egli i principi con 
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calore. Kcrsaint fu nella marineria 
quegli che fece la più splendida 
comparsa al tempo suo;niuno meglio 
intese di lui l’arte di arredare ed 
allestire una nave: era soprattutto 
osservabile per la destrezza e la pre- 
cisione de* suoi movimenti. Un in- 
gegno penetrante e forse troppo 
attivo, gli fece sovente, come a mol- 
ti altri, sdegnare le lezioni dell’e- 
sperienza e d’una severa ragione. Si 
rrn appigliato al partito filosofico, 
di cui la dottrina formata d’elemen- 
ti eterogenei, che pugnano gli imi 
con gli altri, non poteva essere, 
dice lo stesso G. G. Rousseau, che 
un mezzo di disordine e di dissolu- 
zione delle Jbudamentn di ogni so- 
ciabilità. Prima che l’aringo della 
rivoluzione fosse dischiuso, Kersaint 
si era fatto conoscere con un opu- 
scolo intitolato il Buon senso (1 788 
in 8.vo ), nel quale impugnava non 
pure i privilegi, ma 1’ esistenza ilei 
due primi ordini, e per conseguen- 
te aveva oltrepassata la meta indica- 
ta dai primi seguaci della rivoluzio- 
ne. Siccome si conosceva che istrutto 
era molto nelle cose di mare e dell* 
amministrazione, fu più volte chia- 
mato al comitato marittimo dell’ as- 
semblea costituente, perché l’aiutas- 
se co’ suoi consigli e co’ suoi lumi. 
Opinava che si sbarazzasse il nuovo 
sistema da ogni sorta d'impedimen- 
to ; che si sopprimesse il metodo 
delle classi per la formazione dei 
corpi, e che, pel servigio delle navi, 
l'art'glieria di terra fosse sostituita a 
quella di mare. Per ultimo de Ker- 
saint volle introdurre la maggiore 
libertà nella composizione e nell’ 
amministrazione della marineria, in 
cui tale libertà assoluta è forse la 
meno praticabile : perciò le sue pro- 
posizioni furono rigettate, non solo 
dal comitato dell’ assemblea costi- 
tuente, ma altresì dalla legislatura 
di cui fece jiartc. Egli s’ irritò dei 
rifiuti della prima assemblea, e l’as- 
salì assai vivamente nei giornali , 
del pari che il suo comitato , cd ap- 
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pollò da’ suoi decreti alle assemblee 
future. .Nelle elezioni del 1790, fi» 
eletto presidente dell’ assemblea e- 
lettorale del dipartimento di Pari- 
gi; nel 1791, amministratore dello 
stesso dipartimento e deputato sup- 
plente all' assemblea legislativa . 
Quando furono formati i club, Ker- 
saint fu membro di quello dei gia- 
cobini, che, fino al viaggio di Varen- 
nes, fu dominato da un partito che 
non voleva l’intera distruzione del 
trono . Dopo gli avvenimenti del 
Campo di Marzo, ai 1 7 di luglio 1791, 
tale club fu pressoché interamen- 
te abbandonato, ed i principali so- 
ci istituirono quello dei Jcuitlants. 
Kcrsaint, spaventato della solitudi- 
ne dei giacobini, consigliò ai mem- 
bri rimanenti di quella società di 
sciògliersi, di chiudere la sala c di 
portarne la chiave ai feuilL>iìts.T&- 
lc consiglio che, se lòsse stato adot- 
tato, avrebbe almeno sospeso il cor- 
so della rivoluziono , fu rigettato 
da Pcthion, Robespierre, Buzot ed 
anche dall’ abbate bieyes, pressoché 
i soli costituenti conosciuti che non 
avessero abbandonato il club. Qne- 
sti reclutarono di nuovo per l'as- 
sociazione , e v’ introdussero una 
quantità di persone torbide. I Gi- 
rondini nc divennero prima i ca- 
pi , e Kersaint abbracciò tale ]wr- 
t ito, in breve ingrossato dagli auda- 
ci avventurieri che , dopo di aver 
rovesciato gl’ imprudenti che gli 
avevano chiamati, diventarono pa- 
droni ilclla Francia, o la copersero 
di rovine e di sangue. Kersaint era 
stato creato soltanto deputato sup- 
plente nell’assemblea legislativa da- 
gli elettori di Parigi. Egli non vi 
entrò che ai 3 di gennajo 1793, per 
la rinunzia di Mosneron. Prima di 
sedere nell’ assemblea, aveva messo 
il pubblico nella persuasione dot 
personaggio cui avrebbe sostenuto, 
rinfacciando, lino dal mese di mar- 
zo 1791, nei giomuli, a Odessa rt, 
allora ministro dell’ interno d’ aver 
dato al re iu un manifesto il titolo 
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di Capo sapremo della nazione. Quan- 
do si trattò, ai i 3 d'aprile rjgz, di 
mettere in accusa il marchese di 
iVoailles , ambasciatore a Vienna, 
Kersaint domandò che prima gli 
atti che lo mettevano in compro- 
messo fossero diligentemente esa- 
minati perchè era impossibile, se- 
condo lui, che l' ambasciatore non 
avesse operato in conformità degli 
ordini del re. Ai a 4 , intertenne l'as- 
semblea d’ un fatto di polizia ese- 
guito nel giardino delle Tuilleries, 
dalle guardie svizzere e da alcune 
guardie del corpo unite ad alquan- 
te guardie nazionali, che avevano, 
egli eliceva, maltrattato diverse per- 
sone, e le avevano cacciate dal giar- 
dino. 11 compilatore «li «piesto ar- 
ticolo fu testimonio «li tale opera- 
zioncella. Tali persone erano «le’ri- 
baldi che vi andavano per dire le 
più villane! ingiurie alla regina ed 
id re, (ino sotto le finestre dei loro 
appartamenti. Kersaint prese tutta- 
via occasione da tale avvenimento 
per far considerare la guardia sviz- 
zera come non costituzionale, e tro- 
vò mate che la custodia del palazzo e 
della persona del re le fosse adulata. 
Ai 2 3 di maggio, appoggiò il decre- 
to di porre in accusa de Montmo- 
rin, ministro degli atlari esteri, co- 
me fautore del preteso comitato au- 
striaco. Ai a 3 «li luglio, pose il par- 
tito che il generale Montes«{uieu 
lesse chiamato alla sbarra, per ren- 
der conto della sua condotta ; de- 
nunziò in pari tempo lo stesso re, 
per non avere provocata la guerra 
contro la Sardegna, di cui le osti- 
lità erano imminenti, e chiese «die 
la sua denunzia fosse inviata ad una 
giunta straordinaria incaricata di 
esaminare, se per tale condotta Lui- 
gi XVI non si fosse messo nel ca-, 
so del decadimento. Dopo i io d’ag«>- 
sto, Kersaint fece decretare la lor- 
roazione d'un corpo d’ avventurie- 
ri , sotto la denominazione di Le- 
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di Senna ed Oise, fere retati-, 
ai 9 di ottobre 1 ■jyi, che le potenze 
belligeranti sarebbero mallevadrici 
delle rappr<ssaglie che i migrati po- 
tessero esercitare sui Francesi che 
cadessero iu lory potere . Compro- 
messo in apparenza nelle carte del 
famoso armadio «li ferro, Kersaint 
si «illese con calore di aver mai favo- 
rita la causa del re ; e non gli fu dif- 
ficile il provarlo. Il i.* <li gennajo 
1 79^> poi eh' ebbe fortemente op- 
pugnato il governo inglese, fece de- 
cretare La formazione d’un comitato 
di «lifesa generale, divenuto in bre- 
ve lo spaventevole comitato di salu- 
te pubblica , che fece mettere a mor- 
te ipiello stesso che l’aveva istituito. 
Sembra che qui Kersaint terminas- 
se i suoi lavori per La rivoluzione: 
si fermò ad un tratto; gli assassinj 
di settembre gli facevano orrore, e 
l’klc.a d’immolare chi era stato suo 
re, gli {larve orribile: tentò di sal- 
varlo, opinò per l’appello al popolo 
e per la reclusione fino alla pace. 
Ai 20, scrisse al presidente, che ri- 
mili ziava; ceco un passo di tale let- 
tera importante che si trova parola 
per parola nel Monitore. „ Se fui 
,, ridotto, egli diceva, ad essere il 
„ collega dei panegiristi e dei pro- 
,, motori del giorno 2 di settembre, 
„ voglio difendere la mia memoria 
„ dal rimprovero di essere stato lo- 
„ ro complice: per «piesto mi rima- 
„ ne un solo momento ; domani non 
„ sarà più tempo. “ (Il Re fu deca- 
pitato ai 21 ). Assalito per tale lette- 
ra dai deputati detti montanari , fu 
«lifeso dai Girouilini, i «piali non po- 
terono impedire che non fosse chia- 
mato alla sbarra. Egli vi comparve 
ai 22 con molta sicurezza, c non 
volle ripigliare il suo posto nell’as- 
semblea; ricusò fino gli onori della 
sessione, cui parecchi de'suoi anti- 
clii colleghi proposero di accordar- 
gli . I suoi amici, per salvarlo dalla 
proscrizione che l’attendeva, tentaro- 
no di farlo eleggerò al ministero del- 
la marina, in concorrenza con Mou- 


Digitizeij by Google 



102 K G R 

ge. Tutto ciò fu fatto senza sua par- 
teci|>azionc : egli ri ritirò nella soli- 
tudine j ma vi fu scoperto, e condot- 
to alle carceri, nello stato più mise- 
rabile : vi restò brevissimo ternj>o , 
vi mostrò molta fermezza e rassegna- 
zione, e fu messo a morte corno fu 
detto più sopra. Oltre il Buon sen- 
so già citato, Kersaint ha pubblicato 
delle Istituzioni naeali, o prime ve- 
llute sulle dossi e s ulC amministra- 
zione marittima,! 700 in 8vo. di 108 
pag.; delle Considerazioni sulla 
forza pubblica e f istituzione delle 
guardie nazionali, in 8vo.j ha lavo- 
rato nel Giornale della società del 
1 789 con Condorcet, Dupont di Ne- 
mours, cc., t 5 yoL in 8vo. Gli viene 
pure attribuito il Rubicone, per C 
autore del Buon senso, geùnajo 
1 789, in 8.vo. È nota altresì tuia sua 
Lettera in risposta ad Al. de La- 
meth . 

B — u 

KERYM — CAN, il quale, per 
trentanni, fece la felicità della Per- 
sia, c riparò, quanto era possibile, i 
mali che quel paese provava da pii» 
d' un mezzo secolo di rivoluzioni 
sanguinose, era figlio d'un jxirtigia- 
110, ed originario dell'antica tribù 
dei Zcndi . Arrotato prima come 
soldato semplice nell’esercito del ce- 
lebre Nadir-Chah, i suoi talenti nel- 
le cose militari e soprattutto la sua 
buona condotta gli avevano procu- 
rato un rapidissimo avanzamento . 
Attribuiva altresì i suoi progressi ad 
un'avventura che gli piaceva di rac- 
contare di propria bocca: “ Quando 
„ io era, diceva, soldato di Nadir, 
„ mancava spesso di danaro; ebbi 
„ un giorno la debolezza di rubare, 
„ da un scllajo, una magnifica sel- 
,, La ricamata, con pomi d’oro, cui 
„ un generale Afghan gli aveva da- 
„ ta da racconciare . Il misero sella- 
„ io, preso in sospetto che foss’egli 
„ l’autore di tale l'urto, stava per es- 
„ sere impiccato . Informato del pe- 
,, ricolo cui correva, mi affrettili di 
„ riporre, senz’esser veduto, la sella 
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„ nel luogo dove l'aveva presa. Ap- 
„ pena 1’ ebbe scorta, la moglie de} 
„ scllajo, fuor di se stessa, si gittò in 
,, ginocchio, e pregò Dio che que- 
„ gli stesso che rijiortava la sella, 
„ potesse un giorno possederne ceu- 
„ to altre più bclleJÀiperajo fu mes- 
„ so in libertà, ed j voti di sua mo- 
,, glje sono stati esauditi. „ In mez- 
zo alle turbolenze più orribili forse 
che il regno di Nadir, al quale suo 
cessero, un accorto ambizioso, per 
nome Ali Mcrdan Can, concepì il 
progetto di collocare sul trono di 
Persia un paesano che veniva fatto 
credere uscito dall'antica dinastia 
dei Soli, onde regnare all’ombra di 
quel fantasma di principe legittimo. 
Ali Merdan, che aveva bisogno di 
essere rigorosamente secondato da 
un capo militare degno di fiducia, 
pose 1 occhio su Kerym : questi accet- 
tò la proposta di quell’audace capo, 
che era vecchio e senza figli, ma la 
discordia non tardò ad insorgere tra 
essi. 11 vecchio Alì, che per le sue 
rrudeltà e per la sua avarizia si face- 
va odiare, era geloso del vanto e del- 
la jiopolurità del buon Kcrym, il 
. quale aveva preservato dal sacchég- 
gio gli abitanti di varie città, e se- 
gnatamente quelli d’Ispaan, quando 
essa città passò in potere d'Alì. I 
soldati stessi testificarono il loro ri- 
spetto e la loro sommessione per un 
capi che manteneva tra essi una sag- 
gia disciplina, e vietava loro il sacco . 
ÌUn assassinio, di cui Kerym Can fu 
onninamente ignaro , preservò la 
Persia dagli orrori d'unamiovaguer- 
ra civile, e le procurò, nel 1 760, un 
sovrano consacrato alla felicità d'una 
nazione che lo riguardava come suo 
liberatore. Alcuni capi, più o meno 
formidabili, gli disputavano ancora 
il trono. Kerym fece una chiamata 
a tutta la nazione: le tribù native e 
nomadi della Persia ebbero l’ invito 
di unirsi sotto i suoi vessilli, e di ri- 
pigliare la preminenza, a cui ave- 
vano tanti diritti pel loro numero, 
pel loro valore, e soprattutto per 1* 
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illustre origine loro, come discen- 
denti .degli antichi eroi della Persia. 
Gli abitanti delle principali città, 
pieni d una giusti liducia nell’uma- 
nità c nelbi lealtà di Kerym, diede- 
ro i primi l'esempio della devozione 
alla sua persona . Le tribù arabe , 
stanziate da lungo tempo in Persia, 
dove hanno conservato i costumi 
semplici e Ristorali della loro nazio- 
ne, ammirarono il caudore e la fer- 
mezza del suo carattere : alla fine i 
suoi nemici, le tribù d’ Afghani c di 
Tartari, che militavano per la causa 
dc’siioi rivali, non potevano negar- 
gli la loro stima, e mostravano tan- 
ti fiducia nella sua generosità quan- 
ti nelle sue promesse. In tali circo- 
stanze dillicili, gli abitanti della cit- 
tà di Ghyraz gli diedero contrasse- 
gni di devozione cui non dimenticò 
mai, c de 'quali li riconqiensò nobil- 
mente in progresso. Alla fine i suoi 
competitori,- posti in fuga o uccisi 
nei coiulsittimenti, lo lasciarono pa- 
drone parilico od assoluto di quasi 
tutti la Persia, compresa tra le fron- 
tiere della Turchia ed il golfo Per- 
sico. Per altro non volle mai assu- 
mere il titolo di diali ( re), e si con- 
tentò di quello di wckj'l ( governa- 
tore). Mal grado le pacifiche sue in- 
clinazioni, e quantunque non fòsse 
fortunatissimo in guerra (però che 
dovette la sua elevazione assai più 
all'amore degli abitanti che alle sue 
vittorie), vide la necessità di occu- 
pare un gran numero d'uomini, i 
quali, durante le turbolenze civili , 
avevano contratto il bisogno d'nna 
viti attiva, e l'abitudine dei milita- 
ri esercizj. Per una politica molto 
accorti, diresse le armi sue contro 
gli Ottomani, fanatici nemici dei 
settatori d'Ali, il grande patrono dei 
Ohyiti . La guerra fu dunque rotta 
con la Porta, sotto pre Lesto che il 
hascià di Ragdad aveva molestato i 
Persiani che andavano a visitare le 
tombe degl’imamillocein ed Ha^an, 
nella piauuru di Kerbclà, distinte 
venti leghe al mezzodì da Bagdad : 
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la guerra incominciata nel ■ i 8 g del- 
l’egira ( 1 775-6) fu continuata con 
somma mollezza c non offerse nes- 
sun resultiti) : Kerym voleva farla 
servire, siccome abbiamo osservato , 
soltanto di passatempo, di distrazio- 
ne per la parte militare della sua na- 
zione . Spese gli ultimi anni del suo 
regno a ristabilire il commercio in- 
terno della Persia, ed a rianimare P 
agricoltura, lino allora interamente 
abbandonati. Tutte le classi indu- 
striose del regno furono incoraggia- 
te ; gli Armeui goderono anzi d'una 
protezione particolare. Fino all'ulti- 
mo momento della sua vita, intese 
alla prosperità di tale nazione stima- 
bile ed industriosa, che pel suo carat- 
tere morale si distingue onorevol- 
mente dagli altri cristiani dell’Orien- 
te. Pel corso di trenta c più anni , 
le provincie soggette a questo nano, 
veramente degno della corona, e del 
titolo ili Grande, gli andarono debi- 
trici d’ima pace profonda, e di tutti 
i vantaggi d'un governo ud un tem- 
fcrmo c paterno. La disciplina 
bene mantenuta, c la giustizia 
amministrata con grande imparzia- 
lità . Le strade furono diligentemen- 
te conservate. Quantunque tutte le 
città partecipassero a’suoì benefizj , 
Chyraz era jmr lui un oggetto d’af- 
fezione particolare . La sola enume- 
razione dei monumenti di cui ornò 
quella città, riuscirebbe troppo lun- 
ga in questo articolo. L’accrebbe d* 
un sobborgo intero che porta ancora 
in oggi il nome di Kciym abaci ( co- 
lonia di Kerym ) ; la cinse d’un fos- 
so asciutto, largo c profondo per u- 
na lega c mezza di estensione circo- 
lare. Ristanrò con magnilìccnzn la 
sepoltura del celebre poeta Haiìz 
( K . Haviz); però clic professava la 
più alta stima pei dotti e pei poeti , 
quantunque la sua educazione fosso 
stata negletta si che non sapeva nem- 
meno scrivere . Alla fine, La morte 
lo sorprese (piando terminava la co- 
struzione d'una magnifica moschea, 
che ò rimasta imperfetta . Poteva a- 
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vere allora, nel 1779, ottant'anni; 
ina non sapeva nemmen egli con 
tutta precisione l'età sua. La sua 
memoria è ancora amata e venerata 
dai Persiani. L'autore di questo ar- 
ticolo ne ha udito parecchi , anche 
a Parigi , parlare del buono K.erym 
con amore e rispetto. Lungi dal lare 
obbliare il suo regno ed i suoi bene- 
fizi, quarant’anni, di cui venti di 
turbolenze c di miseria, hanno reso 
il suo nome più caro c piti saero ai 
figli di coloro che ebbero la sorte eli 
vivere sotto il suo regno. Non ne- 
gheremo che si dava volontieri ai 
piaceri permessi dalla legge del Pro- 
fèta, e principalmente a tutti gli e- 
scrcizj militari, nei quali era som- 
mamente destro: ma tale genio non 
lo distraeva mai dai suoi doveri; 
soflriva di buon grado che gli fos- 
sero ricordati. Un mercatante ven- 
ne a querelarsi di essere stato ruba- 
to. „ Che facevi tu allora, chiese 
,, Kerym ? — - Dormiva . — Perchè 
„ dormivi ? — Perchè credeva che 
,, voi vegliaste per me, e mi sono in- 
,, gannato “ gli replicò il mercatan- 
te. Il principe gli fece pagare, coi 
danari del tesoro, il valore delle co- 
se rubate, dicendo i „ Tocca a noi 
„ lo scoprire i ladri. “ Terminere- 
mo qui lo schizzo del suo carattere, 
con questa onorevole testimonianza 
che di lui fa il generale Malcolm, „ 
che il nobile coraggio che sa per- 
donare, c La generosa fidanza con cui 
questo principe mussulmano trattò 
quelli ai quali aveva accordato il per- 
dono, inspirarono loro quasi sempre 
la più inviolabile affezione per la sua 
persona. “ Parecchi viaggiatori in- 
glesi, tra i quali citeremo iFranhlin, 
di cui l'autore di questo articolo ha 
tradotto la relazione in francese , 
Morier, ed il dotto generale Mal- 
colm, hanno pubblicato part icolarità 
non meno interessanti che autenti- 
che su tale specie di Proiettore del- 
ia Persia . 

L— s. 
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KESSEL (Giovanni Vai» ), pit- 
tore, nacque in Anversa nel itiztà. 
Si studiò particolarmente d' imitare 
la maniera di Breughel di Velours, 
e venne a capo pressoché di ugua- 
gliarlo. Fedele imitatore della natu- 
ra, cercava di esprimerne le bellez- 
ze più dilicate e più fugaci : aveva 

S uesto principio di fare degli studj 
egli stessi oggetti nelle diverse sta- 
gioni dell'anno e nelle varie ore del 
giorno; li disegnava, li dipingeva 
anche; ed il più delle volte li mo- 
dellava. Allora quando voleva fare 
un quadro, ricorreva ai suoi studj ; 
ed in tale guisa gli è riuscito di 
porre tanta precisione e verità nell’ 
imitazione degli uccelli, degl’inset- 
ti , dei fiori e delle piante. I suoi 
quadri erano dipinti con intelligen- 
za ; ma la finitezza che dava loro , 
degenera talvolta in aridità .Non si 
può fare tuttavia tale rimprovero ai 
tre quadri cui «ondasse pel conte 
di Carlisle, e che questo signore a- 
vera collocati nella sua terra di 
Yorkshirc. 'Pali quadri , lunghi sei 
piedi e larghi cinque, sorprendono 
per la perfezione con cui 1" artista 
ha imitato i fiori, le piante ed i ret- 
tili che vi ha rappresentati. Tutto 
ha in essi l’impronta della perfezio- 
ne, sia nella scelta dei fiori, sia nel- 
la loro disposizione, sia nel modo 
vivace e brillante onde sono dipin- 
ti . Ha rappresentato parimente i 
quattro Elementi; e tali quadri han- 
no una tale perfezione nel loro ge- 
nere , che diversi intendenti gli 
hanno attribuiti a Breughel di Ve- 
lours. Il Museo reale possiede due 
quadri di questo artista. L‘ uno rap- 
preseuta una Ghirlanda di fiori e 
di frutte che ornano un cartoccio, in 
fondo al quale sono raccolti alquan- 
ti pesci ed, uccelli, prodotto della 
pesca e della caccia. Nel mezzo si 
trova un medaglione di mano di 
Teniers, in cui sono due piovani 
di cui [ uiw sofia bolle di sa/>o- 
ne. Il secondo quadro è parimente 
uua Ghirlanda difiori } chc attornia 
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■un medaglione dipinto da Frane!; 
il giovane , e ohe rappresenta la 
forgine, il Bambino Gesù e due 
Angeli. S'ignora l’anno della sua 
morte ; si sa soltanto che morì in 
Anversa, in un’ età non poco avan- 
zata . Il suo ritratto, per Erasmo 
Qucllinus, è stato intagliato da A- 
lessandro V oet, giovane . — Suo tì- 
glio , Ferdinando Yak Rkssel, u- 
giialniente pittore, nacque in An- 
versa nel iGtìo. Allievo d’un padre 
artista valente che non volle con- 
trariare la sua inclinazione, ma che 
si contentò di coltivare le sue felici 
disposizioni, fece presto rapidi pro- 
gressi ; e la vista de’ suoi quadri in- 
spirò tale stima a Giovanni Sobie- 
ski, re di Polonia, che questo mo- 
narca fece costruire un gabinetto 
unicamente destinato a contenere 
le opere di Ferdinando. Ordinò al 
suo residente presso le Provincie Fi- 
nite, d’indurre Van Resse 1 a lavo- 
rare soltanto per lui. L'artista, lu- 
singato da simile distinzione , si 
trasferì a Brcda, dove si trovava il 
residente, ed immediatamente s’ac- 
cinse all’ opra. Dipinse prima sul 
rame i Quattro elementi. 1/ Aria 
era rappresentata da un fanciullo 
portato da un'aquila ed attorniato 
da un numero infinito d’ uccelli di 
ogni specie ; la Terra, da un fan- 
ciullo alloggiato sopra uniione, che 
ha intorno a sè i frutti, i fiori, le 
piante e gli animali più notabili ; il 
Fuoco, da un fanciullo che ammira 
armi d’ogni forma, raccolte vicino 
a lui ; finalmente l’ Acqua, da un 
fanciullo sulla sponda del mare, ap- 
poggiato sopra una conc^ marina, c 
che a’ suoi fianchi ha ogni maniera 
di conchiglie, di madreperle, d’ im- 
pictramenti, nonché una moltitudi- 
ne di pesci d'ogni genere. Lavorò 
poscia le Quattro parti del mondo, 
distinguendo ciascuna di esse per 
un numero grande di figure, d’ani- 
mali, di piante ed altri oggetti che 
loro sono particolari. Siccome avreb- 
be bisognato fare studj immensi 
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per rappresentare al naturale i più 
degli oggetti in tali quadri contenu- 
ti , Ferdinando trovò uu soccorso 
grande nei disegni innumerevoli 
che suo padre aveva fatti con tanta 
diligenza c tante ricerche, e seppe 
appropriarseli pel modo onde ne 
fece uso. Abbiamo giudicato oppor- 
tuno il diffonderci alquanto su tali 
quadri, perchè fanno conoscere la 
maniera di questo pittore, e per- 
chè altronde non esistono più. II 
gabinetto dov’ erano esposti, fu con- 
sunto da un incendio; e, con lui 
perirono alcuni altri quadri dello 
stesso artista cui il re Giovanni So- 
hieski posti vi aveva parimente. Es- 
so principe ne sentì un tale dispia- 
cere, che persuase a Van Resse! di 
rifarli; cosa che l’artista intraprese 
volentieri. Sobieslii ne lo ricompen- 
sò degnamente, e gl’ inviò lettere di 
nobiltà per lui e pei suoi discenden- 
ti ; gli proferse in pari tempo stan- 
za in corte, col titolo di suo primo 
pittore. Van Ressel ebbe la saggez- 
za di preferire la vita pacifica cui 
conduceva nella sua patria , agli o- 
nori che gli erano esibiti : addusse 
in wcusa le sne infermità e la debo- 
lezza della sua salute, ed il re lo 
tenne per iscusato. Allorquando il 
re Guglielmo pervenne al trono d’ 
Inghilterra, commise a Van Resse! 
di dipingere una soffitta ilei castello 
di Brcda. L’ intendente del princi- 
* pe, che era affezionato alla casad' 
Austria, consigliò l'artista di dipin- 
ger» - i un’ aquila attorniata da diver- 
si uccelli che le fanno omaggio co- 
me a loro sovrana : negli ornamenti 
della cornice, gli fece dipingere pa- 
rimente altri animali che, sotto al- 
trettanti emblemi, parevano far co- 
noscere che tutti, i principi dell’Eu- 
ropa erano soggetti all’Austria, rap- 
presentata dall’aquila. Van Resse! 
ebbe la semplicità di dipingere tali 
quadri senza sospettare 1’ allusione . 
Quando il re andò a vederli , non 
potè fare a meno di manifestarne 
il suo scontento al suo intendente. 
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il quale si scasò asserenile clic ve- 
deva per la prima volta 1' opera di 
Van Jt ossei. Guglielmo parve pri- 
ma soddistàtto di tale scusa : ma 
in progresso , ordinò al pittore di 
mutare la soffitta. Van Kessel ac- 
coppiava ad una facilità grande un’ 
estrema assiduità nel lavoro: la qual 
cosa spiega, come mal grado la dili- 
enza con cui Univa i suoi qua- 
ri, abbia [attuto lasciarne in tan- 
to numero . Dipingeva con pori 
maestria i paesetti, le piante, i bori, 
le frutte e gli animali ; il suo dise- 
gno era corretto, il suo colore leg- 
giadro, ed in tal genere di pittura 
ha su|M:rato lino suo padre . JNou 
riusciva ugualmente nella figura ; 
per ciò quasi tutte quelle che si ve- 
dono nei suoi quadri furono dipin- 
te da Kjrhcns, Mae», Van Ojislal e 
Bcset. Tra i quadri più stimati di 
questo [littore , si citano le Quat- 
tro parti del mondo, che facevano 
parte della galleria di Dusseldorf, e 
eh» sono diverse da quelle che ab- 
biamo ricordato più sopra ; nonché 
un quadro di fiori, in cui si osser- 
vano tre figure. Nel Museo del Lou- 
vre si trovava un quadro di tale ar- 
tista rappresentante un Lepre mor- 
to td alcune radici : è stato ripre- 
so dal duca di Brunswick in ago- 
sto i8i5. Van Kessel mori in un’età 
non poco avanzata, dopo di essere 
stalo orribilmente tormentato dalla 
gótta . 8’ ignora l’ anno della sua 
morte. — Van K.essel (Giovanni), 
nipote del precedente, pittore e di- 
segnatore , nacque in Anversa nel 
Ammiratore diTeniers, se- 
guì le tracce di questo pittore, cui 
avrebbe, alla fine agguagliato, se la 
.sua condotta avesse corrisposto alle 
sue disposizioni; ma date albi pas- 
sione del vino, tale funesto diletto 
estinse a jkh» a poco tutte le sue 
facoltà, e frappose un ostacolo in- 
sormontabile al suoi progressi. Do- 
tato d’ una sorprendente facilità per 
disegnare dalla natura , si trasieri 
# Parigi, dove i dilettanti si aibel- 
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talamo a gara di commettergli dei 
lavori. Rappresentava per solito fe- 
ste villerecce, interne pirti di po- 
deri, di case, e quanto aveva osser- 
vato di curioso nella vita rustica. 
Conduceva in pari tempo una quan- 
tità di disegni nello stesso genere, 
e che tutti 6ono notabili per la fi- 
nezza, per lo spirito e pel caratte- 
re. Mal grado la sua sregolatezza , 
gli era riuscito di accumulare una 
sostanza alquanto rificssibile. Ritor- 
nò in Anversa, e presto dissipò ogni 
coso. Sposò una donna che, lungi dal 
contribuire a migliorare la sua sor- 
te, non léce clic aggravarla ; però 
che era viziosa come suo marito. Al- 
la fine la fortuna volle favorirlo una 
seconda yolta, facendo cadere nelle 
sue mani l’eredità di suo zio Ferdi- 
nando. Giovanni fu sollecito ili re- 
carsi a Breda con sua moglie per 
godervi dei beni che gli erano toc- 
cati . Vi trovò lina bella casa, che 
conteneva una preziosa raccolta di 
quadri e di disegni ili diversi [litto- 
ri, segnatamente d’artisti olandesi , 
non che numerose raccolte com- 
piute di stampe degl’intagliatori più 
valenti d’Italia, di Francia e di Ger- 
mania. Fin da quei momento, Van 
Kessel disdegnò il genere che lo a- 
veva levato in nominanza : il suo 
amor proprio gli persuase che u- 
vrebbe riuscito ugualmente nel ri- 
tratto; ma il successo fu lontano dal 
corrispondere alle sue pretensioni . 
Allora tornò di nuovo al suo primo 
genere di vita, c poi eh’ ebbe dissi- 
pato tutti i suoi beni con le sue 
stravaganze, mori nella miseria, e 
talmente obbliato , che s’ignora 1’ 
epoca della sua motte. Soltanto per 
le prime sue opere si è latto cono- 
scere questo pittore, I quadri cd i 
disegni che fece in quell’epoca gli 
hanno acquistato una lama meritata, 
cui non valsero a largii perdere i ri- 
tratti che dipinse in progresso . Il 
Museo del Louvre non ha nessun 
quadro del primo tempo di questo 
artista; ina possedeva due ritratti 
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dipinti da Ini, rappresentanti Filip- 
po IF cd il suo paggio, ed un ge- 
nerale a cavallo. Tali due quadri , 
provenienti dalla Spagna, sono stati 
restituiti nel i 8 i 5 a S. M. C.— Teo- 
doro VanKkssel , intagliatore ad 
acqua forte cd a bulino, nacque in 
Otmda verso il 1610. Si presume 
che fosse della stessa famiglia che 
gli artisti precedenti. U numero de- 
gl’ intagli di Teodoro 6 piuttosto 
considerabile ; i più sono ad acqua 
forte; l’ esecuzione n’è ferma e libe- 
ra ; ma gli rimproverano di non es- 
sere- preciso nè corretto nel nudo 
delle sue figure. Ha inciso varj di- 
pinti di artisti italiani , ili Guido, 
per esempio, Tiziano , Giorgione, 
Ann. Carnicci, ec.; ma dedicò prin- 
cipalmente il suo bulino a riprodur- 
re le opere ili Rubens. Nella galle- 
ria dell' arciduca Leopoldo a Brus- 
scllcs, conosciuta sotto il nome di 
Gabinetto di Tcniers , si trovano 
parecchie stampe di Van Resaci . 
FinaSnente esiste di qnesto artista 
un volumetto in foglio di vasi e d’ 
ornamenti in compartimenti , pub- 
blicato a Utrecht, ed intagliato sui 
disegni di Adamo Viane . Tutte le 
tavole sono segnate con un A ed nn 
V intrecciati, monogramma dell’in- 
ventore , e con le lettere iniziali 
dell’ intagliatore T. V. K. F. Questo 
artista fioriva nei Paesi Bassi nel 
i 65 o. S’ignora l’epoca precisa della 
sua morte. 

P— «. 

KE88LEH ( Giovanni ), nato a 
S. Gallo nella Svizzera, lece abba- 
stanza buoni stndj a Basilea, indi a 
Wittenberg, dove lo aveva attirato 
la fama di Lutero e di Mclantone. 
Reduce in patria, esercitò il mestie- 
re di sellajo. Contribuì ih seguito 
alla riforma di S. Gallo, e diventò 
reggente. Ha lasciato diversi mano- 
scritti che sono conservati nelle bi- 
blioteche svizzere. Il più curioso è 
la Cronaca di S. Gallo, alla quale 
aveva dato il nome di Sabotila, at- 
teso elle la compilava soltanto il nab- 
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bato sera. Essa contiene particolari- 
tà interessanti sopra i suoi viaggi c 
sulla vita {irivata dei riformatori , 
nonché sulla riforma di S. Gallo. 
Morì nel 1674. 

U— ». 

KESTNER ( Cristiano - Gu- 
glielmo ), medico tedesco, nacque 
nel 1694 a Kindelbriick, piccola 
città di Tugingia, di cui suo padre 
era medico fisico. Poi che ebbe fatti 
ottimi studj di umane lettere nel 
ginnasio di Weissenfels, si trasferì 
a Jena per istudiarc la teologia; ma 
non tardò ad accorgersi che la sua 
debole salute non gli avrebbe con- 
cesso di sostenere i doveri e le au- 
sterità cui impone la condizione ec- 
clesiastica. Abbandonò dunque l’a- 
ringo del sacerdozio per correr» 
quello della medicina, nella quale 
fece rapidi progressi a Jena, non- 
ché a Lipsia. Attirato dalla giusta 
rinomanza dell’università di Halle, 
vi compì la sua educazione medica. 
La tesi cui sostenne nel 1719, per ot- 
tenere il dottorato, si là distinguere 
per lo spirito di ricerche che fu sem- 
pre il genio dominante dell’ autore : 
De praejudicatis i/uibusdam in 
pliysiologia opinion ibus. Insignito 
d’ un grado onorevole , il giovane 
dottore non si diede all’ esercizio 
dell’ arte di guarire, per la quale 
provava una specie di ripugnanza; 
volle piuttosto coltivarne la pafte 
letteraria, che è efl’ettivameqte spar- 
la di fiorì, mentre la pratica è irta 
di spine . Jena gli presentava i mez- 
zi di effettuare i suoi progetti scien- 
tifici; andò ad abitarvi. Teolìlo Stol- 
lo lavorava allora nella sua Storia 
generale delle umane cognizioni . 
Kestner divenne suo cooperatore, lo 
ajutò validamente in tale vasta im- 
presa, c compilò, tra le altre, pres- 
soché per intero, la parte medica: 
Anleitung zur l Ustorie der mc- 
dicinisclien Gelahrlwit, 1 q 3 1 . Ben- 
ché la sua opera pubblialta nel 1744 
in Hallo, porti pressoché lo stesso 
titolo : Kurtertlegriff der Historie 
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der medicìnisclien Geldlirhcit, ne 
differisce come uno schizzo differi- 
sce da un quadro. Tuttavia tale sem- 
pliceabbozzo racchiude notizie inte- 
ressanti, riflessioni giudiziose, ma 
troppo superficiali , sulle sette che 
hanno dominata la medicina, sulle 
rivoluzioni eh’ ella ha provate, sul 
merito rispettivo di quelli che l'iian- 
no esercitata. Si trovano particolari- 
tà molto più minute, indicazioni as- 
sai più soddisfacenti in due opere 
di Kestncr, alle quali è debitore 
della sua lama. I. Medicinitches 
Gelehrlen - Lexicon , ec. , Jena, 
1 -j 4 o, in 4 -to. Tale utile Dizionario 
biografico, composto di g^o pagine, 
contiene non solo la vita dei medi- 
ci distinti, ma altresì l’ esposizione 
e la valutazione della loro dottrina. 
H. Bibliotheca medica optimorum 
per singulas medicina? partes au- 
clorum deleclu circumscripta , Je- 
na, 1746) in 8 vo. 11 titolo di tale ec- 
cellente libro indica a sufficienza il 
fine dello scrittore, il quale adempie 
scrupolosamente la sua promessa.’ 
Le opere sono distribuite secondo 
l’ordine delle materie alle quali ap- 
partengono ; ognuna di esse è in- 
dicata con esattezza e giudicata con 
imparzialità. Non era scorso un an- 
no da che Kestncr aveva pubblicato 
tale preziosa Bibliografia medica, al- 
lorché morì generalmente compian- 
to, ai l 3 di maggio 1747 ' 


KETBOGIIA, decimo sultano d’ 
Egitto, della dinastia dei maroclu- 
chi bahariti, era mogolo di nascita. 
Fatto prigioniero nella battaglia di 
Emessa, l'anno 680 dell’ egira (1288 
di G. C.), fu schiavo di Kelaun, che 
l’ammise nel numero de’ suoi ma- 
meluchi. Sotto il regno di esso prin- 
cipe e di suo figlio Khalii, Ketbo- 
gha giunse alle prime cariche dello 
stato . Creato Cheikh -al- lielad 
( luogotenente generale del regno ) 
l'anno 693 dell’egira ( tag 3 di G. 
C. ), durante la minorità di Nasar 
Mohammcd, fratello e successore di 
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Khalii, vendicò la morte di quest' 
ultimo col supplizio dei pili degli 
assassini e dei complici loro. Poco 
dopo, il gran Visir Chadjai avendo 
tentato di far perire il giovane sul- 
tano ed il governatore, la sua trama 
fu scoperta ; e quantunque i mame- 
luchi Bardjiti, cui aveva guadagna- 
ti, avessero da principio vinto Ket- 
bogha, che gli assediava nel castello 
del Cairo, questi tornò con nuovi 
rinforzi ; e Chadjai isolato, senza 
soccorsi, perchè la madre del sulta- 
no aveva fatto chiudere le porte del 
castello, fu forzato nel suo palazzo : 
la sua morte e l’arresto dei capi Bor- 
djiti ristabilirono per un momento 
la tranquillità; ma le turbolenze ri- 
cominciarono con più furore, quan- 
do si vide che Ketbogha richiama- 
va Ladjyn, uno de’ principali assas- 
sini di Khalii, e si dichiarava aper- 
tamente suo protettore . In mezzo 
al disordine e per consiglio di tale 
favorito, il quale temeva che il sul- 
tano non lo punisse del suo misfat- 
to, Ketbogha fece deporre il giova- 
ne principe, e trattò gli antichi ma- 
meluchi , autori della sollevazione 
contro Ladjyn, con tanto rigore con 
quanto aveva precedentemente trat- 
tato i suoi complici. Egli poi salì 
sul trono, ai ìainoharrem 6 g 4 ( 2 
dicembre 1294) assunse i titoli di 
JYlelikel - ri - adel -zein - eddrn ( il 
re giusto , 1 ’ ornamento della re- 
ligione ); ed i fieri emiri, i terri- 
bili mameluchi , ognora pront i a 
deporre o a scannare i loro sovrani, 
non arrossirono di scendere da ca- 
vallo, sulla grande piazza del Cairo, 
e di baciare vergognosamente la 
terra dinanzi al loro nuovo padrone, 
un tempo loro prigioniero e kno 
schiavo. Il regno di Ketbogha, me- 
no procelloso che la sua reggenza , 
sarebbe stato felice, te la fame c ia 
peste no n avessero devastato l’ Egit- 
to e la Siria. La perdita «li popola- 
zione in quei due paesi Iti in parte 
riparata dall’arrivo di diecimila mo- 
goli, di cui il capo, Taraghai (forse 
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Thaghadjar)u no dei principali molo- 
ri della rivolta che Fece salire sul Iro- 
no Baidù-Can, aveva abbandonato la 
Persia , dove Gliazan - Can stermi- 
nava tutti gli uccisori di suo zio 
Kandjatù. Ketbogha accolse con be- 
nevolenza i suoi compatriotti, asse- 
gnò loro stanze nella Siria e nella 
Palestina, chiamò i loro capi alla sua 
corte, li colmò d’ onori e di presen- 
ti, e conferì loro ragguardevoli im- 
pieghi. Questo principe non man- 
cava di virtù ; amava i dotti: le gen- 
ti stimavano il suo coraggio, la sua 
prudenza, la sua moderazione, lino 
la sua dolcezza, in un paese dove 
una crudele severità è troppo so- 
vente necessaria. Ma la stia debo- 
lezza c la sua tiducia in Ladjyn ca- 
gionarono la sua perdita. Il tradito- 
re, poi ch’ebbe vanamente tentato d’ 
assassinare il suo beneihUore, si fe- 
ce acclamare sultano in Egitto, ai 
■ o di salar 6gt> (8 di dicembre 1 296), 
Ketbogha, rifuggito a Damasco, vi 
apprese in breve i progressi del suo 
rivale, rinunziò l’impero di cui ave- 
va godute —»co piìt di due anni, ot- 
tenne in compenso il governo di 
Sarkhad, e due anni dopo, quello di 
Damasco, di cui rimase in possesso 
lino alla sua morto. 

A — r. 

RETEL ( Cornelio ) , pittore , 
nacque a Gouda nel i 548 . Il suo ge- 
nio per la pittura si manifestò sino 
dalla puerizia ; in età di dodici an- 
ni incominciò a prendere le prime 
lozioni dell'arte sua da uno de’suoi 
zìi, pittore abbastanza stimato, ma 
che per altro preferì di erudirlo 
nelle bello lettere. Di diciotto anni 
si acconciò con Blocklandt, pittore di 
Delft, donde, dopo un soggiorno d’ 
un anno, si trasferì a Parigi . Da 
uosta città passò a Fontainehleau, 
ove Girolamo Francis, Franzen 
deMayer e Dionigi d’ Utrecht, suoi 
compatriotti , lavoravano nelle pit- 
ture del palazzo. I tre artisti lo ac- 
colsero favorevolmente, lo associaro- 
no ai loro lavori; e sotto la loro di- 
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razione, fece progressi che destaro- 
no la loro ammirazione : ma il suo 
soggiorno in Francia non fu di lun- 
ga durata. Carlo IX e la sua corte 
si erano trasferiti a Fontainehleau ; 
e Ketel, come protestante ebbe or- 
dine di uscire dal regno. Ritornò 
in Olanda, con animo di rivedere 
la Francia quando le turbolenze che 
laceravano quel bel paese fossero 
cessate. Restò sei anni a Gouda, tro- 
vando pochi mezzi di sussistere ne* 
suoi lavori. La speranza di miglio- 
rare la sua sorte lo condusse nel- 
l’Inghilterra. Arrivato a Londra , 
uno scultore architetto , che ave- 
va conosciuto suo zio , lo accolse 
con bontà, lo fece conoscere, e gli 
procacciò in breve numerosi lavori, 
particolarmente ritratti. Nel 1678, 
Ketel dipinse la regina Elisabetta, 
il conte d’ Oxford, ed i principali 
personaggi della corte . Condusse, in 
quell’epoca, un quadro grande, rap- 
presentante la Forza domata dalla 
Saggezza, che fu donato al cancel- 
liere Cristoforo Hatten, e che esista 
ancora nell'Inghilterra. L'anno 1 58 1 , 
ritornò in Amsterdam, dove conti- 
nuò a dipingere ritratti. Ivi fece un 
celebre quadro, in cui ha rappresen- 
tato per intiero la compagnia degli 
archibugieri , col loro capitino Er- 
manno Rodenborg Bcths alla testa ; 
vi ha dipinto se stesso di protilo. Ta- 
le quadro, collocato nella galleria del 
Mail, è degno d'osservazione per la 
verità, pel vigore, per la naturalezza 
delle teste , la bellezza del colorito , 
e l'imitazione perfetta degli stolli e 
degli altri accessori . Il merito di ta- 
le quadro indusse, nel i 58 g, la com- 
pagnia di S. Sebastiano, o confrater- 
nità dell’Arco, a commettergli un 
quadro dello stesso genere, cui con- 
dusse con uguale riuscita e con pari 
perfezione. Dipinse gli artisti ed i 
dilettanti del suo tempo più rinoma- 
li, sotto la ligura di G. C. c degli a- 
postoli. Fra tali ritratti, quello di 
Enrico Keyser (1) tiene il prima 
(!) £ diffiak di decidere se quedo Enrico 
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grado. H inerito di Ketcì era gene- 
ralmente riconosciuto; la tua lama 
era sì estesa* clic poterà appena ba- 
stare a tutte le commissioni che gli 
erano date . Qualunque altro artista 
sarebbe stato soddisfatto; ma, sia 
per una bizzarria che si dura fatica 
a concepire , sia per La sperano d’ 
annientare ancora la sua riputazio- 
ne, si pose , sulla fine della sua vita, 
a dipingere volendosi delle dita, in 
vece di pennelli; Incominciò dal suo 
ritratto, e He fece parecchi in tale 

f cileni cson la più grande riuscita . 

«a più straordinaria cosa in tali la- 
vori è la franchezza e la purezza 
coll cui sono condotti . Incoraggiato 
da tale primo successo, Hotel si val- 
se dì metodi più straordinarj ancora . 
Abbandonò pressoché interamente 
l'uso dei pennelli, sostituendovi le 
dita della minno sinistra c dc’piedi. 
Diceva che si era messo a dipingere 
Coi piedi , per provare che non v'ha 
stroniento di cui un artista abile e 
d’ingegno non possa valersi con esi- 
to felice . Tale osservazione può es- 
sere vera; ma siccome il hello d’una 
pittura non consiste soltanto nel me- 
rito della difficoltà vinta, ma nella 
verità dell’ imitazione , qualunque 
metodo che agevolerà tale imitazio- 
ne sarà preferifiile ai mezzi che al- 
tro scopo non hanno che dì creare 
nuovi ostacoli per l’artista . Prova 
di tale verità è che nessuno de’ suoi 

de Keyser sia lo stesso che Teodoro de Kryicr,- 
pittore olandew di sommo merito, sulla tifa c 
patria del quale non si sa nulla di certo . Que- 
sto KeyseT b conosciuto soltanto jwf uir quadra 
celebre, sotto il nome dei Borgomastri & Am- 
sterdam, e che si dice rappresentare tali ma- 
gistrati in allo di deliberare xuiraccogliena da 
usare aliar regina Varia dle’Vedki, allorquando 
durante la su* disgrazia andò in quella dui 
nel i638* Nulla indica che tale sia il vera sog- 
getto del quadro, di mi non si pub altronde am- 
mirare abbastanza il colore, la dilicatcsz* e la 
naturalezza : ornava il gabinetto dello Stalolder. 
Faceva parte del Museo del Lonvro , ed è stalo 
ripreso «Ini Paesi Bassi nel i8i 5\ Il Musco del 
Louvre possedeva dello stesso pittore il Ritratto 
d'uà uomo vestito di nero con un collare bian- 
co al collo. Tale ritratto, degno d» Vali Dyek, 
fu parimente ripreso nello stesso anno dai Pai- 
sà Bassi • 
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discepoli ha seguito il suo metodo . 
Il solo di essi che sia salito in grido, 
è Isacco Oscryn, di Copenaghen, il 
quale restò tre anni pressa di lui, si 
trasferì pascià a Venezia ed a Roma, 
e mori assai giovane al servigio del 
re di Danimarca, di cui non ebbe 
nemmeno il tempo di terminare il 
ritratto. Ketel dipinse ugualmente 
la storia , il ritratto', l’arehitettUra ; 
modellava in terra ed in cera; era 
poeta, ed ornava i suoi quadri d’em- 
blemi e d'iscrizioni. Le stampe in- 
tagliate dc'suoi quadri, danno a di- 
vedere che componeva con ispiriti»; 
ma non si può dissimulare che il di- 
segno n’è difettoso 1 , il rhc ha dovuto 
nuocere alla voga delle sue opere . 
Morì nei primi aUnidelsecoloXVIf. 

P— s. 

KETELAER (Nicoi.ù), e Ge- 
rardo di Lecrnpt, suo torio, sono i 
più antichi staro patori dell'Olanda ; 
però che non si presta fede alla fa- 
vola di Meermann ( V. G. L. Co- 
stes). Avevano domicilio in Utrecht 
alla fino del secolo XV. Urt sola li- 
bro ha il loro nome ; 6 la prima e- 
dizione della Scholastica historia 
super Navum- Testàntentum, t4ì3, 
in fog. ( V, Comf.stou ). La simili- 
tudine dei caratteri fa attribuire a- 
gli stessi stampatori l’edizione prin- 
ceps della Historia ecclesiastica 
di Eusebio, i4?4» in foglio ( V. Eu- 
sebio ) , c varie altre opere, tutte 
senza data , come : Àiexandri Ma- 
gni liber de preeliis, in foglio, che 
si crede del i 4'3 ; e Tli. a Kctn- 
pis defuncti opera , in foglio, che 
generalmente è stimata del i4^4 • 
ma ò da osservare che in quefet' ulti- 
mo volume non si trbvs il libro De 
Imitalione Christi ( V. Gebsov ; e 
KeMpis, qui innanzi ). S’ ignora l" 
epoca della morte tli Hclelaer e di 
Lcempt 

A. R— t. 

KEUCHEN (RotiEnxo), critico, 
storico, giureconsulto e poeta, nato 
nelLa Gheldria, e professore in Am- 
sterdam, si è fatto soprattutto eono- 
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«cere per nn’ edizione di Frontino 
( Amsterdam, iG6i,in 8.vo), ricer- 
cata anche in oggi, perchè contiene 
quanto ci rimane delle opere di quel 
Romano, il suo libro degli Strata- 
gemmi militari, ed i suoi trattati 
sugli acquidotti di Roma',sui confini 
e sulle colonie. Le note ne sono nu- 
merose, ma non devono fare grande 
onore a Kcuchcnf, stando al giudi- 
zio d’ Ondcndorp : „ Non ho credu- 
„ to, dice Oudendorp nella prefa- 
„ zioné della sua edizione degli 
„ Stratagemmi di Frontino , che 
„ fosse cosa molto utile il ristampn- 
,, re le note di Keuchen , perchè sì 
„ possono avere facilmente ; e mi 
„ sono altronde accorto che sono in 
„ grandissima parte rubate a Scri- 
„ verio , a Casauhuonoy a Salmasio 
,, e ad altri celebri critici, o si frivo- 
,, le e sì piene d’ ignoranza, che a- 
„ iremmo abusato del tempo dei 
ti lettori, rimettendole sotto gli oc- 
,, chi loro. “ Nel principio di tale 
edizione di Frontino, Keuchen ha 
fitto stampare diverse poesie com- 
poste in suo onore dai suoi amici ; 
si sa per esse eh’ egli era un uomo 
incomparabile, ed in oltre che aveva 
già pubblicata un’ edizione di Cor- 
nelio Nipote, e pubblicato un poe- 
ma intitolato Anglia triumpllans, 
nel quale celebrava r buoni successi 
di Carlo II, ricollocato sul trono d’ 
Inghilterra» Le muse latine ebbero 
dit lui più d’ un omaggio j ed ba la- 
sciato, I. col titolo di Musa.' j uve ni- 
les, una raccolta di versi latini, di 
cui Morofio parla in questi termini; 
,, Lo stile delle Mascè juveniles di 
„ Keuchen è sommamente ncglet- 
,, to, e talvolta la quantità delle sil- 
„ labe non è osservata ; non è per 
„ altro spregevole opera . “ II. Gal- 
lia, seu povmatum hcroicorum li- 
bri II. indiritta a Luigi XIV, al 
quale, fortunatamente, non manca- 
rono cantori più degni di lui e del 
suo secolo, Arnhcim, 1640, in 4-b>. 
H gran re gli diede una prova della 
sua munificenza in questo mandato 
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cui la vanità del poeta ha trasmesso 
alla posterità: „ Custode del mio 
,, tesoro reale, Stefano Jchannot, si- 
„ gnorc di Bartillat, pagate itf con- 
„ tanti al nominato Koberta Keu- 
„ quènc, la sonatila di 3 oo lire’, del- 
„ la quale gli ho fatto dono. Fatto a 
„ Parigi, ai 31 di aprile 1669 , Lui- 
„ gi, e più sotto,' Tellier. “ L'auto- 
re, che a quell’epoca era a Parigi, 
tesse in un componimento intitolato 
Gallia triumplians, la storni della 
città di Parigi, la successione dei re 
di Francia da Faramondo fino a Lui- 
gi XIV, ec.; tale scritto gli fu paga- 
to cento scudi. Descrisse, negli altri, 
i principili monumenti delta capi- 
tale, il Lottvre, il Lussemburgo, le 
statue equestri di Enrico IV e di 
Luigi XIII, le tombe di S. Dioni- 
gi, ec. Bisogna credere, per l’onoro 
del suo amor patrio, che non can- 
tasse più Gallia triump/bans nel 
1G72 . Keuchen, nella; prefazione 
delsuo Frontino, prometteva un’e- 
dizione di Serena SammonicOi es- 
sa comparve in Amsterdam nel 
ìGGa, in 8.vo, corredata d'un ampio 
commentario, cui Burmanq ha ri- 
stampato per intero nella raccolta 
dei Poeto » latini minores . Quanto 
Burm'ann dico di tale lavoro merita 
di essere rapportato : „ Mi ricordo 
,, che l’ illustre Grevio, il quale a- 
„ veva conosciuto Keuchen assai da 
„ vicinò, mi ha sovente raccontato 
,, che i dotti di quel tempo erano 
„ certi che aveva preso' quanto le 
,, sue note avevano di stimabile , 
„ nelle carte di suo avo, Kob. Kcu- 
,, chen, console a Wesel c primo 
,, medico dell’ elettore di Brande- 
„ borgo. Ho anch’io scoperto nel 
„ suo commentario insigni furti, e 
„ ne ho fatto l’osservazione in più 
„ d’ un luogo .... Comunque sia, ta- 
,, li osservazioni offrono prove fre- 
,, quenti di erudizioni. “ Keuchen 
è pure autore d’ un libro intitolato: 
Antoninus Pius, Amsterdam, 1G67, 
in 12. Sono Scorse politiche sulla 
vita d’ Antonino Pio, alle quali lui 
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aggiunto un Parallelo di Hichelieu 
e di Mazzarino . 

B — ss z M— os, 

KEUCHENIO ( Pietro ) , teolo- 
go olandese, nato a Bois-le-Duc nel 
i 654 , morto pastore della chiesa ri- 
formata in Arnheim, nel 1691, ha 
fatto prova delle sue cognizioni filo- 
logiche, pubblicando in Amsterdam, 
1O89, in 8.vo Annotationum pars 
prior in IP Evangelia et acta A - 
posto/orum. Il dotto professore di 
Leida, Giovanni Alberti , ha fatto 
stampare , lungo tempo dopo la 
morte di Keuchenio, le sue stima- 
bili Annotationes in omnes novi 
'I’eslamenti librus , Leida, 17 55 , in 
8.vo . 

M— or». 

KEl'LEN (Ll'dolfo Vai* ), geo- 
metra olandese, cosi chiamato per- 
chè era originario di Colonia , nac- 
que in Hildesheim , ed insegnò le 
matematiche a Breda, poi in Am- 
sterdam . Acquistò una celebrità 
grande per l'approssimazione che 
ha pubblicata «[ella relazione del 
«liamet.ro del circolo alla circonfe- 
renza. E superiore di molto in tale 
riguardo, dice Montucla, ad Archi- 
mede, a Mezio, a Vieta, e ail Adria- 
no Romano, i «piali logorati si era- 
no a ristringere sempre più i limiti 
di tale relazione, cui Keulen spinse 
fino a trentarinque decimali. Mori a 
Leida nel itilo, e fu sepolto nella 
chiesa di 8. Pietro, dove ha una 
tomba, sulla quale ha fatto scolpire 
la sua principale scoperta Le suo 
opere sono : I. De circola et ad- 
scriptis ( in olandese), Delfi, 1 696, 
in log., e tradotta in latino da Snel- 
lio, 1 ti 1 9, in 4.to. Vi si trovano i cal- 
coli di Van Keulen sul circolo ; la- 
voro che annuncia più coraggio e 
pazienza che ingegno . II. Funda- 
menla arithmctica et geometrica , 
tradotta in latino da Snellio, Leida, 
i 6 i 5 ,in 4 -to. L’originale olandese è 
stato ristampato a Leida , 1 7 1 ti, in 
fog. III. Zetemala ( seti problema- 
la J geometrica . Keulen era un a- 


KEU 

bile analitico , ed era molto destro 
nelle operazioni dell’algebra, ( Pedi 
Montucla , Storia dei matematici 
tomo z pag. ti). — Giovanni Vai* 
Kkui.es, idrografo olandese, morto 
nel principio del secolo XVHI, è 
vantaggiosamente conosciuto per la 
sua edizione dell’Atlante intitolato 1 
La nuova grande illuminante Fa- 
ce del mare , per Giovanni Van 
Loon c Nicolò Giovanni Vooght, 
Amsterdam, 1687 , 5 voi. in foglio. 
Era l’ opera di tal genere più com- 
piuta, e la péti esatta che si fosse an- 
cora veduta : la voga in cui sali, in- 
dusse Keulen a doppiare le «liligen- 
ze onde perfezionarla, e vi aggiun- 
se, nel 1699, un supplemento con 
questo titolo 1 11 grande nuovo A- 
tlante del mare, o Mondo acquati- 
co; contiene cento sessanta carte di 
cui parecchie nuove, e le altre cor- 
rette dietro le scoperte più recenti. 
Tale doppia raccolta si è mantenuta 
lungo tempo in un prezzo non po- 
co alto ; ma non è più ricercata al 
presente. — Gerardo Van Keulen 
pubblicò anch’ esso, nel 1728, una 
Paco del mare , divisa in 4 parti. 

W— s. 

KEULEN (Jan jons Van), pitto- 
re, nacque nel i 58 o. S’ignora il luo- 
go ove nacque ed il nome del suo 
maestro ; si so soltanto che fu im- 
piegato nella Corte di Carlo I. re d' 
Inghilterra, e che vi rimase duran- 
te una parte del regno di quel prin- 
cipe. Le turbolenze che agitavano 
il regno spaventarono Van Keiden: 
egli era amante della tranquillità ; 
e mal grado i vantaggi che avrebbe 
potuto trovare nell'Inghilterra, dov’ 
era conosciuto, preferì di andare a 
stare all’ Aja. Il suo talento lo fece 
presto uscire dalla folla degli artisti; 
ed il magistrato della città gli com- 
mise, nel genere «h Ravestcin, un 
«piadro in cui rappresentò i ritratti 
in pic«h del borgomastro e degli 
srabbini della città in quell’ epoca . 
Tale quadro, composto di 14 figuro 
di grandezza naturale, fu collocato 
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di fronte a quello di Rateatela; e 
quantun(]ue gli sia interiore, si con- 
viene però che giustifica la scelta 
che era stata fatta di Van Keulen 
per eseguirlo . Questo artista mori 
nel iG 5 G. 

P-— s. 

KEXLER ( Simone ), proicssore 
di matematiche nell' universitii di 
Aho in Filandri, nacque nel 1602, 
nella provincia svedese diNericia, e 
studiò iu UpsaL II desiderio di am- 
pliare le sue cognizioni fece che in- 
traprendesse un viaggio; egli tras- 
corse varie parti dell'Europa, visi- 
tando le universitii più celebri. Co- 
me fu ritornato insegnò le matema- 
tiche a Strengncs ed in Upsal ; nel 
1640, fu fatto professore nell’ uni- 
versità di Abo, cui il governo di 
Svezia aveva di recente fondata. Le 
scienze matematiche erano ancora 
poco coltivate nel Settentrione ; c 
Kexlcr fu uno dei primi che ne dil- 
li ise l'amore tra i suoi coropatriotti. 
Le sue lezioni formarono dei mecca- 
nici, e degl' ingegneri, da cui lo sta- 
to potò trarre vantaggio; e le sue o- 
pero furono lungo tempo riguardate 
come classiche. Mori ai 22 di marzo 
iGtK) Le sue opere sono: A r iti mie- 
tuti geodetica denaria, Aho, 1G49. 
A riiit melica astronomica sex/ige- 
naria, ivi, 1G49. Trigonometria? li- 
ber /, ivi, 1649. De planorum trian- 
gulorum constructione 9 ivi, 1649. 
De sphceric. Iriangulorurn solutio- 
ne 7 ivi, 1G49. Aritìimetica triple x 7 
ivi, iG 58 . Tractatus brevis de tem- 
pore .... Item ile calendario c/tiro - 
metrico , Juliano atipie Runico , ivi, 
ilìGi, iu 4 -h>. Aritìimetica valga - 
ris 7 ivi, iGGG. 

0~AU. 

KEY (Guglielmo), pittore, na- 
cque a JBreda nel 1020. Filtrò nella 
scuola di Lamberto Lombard, e fu 
cuiidisce|>o[o di Franc-Floris. Se le 
Mie composizioni hanno meno fuoco 
che quelle di quest' ultimo pittore, 
ha manifestato un grande talento 
i>cr F imitazione vera ed animata 
3 .» 
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della natura; il «no pennello ha gra- 
zia e morbidezza; i suoi soggetti so- 
no composti con saggezza, ed il suo 
colorito è leggiadro. I suoi quadri 
furono ricercati dai dilettanti, e Ri- 
gati a prezzo assai caro; c siccome 
le ordinazioni che gli venivano fatto 
erano frequentissime, gli riuscì d’ac- 
cumulare una sostanza considerabi- 
le, di cui faceva il più nobile uso. 
Dotato d'un aspetto gentile e non 
comune, gli piaceva di farsi osserva- 
re per la ricercatezza de' suoi abiti 
e pel lusso della sua casa. La sag- 
gezza della sua condotta, e F econo- 
mia con cui procedeva in tutte le 
spese, gli permisero di darsi a tutti 
gli onesti piaceri della vita . Aveva 
avuto comnhessione dal magistrato 
della città d* Anversa, di dipingere 
un quadro che rapprcscntusse i ri- 
tratti in piedi, di grandezza natura- 
le, di tutti i magistrati di quella 
città: nell* alto del quadro stava una 
gloria, in cui si vedeva Gesù Cristo 
in mezzo ad un coro di spiriti cele- 
sti . Tale opera notabile peri nell' 
incendio clic consumò nel i 5 *jG il 
palazzo di città d' Anversa. Foco il 
ritratto del cardinale di Grani elle, 
il quale ne lo ricompensò generosa- 
mente. Albi line, pel grido della sua 
abilità, il duca d'AÌha lo chiamò 
presso di so per commettergli il suo 
ritratto. Intanto che Kcy si occupa- 
va di tale opera, udì il duca (l'Alba 
concertare coi giudici la morte del 
conte d'Eginont e di alcuni altri si- 
gnori, coi quali il duca voleva dare 
un esempio . L 1 artista ne concepì 
tale spavento, che, tornato a casa, si 
ammalò, c mori ai 5 di luglio l 5 G 8 , 
lo stesso giorno dell’esecuzione dei 
conti d'Egmont c di liorn. V’ han- 
no autori i quali alVermano che la 
sua morte accadde alcuni giorni pri- 
ma cagionata dal solo spavento che 
gl'inspirò la fìsonomia del deca <!' Al- 
ba. Key era stato ammesso nell’ ac- 
cademia d' Anversa, nel ibl t o. 11 
museo del Louvre possedeva un ri- 
tratto di uomo dipiuto da Kcy , che 
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proveniva dalla galleria di Vienna. 
K slato ripreso nel i 8 i 5 dall' Au- 
stria . 

P—s. 

KEY (Tommaso). K.Caj u$, ed 
IIkarke. 

K.EYLIIAU (Eberardo), pittore, 
conosciuto in Italia sotto il nome di 
A Io usi) Il erri ardo, nacque nel 1G24 
a Dolsi np or in Danimarca, presso la 
fortezza di Cronemlnirg . Suo pa- 
dre , tedesco il’ origine , era anda- 
to a stare in ((nella tortezza, di cui 
d re Cristiane» IV lo aveva creato 
guarda * magazzino ; vi sposò una 
fiamminga, da cui ebbe Eberardo . 
Questo fu educato nell* religione 
luterana. In età di dodici anni, c 
poi eli' ebbe imparato i primi ele- 
menti delle belle lettere, si manifestò 
d suo genio naturale per la pittura; 
e suo padre lo are» «iciò con Stessili- 
winekel, pittore danese, celebre pel 
quadro dei sette pianeti che aveva 
dipinto sulla soffitta del palazzo del- 
la regina, e che fu portato via da- 
gli Svedesi (piando Rimpadronirono 
della fortezza di Croncmburg. Kcy- 
ihau restò presso il prelato artista 
lino a r 8 anni; suo padre il mandò 
allora in Olanda al fine che vi si 
perfezionasse. Si acconciò con Rem- 
Lrandt, delezioni di tanto maestro 
non furono perdute per lui : non- 
dimeno frequentava in pari tempo 
1 * accademia di Culemburg. Que- 
sto valente dilettante aveva (ormato 
una raccolta preziosa di opere dei più 
famosi artisti , di cui fece fare dai 
giovani, clic andavano in sua casa, 
delle copie cui ili seguito vantaggio- 
samente vendeva. Keylhati credè al- 
lora di poter bastare a sè slesso; apri 
una scuola in cui radunò un nume- 
ro non poco grande di allievi : ma il 
desiderio di vedere f Italia prevalse 
a tutti i vantaggi cui poteva trovare 
in Amsterdam ; chiese adunque al 
padre suo la permissione d’intra- 
prendere tale viaggio. Afflitto per un 
primo ritinto, il giovine artisti per- 
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sistè nondimeno nell» sua risoluzio- 
ne ; e poi che usata ebbe f attenzio- 
ne d' ini ormarne suo padre, si mise 
in cammino senza aspettarne ia ri- 
sposta. Arrivato a Magonza, vi sog- 
giornò per tre mesi, c vi dipiusc,per 
1 Aitar maggiore di?’ Cappuccini, un* 
Assunzione alta quattordici piedi e 
larga dieci. Giunse finalmente a Ve* 
nezia nel i 65 i , poi che traversata 
ebbe una parte della Germania e del 
Tirolo. V incontrò parecchi compa- 
trioti! i quali, .ammirati pel suo spi- 
rito c pe* suoi talenti, gli fecero <li- 
nngere il loro ritratto. Uno tra essi 
’ introdusse presso a Gio. Carlo Sa- 
vorgnan. Tale signore accolse Karti- 
sta con cortesia, e gli affidò la pittu- 
ra di un palazzo cui fatto arca allor 
allora fabbricare sul Canalregio. K- 
bcrardo si mise senza indugio «al la- 
voro ; assalito però, in capo a quin- 
dici giorni, da una malattia somma- 
mente grave, che il mise sull’orlo 
della tomba, debitore non fu del ri- 
torno alla vita che all’assistenza af- 
fettuosa di Savorgnan, il quale non 
volle Lasciarlo altrove alloggiare che 
in sua casa. Fu dessa la casa in cui ri- 
cevè il nome di Bernardo , come me- 
no diffìcile da pronunziare che quel- 
lo di Eberardo: gl’italiani vi aggiun- 
sero la parola di A/onsìt , cui danno 
in generale agli stranieri venuti da 
oltre i monti; e tale denominazione 
è ([nella sotto cui è più |iarticolar- 
mente conosciuto. Savorgnan, essen- 
do stato eletto, nel 164 4? podestà di 
Bergamo, seco condusse Keylhau. 
Durante il suo soggiorno in tale cit- 
tà, Eberardo di pi fi se il suo protetto- 
re c tutta la di lui famiglia, non che 
un numero grande di signori berga- 
maschi. Dopo un breve viaggio a Mi- 
lano, dove era andato ad ammirare 
i capolavori della scuola Lombarda , 
risoluto di recarsi a Roma, resistè a 
tutte le istanze di Savorgnan per rat- 
tencrlo, e soprattutto per largii cam- 
biare religione. Intanto, per La fama, 
in cui era salito, il cardinale Acqua- 
viva, legato di Ravenna, l’attirò pres- 
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so ili sò, pii fece faro il sito ritratto, 
c duo prandi quadri (lolla storia di 
Rinaldo o di Annida. In tale epoca, 
la regina Cristina si recava a Roma ; 
|«*sarc doveva per le città di Forlì 
e di Rimini: il cardinale incaricò 
Kcylhan di andare sull’istante a Fer- 
rara, procurando di fare il ritratto 
della regina, in modo che il potesse 
trovare ncU'appartamcnto che desti- 
nato l’ ora a Forli. 1/ artista riuscì 5 
ma il dipinto non essendo a bastan- 
za asciutto per poter rotolarlo, nopo 
fu t rasi Miri allo a braccia da Ferrara 
lino a Forlì. D cardinale scoperse, al- 
cun tempo dopo, che Keylhait non 
era cattolico, e procurò di fargli mu- 
tare sentimenti; pel suo rifiuto , gli 
ordinò di allontanarsi. L’artista si 
fermò nondimeno alcun tempo aRa- 
venna, c vi dipinse un quadro rap- 
presentante S. Benedetto in estasi, 
]iei Hcncdcttini di S. Vitale. Arrivò 
linalmcntc a Roma il dì 3 1 di marzo 
del 1 65 G. Fra suo disegno di non sog- 
giornarvi che per alcuni mesi ondo 
perlezionarsi nell’arte sua, e di ritor- 
nare in seguito presso a sno padre , 
passando per La Francia. Una malat- 
tia contagiosa che regnava in quel 
tempo a Roma, e da cui fu assalito, 
impedì che eseguisse il sno proposi- 
to: il timore che gli cagionò la ma- 
lattia, fece si che Kcylhan ricorse ad 
un religioso del suo paese, di cui le 
pie esortazioni riuscirono a conver- 
tirlo. Egli abhiurò solennemente il 
luteranismo, rinunziò totalmente al- 
la sua patria onde (ormarsi a Roma, 
e vi si ammogliò net 1667. Incari- 
cato venne di numerosi lavori, tanto 
per l’ Italia che per la Francia e la 
Spagna ; dipinse anche pei gesuiti 
dodici quadri rappresentanti i Dodi- 
ci sf/iosloli,c he furono mandati nel- 
l'India. Tra i numerosi lavori cui fe- 
ce, si osserva particolarmente una 
li. F ergine che reca f abito ad un 
religioso deir ordine de Carmelita- 
ni ; S. Domenico in estasi sostenu- 
to da altri due Santi; un S. Paolo 
eremita, ed un S. Girolamo, desti- 
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nati per la Spagnn. Esporto egli ave* 
va piihiitic.amentc a Roma un qua- 
dro rappresentante l'Interno di ima 
scuola, il quale piacque tanto che il 
cardinale Savelli il comperò ondo 
collocarlo nella sua galleria. Oltre al 
talento per di pùngere La storia, Key« 
lbau riusciva del pari nel rappresen- 
tare le scene famigliali. Tra i dipin- 
ti di quest’ ultimo genere, si distin- 
gue nna Fantesca mentre accende 
una candela, un’ altra che monda 
t insalata , una Giovanetto che va 
alla scuola, ec. Onde bastare a tan- 
ti Livori, fatto si era un modo di di- 
pingere espeditivo, il quale consi- 
steva nel condurre gli sbozzi de* 
suoi quadri tanto innanzi, che gli 
bastasse di ritoccare il lavoro per 
terminarlo. Il sno colorito era vero, 
la sua composizione bene dispiosta, il 
portamento delle toste naturale, ed 
il 6uo pennellò facile ed esatto. Egli 
stava per di venire famigliare de’gran 
duchi di Toscana, quando morì a 
Roma nel 1 687, coi sentimenti i pini 
religiosi , in conseguenza di una 
pleurisia e di una febbre putrida. Fu 
sepolto nel cimiterio ile’ Danesi ; si- 
tuato a Roma nella Traspontina. Do- 
tato di un carattere pieno di ameni- 
tà e di modestia, udiva senza piena 
la critica, e correggeva volentieri i 
difetti che gli si facevano osservare 
ne’ suoi lavori. 

P— s. 

KEYSER ( Enrico ne). F. Ke- 
tsi., nella nota. 

KHAD YDJAH, figlia di Khowai- 

led, e ricca mercantessa della celebre 
tribù dc’Coraissiti , in cui nacque 
Maometto , era già vedova di due 
mariti ed in età di quaranta anni , 
quando prese questo per fattore ( F. 
Maometto). Egli aveva allora venti- 
cinque anni, e godeva grande ripu- 
tazione d’intelligente e di probo; 
era pierò senza Ectima. Khadydjnh 
il mandò in Siria pier operazioni 
commerciali , e gli diede , pier com- 
pagno di viaggio, uno schiavo fido. 
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Essi renderono vantaggiosamente 
tutte le loro mercanzie a Damasco , 
ed altre ne ri|>ortaroiio alla Mecca. 
Come ritornarono rial loro viaggio , 
che fu lucrosissimo per la loro com- 
mettente, lo schiavo, rapito dii am- 
mirazione, o tingendo d’esserk), non 
si stancava mai di narrare le mera- 
viglie di cui era stato testimonio du- 
rante la via, e che Dio operate ave- 
va in favore del suo compagno di 
viaggio. Di fatto, K badydjah vide an- 
che ella, «lai terrazzo della sua casa, 
due angeli elio coprivano con le lo- 
ro ali Maometto, il quale cavalcava , 
durante il più grande calore del 
giorno. Il fece osservare alle donue 
che le stavano presso, le quali furo- 
no a parte della sua ammirazione e 
del suo risjietto per tale favorito del 
cielo : raddoppiò il loro stupore , 
«piando lo schiavo viaggiatore afl'er- 
inò loro che la medesima meraviglia 
operata si era in tutto il corso del 
viaggio. Soddisiàtta del resultato del- 
le sue operazioni , Khadyiljah gli 
jmgò il triplo della somma di cui e- 
rano convenuti. Scorsi erano apjiena 
«lue mesi c venti giorni dal ritorno 
«Uri due viaggiatori , quando Kha- 
«lydjnh , più non essendo padrona 
de' suoi sentimenti di aroure e di 
ammirazione per Maometto, gli esi- 
ta ella stessa di unirsi a lui: il fwle- 
le schiavo incaricato venne di tale 
negoziazione . Egli riuscì tanto più 
facilmente che, mal grado La spropor- 
zione delle età, le attrattive «li K hady- 
djah, e soprattutto il suo amore <'d 
il suo entusiasmo per lo sjioso cui si 
era scolto, avevano già cattivato il 
cuore di «picsto; e la sua risposta nou 
fu equivoca. Ella mandò un secondo 
messo con uno scritto, il quale non 
conteneva che le seguenti parole : 
Sposatemi. Da rhe Abou-thaleb , 
zio di Maometto, fu istrutto del con- 
senso delle due parti, giunse accom- 
pagnato dai capi e dai vecchi della 
tribù dei Coraissiti; fece la cerimo- 
nia del matrimonio , ed imi suo ni- 
pote ron Klindydjnli, verso fanno 
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Go3 dell'era cristiana . La sposa s’eb- 
be per assegno dotale venti giovani 
cantinelle . Fu ella, dice Alx>ul-feda, 
la prima donna cui sjxisò: egli ave- 
va allora venticinque anni, nè sposò 
altra lincile ella visse. Ella fu la pri- 
ma che credè all'inviato di Dio ; lès- 
se credulità, o ijiocrisia, ascoltava «ron 
attenzione e raccoglimento di spiri- 
to le visioni cui lo spigo sito aveva 
ne’ suoi trattenimenti con l'angelo 
Gabriele, che gli rispondeva: „ Tu 
sci il profeta di (piota nazione; “ 
e narrava «pianto aveva allor allora 
u«lito a tutti isuoi parenti cd amici. 
(Quindi Maometto, senza riguartlo 
per le altre sue sposo, annoverò que- 
sta fra le donne predestinate, le «pia- 
li non sono che iu numero «li quat- 
tro , cioè: Acyl , sposa di Faraone; 
Muryam, liglia «li Oinran (:); Klia- 
dydjah, liglia di KJmwailcd , e Fa- 
tima, liglia «li Mohanunrd ( Maomet- 
to). 1 vasti pregi-ili cui meditava il 
nuovo SfMiso e che quanto |M~iinu 
era per lime palesi, noi distraevano 
dai doveri cui aveva non a guari con- 
tratti; attendeva alle faccende «Iella 
famiglia, ed adoperava soprattutto a 
«lare «le’ligli alla sua sposa. Ella ne 
lece otto: «pialtro maschi, che mori- 
rono tutti in tenera età, e «jnattro 
figlie: la memoria della maggioro , 
chiamata Fatliiiuch , è tuttora in 
grande venerazione tra i Musulma- 
ni, a causa «leli’aflctto ]>articolare cui 
le aveva suo padre. I baci jiiù che 
paterni cui le «lava destarono soven- 
te la gelosia «li Aichah, ultima sua 
moglie (Fedi Atei: ah), quant iniquo 
pretendesse di non avere altro mo- 
tivo che quello «li ricoi-ilarsi quali 
profumi deliziosi avesse assajiorati 
nella sua ascensione al cielo , c citi 
ritrovava, egli diceva, sulla bocca «li 
Patitimeli ( Ve«li F«tmimeh). Uno 
de’grandi meriti «li lvbadydjah agli 
ocelli de Musulmani , è quello che , 
prima sulla terra, praticò le abbi zio- 

( i ) Si tratta qui di Maria, sorella di Nod ® 
di Arwiiw, « tèon «li Miri», madnr ili Gvst», >io 
come ftriltoau MapH’et « Pruif.iux , 
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ni dopo il Profeta , che la condusse 
egli stesso una mattina, come usci dal 
letto nuziale, presso ad una fontana 
cui miracolosamente fatto aveva sca- 
turire raspando la terra col piede . 
Ella vi si purificò, c ritta fece la pre- 
ghiera , con le due prostrazioni, ad 
esempio del suo sposo, siccome i Mu- 
sulmani praticato V hanno costante- 
mente da quclfcpoca in poi. Dopo 
una felicità non interrotti, ed un'u- 
n ione di ventiquattro anni, cinque 
mesi ed otto giorni, la buona c som- 
messa Khndydjah,la madre dcTede- 
li Musulmani , che ricordata viene 
tuttora come il modello delle spose, 
mori in età di sessa ntarpinttro in scs- 
santacinque anni, 1* anno 628 dell* 
era cristiana. I/apostolo degli Arabi 
aveva allora cinquanta anni 5 la pian- 
se amaramente, ne conservò una pre- 
ziosa rimembranza , e ne parlava si 
sovente che eccitò il disgusto in pa- 
recchie delle altre sue mogli, c pro- 
babilmente il disdegno di Aichah . 
,, Quella cui vantate e piangete, gli 
„ il isso ella un giorno, era vecchia c 
„ vedova, c Dio le sostituì una sposa 
„ giovane e vergine, il che deve pia- 
>, cervi maggiormente . — I\o, le ri- 
„ spose con pochissima galanteria ; 
„ Kliadydjah credeva in me, quan- 
„ do tutti gli uomini mi accusava- 
„ no di menzogna e d’impostura; 
„ ella fu generosa e fida verso di me 

quando tutto il mondo ini perse- 
,, gu itnva. u Secondo una tradizione 
di Al >oii-horeirah, l’angelo Gabriele 
disse n Maometto: „ Poi che Kha- 
,, dydjnh ti arricchì di tutti i suoi 
,, beni quando tu cri ncll’indigen- 
„ 7.a, salutala per parte di Dio c per 
„ la mia, ed annunziale che le si sta 
,, preparando un palazzo fabbricato 
„ nel cielo, in cni non proverà nè 
,, dolori nè pensieri. “ 

li — s. 

KHAIR-BF.G, primo governato- 
re o bassa di Egitto, dolio la compó- 
sta di tale paese fatta da Kelim, era cir- 
casso di origine, c di quel pipilo che 
si denomina Abasa . lì padre suo si 
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chiamava Melbai: quindi Khair-heg 
veniva chiamato lbn-Melbai. Egli 
aveva quattro fratelli, di nome Cu- 
sbai, Khizr-beg, Djanbelat c Kan- 
souh. Tutti e cinque furono manda- 
ti dal loro padre al sultano Cait-bai, 
ed ottennero impieghi alla sua cor- 
te. Casbai, Khizr-beg c 1 Jjanbcl.it 
morirono mentre ancora era vivo il 
prefato sultano . Knnsouh fu innal- 
zato al grado di viceré di Siria, e 
morì sotto il regno del sultano Kan- 
sonh Algauri . Quanto a Khair-heg, 
egli non era nato in Circassi."!; ve- 
duto aveva la luce a Samsoun», città 
vicina alla Giorgia. Egli non fu mai 
schiavo: quando divenne grande, il 
padre suo lo mandò, siccome detto 
l'ahhiamo , al sultano Cait-bai , che 
il collocò fra i suoi mamelucchi. Pas- 
sò in tale soldatesca per varj gradi , 
c giunse a quello di emiro sotto il 
regno di Abnclic-alnascr , figlio di 
Cait-bai. Esso principe l’inviò in am- 
basciata al sultano ottomano , linju- 
zef, figlio di Ottomano, nell’anno 
po 3 ( 1 437-8 ) . Sotto il regno del sul- 
tano Djanbelat, divenne comandan- 
te di un reggimento di mille uomini, 
e fu mandato in Siria con l’esercito . 
Tonmanbai, primo di tale nome, so- 
prannominato Abnelic-aladi! , Io ri- 
chiamò al Cairo , e gli conservò il 
grado di comandante di un reggi- 
mento di mille nomini. Kansonh 
Algauri, succeduto a Toumnnbai, 1 * 
innalzò alla dignità di gran eiamher- 
lano . La morte di suo fratello Kan- 
sotih lasciava vacante la carica di vi- 
ceré della Siria ; essendo il governa- 
tore di Aleppo stato eletto per suo 
successore, il governo di Alcppo con- 
ferito venne a Khair-heg nell’anno 
910 ( i 5 o 4 -ò ). Egli esercitò tale uf- 
fizio fino al tempo in cni Sclim, fi- 
glio di Ottomano, mosse contro il 
sultano Kansonh Algauri. Khair-heg 
stante il suo tradimento fu la causa 
principale della sconfitta del sidtano 
circasso; cd egli fu quello che eccitò 
Selim ad intraprendere la conquista 
dell’Egitto: non solo il persuase che 
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tale conquista gli costerebbe poca 
pena, ma io giovi'* «lesimi consigli 
onde agevolare il buon successo di 
tale impresa. Fu in tale modo cagio- 
ne della ruina di quel paese , della 
morte di molto numero di emiri 
circassi, e della fine tragica di Tou- 
inanbai , secondo di tale nome . So- 
lini, dopo la sommersione dell’Egit- 
to, ne conferì da prima il governo 
a Younous bassa: ma nel momento 
eli partire dal paese , mutata idea , 
sostituì Kliair-beg a Younous; il che 
avvenne nel mese di schahan gi 3 
( settembre del 1617 ) . Khair-beg 
conservò tale governo lino alla sua 
morto, avvenutali giorno 1 4 di dhou’ 
1 kaada 928 ( 9 di ottobre del i5i2 ). 
Kliair-bcg non era senza talenti ; 
ma la di lui uvarizia e crudeltà re- 
sero la in mi distrazione sua funestis- 
sima all’Egitto . Fece perire un nu- 
mero grande di uomini per le più 
lievi colpe, o per un puro capriccio, 
e senza nessun motivo. I personag- 
gi i più ragguardevoli non erano in 
sicuro dalla sua barbarie. Condan- 
nava arbitrariamente le vittime del 
suo furore ad essere strangolate, ta- 
gliate in due parti o impalate . In- 
ventò anzi uua nuova maniera di c- 
sercitarc quest’alt imi* supplizio: el- 
la consisteva neU’impalarc un uomo 
«la un fianco all'altro ; ed aggiungen- 
do il frizzo alla crudeltà , dilaniava 
dò infilzare la petrolio lana. Si valu- 
ta a diecimila uomini il numero di 
quelli cui fece |»erire tanto in Egit- 
to che nella Siria, ed i più erano in- 
nocenti. Le alterazioni continue cui 
le monete di oro, di argento c di ra- 
me provarono sotto il suo governo, 
contribuirono più che ogni altra co- 
sa alla ruina dell’Egitto. La sua ava- 
rizia non rispettava rosa alcuna ; e 
■neutre sotto colore di essere esausto 
il tesoro toglieva ai mamelucchi ch- 
iassi una parte della loro paga, s'im- 
padrouiva, mediante i ministri del- 
le sue concussioni, dei beni cui i 
particolari, gli emiri, i guerrieri , e 
lo loro vedove o i loro figli tenevano 
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dalla liberalità de’sultaniprecedenti, 
o acquistati avevano a prezzo «li de- 
naro, ed anche su i beni destinati o 
i|x*tecati ad istituti religiosi ed a pie 
fondazioni . Presso a morire, egli ri- 
chiese da parecchi amministratori 
cui aveva spogliati de' loro beni , c 
sottomessi ad imprigionamenti e 
torture crudeli, che acconsentissero 
ad assolverlo dalle ingiustizie «li cui 
erano stati le vittime ; ed estorse «la 
essi tale perdono mediante la forza 
e le minacce. L’Egitto, stanco c rifi- 
nito sotto il governo torbido e sem- 
pre incerto de'mamelucchi circassi , 
potuto avrebbe godere di alcun ri- 
poso, c veder rifiorire il commercio 
e l’agricoltura sotto lo scettro di u- 
na potenza più solidamente costitui- 
ta; ma ramininistrazionc ili Kliair- 
beg consumò la ruina dell’Egitto, o 
schiuse per lo meno le vie alla spo- 
polazione ed alla totale povertà «ii 
quella bella regione. 

S. o. S— v. 

KHAISAJNG (c non Djkzesek, 
siccome si lesse tale nome negli scrit- 
tori ]iersiani, trasportando i punti 
diacritici ) , o Kaischan-Kuluk- 
khan, in nrogolo Hai-chan , c IV ou.- 
tsoung in chinese , 3 .zo ini|icratnre 
della dinastia de’ Mugoli della Chi- 
na, figlio primogenito «li Talnmapa- 
la, fu secondo liglio di Tchinkin, ti- 
glio di Khiibilai, e per conseguente 
nipote di Timour, suo predecessore. 
Egli nacque l’anno dicimottavotrhi- 
ytiuan (1281), il dccimonono giorno 
della settima luna; o ilal 1 299 in |»ji 
militava nell’esercito «lei Settentrio- 
ne. Era in Tartaria, ue’monti Aitai, 
quando riseppe la morte «li Timour. 
Andò a Karakorum, dove adunò tut- 
ti i principi ed i generali che erano 
in «piellc regioni. Ciò ebe avveniva 
in corte poteva essergli argomento 
«li «aitare sulla condotta cui dovesse 
tenere. Un |*artito potente, «li cui 
era capo l’iiliJKaatrice vedova di Ti- 
mour, voleva innalzare all'impero il 
principe Houanta, nipote di Kliubi- 
lai ; e la madre stessa di Khaisang 
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preferito avrebbe eli vedere incoro- 
nato il più giovano suo figlio Aiyu- 
lijwlipatha. Ma quest’ultimo non liu- 
t>e di secondare i maneggi eli sua 
madre che [>er conservare il trono a 
silo fratello maggiore . Khaisang si 
recò chi prima a Chaug-tou ( nel 
Linotoung),dove riconoscere si foce 
imperatore, ed andò in seguito a Ta- 
tua, o Pekiug di oggigiorno. Inco- 
minciò dal lar morire i partigiani 
del principe Honanta, l'iraperatrico 
ed il principe anch’esso. Diede all* 
anno i3o8, che fu contato pel primo 
del suo regno, il titolo di tallita, su- 
prema grandezza. Negli avvenimen- 
ti di tale regno non v’ha cosa che 
chiarisca giusta si pomposa denomi- 
nazione. Molte brighe tra i varj prin- 
cipi discesi daTching-gb; delle con- 
tese degli uiliziali chincsicoi hi ina, cui 
Pinqieralore veniva accusato di fa- 
vorire ingiustamente : ecco quasi tut- 
to ciò che si lepge nella storia di que- 
sito principe, il quale regnò quattro 
anni , e mori nel i3i l , nella prima 
luna, in età di trcntun’anni. li gri- 
do ili guerriero cui si era acquistato 
prima che salisse sul trono gli meri- 
tò il titolo di JV ou-tsoung ( l’onore- 
vole guerriero). Egli era studioso 
delle lettere, stimava quelli che le 
coltivavano, ed era anche egli tenu- 
to per un principe Istrutto ed appli- 
cato . IL primo anno del suo regno , 
Fhoulo-timour , ministro della do 
etra, dato avendo l’ultima mano ad 
una traduzione mugola del libro dcl- 
rohlicdicuza figliale, Kaisang il fece 
stampare con un decreto nel (piale 
dava a fÀmfucio le più magnifiche 
Iodi. L’anno susseguente , ordinò al 
collegio degli Hau-liu di lavorare 
nella composizione della Storia de* , 
Mugoli j e fu altresì compilato un co- 
dice di novemila articoli, in cui era- 
no comprese tutte le deposizioni de- 
gl'imperatori predecessori di Kliai- 
*ang. Sotto il suo regno, finalmente, 
Tsor-djiosir terminò la composizione 
della scrittura mugola. La storia pe- 
rù rimprovera a questo principe che 
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amalo abbia soverchia mense il vino, 
le donne ed i lama. Quest’ultimo di- 
fetto è forse il più grave agli occhi 
de’lettcrati . Di Kaisang fu succes- 
sore suo fratello Aiyon li pali pati ta , 
che regnò sotto il nome mugolo di 
Oldjaiton (fortunato), ed ebbe in 
seguito il titolo chiuesc di Jin-Lsoiing. 

A. R— t. 

KHALAF , figlio di Ahmed, re 
del Scistan o Scdjestau nella Persia 
orientale, apparteneva alla famiglia 
dei Soft’aridi ( V. Amri. ). Quantun- 
que dopo la sconfitta di Amru e la 
morte di Thaher, suo uijiotc, il Sci- 
atali [lassato fosse sotto il dominio 
dei Samanidi, i discendenti dei pri- 
mi riuscirono a risorgere nell'epoca 
della decadenza di essa celebre di- 
nastia. Klialaf regnava dunque, pel- 
diritto di conquista o di eredità, ma 
nondimeno come vassallo diMansur 
I, quando nel 353 o 354 dell’ egira 
( yG4 ° 9^5 di G. C ì. ) pirli pel jx-l- 
legrinaggio della Mecca . Thaher, 
suo cugino, al (piale affidato egli a- 
veva la reggenza dei suoi stari, s’im- 
padronì dei tesori, corrupjie l’ eser- 
cito , ed occupò intte le sue piazze 
forti . Klialaf, soccorso da Mansur, 
discacciò l’ usurpatore, ma, conge- 
date appena le trup|>o saruanidi , 
Thaher ricoinjiarvc e vinse Khaluf, 
il quale, spigliato una seconda vòl- 
ta del Scistan, ristabilito venne su 
di esso nuovamente mercè la prote- 
zione del suo sovrano. Thaher mo- 
ri, e suo figlio 1 locai li, il quale per- 
sistito aveva nella ribellione, veden- 
dosi alla sua volta messo alle sire! le 
da Kiiaiaf, ricorse finalmente alla 
clemenza dell'emiro samanide, e ne 
ottenne un salvocondotto onde re- 
carsi a Bokhara. Pochi anni dopo, 
Khalaf ohbliù i ben eli zj di Mansur, 
aspirò all indepeudenza, e cessò di 
pagargli il tributo. IL monarca, indi- 
gnato, gli oppose il medesimo fio- 
raia ; ma Klùtluf, prendendo pirLe 
nelle brighe che agitarono Li mino- 
rità di Nuh II, tiglio e successore di 
Mansur , si mantenne con vantag- 
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pio, per scile anni, nella fortezza di 
Ark o Erck: si lasciò finalmente 
)>ersuaderc da A bui Hacan Simdjur, 
col quale manteneva pratiche se- 
grete, e gli rese tale piazza l’anno 
3^1 dell’egira (981-82 di G. C.), al 
fino di potere l’uno e l’altro appro- 
fittare ueirindebolimento dell’impe- 
ro, cd impiegare le loro truppe in 
imprese più utili ni loro interessi. 
Tranquillo nel castello di Tak, men- 
tre gli stati dei Samanidi erano in 
preda alle rivoluzioni cd alle guerre 
civili, cui fomentava senza apparire, 
Khalaf accumulò immense ricchezze 
prima che pensasse a fare delle con- 
quiste. Sebekteghyn, emiro diGhas- 
na, durante la sua spedizione con- 
tro gl’ Indiani idolatri, lasciato ave- 
va Ùosk senza difesa; Khalaf s’ im- 
padronisce di essa città, vi mette 
guarnigione, leva un anno di contri- 
buzioni sopra gli abitanti; e quando 
Sebcktcgbyn gli chiede ragione di 
tale ostilità, egli usa l’arte di pla- 
carlo con presenti, e di provargli in 
certi guisa che ha trattato da buon 
vicino nelle cose da lui fatte onde 
conservargli la prelati piazza. I/ar- 
tifizio e la perfidia erano le armi fa- 
vorite di Khalaf. Egli agognava da 
lungo tempo il Kerman che sotto- 
messo era ai Illùdi. L’ambizione 
sua, repressa per un trattato cui fat- 
ui aveva con Adhad Edda nidi ( f'. 
Aiuun Eddaulah), si fece palese 
sotto il regno di 8;imsam Eddaulah, 
principe dappoco c privo della vi- 
sta. Amrti, imo de’ figli di Khalaf, 
entrò nella prefata provincia alla 
guida di un esercito. Da prima vin- 
citore , ed in seguito totalmente 
«confitti, non riuscì che con fatica 
a ritornare nel 8ei$tan. Furioso pel 
cattivo successo di tale spedizione, 
Khalaf fece a suo figlio i più san- 
guinosi rimproveri ed il fere met- 
tere a morte . Intanto avvisava ai 
mezzi d* impedire, o tardare alme- 
no Folletto delle rappresaglie cui 
aveva argomento di temere per par- 
te dei Illùdi . Scrisse ad Oustad 
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I lorfnuz, governatore del Kcrmnrr, 
una lettera piena di proteste pacifi- 
che cd amichevoli, e scelse per tal* 
missione, Ahii-Yiicuf , cadi del £ei- 
stan, uomo universalmente riverito 
per le sue virtù c per la pietà sua; 
ma gli aggiunse uno scellerato, a 
cui affidò una dose di veleno , con 
ordine di farlo bere all' ambascia- 
tore, nel tempo che egli sarebbe in 
conferenza con Oustad Jlorrauz, e 
eli spargere in seguito la voce che 
fosse stato ucciso dal governatore . 
Avendo l’assassino eseguita con tut- 
ta l’esattezza tale esecrabile commis- 
sione, montò sopra un dromedario, 
e si salvò in fretta nel Scistau, pulv- 
hlicando dovunque passava che, con 
la più indegna violenza del diritto 
delle genti, Oustad Ilormuz avve- 
lenato aveva il virtuoso Abu-Yu- 
cuf. Si grida vendetta contro i lini- 
di; Khalaf co’ suoi discorsi termina 
di affascinare le menti, ed, appro- 
fittando dell’ entusiasmo generale , 
manda suo figlio Thahcr contro i I 
Kerman con un esercito numeroso. 
Dopo iipa vittoria riportata su i Det- 
ieni iti, Thahcr, padrone della pro- 
vincia, la sgombra tre mesi dopo, 
senza osar di arrischiare ima secon- 
da battaglia, limitando a tale inutile 
impresa una spedizione che, prepa- 
rata mediante un grave delitto, do- 
veva avere per iscopo più grandi 
resultati . Ma il degno figlio di 
Khalaf non poteva essere che un 
masnadiere. M elitre Mahmud, figlio 
di 8ebektcghyu, sguerniva eli truj»- 
pe il Cofassan onde muovere contro 
i ribelli del Mawarcnnahr, Thahcr, 
per ordine di suo padre, invade, nel 
38 q dell’ eg. ( 999 di G. C. ) il go- 
verno di Herat, posseduto da Ilai- 
kara, zìo di Mahmoud, e s! impadro- 
nisce di Fuchcng. Jlaikara, soccorso 
da suo nipote, riprende tale piazza, 
taglia a pezzi le genti del Scistan , 
insegue i fuggitivi e fa un conside- 
rabile bottino. Altero del suo trion- 
fo, egli si abbandonava allo straviz- 
zo senza ditìidenza e senza prccau- 
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alone, quando Thaker ritorna in- 
dietro repentinamente , sorprende 
Buikara, gli taglia la testa, e reca al 
padre suo tale orribile trofeo. Mali- 
mud mosse l'anno susseguente, per 
vendicare la morte di suo zio. Kha- 
laf chiuso si era nella fortezza di 
Asfehud, di cui sembrava che le 
torri, dice lo storico persiano, nasco- 
ste nelle nubi toccassero gli astri. 
Stretto da tutte le parti, c senza 
speranza di soccorso, egli si sottomi- 
se vilmente , e mandò ricchi pre- 
senti con centomila denari d’oro n 
Mulinimi, il fjnale finse di conten- 
tarsene e si ritirò. Nel 3pi, Tha- 
her, non essendo riuscito nella sua 
ribellione contro suo padro, fu co- 
stretto di rifuggire nel Kermnn: il 
governatore, in vece di lare arresta- 
re il traditore , gli lasciò tutto il 
tempo di reclutare il suo esercito. 
Thahcr battè l’ imprudente gover- 
natore, c s'impadronì del Kcrman, 
cui abbandonò poco dopo come si 
appressava Orataci Hormuz, genera- 
lissimo di Bolin Addaulah. Arrivato 
sulla frontiera del Seistan promise 
lu libertà ai prigionieri dcylcmiti, 
#se nju tarlo volevano a deporre suo 
padre dal trono. Khalaf, vinto , ab*- 
Iiandonato dai sudditi, ridotto ad 
ima sola piazza fòrte, uscì ancora 
trionfante mediante F astuzia. Egli 
ri min zio alla corona in favore di suo 
figlio, gli cesse tutti i suoi diritti , 
tutte le sue ricchezze, o visse alcun 
tempo nella solitudine, intento on- 
ninamente ad escrcizj di penitenza 
v di pietà; indi Ungendo una malat- 
tia pericolosa, chiamar fece Thahcr 
per dargli prima di morire, egli di- 
ceva, gli ultimi suoi consigli, cd in- 
dicargli il sito in cui nascosti aveva 
una gran parte dei suoi tesori. Tha- 
hcr, accecato dalla cupidigia, si ap- 
pressa , senza diffidenza, al letto di 
suo padre, che lo stringe fra le brac- 
cia versando un torrente di lacrime; 
ma improvvisamente de’ satelliti ap- 
postati, comparendo ad un segnale 
convenuto, si avventano sn Thahcr, 
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cd il caricano di catene . Allora il 
perfido vecchio diviene il carnefice 
del proprio suo figlio, ed, accoppian- 
do l’ipocrisia alla crudeltà, recita 
presso al cadavere le preci pei mor- 
ti , lo lava e seppellisce con le firo- 
prie sue mani , e là pubblicare che 
il giovane principe si è ucciso da sè 
stesso per disperazione. Alcuni cor- 
tigiani però, testimoni dell' ahi anili- 
ne volc scena, presero KJiulaf in or- 
rore, si sollevarono contro di lui, o 
supplicarono Mahmud di recarsi sen- 
za indugio a liberare dal tiranno i 
popoli del Seistan : c senza attendere 
la risposta dal conquistatore , fecero 
dire la preghiera e coniare moneta 
in suo nome. Khalaf, secondo il suo 
costume, ritirato si era nella fortez- 
za di Tak , difesa da un largo lusso 
e da sette linee di fortificazioni di 
lina prodigiosa altezza. Mahmud ar- 
riva, fa empiere la lussa; c mentre 
lina parte (lei suoi elefanti abbatto- 
no le mura, altri, innalzati su mac- 
chine, afferrando con le loro trombo 
i soldati sci&tani che combattevano 
su i baluardi, li lacerano coi denti , 
gli schiacciano sotto i piedi. Khalaf, 
come scorge tale spettacolo spaven- 
tevole , agghiacciato per terrore , 
chiede di capitolare. Introdotto nella 
tenda del vincitore , si prostra allo 
«ue ginocchia c nc implora la gene- 
rosità. Mahmud , inebriato natural- 
mente alla clemenza, lusingato del 
titolo di sultano, ignoto fino allora 
tra i Musulmani, c cui l’adulazione 
suggerì senza dubbio allo scaltro 
vecchio, ma più sedotto dallo splen- 
dore abbagliante e dall’ enorme 
quantità di diamanti c di gem- 
ine di dii Khalaf aceva pompa agli 
occhi suoi, lo fa sorgere, gli perdo- 
na, cd il tratta coi più grandi onori. 
Gli olire di scegliere la sua residen- 
za in una delle provincie che forma- 
vano l'unpcro di Ghazna, c gli per- 
mette di trasportarvi il rimanente 
de’suoi tesori. Khalaf avendo scelto 
il Djourdjan, a cagione della bella 
sua temperatura, vi si ritirò Fanno 
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dell'egira 393 (di G. C. ioo 3 ). Vissi; 
ivi tranquillo durante quattro anni; 
ma ie pratiche cui manteneva con 
llekkhau sovrano del Turkestan , 
obbligarono Makmud a litrlo trasfe- 
rire in una fortezza piu lontana dal- 
le frontiere . Khalaf vi mori l'anno 
399 dell'egira (1008-9 di G. C.) in 
un' età avanzata, dopo un regno di 
oltre quaranta anni. Tale fu questo 
principe , eui i poeti ed i letterati 
suoi contemporanei celebrarono sic- 
come uno de'più illustri del suo so- 
colo; limitandosi nondimeno a non 
lodare , delle sue virtù, clic fai labi- 
lità e la liberalità. Khalaf pubblico 
un'edizione corretta dell’ Alcorano 
eoo le opinioni de’commentatori, le 
varie versioni, c le spiegazioni fatte 
dai più iamosi dottori , le tradizioni 
e le correzioni grammaticali che ri- 
schiarare potevano alcuni passi del 
testo, o ristabilirne il vero senso. Im- 
piegò, ]>cr l'esecuzione di tale opera 
grande, gli uomini i più celebri per 
la loro pietà cd erudizione, e lece 
loro distribuire 20 mila denari di o- 
ro. L'originale dell’immensa compi- 
lazione, che formava 100 volumi, 
conservato a j\ichahur lino al 545 
dell’egira ( n 5 o-i di G. C.), fu in 
seguito trasportato ad Ispahan . II 
Seistan incorporato da Mahmud al 
vasto impero ghaznevida ( Fedi 
Mahmud ) , conservò nondimeno i 
suoi re discesi da Khalaf ; e la dina- 
stia de' bollaridi , tributaria o indo- 
pendente secondo le circostanze, non 
si estinsc che nel 90 1 dell’ egira 
( 1 044*5 di G. C.), epoca ddl'tiniono 
del Seiitan al regno di Persia , pos- 
seduto allora dai soli. 

A — T. 

KI 1 ALDUN (Idn). V. Ibi* Khal- 
dun. 

KM ALE D, figlio di Al walyd, cele- 
bre generale arabo , veniva distinto 
tra tutti i Core issi li |>er nascila e 
per talenti. 11 suo bisavo Makhzuin 
dato aveva il suo nome ad una delle 
ere che erano state usate poco tem- 
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po prima di Maometto. Nella batta- 
glia di Ohod, il 3 .zo unno dell'egira, 
Khaled incaricato venne del conian- 
do dell'ala destra delle genti della 
Mecca. Approlittò abilmente del dis- 
ordine sopraggiunto nell'esercito di 
Maometto , che ottenuto aveva da 
prima i più grandi e lieti successi, 
onde prenderlo a rovescio e metter- 
lo in rotta. É dessa La battaglia in 
cui il Profeta fu ferito nel mezzo ai 
più gravi [Kjricoli, cd in cui iterdò 
un suo zio ed una parte delle sue 
truppe. Intanto le imprudenze de- 
gl'idolatri e la loro disunione non 
tardarono ad alloutauarc da essi quel- 
li, che più contribuito avevano lino 
allora a sostenere il loro partito. L* 
anno 8.vo dell'egira, Khaled si recò 
a Medina con Amru-ben-Alas , che 
dappoi divenne celebre per la con- 
quista dell’Egitto. Maometto esultò 
in vedere i prelati due guerrieri 
professare Li sua religione. Khaled 
fece parte della spedizione contro i 
Greci. Nella battaglia di Montali, 
tutti i generali erano stati uccisi : i 
Musulmani incominciavano a riti- 
rarsi, quando Khaled prese in mano 

10 stendardo, e ricondusse lo trup|)c 
a Medina ( 1 ). Gli autori arabi han- 
no divulgato molte favole intorno a 
tale avvenimento . Del rimanente , 
verso tale epoca Khaled ricevè da 
Maometto il soprannome di Spada 
di Dio , sotto il quale è dinotato ne- 
gli autori contemporanei . Come fu 
presa la Mecca, il Proièta gli alìtdò 
una parte dell’esercito , che lece ] Mo- 
rire un certo numero di abitanti , 
mal grado gli ordini precisi del suo 

(i)lfoi seguiamo qnì 11 racconto di Abulfob, 

11 quale, es|M'iin«Mtdou in tale guisa, sembra che 
confermi la miniera con cui gli storici greci 
narrano il medesimo fatto. Sarebbe assurdo il 
credere, col cornane degli sierici arabi, che i 
Greci combattessero in tale occasione in nume- 
ro di centomila uomini, però che non si scor- 
gono eserciti tanto numerosi nell*» loro gueim 
contro i Persiani; e di piii, Abiilfeda nhbliato 
avrebbe egli di dire che i Musulmani a «esano 
finalmente rii «oliala una piena vittoria, se lue- 
staio avesse fede al racconto degli storici della 
sua natone? 
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padrone. Da quel momento, più non 
avvenne cosa importante senza che 
Klialed vi prendi'sse parte . Nell’an- 
no underimo dell’ egira ( 63 z) , di- 
st russe il partito di Mosailama il «pia- 
le voleva anch’egli far «la profeta: fe- 
ce in (acuito perire IVlalek, principe 
di Jarbua, di cui amava la moglie . 
Ksso Malek godeva di grande consi- 
derazione tra i suoi sudditi, c colti- 
vava la poesia. Omar, il quale non 
poteva jierdonarc a Klialed che «ri- 
tenuta avesse in sua preferenza la 
commissione di compiistare la Siria, 
si valso del pretesto di un’ azione sì 
indegna per nuocere a Khaled pres- 
so ad Abubekr. Quindi, allorché Ci- 
mar innalzato venne al califiitn, il 
primo atto dell'autorità sua fu «piel- 
lo di levare il comando in capo a 
Khaled, e di affidarlo ad Alm-Oliei- 
«lah. Khaled mostrò pertanto il me- 
desimo coraggio nella presa di Da- 
masco (il giorno 3 o agosto del 634 ), 
di Gerusalemme (maggiodcl 687), di 
Aleppo <ic. ; finalmente egli fu quel- 
lo che contribuì più efficacemente 
alla conquista di tutta la Siria, in sci 
anni «li guerra. Alm 01 >ci«la reduto 
gli aveva il comando nella battaglia 
«li Yurmuk, nel 636 . Conquiste tan- 
to rapide procurato gli avevano un 
riposo che sembrava poro incompati- 
bile col suo carattere ardente ed ope- 
roso, «piando morì il ai anno dell’ 
egira ( di G. C. 6( 2 ) , rammariran- 
dosi di non essere perito su di un 
campo di battaglia, egli che aflion- 
tato aveva lutti i pericoli, e di cui il 
corpo era coperto di cicatrici. Si nar- 
rano di lui «lei tratti «li una bravura 
| dii che umana, 'l’utti gli storici ara- 
bi si piaci pierò di celebrare le sue ge- 
sto ed i suoi talenti militari che con 
ragione sorprendono in un’epoca in 
cui tutto consisteva nel coraggio ri- 
scaldato dal fanatismo. I Musulmani, 
che implorano tuttavia il suo ajuto 
nelle loro guerre contro gl 'infedeli, 
cercarono «li spiegare il buou succo- 
so che sempre coronò le sue impresi', 
per la virili delle ciocche di caficlli 
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del profeta, cui il vento portò verso 
«li lui , mentre Maometto si radeva 
hi testa onde soddisfino ai doveri «lei 
jiellegrinaggio. Khaled le attaccò al 
suo turbante, o parve che se ne la- 
cesse un preservativo contro gli ac- 
cidenti di questa vita. Del rimanen- 
te rimproverata gli venne una mala 
fede ed una crudeltà che spinellila 
era alio stesso Maometto ed ai suoi 
successori. 1 talenti cd i meriti suoi 
poterono soli trovar grazia agli oc- 
chi loro. 

R—n. 

KILALIL soprannominalo Melile 
al Aschraf (il re illustre), ottavo 
sultano «Iella dinastia dei mameluc- 
chi Bahariti, regnò in Egitto ed in 
Siria dopo il patire suo Kelauu, nel 
689 dell eg. ( 1290 di G.C. ). Rispet- 
tando le ultime sue volontà (fi Kk- 
l « u a ), attese senza posa alla spedi- 
zione contro Tolcmaide (Acri), e 
non anilò guari cho romparve alla 
guida di 200 mila uomini dinanzi 
ad essa piazzai, cui prese d’ assalto il 
giorno i 5 di reliy 1". 690 (18 di 
marzo del 1291), dopo circa cinque 
settimane di assedio. I templari cd i 
cavalieri teutonici si difesero ancora 
alcun tempo nella casa del Tempio, 
situata nel mezzo della città : obbli- 
gati di capitolare, aprono una porta; 
ma, intlignati dell’insolenza de’ Mu- 
sulmani verso le donne cd i fanciul- 
li, li tagliano a pezzi ed incomincia- 
no di nuovo il rorabatlimenlu. Fi- 
nalmente i cristiani sono costretti d’ 
arrendersi a discrezione ; c Khalil , 
usando rappresaglia, li la tutti scan- 
nare. Un picciolo numero trovato a- 
veva salvezza sulla fiotta del re «li Ci- 
pro, Enrico II, il «piale, accorso per 
difendere gli avanzi del suo regno 
di Gerusalemme, usata aveva la vil- 
tà «li fuggirsene tre giorni prima 
dell’ assalto. Tutti gli altri rimasero 
soilórati o annegati cercando di sal- 
varsi: «li tale numero fu il patriarca, 
di cui il vascello, sopraccaricato di 
genie, era stato trnnghioltito. Acri, 
il baluardo de'crisliani in buia, cad- 
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de nuovamente in jiotere de' Musul- 
mani il medesimo giorno (un vener- 
dì) e nella medesima ora in cui i cro- 
ciati impadroniti se n* erano un se- 
colo prima , c trattato venne nella 
stessa maniera.^. Riccardo cuon di 
i.konf. , e Saladino.) Khuiii andò a 
godere del suo trionfo a Damasco* 
traendo al suo seguito una «piantiti 
di schiavi, i più femmine c fanciul- 
li, con gli stendardi de’ vinti, llitor* 
nò in seguito in Egitto; ed i suoi 
generali, nello spazio di cinque me- 
si, terminarono la totale espulsione 
deVristiani, sottomesse avendo Tiro, 
Boy da, Beyrout , c due o tre altre 
città meno importanti che loro rima- 
nevano in Siria. Esse furono tutte 
spianate per ordine del sultano , a 
cui tale conquista costò pochissima 
gente. Khalil , V anno susseguente , 
mosse guerra al re di Arincuia (F. 
H AYTON il), cd in seguito conchiu- 
sc con lui la pace , mediante la ces- 
sione di Marach e di altre due piaz- 
ze. Il sultano fatto aveva arrestare 
parecchi emiri* c gli aveva poi tor- 
nati in libertà: imprigionati di mio* 
Vo, gli uni furono ricompensati, ed 
altri messi vennero a morte, fiancar 
ed Achcar, il vecchio competitore di 
Kelaun, fu nel numero di questi ul- 
timi. Tale condotta incoerente e 
versatile suscitato aveva molti nemi- 
ci a Khalil, senza guadagnargli un so- 
lo amico. Egli terminò d’irritare i 
duci dc’mata ciucchi per l’ordine cui 
diedi? di smantellare parecchie piaz- 
zaforti e castella eli Siria, focolari di 
ribellioni ed asili di ribelli. 11 di 24 
«li moharrem 6 q 3 (26 di dicembre 
del 1 2<)3), andando alla caccia presso 
al Cairo, ed essendo senza scorta, fu 
assassinato da tre suoi emiri , poi 
che regnato ebbe poco più di tre 
anni. Bedrcddyn Buidara, luogote- 
nente generale dell’impero cd uno 
degli assassini, ricevè subito il giu- 
ramento di felicità dai due suoi com- 
plici, che gli diedero il titolo di Me- 
lila el (ìaher (il re vittorioso) , ed il 
condussero al Cairo , preceduto da- 
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gli stcn«lardi imperiali ; ma lo stes- 
so giorno, l’emiro Zeincddyn Ketho- 
gha, alla guida di 5 oo cavalieri, in- 
contrato avendo i ribelli, gli assali, li 
vinse, fece tagliare la testa a Bnida- 
ra, c ritornò al Cairo, dove rieonnlv- 
1>C per sultano Nasar Mohammed , 
fratello di KhaliL 

H. A— t. 

KJIALIL, figlio di Ahmed, cele- 
bre grammatico arabo, soprannomi- 
nato Abou - Alni - arrubinali , na- 
cque* dicesi, nell’anno 1 00 dell* egira 
(718-9 «li G. C.), e morì nell'anno 
170 (786-7) a Bassura. A bui Ièlla et! 
alcuni altri storici collocano la sua 
morte sotto f anno 106 (776-7): al- 
tri scrittori gli danno setta ntaquat- 
tro anni di vita: altri ancora ritarda- 
no la sua morte fino all’ anno 1 75. 
Egli peri, dicesi, per un acciden- 
te singolare. Erti sommamente in- 
teso a terminare un’ operazione di 
aritmetica, o, secondo altri, a deter- 
minare la misura di una certa spe- 
cie di versi; «*1, essendo entrato nel- 
la moschea di Bassorn, si percosse, 
senza accorgersene , si aspramen- 
te contro una colonna della mo- 
schea, che morì in conseguenza di 
tale colpo. Si danno a Khalil i so- 
prannomi di Basri e di Azdi , per- 
chè era nativo di Bassura , c traeva 
l’origine dalla tribù «li Azi! ; so- 
prannominato viene altresì Ferali idi 
e Yahmedi , però che apparteneva ad 
un ramo della tribù di Àzd, il «piale 
è distinto dagli altri mediante i no- 
mi di Ferahid e Yabmed(i). Khalil 
era versatissimo nella grammatica 
araba; «*d univa a tale cognizione 
anche «piella della musica. Egli pri- 
mo, ridusse la prosodia o piuttosto la 
metrica degli Arabi ad un sistema 
artificiale , rappresentato «la cinque 
cerchi da cui 6Ì traggono quimlici 
specie «li versi, alle quali il gramma- 
tico Abbiaseli aggiunse una sedicesi- 
ma. Tale sistema ingegnosissimo fu, 
se si crgde a certi scrittori , il frutto 

(1) Il padri* suo fu, dicosi, il primo Arabo 
in ioni 11 Win.» che avesse il nome di AhvuiL 
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eli una fen icia preghiera cui delta 
aveva a Mecca, chiedendo a Dio die 
gl'i (ispirasse una scienza che non fos- 
se stata conosciuta da nessuno prima 
di lui e di cui l’invenzione dovuta 
non fosse elio a lui solo. Si pretende 
che concepisse f idea di tale siste- 
ma artificiale udendo dc’caldcrai che 
battevano su di un caldajo. Tale rac- 
conto somiglia molto a quanto Giam- 
hlico e Macrobio narrano della sco- 
perta del sistema musicale di Pita- 
gora. L’invenzione del sistema arti- 
iiciale delia prosodia araba parve tan- 
to sorprendente ad alcuni scrittori 
«Iella nazione, che non esitarono a 
dire che, se tale scoperta fosse stata 
fatta nell' alta antichità c fra certi 
pifioli , l* inventore sarebbe stato 
messo nel numero degli dei. Khalil 
accoppiava , ad un profondo sapere , 
tuia granile modestia: era esemplare 
di pietà, di virtù c di purità di co- 
stumi. Un suo discepolo osserva eh* 
egli abitava, a Bassura, in una casuc- 
cia che non valeva «lue oboli, mentre 
i suoi discepoli si arricchivano comu- 
nicando ad altri le lezioni cui rice- 
vute avevano da lui. Avendo Khalil 
passala una notte conversando col ce- 
lebre traduttore arabo «lei libro di 
( .alila e Dimmi, o favole «li Bidpai , 
Alni -allah ben Almokaflà, fu doman- 
dato il giorno dopo a Khalil elio co- 
sa pensasse di Abd-allab j egli ha, 
ri.-posc, piii scienza che intelletto. 
Alal-alliili, interrogato del puri intor- 
no a Khalil, decise che aveva più in«r 
tei letto che scienza. Khalil è autore 
«li un numero non poco grande di 
opere sopra varie parti della gram- 
matica , «Iella prosodia e della musi- 
<*a. Jja più importante è un Diziona- 
rio della lingua araba, denominato 
Kilab-alain se per altro sì fatta o- 
pera è veramente di lui, il che viene 
conteso «Li molti filologi arabi. Ha'v- 
vi argomento di credere che Khalil 
incominciato avesse tale Dizionario, 
e che sorpreso avendolo la morte 
prima chi? f avesse terminato , alcu- 
ni grammatici , i «pulii erano itati 
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suoi discepoli , il perfezionassero , o 
anche il rifacessero per intero , con 
un disegno e sccontlo un metodo dif- 
ferenti da quelli cui Khalil aveva 
usati. Induce alcuni critici orientali 
a ricusare di riconoscere Khalil per 
autore di tale libro La circostanza , 
che è pieno, diccsi, di errori indegni 
di esso grammatico, c che altronde 
fautore dei Kitab-alain professa 
sempre 1 * opinione della scuola di 
Cufa, e si allontana da «{nella de* 
grammatici di Bassora. Noi non sia- 
mo in grado di valutare il merito di 
tali critiche, non avendo mai velluto 
il libro famoso, il quale, a nostra co- 
gnizione, non esiste manoscritto che 
nella biblioteca cieli* Kscurialc. Si ci- 
tano di Khalil diverse sentenze no- 
tabili, e de* versi di un senso gran- 
de. Non si conoscono, egli diceva, gli 
errori del maestro sotto cui abbiamo 
studiato, finché non se ne fre/picnta 
un altro. Un giorno che egli era 
sommamente inteso a determinare 
Li misura di alcuni versi, un suo fi- 
glio che era lungi dal somigliargli, 
udito avendolo ripetere sotto voce i 
versi cui scandcva, uscito «li casa , 
pubblicò che suo padre ersi divenuto 
j lazzo. Ne fu data parte a Khalil, elio 
rispose con due versi di cui cero il 
senso: ,, Se tu sapessi ciò che «lico , 
,, mi scuseresti ; se tir sapessi che co- 
,, sa tu ilici, io ti riprenderei ; tu ini 
„ hai criticato senza sapere «[urlio 
,, che io «lico; e«l io ti ho scusato per- 
„ che non sai quello che tu ilici. tC 
Siccome egli insegnava «la lunghis- 
simo tempo farte della prosodia ara- 
ba ad un giovane che non approfit- 
tava «Ielle sue lezioni, gli lece un 
giorno scandere mi verso di cui il 
senso era questo : Quando tu non 

,, puoi riuscire in ima cosa , Lisciala 
,, da canto per applicarti ad alcuna 
,, cosa che sia profiorzionata alle tue 
„ forze. u li giovane si mise subito 
a scandere il verso come potè 5 ma 
poco «lopo, con granile «Infioro «li 
Khalil, fìisparve, o da quel tempi in 
pù più non tornò. 11 Limoso gram- 
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viatico Sibnyeh o Sibwnih m stato 
discepc»l«» di Khalil. 

S. n . 8— v. 

KH ALIL-Bcig, secondo o quarto 
re «lì Porsia «Iella dinastia dei T ur- 
comani Ak-Koiunlu o del montone 
nero, successe al padre suo, Ouzun 
Hacan beig, 1 * anno 882 dell* eg, 
(1^78 di G. C.). Fere perire Macini 
beig, ano de’suoi fratelli, e si rese 
«nlioso pui suoi vizj e delitti. 11 suo 
enfino, Muraci beig, figlio di Dji- 
hanghyr, essendosi ribellato nell* 
Ir.ik, nel mese di salar 883 , riporti'», 
presso a Sulthnni< 5 , una vittoria so- 
pra Maiumr, uno «logli emiri del sul- 
tano; informato però ebe Khalil era 
partito da Tauriz onde combatterlo, 
si ritirò a Firuzuctih, fortezza che 
apparteneva ad Hocain kia, principe 
«Ijalaw ida, sovrano del Mazandcran. 
figli credeva di trovarvi un asilo; ma, 
«•«line le truppe di Khalil comparve- 
ro dinanzi alia piazza, H ornili con- 
segnò loro Murad «x»n tutti gli emi- 
ri che partecipato avevano alla sua 
ribellione. Esi furono trucidati su- 
bito, e le loro teste mandate vennero 
al sultano. Nel medesimo tempo , 
Yaeub beig, a «mi suo fratello Khalil 
conferito aveva il governo del Diar- 
bekr, si sol levò contro di lui, c mosse 
verso T Adzcrhuidjnn , accompagnato 
da Massih beig^un altro suo fratello. 
Khalil andò loro incontro, e venne 
con essi a battaglia presso a Khoi , 
il di >4 «li rebv a°. cieli' anno stesso 
( 1 3 «li luglio del 1478); ma rimase 
ucciso, o nella mischia, o fuggen- 
do, dopo un regno di sci mesi c 
mezzo. 

A T. 

KHALIL B\m', gran visire ili 
Amurath li, fu «pipilo che indusse 
il sultano a risalice sul trono, poco 
tempo dopo la sua rinunzia, verso 1* 
anno i 44 'i- fi ritorno di Amurath 
bastò per sedare il primo ammuti- 
namento cui i giannizzeri osato n- 
vessero ancora di tentare. Egli sciol- 
se la lega cristiana , cd ottenne all* 
impero ottomano la vittoria di Var- 
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un, che costò, nel 1 444 ? h Tifa a Ln- 
«lislno, re «li Ungheria: ma tale ritor- 
no fece scendere «lai trono il giovane 
Maometto, figlio «li Amurath , si fa- 
moso dappoi sotto il nome di Mao- 
metto II. Khalil-hnssà non doveva 
essere l’oggetto della sua benevolen- 
za: eppure «piando la morte di Amu- 
rath II. assicurato ebbe, nel 1 ^ 5 1 9 il 
trono al figlio suo , esso principe, i- 
stmtto dalle lezioni di Amurath , 
nella politica , come nel comando 9 
continuò a Khalil la fiducia ed il fa- 
vore di cui questi goduto aveva fino 
allora. Fino dal secondo anno del suo 
regno, Maometto intraprese Tassodio 
di Costantinopoli, e Khalil glielo 
consigliò. Accusato egli veniva con 
ragione che si fosse lasciato suborna- 
re, c che favorisse i Greci. Quindi si 
tenne perduto allorché prima di 
muovere contro la capitale dell* im- 
pero greco, il suo signore lo chiamò 
una volta nel mezzo della notte. 
Khalil atterrito, almeno dal scurirsi 
una coscienza rea, prima «li recarsi 
jircsso al sultano , abbracciò la mo- 
glie ed i figli, credendo di dar loro 
T ultimo addio. Si presentò dinanzi 
a Maometto, tenendo nelle mani 
una coppa d* oro piena di zecchini ; 
però che si offrono sempre doni ni 
principi delTOriente, come a divini- 
tà malefiche cui è uopo placare. Qua- 
le fu la sorpresa «li Klialil, quando il 
suo signore gli disse : ,, Riprendi i 
„ tuoi presenti; io voglio in vece di ri- 
„ ceverli, aggiungerne degli altri , e 
,, colmartene : ti chieggo, in contrar- 
,, cambio, che tu mi renda padroni? 
„ di Costantinopoli. “ Riavutosi da! 
terrore ed ebbri» di gioja, il visir fu 
sollecito ad assicurare il giovane sul- 
tano della prot«*zione del cielo ; e 
principiò l’assedio di Costantinopoli. 
Ma dopo la presa «lolla città, gli stes- 
si Greci accusarono il perfido gran- 
visir che ricevuto avesse il loro «le- 
naro, e che gli avesse traci it i. Mao- 
metto irritato il fece mettere a mor- 
te, pochi giorni dopo la conquista 
nel 1453. 8 — y. 
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KIIALYT.- DH A HERY, figlio di 

Sehiihln , scrittore «lei secolo nono 
iloti' egira, è soprannominato Gttrs- 
eddin , cioè la pianta della religione, 
e Dbabrri , a perehè suo padre era 
stato mamelucco del sultano Almc- 
lic-Altlhaher Barkuk, o perchè egli 
stesso, e ciò sembra più probabile, 
appartenuto aveva, come mameluc- 
.«o, al sultano Almelic- Aldhtiher A- 
bulfith Tartaro , morto nell’ 8 x 4 
( 1 4? ■ ), dojai un regno di tre mesi . 
Schahin, padre di Khalyl, era da 
prima stato mamelucco dell’emiro 
Schcikh Alsai'awi, uno «lei primarj 
signori della corte di Barkuk, primo 
sultano della dinastia dei Circassi , 
|xt ciò 4 soprannominato Scheikhi. 
Cssendo morto in prigione l’emiro 
Seheikh nell’8oi ( 1898-5), Schahin 
esercitò in seguito divergi impieghi, 
e finalmente tatto venne governato- 
re di Gerusalemme. In essa città na- 
••Kpic il tiglio suo Klialyl, nell’anno 
8 1 3 ( 1410-1). Collocato egli venne 
da prima tra i mamelucchi di Ez- 
hck, dewadar o segretario di stato ; 
e come Ezbck fu privato della gra- 
zia ed imprigionato , Khalyl fece 
parte dei mamelucchi del sultano. 
Sostenne parecchie cariche impor- 
tanti in Alessandria, alle «piali uni 
nell’ 83 y ( 1 433 - 4 ), il governo di es- 
sa città. Nell’ 83 g ( i 435 - 6 ) perdè 
tale uffizio. Ritornato al Cairo, fatto 
venne l’anno medesimo intendente 
della zecca; poco dopo ottenne Li ca- 
rica di visir, ma non ne esercitò le 
funzioni che brevissimo tempo. Nel- 
l’84o (1438-7), tu incaricato di con- 
durre la carovana della Mecca; con- 
servò nondimeno l’intendenza della 
zccci cui fette esercitare «la suo fratel- 
lo. ( àmie ritornò dal pellegrinaggio, 
conferito gli lù successivamente il 
governo di Carec, di Safad c di Ma- 
lati», durante il corso degli anni 841 
ed 842 . Adì' anno 843 ( 1439-40), 
fatto venne comandante di un reg- 
gimento di mille uomini a Damasco, 
ed in tale qualità si recò in essa 
capitale della Siria. Fu alticsi man- 
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«lato, s’ignora in «piale ep«ira, nella 
città «li A leppo c«)l titolo di ataliek, 
dignità militare sotto il governo dei 
mamelucchi. Provocato avendo con- 
tro di si il governatore di Aleppo, 
«mesti se ne. lagnò al sultano, che 
il relegò a Gerusalemme, dove Kha- 
lyl «limorò alcun temjKi senza im- 

Ì iieghi «al in una penosa situazione. 

-gli compose intorno a ciò una poe- 
sia, nella quale «lipingeva il bisogno 
cui provava, e l’ indirizzò al sultano. 
Nell’anno 854 (i45o-i), andò al 
Cairo, e vi formò relazioni con lo 
storico Ahulmahascn, che ci sommi- 
nistrò, di concerto ron Makrizi , le 
particolarità precedenti. Ahulmaha- 
sen non indica 1 ' ('[«oca della sua 
morte : e ciò fa credere che Khalyl 
vivesse tuttavia quando il primo 
pubblicò il suo Dizionario biogra- 
fico. Il medesimo autore enumera e 
descrive i titoli «li diverse o]>ere «li 
Khalyl, che sono tutte relative alla 
giurisprudenza musulmana, alle o- 
pinioni delle varie sette ortodosse 
<lclT islamismo, «xl all'arte d’inter- 
pretare i sogni ; Si pure menzione 
della raccolta delle sue poesie, in 4 
volumi; ma non dice una parola del- 
le sue opere storiche : forse non era- 
no per anche pubblicate nell’ epoca 
in cui scriveva Ahulmahascn . Tali 
opere sono : I. Casch almemalic 
fi bey an nllorok oualmé salic, cioè, 
la S posizione particolarizzata delle 
provincic, contenente il «piadro de» 
sentieri e delle strade, divisa in «pia- 
ranta capitoli o libri, che formano x 
grossi volumi in fog. II. Un com- 
pendio della prima opera, di mi il 
titolo ò : Zobdat casclifi almema- 
lic, ec., cioè, il F'iore della Sposizio- 
ne pari icolarizzata «Ielle provincic, 
ec-, divisa in dodici libri o capitoli. 
La prima opera non ri è nota; la hi-- 
Mieterà dei re possiede «lue mano- 
scritti della secontia: soggetto dell* 
una e dell’altra è l’Egitto c la Siria, 
che formarono gli stati «lei Circassi, 
e vi si leggono particolarità non po- 
co caciose intorno alla geografia di 
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quc'pnesi,allc loro antichità, alla loro 
amministrazione, alla corte dei sul- 
tani, ai loro eserciti, ec. Ventura 
latto aveva una traduzione della se- 
conda opera; cibi è rimasta mano- 
scritta ed imperfetta. Noi crediamo 
che sia autore del ragguaglio molto 
particolarizzato della medesima ope- 
ra, inserito nella 3 .za edizione del 
Viaggio di Volney in Egitto ed in 
Siria. Un frammento del primo ca- 
pitolo pubblicato venne inarata con 
una traduzione e con note, dall'au- 
tore del presente articolo, nella sua 
Crestomazia araba, Parigi, 180G. 
Lo stile di Khalil non ha per se 
stesso nessuna difficoltà; ma il libro 
suo contiene , come tutti gli scritti 
di cui è argomento 1 ’ Egitto sotto il 
governo delle dinastie curda, turca o 
circassa, un numero grande di e- 
sprcssioni proprie eh quel paese, che 
si cercherebbero inutilmente nei di- 
zionari, e le quali, per la più parte, 
piti non sono conosciute, neppure in 
Egitto . Do Guigncs , che fece uso 
dell’ ojKìra di Kluilil, la citò sotto il 
nóme di Zahery. 

S. d. 8 — r. 

K 1 IÀNG -HI, in chincse, o El- 
fi he lai fin in mantsuro ( C inaltera- 
bile pace ), è il nome sotto cui gli 
Europei conoscono uno degl' impe- 
ratori i più celebri dolla dinastia 
tartara clic occupa in questo mo- 
mento il trono della China; ma tale 
nome non è realmente, sotto le pre- 
fitte due forme, che il titolo dato eia 
questo principe agli anni del suo 
regno secondo il costume degl* im- 
peratori cliinesi. (E. Houng- wou.) 
Khang-lii, cui chiameremo con ta- 
le nome onde conformarci all'uso 
introdotto dai missionarj, si chiama- 
va Hiouan-ye ( lampo turchino): ma 
è quello un nome inferiore , di cui 
non è permesso eh servirai pillando 
degl'imperatori, e quello di Ching- 
tsou{il santo uvo)che gli fu dato do- 
jh> la sua incile , non può tanqioco 
adoperarsi nel racconto degli avveni- 
menti della sua yita.E,hang-hi era il 
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secondo figlio di Chun-tclii , vero 
fondatore della dinastia dei Esina 
o dei Mantsuri : però che gli al- 
tri principi della stessa famiglia, 
ai (piali dojxi il fatto dato ven- 
ne il titolo d imperatori, realmente 
non esercitarono nessuna autorità 
nella China. Il giovane principe che 
non era figlio dell'imperatrice, ma 
di una delle donne di secondo grado 
delfimpcratore Chun-tchi, non ave- 
va che otto anni, quando perde il 
padre suo nel l6Gl ; e mal grado la 
sua gioventù e l'introduzione anco- 
ra recente dj una potenza straniera 
nel mezzo di una nazione gelosa de* 
suoi diritti, fu ad unanimi voti rico- 
nosciuto da tutti i grandi tra i Mant- 
suri, i Mogoh ed i Chinesi. Pochi 
giorni do{K> la sua inaugurazione , 
vi fu un consiglio generale o un'a- 
dunanza, nella quale eletti vennero 
quattro reggenti perchè governasse- 
ro durante la minorità : uno dc'pri- 
mi atti dell'autorità loro fu l'espul- 
sione degli eunuchi i quali, sotto ili- 
yerai titoli, introdotti si erano nel 
palazzo imperiale, come ai tempi 
della decadenza delle dinastie prece- 
denti, e minacciavo nò di anniehila- 
re nella sua nascita il potere di que- 
sta con le tiranniche loro usurj nazio- 
ni. Una legge espressa, che si fece 
incidere su d una piastra di ferro dei 
peso di mille libbre, interdisse iier 
f avvenire, ai principi mantsuri, la 
facoltà d'innalzare gli eunuchi a nes- 
suna carica c dignità. Le principali 
provinole dell'impero ed i po|>oli di 
Tartaria erano, già a qucll'e|»oca , 
pacificamente sottomessi ai ]Vla nt- 
suri; e C inalterabile pace , di cui si 
diva loro Li sj»eraiiza merce il nome 
assegnalo al regno del nuovo impe- 
ratore, contribuì senza dubbio a ren- 
dere più assoluta la loro sommessio- 
nc. Uu sedo nemico perturbava tut- 
tavia la pubblica tranquillità: era 
desso un pirata, pronto a divenire un 
re, il quale inqiadronito si era delfi- 
eola Formosa, e che di là teneva in 
iscacco, con alcune barello, tutte Ir 
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flotte dell'impero, e minacciava le 
provincie marittime. Immaginato 
non fu miglior partito, onde torgli i 
mezzi cui. traeva dalle medesime sue 
devastazioni, e dagli sbarchi che là- 
cera sulleterre litorali del Fou-kian, 
che il distruggere tutte le ville, e 
tutti i targhi e forti vicini al mare, 
e trasportare gli abitanti nell’inter- 
no dell'impero. È senza dubbio uno 
strano sistema di difesa ; ma gli uo- 
mini che governano nella China so- 
no capaci a'intraprenderlo: i popoli 
vi si sottoporrebbero alla ricca; cd 
asso sarebbe forse, non ostante la sua 
bizzarria, il mezzo che loro riusci- 
rebbe meglio, nel caso di un’inva- 
sione degli Europei sopra alri/n pun- 
to del loro litorale . In tale maniera 
si salverebbe l’impero, aggiungendo 
dalla parte del mare una cintura di 
deserti, simili a quelli cui la natura 
ha collocati, come per difenderne 1’ 
accesso , dalla parte del nord e del 
nord-ovest. Di fatto il pirata rimase 
vittima di tale uso straordinario che 
latto venpe della forza d’inerzia. I 
suoi compagni 1’ abbandonarono , 
quando egli più non seppe dove con- 
durli al saccheggio . Khang-hi era 
in età di soli tredici anni, quando 
t'olii, il più attempato dei quattro 
reggenti, morì. 11 principe approfit- 
tò di tale occasione- onde stringere 
le redini dello stato, e liberarsi dal 
giogo degli altri tre reggenti . Anzi, 
uno di essi, il quale, piti che i suoi 
colleghi, abusato aveva dcli'autorità 
sua , fu poco dopo arrostato, giudica- 
to, e convinto in dodici rapi di accu- 
se più o meno gravi. Condannato 
venne, egli cd un suo figlio, ad es- 
sere latto a pezzi : gli altri sette ti- 
gli furono decapitati, c la sola grazia 
cui il giovane imperatore fece al pa- 
dre,fu quclladi limitarsi a farlo stran- 
golare. L n carattere inflessibile, con- 
mnto ad una saviezza piena di mo- 
era zion e, doppio presagio della tran- 
quillitàdcl popolo,già osservaresi fa- 
ceva nel principe, linodall’ età di quin- 
dici anni; si mostrava applicato allo 
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studio e nemico della mollezza, e 
faceva in una volta nelle lettere e 
nella tattica, nella filosofia c negli c- 
sercizj militari i progressi conve- 
nienti ad un sovrano che doveva go- 
vernare genti come i Olinosi ed i 
Tartari. Dna faccenda di cui si du- 
rerebbe fatica in Europa a concepire 
l’importanza politica, porse a Elia ri- 
ghi un'occasione di mostrare la sua 
sagacità, e di far prova d'un ingegno 
siqieriore ai pregiudizj della sua na- 
zione. Si trattava deU’astronomia eu- 
ropea, cui dopo la morte del p. A- 
damo Sellali, i matematici chinesi , 
impugnavano con nuovo ardore. Mal 
grado le cabale di tutti i grandi , e 
le rappresentanze di tutti i tribuna- 
li, che di tale disputa facevano un 
aliare nazionale , un’ esperienza di 
gnomonica bastò alTimperatore per 
riconoscere la superiorità dei meto- 
di europei, e di quelli del p. Vcr- 
bicst in particolare . Questo astro- 
nomo fu creato capo dell'uflìzio de- 
gli astronomi, o, come dicono i mis- 
sionari, presidente del tribunale del- 
le matematiche ; e si vide con gra- 
ve rammarico dei Chinesi, un bon- 
zo d’Occidente far succedere i suoi 
metodi a quello dei Musulmani , i 
quali almeno avevano nelle predi- 
zioni astrologiche, a cui specialmen- 
te accudivano, un punto di contat- 
to con gli astronomi del paese. Gli 
schiarimenti che Khang-hi aveva 
chiesti al p. Verbiest, punsero viva- 
mente la curiosità del principe : la 
gnomonica l'aveva condotto alla geo- 
metria, all'agrimensura, nonché al- 
la musica. La sua mente vasta e pe- 
netrante abbracciava tutte le nostre 
scienze ; égli ne scorgeva la conca- 
tenazione ed il legame ; ammirava 
la precisione e l’esattezza dei loro 
metodi e de’loro procedimenti. Iu 
breve, diventava a poco a poco di- 
scepolo dei Gesuiti, quando imba- 
razzi d’altra latta lo drstrassero «lai 
suoi studj, ed a sé attrassero ogni sua 
cura. Il famoso U-san-kuei , che 
aveva in alcuna guisa tradito firn- 
9 
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pero ai Marnimi, ria divenuto prin- 
ripe di Yun-nan e del Kuei-tcheu. 
Le precauzioni cui pareva che pren- 
desse nel suo principato contro i 
Mansuri, lo resero ad essi sospetto ; 
e la diffidenza divenne reciproca. fi- 
gli temeva che non si volesse aggiun- 
gere i suoi stati a quelli, che Iberna- 
vano l’impero dei Thsing. Creduto 
fu o fu fatta vista di credere che a- 
vesse il progetto di far ribellare le 
provincie del mezzogiorno. Onde co- 
stringerlo a dichiararsi, ed avera in 
pari tempo un motivo legittimo di 
rompergli guerra, gli fu intimato «li 
recarsi in persona alla corte a fare 
l’omaggio cui doveva, e che reso non 
aveva da lungo tempo. Avvertito da 
suo figlio, che era ritenuto in ostag- 
gio a Peking, dei sospetti che con- 
tro di lui erano stati concepiti, volle 
deludere tale chiamata, che lo met- 
teva senza difesa nelle mani dell’im- 
peratore. Questi inviò due ulliziali 
]>er indurlo a«l a«lempiere il suo do- 
vere. Ma comunque trattasse i «lue 
inviati col maggior rispetto, il prin- 
cipe non tralasciò «li rinlacciare con 
molta vivacità ai Tartari la loro in- 
gratitudine verso d’un uomo che gli 
aveva introdotti nella China. ,, Mi 
„ trasferirò a Peking, egli aggiunse, 
,, se continuano a stimolarmi, ina al- 
„ la guida di ottantamila uomiui ; 
,, spero di seguirvi tra poco, accom- 
,, pag nat«i in guisa «La ricordare 
„ «pianto mi è «lovuto, e quanto si 
,, è troppo obhliato. “ Le sue minac- 
ce non furono vane ; aveva provve- 
duto opportunamente ; e tosto rhe 
gl'inviati dell’imperatore furono par- 
titi, depose l’abito tartaro e ripreso 
«{ucllo dei Olinosi. Proscrisse il ca- 
lendario «h Thsing, e ne fece <ii- 
striliuire un nuovo nell’ impero , 
e fra i principi tributaij. Quanto e- 
ravi di nazionale in tale rivolta, po- 
teva renderla universale. Il Yun-nan, 
che gli obbediva, il Kuei-lchen , il 
Ssc-tchhuan ed il Hu-kuang si di- 
chiararono in suo favore. Se Kb a lig- 
io non fosse stato cho un principe 
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ordinario, la diunstia dei Thsing spi- 
rava, iliciam cosi, nascendo ; e que- 
gli stesso che aveva spianata la via 
«lei trono ai Tartari, avrebbe potu- 
to precipitarli da esso . Il figlio «li 
U-san-knei, che era in corte, si con- 
duceva dal canto suo meno nobil- 
mente che suo padre, ma in un mo- 
do non meno efficace. Approfittan- 
do delle dispocisioai degù schiavi 
chincsi che erano a Peking, e ch'e- 
gli giudicò più opportuni ad entro- 
re ne’suoi disegni perché erano quel- 
li che avevano meno da penlere e 
più da guadagnare in una rivolta , 
seppe trarli in una cospirazione, e 
fece uso «lei giuramenti p«*rcbè il se- 
greto fosse custodito. Si doveva, il 
primo giorno dell’anno, impadronir- 
si «Iella persona dell'imperatore, e 
trucklare gli ulliziali chincsi e tarta- 
ri che per la solennità si sarebbero 
raccolti nel palazzo. IV lilla traspirò 
di tale progetto lino alla sera «Iella 
vigilia del giorno (issato per f «'sedi- 
zione. Un certo Ma-tsi, guardia del 
corpo dell'imperatore, seppe trarre 
di bocca da uno de'suoi schiavi il se- 
greto della congiura, e fu sollecito 
di nu«larlo a rivelare a Khang-hi. Un 
servigio di tale importanza fu l'ori- 
gine della iortuna di Ma-tsi, il qua- 
le divenne in seguito primo mini- 
stro e suturerò del suo padrone. Egli 
stesso fu incaricato di arrestare il fi- 
glio di U-san-kuei, ed i principali 
complici di cui erano noti i nomi . 
Khang-hi, sapendo conciliare la cle- 
menza con la giustizia, accordò un 
perdono generale alla moltitudine 
la «piale era soltanto traviata ; ma fe- 
ce perire con l’estrcmo supplizio il 
figlio di U-san-kuei ed alcuni dei 
più colpevoli. Ari momento in cui 
il rumore, cui non era stato possibi- 
le di evitare, scuoteva la fiducia che 
il Settentrione aveva nella fortuna 
dei Mansuri, si riseppe a Peking la 
rivolta delle provincie del Mezzo- 
giorno. Tre nuovi nemici, i princi- 
cipi di Kuang-tung, di Eukian e «li 
Formosa, si unirono con U-san-knei, 


Digitized by Google 



RH A 

già padrone delle quattro grandi pro^ 
vincie del sud-ovest ; ed un principe 
della famiglia di Tchinggis , giudi- 
cando tale occasione propizia per 
rimpadronirsi dello scettro de'suoi 
antenati, si fornii nella Tartaria un 
partito che, solo, avrebbe potuto ba- 
stare per rovesciare un potere ben 
rassodato. Khang-hi, in età di 22 an- 
ni , avendo soltanto uno scarso nu- 
mero di truppe a sua disposizione , 
seppe moltiplicarle, in alcuna guisa, 
mercè la sua diligenza ed attività. 
Fece marciare la sua guardia sotto 
la condottai di generali di cni aveva 
indovinato i talenti; e raccomandan- 
do loro di tenersi sulle difese, si pre- 
paro i mezzi di assumere pili tardi 
Toifensiva. Se avesse avuto meno ne- 
mici in tale momento, o nemici me- 
no formidabili , forse Khang-hi n- 
vrebbe dovuto soccombere : ma la fi- 
ducia che avevano nel buon succes- 
so, li rese diffidenti tra sè; e si divi- 
sero, perchè erano sul punto di riu- 
scire. I generali di Khang-hi andan- 
do di primo tratto dove la faccenda 
più stringeva, assalirono e batterono 
il principe mugolo, che fu fatto pri- 
gioniero» Il principe di Formosa si 
assunse egli stesso la cura di rovina- 
re le forze dei suoi confederati, rom- 
pendo a quello di Fu-kianuna guer- 
ra che doveva finire con la perdita 
di entrambi. Quello di K.nnng-tung, 
vedendo la piega degli affari, fere 
uno dei primi la sua sommessioneai 
lYlansnri; ed Lf-san-knei stesso si vi- 
de costretto di rientrare nei suoi sta- 
ti. Ma tale guerra era appena termi- 
nata, che si addensò, dai lato del set- 
tentrione, una procella, capace di 
rovesciare non solo la potenza dei 
Mansuri, ma anche di mutare la fac- 
cia dell’Asia. Uno dei capi del ramo 
della nazione mugola, conosciuto sot- 
to il nome di Cleti o Eleuti , dopo 
di essersi innalzato con mezzi colpe- 
voli ed artificiosi ad un grado a cui 
i suoi natali non gli davano diritto 
di aspirare, si era procacciato il favo- 
re del Dolili lama, di cui l'appoggio ò 
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una potenza in quei paesi. Non c<*it* 
tento di avere assoggettate le pii! 
delle tribù della sua nazione , pensò 
altresì a dilatare il suo potere sulla 
parte della nazione mogola , che sot- 
to il nome di Kalkà, ita era, dopo di 
essere stata cacciata dailaChina, a fer- 
mare stanza di nuovo nelle regioni in 
cui ebbe origine il potere di Tchiog- 
gis-ean. Seguiva in tale guisa lo stes- 
si! disegno che era si bene riusi ito 
a quel conquistatore» avvegnaché, se 
tutti i rami della nazione mogola si 
fossero un’ altra volta trovati uniti 
sotto F autorità d* un principe ardi- 
mentoso, intraprendente ed ambizio- 
so all'estremo, siccome era Galdan , 
più conosciuto pel suo titolo di Con- 
taisch, vi era ragione di credere chó 
in breve tutti i Tartari avrebbero 
obbedito a tale nuovo padrone, e che 
forse la China ed il restante delVAsia 
orientale sarebbero ritornati sotto il 
giogo degli antichi conquistatori „ 
Khang-hi vide primo il pericolo che 
si correva lasciando prender piede 
a tale nuovo potentato che , sotto il 
nome di Djungar (ala sinistra), mi- 
nacciava di formare di nuovo L im- 
menso esercito che, più d’una volta* 
si è avanzato verso il mezzodì, com- 
posto di tutte le tribù della Tarta- 
ria, e diviso in ala destra o orienta- 
le, in centro* ed in ala sinistra o oc- 
cidentale; e siccome i primi princi- 
pj della politica sono di tutti i paesi* 
giudicò che bisognava sostenere i 
Kalkà che erano i più deboli, e, j»er 
«occorrerli con maggiore facilità, or- 
ganizzò nel loro paese otto bandiere 
o reggimenti, corrispondenti alle lo- 
ro otto tribù principali. Dui lato de! 
nord-ovest, si vedevano arrivare di 
continuo truppe di mercatanti, prin- 
cipi fuggitivi con le loro tende o con 
le loro bavaglie, e tribù intiere die 
domandavano con istanza di essere 
ricemte nelle terre dell’impero, on- 
de-porri in salvo dalle persecuzioni 
di Galdan, il quale, era voce, che sì 
avanzasse con un’oste considerabile 
per fuc la conquista dei paesi vicini 
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ai mare Azzurro (Kokonoor).Qiivèlo 
princijte non dissimulò nemmeno il 
suo progetto ; e ne fece juirte a 
Khang-hi per mezzo d* un amba- 
sciatore, rappresentandogli che vole- 
va soltanto rientrare in possesso dei 
paesi abitati «la'suoi antenati. L’ im- 
peratore dissimulò con lui, ed usò di 
precauzioni durante alcuni anni, crii 
spese in soffocare nell’ impero 1’ ul- 
tima favilla di rivolta , nel domare 
imo dei figli d’U-san-kuei , succedu- 
to di fresco al padre, nd lare Ili con- 
quista di Formosa, e lilialmente nel- 
rimpadronirsi della provincia di 
Kuang-tung, di cui il principe, dive- 
nuto troppo potente, aveva, dicesi , 
mancato alle leggi dell’impero, man- 
tenendo ud commercio regolato con 
le Teste-rosse (gli Olandesi), c gli 
abitanti di Liusune o gli Spaglino- 
li «Ielle Filippine. Terminati tali af- 
fari, l’ imperatore volse f intera sua 
attenzione verso la Tartari», dove la 
discordia ognora crescente tra gli O- 
leti ed i Kalkà pareva che preparasse 
gì andi avvenimenti . Era venuto a 
line, non senza molta fatica, di con- 
ciliare, mediante un trattato solen- 
ne, glinteressi dei diversi capi Kalkà, 
cui le loro divisioni lasciavano , per 
dir così, in balia di Galdan. Ma que- 
sti non cessava d’impiegare ogni suo 
sforzo per disciogliere una confede- 
razione che contrariava alle sue mi- 
re. ]\el it>88, un inviato del Gin 
bianco, re dogli Orò , cioè del Czar 
di Russia, arrivò a Pekiug per inta- 
volare una negoziazione relativa alla 
determ inazione dei confini dei due 
imperi. Khang-hi inviò per tale og- 
getto, a Selinginskoi , alquanti com- 
missari, nel numero dei quali si tro- 
vavano i due gesuiti Pcrcyra e Gcr- 
billon : l’ultimo ha lasciato la descri- 
zione pari icolarizzata di quell’ im- 
portante affare, che fu terminato sol- 
tanto l'anno dopo, perchè venne in- 
terrotto qiiell'anno dalla sanguinosa 
guerra che alla line proruppe tra 
gli Oleti ed i Kalkà . Galdan ed 
i suoi aderenti avevano giurato la 
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rovina di tutti «nielli ile' Mogeli 
che obbedivano alla China: scorre- 
vano essi la Tartari» ardendo i tem- 
pli c le immagini di Budini , non- 
ché i libri della religione. Khang- 
hi , udendo tali nuove, foco tosto 
marciare lo bandiere «lei Mogoli, 
cioè: le tribù d’Ongniviifc, di Barin , 
di Kesikten, di Kartsin, di Kara- 
kartsin o «fucila dei Quattro tìgli . 
Galdan era sull’Orgone con un eser- 
cito formidabile. Il teatro delia guer- 
ra, «xl il buon successo delle sue im- 
prese ricordavano ugualmente le 

Ì irirae guerre di Tchiuggis. Ma i 
talku fuggitivi sulle frontiere della 
China, trovarono in Khang-hi un 
appoggio che era mancato ai Nairua- 
ni «;<1 ai KeraitL L’imperatore aven- 
do tentato ancora, ma inutilmente , 
alcune vie di conciliazione , si vide 
albi fine «costretto di far marciare le 
truppe dell'impero , e d’inviare dii» 
divisioni comandato da sua fratelli 
xuaggiore, e da Tchang-ning , ;dtru 
principe «Iella famiglia imperiale. 
Egli stesso andò in Tartaria, sotto 
pretesto di passarvi la stagione dei 
grandi calori , ma in effetto per es- 
sere meglio in grado di far eseguir© 
i suoi ordini e d’osservare gli avve- 
nimenti. Alcuni successi, cui si ebbe 
cura di esagerare, ma che non pro- 
dussero nessun resultato definitivo , 
furono tutto il frutto di tale prima 
guerra, che durò lino ai iGgo, e ter- 
minò con una sommissione apparen- 
te di Galdan . L’anno seguente , 
Khang-hi che fidava poco ne’ giura- 
menti di quel principe inquieto ed 
ambizioso, deliberò d andare a tene- 
re in persona l'asse mhlea dei Kalkà, 
o «li fare la rassegna dello loro tribù. 
Tale viaggio, ned quale fu pure ac- 
compagnato dal p. Gerbillon, ci val- 
se, «la questo missionario, un’abba- 
fttauzu buona descrizione della stra- 
da tenuta dall’ imperatore. Gahlan 
non era un nemico cui bastasse il 
combattere in battaglia ordinata. Un* 
astuta politica dirigeva tutte le su© 
azioni. Si «forzava con ogni sorta ili 
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(tozzi, di seminarti là discordia tra 
i capi mugoli soggetti all'impero , e 
d’attirare i principali nel suo parti- 
to. Onde meglio tener divisi i Mo- 
goli, ebbe ricorso allo scisma , e si 
dichiarò protettore del Dalai-lama , 
contro le pretensioni dei lama di 
Tartari* ; condotta che non era cer- 
tamente dettata da un’affezione sin- 
cera all ortodossia de’ suoi antenati , 
poiché, in pari tempo, abbracciò l'i- 
slamismo , per affezionarsi i Kasaki 
egli altri Tnrchi musulmani. Ma 
Khang-hi , che nou era meno av- 
veduto , aveva in oltre l' arte di 
mostrarsi sincero nel suo procedere, 
e religioso osservatore della sua pa- 
rola . Alla (lue, nel itipti, fere mar- 
ciare, contro gli Oleti, due nuove di- 
visioni, l'una dal lato dell’ovest sotto 
il generale Feyanko , e l’altra cui 
volle comandare in persona . La sua 
risoluzione non fn sì tosto annun- 
ziata, che tulli i grandi tentarono 
di distornelo. Le massime chine»! 
sono assai contrarie a tali spedizioni 
lontane, le quali uon si iànno, è ve- 
ro, senza gravi rischi e senza sagri- 
li zj considerabili, ma che sono lorse 
il solo mezzo d'assicurare la tranquil- 
lità dell’impero, distruggendo nella 
loro sorgente le cause che potrebbe- 
ro turbarla. Khang-hi non si lasciò 
rimuovere da nessuna sollecitazione, 
e fece, con rara prudenza, i prepa- 
ramenti di tale pericolosa siiedizione. 
Gerbillon, che ve lo acconqiagnò an- 
cora, na ha lasciato una relazione 
abbastanza particolarizzata . 11 carro 
imperiale s’avanzò fino al Kerulen ; 
c parecchi dei capi, vassalli di Gal- 
dan, si sottomisero alle truppe im- 
periali, che riportarono, in varj in- 
contri, segnalati vantaggi. Galdan si 
ritirò nella parte occidentale de’suoi 
stati, dove Khang-hi non giudicò a 
proposito d’inseguirlo. Notizie nfH- 
ciali, sparse in tutto l’impero, rap- 
presentarono il princi]ie Oleto come 
interamente disiàtto, ed il suo im- 
pero come distrutto. Gli era stata di 
latto uccisa o presa molta gente ; ma 
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nulla gli era stato tolto, poiché non 
si aveva potuto raggiungerlo. In ef-_ 
fette, l’annoseguente( itigli ),Khung 
hi usci di nuovo da’suoi confini ; e 
uesta volta s’avviò pel paese di Or- 
os, onde penetrare più direttamen- 
te fin dove erano raccolte le princi- 
pali forze del Contaisch i ma si fer- 
mò nel paese degli Ordos, sulle spon- 
de delHoang-ho, dove gli ambascia- 
tori di Galdan gli furono presenta- 
ti. Khang-hi gli accolse con bontà ; 
ma non volle accordare nessuna con- 
dizione al Contaisch, ove questi non 
fosse venuto a mettere la propria 
persona nelle sue mani. Gli assegnò, 
per tale sommessione , un periodo 
di settanta giorni, durante i quali 
andò a Peliing, per assistere alle fe- 
ste del nuovo anno; poscia rientrò 
nel paese degli Ordos, c si fermò al- 
cun tempo a Ning-hia per attendere 
l'arrivo di Galdan, disponendo non 
ostante opportunamente per andar- 
lo a cercare in fondo alla Tarlarla, 
se quel principe persistesse nella sua 
ostinatezza. Le truppe del Contaisch 
essendosi tutte disperse o sottomes- 
se ai generali deU’imperatoro, si te- 
neva che non dovessero essergli ri- 
masti più di sei o settecento uomi- 
ni ; e quattro corpi d’eserciti coman- 
dati da valenti capi, si accingevano 
ad andarne in cerca dal Lato di Kha- 
mul, nel centro della grande Tarta- 
ria. Ma le schiere si erano appena 
messe in cammino, quando all'im- 
] arato re giunse la notizia della mor- 
te di Galdan. Khang-hi, sbarazzato 
del suo maggior nemico, lasciò a* 
suoi generali la cura di terminare 
la guerra, e se ne tornò a Peking 
lentamente, divertendosi a cucciare, 
come soleva lare in tutte le sue an- 
date in Tartaria. Quando fu ritor- 
nato nella sua capitale, i grandi del- 
la sua corte lo supplicarono di com- 
mutare il nome di Khang-lii, cui 
portavano gli anni del suo regno, in 
alcun altro nome che ricordasse i 
gloriosi avvenimenti di esso, sicco- 
me fatto avevano, in simile oceasio- 
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ne gl* imperatori delle dinastie pre* 
cedenti. Khang-hi vi si riliutò per 
modestia, e diede, contando per tut- 
to il suo regno lo stesso nome tf fili- 
ni , un esempio che è stato seguito 
dai principi della sua dinastia , 
\ ung-tching , Khian-lung c Kia- 
ìvhing. Il discorso cui Khang-hi dis- 
se in tale circostanza, contiene un* 
«•sposizione sommamente luminosa 
dei motivi e dei resultati della guer- 
ra: „ Galdan, egli disse, era un ne- 
„ miro formidabile. Samarkand , 
„ Jhikhara, Purut, Yerkiyang, Khn- 
„ rigar, Turfan, Khamul, tolti ai 
„ Musulmani , e la presa di i zoo 
-, città, attestano abbastanza fino a 
,, «piai punto aveva saputo portare il 
„ terrore delle sue anni . I Kalkà 
„ avevano invano raccolte tutte le 
„ loro forze, opponendogli le loro 
., sette bandiere, che formavano un 
,, esercito di oltre 100,000 uomini: 
3, un solo anno basto a Galdan per 
„ dissipare e distruggere forze tan- 
9 , lo considerabili. IlCan dei Kalkà 
3, è venuto ad implorare il mio soc- 
„ corso ed a sottomettersi alla mia 
3 , potenza, attiralo dalla fama della 
3, grandezza d’animo e dalla gcnc- 
„ rosila con cui ho sempre trattato 
., gii stranieri. Avrei commesso, con- 
3, tro le regole d’una saggia jioliiica 
Terrore più capitale, se avessi ue- 
35 gato di riceverlo: non avrebbe 

5 , mancato di andarsi ad unire ad O- 
3, leto; e sarebbe superfluo il larvi 
3, vedere a qual grado «li potere e di 
3, forza si sarebbe innalzato Galdan, 
3, con un si formidabile alleato. “ 
Di latto, se Khang-hi avesse negli- 
gentato di prendere parte agli alluri 
di quei paesi, hnvvi ragione di cre- 
dere che iti vece di vedere la Tarta- 
ria indepeudeute, soggetta alfimpe- 
ratorc della Chiua, si sarebbe vedu- 
ta la China soggiogata dal Contaisch 
de» Tartari. Le conseguenze di tale 
guerra tennero occupati ancora lun- 
go tempo i iYlausuri dal Ulto dell’oc- 
cidente. Khangh-hi si tr«>vò obbliga- 
ta, dopo eli’ubbe sottomesso quari 
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tulli i rami della nazione Oleta, d* 
assalire altresì i Kirgis-khasaki. Co- 
me fu padrone di quei paesi, tutto 
le contese dei principi tartari tra es- 
si, o coi lama del Tibet, furono di 
giurisdizione della corte di Khang- 
hi come «l’un tribunale supremo, u- 
gualmente riconosciuto da tutte le 
parti. Ma tali avvenimenti non sono 
abbastanza considerabili, e non ten- 
nero occupato abbastanza il princi- 
pe di cui abbozziamo la vita, per 
meritare di essere qui raccontati. Lo 
stesso si deve dire della contesi» del- 
le ceremonie, di cui le agitazioni si 
fecero sentire nella China verso la 
fine del secolo XV 11 ; e quantunque 
Khang-hi, che aveva preso affetto 
pei niisrionnrj, avesse pubblicato un 
editto favorevole alla religione cri- 
stiana, ed avesse degnalo anche eli 
prendere conoscenza d’nna esposi- 
zione della dottrina dei letterati, 
compilata dai gesuiti ed assoggetta- 
ta alla sua approvazione ; si può ben 
creder*' che le zizzanie che agitava- 
no i religiosi della China, e di cui 
il racconto empie tutte le relazioni 
di quell’epoca, erano, per la corte di 
Peking, e per Khang-hi in parti- 
colare, aflàri d’assai poco momento, 
che difficilmente troverebbero luogo 
nella storia. Tale famoso editto, pel 
quale l’esercizio della religione fu 
autorizzato nelfiropero, e dei 22 
di marzo if>gz:il padre Legobien 
ne ha pubblicato una storia jKir- 
ticolai izzatn ; e «piantunque il cri- 
stianesimo della ('-bina ne abbia for- 
se tratto meno vantaggi che non si 
aveva diritto d’aspettare, non si può 
dissimulare che tale atto autentico, 
il più favorevole di «pianti vennero 
accordati nel proposito della religio- 
ne, ha reso i missionari giudici al- 
«pianto parziali «lei talenti e delle 
grandi qualità di Khang-hi. Un im- 
presa «li crucsto principe, in cui il 
soccorso de missionari gli fu infinita- 
mente prezioso , fu la formazione 
delia carta dell* Imp«*ro ; operazione 
che doveva prima limitarsi ai paesi 
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fiancheggiali dalla grande muraglia, 
ma che si estese poscia a tutta la 
China, ed alla Tartaria orientale ed 
occidentale . Khang - hi conosceva 
tutta l'importanza del grande lavo- 
ro di cui aveva concepito l’ idea : te- 
neva d’ occhio, con interesse, i pro- 
gressi di esso, ne apprezzava il me- 
rito, e quantunque ne conoscesse 
pienamente tutte le difficoltà, ne 
accelerava il compimento con molto 
ardore . Otto anni bastarono per 
metter line a tale immensa impresa, 
la quale non fa meno onore alla 
mente del principe che l’ordinò, che 
al zelo di quelli che la effettuarono, 
li ancora in oggi il lavoro geografi- 
co più vasto e più compiuto che sia 
stato latto fuori dell’ Europa . La 
gloriosa tranquillità di cui godeva 
Khang-hi, fu turbata, nel 1 70 9, per 
alcuni raggiri di corte , di cui suo 
figlio primogenito, parecchi grandi 
ed alcuni lama erano gli autori, c 
che tendevano a far degradare il 
principe ereditario al «piale si rin- 
facciava d’aver cercato per mezzo di 
oroscopi , di magiche operazioni e 
di pratiche criminose di prevedere 
e lbrs’ anche di accelerare l’epoca 
della morte dell’ imperatore. È nella 
China una sorgente continua di tur- 
bolenze, di disor«lini e di rivoluzio- 
ni la facoltà che si sono riservata 
gl’imperatori di scegliere u piacere, 
tra i loro figli, quello che loro gar- 
ba di eleggere per loro successo- 
re. Khang-hi, preoccupalo dalle ca- 
bale dei suoi cortigiani, ma aman- 
do sempre teneramente il principe 
ereditario, fu alcun tempo in un’ a- 
gitazione di mente che influì mol- 
to sulla sua salute. Il principe fii 
arrestato e messo in catene ; ma 1’ 
imperatore, avendo poro dopo rico- 
nosciuto la sua innocenza, gli resti- 
tuì i suoi titoli, i suoi onori, e con- 
dannò anzi ad una prigione perpe- 
tua suo figlio primogenito, primo 
istigatore «li tale raggiro. Nel 1722, 
Khang-hi, rbe di là) anni conserva- 
va l’abitudine degli esercizi lobu- 
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riosi cui aveva contratta in gioven- 
tù, esercizj cui amano tutti i Tarta- 
ri, era stato come il solito a passare 
la state di là «Iella grande muraglia; 
essendosi, nel ritorno, affaticato di 
nuovo iu uno dei suoi parchi, di- 
vertendosi alla caccia del leopardo , 
fu colto dal freddo ; c tutte le cure 
dei medici non poterouo salvarlo 
dalla morte, che avvenne ai 20 «li 
dicembre 1722, poi ch’ebbe regnato 
sessant’ anni, senza essere giunto ad 
un'età estremamente avanzata. Isti- 
tuì suo successore il suo «piarto fi- 
glio, che regnò sotto il nome di 
\ ung-tching (!'. «piesta voce); e gli 
lasciò I’ impero in uno stato più 
tranquillo, più potente e più florido 
che non l’aveva ricevuto dallo stesso 
suo padre Ghun-trbi. Quando si po- 
ne mente alle circostanze in mezzo 
alle quali salì sul trono, nini si può 
a meno di pensare che le prosperità 
«li «piesto’ lungo regno non siano sta- 
te l’ effetto del grande ingegno an- 
cora più che della fortuna del prin- 
cipe. È da credere che tale regno di 
sessant’ anni sarà annoverato dai 
Olinosi tra i più gloriosi della loro 
storia. Ornai nell’ esame preparato- 
rio, in cui, come presso gli anticipi 
Egiziani che gimiicavuno, dicesi, i 
loro re dopo la stia morte, si occupa- 
no a caratterizzare l’imperatore de- 
funto dandogli nn titolo postumo 
che ricordi le sue virtù o consacri 
la sua gloria ; il nome che hanno 
dato a Ivhang-hi , Ching-tsu fin 
hoang li ( il santo avo, imperatore 
pieno di pietà), attesta la venerazio- 
ne che lia inspirata la sna memoria. 
Il giudizio che daranno di Khang- 
hi gli autori delle memorie segrete 
destinate a comparire dopo la di- 
struzione della dinastia attuale, sto- 
rici che possono essere imparziali 
«piantunque contemporanei, si ac- 
corderà certamente con «[nello della 
posterità ; c se lice il giovarsi «Iella 
loro favella, sforzandosi «l’indovinare 
il loro sentimento, ecco a un di prc.‘- 
»o come si dovranno esprimere: ,, Il 
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,, santo Aro meritò veramente il 
„ nome (li jin (pio) per la sua pietà 
„ verso i suoi parenti, pel suo amo- 
,, re pe' suoi popoli , e per la sua 
,, obbedienza agli ordini del cielo ; 
„ non meritò meno quello di ching 
„ (santo e saggio) pei lumi della sua 
„ mente, per la sua devozione in- 
„ violabile alle massime degli anti- 
,, rlii cui aveva tutte scolpite nel 
„ cuore, per le cognizioni variate 
„ cui possedeva sopra ogni sorta di 
„ soggetti. L' alta sua fama attirò, 
,, dai paesi più lontani, gli amba- 
„ sciatori dei re stranieri che si re- 
,, carono a fare la loro sommessione 
„ ed a participare ai bendi zj del suo 
,, governo j c le armi ridussero al 
,, dovere quelli dei barbari cui la 
,, loro ignoranza trasse nella ribel- 
,, bone. Lo splendore del suo nome 
„ si sparse in tutte le parti dell' n- 
„ niverso ; nè l' impero fu mai più 
„ tanto felice quanto sotto tale prin- 
,, cipe, che sapeva farsi amare, per- 
„ cbè all'uopo sapeva essere temuto. 
„ In mezzo a tante lodi che gli die- 
„ doro i popoli, un solo rimprovero 
„ forse è sorto ; si trovò il sauto avo 
„ troppo indulgente e troppo facile 
„ pei bonzi d Occidente, cui am- 
„ metteva nella sua famigliarità, da 
,, cui era quasi sempre accompa- 
„ guato, e nei quali tollerò un zelo 
„ eccessi \ o, che gli spingeva a voler 
„ sostituire la loro credenza agli usi 
„ cui i santi hanno istituiti nel re- 
„ gno celeste. Ma 1’ estrema bontà 
,, cui mostrava a tali stranieri può 
„ scusarlo , pensando al desiderio 
,, che questo principe aveva d’acqui- 
,, stare nuove cognizioni, ed all’ u- 
„ manità che gli faceva accogliere 
,, que' miseri stranieri venuti dalle 
„ estremità del mondo. “ Prestan- 
do agli storici tali parole in riguardo 
alla protezione che Khang-hi accor- 
dò ai missionarj ed al cristianesimo 
non facciamo che ripetere quelle 
di Yung-tcbing suo tiglio, quando 
volle scusarsi d’ una condotta allatto 
contraria . La severità del figlio an- 
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dava certamente molto più a prede» 
dei (danesi che l’indulgenza del pa- 
dre . Perciò non è meraviglia se i 
missionarj hanno avuto premura di 
celebrare Khang-hi: essi l'innalza- 
no al disopra di tutti gli altri prin- 
cipi della China, e parlando dello 
splendore del suo regno, t del lu- 
stro delle 6ue vittorie, sogliono pa- 
ragonarlo a Luigi XIV, suo con- 
temporaneo ; la qual cosa, a quell' e- 
poea e per parte dei Gesuiti, era il 
supremo elogio che si potesse fare d’ 
un principe straniero. Il Mirano 
storico dell' imperatore della Chi- 
na, pubblicato dal P. Bouvet, nel 
itìcgj (C. Boi vet), si fonda presso- 
ché per intero sopra tale parallelo , 
Luigi XIV, il quale nou poteva 
ch'esserne lusingato, fece piu volte 
attestare la sua stima a Khang-hi, 
senza però derogare al Costume dei 
re di Francia, di nan inviare amba- 
sciata nella China, per non mettere 
in compromesso la loro dignità. A 
tale relazione di due principi degni 
di essere amici, sono dovuti glinta- 
gli che furono fatti in Francia di 
disegni venuti dalla China, e riman- 
dati poscia all'imperatore: casi rai>- 
presehtano le lialtaglie di Khang-lii 
contro Galdau. Vi si veggono gli ti- 
ldi post i in fuga cd inseguiti dalle 
truppe imperiali, c si scorge che nel 
numero dei morti o feriti non havvi 
un solo Chinese ; esempio d una va- 
nità puerile, che è particolare agli 
Orientali soltanto. Le lettere fiori- 
rono sotto Khang-hi ; però che que- 
sto principe era abbastanza grande 
per coltivarle anch'egli, senza ral- 
lentare nessuna delle cure cui dava 
al suo impero. Oltre diverse coni- 
posizioni poetiche e di letteratura 
che sono cadute dal suo pennel- 
lo, che furono raccolte con diligen- 
za, e che formano un complesso 
di cento e più volumi , esistono 
diverse sue Massime pel gover- 
no degli Stati : esae furono com- 
mentate da Yung-tching ; ed un 
missionario protestante ( Milne) le 
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lia tradotte di recente in lingua in- 
glese, e le ha pubblicate col titolo 
«li Editto inerti. Venne altresì stam- 
pata, nel tomo 9 delle Memorie con- 
cernenti i Chinai, una traduzione 
in italiano fatta da Poirot, e posta in 
francese dalla contessa di M"* , 
«Ielle Istruzioni morali lasciate da 
Khang-hi e pubblicate da suo figlio. 
Tale opera meriterebbe forse di esse- 
re pubblicata testualmente in man- 
suro, con una nuova versione. Si 
trovano pure, nel tomo 6 della stes- 
sa raccolta, alcune Osservazioni di 
fisica e di storia naturale , che 
provano almeno la diligenza, la sa- 
gacità dell'illustre autore, ed alcun 
frutto Cavato dalle lezioni dei Ge- 
suiti, i quali non erano nemmeno 
essi ottimi fisici, nè valenti naturali- 
sti. Alla fine, venne inserito nel 
Magazzino enciclopedico (ottobre, 
1799, 5 .* anno. Vi, 7-29) col titolo 
di 'Ecs tomento di Khang-hi, uno 
scritto tradotto dal chinese dal P. 
de Grammont, ed inviato ad Agote; 
ina tale scritto, che non e eh tutta 
autenticità, non è inedito, come ha 
creduto l'editore: era stato incluso, 
con meno errori, in una nota della 
Storia generale della China (tom.9, 
pag. 35 o), e si aveva avvertito (pagi- 
na 48 1 ) della poca fede che tale atto 
meritava. INon ingrosseremo questo 
articolo, già molto esteso, della lista 
delle opere che Khang-hi ha fatto 
comporre dai letterati della sua cor- 
te, opere alle quali, secondo l’uso, 
venne posto il suo nome: basterà il 
ricordare, come imprese rhe hanno 
onorato il suo regno, la compilazio- 
ne d'un Dizionario Chinese-Man- 
suro per ordine di materie; la tra- 
duzione in hngua tartara dei King, 
c di alcluie altre opere morali o sto- 
riche, e del Thung -hian hang-mu 
in particolare ; la composizione dei 
Jikiang o Letture giornaliere, va- 
sto commento sui King, in istile 
volgare ; un’ edizione piti ampia e 
più magnifica della bella Raccolta 
degli scritti d'eloquenza e di lcttc- 
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ratnra, intitolata. Kit Tt'en Yuan- 
kian, dal nome della bella bibliote- 
ca cui Khang-hi aveva raccolta nel 
tuo palazzo, e che aveva nominala 
Yuan-kian ( Specchio delle sorgen- 
ti ) ; e finalmente un Tseutian , ó 
Dizionario chinese, compilato sotto 
la sua direzione da trenta letterati 
del primo ordine, e contenente cir- 
ca 40,000 caratteri. La prefazione è 
«li pugno dello stesso imperatore, ed 
è osservabile per la bellezza della 
scrittura , «li cui «là un’ esatta rap- 
presentazione. Quanto poi al corpo 
dell'opera, è molto stimabile, certa- 
mente 1 ma il nome messo nel fron- 
tispizio darebbe ibrse diritto di a- 
spettarsi alcuna cosa di più profondo 
c tli più perfetto ; però che, per mol- 
ti Vocab«di, è soltanto Una ristampa 
degli articoli del Dizionario intito- 
lato! 'J’ching-lseu-lhung. 

A. R— Ti 

KHARIZI o ALKHARIZI (J*^ 
utiDAti Bc.v - Schelomoii ), rabbino 
spagnuolo, fioriva, secondo ogni ap- 
parenza, alla fine del XII. o nel 

rincipio del XIII. secolo: però che 

a servito per modello ad Emanue- 
le, figbo di Schelomoh o Salomone, 
che scriveva verso l'anno 124 o{Ft 
Emancele)j fc dice egli stesso cho 
Jehudah Mallevi, o Giuda Levita, 
era morto prima dell’epoca in cui 
componeva il Tackhemonii oraGiu- 
<la Levita è morto tra il 1 140 e 1 ìói? 
(/'.Giuda Levita.) Si potrebbe dun- 
que credere che il nome di Kharizl 
o Alkharizi, cioè il poeta, fosse stato 
dato all’avo paterno del nostro scrit- 
tore ; però che è sovente chiamato 
Giuda, figlio di Salomone, figlio 
d’ Alkharizi ; ma forse è Un erro- 
re (1). Viene chiamato altresì Al- 
chofni, o figlio «!’ Alchofni. Kharizi 
stesso fa sapere nella prefazione del 
Tachkemoni, ch’era nativo «li Spa- 

( i ) Nell’ edizione de] T*c!tk emoni, stampata a 
Costantinopoli ini i 5 78, ed in vari manoscritti , 
ri lcgpe soltanto, il rabbino Jrhudah Kharizi, o 
piuttosto Ckarisi ; poiché- cori si dorrebbe scri- 
ver* tale nome clic è ebraico • non aralx. 
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gna. Si vede altresì dalla stessa pre- 
lazione, e dal capitolo 18. 0 dello stes- 
so libro, che viaggiò nella Palestina, 
nella Persia, nella Grecia, in Mo- 
scoria, in Germania, in Francia, éc. 
Dimorò certamente non poco lungo 
tempo a Marsiglia , poiché in essa 
città tradusse, d’arabo in ebraico, il 
More nevochim , di Mosi Maimoni- 
de. È essenziale l’osservare che fu 
alcuna volta nominato Jlliiel ; c sot- 
to tale nome è indicato nell’appro- 
vazione data da un rabbino della si- 
nagoga tedesca d’ Amsterdam , in 
principio dell'edizione del Tachkc- 
moni , stampata in quella città da 
Salomone Propas, nel 1729. Kbarizi 
non ha mai portato tale nome; e gli 
è stato dato, perchè ha pubblicato 
la sua traduzione ebraica dei Meka- 
mal, o Sessioni di Hariri, col titolo 
di composizione d'Ithiel, Mechab- 
bcrol Ithiel. Kharizi ha scritto as- 
sai ; ma, eccettuate alcune poesie, 
un’opera in versi sul modo di con- 
servare la salute, intitolata Refuot 
gheviah, ed il Tachkemoni , tutte 
le sue opere sono semplici traduzio- 
ni «li diversi trattati d’ Aristotele, di 
Galeno e di Mosè Maiinouide, cui 
ha voltato dall’arabo in ebraico. La 
sua traduzione del Morì' nevocliim 
non fu mai stampata ; ed havvi ra- 
gione. di credere che venne sempre 
«lata la preferenza a quella che dello 
stesso libro ha fatta il ce le li re tra- 
«luttore Samuele, tìglio di Tibbon. 
I tei rimanente le due opere di Kha- 
rizi che gli danno maggior diritto a 
tenere uno dei primi gradi tra gli 
scrittori rabbinici, sono la sua tra- 
duzione ebraica dei Mekamal di 
Hariri, intitolata, siccome abbiamo 
già detto, Mechabberot llliiel, e«l il 
suo Tachkemoni , opera composta 
ad imitazione delle Sessioni di Ha- 
riri, e d’un genere allatto analogo 
a tale libro, sì stimato dagli Arabi. 
Woli'ed alcuni altri scrittori hanno 
confuso tali due opere «li Kharizi; 
il che è tanto più sorprendente 
quanto che bastava leggere la prda- 
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zione del Tachkemoni per evitare 
tale abbaglio : la quale cosa ha molto 
giustamente osservato, nel sno Di- 
zionario storico degli scrittori ebrai- 
ci, De' Rossi, il quale precedente- 
mente, ne'suoi Annali della tipogra- 
fia ebraica, dal i 5 oi al i 54 o, si era 
espresso anch’egli in modo poco o- 
satto su tale materia. I dne perso- 
naggi che sono messi in iscena nelle 
Sessioni di Hariri sotto i nomi di 
Harcth Ben-Hammain ed Abu-Zcbl 
Sarudji, apjwriscono sempre nella 
traduzione ebraica di Kharizi, sotto 
cpielli d’Ithiel e di Ohaber Kakke- 
ni : tali nomi sono tolti, il primo, da 
Esdra, libro 2, cap. 11, v. 7 ; il s«?- 
condo, dal libro dei Giudici, cap. 4 , 
v. il. La traduzione ebraica delle 
Sessioni nini è stata mai stampata: 
ai trova manoscritta nella Biblioteca 
bodleiana in Oxford ; ma il mano- 
scritto è imperfetto, e contiene sol- 
tanto le sette prime Sessioni. Il inv- 
ine di Tachkemoni, etti il rabbino 
Giuda Kharizi ha dato alla seconda 
delle opere di cui si tratta, è tolto 
«lai 2.' hbro dei Re, cap. 2.3, v.8 . 1 ma- 
noscritti del Tachkemoni non sono 
rari; la biblioteca reale ne possiede 
tre, «li cui uno, proveniente dalla 
biblioteca «Iella Sorbona, è stato in- 
dicato da Wolf come contenente di- 
verse opere di rettorie:!, di morale, 
e di poesia. Esistono dello stesso li- 
bro tre edizioni, le «Ine prime di 
Costantinopoli, i 54 o e 1678 o i 583 , 
e la terza d’Amsterdam 1729. Nel 
Tachkemoni, come nelle Sessioni 
di Hariri, due personaggi compari- 
scono sempre in iscena ; sono He- 
m an Haezrachi e Chaber Hakkeni. 
Non si sa perchè tutti qnellì che 
parlarono di tale opera, senza eccet- 
tuarne De’ Rossi, abbiano sostituito 
al primo di detti personaggi, Etban 
Haezrachi . Le tre edizioni «lei 
‘Tachkemoni, e«l i tre manoscritti 
che si trovano nella biblioteca rea- 
le, portano uniformemente Heman : 
tale nome è preso dal salmo 87, v. 1 ; 
Etban sarebbe preso dal sabno 88, 
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v. i. Il Taclikemoni, cornei Meka- 
mat di Harirì, contiene 60 capitoli 
o sessioni. Tale opera è si poco no- 
ta, ed ha nonostante un grado si di- 
stinto nella letteratura rabbinica , 
che ci si vorrà condonare l'esposi- 
zione che qui faremo della prefa- 
zione di K. ha rizi. L’autore incomin- 
cia coll’esaltare il merito della scien- 
za o della saggezza , per la quale 
f uomo adempie il suo destino in 
questo mondo, e si rende degno deb 
la felicità che gli è preparata nel- 
l’altro. Indirizza poscia a Dio una 
preghiera piena di sentimenti di 
pietà e di fervore ; poi, in uno stile 
pieno o piuttosto sopraccarico di fi- 
gure le più ardite e delle metafore 
piu ricercate, espone il motivo che 
1’ ha indotto ad intraprendere la 
composizione di tale libro. Il disprè- 
gio in cui ha veduta la lingua sacra, 
lingua di cui lo stesso Iddiodegnò di 
valersi per dare la sua legge agli 
uomini, e parlar loro per mezzo dei 
suoi profeti, lo ha empiuto d’ una 
santa gelosia; si è sentito come spin- 
to a vendicare tale, lingua dall'ingin- 
stv> abbandono in cui la lasciano i 
figli di Giacobbe, i quali non arros- 
sivano di antiporre ad essa la lingua 
elei figli d’ Ismaele. ,, Un santo zelo 
,, si è infiammato nel mio cuore, e- 
,, gli dice , vedendo come la sag- 
,, gezza aveva cessato nella mia na- 
,, zinne, e si era ritirati da noi ; ve- 
„ dendo come Agar aveva messo al 
„ mondo figli vezzosi, e che Sara 
„ era sterile . “ Ad imprendere a 
scrivere il Taclikemoni lo deter- 
minò soprattutto la circostanza che 
uno dei più dotti e dei pili eloquen- 
ti tra gli Arabi, per nome Hariri , 
aveva pubblicato un libro superiore 
a quanto era stato latto in tal gene- 
re. „ Per altro, dice il nostro rabbi- 
„ no , quanto havvi nell’opera di 
,, quello scrittore arabo, di paràbole 
„ ingegnose, di pensieri sublimi , 
,, d’espressioni nobili è tolto dai no- 
„ stri santi libri e dalla lingua dei 
„ nostri l ■adi i ; c se si chiedesse ud 
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,, oghuna delle figure e delle meta- 
,, fore di cui gli stranieri ornano i 
„ loro scritti: Chi vi ha introdotta 
„ nella lingua dei barbari! 1 essa ri- 
„ spenderebbe: Sono stata rapita per 
,, sorpresa dalla terra degli Ebrei . 
„ Quando adunque ho veduto tale 
„ opera, i cieli della mia gioja si so- 
,, no chiusi come un libro, ed i tor- 
,, renti del mio dolore corsero in 
,, copia. “ Il nostro autore osserva 
iu seguito che i più dei tìgli d'Israe- 
le, per iscusare la preferenza che ac- 
cordavano alla Ungila araba , atfer- 
mavano che la lingua sacra aveva 
perduto ogni sua bellezza ; che era 
incapace d’esprimersi con eloquen- 
za, e troppo povera per adattarsi ad 
ogni sorta di argomenti, e piegarsi 
ad ogni genere di stile. Non s’ac- 
corgono, egli dice, che in essi soli 
sono i difetti che appongono alla 
bngua sacra ; che la trovano povera 
c spoglia di mezzi solo perchè non 
ne conoscono le ricchezze : simile 
in questo ad un uomo ili cui gli oc- 
chi infermi non vedessero la luco 
del sole, e che incolpasse l’astro del 
giorno di quanto sarebbe soltanto 
ellctto della propria infermità . 
,, Guai a cotesti insensati che grida- 
„ no come onagri ; che hanno a sè 
„ vicine le fonti di Eden, e soffrono 
„ gli ardori della sete ! La manna ò 
,, sotto gli occhi loro, ma i loro oc- 
,, chi sono chiusi ; suno usciti per 
,, rarcorla, e non ne hanno trova- 
„ ta. 5* Pertanto ' onde convincere i 
suoi fratelh che non havvi argo- 
mento pel quale la lingua ebraica 
non somministri termini tanto va- 
riati quanto copiosi, ha il nostro au- 
tore messo mano alla penna. Al fine 
che ogni lettore trovasse in tale o- 
pcra alcuna cosa d’analogo al suo 
gusto, ebbe cura di farvi entrare ci- 
gni sorta di materie. In tutto ciò 
che racchiude il Tachkemoni, non 
si trova nulla che sia tolto dalle 
sessioni di flnriri, o, se vi s’incon- 
tra alcuna idea o alcuna estiressinne 
comune alle due opere, « effetto di 1- 
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l’occidente o una pura inavverten- 
za. Kharizi la sapere poscia che di- 
versi, prima di lui, avevano tenta- 
to di tradurre in ebraico le ses- 
sioni di Hariri ; e che tutti , per 
mancanza di talenti suilicienti , 
fallito avevano in tale impresa si 
difficile. Quanto a lui, è stato più 
fortunato, e, concepito avendo il me- 
desimo disegno, lo ha effettuato con 
un pieno successo. Ma ascoltiamolo 
vantarsi egli stesso del suo lavoro, evi 
abbassare quelli che, prima di lui, 
avevano corso lo stesso aringo : que- 
sto sarà il vero mezzo eh prezzare al 
suo giusto valore il genere del suo 
talento: „ Un nummo grande, egli 
„ dice, di coloro che dormivano ncl- 
„ la terra della stoltezza, si sono ri- 
,, svegliàti, ed hanno spinto il ror- 
,, siero della loro lingua nell'ippo- 
„ dromo della poesia. Hanno forma* 
„ to il progetto di trasportare l’opera 
„ di questo discendente d'Ismaele, 
„ dalla lingua araba nella lingna sa- 
„ era; si sono presentati, vestiti d’a- 
„ biti profani, per servire nel san- 
„ tua rio; ed essendo usciti in tutto 
„ punto per combattere nel campo 
„ di battaglia dell'eloquenza, di cin- 
,, quanta nemici ( le cinquanta Scs- 
,, sioni di Hariri ) ne hanno appena 
„ spogliato un solo; però che Ih for- 
„ za dcll’eloqtienza che regna in tn- 
„ le libro, gli ha immersi nello spa- 
,, vento e nella costernazione; lo stre- 
,i pitoso romore dc'suoi tuoni e le 
„ cuspidi de’suoi fulmini gli hanno 
,, fatti venir meno ed hanno loro 
„ tolta la vita; la grandine piombò 
,, sopra di essi, e sono morti. Nel 
„ momento in citi si sono raccolti e 
„ si sono formati in Squadroni per 
„ correre alla caccia del loro awer- 
„ sario, le sue porte si sono chiuse 
„ ed hanno loro negato il passaggio. 
„ Siccome si chiudevano le porte vcr- 
„ so la sera, gli uomini sono usciti; 
„ quelli che gi’insegnivano, gU han- 
„ no cercati da tutte le parti, e non 
,, gli hanno trovati (allusione al libro 
„ di Giosuè, cap. a, v. 5 c 12 ), lino 
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„ a che io mi sono alzato; ho ridi* 
,, muto i suoi abiti di cere monta ed 
,, ho rizzato il suo tabernacolo. Ho 
„ tradotto il libro tutto intiero iti 
„ termini convenienti, ed in esprrs- 
„ sioni pure, condite di sale, simili 
„ a cristalli, freschi c tersi, e per le 
,, quali i cantori più illustri sono sta- 
,, ti ridotti a coricarsi sotto un ce- 
,, spuglio ( allusione alla disperazio- 
ne d’Agar, che, non trovando acqua 
nel deserto per dissetare Ismaele, si 
butta appiè d'un cespuglio, Gen., 
cap. 11, v. là). Ho innalzato le mie 
,, preghiere verso il santuario dell* 
,, intelligenza, ed i suoi cieli si sono 
„ aperti, le sue piogge sono discese, 
,, i suoi solchi sono stati abbeverati, 
„ ni i suoi profumi hanno sparso il 
,, loro odore; ho parlato alla rupe 
„ della poesia, e la rupe ha sprizza- 
„ to le sue acque. “ Kharizi aggiun- 
ge che aveva intrapreso la traduzio- 
ne delle Sessioni di Hariri ad istan- 
za d'alcuni personaggi illustri della 
Spagna, grandi ammiratori di quel- 
lo scrittore aralwiPoi ch’ebbe termi- 
nato simile lavoro, passò nell’Orien- 
te; «1 allora si penti d’avere impie- 
gato i suoi talenti in tale traduzione, 
piuttosto che a comporre da se stesso 
un libro in lingua ehraica,e di essersi 
dedicato a custodire la vigna degli 
stranieri, mentre trascurava la custo- 
dia della stia propria vigna.ln conse- 
guenza di tali riflessioni, compose il 
Tachkcmnni. Nell' ultima parte del- 
la sua prelazione, Kharizi là un elo- 
gio pomposo del rabbino Samuele , 
figlio di Barknli , al quale dedicò la 
sua opera, e dei due figli di Samue- 
le, Rabi Giuseppe c Rabi Ezra. Tal 
è in sostanza la prefazione del Tach- 
kemoni. L’autore ha avuto in mi- 
ra, come abbiamo veduto, di rivaleg- 
giare con Hariri, e di mostrare che 
la lingua ebraica non era nè meno 
ricca, nè meno acconcia a trattare o- 
gni sorta di argomenti , che la lin- 
gna araba. Si può dire effettivamen- 
te che uguaglia sovente il suo mo- 
dello per la moltiplicità, la varietà e 
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l'arditezza delle ligure , e per tutta 
la pompu dello stile orientale ; ma 
bisogna convenire altresi che non ha 
meno imitato i diletti che le grazie 
dello stile ricercato degli arabi scrit- 
tori. Allctta soprattutto di adoperare 
una stessa parola in differenti signi- 
ficati, che il piti delle volte sono fon- 
dati soltanto sopra passi oscuri dei li- 
bri santi, e sull'interpretnzione che 
il tale o tale relehre commentatore 
vi dà ad un'espressione suscettiva di 
diversi sensi ; e dii ciò nasce talvolta 
una grande oscurità nel suo stile, che 
non è più che una serie di enigmi . 
S'aggiunga a questo che, più inteso 
alle parole ed alla loro consonanza 
che ni pensieri ed alla sostanza delle 
cose, associa frequentemente idee af- 
fitto disparate, e si la un giuoco d’ 
ammassare le metafore piti esagera- 
te e le figure meno naturali. Ora ti 
ammira nella sua composizione uno 
stile fioritissimo, ma fàcile , natura- 
le , c talvolta veramente sublime ; 
ora, quantunque sia tollerabile fino 
ad un certo punto nell’originale, a 
cagione del ritmo, della cadenza e 
dei giuochi di parole ingegnosi che 
sorprendono il lettore, e destano in 
esso, come suo mal grado, un’ammi- 
razione irretlessiva, sembra tosto che 
si tenta di tradurlo , non solamente 
tronfio e gigantesco, ma altresì ridi- 
colo c l'uor degni misura. 113 .” «api- 
telo del ’l'acUkemani è stato pubbli- 
cato a Londra nel i y}S, da Giovan- 
ni Ury, del pari che alcuni passi del 
rapitolo 5 o, con una versione, latina. 
Ragguagliando nel Magazzino en- 
ciclopedico, nel 1808, d una nuova 
traduzione francese del Bechinat o- 
latn, del rabbino Bedraschi ( V. Je- 
diic), l'autore di questo articolo ha 
pubblicato la traduzione del 4®.* ca- 
pitolo che contiene una disputa al- 
legorica tra la penna e la spada. Per 
quanto sappiamo, non fu tradotto al- 
tro fino ad ora del Tachkentani , sia 
in latino, sia in alcun’ altra lingua , 
Se lo studio della letteratura rabbi- 
nica caduto non tosse in un discre- 
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dito assoluto, tale opera meriterebbe 
d’occupare gli ozj di qualche orien- 
talista ; la sua fatica non sarebbe sen- 
za alcuna ricompensa. 

S. n. S— r. 

KHATCHADUR, poeta armeno 
che viveva verso l'anno 1 190, nacque 
a Getcharh, ed ebbe a godere di 
non poca fama tra i suoi compatriot- 
ti. Compose un poema sugli Aposto- 
li, un altro sull’ Assunzione della 
Madonna , un altro sulla Vita di S. 
Gregorio [illuminatore, ed altri o- 
pugcoli di minore importanza . — - 
Khatchadur, altro poeta armeno, 
nato a Cesarea in Cappadocia, e che 
viveva nel principio del sec, XV 11 ,, 
fu vescovo di Dchogha o Djulfch. 
Era discapolo del dott. Osgan, anch’ 
esso celeberrimo presso gli Armeni 
pe’ suoi talenti }>oetici. Qualunque 
siu il merito reale delle opere di 
Khatchadur , sono in generale di 
poco interesse per noi, non essendo 
riferibili che alla morale ed alla re- 
ligione. Si trovano alcuni di tali 
componimenti, tra i manoscritti ar- 
meni della biblioteca reale. Nel i 63 o, 
Katchadur fu inviato a < àvs tantino- 
poli dal patriarca Mosè 111 ; andò 
poscia in Polonia , per terminare le 
contese tra gli armeni di Leopol, e 
Nicolò, loro arcivescovo, che aveva 
abbracciata la dottrina della Chiesa 
romana; ma tornò in Armenia, scuz’ 
aver potuto pacificare tali dissensio- 
ni, che durarono ancora assai lunga 
tempo, 

S. M — n. 

KHATCH 1 G I.*, patriarca d’ Ar- 
menia, fu eletto, nel 972, per succe- 
dere a Stefano III; era nipote d’ A- 
nania, che aveva tenuto prima di 
lui il trono patriarcale, dall'anno 
943 fino al 960. Innanzi la sua esal- 
tazione, era vescovo d' Arscharuni . 
Aveva molto amore per le lettere e 
per Io aiti, e fece costruire un gran 
numero di monasteri. Ornò in par- 
ticolare, di varj monumenti magni- 
fici, Arfiina, la sua residenza ponti- 
ficalo ; vi fondò altresì una bibliote- 
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ra sommamente considerabile . Mo- 
ri nel 992 e fu sepolto in una del- 
le chiese che aveva (ondate nella cit- 
tà d’Arltina. — Khatchic. II, che 
si nominava aneli’ esso Khatchadur, 
tiglio d’ una sorella del patriarca 
Pietro I.*, suo predecessore, era già 
vescovo nel 1047, quando suo rio fu 
(orzato da Carne nat o Conineno, go- 
vernatore dell’ Armenia, d’abbando- 
nare Ani, sua residenza patriarcale. 
Questi partendo, ailidi) 1 ’ ammini- 
strazione della sua sede a Khatehig; 
ma, t>oco dopo, il governatore , che 
aveva ordini segreti dall’ imperatore 
greco, per perseguitare i capi della 
chiesa di Armenia, cui voleva costrin- 
gere ad unirsi alla comunione gre- 
ca, costrinse pure Khatehig ad ab- 
bandonare Ani. Il patriarca fu chiu- 
so nel folte tli Khaghdoi-urhitch, 
in mezzo alle montagne della Cal- 
dea , presso Trehisonda ; c Khat- 
r.hig lo fu nella fortezza negra ( se- 
tti’- li' liar) situata nelle vicinanze . 
L’anno seguente, l’imperatore, per 
calmare alquanto lo scontento degli 
Armeni, chiamò il patriarca a Co- 
stantinopoli, dove lo trattò coi più 
grandi onori e rimandò Khatehig 
in Ani ; ivi questi governò la chiesa 
durante 1 ’ assenza di suo zio. Nel 
io 58 , Pietro mori a Sebaste , nella 
Cappedocia , e Khatehig fu eletto 
per succedergli. Due anni dopo l'im- 
peratore Costantino Dura* lo fece 
andare a Costantinopoli, per carpir- 
gli grandi ricchezze cui credeva che 
avesse ereditato da suo zio: però che 
s’immaginava che quest’ ultimo si 
fosse appropriato i tesori degli anti- 
chi re d’Armenia, dopo la distru- 
aione del regno . Khatehig fu tenu- 
to prigioniero ; ma non si potè cavar 
nulla da esso, nè si potè nemmeno 
costringerlo a pagare un tributo 
annuale. Restò in tale guisa a Co- 
stantinopoli pel corso di tre anni , 
bersaglio di tutte le persecuzioni 
dei Greci. Alla fine a forza di sup- 
pliche, Kakig, re degli Armeni a 
Bizii, e Adorni Ardzruni, re di Sc- 
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baste, ottennero la sua liberazione- 
Costantino non gli permise però d_ 
abitare nell' Armenia Maggiore ; 1 
inviò nella Cnppadoci», dove Khat- 
chig fermò La sua residenza a Thav- 
piur, nella provincia di Dchahan; 
V imperatore vi aggiunse il dono 
di due monasteri che erano a Dai on- 
da, città vicina. .Sci mesi dopo il suo 
arrivo colà, Khatehig riseppe che i 
Turchi selgiucidi si erano resi pa- 
droni della città d’ Ani, capitale del- 
l’ Armenia ; ne concepì un tale cor- 
doglio, che mori un mese dopo, nel- 
l'anno iot> 4 - Dopo di lui, la sua se- 
de rimase vacante pei- un anno, per- 
chè i Greci impedirono di dargli un 
successore. 

g. M.— !V. 

KHATHUN ( >1 u.iioN ), sposa 
d' Osmano , fondatore dell’ impero 
degli Osmanli, figlia dello sclieik 
lidebalv, nacque verso l'anno ilell’c- 
gira tifiti o 1 260 di G. C. lai sua ra- 
ra bellezza e la sua modestia le me- 
ritarono l’amore del giovane Osma- 
no, figlio d’KrtogruL Un fortunato 
accidente avevu latto vedere ad O- 
sraano la bella Khathun; però che è 
noto che la legge religiosa vieta, 
presso gli Orientali, ogni comunica- 
zione tra i sessi . Li giovinetta ri- 
spose al sno amante che la distanza 
che era tra essi per natali e per con- 
dizione, non le concedeva d’aspira- 
re alla mano d' un principe sì poten- 
te come il figlio d’Ertognil. Tanto 
ritegno infiammò maggiormente il 
giovane Osmano. Le sue nozze con- 
ia figlia dello sheik Edebaly segui- 
rono l’anno dell’egira 673, ventun 
anni prima dell’ innalzamento della 
dinastia ottomana sulla potenza dei 
Selgiucidi. Malhunn Khathun fu la 
madre d’ Aladino e d’ Orcano I.’ 

8 ■ -r. 

KHEVENHULLER ( Frascf- 
«eo Cristoforo, conte di ), d'un’il- 
lust re ed antica famiglia di Gei-ma- 
nia, andò al servigio dell'Austria, e 
morì nel l 65 o. Raccolse con mol- 
ta diligenza i materiali d' un’opera 


Digitized by Google 



RHA 

destinata a far conoscere minuta- 
mente la vita, il regno e le azioni 
memorabili dell' imperatore Ferdi- 
nando II, di cui 9 voi. in foglio 
comparvero a Ratisbona col titolo d' 
A tinaie s Ferdinandei. L’edizione 
estendo stata tirata in pochi esem- 
plari, il conte Sigismondo-Federico 
KhevenhuUer ne pubblicò una nuo- 
va , aggiungendo 3 nuovi voL die- 
tro la scorta del manoscritto. Tale 
edizione comparve a Lipsia dal 1716 
al 17 ab, in log. L’opera si estende 
in tale guisa dal 1578 al 1637 : con- 
tiene preziose notizie sulla guerra 
dei trent anni e sulle negoziazioni 
di Munsler c d'Osnabruck, ma è 
male compilata ; e per renderla più 
utile, il professore Giovanni Fede- 
rico Umide, di Casse!, ne ha latto 
un sunto metodico che venne pul>- 
blicato a Lipsia dal 1 778 al 1781, 
in 4 voL in B.vo. — Kusvknhui.lkr- 
Mcrscit ( Sigismondo - Federico , 
principe 111), morto nel 1801, era 
consigliere privato effettivo dell'im- 
peratore di Germania, commissario 
generale in Italia. Aveva cognizioni 
sommamente estese, e fu sempre in 
grande considerazione alla corte di 
Vienna. 

C — su. 

KHIAN-LUNG in chincsc, Ab- 
kai Fekhijrekhe in mansuro ( Pro- 
tezione celeste ), è il nome che, se- 
condo la nostra abitudine, abbiamo 
applicato ad un imperatore della 
China, perchè era il titolo degli an- 
ni del suo regno. Kbian-lung, cui 
nomineremo cosi per conformarci 
all’uso, fu il primogenito dei tre fi- 
gli di Chi-sung , più noto sotto il 
nome eli Yung-tching, III impera- 
tore delia dinastia dei Mansuri , at- 
tualmente regnante . Sali sul trono 
dopo la morte di suo padre, accadu- 
ta nel ■ 735: in età allora di ventìsei 
anni, elesse da prima ipiat tro reg- 
genti per governare l'impero duran- 
te il tempo del suo lutto. Suo padre 
lo aveva tenuto lontano dagli affari, 
ed unicamente occupato di lettera- 


le H A 143 

tura. Il giovane imperatore mise a 
profitto il tempo che corse fino a che 
prese le redini dello stato, onde pre- 
pararsi a tenerle più degnamente . 
Àia non tardò a dare contrassegni 
della sua bontà, facendo porre in li- 
bertà e ristabilire nelle loro dignità 
i principi della sua famiglia, tigli e 
nipoti di Khang-hi , che erano im- 
prigionati o esiliati o degradati, per 
effetto di cabale di corte, o d'una 
politica sospettosa e poco avveduta . 
Il principe i’o-ki, figlio del quattor- 
dicesimo dei irgli di K.hang-hi , era 
stato , dal principio del regno di 
V ung-tchiug, chiuso nelle prigioni 
del giardino dell'eterna primavera 
( Fcluing-tclihun yuan). Appena 
Khiang-liing fu sul trono, che mi 
ulhziale delia certe andò a visitare 
PoJù nella sua prigione, e gli disse 
queste sole parole : „ L’imperatore, 
„ chiede chi vi tiene qui : uscite : “ 
nel ritirarsi lasciò la porta della pri- 
gione aperta. In pali tempo , una 
giusta severità fu spiegata contro 1111 
altro principe, 'fratello di Po-ki , ma 
tanto cattivo fratello quanto era sta- 
to cattivo figlio. Per ordine dell'im- 
peratore, gli fu fatta una lunga enu- 
merazione dei falli che aveva com- 
messi contro la pietà libale ; e venne 
spoglialo del suo titolo, ordinando- 
gli ili chiudersi in un giardino cui 
aveva latto piantare. Avvenimenti 
di tale fatta, hanno soltanto un'im- 
jiortanza momentanea , e persecu- 
zioni dirotte contro i cristiani dalle 
corti supreme della China, cd alme- 
no autorizzate dall'imperatore, em- 
piono i primi anni del regno di que- 
sto principe, e non ci sembrano del 
pari degne di particolare menzione 
nella vita di lvhian-lung . Ma nel 
1753, i principi discesi da quelGal- 
dan che , tante volte ai tempi di 
KJinng-hi, aveva turbatola tranquil- 
lità dell'impero, dopo di essersi fat- 
ta gli uni agli altri una guerra con- 
tinua , incominciarono a rendersi 
formidabili ai loro vicini. Molti Cle- 
ti vennero ad implorare i soccorsi 
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dell' imperatore . Questo prìncipe 
prese parte nella contesa che uno 
dei capi Oleti, per nome Amursa- 
nan, aveva con Dawadji, altro capo 
della stessa famiglia. Le truppe im- 
periali collocarono Amursunan sul 
trono ; ma l'imperatore fece grazia 
della vita a Dawadji, suo prigionie- 
ro, forse meno per clemenza che per 
politica, ed al Ime di potere, all'uo- 
jio, op|<orlo al suo rivale. Quest’ulti- 
mo, indovinando i motivi della con- 
dotta di Khian-lung , e scontento 
della poca autorità che i luogote- 
nenti dell* imperatore gli lasciava- 
no in Tartaria, animò i popoli con- 
tro 1’ autorità rhiuese , e levò, nel 
i ^55 , lo stendardo della rivolta . 
Tutti i grandi erano d’avviso d’ab- 
ha adunare i Tartari alle loro dissen- 
sioni, e di non intraprenderò una 
guerra lontana e rischiosa ; ma 
Khian-lung pensò diversamente. I 
suoi generali ebbero ordine di pene- 
trare sino nel fondo dei paesi abita- 
ti dagli Oleti, presso i Kirgis-Khai- 
sakj ma lasciandosi ingannare dai 
capi di quei popoli , che inclinava- 
no in sostanza pei principi Oleti, 
non usarono abbastanza diligenza 
per assicurarsi della persona d’ A- 
mursanan , e furono anzi traditi 
dai Tartari che formavano una par- 
te delle loro truppe . lLhian-lung 
vedendo i suoi eserciti pressoché di- 
strutti per ciVetto di uua perfìdia che 
sconcertava tutti i suoi disegni , esi- 
tò se continuare dovesse lu guerra ; 
ma Tchao-hei e Fatò, due eccellen- 
ti uffizioli generali, f uno chiuese o 
l’altro mansuro, fecero mutar fàccia 
agli affari. Gli Oleti piegarono di- 
nanzi ad essi; tutto il loro paese fu 
occupato. Amursanan fuggitivo si ri- 
tirò da principio presso i Khaisaki , 
indi nella Siberia, o, come dicono i 
Olinosi, nelle vaste solitudini di Lo- 
cha. V i morì jxjco tempo dopo di va- 
cuolo . Khian-lung , non avendo po- 
tuto avere il suo nemico vivo , volle 
almeno che gliene fossero inviate le 
ossa, per dar su di esse un esempio, 
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secondo l’uso. A tale line fu intavolata 
una negoziazione la quale non ebbe 
niuu resultato , perchè la corte di 
Russia non volle acconsentire che ti 
portasse via il cadavere d’ Amursa- 
nan. Fu fatto soltanto vedere agli uff- 
fìziali di Khian-lung , onde potesse- 
ro assicurale il loro padrone della 
morte del ribelle. Gli eserciti chine- 
si scorsero allora la Tartaria, racco- 
gliendo quanto restava delle tribù 
olete: gli uomini del volgo furono 
trasportati in paesi loutam , ed i ca- 
i inviati per la maggior parte a Pe- 
ing, dove l’imperatore, che li giu- 
dicò in persona, li condannò al sup- 
plizio dei ribelli, perchè avevano ac- 
cettato da lui cariche c titoli prima 
di ribollo rglisi contro. Il paese fu 
amministrato sotto la sua protezione 
da alquanti copi da lui istituiti, ed I 
quali rese ereditar), a condizione che 
ne tenessero da lui la loro autorità. 
Le vaste regioni abitate dagli Oleti, 
non furono le sole che, per l’esito di 
tale guerra, si trovarono soggette a 
Khian-lung. Tutte le città dei 
Hoeitseu o maomettani, cioè dei 
Turchi diKhasigar,d'Aksìi,diYerki- 
yang, e fino i Kaisaki, precedente- 
mente soggetti agli Oleti, passarono 
sotto la dominazione chinese. Il sul- 
tano di Badakhschan, presso cui ave- 
vano riparato i principi di Khasigar 
e di Yerkiyang , fu costretto di con- 
segnargli . In tale guisa la potenza 
chinese si fece sentire un’altra volta 
nell’ estremità della Tartaria , sui 
confini della Persia , come al tempo 
della dinastia degli Han, e di quella 
dei Thang. Khian-lung vedendosi 
solo padrone delle regioni centrali 
dell'Asia , volle conformarsi ai riti 
che gli antichi imperatori praticava- 
no albi fino d' una guerra gloriosa- 
mente terminata. Egli si condusse 
dieci leghe distante ila Peking, sul- 
la strada per cui doveva ritornare il 
generale Tchao-boei,in un luogo do- 
ve era stato eretto un altare con di- 
verse tende, di cui una era destinata 
ali abboccamento dell'imperatore col 
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suo generale. Come furono vicini al- 
l'ara, Kiiian-lung pose piede a terra 
e elitre a Tcliao-hoei, che usci della 
sua tendi: » Eccoci felicemente ri- 
si tornati, dopo tante fatiche c glo- 
«•rioje imprese. Tempo è che voi gt>- 
« diate nella vostra famiglia d’un ri- 
« jk)so di cui avete si grande biso- 
r> gno. Io stesso voglio essere il vo- 
n si ro conduttore $ nyi è d* uopo che 
t> prima rendiamo insieme solenui 
r* grazie allo spirito della vittoria . 

Si appressò nlfara, fece le cercmonic, 
indi rientrò nella teuda col generale 
Tcliao-hoei, con Fu té, ed altri ulìizia- 
li. 8i assise , ed avendo fatto sedere 
anche Tcliao-hoei, gli presentò di 
propria mano una tazza tli te. Il ge- 
nerale volle riceverla in ginocchio , 
com*ò l’uso per ogni cosa che viene, 
anche indirettamente, dulfimpera- 
torej ma questo principe vi si oppo- 
se. Si misero poscia in cammino in 
mezzo ad una moltitudine immen- 
».i, con un corteggio magnifico. 1/ 
imperatore era sotto un luddacchi- 
ih», preceduto d uri [tasso da Tcliao- 
hoei a- cavai lo, con 1’ elmo in testa ed 
armato della sua corazza. Trenta 
prigionieri turchi marciavano dietro 
a piedi ed incatenati. Tale trionfo 
seguì in aprile 1760. Saremo costretti 
di Lasciare grandi lacune nella vita 
di Kiiian-lung, perchè la sua storia 
autentica dovendo essere scritta sol- 
tanto dopo la sua morte , o anche 
quando lo scettro sarà passato ad un* 
altra dinastia, non possiamo avere li- 
no mi ora che memorie imperfette , 
scritte da alcuni missinnnrj o viag- 
giatori. Nel 1761 , il cinquantesimo 
anno «Iella stia vita fu celebrato con 
grandi allegrezze. Nel 1767, li <*c con 
lustro la ceremonia del lavorare la 
terra. Nel 1 768, una guerra sosten- 
ne contro i popoli d’Awa. Nel 1770, 
un avvenimento singolare , il più o- 
norevolc che, nelle idee chinesi, pos- 
sa illustrare il regno «l ini imperato- 
re, colmò di gioja Kiiian-lung, e ser- 
vì «li lento agd elogj che furono lat- 
ti dell* eccellenza del suo governo. La 
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nazione dei Turgot , tribù mogoLi 
clic aveva fermato stanza sull’ Fi trini 

0 Woiga, malcontenta della domina- 
zione russa , traversò i diserti dei 
Kirgis, costeggiò il Lago di Halgasch, 
e condottasi sulle sponde dell’ Ili 
chiese di tornare sotto Li potenza 
chincse, c d’abitanj nel paese de’suoi 
avi. Essi arrivarono rifiniti «Li mille 
combattimenti cui avevano dovuto 
sostenere, privi di tutto , in nume- 
ro di 5 o,ooo famiglie , valutate a 
3 oo,ooo anime. L’imperatore gli ac- 
colse con gìoja, chiamò il loro capo 
albi corte, e lo colmò d’onori. L’anno 
seguente, varie tribù olete , dei Pu- 
niti, e gli avanzi della nazione Tur* 
got, in tutto 3 o,ooo famiglie, venne- 
ro pure da se stessi a chiedere di sot- 
tomettersi: i primi Turgot erano ar- 
rivati, precisamente nel momento in 
cui si celebrava l’ 8 o.mo anniversario 
della nascita delfimperatrice madre. 
L’imperatore, rapito «Li tale concor- 
so d’avvenimenti, lo celebrò in uno 
scritto d’ eloquenza cui compose in 
bugna mansura, e che fu tradotto in 
chiucsc , in inogolo ed in tilietuuo: 
venne scolpito sopra una pietra, che 
fu de pus La in un tempio dedicato di 
fresco a Fo, c sopra un altro monu- 
mento che fu eretto in Ili , nel pae- 
se stesso dei Turgot. Il p. Ainiot ha 
tradotto tale componimento, e lo lui 
arricchito eli noie curiose ( vedi il 
*1010. 1.* delle Memorie concernenti 

1 C/tinesi). Nel 1775, segui un altro 
avvenimento che i Chipesi riguar- 
dano pure come sommamente glo- 
rioso, ma che gli stranieri potranno 
giudicare diversamente. Intendi. uno 
di parlare della riduzione dei Miao»- 
tscii, popolo poco numeroso «li razza 
tibetana, che ora rimasto chiuso ind- 
ie montagne del Ssc-tchbuan , od 
aveva conservato la sua iiulependeu- 
za, grazie alla natura inaccessibile 
del pae.se cui abitava. Fu accusato 
tale jMipolo di ladronecci a cagione 
«Ielle contese che, «li tratto in trailo» 
non poteva non avere con gli ulìi- 
ziali chili osi delle città vicine. Kbiau- 

10 
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lung volle ad ogni costo sottometter- 
lo; mala sua riduzióne fu piuttosto 
un vero estcrminio. Il generale A- 
kui, dopo di avere, a forza di fati- 
che e di stenti, fatto salire alquanta 
artiglieria nelle gole dove vivevano 
que montanari, seppe inseguirli di 
riparo in riparo sulle rupi più scosce- 
se, ed a traverso de'precipizj più pe- 
ricolosi.! Mìao-tseu fecero la più lid- 
ia «tifosa : gl’imperiali marciavano 
con lentezza e precauzione; e, in 
meno «l’un anqo e mezzo, il gene- 
rale s'avanzò di dicci in dodici le- 
ghe, e giunse alla capitale del Ru- 
scelletto d'oro (K.in-tchhuan), det- 
ta Maino. Tale città fu presa, furo- 
no rase tutte le Ixirgate, e si marciò 
alla volta «lei granile Ruscello if o- 
ro. Ivi, i Chincsi trovarono i Miao- 
tsou pronti a riceverli ; le stesse don- 
ne si armarono. Marciando a traver- 
so «l’un paese incognito, erano ad o- 
gn' istante sorpresi da imboscate , 
schiacciati dalla caduta delle rocce, 

0 precipitati dall’alto delle monta- 
gne. Alti litio s'impadronirono della 
capitale del grande Ruscello d'oro-, 
v si presentarono dinanzi a Karai, 
piazza reputata inespugnabile, si- 
tuata in mezzo a rupi inaccessibili, 
«blèsa «Li un esercito, dove erano ri- 
fuggiti lutti i principi che rimane- 
vano di tali montanari. 11 forte fu 
preso, ed i principi furono condotti 
a Pcking, «love l’imperatore mac- 
chiò lo splendore di quella picciola 
ma sudata vittoria, faconilo morire, 
non solo i capi, ma molti Miao-tscu 
di minor grado, di cui le teste furo- 
no esposte entro a gabbie. lN«m con- 
tento di tile atto d’nna severità inu- 
tile, o perciò barbara, l’imperatore 
volle celebrarlo egli stesso, compo- 
nemlo alquante strofe dietro rate 
regole che si era prefisse. Sono desse 

1 primi c forse gli ultimi versi man- 

suri che siano stati composti ; non 
sono assoggettati a metro, ma rima- 
no nel principio c nella line, ad ec- 
cezione del terzo d’ogni strofa. Ecco 
la prima: < 


K H A 

TMafìing» Gin-frhuan-ni koAlfrAtf 

AAulan khal.un* - ckhc jrabou kha 

AVscliclian-ilf, Maiulrliou tcliookha ofl,' 

AJluibdoimgala klWVIoun giobouAAd (i). 

Nel >777, KJiian-lung perdè succes- 
sivamente sua madre, verso la «piale 
aveva sempre adempiuti i doveri del- 
la pietà liliale, nel modo più tenero 
e più rigoroso ; suo figlio primoge- 
nito, in età di «piarant anni, clic già 
annunziava «pialità degne di suo pa- 
dre; ed il suo primo ministro, Chu- 
hede, senza il parere del qu.de non 
taceva nulla. lAhian-lnng diede a sua 
madre il titolo d’imperatrice , cui 
non aveva avuto «juando viveva suo 
marito, c che non avreldic potuto 
ricevere nelle ceremonie del culto 
dc’suoi maggiori. Nel 1780, l’iinpe- 
ratorc fece venire a Ji-ho in Carta- 
ria il secondo dei lama del Tibet; c 
tale chiamata, di cui i motivi non 
furono mai appieno noti, diede tan- 
to più «La pensare, «pianto che il la- 
ma, essendosi condotto a Peking, 
vi mori repentinamente di vajuolo, 
a quanto fu asserito. Alcuni sospetta- 
rono clic la polititi! di Kltiaii-lung 
tósse stata la causa di tale morto d’ 
uno dei principali personaggi tra i 
IluddhistL Comunque sia, Kliian- 
ltmg, il «piale si valeva accortamen- 
te dei lama per tenere in rispetto i 
suoi popoli di Tartari.!, e che, con 
tale vista, resi aveva grandi onori al 
lama durante Li sua vita, gliene rese 
di maggiori ancora dopo Li sua mor- 
te; la «piai cosa però non diminuì 
per nulla i sospetti che le genti ave- 
vano concepiti . Lo stesso anno, fu- 
rono intrapresi grandi lavori per 
contenere nel suo letto il fiume Gial- 
lo, di cui i guasti minacciavano di 
continuo le provincie che il suo cor- 
so rende feraci. Aiuti, lo stesso gene- 
rale che si era illustrato con Li ridu- 
zione dei Miao-tscu, fu scelto altresì 
per domare il buine, e ne venne a 
capo del pari. A grado a grado che 
(,) I ribelli ladroni del Kin-tchhuan aveva- 
no camminalo nel male iti pon-ratione in p— 
nera «ione. Per mi felice evento, pii eserciti 
man. uri pii hanno rapidamente sterminali . 
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l’imperatore avanzava in e(.\, diveni- 
va più esatto neU’adempicre ceremo- 
nie che firmo parte dei doveri del 
sovrano ; e quando le infermità, che 
incominciavano ad assediarlo, l'ob- 
bligavano a rallentare in alcuna cosa 
la sua esattezza, se ne scusava con 
pubbliche dichiarazioni, di cui ilP. 
Amiot ci ha latto conoscere alcuni 
tratti. Era in oltre sempre più in- 
tento agli a (Tiri dello stato: e, nell’ 
età di ottant’anni, si alzava nel cuo- 
re della notte, nella stagione più ri- 
gorosa, per dare le sue udienze o la- 
vorare co’suoi ministri. I missionari 
e gli ambasciatori europei che han- 
no avuto talvolta di tali udienze mat- 
tutine, non capivano come un prin- 
cipe attempato ed infermo potesse 
sostenerne la fatica: ma gli esercizj 
tartari c la caccia ve lo avevano in- 
durato. D suo maggior desiderio era 
sempre stato d’uguagliare, con la du- 
rata del suo regno, 1'illustre suo aro 
Klrang-hi, che aveva tenuto il tro- 
no pel corso ili sesaant’anni. I suoi 
voti furono soddisfatti ; e si mostrò 
fedele ad un giuramento che aveva 
fatto, di rinunziare La corona, se 
giungeva a tale termine. Ku qual co- 
sa cftcttnò il primo giorno dell’anno 
phing-chin (8 di febbrajo 1796), 
consegnando, con una dichiarazione 
che fu resa pubblica, i sigilli dell’ 
impero a suo figlio, il quale ha dato 
al suo regno, che dura ancora, il no- 
me di K.ia-Khing, in mnnsuro Sait- 
churtya fengcheu ( eccellente o su- 
prema felicità). Khian-lung, quan- 
tunque avesse ceduto le redini del- 
lo stato alfirapcratorc suo figlio, non 
tralasciò di ricevere gli ambasciato- 
ri dei IMogoIi e degli altri stati stra- 
nieri. Ognuno si preparava a cele- 
brare le feste del nuovo anno, che 
era,secondo il calcolo chincse^’Bg.™» 
anno dell’età sua, quando il terzo 
giorno della prima luna (-) di feb- 
brajo 1799), mori, in età, secondo 
il nost ro modo di contare, di ottan- 
lasette anni, quattro mesi e tredici 
giunti. Il titulo postumo, o nome d’ 
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apoteosi che gli fu dato, c sotto il 
quale sarà conosciuto nella storia, 
è Kao-tsung-chun-hoang-ti. Khian- 
lung è certamente uno degl'impe- 
ratori più illustri della storia chine- 
sc. II suo lungo regno, che uguagliò 
la rivoluzione d’un ciclo, accrebbe 
molto splendore a quello cui il regno 
di suo avo aveva già acquistato alla 
dinastia dei Mansuri. Era dotato di 
un carattere Fermo, d’uno spirito 
penetrante, d’un’attività rara, dì 
grande rettitudine, ma forse d’una 
mente meno elevata e di minor gran- 
dezza d’animo che suo avo. Amava 
i snoi popoli come un sovrano deve 
amarli, cioè, era sollecito a gover- 
narli con severità, e ad ogni costo 
manteneva la pace e l’abbondanza 
tra i suoi sudditi. Sei volte nel cor- 
so del suo regno, visitò le provincie 
del mezzodì ; ed ogni volta, per da- 
re ordinazioni utili, per far costrui- 
re dighe sulla riva del mare, o per 
punire le prevaricazioni dei grandi, 
verso i quali si mostrava inflessibile. 
Regolò il corso dell’ Hoang-ho , e 
del Kiang: cinque volte, in oc- 
casione dell’ anniversario della na- 
scita di sua madre o della sua pro- 
pria , accordò la remissione gene- 
rale di tutte le imposte che si paga- 
no in danaro; e tre volte, quella di 
tutti i diritti che si pagano in natu- 
ra. Non si contano le ri-missioni par- 
ziali cui fece a diverse provincie, in 
tempi di siccità o d' inondazioni, 
nè la distribuzione di parecchie mi- 
gli.aja d’ once d’argento tra i poveri. 
jLa pace cui seppe mantenere nell’im- 
pero, fu interrotta solo da conqui- 
sto al di fuori. I picsi degli Oleti, de- 
gli Hoei-tscu, il grande ed il piccolo 
Kin-tchhuan, ilMian-tian furono 
uniti ai suoi vasti stati. Per ultimo, 
le ambasciate degl* Inglesi c degli 
Olandesi possono essere annoverate 
tra gli avvenimenti che onorarono 
il suo regno, quantunque i Chines i 
che riguardano tale onore come loro 
dovuto, ne facciano minor conto che 
non fecero della sommessione voluu- 
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tarla dei Turgot. Khian-Iung ag- 
giunse a tante cure la coltivazione 
delle lettere, che era stata f unica 
sua occupazione prima di salire sul 
trono . Si applicò molto a perfezio- 
nare la sua lingua materna, facendo 
fare delle traduzioni in essa dei mi- 
gliori libri chinesi, di cui sovente 
componeva egli stesso le prelazioni. 
Fece rivedere e pubblicare di nuovo 
i King e gli altri libri classici, in 
cliinc.se ed in mansuro. Celebrò i 
priucipuli avvenimenti del suo re- 
gno in alcuno com|M>sizioni d’elo- 
quenza, cui faceva poscia scolpire in 
marmo. Di tale numero sono la sto- 
ria della conquista dei regno degli 
Oleti, scolpita sopra un monumento 
eretto nel 1767 nel paese di quei 
Tartari $ il monumento della tras- 
migrazione dei Turgot, c Li poesia 
sulla riduzione del Miao-tseu. 1 ore* 
lì»ti tre scritti furono tradotti dal P. 
Amiot, e pubblicati, i primi due, 
nel tomo i.* delle Memorie concer- 
nenti i Chinesi , ed il terzo separa- 
tamente. Lo stesso missionario ha 
fatto conoscere altresi un numero 
grande di rescritti, d’istruzioni, eli 
ordinanze ragionate, scritte da Khi- 
an-lung, e che sono buone memorie 
per la storia del suo regno. Statuitoti 
lia inserito, alla line della sua tradu- 
zione inglese del Codice dei Munsu- 
ri, un’ordinanza testamentaria clic 
lu pubblicata da Kian-lung poco do- 
]kj la sua rinunzia. Fu vantata una 
poesia sul te, clic questo principe 
compose nel 174^ durante una del- 
le sue cacce in Tartaria, e clic lece 
scrivere sopra alcune tazze di por- 
cellana d' una fabbrica novella. La 
raccolta delle sue poesie, starna- 
ta a Peking, contiene z 4 volumet- 
ti. È autore altresì d' un compendio 
della storia dei Ming , pubblicato 
col titolo di Ju-tchi Kang-kian , o 
d’una raccolta, in cento e più volu- 
mi, di monumenti chinesi antichi e 
moderni , corredati di spiegazioni 
nelle quali lavoravano sotto i suoi 
ocelli un numero grande di dotti e 
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d’artisti. Aveva altresì intrapreso di 
far istampare una scelta di quanto 
vi era di meglio nella letteratura 
ckincse ; e tale scelta doveva con- 
tenere 180,000 volumi. L'impera- 
tore si taceva rendere esatto conto 
del progresso di tale lavoro immen- 
so, che, nel 1787, era già moltissimo 
avanzato. Non bisogna dimenticare 
una magnifica edizione del Thung- 
Kian Km ili ~ mu , in chincse , ai 
un* altra non meno bella in man- 
suro, nella nuova compilazione del- 
lo Specchio o Dizionario universale 
delle voci mansurc o chinesi con in- 
dici c supplementi, in cui sono rac- 
colti tutti i vocaboli nuovi inventili 
dallo stesso imperatore, per esprime- 
re le idee che mancavano ai Tartari 
e cui hanno acquistate istruendosi 
nei libri dei Dianosi, dei Mugoli o 
dei Tibetani. I più di tali .vocaboli 
sono formati, per paragoge, dello | ia- 
rde chinesi corrispondenti . Final- 
mente , la j»iù nota delle opere «li 
Kliiau-lung e quella die gli meritò 
per parte del più grande poeti dii 
secolo scorso, un’K pitto la che inco- 
mincia cosi : »* Salve gran re della 
« China j il tuo trono poggia dun- 
n que sui gemino colle .nel’ Elo- 
gio delta città di Mukdcn , conque- 
sto in chineae ed in mansuro ed as- 
sai diverso in una di tali lingue «la 
quanto è nell’altra, lu chi nego, è no 
centone perpetuo, un ammasso delle 
espressioni più dillicili, più ricerca- 
te, più sublimi che si trovano negli 
antichi poeti; sotto tale fonila il poe- 
ta non è intelligibile senza il soc- 
corso d'un commento. In mansuro, 
per lo contriu-io, lo stile n’ò sempli- 
ce ; e quantunque tali due versioni 
sieno amendue originali, la tarta- 
ra è facilissima da intendere ( 1 ), lat- 
to die non si potrebbe spiegare che 
entrando in grandi particolarità *ul- 
1 indole delle due lingue . Kkian- 
lung, avendo fatto raccogliere ciem- 

( x ) Jtb|»roth l'ha inerita |*:r ìiiI«to nell' fili- 
le rarefila che li» stamjMro in questo momento 
cui Ululo di ChrtstQtaaiU maniero*. 
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pj dì diverse scritture antiche le qua- 
li ni erano conservate sopra monu- 
menti di pietra o di bronzo, volle 
che il suo poema fosse scritto sopra 
tali modelli ; c sircome se no trova- 
rono trentadue, furono fatte trenta- 
due edizioni del testo chinesc , in 
altrettanti caratteri diversi, sempre 
corredati del testo in caratteri mo- 
derni, Fin qui non v’ha nulla da ri- 
prendere ; mentre è nna specie di 
diplomatica, o di paleografia che, se 
non ha l'autenticità dei monumenti 
antichi, ne offre almeno l’imitazio- 
ne, e può servire ad iniziarsi nell’ 
intelligenza delle scritture antiche. 
Ma, per uno s]nrito di puerile imi- 
tazione, l’imperatore volle che l’edi- 
zione inansura fosse moltiplicata 
del pari, perchè non restasse infe- 
riore all’edizione chinesc j e furono 
fabbricate, per suo ordine espresso, 
trentadue sorta di lettere mansurc 
aualoghc ai caratteri chincsi , ma 
composte in una foggia che non con- 
viene menomamente ad tuia scrit- 
tura per alfabeto. I,’ Elogio di Jìluk- 
den è stato tradotto (lai p, Amiot 
in francese dal maneuro, ed arric- 
chito venne di note in cui si trova , 
fra le altre cose, la descrizione del- 
le trentadue sorta di caratteri chi- 
ncsi. Tuie traduzione, a cui manca • 
molto per essere fedele, venne pub- 
blicata nel 1770, per le cure di De-- 
guignes. Dali’cnumcrazione dei La- 
tori lettcrarj di Kliian-Iung si vede 
che laen meritava questa iscrizione 
pista dai missionari sotto ilsno ritrat- 
to, che si scorge nel principio del pri- 
mo volume delle Memorie concer- 
nenti i Chinesi : vi Applicalo senza 
ti posa a tutte le diverse cure d un 
v governo ammirabile, il potentato 
v più grande che sia nel mondo è il 
r> miglior letterato che sia nel suo 
n impero, u A.— -R.— t. 

K. 11 LLKOFF ( Amduea-Giacobbb 
LeVITCii), principe russo, fu inviato 
nella Svezia in aprile 1700, da Pie- 
tro il Grande, in qualità d'ambascia- 
torc. V 'era appena arrivato, che ki- 
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sorse la guerra tm le due potenze . 
Garlo XII, irritato contro il gabinet- 
to di Mosca, fece imprigionare l’am- 
basciatore russo, di cui la cattività 
durò vent'anni circa. In tale si lun- 
go periodo di tempo il princi|ie 
Khitkoft' scrisse la storia compendio- 
sa del suo paese. Ella è opera som- 
mamente ditlusa i n Russia ; ecco il 
giudizio che ne dà l’istoriografo rus- 
so Muller 1 u Se il principe Khilkofif 
« avesse potuto rettificare gli errori 
r> dello svedese Petrejo, cui ha copia- 

v ,to servilmente e senza discerni- 
» mento, il suo libro sarchile prezio- 
si so, ed avrcblic jiotuto servire per 

vi base ad una buona storia, ss Allor- 
ché la pice fu sottoscritl a , K hilkoff 
ottonne la liberti! , e si avviò per ri- 
tornare in patria. Era già arrivato al- 
le isole d’Aland senza che la sua sa- 
lute avesse provato la più leggiera al- 
terazione ; ma, nel momento d' im- 
barcarsi per giungere alla meta del 
6no viaggio, cadde malato, e morì ni 
18 di ottobre 1718, dopo alenili gior- 
ni di malattia. IL suo corpo fu imbal- 
samato e trasportato a Petrohurgo. 

St. P — a. 

KTIODA - BENDE!! ( Moham- 
mf.ii), figlio di Thamasp e nipote d’ 
Ismaele, fondatore della dinastia dei 
soli, successe ad Ismaclo II suo fra- 
tello, nel 1578. II suo predecessore , 
clic voleva renderlo incapace di sali- 
re sul trono, aveva tentato di acce- 
carlo . L’opernzionc crudele che gli 
era stata fatta, passando una lamina 
rovente dinanzi a’suoi occhi, fu cau- 
sa soltanto che gli divenissero estre- 
mamente rossi c che Ingrinzissero di 
continuo con gravissimo incomodo . 
I.’infelirc principe , onninamente 
occupato della dottrina dei soli c di 
tutte le loro idee di spiritualismo , 
sopportava con ammirabile rassegna- 
zione il suo ritiro c la sua infermità. 
Prese lo redini del governo soltanto 
in forza delle vive sollecitazioni, del 
supplicare per fino dei grandi dello 
stato ; avvegnaché era ben persuaso 
della sua incapacità morale e fisica ; 
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«li fatto si rendeva degno del «opran- KHOMARLYAH ( A nei, Dja- 
uoine di Khoda-bcndeh (servitore ìcn), secondo principe della dinastia 
«li Dio) che gli avevano dato per la dei Tulunidi, regnò in Egitto ed in 
sua attenzione in adempire le cere- Siria dopo suo padre Ahiued, l’ ali- 
monie della sua religione , da un al- no 270 dell' egira ( 884 di G. C. ). 
tro canto,rinlingardagginedi questo Quantunque avesse quindici anni 
principe, ancora più chela sua infer- soltanto, i soldati, presi dalla bcllei- 
mità. Io rendeva inetto a governare za del suo aspetto, lo preferirono ai 
un impilo . In vece di diiendcrc in suoi fratelli. Giovane , senza espe- 
persona i suoi stati invasi dai Turchi rienza , dedito ai piaceri, questo 
e dagli Uzbeghi, che gli tolsero varie principe si lasciò «hi principio tra- 
provincic , abbandonò la cura della viarc da consigli perniciosi. Ecce pc- 
gucrra a'suoi generali j e nascosto , rire suo Iratellu Abbas, iraprigiona- 
lontano daU’iinhurazzo degli affari e to dopo la sua ribellarne al padre ; 
dallo strepito delle armi per entro al ma ebbe tanti rimorsi di tale delit- 
suo harem, passava il tempo in seno to, che Abu - Ahdaltah Ahiued, che 
ai piaceri e nelle pratiche più scrii- n’era stato f istigatore, tenne di non 
jiolose del • o culto. INel 98G (1578), potersi sottrarre al giusto risenti- 
li Chyrvan venne in potere dei Per- mento del suo [ladrone altrimenti 
siani: ma nel corso dello stesso anno, che col far sollevare la Siria di cui 
Ducniac Can si lasciò battere da Mu- era governatore , e col cercare un 
stala llassà , e tale disfatta seco trasse appoggio in Mowaffek , fratello e 
la perdita del Chyrvan ugualmente luogotenente generale del califfo 
che quella di Tetlys e di Cbamakliy. Motamed. Le truppe egiziane furo- 
L’anno «qjuentc, parve che la fortu- no battute da questo principe, che 
na volesse favorire i vessilli dei Per- entrò in Damasco nel mese di salar 
siani, i quali ebbero alcuni vantaggi 271 (agosto 884). Khomaruyah vola 
sugli < Ittomani, comandati daOsinau in soccorso della Siria, incontra Ali- 
llassieKcl 991 (i 583 ), la ribellione di med, figlio di Mowalfek , presso 
A'iy Culy Can contro il governatore Tkawabim, in Palestina, si erede 
«lei Corassan , il principe A'bbas vinto, e fugge fino alle frontiere d’ 
Myrza, figlio «UKIinda-bendeh, forzò Egitto ; ma Saad-el-Aisar, suo gcue- 
quest' ultimo ad arrendersi in quel- rate , termina gloriosamente tale 
la provincia. L'invasione dell'Azer- giornata con l’intera rotta dell’ c- 
b.iuljan bitta dai Turchi, e la presa scrcito del principe ahbassida. luor- 
diTauris, porsero al giovane princi- goglito di tale latto, Saad disprezzi 
pc, conosciuto poi sotto il nome d' il suo padrone, e si rivolta in bina . 
Abbas il Grande, 1 ’ occasione favoro- K.gomaruyah , inteso a consolare f 
volo di costituirsi sovrano indo[ion- Egitto dei disastri d' un terremoto, 
dente a Hcrat, mentre viveva ancora marcia alla fine contro il ribelle, lu 
suo padre. Volendo prestar fedo ad uccide, e riprendo Damasco in 1110- 
alcuni scrittori orientali, Khodabcn- harrein 273 (giugno 886 ). Poco do- 
dch ebbe ncli587per successore iin- po guadagnò contro lshak, uno dei 
mediato,Ilamzc, suo figlio primoge- gcucrali del califfo, mia sanguinosa 
luto, il quale [ieri alcuni mesi dopo, battaglia, c lo inseguì oltre l' Eufra- 
lia cessinato da lsunclo III, suo secondo te, tino a Samirra, allora capitale 
fratello: ma questi non godè a lungo dell'impero musulmaiino. Tate du- 
del frutto deisuodelilto; il suoreguo plicc vittoria stallili la fama di Kko- 
fu ancorapiiibreve,e,uelmomentoin maruyah, c consolidò la sua potco- 
cui cercava di disfarsi d' Abbas, questi za. Egli dettò la [«ce al califfo, c si 
lo prevenne trucidandolo. Abb vs) lece cedere, per treni* auui , il go- 
la — s. verno d’ Egitto o della Siria, sotto 
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la condizione che ti facesse il khoth- 
hah ( o predica ) in nome dei due 
principi ahbassidi. Tale trattato, 
carpito tlal timore, fu presto rotto. 
Mentre Khomaruyah riparava i dis- 
ordini cagionati dagli errori dei suoi 
primi anni, le truppedclcaliffo rien- 
trarono in Siria. Egli le vinse presso 
Damasco, s'impadronì di tutti i lo- 
ro bagagli, e dei tesori d’ Ibn-Abu- 
Sadje, loro generale, e si fermò sol- 
tanto a Mossul, donde fece insegui- 
re i vinti fino a Tekrit . Ornai face- 
va anche adunare un numero gran- 
de di battelli per traversare il Ti- 
gri, (piando fu richiamato verso 1* 
Eufrate da una diversione che Ibn- 
Abu-Sadje voleva tentare . Questo 
generale, battuto di nuovo, fuggi a 
Bagdad ; e Khomaruyah tornò in 
Egitto nel 176 (889 di G. C.). L’an- 
no seguente, sottomise la città di 
Tarso , che si era sottratta alla sua 
obbedienza durante le ultime guer- 
re j e, divenuto vicino dei Greci, 
fece contro di essi, in persona o per 
mezzo dei suoi generali, due spe- 
dizioni che gli procurarono un bot- 
tino considerabile ed un numero 
grande di prigionieri. Dopo la morte 
di Mowaffck c di Motamed, conchiu- 
se la pace con Mosadhed, nuovo ca- 
liffo, nel 281 (894 di G. C. ), gli 
diede sua figlia in matrimonio, e ne 
ottenne, per trent’anni, la sovranità 
di tutti i paesi dall’Eufratc fino a 
Barcah, in Africa, medianto un an- 
nuo tributo di 200,000 monete d'o- 
ro, ed una somma più grossa per l* 
arretrato ; ma non godè lunga pezza 
dei vantaggi di tale parentado . Ri- 
siedeva da poco tempo a Damasco, 
in un palazzo eretto per le sue cu- 
re : alcune delle sue donne, di cui a- 
veva scoperto il commercio crimino- 
so coi loro schiavi, prevennero i tor- 
menti cui avevano meritati, c, coll’ 
ajuto dei loro complici, scannarono 
questo principe mentre dormiva, 
nel mese di dzulhadjah 282 ( gen- 
naio 89(1 ). Venti e più degli assassi- 
ni furono tosto arrestali c puniti ; 
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le loro teste vennero portate in E- 
gitto, ed i loro conti es|iosti a Dama- 
sco. La morte di Khomaruyah spar- 
se la costernazione nc'suoi stati, di 
cui aveva fatto, per dodici anni, la 
felicità. Dotato d un'immaginazione 
vivace e brillante, cui maggiormen- 
te ingrandiva lo spettacolo dei gi- 
ganteschi monumenti dell’Egitto; 
favorito da rendite immense, frutti 
d’un’agricoltura perfezionata e d’un 
florido commercio, cui proteggeva- 
no alcune flotte mantenute nel Me- 
diterraneo e nel mare Rosso, questo 
principe portò all'eccesso il gusto e 
la sontuosità degli edifizj. Pochi mo- 
narchi gli possono essere paragonati 
in tale riguardo. Le particolarità dio 
ne ha conservate Makrizy, ricorda- 
no le maravigliose descrizioni delle 
Mille ed una Notti, c parrebbero 
incredibili, ove non si conoscesse La 
scrupolosa esattezza di quello stori 
co. Ci limiteremo a descrivere il fa- 
moso catino situato dinanzi il palaz- 
zo che aveva fondato presso Fosthat, 
allora capitale dell'Egitto ( il Caini 
fu fabbricato soltanto circa ottaut’ 
anni più tardi ). Khomaruyah, nven- 
do perduto il sonno, e non potendo 
' risolversi ad essere cullato (Èlle ma- 
ni d’un vile schiavo, fece, per consi- 
glio del suo medico, scavare un ba- 
cino lungo e Èrgo cinquanta cubili, 
die venne empiuto d’argento vivo. 
Colonne d’argento massiccio sorreg- 
gevano cortine del più ricco stoffe ; 
e vi erano stati adattati alcuni anel- 
li dello stesso metallo, nei quali era- 
no infilzati dei cordoni di seta che 
servivano per sostenere un letto di 
pelle piena di vento. Allorché Kho 
marujah si coricava su tale letto, 1’ 
aria che ne usciva dava all’argento 
vivo un’agitazione dolce c continua, 
che procurava al principe un sonno 
gradevole. Tale singolare bacino |kj- 
teva stare al paragone di quanto il 
lusso dei re ha inai immaginato ili 
più voluttuoso c di più magnifico . 
Khomaruyah sfoggiava lo stesso fa- 
sto uu’suoi equipaggi di caccia, nc’ 
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•noi «erragli di fiere, nelle Mie feste, 
nclTharem che serviva per ritiro al- 
le mogli di silo padre, e nella tenu- 
ta delle sue truppe, particolarmente 
(1*1101 guardia scelta, cui aveva isti- 
tuita ed organizzata egli stesso. Lo 
splendore dei Tulunidi si annichilò 
con questo principe, morto di ven- 
tisette anni: lasciava soltanto figli in 
tenera età. Due di essi, Djaieh cd 
1 latini , collocati successivamente 
sili trono, furono bersaglio delle fa- 
zioni suscitate dalTambizionc dei lo- 
ro zìi e de’ principali emiri. Djaieh, 
dojto un regno di otto in nove mesi, fu 
trucidato con stia madre dalla soldate- 
sca, la quale distrusse, in tale occa- 
sione, il palazzo di Khomaruyah , 
ed arse una parte della capitale . 
Manin, degno di suo padre e di suo 
avo, si mantenne circa nove anni a 
forza di sagrifizj ; ma vide l’Egitto 
desolato ila calamità fisiche, e la Si- 
ria devastata dai Cannati ( V. Cai\- 
tuatii). Rifinito dai suoi lunghi sfor- 
zi per resistere a quei terribili set- 
tarj, c dalle somme enormi ( un mi- 
lione e mezzo di monete d oro) cui 
pagava annualmente al cab Ilo ; as- 
salito per mare c per terra dagli c- 
serciti abbassi di ; abbandonato da 
una parte de’suoi generali, clic fe- 
cero le loro capitolazioni parziali, 
fu ucciso in seguito ad una disfatta, 
sia da suo zio Chaiban , sia in una 
sommossa de’ suoi soldati. Ricono- 
sciuto appena da alcuni emiri, Chai- 
hftn regnò soltanto dieci giorni, e 
si arrese, ai a8 di salar 192 ( 10 
gennajo qo 5 ) al comandante delle 
truppe abbassati , con «altri «ove 
principi della sua famiglia, libasi fu- 
rono tutti inviati a Bagdad, dove il 
califfo Moktaly li fece porre a mor- 
te. [n tal guisa fini la dinastia dei 
Tulunidi, dopo d’aver durato circa 
trentasette anni. 

A. — T. 

KHONDEMYR (Gàiàtiikdtin- 
Mot a mm rt-Bk n-Ho m atkodi k ), sto- 
rico persiano , era figlio del celebre 
MirUhond. Ebbe la sorte d'appurte- 
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nere ad una famiglia nella (piale 11 
talento pareva ereditario. 8110 avo 
Khavcndschah , originario dello 
Transossiana, rimasto privo di buon* 
ora di suo padre Mainami, si procu- 
rò una fortuna onorevole con la cul- 
tura delle lettere, e si fece giusta- 
mente osservare per la dignità cui 
poneva in tutta la sua condotta. F 11 
uno dei tre commissari scelti dalla 
città di Hcrat, nell’ 862 (i/p^di 
G. C.), ]>er ristabilire la concordia 
tra i sultani Alm-Sayd Myrza od I- 
braim Myrza, i quali si disputavano 
con Tarmi in mano una parte del 
retaggio di Tymur, loro antenato 
comune . Khavcndschah mori a 
Ballili, dove aveva, in gioventù, stu- 
' ditto le scienze ; (laiche gli venne 
il soprannome di iialkhj *. Khondc- 
myr non tardò a mostrar molto ar- 
dore per lo studio ; leggeva avida- 
mente tutte le opere di storia che 
gli capitavano nelle mani. L’emir 
Alì-Srhyr, mosso da tanto zelo, ap- 
profittò deli inlluenza che aveva sull* 
animo del sultano Hoasain Myrza, 
per formare una biblioteca scelta di 
cui la custodia venne affidata al no- 
stro autore . Questi potò fin d'alloro 
effettuare i progetti che T avevano 
tenuto occupato tutta la vita. Pub- 
blicò, negli ultimi anni del secolo 
XV., il suo libro intitolato: Khel/i fi- 
se ni nkhbnr. Tale opera contribuì 
maggiormente a farlo conoscere , e 
ad assicurargli un’opinione onore- 
vole presso i suoi concittadini. Egli 
potò risentirne gli effetti dopo la 
morte di suo padre, nel 908 (1498), 
e dopo quella d* Ali-Schyr , suo be- 
nefattore, meno celebre ancora per 
le sue poesie turche e persiane che 
per la costante protezione cui «accor- 
dò alle lettere, per gfincoraggimcn- 
ti di che fu prodigo agli nomini di 
talento, nonché pei monumenti de* 
(piali abbellì Hcrat, allora capitale 
del regno. Altronde, il zio di Mion- 
demyr (Nezam-eddyn ) non contri- 
buì poco in progresso ad illustrare 
la sua famiglia per T impiego eini- 


Digitized by Google 



K II O 

.fifnlr cui esercitò presso il sultano 
Belivi Alzcman, figlio il i lossnin Myr- 
»i . li Khc.lassc al aklibar- fybaja- 
ni-ahuali -nlnkliyar (o Quintessen- 
za della storia in tpiauto concerne 
gli uomini prandi ), che altronde il 
più delle volle è soltanto un com- 
pentlio del Rauzel-al-saja , conqx)- 
eto da ìYlirkhond, lia somministrato 
u d’ Ilerbelot molta parte dei suoi 
orticoli storici. È diviso in dieci {«ar- 
ti, con un* introduzione nella quale 
tratta degli angeli c dei genj. La 
prima {«iute contiene la storin «li A- 
ilamo e dei profeti lino a Mohnin- 
ìncil. Vi si legge come Adamo Tuie, 
mentre dormiva, le unirne di tutti i 
suoi discendenti unite in uno stesso 
luogo. Improvvisameute unu voce 
gridò: e Non sono io vostro Signo- 
ri re ? r> Le creature, riconoscendo il 
loro creatore, dissero tutte d’ accor- 
ilo: « Sì, da voi riconosciamo ogni 
cosa, u Tale tradizione è una conse- 
guenza ilei sistema teologico dei 
Mussulmani: essi sono persuasi che 
Iddio non potrelilie punire quelli 
degli uomini che trasgredissero i 
suoi precetti , se non avessero per 
«lir così riconosciuti» La loro dipen- 
denza da lui; ed in ipiesto, secondo 
essi, consiste la loro colpabilità. Chia- 
mano il giorno in cui suppongono 
die segui tale patto, alastù ( non 
sono io:’ ) Occorre di frequente tale 
parola in liatiz e negli scritti dei 
commentatori dell'alcorano. La a.da 
parte tratta dei (ilosolì e dei princi- 
pali scrittori greci. La 3.za incomin- 
cia con la dinastia dei Pcysclidadia- 
ni e termina all'epoca della conqui- 
sta della Persia fatta dai mussulma- 
ni, sotto il cabliate il’ Omar. Vi si 
leggono altresì alcune particolarità 
sugli Arabi Ghassanidi. Li storia ili 
Maometto occupa tutta la 4- 1 *' 1 «ar- 
te . Nella 5.tn , si trova la storia d’ 
Ahuhekr, d’ Omar, d’Otman, d' Ali 
c «lei «lodici imami, cui gli Schyiti 
riguardano come soli legittimi sne- 
ces.-ori del Pro! età. I ciilitli Oinmirt- 
di e gli Ahhassiili, lino itila {«resa ili 
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Bagdad fatta dai Tartari nel i>58, 
empiono le «Ine parli seguenti . L’ 
. 8.va, che è sommamente importan- 
te, sparge molla luce sull" origine di 
quel numero ]>ro«ligioso di dinastie 
le «juali si stabilirono in conseguen- 
za della debolezza dei succisol i il’ 
Aaron Al-Kaschy«l, tra le altre qucl- 
la dei Selgiucidi, «lei Buidi, ec. Nel- 
la ij.ria parte, l’autore risiilo lino a 
Jafet. Prende a notare quanto è ac- 
caduto di memorabile nelle regioni 
settentrionali dell'Asia, c nana po- 
scia molte cose sulle guerre di Djen- 
guyz-can c dei suoi disceinlcnti. La 
ìo.raa parte là conoscere l’origine e 
le geste «li Tynmr ( Tamerlano), e 
di quelli dei suoi discendenti che 
ebbero parte nella divisione delle 
suo compiiate lino ad llossain-Myr- 
za , sotto il regno del quale l’opera 
è stata scritta. A «piesto principe fu 
dato il sojirannoine «li Abulgnzi, a 
cagione dei profjieri suoi successi 
militari. L'autore vi là menzione <1" 
avvenimenti che seguirono nel «g»5 
(>499). Parla dell'emir Alyscliyr, 
come ancora vivo . Tale {«ersonag- 
gio essenilo minio nel «.ioti, si {«nò 
conoscere a un di pr«*sso l’anno in 
cui l'autore ha data f ultima mano 
a tale opera. Si trova, in fine, ii\ lbr- 
ma «f appendice, una descrizione di 
llenit e dei suoi dintorni, ed una 
notizia «lei suoi contemporanei mor- 
ti o vivi die si erano fatto nome coi 
loro scritti o con qualsiasi altro tito- 
lo. Kliondcmyr intraprese pili lar- 
di, a sollecitazione di Hnbyb -aliali, 
uno «lei principdi signori tirila cor- 
te d’ Ismaele Sofy, capo «Iella dina- 
stia di tal nome, una storia assai {«iti 
compiuta, che dai Persiani è messa 
innanzi a tutte le opere di tuie fit- 
ta. Parliamo qui dell' Halryb-n lasci- 
ar A frati albaschar ouv Aklibar- 
afrad (l’Amico delle biografie e de- 
gli uomini distinti); storia che è 
molto più considerabile «Iella prima. 
Tale opera arriva lino ali' alino <{3o 
( t5z3 di G. C.) È terminata da una 
descrizione assai succinta della t er- 
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r i, nonché «li alcuni animali. Ve ne 
si ino alcuni «li favolosi; per esempio 
il griffo, il herkes , «*c. ; ma la co-, 
gomene n’ è indisjiensabile ]«er 1* 
intelligenza dei poeti, «1 in partico- 
lare dello Schah-nameh di Ferducy 
e del Boston di Badi . Rincresce 
che la biblioteca reale possegga sol- 
tanto l’ ultima parte di tale libro . 
Queste due opere di Khontlemyr 
sono sommamente stimate per 1’ e- 
sottezza dei fatti, e l'eleganza soste- 
nuta della dizione. A mano a mano 
che il soggetto l'innalza, Fautore fa 
uso d'uno stile armonioso, di espres- 
sioni scelte, di metafore le quali, cer- 
tamente , non sarebbero tollerate 
nella nostra lingua, ma che in ogni 
tempo hanno fatto la delizia dei pe- 
larli ilell’ Oriente. Dopo la morte di 
ogni principe, si trova una notizia 
sugli scrittori che si sono fatti osser- 
vare sotto il suo regno. Tanti van- 
taggi uniti danno motivo a stupire 
come, ad eccezione di d’Herbelot , 
Langlès sia ancora il solo dei nostri 
orientalisti che abbia cercato di met- 
terli in opera. Egli ha dedotto dall’ 
J lahjrb-aìsciar un sunto assai cu- 
rioso, il «piale prova che l’ uso delle 
carte-moneta risale fino all’ anno 
i z«)4- li-ai khntu-can, «Iella famiglia 
di I >jcnguyz-ean, si vide costretto a 
valersene per la mala condotta dei 
suoi ministri (Meni, deir fstit. toni. 
IV, pubblicata nell' anno XI.). Fu 
sbaglio del rerrcttore l’attribuire il 
! labj-b-alsciar a Mirkhond. Langlès 
aveva anteriormente pubblicato al- 
cuni cenni sullo stesso autore ( y. 
nel 5* voL delle Notizie ilei mano- 
scritti , pubbl. nell'anno VII, la sua 
)V1 enotria sul codice di Gengiscan ). 
Rhondemyr è pure autore della 7. ina 
ed ultima parte del Rauzet- alsafa 
di suo padre , che era morto senz’ 
aver potuto terminare tale opera. 

R— n. 

KIIOWAREZMI ( Mou AMMGD 
ni;> Moussa-Alkiiowarezni), astro- 
nomo arabo, così chiamato «lai paese 
da cui traeva l’origiuc, viveva uella 
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prima metà del secolo nono di G. C., 
sotto il regno di Almamoun, celebre 
per le sue cognizioni c per La prote- 
zione cui accordava alle scienze. 
Kbowarezmi contribuì efficacemen- 
te a diffondere negli stati di esso 
principe il Sindbind, opera di astro- 
nomia composta da Katkah , anti- 
chissimo filosofo dell’India. Compilò 
in oltrejcon la norma dell'opera mede- 
sima, le sue tavole astronomiche, che 
usate vennero fino al regno di Ubi- 
gli, che ne fece fare delle nuove dal 
celebre Nasircddyn , della città di 
Thons. Khowarezmi frammise le 
proprie osserrazioni a quelle del sua 
autore, e corresse alcuni cri-ori che 
gli erano sfoggiti. Prese in Tolomeo 
quanto egli dice dell' inclinazione 
«IcU’eclittica. Quanto alle -equazioni, 
KJiowarczmi si tenne al sistema 
de'Persiani. Egli primo fece conosce- 
re agli Arabi l'algebra , secondo clic 
narra Hazwini. Perciò Cardano (De 
suitilitate, lib. XI r f) il mette nel 
numero de’piìi belli ingegni che sia- 
no apparsi, e gli attribuisce l’inven- 
zione dclbi soluzione delle equazioni 
del 2. 0 grado, ma senza fondamento; 
jicrò che Mi stuoia dimostra come 
tale soluzione era già conosciuta 
da Diofante ed anche da Euclide 
( Storia delle Matem., toni. 1, pagi- 
na 383). Casi ri fa menzione di una 
cronaca persiana tradotta in arabo da 
Moslemah ben Almied Almi Casse» , 
di Madrid, il quale soggiornò lungo 
tempo a Cordova . Noi ignoriamo se 
tale opera appartenga al nostro astro- 
nomo. 

Il— 11. 

K.ICK. (Cornelio), pittore di fio- 
ri, nacque in Amsterdam, nel iG25, 
da «in pittore, n detta di Houli raken ; 
«la uno scultore , secondo Weycr- 
mans. Ignorasi il nome dell'artista al 
quale egli fu debitore «le’ primi prin- 
cipj dell’arte sua. Si fere distinguere 
«Li prima nel ritratto. I suoi lavori 
erano finiti nella maniera la pili pre- 
ziosa , ed acquistato avrebbe in tale 
genere la riputazione più estesa; ma 
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ville i dipinti di fiori di Dcheem, di 
citi k perfusione lo colpi di sorpresa ; 
e, peloso di adeguarlo, lasciò da can- 
to il ritratto per darsi con esclusiva 
al dipingere liori . Il successo corri- 
spose all'espettativa ; ed i nuovi suoi 
lavori, ricercati da tutti i dilettanti , 
gli procurarono una fortuna conside- 
rabile. Le ricchezze cui gli avevano 
acquistatale i suoi talenti permisero 
che aspirasse alla mano della figlia di 
un certo Spaarog , cittadino di Am- 
sterdam ricco c molto stimato . Egli 
ebbe in dote un bellissimo giardino, 
rinomato per k quantità e bellezza 
de'liori che vi si coltivavano. Kick a- 
veva sempre avuta k più aperta incli- 
nazione alk pigrizia : da quel mo- 
mento vi si abbandonò totalmente . 
Ammiratore delk natura, il massimo 
suo piacere era cpello di andare di 
città in città, e di campagna in cam- 
pagna, onde contemplarvi tutto ciò 
cui credeva degno di essere veduto , 
senza pensare a produrlo sulk tek . 
Per altro si dura fatica a conciliare 
tale avversione pel lavoro , con k fi- 
nitezza straordinaria cui dava ai 
suoi dipinti ; e tale doppio motivo è 
quello a cui uopo è attribuire k ra- 
rità e l'alto prezzo del picciolo nu- 
mero di quelli da lui composti. Di- 
iugevu i fiori in una maniera mira- 
ile, c particolarmente i tulipani ed 
i giacinti ; il suo colore era fresco, La 
maniera facile , cd il pennello tutto 
grazia o delicatezza. L'epoca delk 
sua morte è incerta. 

P— s. 

KIERINGS ( Alessandro ), pit- 
tore di pacsctti , olandese , nacque 
nel i5«|0. Questo artista di uu talen- 
to mollo distinto non è por altro 
conosciuto fuori della sua patria , in 
cui pure i suoi dipinti sono rarissi- 
mi. Il tocco dei suoi alberi è grazio- 
so, ma troppo uniforme , ed in ge- 
nerale manca di effetto . I suoi pae- 
selli souo poco variati; il che è uopo 
attribuire albi sua maniera <U dipin- 
gere, nella (piale spingeva l’ imita- 
zione delia natura c f esattezza fino 
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a rappresentare le fibre le più deli- 
cate dei legni c delle cortecce degli 
alberi. Un'attenzione scrupolosa fit- 
to gli aveva scoprire in tali oggetti 
delle tinte che sfuggono ad un’ os- 
servazione superficiale ; e la dili- 
genza con cui adoperava nel rappro- 
scntarle aumentava k verità delle 
sue pitture. Ila nna maniera che gli 
è peculiare di dipingere il fogliame 
dogli alberi ; e se no riconoscono 
senza difficoltà le diverse specie . 
Le parti anteriori spiccano, c quan- 
tunque grande sia k finilazza dei 
suoi lavori, ella però non dii loro ari- 
dità. Siccome egli aveva meno abili- 
tà per dipingere k figura che per le 
altre parti dell’arte sua, si associava 
ordinariamente Poclcmburg, al qua- 
le lasciava k cura di ornare i suoi 
dipinti di figure toccate con ispi- 
rilo . Si conoscono pochi quadri di 
Kierings cui quest’ ultimo artista 
abbelliti non nbbk in tale maniera. 

1 >— s. 

KIERMAN (Gustavo), borgo- 
mastro delk città di Sfoco Ini, uno fu 
di quegli uomini ragguardevoli i 
quali, senza occupare cariche emi- 
nenti, si creano, mediante i talenti 
loro cd il loro amore di patria, una 
sfera di attività importante c glorio- 
sa. Egli nacque nel 170J, in una 
piccioni città, da genitori poco for- 
tunati. Avendo inrhnazionc pel com- 
mercio , divenne da prima nego- 
ziante in una città di provinck; c, 
riusciti essendo i suoi intraprcndi- 
raenti, formò un negozio a Stocobu. 
Le sue mire si estesero a poco a fio- 
co ; ed attese a vaste spccuLazioni , 
che gli fruttarono delle somme con- 
siderai iib. Fatto borgomastro delk 
capitale mostrò un’intelligenza ed 
una fermezza che fissarono su lui 
l’attenzione pubblica. L’ordine dei 
cittadini il collocò sette fcoltc tra i 
suoi deputali nella (lieta, e gli con- 
ferì due volte Li carica di oratore . 
Inteso piincijmlracntc ad oggetti 
rektivi al commercio, egli aumentò 
gli aliali delk compaguia delie lu- 


Digitìzed by Google 



«56 RIL 

clic; istituì «lei cantieri per la mari* 
noria mercantile, e diresse la costru- 
zione del bel magazzino della rapi- 
tale, in cui vengono raccolti il ferro 
ed il rame che arrivano dalle fucine 
del paese, per essere t rasportati fuo- 
ri dello stato . Kierman era stato 
sempre addetto al ]>artito dei cappel- 
li ; ed anzi contribuito aveva molto 
al suo trionfo nelle adunanze nazio- 
nali, dall’anno 1^56 in poi. Trion- 
fato avendo alla loro volta le berret- 
te nel 1766, provò gli effetti della 
rivalità cui latto avevano nascere le 
prosperità sue. Fu confisrata la mag- 
gior parte della sua fortuna, ed egli 
mandato venne come prigioniero di 
stato nella fortezza di Marstrand, 
in cui morì nel 1 766. Avendo un'al- 
tra rivoluzione mutato i principi del 
governo , si fece alla memoria di 
Kierman una reparazione solenne , 
conferendo titoli di nobiltà ai figli 
suoi, che assunsero il nome di Kicr- 
manschold. 

C— - su. 

KILG (Giorgio Luigi), pasto- 
re della chiesa riformata, nato nel 
1 7/(5 a Montbclliard, studiò la teo- 
logia uel! università di Tubinga, e 
si assunse in seguito la cura dell’e- 
ducazione di alcuni giovani cui ac- 
compagni'! nei loro viaggi. Conferito 
gli venne nel 1 •; 7G l’u (Tizio di pa- 
store di Blamont, picciola città sulla 
frontiera della Franca Contea, di 
ci <5 gli abitanti, «piasi tutti luterani, 
non potevano per altro radunarsi 
pubblicamente per 1’ esercizio del 
culto. Tocco dalla loro situazione e- 
gli presentò un memoriale in consi- 
glio, nel «piale mostrò che le quattro 
signorie di Héricourt,Chatelot, Clé- 
mont c Blamont dependevano «lilla 
contea di Montbelliard, nel momen- 
to dell’introduzione della riforma «v 
Vangelics», e che esse non erano sta- 
te unite alla Francia se non se con 
la promessa che gli abitanti godesse- 
ro della libertà di coscienza. Un giu- 
reconsnlto «li Besanzonc ( Bailly- 
Briet) si provò a confutarlo; e tale 
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polemica non terminò che mediante 
il decreto di tolleranza fatto dall’ as- 
semblea costituente . Kilg , breve 
tempo dopo, eletto venne membro 
del direttorio del dipartimento del 
Dotibs ; e si fece osservare in tale 
uffizio pur la sua moderazione e 
per la severa probità sua. Rimosso, 
nel 1 !jt) 3 , per essersi opposto alle 
misure atroci prescritte dalla Con- 
venzione, tratto renne al tribunale 
rivoluzionario , nè sfuggì che per 
miracolo alla morte. Rientrò allo- 
ra nell’ oscurità, e non ne uscì che 
nel momento in cni la speranza di 
fare il bene gli permise «li nuova- 
mente assumere le pubbliche fun- 
zioni. Eletto venne nel 1800 gotto- 
prefetto del circondario di Baume , 
c si fece amare dai suoi amministra- 
ti per la sua erpiità e pel suo zelo 
onde mitigare i carichi che pesava- 
no su «li essi. Il re, come tornò in 
Francia, gli accordò la decorazione 
della Legione di onore, in ricom- 
pensa dei nutriti suoi , cd una pen- 
sione di ritiro, «li cui godè (ino alla 
sua morte, avvenuta a Montbelliard, 
il giorno a 6 «li febhrnjo del 181 li. 
Kilg ha scritto: I. L ’ Introduzione 
oliti cognizione geografica e politi- 
ca degli stali dell’ Europa, tradot- 
ta «lai tcilesco «li Biisching, Stras- 
burgo, 177;», J78z;Neiichàtel, 1780, 
in 8.vo. Égli cblic parte nella tradu- 
zione dei primi volumi della Geo- 
grafia del medesimo autore. II. Tre 
Memorie in favore dei protestanti 
delle quattro signorie . III. Dei 
Rapporti e dei Stinti nella Raccol- 
ta delta società di agricoltura del 
dipartimento del-Doubs, «li «mi era 
membro dalla sua formazione in poi. 

W— s. 

KILIAN (Corremo), dotto c Ia- 
liorioso scrittore , nato a Gufici , 
borgo «li Brabante, da cui assunse in 
latino il soprannome «li iht Jftvus, 
studiò nell’ università «li Lovanio, 
e divenne in seguito correttore nel- 
la celebre stamperia di Platrtin in 
Anversa: vi lavorò cinquanta mini. 
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c contribuì molto mediante le sue 
cure ad estenderne la lama. Egli 
mori il fiorilo di Pascpia, del 1607, 
in un* età avanzata, pianto da tutti 
i letterati. Francesco Sweerts, ami- 
co suo, gli dedicò nel cimitero della 
cattedrale di Anversa, non che nel- 
lo sue A t berne Belgica ?, un epita- 
lio onorevolissimo , pubblicato di 
nuovo da Bayle , Foppens, Zeltner, 
co. Kilian aveva talento per la poesia 
latina: ma non compose che brevi 
poesie, ira le «piali si citano un E- 
pigramma in uiciotto versi, contro 
gli scrittori che incolpano doi loro 
errori gli stampatori ( 1 ); lo Spiega- 
zioni delle ligure della Passione, in- 
cise «la Sadeler ; «Ielle V cnationcs 
( cacce ), incise da Filippo Calle, sul 
disegno di Giovanni btrada ; degl* 
I cortes illustriurn feminarum novi 
veterisnue Testamenti; e lilialmen- 
te degl’ Icones prophetarurn tnajo- 
rurn et minorum veteris Testamen- 
ti. K iliau è altresì autore : I. Di una 
Traduzione in lingua fiamminga 
«Ielle Memorie «li Comines ( alla 
«piale egli aggiunse una continua- 
zione in duo libri); di quella della 
Descrizione dei Paesi Bassi , di 
Guicciardini, e delle Omelie di bau 
Macario, ( Anversa, i 58 o, in 8.vo ) 
11 . Dell’ ti tj-molagicum teutonica 
linguiv, sire Dictionariuin teutoni- 
fo-lalinurn, Anversa, i 588 , in 8.vo. 
Tale dizionario, tenuto jier classico 
jier la cognizione della lingua fiam- 
minga o olandese, e delle sue analo- 
gie etimologiche con gl’idiomi fran- 
co-teutonico , anglo-sassone, ec., fu 
più volte ristampato con aggiunte 
«li Ludolfo Potter di Groningn; ma 
preferite vengono.le edizioni origi- 
nali pubblicate sotto gli ocelli dell* 
autore nel 1088 e i 5 p 8 . Furono esse 
continuale da Gerardo Hasselt, che 
ue fece una nuova, arricchita di ag- 
giunte importanti, Utrecht, 1777, 
A voi. in 4 -to. Ilavvi in seguito, sotto 

( i ) E inv ritu ikI Thtatrum vitat humatur 
iti F><*)i-rliiiJ<, louu IV, j»ag, in ZvIukt, 
Cimillicr, 'X. 
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forma di appendice, tin picciolo Vo- 
cabolario sommamente curioso ( di 
la. Potter ), che spiega l’ etimologia 
dei nomi {iropij tedeschi. 

W— s. 

KILIAN ( Luca), incisore, nac- 
que in Augusta nel 1679, da Bar- 
tolomeo Kilian, detto il vecchio, va- 
lente orefire . Perduto avendo per 
tempo il patire suo, trovò in Dome- 
nico Custos, il quale sposato aveva 
sua mudre , un secondo padre. Poi 
che insegnatogli ebbe con molta cu- 
ra il disegno e l’intaglio, Custos man- 
dò il tiglio suo adottivo in Italia. Lu- 
ca fermato essendosi lungo tempo a 
Venezia, v’incise parecchi quadri «li 
Paolo Veronese e del Tintoretto. 
Come {lassati ebbe alcuni anni a vi- 
sitare l’ Italia studiando i grandi ar- 
tisti , ritornò in patria , dove formò 
stanza. Luca Kilian era dotato di una 
facilità grandissima; od anzi si pro- 
tentle che, tra i numerosi ritratti «Li 
lui incisi , parecchi fossero fatti in 
«piattro giorni . Il bulino «li «picsto 
artista è vigoroso: si desidererebbe 
per altro meno arte ed una maggio- 
re purezza di disegno ne’suoi con- 
torni . Comunque sia , questo artista 
è uno di «pielli che limilo più onoro 
alla scuola tedesca. I suoi Livori princi- 
pali sono: U na Hesur sezione, «il Pao- 
lo V cronese. — La Moltiplicazione 
de' pani, del Tintoretto. — Un Cri- 
sto morto, di Miche Luige lo. — Due 
Adorazioni de' pastori , una di G. 
Palma, e l'altra «li Rottenhamer. Fi- 
gli iucise altresì un numero grande 
di ritratti stimati, di cui i principali 
sono «juelli «li Gustavo Adolfo, re di 
Svezia; di Maria Eleonora, regina di 
Svezia ; «li Fialerico, principe «li Nus- 
sau ; del principe di Uadzi wil ; «{url- 
io «li AUierto Durcr, «mi. «se. Questo 
artista morì in Augusta, nel 1687. 

P— s. 

KILIAN (VotrANGo), disognato- 
re ed incisore, fratello del preluden- 
te, nacque in Augusta nel sótti: fu 
allievo «li Custos, suo padriguo.Qu:iu- 
do Luca ritornato fu dal suo viaggio 
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«l'Italia, Volfango pure andò n studia- 
ri! in essa regione, e v’incise parecchi 
«lipinti dc’grandi artisti, c tra gli al- 
tri , un Unita imo di desìi Cristo , 
«li Paolo Veronese; il Samaritano, 
«li G. Bussami; un Cristo dejiosto dal- 
la croce, di Farinato; ed un' Assun- 
zione , del Tintoretto. Ritornato in 
Augusta, attese al genere de’ritrntti, 
di cui incise un numero grande, e 
tra gli ultri, La serie de’ritratti genea- 
logici de'duchi di Baviera, col titolo 
«li Genealogia sercniss. Jìoiarico 
ilucum, oc., genuina; efjìgics, in fo- 
glio i 6 o 5 . Egli fece altresì una gran 
parte «Io’ ritratti delle Imagines san- 
cii intuì ordinis S. ticncdicli, ec., 
i Gali, in 4.to ; non cho una raccolta 
«li vedute e «li altri soggetti |>er la 
storia del monastero di S. Utlalrieo 
di Angusta , incisa in società con 
Daniele Manascr, di cui il titolo 6 
questo: lì a si liete Ss. Udalrici et 
Afra: Augusta Viiufelicorum hi- 
• sturile , Augusta, 1616, in 4 -to. Il 
suo lavoro più notabile è la stampa 
che rappresenta il banchetto dato in 
Augusta, nel iti/, g, dui conte palati- 
no Carlo Gustavo, in occasione del- 
la pace di V cstfalia . Benché non n- 
v«!sse un talento caratterizzato quan- 
to suo fratello, Volfango deve «isserò 
annoverato fra gli abili incisori te- 
deschi . Egli mori in Augusta nel- 
l’anno iCCz. 

P— E. 

KTLIAN (Bartolomeo) dise- 
gnai ore ed incisore, terzo figlio «li 
Volfango Eolia n , nacque in Augn- 
ata nel ili 3 o; mostrò per tempo le 
più felici disposizioni . Incise una 
Maddalena, di Matteo Gondolach : 
1* incise in età «li «liciotto anni ; ed 
attribuirla si potrebbe ad un artista 
consumato nell’ arte. Mandato «lai 
padre suo a Francfort, onde si per- 
fezionasse sotto gli occhi di Mat 
Merinn, che godeva in quel tempo 
di «ina grande riputazione, egli pas- 
sò due anni e mezzo in «-«sa città, 
«■<1 amlò in seguite a Parigi , «love 
iucise «liversi lavori di artisti Iran- 
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eesi, tra rni un Cristo, «li Testelin» 
ed un Assunzione, di Champagne- 
Dopo tre anni e mezzo di soggior- 
no in essa capitale, Bartolomeo an- 
dò a dimorare nella nativa sua città. 
Indejtendentemente da parecchi sog- 
getti «li storia, egli fece un numero 
considerabile di ritratti ( fra «mi pa- 
recchi «li grandezza naturale), tra 
i «piali rammenteremo l’imperatore 
Giuseppe I. a cavallo, ed il busto «li 
Giovanni III, re di Polonia. Questo 
artista, buon «Iisegnatore, ncrpiistato 
aveva una facilità grandissima . Di- 
segnava a punta sul rame con la nvj- 
desima franchezza che con lo mati- 
ta sitila carta, c maneggiava il Indi- 
no con la stessa agevolezza. Egli mo- 
ri ad Augusto, nel ltìtjG. — Filippo 
K ili va, suo fratello, incise pure pa- 
recchi quadri che non sono senza 
merito . 

P— z. 

K.ILIAN (Filippo Ammira), pro- 
nipote di Bartolomeo , disegnato- 
re ed incisore , nacque in Augusta 
nel 1714 , fece i primi studj in essa 
città sotto la «lirezione «li Amlrca 
Fridcrich, c li terminò a Norimber- 
ga, sotto (fucila di Martino Preissler. 
Poi che visitato egli ebbe la Ger- 
mania ed i Paesi Bassi , ritornò fi- 
nalmente in patria . Angusto III re 
di Polonia, che fatto l’aveva suo in- 
cisore, fece vani sforzi onde fermar- 
lo a Dresda . Geloso della sua liber- 
tà, l’artista seppe resistere a tutte le 
sollecitazioni del principe che face- 
va di lui un conto particolarissimo , 
e ripeteva sovente quando vedeva 
un intaglio mediocre : „ Uopo sa- 
„ rebbe che Kiliau incidesse di nuo- 
,, vo questo soggetto “. Nondimeno 
«piest’ artista si assunse d’ incidere 
parecchi soggetti «Iella galleria di 
Dresda, di cui l’esecuzione gli fa o- 
nore. Noi ricorderemo 1 ’ Adorazio- 
ne dei re, di Paolo Veronese; la 
Moglie adultera , del Tintoretto ; 
la Famiglia di un nobile venezia- 
no, condotta ai piedi della B. V ar- 
gille dalle Virtù cristiane. Egli iuri- 
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se altresì per la galleria del conte di 
Brulli. Fece una Bibbia in cento 
trenta stampe, cui incise dalle pit- 
ture di viirj pittori e dietro proprj 
disegni. Questo incisore univa ad 
un gusto correttissimo di disegno 
una maniera morbida, ed una per- 
fetta imitazione dell’ artista cui co- 
piava. Egli mori in Augusta nel 1 769. 
— Giorgio Cristoforo Kili api, crede 
della prefitta famiglia di artisti, es- 
sendo morto il giorno i 5 di giugno 
del 1781, La raccolta cui formata a- 
veva degl’intagli di tutti i Kili.an, 
fu concentrata nolLa biblioteca pub- 
blica della città di Augusti: vi si os- 
servano a/»o ritratti, e più di 3 oo al- 
tre cose di Luca KiLian; a 3 i) ritrat- 
ti e 90 stampe di Filippo j e circa 5 oo 
lavori di Bartolomeo. 

P— E. 

KILIAN (Giacomo), fisico ed a- 
stronomo, nacque a Praga nel 1714» 
da genitori agiati, ed i quali conosce- 
vano tutto il pregio di una buona c- 
ducazione.Terrainato avendo gli stu- 
dj nel coHegio della nativa sua città, 
terminò di far p;irte dell'istituto de' 
gesuiti, che contava in quel tempo 
molto numero ili uomini ragguar- 
devoli. Fece professione a Cracovia 
nel 1731, e con onore corse alcun 
tempo l’arringo dell'insegnamento . 
Attese in particolar modo allo stu- 
dio della fisica e della geometrìa ; 
ma possedeva nelle altre scienze 
naturali, nella letteratura e nella 
storia , cognizioni sì estese, che i 
suoi biografi il paragonarono , per 
1 ’ erudizione, ai Pp. Schott e Kirc- 
her. Dopo la soppressione della so- 
cietà , si ritirò in casa di un gen- 
tiluomo suo amico , presso a JAan- 
niz, e mori in tale asilo nel 1774. 
Egli è autore di un numero grande 
di opere, tra le quali basterà citare : 
I. Causa effìciens molus astroruni 
e X / irincipiis pyrutechnica : natura- 
li s, Danzica, 1789, in 8.*, con lig. II. 
Prodromus pkrsico-astronomicus 
;o miceli tlici systematis vorticum , 
iti, 1770, in 8.” Le prelato due ope- 
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re contengono delle idee di parados- 
so c singolari; ma la nuova ipotesi 
cui l'autore v’ introduce stilLi causa 
del moto degli astri , inerita l’atten- 
zione de* dotti. Lisciato egli aveva 
manoscritti parecchi Trattati cui 

s'ignora la sorte: Ars demittendi se 
ab alto ; Navis .horologio- Solaris ; 
Statua Memnonis sibilo solerti sa- 
lutetns, ec. 

W— s. 

KILIDJ ARSLAN II. ( Azzzn- 
dtk ) , quinto suitiino della dinastia 
de’Selgiucidi, regnò , dopo il padre 
suo Marmi, in Iconio, 1 ’ anno 55 o 
dell' egira ( 1 155 di G. C.); ma egli 
non possedeva sulle prime che una 
porte della Natòlia. Suo cognato, Ya- 
ghi o Badji Arsimi, tìglio di Moham- 
med Ibn Danuhmcnd, e Dzulnun, 
nipote del medesimo Mulianuned , 
ottenuto avevano da Marud , uno 
Amasia e tutta la Cappadocia, l'altro 
Cesarea , Siwns , cd i loro territori . 
Kitiilj Andati fu quasi sempre in 
guerra coi Greci. Mentre i generali 
dcll’impcratorcr Manuele Comncno 
erano occupati in Italia, od in Sicilia, 
egli prese in Asia parecchie piazze , 
cui restituì come fu fatta la pace. L* 
anno 554 (> 109), maltrattò la retro- 
guardia di Manuele , mentre esso 
principe traversava Le Licaonia , ri- 
tornando da una spedizione contro 
Antiochia. Onde vendicarsi di tale 
insulto, l’imperatore andò in perso- 
na a devastare lina parte degli stati 
del sultano e battè le sue truppe. Do- 
vè molto soffrire nelle montagne pel 
rigore del freddo ; ma nelle pianure 
ebbe nuovamente il vantaggio sopra 
i Turchi. Avendo Kilidj Arslan ri- 
presa rolfensiva, dopo la partenza di 
Manuele, questi tornò in Asia, tras- 
se dalla sua parte tutti i principi cri- 
stiani delLi Siria, ed anche jiarecclii 
emiri turchi: di tale numero furono 
Yaghi Arslan, cognati del sultano , 
c Schahyn Oliali, suo proprio fratel- 
lo, il quale governava in Angura. Ki- 
lidj Arslan, cedendo a tale potente 
lega, chiese Ja pace. Egli si obbliga- 
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va di rendere tutte le sue conquiste, 
d'impedire che i suoi sudditi tacesse- 
ro scorrerie sulle terre dell'impero, 
« di somministrar truppe ogni qual 
volta che richiesto ne Tosse. Egli sfo- 
gò la Mia collera con gli emiri che 
dichiarati si erano suoi contrarj. Ma 
Vaghi Àrslan , sostenuto in segreto 
dai Greci, riportò parecchi vantaggi 
sul sultano. Allora il principe decise. 
Tanno 556 (i 161) , di recarsi a Co- 
stantinopoli onde rinnovare c con- 
fermare i trattati. L' imperatore gli 
lece Teste magnifiche, ed il rimandò 
culmo di ricchi presenti. L’ oro e l'ar- 
gento cui il sultano portò da Costan- 
tinopoli, gli servirono per trarre ven- 
detta de’principi della sua famiglia. 
Vaghi Ardali si preparava a resister- 
gli, quando egli mori nel 56 o ( 1 16 4 ); 
i due suoi nipoti Ibraim e Dziilnuu 
gli successero, il primo a Malathié , 
od il secondo a Cesarea; e Schahyu 
Ciudi, fratello del sultano , ricuperò 
Augura: ma furono tutti e tre spo- 
gliati da Kilidj Arsimi. Il celebre 
Noradi ilo, sultano di Aleppo e di Da- 
uiusco, interpose la sua meditazione 
onde rimettere Ozulnun in |x>s$esso 
«le suoi stati ; ma riusciti infruttuosa 
Li negoziazione, egli entrò in quelli 
di Kilidj Àrslan nel 568 ( ii^d), 
prese Marasch e parecchie altre piaz- 
ze ; mentre una divisione dell* e- 
sercito suo* sinqiadronivu di Siwas 
« vi lasciava guarnigione onde con- 
servarla a 1 Iziilnun . Tigli acconsen- 
tì nondimeno alla piace, con piatto 
che il sultano Selgiucida, il quale era 
tenuto per uno spirito Iurte, per un 
filosofo, itererebbe, in presenza de* 
suoi ambasciatori , la professione di 
Tede mussulmana ; che somministre- 
rebbe dall’ora inuanzi il suo contin- 
gento di truppa: contro i cristiani di 
Siria, e che sua figlia sposerclibo un 
nipote di Noradiuo. Ma la morte di 
quest'ultimo, avvenuta Tanno susse- 
guente, tornò di nuovo Siwas e tut- 
te le terre di D/mluuu in potere di 
Kilidj Àrslan. Ila un altro luto, Sella- 
li yn Oliali-, mal grado i soccorsi cui 
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gli accordava la protezione o piutto- 
sto la politica deli* imperatore , fu 
sempre vinto da suo fratello. U sul- 
tano, divenuto più potente por l’ac- 
quisto della Cappiadocia-o f Milione di 
tutti gli stati cui suo p»adre aveva 
smemlirati, ohhliò i suoi trattati con 
Manuele; minò Siwas prima di ren- 
dergliela, e ricusò di restituire le al- 
tre piazze cui aveva promesso. Rico- 
minciò la guerra contro i Greci nel 
1 1 76. Rattratto in tutti i suoi mem- 
bri, Kilidj Arabili si faceva trarre so- 
pra un carro, dovunque era necessa- 
ria la sua presenza: Li sua attività e 
vigilanza, sostenute da una smisura- 
ta ambizione , compensavano in lui 
le sue infermità. Manuele, lusingato 
dalla speranza di annichilare 1' im- 
pero de’ Turchi , sbarca in Asia T 
mino 573 ( 1177), alla guida dell* 
armamento il più formidabile cui 
abbia mai comandato . Ricusando 
con dispirczzo la piace cui gli fu [im- 
porre il sultano, si avanza verso le 
sorgenti del Meandro, e s'impegna 
i»n prude n temente nelle strette di 
Zibrygu , presso ad una fortezza in 
ruinu, denominata Miriscef&lc. Chiu- 
si da tutte le parli in quelle gole , i 
Greci non puxsono nè comi Kit terc un 
fuggire, e cadono senza difesa sotto 
i colpi de’Turchi. Gnu spaventevole 
bufera aumenta Toscurita ed il dis- 
ordine, e rende più orribile il ma- 
cello. L' impero ture , coperto di feri- 
te, raggiunge iinahnente Li sua van- 
guardia per mezzo a mille pericoli; 
ma non trova salvezza» che nella ge- 
nerosità di Kilidj Àrslan. Modesto 
nel suo trionfo , questo priori jk- of- 
fre la piace a condizioni le più miti : 
egli 1: >11 esige che lo smantellamen- 
to di I forilea e di un’altra piazza cui 
Manuele aveva di recente torti I nula. 
L’imperatore sottoscrive il trattato; 
ma noti n 'eseguisce che la metà , e 
le ostilità continuano. L'anno su»c- 
gueute Tatabck, o governatore d’ Ico- 
nio, mise tutto a ferro ed a fuoco fi- 
no alle rive delTKUespioiito ; avendo- 
gli i generali di Manuele tagliata Li 
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ritirata, egli perì dopo prodigj di va- do tutte le cessioni fatte ai suoi fra- 
lorc, e la maggior parte dell'esercito tolti; c gli assaliscc tutti a munì 1 di 
suo fu precipitata nel Meandro: esso Kilidj-Arslan,cui trascina di proviu- 
liunie separava in quel tempo le pos- eia in provincia. Siccome la presa di 
sessioni de’ Greci nell’ Asia Minore Gerusalemme fatta da Saladino lar- 
dagli stati sottomessi ai Selgiucidi. vivato aveva il zelo delle crociate, 1 ’ 
Alcuni lieti successi di poco momen- imjieratorc Federico I. partì dalla 
to, ottenuti dall' imperatore in altre Germania con un esercito numero- 
due spedizioni in Asia, tornarono va- so, c si recò a Costantinopoli, da do- 
ni per la sconfitta del suo generale ve passò nell'Asia Minore nel 58 t> 
Isacco l’Angelo. I due sovrani vissero ( 1190). Dopo d’aver perduta molta 
dappoi in buon'armonia, e Kilidj Ai- gente per la fame, per le malattie e 
sLiu volse le sue mire dalla parte del- pel ferro dc’Turcornanni, si avanza 
l’Oriente. L’anno 5 qó (1119), fece verso Iconio; Cothbcddyn, alla gui- 
assediare il castello di lloban, di cui da di 100,000 uomini, vuole iu va- 
godeva un emiro sotto la protezione no arrestarlo: due vittorie riportate 
del grande Saladino. Il suo esercito su di esso principe aprono a Fedcri- 
di 20 mila uomini fu vinto da un co le jiorte della capitale, che viene 
nipote di esso monarca, il quale non depredata e saccheggiata dai Tede- 
ile aveva che duemila. Kilidj Ar- sebi. Kilidj Arslan, chiuso nella cit- 
slan entrò l'anno susseguente in Si- tadclla, accusa suo figlio di tutte le 
ria; ma si ritirò siccome Saladino si prefate ostilità. Chiede la pace , dà 
appressava e gli chiese la pace. I due dogli ostaggi, somministra de’viveri ; 
sultani si abboccarono a Cara-Hissar, e Federico pacificato reso avendogli 
ed unirono le loro forze onde rom- la sua capitale, cui non aveva occu- 
|ier guerra a Rhoupen II, principe pala che cinque giorni, continua la 
di Armenia, che, per ricovrare la sua via per la Cilicia, e trova la mor- 
sila capitale, fu obbligato di rilascia- te nel buine Sijef (il Calrcailnus ). 
re tutti i prigionieri musulmani, di Cothbeddyn, liberato dui Tedeschi, 
rendere le piazze cui tolte aveva ai mosse contro suo fratello Noured- 
Selgiucidi, e di pagare tutte le spe- dyn-Sultan cliah, il quale possedeva 
se della guerra. La morte di Manne- Cesarea. Mentre gli eserciti vellic a- 
le, ed i regni brevi e procellosi di no alle mani, Kilidj Arslan si salvò 
tri: suoi successori, agevolarono a nel campo di IVoureddyu, il quale 
Kilidj Arslan i mezzi di conquistare stdlc prime il ricevè con lutto il ri- 
parecchie provincia su i Greci, sen- spetto dovuto al padre suo, ma che 
Za provare resistenza: mutante pio- presto, stanco della sua presenza, lo 
sperila furono avvelenate dalle alili- scacciò da Cesarea. Lo sfortunato 
zioni le più gravi per un padre. Que- vecchio, errando di città in città, 
sto sultano, si formidabile alla gui- mancante di tutto, rifiutato senza 
da de'suui eserciti, divenne nella pietà da tutti i suoi figli, i quali non 
sua vecrliiaja il ludibrio de’proprj fiensavaiio che a distruggersi mutua- 
snoi figli ! Con la speranza di passa- mente, stava per perire di miseria, 

re il rimanente de'giorni suoi in se- quando uno di essi Gaiatli-cddyn- 

no del riposo, diviso aveva gli stati Kai-Khosrou, il solo degno del no- 
tra i dieci suoi figli, nè riservata si me di figlio, si dichiarò suo vendi- 

era che Li città d Iconio col titolo di ratorc. Èssi scacciano Cotlibcddyn, 

sultano. Il maggiore di tutti, Coth- che assunto aveva il titolo di suita- 
beddyn Melik Oliali, signore di Si- no in Iconio. Padroni della capitale 
vvas, s'impadronisce deila rapitale muovono sopra Aksara; ma Kilidj 
nel 583 (zi S7 ), costringe suo padre Arslan, oppresso dalla vccchiaja, dal- 
a dichiararlo suo successore, ri votati- le ailhziuui c dalle informità, suc- 
co. 11 
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romberà a Win li mali il giorno 17 di 
chaban 588 (28 di agosto del 1 192). 
Egli era in età di settaqtacinque on- 
>ii, c regnato ne aveva trentotto. D 
figlio suo ne fece trasportare il cor- 
po nella tomba de’suoi antenati in 
Iconio. A talenti sommi per la guer- 
ra c pel governo Kilidj Arslan uni- 
va molta lei mezza ed un grande a- 
inore per la giustizia. 

A — 1. 

KILIDJ ARSLAN III, sultano 
«Iella dinastia dc’Turchi selgiucidi, 
successe, ancora fanciullo, al padri 1 
suo, Rokn-eddyn Solimano II, nel 
dzulUadah Coo dcll’eg. (luglio del 
1 20I, ). Caiath-eddyn Kai Kosrou I, 
suo zio, rifuggito a Costantinopoli, 
risaputo avendo la morte del prefa- 
to fratello che scacciato l'avcvu da’ 

> suoi stati, accorse subito in Asia, 
sorprese in Iconio il giovane sulta- 
no suo nijiote, nel rcdjeb G01 (mar- 
zo del 1 2 o5 ), il fece chiudere in pri- 
gione e risalì sul trono. - Kilidj Ar- 
simi IV ( Rokn-eddyn), ottavo sulta- 
no della medesima dinastia, era se- 
condo figlio di Kai Kliosrou II. E- 
gli non ebbe parte nel retaggio di 
suo pndre; ma inviato avendolo il 
fratello suo Azzcddyn Kai Kaous 
II a Cara Konim, onde il rappre- 
sentasse nella prestazione di omag- 
gio cui esigeva il gran Khan da tut- 
ti i principi dell'oriente, Knionk, 
innalzato allora all’impero di Tarta- 
ria, depose Kai Kaous, e conferì a 
Kilidj Arslan il titolo di sultmo. T il- 
io fu la sorgente dello guerre lun- 
ghe e crudeli che si fecero i due prin- 
cipi selgiucidi. Kilidj Arslan, cadu- 
to in jxitcre di suo Rateilo, era dan- 
nato a morte, quando alcuni emiri 
agevolarono la sua fuga travestito da 
cuoco che jiortava un piatto sulla te- 
sta. X into in più iucontri, e jirigio- 
niero per la seconda volta, fu egli 
liberato dai Mogoli. Andò debitore 
alla sola loro protezione di momen- 
tanei prosperi suoi successi: gli eser- 
citi loro erano la sola sua (orza; su- 
bito che essi si allontanavano, il tuo 
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partito scemava. Fatti vennero di- 
versi rijiartimenti dell* Anatolia tra 
i due fratelli senza che riuscissero a 
conciliare i loro interessi, ad estin- 
guere la reciproca animosità loro, ad 
appagare la loro ambizione. Final- 
mente l’anno 609 dcll’eg. (1161 di 
G. C.) Kai Kaous il quale col suo 
coraggio c per l’affezione de’sudditi, 
sosteneva da lungo tempo una lotti 
gloriosa, quantunque sommamente 
disuguale contro i Mogoli, preferì 
di abbandonare i suoi stati che di 
Botlomcltersì a qne’barliari, i quali, 
dojio La distruzione del ealiiiito, si 
sjKirgevano come un torrente in tut- 
ta l’Asia. Egli si ritirò a Costantino- 
poli con tutta la sua famiglia. Allora 
Kilidj Arslan solo ebbe il titolo di 
sultano di Anatolia, c risiedeva per 
la jirima volti in Iconio, capitale de* 
suoi antenati; ma egli non fu che 
uno schiavo incoronato. Tutta l’au- 
torità rimaneva tra le mani di un 
governatore mogolo, eletto dal Khan 
ohe regnava in Persia. Moin-eddyn 
Perwanah inviato in tale qualità da 
Aliata Khan, c già meditmdo i 
rogetti d’indepeildenza c di rii ad- 
one cui esegui in progresso pia lesi, 
pensò a lilierarsi di Kilidj Arslau, 
che gli dava 01 ultra con la cicca sua 
devozione pei nuovi suoi jiadroui. 
Il fece strangolare, e conferì il vano 
titolo di sultmo ai figlio di questo 
principe, Kai Khosrou III, làneiul- 
lo di /, anni, nel 664 o 066 delfegi- 
ra ( 1 265-68 di G. C. ). 

A— 1. 

KILLIGREW ( Sia Gugliel- 
mo ), autore inglese, nato nel 1 6o5 
in Hanworth nella contea di Mid- 
dlesex , fu governatore del castello 
di Pendennis, ed ajutante gentiluo- 
mo di cameni di Carlo I. Durante la 
guerra civile comandò una delle 
due trupjie di cavalleria che guar- 
davano esso principe. L’universiti 
di Oxford gli conferì, nel 1642, il 
grado di dottore in legge civile, (al- 
me avvenne la restaurazione, Carlo 
U io rimise nelle sue funzioni 3 cd 


Digitized by Google 


K IL 

etto prinripe, dopo il sno matrimo- 
nio con Caterina di Portogallo, il 
fece suo primo viceciamberlano, uf- 
tì zio cui Killigrew conservi venti- 
due anni. Egli morì nel i6g3, in 
età di ottantotto anni. I suoi scritti 
sono: I. Cinque Opere teatrali, e tra 
le altre una commedia di Pandora , 
pubblicata nel 1664. II. Un Poe- 
metto. III. Pensieri notturni di un 
gentiluomo della corte , il quale , 
per mollo numero di anni edificò 
sulla sabbia, cui ciascun colpo 
dclC avversa fortuna ha disfigura- 
to, ma che ora ha posto nuovi fon- 
damenti sulla roccia della sua 
salvezza, 1684, in 8.vo ristampati 
dappoi con aggiunte. IV. Pensieri 
di notte e di giorno, in prosa ed in 
versi, 1694, in 8.vo. 

L. 

KILLIGREW (Tommaso), in- 
glese, nacque nel 1611 in Hanworth 
nel Middlesex, e comparve per tem- 
po in corte. Patto paggio di Carlo I, 
fu sempre fedele ad esso principe , 
e seguì il figlio suo nell' esilio : do- 
lio La restaurazione, divenne gen- 
tiluomo di camera. Il di lui spirito 
ed ilarità cattivato gli avevano 1’ af- 
fetto ilei frivolo Carlo II, che accor- 
dava a lui più tempo e considerazio- 
ne che agli stessi suoi ministri; e ciò 
inspirato aveva al favorito un ardire 
che senza dubbio riuscito non sa- 
rchile in bene ad altri che a lui. 
Mentre Carlo si scordava , tra le 
braccia dello sue donne, i più im- 
portanti affari dello Stato, Kdligrew 
gli si presentò un giorno nella ca- 
mera in abito ila pellegrino . Il re 
gli domandò che cosa ciò volesse di- 
re e dove andasse? n Nell’inferno , 
« rispose bruscamente il pellegrino. 
n — E di quale messaggio, disse 
* il re, sei tu incaricato per quel 
n paese? ■ — Di ricondurre Oliviero 
i’ Cromwell , egli rispose, perchè 

possa badare agli altari dlnghil- 
ri terra, da che il suo successore non 
n vi baila, u Killigrcvv diceva a tut- 
ti che il re aveva terribilmente ma- 
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le al niso. Fu ciò riferito al monar- 
ca , il quale gli chiese il motivo di 
tali parole. Egli rispose : 1 Sire, ho 
si concluso che far vi dovesse molto 
u male il naso, a cagione che da lun- 
n go tempo V. M. si lascia condur- 
li re per esso . u Narrasi ancora il 
tratto seguente : Carlo , traviato dai 
piaceri, licenziava o aggiornava so- 
vente il suo consiglio nel momento 
il più urgente . Il duca di Lauder- 
dale, uomo impetuoso, offeso da tale 
condotta sprezzante , si lasciò un 
giorno trasportare su ciò contro S. 
M. assente , in presenza di Killi- 
grew: questi il persuase a mode- 
rarsi, esibendo di scommettere con 
lui cento lire di steriini che tra una 
mezza ora mandato avrebbe 8. M. 
nel consiglio. Avendo il duca accet- 
tata la scommessa , Killigrew andò 
dal re, gli disse come avvenuta era 
la cosa, ed aggiunse : n Io so che V. 
ri M. detesta Lauderdale : quantun- 
t. qite la necessità dei vostri affari 
n vi costringa ad usargli apparente- 
r> mente elei riguardi, se ora volete 
ri liberarv i di un uomo clic vi è o- 
n dioso, non dovete che recarvi in 
r questo momento al consiglio ; pe- 
ri rò che conosco si bene l’avarizia 
n sua, che sono persuaso che egli si 
n farà piuttosto impiccare che paga- 
ti re le cento ghinee, ed in tale gui- 
« sa più non vi darà ombra di van- 
ii taggio. u II re gli promise di an- 
dare in consiglio, e vi andò di fatto: 
condiscendenza degna di un sovra- 
no senza dignità. Killigrew morì a 
Withehall nel 1682, con riputazio- 
ne sospettissima di poco onore : rim- 
proverata gli venne la sua condotta 
poco delicata a Venezia, dove era 
in qualità di residente inglese nel 
l65l. Egli è autore di undici opere 
teatrali, e tra le altre dei Prigionie- 
ri, delta Principessa, delle l\ozze 
del pastore, e del Pellegrino ; ma 
semina che il suo spirito, sì piccan- 
te nel conversare, ['abbandonasse al- 
quanto nel suo gabinetto: era il con- 
trario di Cowley, suo contcmpora- 
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ncu , il che foce dire a Detihatn, in 
uno dei suoi fiocini : r» 8e Cowley 
?» non avesse mai parlato, se Killi- 
r» grew non avesse mai scritto, fusi 
n in un solo, avrebbero formato uoo 
r spirito perfetto. « 

L. 

KILLIGREW (Eniiico ), fratel- 
lo del precedente, nato nel 1612, fu 
cappellano nell'esercito di Callo I, 
e, nel 1G42, divenne cappellano di 
Giacomo, duca d’York, e prebenda- 
rio di Westminster . Poi ch'ebbe 
sofferto in causa della guerra civile, 
lit fatto, ciane avvenne la restaura- 
zione, cappellano del duca d' York, 
soprantenucntc della sua cappella, 
rettore di \V hcatainstead nella con- 
tea di Hertford, e maestro dell'ospi- 
tale di Savoy in Westminster. Si 
conosce di scritti suoi soltanto un 
volume di Sermoni , pubblicato nel 
1 685 , in 4 *to, ed una tragedia, com- 
jK»sta in età di 1 7 anni, e clic fu lo- 
data da Ben Johnson ; venne stam- 
pata nel i 038 in modo scorretto, col 
titolo di La Cospirazione ; ricom- 
parve nel 1G02, intitolata Pollante 
ed Ludora. — Fu jiadrc di Killi- 
grew ( Anna), nata a Londra poco 
tempo prima della restaurazione , 
morta di vajuolo in giugno 1 085 , in 
età di 25 anni aiqicna; era dama 
d'onore della duchessa d’York : fu, 
dice W'ood, una grazia per la bel- 
lezza, una musa per lo spirito . 
Coltivò con buon successo la pittu- 
ra, e la fioesia, fece quadri «li storia, 
«Ielle scene della vita tranquilla (siili 
li/'e) e de’ritratti. Drydcn compose 
sulla sua morte un'Ode d'ali una e- 
stensionc, che si trova nella Raccol- 
ta delle fioesic «li questa dama, pub- 
blicala nel 1G8G in un volume in 
4. to. — Margherita Killighew, se- 
conda moglie di Guglielmo Cu ven- 
disi), duca di Newcastle, morta nel 
167.3, ha lasciato tredici tolumi in 
foglio di opere, le più filosofiche, 
che non sono leggibili per la loro 
oscurità. Giacomo Brìstow, d' Ox- 
ford, che aveva intrapreso di Ira- 
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durne un volume in latino, abban- 
donò tale assunto, poiché tentato eli- 
bc intano di comprendervi alcuna 
cosa. La migliore sua opera è la vita 
di suo marito, che venne tradotta in 
bitino. — Caterina Killighew, na- 
ta verso il i 53 o a Giddy-Hall (E>- 
sex), c figlia di sir Anb Cooke, si 
rese del pari celebre pel suo spirito 
c pe’suoi talenti. Sapeva il latino, il 
greco, l'ebraico, e faceva versi, «li 
cui alcuni furono conservali da G. 
Harrington (Ao/, sulla trad. d* Ario- 
sto ), e da FuUer ( ff' orili ics), 

Tj. 

K IMBER ( Isacco), ministro an- 
glicano non conformista, nacque a 
Wantagc nella contea di Beik, il 
lJno di dicembre 1702. S'applicò 
soprattutto nella scuola della sua cit- 
tà natia allo studio del greco e del 
latino, c ti fece grandi progressi. Si 
recò poi a Loudra per terminare la 
sua educazione, ed abbracciò la con- 
diziono ecclesiastica. Avendo preso 
moglie, c non ricevendo da’suoi su- 
periori uhm mezzo di provvedere 
alla sua sussistenza, deliberò di vi- 
vere del lavoro della sua penna. La 
prima sua opera fu la vita di Grom- 
well in un voL in 8.vo ; vi tenne 
presto dietro una compilazione del- 
la storia cf Inghilterra in quattro vo- 
lumi iu 8.t o, nella quale lavorò con 
Bayley, Uodges e Ridjiath: il terzo 
ed il «inailo volume sono tutti iu- 
tieri eli Kimber. Pochi anni doj>o, 
scrisse la vita del vescovo Beverid- 
ge, premessa all'edizione in foglio 
delle opere di quel prelato, di cui 
fu l’editore. Nel 1724» f |1 chiamato, 
con Samuele Acton, a reggere in con- 
corso la parrocchia di Namptwich 
nel Cheshirc ; ma accorgendosi 
che differiva d'opinione da'suoi par- 
rocchiani, deliberò di abbandonarli 
nel 1727. Ritornato a Londra, Kim- 
ber fu impiegato come predicatore, 
e si occupò altresì a correggere stam- 
pe in diverse stamperie. In quello 
stesso torno di tempo, intraprese 
un’opera periodica col titolo di Mur- 
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nìng Chronicle, che comparve dal 
mese di gennajo 1728 lino al 1782 : 
tali occupazioni non gl’iinpedirono 
di predicare con grido nelle chiese 
della sua comunione. Nel l^^o , 
K imber pubblicò una storia com- 
pendiosa del regno di Giorgio II, 
che fu stampata in seguito all'opera 
di Howell intitolata Meditila Itisi, 
augi-, e cinque anni dopo ( 1745 ), 
diede in luce un Compendio della 
storia d'Inghilterra in un volume 
in 8.vo. Dal 1745 fino alla sua mor- 
te, accaduta nel 1 758, Kimhcr non 
pubblicò nulla ; ma, a mteU'epoca, 
fu stampata la raccolta de’suoi ser- 
moni con la sua vita. Aveva avuto 
dal suo matrimonio un figlio, di no- 
me Eduardo, che morì nel 1789, 
poi ch’ebbe lavorato varj anni in 
differenti compilazioni, tra le quali 
si distingue la Storia delle dignità 
di pari di Scozia e tT Irlanda , la 
Storia dei baronetti if Inghilterra, 
in cui fu ajutato da R. Iohnson ( 8 
voi. in 8.vo); una Storia tf Inghil- 
terra, in 10 volumi in 8.vo, ec. 

D — z — s. 

KIMCHI (Gilskppe), dottore 
giudeo, figlio del rabbino Isacco, 
fioriva a Narbona verso l’anno 1 160 
di G.C. IjO ScialscelethHakkabba- 
là dice ch’era assai dotto nelle scien- 
ze coltivate tra gli ebrei. Scrisse sulla 
grammatica e sulla controversia. Le 
sue opere sono : I. Sepher ziccarmi 
( Libro di memoria), opera che dà 
a divedere profonde cognizioni nel- 
la lingua ebraica, e che fu sovente 
citata dai grammatici posteriori, e 
segnatamente da suo figlio David 
Kimchi ; non fu Stampata, come 
non lo furono le altre opere di Giu- 
seppe Kimchi. II. Sepher liaèmuirà 
( Libro di verità ) ; opera la quale 
sembra che non sia stata conosciuta 
da Riccardo Simon, ma che W'olf 
ha teuuto di dover distinguere da- 
gli altri scrìtti dello stesso autore. 
E bene l'osservare che il Sepher 
haiimunà appartiene tanto alla po- 
lemica quanto alla grammatica. 111. 
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Mìlchainoth hasccm (Le gnerre 
del Signore, o il libro di vittoria ). 
Giusejipe Kimchi vi si mostra acer- 
rimo nemico di Gesti Cristo e della 
sua santa legge. L'opera ò diretta 
contro Pietro Alfonso, giudeo con- 
vertito , secondo Schem Tov ben 
Isacco Sprot, nel suo libre intitolato 
Lapis lydiits . IV. Sepher heberit 
( il libro dell’alleanza ). V. Il libro 
rivelato : entrambi trattano della 
fede. VI. Il ciclo del santuario , 
che contiene varj cantici in versi 
ebraici. La biblioteca bodleiana ne 
possiede un esemplare manoscritto, 
che aveva ajipartenuto ad Eduardo 
Pococke. VII. Un commentario so- 
pra Geremia , di cui il famoso Rett- 
chlin fece un tempo regalo ad una 
biblioteca di Germania. VITI. Com- 
mentaij poco conosciuti sulb leggo 
e sui profeti. IX. Finalmente alcune 
Esposizioni sui salmi e sui proverbj 
di Salomone: esse furono terminate 
dal rabbino Giona di Girona. Se no 
trova un esemplare nella biblioteca 
Vaticana. ( E. Bartolocci, tomo III, 
pag. 827.) 

L — n — r. 

KIMCHI ( Mosi), figlio del pre- 
cedente e (rateilo di David, viveva 
alla fine del secolo duodecimo. Col- 
tirii le stesse scienze che suo padre , 
c vi acquistò ancora maggior nome. 
Rimane di suo: I. Un Commentario 
sullà vita di Esdra, che si trova nella 
Bibbia rabbinica di Venezia, edizio- 
ne del 1 549 . IL Una grammatica c- 
braica, intitobta : fllaltalac scovile 
haddaath ( Introduzione ni sentie- 
ri della Scienza J , che fu stampita 
con note del rabbino Salma» e del 
rabbino Elia, Venezia, Bragadini , 
in 12, 1624. La stessa opera era già 
comparsa , con tre opuscoli , pres- 
so Daniele Bomberg , nel i 54 t>, 
con correzioni del rabbino Schahtai, 
grammàtico di Dublino, ed aggiun- 
te d’Agostino Giustiniani, vescovo di 
I\ ebbio, col titolo di Liber viarum 
lingua; sanctae. In tale edizione, 
non havvi traduzione latina; il to- 
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sto ebraico è contrassegnato da pun- 
ti vocali. Era stato ugualmente stam- 
pato a Basilea, in ebraico ed in latino, 
per cura di Munstcr, i53i. Si trova 
irima il testo ebraico solo, viene poscia 
a t riduzione latina, con le note d'Elia 
Eccita . Munstcr dice di essersi atte- 
nuto ad un’edizione di Roma. In se- 
guito, venne stampata tale gramma- 
tica a Leida, con l'esposizione d'Elia 
Levita , una prelazione del rabbino 
Benjamino, figlio di Giuda, c note 
di Costantino Lempcrcur, >63l. I 
critici annoverano altre edizioni ; 
ma può darsi che abbiano confuso 
<|ucllc di cui abbiamo parlate. Del 
rimanente tale grammatica non è 
abbastanza sviluppata ; essa non ba- 
sta per ini|iarare la lingua ebraica. 
Ili .Inlelleclus bonus ; libro di gram- 
matica. IV, Liber emplaslri, sullo 
stesso argomento. V. Delirio? ani- 
mo ?, opera sulla morale, cui Giovan- 
ni Enrico Majus, che ha scritto la 
vita di Musò Kimchi, tiene in mol- 
lo pregio. VI. Commentar j ( inedi- 
ti ) sui proverbj di Salomone. Que- 
sto rabbino non ha mostrato, contro 
il cristianesimo, la rabbia ereditaria 
nella sua famiglia) almeno nulla si 
scopre che lo faccia sospettare. 

KIMCHI (David), celebre rab- 
1 ino, figlio di Giuseppe e fratello di 
Mosò, ina assai più dotto di loro, fe 
uno degli scrittori più distinti della 
nazione giudea . Nacque verisimil- 
mentc a Narbona , verso la fine del 
secolo Xn. , c morì, dicesi, in Pro- 
venza 1’ anno 1 a4°- Viene chiamato 
>er abbreviazione Haradak ( il rab- 
>ino David Kimclù ) , denominazio- 
ne formata delle lettere iniziali di 
queste quattro parole in ebraico. Il 
risjictto de' suoi compatriotti per lui 
giunge lino alla superstizione; la sua 
autorità ò del maggior peso ; non 
viene citato senza clic ne risulti una 
specie d’appoggio irrefragabile ( 1 ) . 

( 1 ) Si ripete volentieri, in onor mio, ifueMa 
«Olitemi «lei Pirli « avoth : En kernarh beli 

kimchi ( non est farina lina molitore ) % pei la 
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La poca diligenza con cui i giudei 
hanno raccolto le azioni dei loro rab- 
bini, c le fàvole di che lo frammi- 
schiano, ci rendono sospetto quanto 
si trova nelle loro storie sopra David 
Kimchi . Allorché Maiinonidc , es- 
sendosi valso ne' suoi scritti di alcu- 
ne espressioni libere contro le dot- 
trine talmudiche, ebbe suscitato con- 
tro la sua persona una violenta bur- 
rasca; Kimchi ed in generale tutti 
i dottori spagnuoli tennero le suo 
parti, mentre gli altri sotto La con- 
dotta del R. Salomone, di Montpel- 
lier, l’assalivano senza riguardo. Lo 
cose furono spinte al punto che lo 
sinagoghe si scomunicarono 1’ una 
l’altra, e si dichiararono scismati- 
che: ma noi 1*32, glianimi essendosi 
alquanto calmati, David Kimchi fu 
scelto arbitro perter minare le discor- 
die: tanta lidneia si aveva nclbi pro- 
fonda sua saggezza o nel suo sajierc. 
( C. W oli, BibLiot. ebraica.) Le ope- 
ro di ((ucsto dotto rabbino, cui i mo- 
derni non Stimano meno che gli 
antichi, sono : I. Una Grammatica 
ebraica, intitolata Bfichtol ( Perfe- 
zione ), Venezia , l545, in foglio ; 
Leida, 1 03 1 , in tz: ella Ila servilo 
per modello a tutte quolle che sono 
comparse poscia, tanto a causa del 
metodo che vi regna, (pianto |>cl ni- 
tore dello stile ; ha fitto dimentica- 
re altresì quasi interamente tutte 
quelle che erano state composto in 
precedenza. Venne tradotta ail uso 
dei cristiani ed anche degli ebrei . 
Abcn-Melcc, che ha fatto una rac- 
colta delle interpretazioni gramma- 
ticali dei rabbini su tutta la Scrittu- 
ra, si appiglia principalmente a que- 
sto autore. Dice che non ve ne ha tra 
essi clic gli si possa tiaragonarc, tanto 
per lo studio della Massoru quanto per 
la ricerca dei buoni esemplari della 
Bibbia. II. Un Lessico ebraico, in- 
titolato Se pi ter sgorasain ( Libro 
delle radici) stampato con le corre- 

quale ?• indicalo eìie la legge non sarebbe in- 
Irlligiliilr viua il »orrorso di ftimchi . La pa- 
rola kimchi vuol dire magna jo. 
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«ioni <1* Elia Levita, a Napoli, l49°> 
in log., a Venezia, presso Bomlicrg, 
1629 , in fog.; a Venezia, presso Mar- 
re Ant. Just iiiiani, i 552, in fog. L e 
voci caldaiche sono rimandate alla 
line in tali diverse edizioni. Rcu- 
chlin non ha latto qunsi che copiare 
tale lessico nel suo ; o piuttosto non 
ha fatto che compendiarlo , come 
Rodolfo Bayn, di Cambridge, aveva 
latto della grammatica. Tali due o- 
pere di Davide Kimchi furono so- 
vente stampate insieme a Costanti- 
nopoli, 1 5 1 3 e i53o, in fog.; a Ve- 
nezia, i5ir) e i 545, pure in fog. In 
questo ultime edizioni, il testo di 
Kimchi ò starnutato in lettere ([nu- 
diate, e lo osservazioni di Elia Le- 
vita in caratteri rabbinici. Quan- 
tunque tali opere di Kimchi siano 
state sempre o generalmente stima- 
te, vi furono dei rabbini che vi han- 
no notato parecchie inesattezze ed 
anche errori considerabili, che no 
hanno biasimato la confusione e le 
frequenti digressioni in materie e- 
stranec. al soggetto. Abarbanel accu- 
sò Kimchi lino di plagio; ma que- 
sto dottore non ne ha fatto mistero, 
|Kiicbè confessa , nella prefazione 
della sua grammatica, che deve molto 
agli antichi, e soprattutto al R. Jo- 
nas. III. Calamus scriba! , sulla 
Massora. Elia Levita ne fa menzio- 
ne neU’ultirao Trattatole! Majo- 
retti harnmasoretli. IV. Liber com- 
mixtionum, noto soltanto perchò ta- 
le titolo è inserito in un catalogo 
ebraico. V. Porla freni , attribuito 
a David Kimchi da Munster. I Com- 
mentar) di questo illustre rabbino 
si stendono alla maggior parte dei 
libri del vecchio Testamento, scrit- 
ti in ebraico; e la parte più con- 
siderabile venne stampata nelle 
grandi Bibbie ebraiche ili Vene- 
zia e di Basilea . Essi sono con- 
formi alla quinti maniera d’inter- 
pretare la beri lima tra gli ebrei , 
che è, secondo Alien Ezra, di ricer- 
care con esattezza il significato pro- 
prio di ciascun vvuudioliu, e di spic- 
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gare i passi più alla lettera cli'è pos- 
sibile, senza però fermarsi alla Mas- 
sora con soverchio scrupolo, perchò 
la diversità delle lezioni deriva piii 
sf tesso dai copisti, e non dai Masso- 
reti . Tale maniera era quella dei 
Camiti; i Sociniani ed alcunj, critici 
moderni l’hanno adottata, e forse 
spinta più oltre. I Commenti del 
rabbino Kimchi sono nojosi, dico 
Riccardo Simon , perrhò vi sono 
troppe sottigliezze di grammatica . 
Osserveremo, con soddisfazione, che 
l’autore anonimo delle Lettere sul 
giudaismo ha raccolto, dai Com- 
mentar] di Kimchi, un rilevante 
numero di testimonianze le quali 
provano che esso dottore non pensa- 
va diversamente dall’ antica sinago- 
ga, sulle profezie dei Libri Santi , 
che riguardano il Messia ; ma de- 
ploreremo tanto più vivamente l’ac- 
cecamento di questo dotto uomo, il 
quale trascese ogni misura nelle sue 
risposte contro i cristiani, alla fine 
dei Salmi. ( V. Genebrard ) I ( Com- 
mentar) di David Kimchi furono 
quasi tutti stampati separatamente, 
c più volte, Wolf non ha ben de- 
scritto l’edizione dei Commentar) 
di questo rabbino sopra Isaia, pub- 
blicata da Sebastiano Munster; veri- 
similmcntc non l’aveva mai veduta: 
Li sua forma è in t,.to. R testo ebrai- 
co, il greco dei Settanta, la tradu- 
zione latina di S. Girolamo, c quel- 
la di Munster nella stessa lingua 
sono in quattro colonne di fronte . 
11 Commentano di Kimchi è in fi- 
ne in ebraico, c senza versione. Si 
può consultare, sulle odizioni dello 
altre opere esegetiche di Kimchi , 
Wolf, Biblioth. hcb., tomo 1 , pag. 
3oi, escg.; de Rossi, Annalcs hebr. 
trpographici , sec. XV; Annalex 
licbr. tjrpogr. ab anno i5oi ad an- 
noia 1 :> 4 ° ; ed il suo Dizionario' 
storico degli autori ebrei e delle 
loro opere , i 8 oa; Iiosenmutler , 
Quadro degl' Interpreti e Commen- 
tatori, premesso ad ogni libro ilei 
vecchio Testamento. Janvier, reli- 
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£ toso benedettino, ha tradotto in 
latino il Commentario sui Salmi, 
.Parigi, 1669, in /,.to. 

L — a — *. 

KIMEDONCIO (Giacomo), 
fiammingo , avrebbe dovuto essere 
annoverato da Baillet tra i fanciulli 
celebri c fra i traduttori latini; però 
rhe, morto verso il 1697, in età di 
meno di diciotto anni, aveva già 
tradotto dal greco in latino quanto 
rimane delle opere di Teolìlalte Si- 
inocatta, nonché i Quadri di Filostra- 
to, le Lettere d’ Alcifrone, ec. Cre- 
diamo che non ne eia stata pubblica- 
ta ninna fuori del Teofilatle ; e tale 
pubblicazione fu anche postuma c 
dovuta ullc cure di Giovanni Gru- 
tcro, Leida, presso Commelin, i 5 <) 8 , 
in 12 (1). Alla traduzione tengono 
dietro alcune correzioni ( castigatio - 
ncs) dei dotto giovane sul testo del 
suo autore. Provando quanto avrcli- 
he potuto faro un giorno , esse ren- 
dono pili deplorabile la sua jicrdita 
immatura. l\on è possibile che que- 
sto Kimedoncio sia lo stesso che un 
Giacomo Kimedoncio , nato nella 
Campina liamminga, e professore di 
teologia in Eidelberga, impiego cui 
fu costretto d’abbandonare nel 1077, 
per avere abbracciata la riforma. 
Questi si ritirò prima a Nettstadt , 
poi a Gand, e nel 1 58 .', a Flessinga , 
donde l'anno seguente passò pastore 
della chiesa protestante a Middel- 
borgo. Richiamato nel 1089 in Ki- 
delherga, vi morì ai iti di novembre 
i 5 «)ti. G. Schwab, che narra tutto 
queste particolarità nel suo Quatuor 
satculorum sjllabus reclorum qui 
ab anno 1 380 ad ann. 1786, in aca- 
J ernia heidelbergensi magislratum 
gesserunt (Eidelberga, i78C,in 4 -to, 
parte I, pag. 1770 192), fa altresì l’ 
enumerazione delle sne opere teologi- 
che ; ma crediamo che per errore gli 

( 1 ) Grulffo lia dedicato l’opera a Carlo d’Uten- 
bnve, mi quale vetli poppens, Biblioth. belg. % 
tomo I. pag. i65. kimedoncio era morto poro 
tk»|Kt il suo ritorno di Colouia, do\r Tarlo d* 
UtenlioYe Pavera colmato di favori c « era pro- 
porlo egli »!< v*o di dedicargli il suo libro. 
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attribuisca la traduzione del 'f'enfr 
latte, poiché Gruter, che ne fu l’edi- 
tore, dice positivamente che il tra- 
duttore morì in età eh diciassette an- 
ni, nove mesi ed otto giorni , quan- 
tunque non indichi l’anno della sua 
morte. Fabrieio sembrasupporre che 
il professore fosse il padre ilei tradut- 
tore di Tcofilnttc (BibL grter., tom. 
VI, pag. 283 ediz. del 1 7 1 4 ^ ; è os- 
servabile che nè Swcrt, nè Foppens, 
nè Paqnot, nè Sossio nulla dicano di 
Kimedoncio. 

M — cnc. 

KING ( W 11. t.i am ) , ingegnoso 
scrittore inglese, nato a Londra nel 
1 GG 3 , si applicò allo studio delle leg- 
gi nell’università di Oxford : ma, ne- 
ghittoso per natura, simostrò di rado 
nel foro, quantunque pe’suoi talenti 
e jier La sua parentela con le famiglie 
di ( ilarcndon e di Rochester , avesse 
potuto ottenere ini rapido avanza- 
mento. Si faceva osservare per tino 
spirito originale e mordace ; parec- 
chi de’suoi scritti sono modelli da ci- 
tare in tale genere. La prima sua o- 
pera, pubblicata nel 1 088 , era ima 
raccolta di Riflessioni sulla storia 
delti eresia, per Varillas, particolar- 
mente sopra Viclefo. Le Osservazio- 
ni critiche cui pubblicò nel 1694, sul 
Quattro della Danimarca nel 11192, 
per Alolcswortb, furono tradotte in 
francese, e piacquero tanto al princi- 
pe Giorgio , che l’autore fu poco do- 
po creato segretario di S. A. K. Nel 
1897 ebbe parte nella famosa contro- 
versia suU'untcnticità delle Epistole 
di Falaride, in cui fu dell' opinione 
di Boyle contro il dottore Bentlej- . 
In tale occasione stampò i suoi Dia- 
loghi dei morti, pieni d’un motteggio 
piccante cd acre. A’ suoi Dialoghi 
tenne dietro , nel 1899, il Fiaggio 
fatto a Londra nel 1698, scritto col 
medesimo tenone di scherzo , e cui 
pareva che tenesse per la sna opera 
migliore. Mal grado l’avversione eh* 
aveva pel foro, l’amicizia lo indusse 
a ricomparirvi un’altra volta con lu- 
stro; c fu in iàvore di Giacomo IH, 
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fonie d'Anglesev ,in una Ut# ili di- 
vorzio.Vi mostròun talento veramen- 
te distinto ; ma non ostante sì fatto 
Ution successo, ritorni alla sua solitu- 
dine. Il cattivo stato delle sue finan- 
ze gli fece accettare in Irlanda gl'im- 
pieghi di giudice dell'alta corte dell’ 
ammiragliato , di commissario delle 
prede e di custode degli nrchivj del- 
ia torre di Birmingham . Il dottore 
Narciso Marsh, primate d'Irlanda, lo 
creò suo vicario generale. Era in tal 
guisa sulla strada della fortnna ; ma 
dopo sei anni di soggiorno in Irlan- 
da, ritorni n Londra nel 1 708, in pii» 
ristrettezze che mai, altro mezzo 
non Avendo che alcuni poemetti nel- 
le Stic cartelle. Dopo che fu ritorna- 
to, comparve la sua Arte 1 1 amare , 
con una prelazione contenente la vi- 
ta d’Ovinio. Fu osservato che, in un 
argomento che guida sì naturalmente 
od immagini licenziose, l’autore abbia 
sempre saputo rispettare la morale e 
la virti’i. IS Arte della cucina ad imi- 
tazione dell Arte poetica tC Orazio, 
comparve nel 1 709. King fu uno dei 
primi autori tlell’ Examiner, In più 
valida difesa della condotta della re- 
gina Anna e del suo nuovo ministra 
ro ; opera cui continuarono Swilt , 
mistrìss Man lev ed Oldisworth , e 
che giunse in tutto a circa G voL II 
suo costante amico Swift gli procurò 
nel 1711 l’impiego ili compilatore 
del Gazetteer ; ma il cattivo stato 
della sua salute e la soggezione cui 
esigeva un simile impiego l’obbliga- 
rono a cessarlo l'anno dopo; ed egli 
morì in capo ad alcuni mesi, ai 25 di 
dicembre 1 7 1 2 . Il suo carattere era 
alquanto increscioso e misantropo ; 
ma di lui fu detto (e questo può es- 
sere appiirato ai più di coloro cui il 
mondo chiama misantropi), che po- 
teva dire molte cattive cose, ma che 
era incapace di farne nessuna. King 
era per indole inclinato alla devozio- 
ne ; leggeva assiduamente la Scrittu- 
ra sacra, e non mancava mai di lare 
osservazioni sulle sue letture. Dicesi 
che ogni mattina prendeva un foglio 
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tH catta bianca , in cima alla quale 
scriveva queste parole: Con la vo- 
lontà di DiO\ Bicorrèva poscia tutta 
la giornata a tale foglio, scrìvendovi 
i pensieri e le riflessioni che gli gar- 
bavano. Daremo ora In lista di pnrec- 
rhie delle sue opere cui non abbia- 
mo citate. I. Dialogo che insegna i 
mezzi di far fortuna al giorno tT 
oggi, 1690, specie di satira in prosa; 
gl'interlocutori sonOi il cavadenti ilei 
cardinale Porto-Carrero, il tagliatore 
di calli del papa Innocenzo II, ed 11 
ricevitore generale d’un mùfti otto- 
mano. IL Costumi e caratteri di dite 
illustri fratelli, il duca di Bouil- 
lon cd il maresciallo di Curvano , 
tradotta dal francese di Giacomo ili 
I^inglade , barone di Sauttiierea , 
1 t'qi 3 . Ili, Il 7 i ansnzionario, con al- 
cuni de suoi vaneggiamenti filosofi- 
ci, in due dialoghi , 1700. Tale opu- 
scolo ironico è diretto Contro Sir 
Hans Slonne; e non è lieve merito 
del dottore King l’aver ragione con- 
tro un slmile avversario: IV. Tran- 
sazioni interessanti in filosofia ed 
in altre parti della scienza , 1708 ; 
opera satirica in etti si distingue so- 
prattutto il Piaggio all isola di Ca- 
farnai inAmcrica.X Ristretto stori- 
co degli dei e degli eroidei pagane- 
simo, per l’intelligenza degli antichi 
poeti, 1 7 1 1 ; opera molto in nso nelle 
seuoled’Inghilterra,eche ebbe molte 
edizioni. VI. Rufino, o Saggio stori- 
co sul ministro favorito sotto Teo- 
dosio e suo figlio Arcadio , a cui 
tiene dietro U poema intitolato Ru- 
fino, o il favorito, 1711, contro il 
dùca di Marlboroiigh od i suoi ade- 
renti. VII. Miscellanee interessan- 
ti, 1712. Non ebbe tempo di pubbli- 
carne che il 1*. voL Nel i^ 3 i com- 
parvero le sue opere postume col ti- 
tolo di Remains (Reliquie o rima- 
sugli) , che furono ristampate nel 
1734 > da Giuseppe Brunn, ed una 
terza volta nel 1709. Venne pubi "li- 
tata nel 1776, in 3 voi. in 8.vo, un’ 
edizione compiuta delle sue Opere 
originali in verso cd in prosa. Ne’ 
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soni Diali fri ù dei piarti , jvarla con 
disprezzo delfina portali za eli» si (là 
talvolta alle (late dei libri e delle let- 
tere j u senza dubbi» per mostrarsi 
coerente, non ne ha posto in parec- 
chie delle sne opere. 

li. 

KING ( William), prelato irlan- 
dese, nato in Antrim nel 1 65 o, eser- 
citava pia alcuni impieghi occlesiu- 
stiri, allorquando incominciò, nel 
1687, a mostrare i suoi talenti ed 
il suo sapere in favore della religio- 
ne protestante, contro jjli scrittori 
cattolici protetti da Giacomo II. 
Scrisse in tale proposito alcuni o- 
puscoli, cd apparve in seguito tal- 
mente caldo i artigiano dei principi 
della rivoluzione in forza della qua- 
le il principe d’ Grange sali sul tro- 
no d’ Inghilterra, che dopo lo sbar- 
co del rp Giacomo in Irlanda, nel 
1 ti8q, fu due volle chiuso nel castel- 
lo di Dublino. Si vide assalito nei 
giornali, insultato nell» strade, e fi- 
no appiè degli altari. Ma Giacomo 
essendo fuggito in Francia dopo la 
liattaglia della Boyne, King pubbli- 
cò a Londra, nel iGc|i,in 4 -to, uno 
scritto intitolato: la Situazione dei 
protestami in Irlanda, sotto il go- 
verna del re Giacomo, in cui si 
giustifica la loro condotta a suo 
riguardo, nel quale si dimostra la 
necessità assoluta in che erano di 
tentare di liberarsi dalla sua do 
iniziazione, e di sottomettersi alle 
loro maestà attuali, stampato per 
la terza volta a Londra, l’unno se- 
guente, in 8.vo, con aggiunte ; ope- 
ra di partito certamente, e di cui 
Carlo Leslcy dice tanto mnlc quan- 
to llurnct ne dir» bene sotto l’aspet- 
to dpi latti, ma in cui ognuno può 
scorgere molta erudizione del pari 
che molto talento letterario. Appena 
nell’ autore cessarono i timori che 
gl’ inspiravano i giacchiti per la reli- 
gione anglicana, la vide esposta allo 
invettive dei presbiteriani scozzesi 
rifuggili ili Irlanda. Egli tentò di 
guadagnarli con uno scritto pub- 
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Miralo nel it'iqL in 4-t». col titolo 

di Discorso concernente le inven- 
zioni degli uomini nel cullo della 
divinità-, maf tale opuscolo fu sol- 
tinto il segnale d’una nuora con- 
troversia. King fece comparire nel 
1 702, in 4 -to, a Dublino, la famosa 
sua opera De origine mali ; e lo 
stesso anno fu innalzato all’ arcive- 
scovado di Dublino. L’opera fu tosto 
ristampata a Londra in 8.vo. L’ au- 
tore imprende a dimostrare corno 
tutti i generi di mah che abbonda- 
no nel mondo possano conciliarsi 
con la bontà di Dio, ed essere spie- 
gati senza la supposizione d’un cat- 
tivo principio. SnpjHmu che l’ intel- 
ligenza, la giustizia c la virtù non 
significhino Li stessa cosa in Dio c 
nell’ uomo ; dottrina che sembrereb- 
be sovvertitrice d’ogni religione e 
d’ ogni morale; ma certamente 1’ 
arcivescovo non intendeva questo . 
Bayle, tentando di confutarlo, con- 
tribui molto a diffondere la sua cele- 
brità fuori deU’Inghiltcrra. Bernard 
fu il primo a farlo conoscere in Fran- 
cia, eoi smiti che nepubblicò ncinu- 
mcri di maggio e di giugno 1703 del- 
le Novelle della repubblica delle 
lettere. Lcilmitzio pubblicò anch'cseo 
su tale opera alcune Osservazionichc 
vennero pubblicate in francese da 
Desmaizeaux, nel 3 .“ voi. della Rac- 
colta di diversi scritti sulla J ilo 
sofia, per Lcilmitzio, Clark», New- 
ton, ce. Amsterdam, 1720, 3 voi. iu 
12. Edmondo Law ha pubblicalo 
lina traduzione inglese del Saggio 
sull origine del male, con note od 
una Dissertazione concernente il 
principio ed il criterio della vir- 
tù, e l'origine delle passioni, 1732, 
2 voi in 8.vo , ristampata nel fjSi). 
Vi si trova la sostanza delle risjiosto 
eli King a’ suoi avversar) , desunte 
dalle sue carte manoscritte; e due 
sermoni, l’uno sulla Prescienza di- 
vina, il secondo sulLi Caduta ilei ! 
uomo; tale traduzione fu ristami iu- 
ta nel 1732, ed una terza volta nel 
1 78(1, LomUa,iu 2 voi iu 8.vo. King 
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csercitù le funzioni (ti lord giudice 
«f Irlanda, nel » *J l T, 17 Jt c na 3 . 
Mori agli 8 di maggio 1729. È an- 
fore altresì d’ alcune buone Osser- 
vazioni inserite nelle Transazioni 
filosofiche (N. 170 o 3 i 4 ), ed’ un 
numero grande di sermoni o d’opu- 
scoli, di cui si può cedere il minuto 
ragguaglio nel Moreri del 1709. 

Tj, 

KIIVG (Pi exno ), gran cancellie- 
re d’ Inghilterra, nato nel (669, in 
Exetcr nel Devonshiro , era fi- 
glio d' un ricco mercatante di dro- 
ghe, che lo destinava allo stesso ge- 
nere di commercio. Docile alle in- 
tenzioni di suo padre, il giovane 
King passava il giorno nei magaz- 
zini ; ma spendeva una parte delle 
notti a leggere i libri cu» compera- 
va col frutto dei suoi riaparroj. Ac- 
quistò per tal modo cognizioni som- 
mamente estese nelle lingue anti- 
che e nella storia ecclesiastica. Il ce- 
lebro Locke , suo parente dal lato 
materno, testimonio dei suoi pro- 
gressi , 1* incoraggiò ad applicarsi in- 
teramente allo studio," e gli lasciò 
una parte della sua ricca biblioteca . 
I11 forza dei suoi consigli King si 
mise a studiare la giurisprudenza, 
e si condusse in Olanda per frequen- 
tare le lezioni dei maestri di tale 
scienza. Reduce nell’ Inghilterra, fu 
deputato al parlamento dal borgo di 
Uccr-Alston, e confermato sette an- 
ni in tali onorevoli funzioni . Nel 
1 708 gli fu conferita la carica di can- 
celliere della città di Londra, cui ri- 
nuuziò per sostenere quella di pri- 
mo giudice (Iella causo comuni. En- 
trò fanno 1714 nel consiglio priva- 
to, fu creato pari nel 171S, e final- 
mente gran cancelliere, impiego im- 
portante, e ch’egli esercitò con di- 
stinzione fino al 1733, in cui una 
malattia di languore l’obbligò a di- 
metterlo. Ritiratosi a Ockam nella 
contea di Surrey, vi mori d’ un as- 
salto di paralisi.!, ai il di luglio 
1 734. 11 Lord King è autore delle 
seguenti opere scritte in lingua in- 
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glese • I. Ricerche sulla costituzio- 
ne, la disciplina, [unità ed il cul- 
to della chiesa primitiva, nei pri- 
mi tre secoli, fedelmente raccolte 
dalle opere contem/mranee , Lon- 
dra, 1691, in 8.t<>. Tale libro, di cui 
esiste una seconda edizione, è nota- 
bile per la connessione delle prove 
e l' esattezza delle citazioni. Schla- 
ter, ecclesiastico non giurato, vi ha 
opposta il Ritratto originale della 
eh icsaprimitiua, Londra, 1 7 1 7, in 
8.vo. II. Storia del simbolo degli 
apostoli con osservazioni critiche 
sopra ogni articolo, ivj, 1702, in 
8.vo; tradotta in latino da Goffredo 
Oleario, lupaia, 1706-8. Tale opera 
è piena d’ un’ erudiziono solida c be- 
ne ordinata. III. Reitero sitilo scrit- 
to d’Elys, intitolalo Ricerche sulla 
costituzione, ec.5 esse furono pub 
blicato da Élys nella sua raccolta 
delle Lettere sopra diversi argo- 
menti, Londra, 1694, in 8 .vo. Mo- 
shciin attribuisce pure a King al- 
cune Lettere sul miracolo dell > le- 
gione fulminante, impugnato da 
W. Moyle; pia Mnsheiin, siccome 
osserva il traduttore inglese della 
sua Storia ecclesiastica, ha confu- 
so il cancelliere I*. Kipg con »n 
dotto dello (tesso nome, prete 0 let- 
tore di Topham , presse Exetcr. 
Chaufepié Ira dedicato al cancelliere 
un articolo assai esteso nel suo Di- 
zionario . 

W—s. 

KING ( GiovcaM-Gi-ru ), auto- 
re inglese' del secolo XV 111 , nato a 
Norfolk nel lySl, fu, nel 1763, cap- 
pellano della fattoria inglese di Pie- 
troburgo e custode delle medaglie 
delfimpcratrice di Russia. Morì ai 
a di novembre 1787, a Wormley 
( Jlertfordshire), dove aveya un im- 
piego di rettore. È autore d’uu’opc- 
ra intitolata: Riti e ceremonic della 
chiesa greca, 1771, in 4-to, lig-, 
contenente un'esposizione della sua 
dottrina, ilei suo cullo e della sua di- 
sciplina. Ila lasciato altresì una Let- 
tera al vescovo di Durham, conte- 
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nente alcune osservazioni sòl clima 
della Russia e sui paesi del setten- 
trione, con una veduta delle monta- 
gne russe. Finalmente si trova di 
suo, nelle Transact.of thè antiqua- 
riati society, una Dissertazione sul 
vaso Barberini. 

L. 

KING (Emù Sdo), dotto in- 
glese, nato nella contea di Norfolk 
nel 1 ) 35 , studiò a Cambridge, poi 
nella società «li giurisprudenza del 
Tempio, a Jjomlrn, e divenne can- 
celliere, (recórder) di Lynn nella 
sua provincia natia. Pubblicò, nel 
1 767, un Saggio sul governo ingle- 
se ; fu eletto, in quell’anno, mem- 
bro della società reale, c, nel 1770, 
della società degli antiquari, di cui 
divenne presidente nel 1 784. Aveva 
dato varj altri scritti alle stampo, al- 
lorché mise in luce, nel 1788, in 
4-to, de 'Frammenti (morccls) di 
critica, nei quali pretendeva d’illu- 
strare alcuni jiassi delle sacre Scrit- 
ture sopra certi principi filosofici, e 
di scoprire un’estesa veduta delle co- 
se. L indifferenza del pubbliro per 
tale opera fu tale allora, che ad ec- 
cezione di sessanta esemplari dati 
in regalo dall’autore, tutta l’edizio- 
ne andò dal bottegaio : ma fautore 
del famoso poema intitolato, Le Per- 
secuzioni letterarie avendone par- 
lato con lode, l’interesse si destò im- 
provvisamente in suo favore; con- 
venne pubblicarne una nuova edi- 
zione in 8.vo ; cd un secondo volu- 
me in 4-to, comparve nel 1 Sol, Tra 
le altre opinioni singolari, ri si cer- 
ca di provare che 8. Giovanni Bat- 
tista era un angelo inviato dal ciclo, 
e quello stesso che era un tempo 
comparso nella persona di Eliseo; 
che Gesti Cristo ricomparirà una se- 
conda volta sulla terra; che il sole è 
una delle case del cielo, e, per la 
sua connessione col nostro globo, 
più immediatamente nostro cielo ; 
che tale globo è una specie di come- 
ta che si avvicina continuamente al 
sole, e si accosterà ad osso in fine ri 
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da pressa che vi sarà consumato; che 
il luogo di punizione destinato ai 
malv.igi ò il centro della terra, ee. , 
ec. L'opera più considerabile cui 
pubblicò in seguito, è una storia de- 
gli antichi Castelli, intitolata, Muni- 
tncnta antiqua, 4 voL in log., «li 
cui l’ultimo non é terminato. Vi si 
trova molta copia di sapere, di ri- 
cerche c di penetrazione, ma, come 
nella precedente, nna tendenza sre- 
golata ad affermare e sostenere osti- 
natamente conghietture non soste- 
nibili. Le altre opero di King so- 
no: I. inni alt Essere supremo, i- 
milati dai cantici orientali , 1780, 
due edizioni ; IL Imitazione della 
preghiera et Abete, >793; HI. Con- 
siderazioni suìt utilità del debito 
nazionale , 1798; IV. Osservazioni 
sulle pietre che si dicono cadute 
dalle nuvole, tanto a'giorni nostri 
quanto nei tempi antichi, 179O; 
King vi si mostra assai credulo, 
«pianto all’origine di tali pietre o ae- 
roliti, di cui la caduta è nn fatto in- 
contrastabile presentemente; V. Ce- 
stini del castello et Oxford , 1 79O, 
in foglio; è come l’introduzione dei 
1 \ lunimenta antiqua ; IV. Osserva- 
zioni sui segni elei tempo, 1 798. L‘ 
autore pretende di dimostrare che le 
scoperte recenti in istoria naturale 
«■«1 in fìsica, c gli avvenimenti poli- 
tici dell’ Europa di quel tempo han- 
no litteralmente compiute alcune 
delle profezie oscure ed emblemati- 
che della Scrittura. Incontrò, in ta- 
le occasione, hn formidabile avver- 
sario nel vescovo Horsley. Eduardo 
King morì ai 16 d’aprile 1807. 

li 

KINGSTON (Eusrsrm cur- 
ri ce igh, duchessa ni ), dama inglese 
d’un’antica famiglia del Devonshire, 
nacque nel 1720. Suo padre, colon- 
nello negli eserciti inglesi, impiega- 
to nel collegio diC/helsca, mori men- 
tr’ella era ancora in fasce, e la lasciò 
con sua madre senz'altro mezzo per 
sussist«*re che la modica pensione 
loro assegnata dal governo. La Chu- 
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elicigli amava molto il mondo, e, no» 
ostante la sua ristrettezza,'continua- 
va a frequentare la società delle per- 
sone di qualità, che altra volta aveva 
potuto conoscere mercè il grado di 
suo marito. Sua figlia, che era accol- 
ta dovunque con piacete, a motivo 
della sua bellezza e della gentile vi- 
vacità del suo spirito, ebbe occasione 
di vedere Pidtney, uno dei capi del- 
l'opposizione, allora intimamente a- 
mico del principe di Galles, e fu in 
breve ammessa, per la di lui prote- 
zione, nelnumero delie donzelle d’o- 
nore della principessa. Pultney, di- 
venuto poi conte di Batti, cercò di 
giovarle più essenzialmente colti- 
vando le sue facoltà, dirigendola ne’ 
suoi studj. Quando si trovava lontano, 
carteggiava con essa pel medesimo fi- 
ne; ma, non ostante tutte le suo cu- 
re, l’estrema mobilità del carattere 
di miss Chudleigh, la quale soven- 
te diceva n che detesterebbe sè stes- 
si sa, se rimanesse due ore nella stes- 
si sa contrazione di spirito,.; e la sua 
avversione alla lettura, non le con- 
cessero di trarne nyolto frutto. Asse- 
riva che nel conversare con gli uo- 
mini apprendeva infinitamente me- 
glio clic in tutti i libri del mondo . 
Con sì fatto spirito osservava, riden- 
do, che, « allorquando si vede in pa- 
ri ri tempo un Inglese ed un Fran- 
ti cese, si può dire che l’uno cerca 
v la gioja , c che 1’ altro la prova « . 
L* elevata situazione di miss Chu- 
dlcigh, unita alle sue qualità perso- 
nali, le attiròun numero grande di a- 
doratori. 11 duca d'IIaniiltoii ottenne 
la preferenza sopra i suoi concorren- 
ti; e fu convenuto tra i due amanti 
che il loro matrimonio si farebbe 
quando il giovane duca ritornato 
lusso da un viaggio cui si prefigge- 
va di lare, c che, nell'intervallo, a- 
vrebbero addolcito le pene dell’as- 
senza con un carteggio non inter- 
rotto; imi i loro progetti andarono 
tutti a vuoto, in forza ilei raggiri di 
mistriss Hanmer, zia «li miss CLiu- 
dicigli, la quale, cercando di fuvori- 
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re le pretensioni del capitano Her- 
vey, figlio del conte di Bristol, in- 
tercettò tutte le lettere, e, dopo eli’ 
ebbe potuto far credere a sua nipo- 
te che il duca d'Hamilton era infe- 
dele, venne a capo del pari di farle 
sposare il suo rivale, ai 4 d’agosto 
1 744- Subito dopo la prima notte 
delle nozze, miss Chudleigh, dive- 
nuta 1 lervey, concepì una profonda 
avversione pel suo sposo, e deliberò 
di non rivederlo mai più. Nulla di 
meno, come se tutti i contrasti uni- 
ti fossero nel suo carattere, si affer- 
ma che nel medesimo istante in cui 
trattava, cou suo marito, d'una sepa- 
razione amichevole, il resultato della 
conferenza ch’ebbero insieme fu 
precisamente il contrailo: ella di- 
venne madre; ma suo figlio mori 
poco dopo. D duca d’Hamilton, re- 
duce nell'Inghilterra, dopo ch’ebbe 
riconosciuto in parte la soperchieria 
di mistriss Hamner, profersc la sua 
mano a quella di cui ignorava il ma- 
trimonio, e fu disperato per la ine- 
splicabile negativa che ebbe da essa. 
Tale negativa non fece meno stupi- 
re il pubblico, ed irritò fortemente 
hi madre di miss Chudleigh, la qua- 
le ignorava gl’impegni segreti di sua 
figlia. Oud'evitare i rimbrotti che 
fatti le venivano, e le istanze del du- 
ca d’Ancaster o d’altri grandi signo- 
ri che la ricercavano invano, ella s’ 
imbarcò pel continente con un mag- 
giore inglese, divenuto suo compa- 
gno di \ iaggio in un modo assai biz- 
zarro e che dipinge beile la qualità 
del suo spirito. Aveva latto inserire 
nelle gazzette l’avviso seguente: « li- 
ti na giovane lady, arbitra di sè stes- 
ti sa, e provveduta d'una fortuna di- 
ti screta, che crede di non essere ih sar- 
ti veuente, e che spera di non esserlo 
ti nemmeno agli occhi altrui, ha de- 
ti liberato d’andare a passare alcun 
«tempo ne’paesi stranieri; ella sa- 
li rebbe fortunata se qualche giova- 
« nc , d'onesta famiglia e d’amena 
« società, volesse accoiniiagnarla. 11 
lì suo cuore è libero, c desidera che 
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n il soggetto che si propom '1 di COITI- 
TI Sfionderò :l1 tuo intento, sia libero 
« anch’cfso, onde nulla impedisca 
t> che un’unione più intima succeda 
n a tale prima relazione. La risposta 
n ri attendo entro quindici giorni 
n per mezzo delle gazzette. Si ha li- 
si dacia che il segreto sarà custodito 
n fino a che tutto sia in ordine. L’ 
n indiscretezza hon andrebbe impu- 
ri nita. it Nella dopo dimane, si lesse 
ne’ giornali questa risposta: » Un 
ti uomo di mezza età, d’ un aspet- 
ti to sufficiente, «li buona salute, ot- 
ri ire 1 suoi serrigj alla dama il cui 
ti annunzio fu inserito nella fra zzo t- 
u ta d’ieri. Egli ha già viaggiato, e 
n vive in una perfetta indefienden- 
n za. Se la dama in discorso crede 
» che ciò possa essere il bisogno suo, 
n é pronto a jairtire tosto ch'ella il 
« bramerà; ella avrà poi la compia- 
si cenza di fargli sapere le sue inten- 
n rioni, ec. u Non andò guari che 
seguì un abboccamento, ed essi fece- 
ro il viaggio insieme; ma, ristucchi 
l’uno dell’altro, si serrarono a Ber- 
lino. Miss Chudleigh fu bene accol- 
ta in quella capitale dal grande Fe- 
derico, il quale, incantato delle sue 
maniere franche, della sua disinvol- 
tura, del suo carattere impaziente, c 
delle sue risposte pronte, vivaci e 
spiritose, la dispensò da ogni etichet- 
ta, dal momento che gli ebbe chie- 
sto un giorno, n di potere studiare 
ti a suo agio un principe che dava 
ti lezioni all’Europa intera, e che 
n poteva arditamente vantarsi di a- 
n vere un ammiratore in ciascun in- 
vi dividilo della nazione britannica.»» 
Federico le dimostrò i maggiori ri- 
guardi e l’onorò, delle più lusinghie- 
re distinzioni. Non solo s’intertene- 
va famigliarmcntc con essa, ma l’o- 
norò altresì in seguito d’un carteg- 
gio continuato. Ella si trasferì alcun 
tempo dopo a Dresda, ed ottenne 
l’amicizia deH’clettriee, prinri|>essa 
pia e di gran senno, che la colmò di 
regali, e le l’u prodiga di quelle cu- 
re dilicale che erano una prora del 
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vivo interesse cui prendeva alla sua 
torte. Ritornata nell'Inghilterra, il 
primo pensiero di miss Chudleigh, 
mentre sotto questo nome era sem- 
pre conosciuta, fu di recare 1 suoi o- 
maggi a'piedi dell’illustre sua pro- 
tettrice, hi principessa di Galles, la 
quale trovava grande diletto nc’qua- 
ari pittoreschi e nelle splendide de- 
scrizioni che le faceva di quanto a- 
veva veduto. Continuò a formare le 
delizie delle cospicue società cui fre- 
quentava; ma la sua unione col ca- 
pitano Hervey era il suo continuo 
tormento. Al fine di distruggerne le 
tracce, si condusse a Lainston, dove 
era stato celebrato il matrimonio, e, 
mentre il cappellano stava discor- 
rendo coi compagni di viaggio che 
aveva condotti, strappò destramente' 
dai registri della parrocchia, cui a- 
veva chiesto di esaminare, l'atto che 
formava il suo cruccio. Ma |»co tem- 
po dopo, il capitano Hervejr essendo 
diventato conte di Bristol per la 
morte di suo padre, sua moglie si 
penti di (pianto aveva fatto, udendo 
soprattutto che suo marito era peri- 
colosamente ammalato, e che poteva 
divenire in breve una ricca usufi ut- 
tuaria. Cercò pertanto di rimettere 
nc’registri di Lincoln La prova del 
suo matrimonio, che aveva di pro- 
pria mano distrutta. Questo le ven- 
ne fatto scducendo l'ecclcsiast ieo che 
n’era il depositario: ma tale sprege- 
vole ripiego le tornò in proprio dan- 
no, c si trovò impigliata nelle pro- 
prie reti ; avvegnaché dopo ch’cblic 
in tale guisa ristabilita la prova del 
suo primo matrimonio, il conte di 
Bristol risanò, ed il duca di Kingt- 
ton, pari d’Inghilterra, ed uno de’ 
signori più ricchi di quel paese, sol- 
lecitò il favore di diventare suo spo- 
so. Quanti dispiaceri non provò al- 
lora miss Chudleigh! InTano volle 
ottenere il divorzio ; il conte di Bri- 
stol, ancorché niun aflètto serbasse 
per essa, vi si oppose lungo tempo, 
rispondendo a ehi io stimolava in ta- 
le proposito, n che si sarebbe dato al 


Digitized by Google 



KIN K I N t }3 

* diavolo prima che la vanità di sua una principessa, ed i cardinali segui- 
vi moglie potesse avere in guiderdo- cono l'esempio del sovrano pontolice. 
n ne il titolo di duchessa, u Ma con- Klla fece addobbare mi palazzo col 
cepita avendo una forte passione per lusso piti sfrenato, e visse in esso 
un'altra dama cui desiderava di spo- con un’ estrema prodigalità . In tale 
sare, non frappose più ostacolo al di- viaggio d'Italia ebbe l’ incontro tTun 
Vorzio, che, coll’assenso dei due sposij avventuriere, uomo avvenente non 
fu pronunciato da una corte ecclesia- meno che destro e spiritoso, il quale 
stira, quella dei Doctods commons. si spacciava presso di essa pel prin- 
Mistriss llerrey giunta all’apicode’ (ripe d’Albania, ed ebbe l’arte d’in- 
suol voti, fu unita pubblicamente, ni namorarla perdutamente di Itti. Ul- 
ti di marzo i 769, con Evelyn Pierre- la stava per dare la stia mano e la sua 
pont, duca di Kingston, colpcrmcs- fortuna a tale avventuriere che nssu- 
so deU’nrrivcscovodiGmtorbery. Il meva il nome di Warta, allorché sì 
re e la regina d'Inghilterra la colma- fatto personaggio di cui non si conob- 
rono di favori. Ma bili nuove noz- lxr mai bene l’origine, o che aveva 
ze non furono più felici delle prime; gabbato in un modo piuttosto ringo- 
ia debole saluto e la costituzione di- lare gliStati generali, fu arrestato co- 
lieata del dura, lo rendevano d’ nna me scroccone, e si uccise in carcere, 
dolcezza di costumi e d’indole in- Un pericolo più reale ancora succes- 
compatibile con lo spirito turbolen- se a tale spiacevole avvenimento ; La 
to inquieto c dissipato della duchea- duchessa viene informata che gli es- 
sa : perciò il lord Kingston non redi del duca di Kingston l’ accusa- 
tardo a deplorare la perduta sua li- no come rea ili bigamia, c chiedono 
berlà. Si afferma che egli contri- l’annullazione del matrimonio e del 
buissc di propria mano ad accorcia- testamento del duca defunto : presa 
re i suoi giorni. Mori nel do- da forte sgomento, vuole trasferirsi 

fio eh’ oblio fatto un testamento nel a Londra ; ma il suo banchiere , 
qiitdc lasciava a sua moglie il godi- compro, diceri, dai snoi avversar} , 
mento di tutte le sue facoltà, a con- non si fa trovare per evitare di dar- 
dizione che non si rimaritasse ; le il danaro necessario pel suo viag- 
rondizionc che increbbe molto alla gio: ella non esita un momento, Io 
duchessa, la quale tentò invano di aspetta suda soglia della porta, e, con 
farla cancellare, llitornata in balia la pistola in pugno, lo costringe a 
ili sè stessa ed alla foga del suo ca- provvederla di danaro, e parte alla 
rattere, la duchessa di Kingston non volta dell’ Inghilterra. Ornai s' inco- 
tardò ad immergersi di nuovo nel minciavano le informazioni ; la va- 
caos d’ un mondo da cui soltanto a lidilà del primo matrimonio cru ri- 
malincuore si era allontanata per al- conosciuta , e ri pretendeva che la 
cun tempo, onde rientrarvi in se- corte ecclesiastica che l’aveva annnl- 
guito con lustro maggiore. Le sue lato, non fosse stata competente. I.’ 
inclinazioni allo spendere ed al dis- opinione pubblica , cni la ducliessa 
pipare si riprodussero e si moltipli- aveva sempre dispreizata, poteva in 
mrono a tale che lo stesso popolo di ciò essere d’ un peso grande; quin- 
I anidra ne fu 6candalez*ato. Ella di non riseppe senza rammarico che 
provò alcune mortificazioni, che la il famoso commediante Foote, autore 
determinarono a viaggiare in Ita- noto pei suoi scritti satirici, doveva' 
lia . Vi si trasferì in un yacht co- far recitare sulle scene di Ilay-Mnr- 
st rutto a grandi spese e magnifica- ket, un dramma [A tri p to Calai s, 
mente adorno, che la condtisse a Ro- Un giro a Calais), di cui ella era Pe- 
rnii come in trionfo. II papa Ganga- mina, sotto il nome di lady- Cocodri- 
nclli accoLjc Li nostra eroina come lo. Ella venne a capo ili far soppri- 
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mere iP dramma (f. Foote). Parec- 
chi libelli oltraggiosi furono «(tarai 
nel pubblico : nessuna lite aveva mai 
Citte tanto ramerò quanto questa, nè 
fu giudicata con maggiore solenni- 
tà. La sala di Westminster era pie- 
na d'un'imraeusa lolla. La famiglia 
reale, i ministri stranieri, i membri 
della camera dei comuni, oc., inter- 
vennero a tale giudizio . Secondo 
d'Archenhols , presente alle sessio- 
ni, la duchessa, vestita di nero, ed 
avendo al fianco due cameriere, un 
medico, uno speziale , un segretario 
e sei avvocati , aveva adottato un e- 
spodicnte singolare per resistere al- 
la commozione che gli aveva ragio- 
nato il suo interrogatorio , e fu di 
farsi cavare alcun poco di sangue 
nell' uscire dal cospetto dei giudici. 
Il suo contegno nobile c fermo, si- 
no al termine del processo, le catti- 
vò i cuori di tutti, quantunque aves- 
sero le leggi contrarie ; tenne di pro- 
pria bocca all' assemblea un discorso 
con una dignità inimitabile: nondi- 
meno fu dichiarata colpevole dalla 
maggiorità dei pari , in numero di 
dugeuto . La pena che la legge in- 
fliggo per una bigamia provata, ù 
l'applicazione d'un ferro rovente sul- 
la mano destra; ma gli avvocati (Iel- 
la duchessa fecero valere i privilcgj 
della dignità di pari, che n’era esen- 
te j>er un antico privilegio, ed ella 
ne andò assolta , udita in vece una 
rcdnrguizionc del grande stewart. 
La bizzarria che fuvvi in tale giu- 
dizio è questa, che mentre si nnnid- 
lava il secondo matrimonio della du- 
chessa di Kingston, il testamento del 
duca fu confermato come iudepcn- 
dente da tale matrimonio; cd ella 
conservò in tale guisa gl' immensi 
beni che aveva avuti in donazione. 
Terminata in sì fatto modo la lite, 
gb avversar] di milady , ritornala 
contessa di llristol, formarono un 
disegno di persecuzioni per confi- 
narla nel regno, c spogliarla de’suoi 
beni. Si preparava già il writ nc 
exeut regno, u divieto d'uscir del 
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regno; ma ella deluse la loro vigi- 
lanza, s'imbarcò per Calais, vi sog- 
giornò alcun tempo, indi ricomin- 
ciò i suoi viaggi. Si condusse prima 
a Soma per darvi fine ad alcuni af- 
fari d'interesse, ritornò a Cdais, vi 
prese uu magnifico palazzo, cui fece 
addobbare con arredi di gran costo, 
e dove congiunse l'eleganza alla son- 
tuosità (vi ù splendida e più ricerca- 
ta : ma tale soggiorno le parve trop- 
po disdicevole (>er essa ; in brave fe- 
ce costruire una nave d' un genere 
nuovo e della maggiore magnificen- 
za, nella quale tutte vi erano le co- 
modità dulia vita, per trasferirsi a 
Pietroburgo , dove Catteriua II l'ac- 
colse con distinzione : andò iioscia in 
Polonia, ed ivi il principe di Radzt- 
wil le diede magnifiche feste, e se- 
gnatamente una caccia dell' orso al 
lume di fiaccole. Un reggimento di 
ussari, cou torce in mano , formava 
nella foresta un circolo in mezzo al 
quale erano i cacciatori muniti di 
faci ancb’essi. L’ orso attorniato da 
fuochi , spaventalo dal tumulto , fu 
inseguito cd atterrato . Sembra anzi 
che il principe si fosse talmente in- 
vaghito della duchessa , che sollecitò 
la sua mano come un favore, e elio 
gli venisse negata . Reduce in Fran- 
cia, le sue ricchezze , il suo spirito , 
la sua fama , le stesse sue follie, assi- 
curarono a tale dama una splendida 
esistenza; visse colà lungamente at- 
torniata da artisti e da uomini di 
spirito di ogni classe. Aveva di re- 
cente comperato il inaguilico palaz- 
zo di Ste-Assise, due leghe luntauo 
da Fontaiuebleau, dove aveva raccol- 
to quanto può accrescere le amenità 
della vita, allorché fu assalita dalla 
malattia di cui morì in capo ad al- 
cuni giorni, ai 28 d' agosto 1 788, iti 
età di sessantotto anni compiuti. A- 
veva fatto venire in Francia due giu- 
reconsulti inglesi per estendere il 
suo testamento . Tuttavia, siccome 
tale atto si risentiva della bizzarria 
del suo carattere , gU credi no im- 
pugnarono la validità , c vennero a 
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capo di farlo annullare. L’anunonta- 
re delle sostanze della duchessa in 
Francia , tanto in terre quanto in 
diamanti e mobili , ascendeva a 200 
mila lire di stcrlini, senza le posses- 
sioni che arerà in Russia. Tra i «li- 
versi legati cui fece, sono osservabi- 
li quelli d’ un guarnimento di gioje 
al r imperatrice di Russia, d’un gros- 
so diamante al papa, ec. La duches- 
sa di Kingston cui dovremmo chia- 
mare, come gl’inglesi, non altrimen- 
ti che contessa ai Bristol, è certa- 
mente una dello donne , si potrebbe 
quasi dire degli uomini più gtraor- 
dinaxj del secolo passato: quantun- 
que senza istruzione , il lungo usa* 
re del mondo , le sue relazioni con 
artisti e persone addottrinate di tut- 
te le classi e di tutte le nazioni, 
i suoi viaggi , ed uno spirito natura- 
le pieno di perspicacia, le diedero la 
facilità di toccare ogni argomento 
con garbo. Discorreva assai piacevol- 
mente ; il suo modo di raccontare a- 
veva un certo che di vivace , di pit- 
toresco, e d’inaspettato. Scriveva be- 
ne, ed il suo stile aveva, secondo un 
autore inglese, alcuna cosa del brio 
de' suoi occhi. Usuo carattere vio- 
lento, collerico, e d'una tempra non 
comune faceva che sprezzasse i pe- 
ricoli , ed aflron tasse troppo spesso 
la pubblica opinione. Un* anima di 
fuoco, un’ immaginazione vivace e 
brillante , una complessione forte , 
un temperamento più ardente che 
sensibile, ed una bellezza che con- 
quideva i cuori, fecero dire ad un 
giovane poeta inglese: 

D’ amarla impera il ciglio; 

?ie vuol la prova il getto. 

Parecchi scritti sulla vita di essa da- 
ma furono pubblicati a Londra; ci 
fu dato di raccogliere soltanto i due 
seguenti, il primo in lingua ingle- 
se, intitolato Particolarità auten- 
tiche e peculiari sulC ultima du - 
c/iessa di Kingston , Londra, 1788, 
in B.voj l’altro, in francese, col titolo 
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di Storia della vita- e delle avventu- 
re della duchessa di Kingston, Lon- 
dra, 1 789, in 8.vo. Faverofles ha pub- 
blicato nei i 8 i 3 : La duchessa di 
Kingston , o Memorie dC un inglese 
celebre , morta a Parigi nel 1 789, 
estratte in parte dalle due opere pre- 
cedenti cui ba sfigurate con una tin- 
ta troppo romanzesca, c stemperato 
in 4 voi. in 12. 

D — z— s. 

KINSCHOT (Eunuco di) nacque 
nel i 54 i a Turnhout nel Brabante, 
d’ una famiglia ragguardevole ed o- 
riginaria di Ganci. Poi ch’ebbe stu- 
diato il diritto a Lovanio ed a Pari- 
di» si formò nella pratica del foro a 
Brusselles , sotto sno zio materno 
Giovanni Gevarzio ( y. il suo artico- 
lo). Degno di tale maestro, fu alla 
sua volta, pel corso di quarantanni, 
l’oracolo della giurisprudenza. Una 
profonda istruzione si univa in lui 
alle qualità morali più preziose ; 
probità, disinteresse, amore dei po- 
veri, mancanza d’ ogni ambizione, 
fuori che quella del bene. Mori in 
settembre 1B08, nelG7-mo anno dell’ 
età sua. Ila lasciato un monumento 
della sua esperienza consumata in 
punto di pratica,nelle sue Responso 
sive consilia juris , seguite da set- 
te brevi Trattati sopra materie di 
giurisprudenza, opera che compar- 
ve soltanto nel l 6 d 3 , per le cure di 
Valerio Andre?, in fog. — Kinschot 
(Francesco Enrico di), figlio del 
precedente, nacque a Brusselles nel 
1 079 o 1 58 o, e vi mori ai il di maggio 
1604. F11 successivamente consiglie- 
re rii stato del re di Spagna, tesorie- 
re generale dei suoi nominj e dello 
finanze nei Paesi Bassi ed in Bor- 
gogna, e grande cancelliere di Bra- 
ttante . Ha considerabilmente au- 
mentato i Responso juris di suo 
padre, ristampati per Valerio An- 
dré , a Brusselles, i 654 , in Fog. — 
Kinschot (Gaspare di ), uscito dal- 
la stessa famiglia, nacque all’ Aja, ai 
29 di settembri' 161*. Poiché ebbe 
latto buoni studj in legge in Utrecht 
1 2 
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cil a Leida, riaggiò in Germania, 
nella Svizzera ed in Francia. Redu- 
ce in patria nel 164G, fu scelto uno 
dei sette deputati componenti l’ am- 
basciata degli Stati generali al trat- 
tato di pace di Vestfalia, e vi si 
lece distinguere pei suoi talenti e 
per la sua amabilità. Dotato d' un 
aspetto leggiadro ( come si desume 
dal primo verso del distico {tosto 
sotto il suo ritratto t 

Pectore qui Musai, Charib* circumtnUt ore), 

sembra che fosse di complessione 
dilicata. Già nel iG 44 si lagna che 
gli duule il petto, c celebra la sua 
convalescenza da una malattia peri- 
colosa . Lai sua salute ebbe spesso a 
soffrire a Munster. Parve che la ri- 
cuperasse ritornando all’Aja; ma una 
ricaduta lo rapì ai 29 di dicembre 
1O49, in età di 27 anni. Fino dal- 
la prima gioventù, le Muse latine 
furono la sua ricreazione favorita . 
11 canto del cigno fu per esso una 
bella poesia in versi alessandrini su- 

1" idi di ottobre, giorno consacrato 

alla nascila di V irgilio. Isuni Poe- 
imita comparvero soltanto nel 1 C 85 , 
all’ Aja, in 12. Era quello il bel tem- 
ilo della poesia latiua in Olanda, e 
Kinschot vi figura con onore . La 
raccolta, divisa in quattro libri, si 
compone di jxtesie sacre, d'elegie ed 
iddlj, di scritti storici, di miscella- 
nee. Alcune di tali composizioni c- 
rano già comparse in seguito ai P oc- 
ulata di Nicolò Einsio, Amsterdam, 
iGtìfi. — Kinschot (Nicolò ni), al- 
tro figlio di Enrico, nato a Delfi nel 
1 584 , morto consigliere pensionario 
di quella città nel 1660, era succes- 
so ad Ugo de Groot ( Grozio ) come 
fiscale di Ulanda ; ed in tempi dif- 
ficili, si segnalò per la sua saggezza 
e per la sua moderazione . Aveva e- 
reditato le inclinazioni alle lettere 
da suo padre, ed aveva soltanto sedi- 
ci anni quando recitò un discorso 
stampato all’Aja, 1G00, iti 4.to, col 
titolo di Oratio panegirica de re - 
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bus a Maurilio principe Auriaco 
gestis. — Orlando de Kinschot , 
cubino dei precedenti, coltivava an- 
eli’ esso la poesia latina. È autore di 
due buone composizioni impronta- 
te del buon conio, ed in data, l una 
del 1GG7, l’altra del 1672, nelle De- 
lirio: poetica: di Van San te 11 ( Fa- 
scie., Vili, pag. 36 o e 362 ). 

IVI— “ON. 

KIOEPING (Nicolò Matson ), 
viaggiatore svedese, nato nel iC 3 o, 
fu iiuo dei primi che visitò con at- 
tenzione i paesi dell'Asia e dell’A- 
frica per farne conoscere il clima , i 
prodotti ed i costumbNel 1648, piirti 
per le Grandi Indie come semplice 
marinajo sopra una nave olandese ; 
alcuni anni dopo, si trasferì negli 
stati del gran Mogol, donde passò in 
Persia. Avendo servito alcun tempo 
nelle guardie di Chali Abbas, ed es- 
sendo intervenuto a parecchie spedi- 
zioni, andò a Susa , c visitò i prin- 
cipali luoghi dell’ Armenia. Reduce 
in Persia, intraprese altre gite, ed 
arrivò nel i6Ò2 a Ceilan, dove di- 
venne interprete d’ un ambasciatore 
olandese, cui accompagnò sul mar 
Rosso, in Arabia, in Egitto, a Coro- 
mandcl, Malacca c Sumatra. Termi- 
nato tale lungo viaggio, prese com- 
miato dall' ambasciatore a Batavia , 
corse di nuovo varie parti dell’ In- 
dia, fece naufragio presso l’isola di 
Formosa, c ritornò alla lino l’ anno 
i 656 nella Svezia, dove fu impiegato 
nella marina. Servi con distinzione 
durante le campagne del 1807 e 
i 058 , e morì nel 1667. La Relazione 
dei suoi viaggi in lingua svedese fu 
pubblicata prima nel 1674 a Visin- 
gsce ; poi a Stocolm, 1 743 , in 8 .vo : 
la quarta edizione comparve nel 
1759, in 8.vo, a Vesteras. 

C— AL. 

KIOSEM , o più esattamente 
Keutschf.m, o sultana, era avola del 
giovane Maometto IV. Allorché i 
giannizzeri collocarono questo fan- 
ciullo di otto anni sul trono d’ Ibra- 
him suo padre, che era stato deposto 
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ili recente, la reggenza venne affi- 
data alla vecchia sultana, della quale 
l'esperienza, Io spirito eia fermez- 
za andavano del pari con l'ambizio- 
ne. Ella non tardò a divenire gelo- 
sa di Lerkhann, madre del sultano 
regnante ; ed al fine di perdere la 
sua rivale e d'assicurarsi meglio il 
potere formò il disegno di rovesciare 
dal trono Maometto IV, e di sosti- 
tuirgli il principe Solimano, altro 
dei suoi nipoti , ma che essendo 
senza madre, non le dava da temere 
divisione d' autorità. Tale era il pro- 
getto di rui 1* arditezza non isgo- 
mentò menomamente una princi- 
pessa violenta ed altiera , in età di 
ottant’ anni . L’agà dei giannizzeri, 
Bectas, aderì a snoi rei disegni, e 
divenne lo stromento della famosa 
congiura del 1648, di cui l'audace 
Kiosem era l’anima. II gran visir Si- 
nan-bascià sconcertò la trama, met- 
tendo in armi tutto il serraglio, ed 
ottenendo dal muftì La sentenza di 
morte della vecchia sultana. Gl' ico- 
glnni , portatori di tale sentenza , 
accorsero al suo appartamento . Gli 
eunuchi della guardia di Kiosem si 
prosternarono, e ne lasciarono libe- 
ro l’ingresso. Ella poi, nascosta in 
un luogo oscuro, aveva speranza di 
fuggire ai snoi carnefici, quando un 
icoglano scoperse in fondo ad un 
armadio, reperto da alcuni tappeti 
ebe lo celavano, la vedova d’ Ach- 
met I", la madre e l’ avola di quat- 
tro sultani ; egli la strappò pei piedi 
da quell’ ultimo asilo. Kiosem era 
vestita dei più ricchi abiti e tutta a- 
doma di giojc : ebbe, non ostante 1’ 
età sua, la forza di rialzarsi e di fug- 
gire, e la presenza di spirito di get- 
tare dietro a sè al rimi pugni di zec- 
chini, sperando d'allcttare, in tale 
guisa, l’avidità degl’icoglani; ma lo 
sue spoglie erano promesse ad essi, 
i quali non lasciarono scappare sì 
ricca preda. Raggiunsero la princi- 
pessa, la gittarono a terra, la Sfaglia- 
rono quasi nuda, e la trassero in ta- 
le deplorabile stato fuori del serra- 


glio : a grave stento, e dopo ima lun- 
ga resistenza ella fu strangolata dal- 
le loro mani. La morte della famo- 
sa Kiosem fu più sorprendente an- 
cora che la sna vita. 

6— Y. 

KIPPING (Enrico), filologo te- 
desco, nacque a Rostock o nei din- 
torni ( 1 ), verso l'anno i6z3. Aveva 
appena terminato gli studj col dot- 
torarsi, quando passeggiando presso 
alla città, si avvenne in alcuni sol- 
dati, i quali Io sforzarono ad indos- 
sare l'abito militare, e lo condussero 
al campo con essi. Un giorno ch’era 
in fazione dinanzi al palazzo del con- 
sigliere di stato, Alessandro d’Er- 
skin, questo signore lo vide che te- 
neva un libro in inane, e leggeva di 
soppiatto; Io fece venire a sè, e, in- 
terrogatolo, fu si soddisfatto delle 
sue risposte che (jli comprò il suo 
congedo, e gli affidò la cura della 
sua biblioteca. Kipping divenne in 
seguito , mercè U credito del suo 
protettore, co-rettore dell'accademia 
di Brema: morì in questa città d’a- 
poplessia, che lo percosse in catte- 
dra, ai 16 (zG) febbrajo 1678. Era 
uomo dolce ed affabile, ma di costu- 
mi poco regolati. Le sue opere sono; 
I. Exercitationes de crcationis o- 
peribus , Francfort , 1 GG4 , iti 12; 
Brema, iG65, in 4-t°, e Francfort, 
1678, nella medesima forma; II. 
Exercitationes sacra; de Scrittu- 
ra veteris et novi Testamenti , 
Francfort, i665, in 12; III. Nota- et 
animadversioncs in axiomata po- 
litica gallicana, ec. Brema, 1G68, 
in 1 2 ; e una confutazione dell’ope- 
ra d'Antonio Aubery, Delle giuste 
pretensioni del re sult impero, ec. ; 
IV. Dissertazioni, i.* De lingua pri- 
meva ; 2.” De lingua hellenisticu ; 

( x) Errano quei biografi che lo fanno nascer* 
nH i634, pcrchfe lo vediamo matricolato nel gin- 
nasio di Grcifswald, ai 3odi luglio i635. Il sno 
ritratto, intagliato e premesso alle sue Inrtitvtlo~ 
nes politica* ( 1 ( 167 , in 4«*o), lo dice nato a Ro- 
stock; ma non si trova il suo nome nfc quello 
della sua famigli.! nei registri di battesimo «li 
quella città. 
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3.® De character ibus novis. Cren io 
le ha inserite nei suoi A naie e la 
ph ilo logico-critico- bis lorica ; sono 
superficiali non poco, anche a giu- 
dizio dell’editore, cui non si può ac- 
cusare di troppa severità. V. Ariti - 
/fui la tu ni romanarum libri Ii r . È 
1 opera principale di Kipping $ ne 
furono latte otto edizioni, di cui la 
migliore è quella di Leida, 1713, 
3 voi. in 8.vo, con numerose. ag- 
giunte. Kipping è altresì autoreti’ un 
Supplemento alla storia ecclesia- 
stica eli Giovanni Papo, 1662, in 
8.vo ; 1677, in logL Si può consulta- 
re la sua vita ]>er Giovanni Harvi- 
gosth, nell’ultima edizione delle suo 
Antiquitales romanae 9 e soprattutto 
Enr. Er. llcereti, Oratio de Ifenr. 
Kippingio , Brema, 1 7 5 ti, in 4*h> di 
5i pagine. 

W—5. 

KIPP1S (Andrea), biografo in- 
glese, figlio d’un mercatante di cal- 
ze di seta, nato a Nottingham nel 
1725, morto agli 8 di ottobre 1790, 
fu successivamente pastore di varie 
congregazioni di dissenters , impie- 
gato nell’i.struzionc, membro della 
società reale di Londra , di quella 
degli antiquarj e di alcune altre 
dotte compagnie. La principale sua 
opera è la seconda edizione conside- 
rahilmenlc aumentata della lì iog ra- 
pii in britannica (in lingua inglese), 
in cinque volumi in foglio, i (pioli 
comparvero a lunghi intervalli ; il 
primo nel 1778, ed il (pùnto nel 
1 7q3 ; è una delle migliori opere 
ch’esistano di tale genere. Si appo- 
ne però al suo lavoro un’orditura 
diiettosa. In vece di fondere le sue 
aggiunte e correzioni nel testo ori- 
ginale, preferì di ristampare tale 
testo com’era, e di stampare in note 
le sue discussioni cd aggiunte ; la 
quale cosa dà sovente all’opera l’a- 
spetto d’ima lunga controversia, e 
la ingrossa fuor di misura. La mor- 
te lo colse prima che avesse termi- 
nato il sesto volume, che fu conti- 
nuato con un disegno diverso . Si 
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può altresì tacciare il biografo d’un* 
eccepiva indulgenza, inspirata dalla 
parzialità dell'amicizia, o da uno 
spirito di benevolenza universale, 
sentimento lodevolissimo al certo ; 
ma la storia non si scrive in tale 
guisa. Il dottore Kippis era uomo 
attivo c sommamente laborioso 5 ha 
raccontato che, nella prima parte 
della sua vita, lesse continuamente, 
per tredici anni, sedici ore al gior- 
no. Si era fatto conoscere con alcuni 
articoli di critica nel Gentleman s 
c nel Monlhl y Magatine \ per la 
pubblicazione d’ un'opera periodica, 
intitolata la Biblioteca. Fu desso 
che ere*'», in alcun modo, il Nuovo 
annuario ( thè New animai regi- 
sta' )per erjuipondcmre l'influenza 
politica dell antico ; ma, non ostante 
il suo merito, il nuovo non conse- 
guì tale fine. È autore altresì della 
Vita del capitano Cook 9 Londra, 
1788, in 4-to. (V. (k»oK)j delle edi- 
zioni nuove dei sei discorsi di John 
Pringie, con la Vita dell’autore, di 
cui era stato intimo amico, in 8.vo, 
1783 j delle Lezioni e della Spiega- 
zione del Nuovo Testamento , del 
dottore Doddridge, con la Vita de- 
gli autori, 1 792 , di alcuni opusco- 
li ; di numerosi articoli in diversi 
giornali stimati, e d’un volume di 
Sermoni. 

L. 

KIRCII ( Gotofuedo ), valente 
astronomo, nacque, ai 18 di dicem- 
bre i03g, a Gubcn, nella Lusazia in- 
feriore. Allievo di Evelio nell'arte di 
osservare, iermò stanza a Lipsia, do- 
ve pubblicò , nel 1667, un calenda- 
rio di cui Li voga superò di molto la 
sua aspettazione ; incominciò , nel 
1 08 1 , a (kr comparire, nella stessa cit- 
tà, alouftc effemeridi, alla fine delle 
quali annunziava le principali osser- 
vazioni l’atto 1' anno precedente . 
Kirch prese moglie, quantunque sen- 
za stato , e raddoppiò d’ attività per 
sovvenire ai bisogni della sua fa- 
miglia. La morte della sua sposa in- 
terruppe i suoi lavori j ma ebbe la 
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fortuna di formare una nuova unio- 
ne con MA** Winckelraann, giovane 
piena di merito, e che accoppiava al- 
le qualità del cuore un' inclinazione 
vivissima per l’astronomia ( V. l’arti- 
colo seguente ) . Ritornò, poco tem- 
po dopo, a Guben, dove rimase lino 
al 1700, epoca in cui il grand' eletto- 
re Federico I. lo chiamò a Berlino . 
Kirch vi fu creato membro della 
nuova accademia delle scienze di 
cpiella città, e direttore dell’osserva- 
torio , col titolo d’ astronomo reale . 
Morì a Berlino ai 25 di luglio 1710. 
„ Aveva formato, dice Montucla, di 
„ alcune stelle informi , tre nuove 
„ costellazioni, il Globo imperiale , 
„ le Spade elettorali di Sassonia 
„ ( sono le armi «li quell’ elettorato ) 
„ e lo Scettro di llrandeburgo y ma 
,, in generale gli astronomi hanno 
„ fatto poco conto di tali nuove co- 
„ stei lezioni u . Le opere di Kirch 
sono: I. Osservazioni (in tedesco) 
sulla cometa che apparve in Italia 
nelCanno 167G, Lipsia, 1677, in 4*to ; 
II. Sopra una stella del collo della 
Balena , ivi, 1678, in IH* 
femeridi , dal 1681 al 1702; IV. Re- 
lazione della cometa del 1682,' Li- 
psia, in 4-to$ V. Relazione della co- 
meta del iG83, ivi, in 4*to; VI. Ca- 
lendari um christianum , judo itimi 
et turcicum ad ann. i685 (in ted.), 
Norimberga, in 4* to » VII. Un nu- 
mero grande «li Osservazioni inte- 
ressanti nelle Miscellanea tieroli- 
nc risia , e negli Acta eruditorum 
lipsiensium. ( Vedi la Bibliografia 
astronomica di Lalandc, pag. 28G e 
a8 7 ), 

W— s. 

KIRCH ( Maria - Margherita 
Wiucrelmann) nacque nel 1670 a 
Pamtcach, nell'Alta Lusuzia. Suo pa- 
dre , pastore di quella piccola città , 
nulla trascurò per coltivare il suo 
intelletto ed inspirarle l’amore delle 
scienze . Il suo genio per 1’ astrono- 
mia le léce preferire Kirch, vedovo 
e non più giovane, ad un partito as- 
sai più vantaggioso. Essa tu uUlissi- 


K I R 18 1 

ma a suo marito ne’snoi Lavori astro- 
nomici. Rimasta vedova, accettò tiu 
alloggio che il barone de Krusick le 
prolerse a Berlino per continuare le 
sue osservazioni. Avendo avuto la 
disgrazia di perdere tale generoso 
protettore, si trasferì con la sua fami- 
glia a Danzica, sperando di godervi 
d’una sorte migliore: la sua aspetta- 
zione fu crudelmente delusa. Il czar 
Pietro il Grande, informato della si- 
tuazione della Kirch, le propose di 
andare a Pietroburgo; ma ella ante- 
pose di seguire suo figlio a Berlino , 
dove morì alcuni anui dopo, ai 29 di 
dicembre 1 7:10,111 età di cinquantan- 
ni. La Kirch non era del tutto disin- 
gannata de’ sogni astrologici . Si ap- 
plicò Lungo tei o | io con suo figlio al 
calcolo delle eilèmeridi e degli al- 
manacchi sii Berlino: ha composto 
altresì due brevi scritti in tedesco, 
sulla posizione di Giove e di Sa- 
turno, nel 1 7 1 2, c sulla loro congiun- 
zione , cui annunziò per 1' anno se- 
guente. Si trova il suo elogio nella 
Biblioteca germanica, lom. III. 

VV— s. 

KIRCH ( C.HRIDTFR1ED ) , figlio 
dei precedenti , nato a Guben ai 24 
di dicembre i6q4, superò suo padre 
nella scienza delTastronomia. Inco- 
minciò gli studj a Berlino , e andò a 
continuarli nell'università di Halle. 
Si affrettò a recarsi presso sua ma- 
dre, rimasta vedova, e la seguì a Dan- 
zica, dove non tardò a farsi conosce- 
re vantaggiosamente, P’11 richiama- 
to a Berlino nel 1717, per succede- 
re a G. E. Hofmann negl’ impieghi 
d’ accademico e di direttore dell' os- 
servatorio ; ottenne , poco dopo , il 
permesso ili visitare E Francia, l’In- 
ghilterra, 1’ Olanda , e ritornò ricco 
di nuove cognizioni . La sua rino- 
manza lo fece ricercare con premu- 
ra; ma, colmato dei lavori del suo 
sovrano , ricusò le proferte più van- 
taggiose, e morì d’apoplessia a Ber- 
lino, ai 9 di marzo 1 740. Kirch era 
socio dell’accademia delle scienze di 
Parigi e di S. Pietrobur go. Questo 
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dotto ora il’ un carattere dolce c mo- 
desto; ad estese cognizioni in astro- 
nomia accoppiava tra amore vivissi- 
mo per la letteratura, e possedeva le 
lingue antiche e moderne. Bayer e 
Gius. Delisle erano suoi amici parti- 
colari. Le sue opere sono : L Transi- 
tili mercurii per solerti ad anni 
proximi 1720 diem 8 rnaii, ex va- 
rili tabulis supplitami, et necessa- 
ria commentatione illustratisi , Ber- 
lino 1719, in 4 -to ; II. Observatio- 
ncs astronoinicae selecliores , ivi , 
1 73o, in 4^0, raccolta sommamente 
stimata ; HI. Memorie nelle Miscel- 
lanea berolinensia, nelle Transa- 
zioni JilosaJìche , e nella Raccolta 
dell’ accademia di Pietroburgo. G. 
K.lefcker gli ha dedicato un articolo 
uella llibl. crudilor. praecocium ; 
si può altresì consultare il Vision, di 
Chaufepié, il suo Elogio nella Bi- 
bliot. germanica (tom. I., pag. 321 ), 
e la Mbliogr. astronomica di La- 
lande. 

W— s. 

K 1 RCHBERCER ( Nicolò-An- 
Tonio), barone di Liebistorf, nacque 
a Berna, ai i 3 di gennaio 1789, di 
un’antica ed illustre famiglia. Fino 
dall' età di diciannove anni, serviva 
la sua patria, e coltivava in pari tem- 
1») la (iiosolia c le lettere. Nell'epoca, 
in cui ancora militava, e comandava 
un drappello nel forte San Pietro 

{ iresso Maestricht , aveva concepito , 
uggendo alcuni tratti degli scritti 
di Lcibnitzio e di Wolf, il progetto 
d’un’opera filosofica, ma che un suo 
amico di Monaco, il consigliere E- 
ckartshausen, mandò poscia in esecu- 
zione. A Basilea ottenne incoraggia- 
mento da Daniele Bernoulli, ed a 
Berna dimostrazioni di stima da 
G. - G. Rousseau , che parla di lui 
nelle sue Confessioni ( Irli. XII ) , e 
col quale si vede che carteggiava in 
gioventù , giusta una lettera dei 17 
ili marzo 1 783, in cui l’ autore dcl- 
V Emilio gli dava amichevoli consi- 
gli sul suo matrimonio. Si fece co- 
noscere come buon cittadino e come 
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scrittore ingegnoso, con un discorso 
cui recitò, nel 1765, in mia di quel- 
le assemblee in cui i giovani patrizj 
liernesi fanno una specie di studio 
di politica pratica. V i celebrò la ge- 
nerosa ed eroica virtù degli abitanti 
di Solura, i quali, nell' assedio di 
dieci settimane che la loro città so- 
stenne nel l 3 l 8 contro Leopoldo L 
duca d'Austria, vedendo una truppa 
d' assedienti caduti nell' Aar per la 
rottura d'un ponte, ed in floricolo 
imminente d'annegarsi, volarono in 
loro soccorso, vennero a capo di sal- 
varli, e come gli ebbero cibati e ve- 
stiti, li rimandarono senza riscatto. 
Tale discorso , stampato a Basilea , 
nel 1 765, in 8.vo, col titolo di Sto- 
ria della virtù elvetica (in tedesco), 
cd inserito nella Raccolta delle Arin- 
ghe patriotiche, Berna, 17 73, in 8 .vo, 
è stato citato con lode da molti gior- 
nali stranieri, dal Giornale enciclo- 
pedico del 1 766 ( iv, 1, 1 44 ), e dal- 
ia Gazzetta letteraria deli Europa, 
luglio 1766, pag. 181. Kirchliergcr, 
quantunque inclinato alla lilosolu, 
aveva atteso allo studio delle sciente 
naturali, cd il rese utile al suo paese 
api alleandolo all’agricoltura. Membri 
della società economica c lisina ili 
Berna , di cui fu uno dei fondatori , 
ed a cui presiedeva poi nei 1 79Ù, lé- 
ce, ail inchiesta sua, varie esperienze 
sul miscuglio delle materie animali 
col gesso, adoperato nelle praterie 
artificiali. I felici resultali cui otten- 
ne , sono I’ oggetto d' una Memoria 
inserita nella Raccolta di quella so- 
cietà, e nel Giornale dell'abbate Ho- 
zier nel «774. Fu membro del con- 
siglio sovrano dal 1 7 75 in poi, e, per 
sei anni, bailo di Gottstudt, presso 
Bienne . Poi che accudito aveva alle 
importanti sue funzioni,audava ogni 
anuo , alla sua campagna di Mora!, 
a godere della natura , de’ suoi libri 
e del riposo, in seno della sua fami- 
glia. A lui scriveva G.- G. Rousseau 
queste parole , che potevano servire 
per lezione a molli altri che corre- 
vano dietro la fama ed i piaceri: ili- 
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sogna che la vostra casa vi basti, bergcr, non cessava di rimandarti) 
o non vi basterà mai nulla. Amico nmilmentc a Giacobbe Boehm, che 
del dotto e pio Zimmermann, dello fu detto il Filosofo teutonico, e eh’ 
spiritoso e mistico Eckartshausen , egli chiamava la maggior luce che 
Kirchbergcr aveva unito, come que- fosse comparsa sulla terra dopo 
st’ultimo, alle cognizioni fisiche lo quello che è la luce stessa. Saint- 
studio della filosofia religiosa. la dot- Martin aveva imparato , in età di 
trina di Kant, puramente razionale, cinquantanni circa, la lingua lede- 
e tendente all’ idealismo senza tipo sca, per tradurre Boehm in france- 
rcale, lusingava fioco i suoi seutimen- se, onde meglio comprenderlo e far- 
ti del pari che quelli del suo amico, il lo capire agli altri. Chiedeva, alla 
quale combatteva ne'suoi scritti i set- sua volta, al barone svizzero l’inter- 
taij della ragione pura con le loro prelazione di alcune voci tedesche 
proprie armi, con la nomenclatura di cui il significato era oscuro, c di 
del filosofo di Koenigsberg. Una set- cui aspirava ad intendere il senso, 
ta d'illuminanti o d' / lluminatori , onde spiegarglielo. Tali vicendevoli 
diretta dall'infiuenza del loro capo, comunicazioni, tale studio di spiri- 
F’ederico Nicolai, editore della Bi- lualismo o di filosofia interna aven- 
blioleca universale germanica, si do per fine l’investigazione della 
propagava in Germania c nella Sviz- Causa attiva-intelligcnte, o la sua 
zera : Kirchbcrger scrisse, in un fo- manifestazione per le virtù che fo- 
glio periodico, nel 1790, contro tale perano nell'uomo di desiderio, e di 
setta; ed indusse il suo amico di cui cercavano, dietro la scorta del 
Monaco ed il cavaliere Zimmer- buon Giacobbe Boehm, la sorgente 
manti a compilare, dal canto loro, va- comune in sé stessi, resero il mac- 
rie Memorie, le quali determinare- stro ed il discepolo amici. Nel 1 79(1, 
no l'imperatore ad usare, d’accordo s’inviarono reciprocamente i loro ri- 
con la corte di Berlino, di alcuni tratti: si promisero di vedersi La 
spedienti per formare i progressi del Svizzera era ancora pacifica ; ma non 
filosofismo moderno, ma in vano. Il lo fu lungo tempo. Saint-Martin u- 
Lihro degli errori e della verità, veva preso i passaporti: per altro non 
ed il Quadro naturale, d’ un filoso- parti. H sensibile e generoso Svizze- 
fu sconosciuto, erano stati, con si- ro, in un'epoca in cui il discredito 
milc intenzione, pubblicati in Fran- degli assegnati riduceva in molagli- 
ela, senz’aver potuto tardare i prò- vole situazione il suo amico francc- 
gressi dello spirito enciclopedico. Il se, glinviò dieci luigi, cui questi ac- 
zelante Svizzero desiderò ih conosce- tettò e serbò iu deposita Nella stes- 
rc l'autore di tali opere. Intraprese, sa guisa che cercarono invano di vc- 
uel 179J, con Saint-Martin, cui ri- dersi, fecero entrambi inutili sforzi, 
guardava come l’ingegno più prò- l’uno per diradare le nubi, l’altro 
fondo del suo secolo, ma cui avreb- per illuminarsi sulle oscurità in cui 
he voluto udire e penetrare, un car- erano ravvolti i lumi del teosofo te- 
teggio teosofico, rimasto manoscrit- desco, e che il suo grande discepolo 
to, e che fu da noi letto. Durò tale Gichtel, autore della sua Vita c ilei- 
commercio per tutta la rivoluzione, l’edizione d’Amstcniam (it!8z) del- 
a cui fecero leggiera attenzione, co- le sue opere, non aveva potuto dis- 
ine ad una crisi che sembrava loro sipare. Kirchberger volle prendere 
essere nell’ordine morale quello che parte nell’opera, e non solo secondò 
sono le tempeste nell’ordine fisico, il lavoro della traduzione di Boehm, 
Lo spiritualista Saint-Martin, coma- ma scriveva che aveva incominciato 
ideando le sue spiegazioni a Kirch- a tradurre le sue letteli', c quelle di 


Digitized by Google 


>84 KIR 

Giehtel, fatto un ristretto della dot- 
trina del primo, ed intrapreso un 
dizionario della loro lingua, allorché 
il carteggio che l’annunziava cessò 
poco tempo prima della sua morte, 
avvenuta nel l8oo; però che Saint- 
Martin, nel suo Ritrailo o Giornale 
storico , dice in data dei ■ o luglio di 
quell'anno, che ritorna da Aml>oise 
a Parigi, con la speranza che uno 
dei loro comuni amici lo consolerà 
della )>erdita del suo amico Kirch- 
berger. 

G— ce e N— i. 

KIRCHER (Evinco) , gesuita, 
nato nel 1608 a IVujrs, piccola città 
sul Reno, entrò nella società poi ch‘ 
ebbe terminato i suoi studj, ed inso- 
gnò varj anni le belle lettere e la fi- 
losofia a (ioionia. Animato d'arden- 
te zelo per la propagazione della fe- 
de, sollecitò da'suoi superiori la per- 
missione di passare nelle Indie ; ma, 
arrivato nella Spagna, non potè con- 
tinuare il suo viaggio, e si fermò a 
S. Sebastiano, dove professò due an- 
ni la rcttorira. Reduce in Germa- 
nia, si applicò al ministero della |>re- 
dicnzionc, e deliberò in breve d’isti- 
tuire una missione nel Nord: visitò, 
con tale disegno, la Danimarca ed i 
paesi vicini ; ma oppresso da fatiche 
e da infermità, tu costretto di tor- 
nare a Golonia : sofferse, gli ultimi 
tre anni della sua vita, con una ras- 
segnazione ed una pazienza ammi- 
rabili-, i dolori onde piacque a Dio 
di provarlo, e morì ai 29 di genna- 
io 1876, con grandi sentimenti di 
pietà. È autore di alcune opere di 
Controversia ( m tedesco ), e d'una 
Scelta di Sermoni (in francese), 
Golonia, ili/, 7, iu 12. 

W — s. 

KTRCHER ( Comi som), dotto fi- 
lologo, nato in Augusta nel secolo 
XVI, studiò nell'accademia di Tu- 
hinga, e, poi che fu graduato, ritor- 
nò in patria, dove non tardò ad es- 
sere promosso alla carica di pastore . 
Spese il rimanente della sua vita tra 
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10 studio e le sue funzioni, cui eser- 
citò successivamente in Augusta, i» 
Ungheria, in Austria, iu Baviera ed 
in Franconia. S’ignora l'epoca della 
sua morte; ma si vedrà che dev’es- 
sere posteriore all'anno 1622. Ha 
pubblicato: Concordantiae veleris 
'Testamenti graecae, Itebraeis voci- 
bus respondentcs n 0 x» X f serti: si- 
mili cairn lexicon Itebraica- Iali- 
no in, Itebraico- frraecum, graeco- 
hebrnicum, geminavi vocabulorum 
signijicalionem ex LXXII inler- 
pretum translatione pelila in, l- ratto- 
lòri, 1607, 2 voi. in 4 -to. Tale dotta 
opera, che aveva costato cure infini- 
te al suo autore, non ebbe nessuna 
voga, perchè i. teologi stessi non ne 
concepivano l'utilità, ed ignoravano 

11 modo di valersene. Tale motivo 
determinò Kircher a pubblicare mt 
trottatoi De Concordantiarum bi- 
blicarum maxime veleris Te- 
stamenti graccarum, Itebraeis vo- 
cibus respondentium , vario ac 
multiplici in sacrosancta theologia 
usu, Wittemberg, 1622, in Ta- 
le concordanza fu allora meglio ac- 
colta ; mg soltanto lungo tempo do- 
po, diversi dotti se ne valsero util- 
mente, soprattutto per la spiegazio- 
ne del nuovo Testamento. Riccardo 
Simon ne parla con lode nella sua 
Aiioiin biblioteca scelta-, ma è in- 
giusto il rimprovero che £1 a Kir- 
cher, e ripetuto poi dai bibliografi , 
«l'aver preso jier base del suo lavoro 
la versione dei Settanta dell’ edizio- 
ne delia poliglotta del cardinale Xi- 
menes: Kircher annunzia egli stes- 
so, nella jirelàzione, che ha seguito 
1 ’ edizione di Basili», i 55 o, ili 8.vo, 
copia dell’ edizione d’ Aldo, e non 
quella d’ Aldilà. Con più regione 
venne rimproverato a Kircher, di 
aver disposto le parole secondo 1’ or- 
dine deli’ alfabeto ebreo, quantun- 
que abbia intitolato la sua opera 
Concordanza greca ; di avere cita- 
to poco esattamente diversi passi 
greci; e finalmente di aver adunato 
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Confusamente i derivati sotto le ra- 
dici ebraiche. Trommio ha evitato 
tali difetti nella sua Concordanza 
greca ( 1718, a voi. in fog. ) di mol- 
to superiore a quella di Kircher. G. 
Gagoisr dava però la preferenza al- 
l'opera del teologo tedesco, nelle sue 
Vindiciae Kirchertanae sive ani- 
madversiones, cc. , Oxford, *718, 
( y. Gàgnieb ). Non si consulterà 
senza frutto l’articolo che Giovanni 
Ledere ha fatto sulle diverse Con- 
cordanze di Kircher e di Trommio, 
nella Biblioteca antica e moderna, 
toni. X, pag. 365 - 4 og. 

W— s. 

KIRCHER (Giovanni), teolo- 
go, nato nel secolo XVII , a Tti- 
binga-, studiò nell’ accademia di 
quella città con multo profitto ; fu po- 
scia insignito degli ordini sacri ; ma 
non avendo potuto ottenere un col- 
locamento tanto prontamente quan- 
to desiderava, deliberò di viaggiare. 
La lettura di alcune opere di con- 
troversia avendolo indotto ad esa- 
minare i principi religiosi nei quali 
era stato educato, non tardò a rico- 
noscerne la poca solidità, ed alla fi- 
ne abbiurò solennemente la creden- 
za luterana. Rese conto delle suo 
ragioni in un’opera intitolata.- Ae- 
tiologia in qua migrationis sua; ex 
lutherana sinagoga in ecclesiam 
catholicam veras et solidas ralio- 
nes succincte exponit, ec., Vienna 
164.0, in 8.vo. Tale scritto fece gran- 
de impressione, e vari ministri ten- 
tarono di confutarlo. G. Giorgio Dor- 
sche vi oppose : L Kirclieru.s de- 
vius , sive Hudegeticus catholicus , 
ec., Strasburgo, 1641, in 12 ; Àbra- 
mo Calov , Examen Ariti -Kirche- 
rianum, Koenigsberg , i 643 ; o 

Giovanni Corrado Schragmuller, 
un Anti-Kircher (in tedesco), 1604. 
Un gesuita tedesco, j»er nome En- 
rico Wagnereck, assunse la difesa 
di Kircher nel suo Anti-Dorsche , 
1 653 , e fu assalito alla sua volta da 
Bald. Beholio, 1681 : tali particola- 
rità sono estratte dagli Ami di 
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Baillet, 8 dal Dizionario di Bayle. 
Nulla- si è potuto scoprire intorno 
a Kircher posteriormente alia sua 
abhiura> 

W— s. 

KIRCHER (Atanasio), gesui- 
ta tedesco , uno degli uomini più 
dotti e più laboriosi che abbia pro- 
dotto quel celebre ordine, nacque ai 
2 di maggio I boa a Geysen , piccio- 
lo borgo presso Fulda, di onesti ge- 
nitori, e che ebbero cura della sua 
educazione. Terminati gli studj, en- 
trò nella società, dove trovò nuovi 
mezzi per soddisfare la sua passio- 
ne d'istruirsi : fisica, storia naturale , 
matematiche , lingue antiche , egli 
abbracciava tutte le parti della scien- 
za con uguale ardore . Incaricato di 
professare la filosofia, indi le lingue 
orientali nel collegio di Wurtzbur- 
go, esercitò tale duplice funzione in 
modo luminoso. La guerra dei tren- 
tanni sopravvenne a turbare li sua 
tranquillità, e lo costr inse ad abban- 
donare la Germania. Si ritirò prima 
presso i gesuiti d’ Avignone, coi qua- 
li passò due anni, unicamente appli- 
cato allo studio delle antichità. Du- 
rante il suo soggiorno in quella cit- 
tà, strinse amicizia col dotto Peiresc, 
ebe lo consigbò a lavorare nella spie- 
gazione dei geroglifici egiziani. Fat- 
to professore di matematiche a Vien- 
na, si disponeva a ritornare in Ger- 
mania, quando ebbe ordine di recar- 
si a Roma. Il papa gb commise, nel 
1 63 -J, d’accompagnare a Malta il car- 
dinale Federico di Sassonia, e vi fu 
accolto dal gran maestro con molta 
distinzione. V isitò in seguito la Si- 
cilia ed il regno di Napoli, ed andò 
alla fine a prendere possesso d’ nna 
cattedra di matematiche nel collegio 
romano: la tenne otto anni, indi 
i suoi superiori gli accordarono di 
rinunziarvi per attendere agli altri 
suoi lavori ■ Ebbe una contesa col p. 
Maignau in proposito dell’invenzio- 
ne a’uno stromcnto d’ottica: tale fac- 
cenda menò molto remore j ma la 
questione della priorità rimase inde- 
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ci sa. Il p. Kircher morì a Roma, ai 
28 di novembre 1680, lo stesso gior- 
no che il Ucraino, cd il p. G. K. Gri- 
maldi ( 1 ) . Possedeva un'erudizione 
straordinaria , ma male ordinala e 
senza critica. Era dotato dell’ imma- 
ginazione piìi ardita, della memoria 
più vasta, e d’una pazienza infatica- 
bile; ma, non ostante l'indefessa sua 
applicazione al lavoro, non poteva 
verificare tutti i latti cui rapporta 
nelle sue opere.- aveva altronde la 
manìa di volere spiegare ogni cosa, il 
che doveva condurlo necessariamen- 
te in gravi furori ; ma ingiustamen- 
te fu sospettato delia sua buona fe- 
de. Vaij sovrani, tra gli altri il du- 
ca di Brunswick (Augusto), gli som- 
ministravano le somme necessarie 
per le sue esperienze , e si facevano 
un piacere «l’inviargli rarità, di cui 
formò uno de'più preziosi gabinetti 
di fisica sperimentale che si fossero 
ancora veduti ; gli stranieri che an- 
davano a Roma erano solleciti di vi- 
sitarlo. Il p. Kircher era in carteg- 
gio con molti dotti, tra i «piali cite- 
remo Peiresc, ed il p. Schott, suo a- 
mico ed allievo, «li cui il nome ricor- 
rerà sovente nel progresso di «piesto 
articolo. Le opere del p. Kircher so- 
no sommamente numerose, c meri- 
terebbero una notizia particolariz- 
zata . Si possono dividere in tre clas- 
si , secondo che si riferiscono alle 
scienze fisiche c matematiche, alle 
lingue cd ai geroglifici, alla storia ed 
alle antichità, senza parlare d'alenni 
opuscoli ascetici: I .Ars magnesia, si- 
ve conclusione s experimcntalcs de 
efjcclibus magnelis, Wurtzhttrgo, 
it> 3 l, in 4 -to. Tale tesi è la prima 
ed una delle opere più rare «li Kir- 
eber ; II. Magnes, sive de arie ma- 
gnetica opus tripartitum , Roma , 
1641, in 4 .to ; Colonia, lt> 43 , in 
4-to ; terza e«iizionc riveduta ed au- 
mentata, Roma, 1 654 , in fog. con lig. 
Tale trattato del magnetismo contis- 
ti ) Vedi Pax-oli, pag. <8, citalo da Cancel- 
lieri, Circo Agende, |*ag. 54. 
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ne molte cose frivole. Si trova nel 
libro III la figura della tarantola, 
con le arie che si credono atte a gua- 
rire il morso di tale insetto. Ili it/a- 
gneticum natura; regnum, sive Ui- 
sceptatio phr sio logica de triplici 
in natura rerum magnete, Roma, 
1667, in 4 -to; Amsterdam, 1667, in 
12. L'autore afferma che la natura 
non ha nessun segreto «mi non pos- 
sa penetrare l'attento osservatore, a 
stabilisce per principio che l’attra- 
zione e la ripulsione possono servire 
per ripiegare i fenomeni più oscuri 
della fisica. Spiega, secondo tale ipo- 
tesi, la produzione dei minerali, del- 
le pietre preziose, delle piante, e le 
adozioni e le antipatie che si sor- 
gono negli animali: IV Ars magna 
lucis et umbra: in X libros digesta , 
Roma, 1645, 1646; Amsterdam, 
1671, in foglio. Tale trattato d'otti- 
ca e di gnomonica ra«xhiude cose e- 
stremamente interessanti; l'autore 
vi descrive nn'unionc di s|>cccln pia- 
ni cui aveva costrutti secondo quel- 
lo d’ Archimede, e rende conto della 
prova che ne aveva fatta, e «die spin- 
se soltanto fino a produrre nn calo- 
re considerabile, finlfon è andato 
più oltre ( y. UurroN). Vi parla al- 
tresi d’un numero grande ih sue in- 
venzioni, talvolta piti curiose che u- 
tili, e, tra le altre, delia lanterna ma- 
gica, di cui generalmente è riguarda- 
to come inventore. V Musurgia u- 
nivcrsalis, sive ars magna conso- 
ni et dissoni in X libros digesto , 
Roma, i 65 o, 2 voi in fog.; Amster- 
dam, 1662, in fog. Il dotto Meibo- 
mio ha «liticato tale opera assai acer- 
bamente nella prefazione dei Musi- 
ci veleres grani. Vi si rinvengono 
tuttavia cose non meno dotte che 
curiose, sulla musica degli antichi. 
Kircher vi alferraa (libro IX) che 
si può fabbricare una statua perfetta- 
mente isolata, di cui gli occhi, le 
labbra e la lingua avranno un mo- 
vimento a piacere, che pronunevrà 
suoni articolati, c «die sembrerà ri- 
va ; aveva il progetto di farne ea- 
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guire una di tale specie por diverti- rotto, e non ebbe il coraggio o il 
mento della regina Cristina ; ma tempo di ricominciarne l’o|ie iasio- 
ne fu, si dice, impedito, eia per man- ne. Tale racconto rende sospetta la 
canza di tempo, sia dalla sposa ( F. buona lede del dotto religioso: non- 
la Magia universalis del 1 *. Schott, dimeno bisogna osservare che il m$> 
tom. II, lib. 3 ). Andrea Hirscli pub- lodo di cui fa un minuto ragguaglio 
hlicò un compendio di tale opera, ( loc. cit. ) sotto il nume di segreto 
col titolo: À'irc/ieruj jesuita Germa- imperiale , perchè lo aveva avuto 
niae redonalus, ec. Artis magnae dall’imperatore Ferdinando III che 
de consono et dissono ars minor , lo comprò da un chimico, metodo 
Halle (nella Svevia), ìGGs, in 8 .vo. che il p. Schott aveva già pubblicar 
V I Phonurgia nova de prodigiosis to, ma che sembra in effetto poco 
sonorum ejfeclibus et sermocina- credibile, non è quello di cui si era 
lione per machinas sono anirnalas, valso ; annunziava l'ìn tensione di 
(Kempten) 1G73, in foglio. Vi si pubblicare il suo in un Trattato 
trovano molte cose curiose e singo- speciale , De palingenesia planta- 
lari sulla natura del suono, sulla sua rum ex cineribus ; ma tale progetto 
propagazione, e sugli strumenti che non andò effettuato. Del rimancn- 
hanno tale oggetto. VII Mundus le, è noto che i nostri professori di 
subtcrraneus,in quo universae no- fisica dilettevole eseguiscono in og- 
turae rnajestas et divitiae dernori - gi tuie ricreazione cou un'illusione 
stra/Uur, Amsterdam, )GG 4 o iGG 8 , catottrica; e Kircher, che si diletta- 
2 voi. in fog., iìg.; terza edizione, va sovente di Gir burle ai curiosi 
accresciuta, ivi, 1G78, 2 voL in fog., che visitavano il suo gallinetto, po- 
lig. Bisogna qui ricordare che Kir- Irebbe avere appunto adoperato uno 
chcr , volendo conoscere fintcrno spediente analogo, però che si vede 
del Vesuvio, si fece calare da un che aveva ottenuto grandi effetti 
uomo ^vigoroso , che ve lo tenne dagli specchi concavi. Vili. Primi- 
sospcso per una corda fino a che eh- lice gnomonicoe catoptricce, hoc est 
he soddisfatto pienamente la sua cu- horologiographice nova; speculo- 
riosità . Si trova altronde, in tale ris, Avignone, iG 33 , iG 35 , in 4 -to 
opera, una moltitudine di congct- di 228 pag. Sembra che Kircher 
ture bizzarre e di racconti apocrifi abbia ignorato come esisteva già 
sui giganti, sili dragoni, ed altri un'opera del p. Schocnbergher sul- 
supfxisti animali abitanti deli'inter- lo stesso argomento (Fi Muntitela, 
110 della terra, sulle comunicazioni Slor. delle ma tetri., tomo I, pagi- 
sotterranee di alcuni mari o la- na 734 ). IX. Specula Melitcnsis 
ghi, ec. In tale libro ugualmente enciclica, sive sintagma novorum 
( tomo II, jiag. 435 delfcdiz. del inslrumentorum plipsico-matliema- 
1G78 ) l'autore dà il secreto della ticorum, Messina, iG 38 , in 12; è la 
palingenesi, o modo di risuscitare più rara di tutte le opere di Kir- 
ima pianta dalle sue ceneri. Asserì- chcr: la pubblicò sotto il nome di 
sce d aver custodito circa dieci anni, F. Salvatore Imbrollio, priore go- 
tici suo gabinetto, una pianta in ta- ucrale di Malta ; Schott l'ha unita 
le guisa ridotta in cenere, in un iia- al libro VL della sua Technica ca- 
sco , e che ripigliava la sua forma ad riosa ( pag. ty'i 7 - 7 7 1 ). E la deaeri- 
mi dolce calore ; ma che avendola zione d una macchina cui Kircher 
mostrata olia regina Cristina in lél>- nomina Specula, perchè aveva La 
ln-ajo 1GÓ7, ed avendola poi dimcu- lbrma d una loggctta: col mezzo di 
Licata sulla finestra, durante un gelo ruote o quadri circolari di cui era 
non poco forte, ebbe il dispiacere di guarnita su tutte le lèrce, vi si po- 
tioyarc il giorno dopo il suo fiasco levano risolvere i principali prublc 
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mi (iella sfera e del calendario. L’nu- 
tore aveva preteso di fante una spe- 
cie d’ enciclopedia; ed alcune ditali 
ruote si riferivano alU medicina, all* 
astrologia, alla cabala, ec.Dp. Kireher 
si è altresì applicato h perfezionare 
la geometria pratica , ed è l’invento- 
re d’un pantometro, istromento de- 
stinato a tener luogo di tutti gli al- 
tri ( I ) , ma che è soltanto una tavo- 
letta alquanto complicata . Circa al 
suo Organo matematico , di cui il 
p. Schott ha fatto una descrizione 
sommamente particolari zzata col ti- 
tolo d' Organata mathematicum , 
Wurtzhurgo, 1668, in 4 -to, è Una 
specie di cassone, contenente, in di- 
versi compartimenti, tutti i quadri, 
regole mobili, ec., che l’autore ha 
giudicato atte ad agevolare le opera- 
zioni matematiche d’ogni genere, 
siccome i bastoni aritmetici di Né- 
per , che ne occupano il primo scac- 
co. Differisce solo per la forma dalla 
Specula Melitensis ; c Kireher gli 
dava il nome é'Organum , perchè si 
avvicina alquanto alla figura esterna 
d'nna cassa d’organo ; X Arithmaln- 
gia,i rive deoccultis nttmerorum my- 
stcriis, Roma, i 665 , in 4-to; opera 
mntemat ira-filologica snlle proprietà 
dei mimcri, sui loro usi e loro abu- 
si; XI Tariffa Kircheriana sire 
mensa Pjlhagorica expansa , Ro- 
ma, 1679, in 13, di 4oo pag. È una 
tavola dei conti fatti o moltiplicazio- 
ni dall'i fino al 100 : ognuno demen- 
to moltiplicandi presenta in quattro 
pagine, rimpetto a ciascuno dei cen- 
to moltiplicatori (a i 5 per pagina), 
I.* il prodotto semplice, o la super- 
ficie del rettangolo ; 3.* la superficie 
del triangolo di cui il moltiplicando 
è la base ; 3 .* la solidità del prisma , 
e 4-’ quella della piramide, che han- 
no per base il quadrato del moltipli- 
cando , mentre il moltiplicatore e- 
sprime sempre l’altezza. Tale libro, 
più degno di Bareme che del p. Kir- 

( i ) Il p. Scindi n«* ha pubblicato la dori i- 
aionc rol titolo di Panlomttimm &irchtrianum t 

WurUburgo, iJHJo, io 
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clieT , hon aveva nè prefazione , nè 
spiegazione. Il p. Benedetti ne com- 
pose una con qnesto titolo: Tariffa 
mira arte , combinata methodo , 11- 
niversalem geometriae et arithmr- 
ticaepraeticae summam continens, 
Roma, 1C79, in 8.vo: vi si trova al- 
tresì ima breve descrizione del Pan- 
tometro-, XII Itinerarium extati- 
cum quo mundi opificium .... nova 
liypothesi exponitur , Roma , i 65 G, 
in 4-to; nuova edizione aumentata 
da Schott, col titolo di Iterextaticum 
coelette, ec., Wurtzbnrgo, 1660 0 
1671, in 4-to: sono dialoghi nei (pia- 
li l'autore spaccia idee singolari e tal- 
volta curiose non poco sulla natura, 
la disposizione ed il moto dei corpi 
celesti; XIII Iter extaticum qui et 
mundi subterranei prodromus di- 
citur, quo geocosmi opificium sire 
terrèstri s globi structura exponi- 
tur, Roma, 1657, in 4 -to ; ristampa- 
to nel il>6o, in seguito al proceden- 
te. Vi tratta dell’ acqua considerata 
come elemento, della forma del glo- 
bo, dei mari, della loro estensione, 
della loro profondità, degli animali 
che gli abitano,ee. ;XIV Oiatribae de 
prodigiosis crucibus qitae tata sa- 
pra vestes hominum qua m res a- 
lias, non pridem post ultimum in- 
ccndium Pesurii montis, IVeapoli 
comparuerunt, Roma, it)6i,in8.vo: 
volumetto rarissimo , ristampato da 
Gasp. Schott, in seguito alla sua lo- 
co- seria . Kireher vi prova , per le 
testimonianze degli storici, la possi- 
bilità delle apparizioni di tale natu- 
ra, e mostra la loro utilità in quanto 
che percuotono gli animi di un ter- 
rore salutare . Cerea in seguito di 
spiegare tale fenomeno particolare 
con ragioni naturali, e sembra per- 
suaso che i segni suddetti siano al- 
trettanti avvertimenti del cielo. Nel- 
la stessa opera parla d’ un basilisco, 
nato dall* novo d’ un vecchio gal- 
lo , prodigio cui avrebbe fatto be- 
ne di verificare prima di darne la 
spiegazione ; XV Scrutinium pfor- 
sico-medieum contagiosa : luis qute 
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pestìi dicitur , Roma, i658, in 4.to. 
Tale opera Ri ristampata in diverse 
torme con una prefazione di Cristo- 
foro Cangio, e tradotta in fiammin- 
go da Zacaria Van den Graaf, Rot- 
terdam, 1669, in 8.vo; XVI Ars ma- 
gna se tendi seu combinatoria, [in 
XII libros digesta, qua nova et u- 

niversaLi methodo de omni re 

proposila plurimis et prope infini - 
lis ralionibus disputaci, omnium- 
que summaria quatdam cognilio 
comparari potest, Amsterdam, 1669, 
in fog. Si vede che è a un di presso 
il metodo di Raimondo Bulli, per 
imparare a discorrere a dritto od a 
rovescio sopra un argomento qua- 
lunque ( V. K.VLMAKN ) ; XVII Pro- 
dromus coptus rive aegrptiacus, 
in quo linguae copine rive aegy- 
ptiacae, quondam pharaonicae, 0 - 
rigo, aetas, vicissitudo, itici inolia, 
ce. , exhibentur, Roma, i636, in 
4 to, con fig. L’Europa dotta, dice 
Champolliou, deve in alcun modo 
a Kirciier la cognizione della lingua 
copta ; e merita, sotto questo aspet- 
to, tanto più indulgenza pei nume- 
rosi suoi errori, quanto che i monu- 
menti letterarj dei copti erano più 
rari al suo tempo ; XVIII Lingua 
ucgyptìaca rcstiluta, rive Institu - 
tiones grammaticafes et Lexicon 
copile um, Roma, iti 44, in 4-to. Vi si 
trovano una grammatica ed un dizio- 
nario copti recati d'Egitto dal celebre 
viaggiatore Pietro della Valle. Pei- 
rcsc, nelle mani del quale era capitato 
tale prezioso manoscritto, lo mandft 
al p. Kircher, onde lo pubblicasse. 
Tale opera ora citata, fu la prima che 
diffuse in Europa esatte nozioni del- 
la lingua copta. Lacroze ne ha trat- 
to i nomi copti delle città coi loro 
equivalente in arabo, cui lia inseriti 
nel suo Dizionario ( T. Lacko/.k ). 
lini nel ha latto, dietro la scorta di 
Dehure, una descrizione assai esatta 
di tale opera , nel suo Manuale del 
libra jo-, XIX Obeliscus Pamphi- 
lius, hoc est interpretatio nova et 
huc usque intentata , obelisci liie- 
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roglyplùci ex hippodromo Cara- 
collar in forum agonale translati , 
ec., Roma, i65o, in fog. È la spie- 
gazione dei geroglifici che si trova- 
no sull’obelisco della lontana di piaz- 
za Navoua , che fu restaurato dal 
Bernino, sotto la direzione del Pa- 
dre Kircber, per ordine del papa In- 
nocenzo X ( Panfili ). Il dotto gesui- 
ta pose lino geroglifici di propria in- 
venzione là dove le antiche ligure c- 
rano assolutamente cancellate e di- 
strutte; XX OEdipus aegrptiacus, 
hoc est universalis hieroglyphicae 
veterum doctrinae, temporum infu- 
ria abolirne, ins laura tio, Roma, 
tomo i.rao, itì5z; tomo 1 , diviso in 
due parti, i653 ; tom. 3, i654, in 
fog., fìg. È l’opera più importante 
del p. Kircher, e la più ricercata dai 
curiosi, mal grado la poca solidità del 
suo sistema. Gli ora costata venti an- 
ni di ricerche e di fatiche. Rir- 
cher si era persuaso che i sacer- 
doti d’ Egitto avevano inventato i 
geroglifici per occultare al volgo la 
loro dottrina segreta ; ed è partito da 
tale principio per dare ai caratteri 
di tal fatta un’ interpretazione inge- 
gnosa , ma arbitraria. Il dotto Gio- 
vanni Wiikins per lo contrario ha 
soltanto veduto, nei geroglifici, i sag- 
gi rozzi che hanno dovuto necessa- 
riamente precedere 1' invenzione 
dell'alfabeto; e tale opinione sem- 
bra tanto meglio fondata, quanto 
che si sono trovate presso i Messicani 
vere pitture geroglifiche, c che la 
scrittura egiziana, siccome quella dei 
Chiuesi, uou puà essere che un per- 
fezionamento degli antichi gerogli- 
fici (V edi il Saggio sui geroglifici 
deguEgiziani, per Warburton, e 
soprattutto il Trattato di Zoega, De 
origine et usu obelis forum) ; XXI 
Obeliscus Chigius , sive obelisci 
aegyptiaci intra rudero templi Mi- 
ncryae effossi interpretatio hiero- 
gbppkica , Roma 1 tifiti, iu foglia; 
XXII Splipnx mjrslagoga , sive 
diatribe hierogljrphica de mumiis, 
Amsterdam, 1 G7G, in log. E la spie- 
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pacione imi propone dei geroglifici 
delineati sopra due involti di mum- 
mie recati da Egitto, c conservati nel 
castello d* Ussé , in Turena. Se ne 
può vedere la storia, e l’ intcìpreta* 
zione cui Court de Oebelin «lava a 
tali geroglifici, «olla Raccolta d'an- 
tichità delle Gallie , per La San- 
vagère , pagine 3ag-3p3. Una delle 
jiarti dell’ Ocdipus irgrptiarus è 
altresì intitolata, Sphrnx rnpstago- 
a; l’autore vi tratta dell’inspirazione 
ei profeti e dell'entusiasmo degli 
antichi poeti ; XX III PoWgraphia, 
scu artijicium linguarum , quo cum 
omnibus totius mundi populis po- 
terli quis correspondere , Roma 
» 663 , in foglio, rara; Amsterdam , 
1680, in foglio. Tale opera, assai 
curiosa, è divisa in tre saggi : il pri- 
mo contiene tuia pasigrafia, o scrit- 
tura universale , cui ciascuno può 
leggere nella propria lingua. Il prin- 
cipio donde parte è un dizionario 
numerato , siccome Becber aveva 
prò [>asto senza farlo. Kireher lo fa 
in piccolo per cinfpie lingue ( la la- 
tina, l’italiana, la francese, la spa- 
gnnola e la tedesca ), Il suo vocabo- 
lario ha circa seicento parole; le for- 
me variabili dei nomi e dei verbi 
sono espresse con segni di conven- 
zione . Si vede che è pressoché lo 
stesso sistema che fu nuovamente 
prodotto ai nostri giorni , sotto il 
nome di Manuale interprete di 
corrispondenza ( V. Cambry ). Il so- 
ixmdo saggio contiene ima stegano- 
grafia più ingegnosa di quella di 
Trithème ; ed il terzo, una scatola 
steganografìca, per iscrivere o legge- 
re con somma prontezza una cifra 
indicifrabile ; XXIV Historià Eu- 
stachii Mariana, qua vita,genealo- 
gia et Incus conversionis S. Eu- 
stachii describuntur, Roma, it> 65 , 
in 4. lo, e non in fog., siccome dice 
Sotwell, e, sull’autorità sua,Niccron. 
Kireher narra che lo mosse un sen- 
timento di riconoscenza per la pro- 
tezione particolare della Madonna, a 
scrivere la storia della chiesa di sant’ 
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Eustachio, a Roma, fabbricata da Co- 
stantino il Grande, sotto l’ invocazio- 
ne della Madre di Dio; XXV China 
monumentis qua sacris, qua profa- 
ni s, necnon variìs naturae et arti» 
spectaculis illustrata, Amsterdam, 
1667, in fog. ; tradotta in frani*»- 
da d’ Alquié, ivi, itèjo, in fog., «1 
in fiammingo, da Glazemakcr, ivi, 
1678, in fog. Tale descrizione della 
China è curiosa non poco ; ma biso- 
gna stare in guardia contro la credu- 
lità dell’ autore, il (piale talvolta rac- 
conta latti smentiti dalle relazioni 
posteriori . Vi occorrono particolari- 
tà, abbastanza esatte pel tempo, uti- 
le antiche scritture della China, ed 
un breve ristretto della dottrina cri 
strina in chinese ( in lettere lati 
ne ) ed in latino . La memoria sull’ 
arrivo dei missionarj alla China, pe- 
sa quari per intero in Trigatdt, è in 
tercssante; ma il tratto piò impor- 
tante che racchiuda tale libro, è la 
celebre iscrizione chinese di Si’an-fn, 
di cui Kireher aveva già pubblicato 
una breve notizia nelProdromus co- 
ptus, dietro la scorta d’ una copia r 
d’una traduzione fatte dal p. beme- 
do, ma che nel libro di cui si tratta, 
inserisce per intero, con una versio- 
ne fatta dal p. Boym, ajutato da on 
gesuita chinesc, per nome Andrea bin. 
Tale iscrizione fu per lungo tempi, 
c quasi tino a’ nostri giorni, il testo 
più esteso stampato in Europa, su! 
quale si potessi! tentare di studiareb 
scrittura chinese . Bisogna però con- 
venire che i caratteri possono essere 
letti soltanto da uno che sia molto 
pratico . I numeri messi allato ad ci- 
gni carattere corrispondono alle p» 
rote latine equivalenti delia versione 
latina ; ma gli (tessi numeri snnop'i.- 
sati nella traduzione francese, dove 
non corrispondono piò con le parole 
chincsi. Viene per altro ancora ri- 
cercata tale edizione timi rese, perchè 
è terminata da un breve vocabolario 
cliincRO-irancese, che non v’ è nell" 
originale, e che insegna la pronnn 
eia e non la scrittura chinese. La 
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China illustrala ò altresì il primo 
libro in cui si trovano delineati i ca- 
ratteri dell’alfabeto Dtvanagary. L’ 
orazione domenicale latina in lettere 
samscritte che vi si vede ( tav, Bbb), 
è stata copiata da Chamberlayne 
(pag. ai ), come se fosse il Pater in 
samscrit. Anche prima che fosse pub- 
blicata tale opera, Kircher era in vo- 
ce di non essere ignaro della lettera- 
tura chinese, allora sì poco conosciu- 
ta . Caramuel gli dedicò, nel 1 663 , 
nella sua Metamelrica , in log., tav. 
XXIV, un supposto componimento 
poetico in chinese , osservabile in 
quanto che vi si vedono i primi ca- 
ratteri chinesi che siano stati incisi 
in Europa in rame, e con la loro pro- 
nuncia : quelli die comparvero nell’ 
Additanwnlum tlc\Y Alias Sinensis, 
( V. Golio), di cui la prima edizione 
e del i 655 , erano intagliati in legno; 

XXVI Latitati, id est nova et pa- 
rallela Latii tum veteris tum novi 
descriptio , Roma, 1 669 , in fog. ; 
Amsterdam, 1671, in log., con lig. ; 

XXVII Principis christiani arche- 
tjpon poliliain, sire splendor da- 
rnus Joannae , unius ex antiquis- 
simis Hispaniae familiis , Amster- 
dam, 1661) e 1672, in 4-to. Venne lo- 
dato tale libro per l'eleganza dello 
stile ; ma la parte storica vi è poco d’ 
accordo con l’Arte di verificare le da- 
te;XXVIII Arca Noe in tres librai 
digesta, sire de rebus ante diluvium, 
de diluvio, et derebus post diluvium 
a Noemo gestii, Amsterdam, 1675, 
in fog.; XXIX Turris l label , sive 
Arcliontologia,qua priscorum post 
diluvium hominum vita, mores , 
rerumque gestarum magnitudo 
confusio linguarum,gentium trans- 
migrationes cura principalium in- 
de enatorum idiomatum historia 
describuntur et explicantur , Am- 
sterdam, 1678, in fog. Questi due 
libri sono dottissimi c pieni di ri- 
cerche talvolta estranee al sogget- 
to, come in tutte le altre opere del- 
l’autore; XXX Rituale vetus Copb » 
titarum (in latino), nei òjnimicta 
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di Leone Allacci, i 653 , pag. 139; 

XXXI Epislolarum fasciculus , 
Augusta, 1684, in 8.vo, rarissimo . 
Tale raccolta fu pubblicata da Giro- 
lamo Ambrogio Langemnantel. Za- 
caria Geetz ha inserito altre lettere 
di Kircher nella sua Raccolta inti- 
tolata Celeberrimorum virorum 
Epistolae de re numismatica ( V. 
Z. Guetz ) G. Burckard ha pub- 
blicato vaij sunti interessanti di 
quelle che si conservano nella biblio- 
teca di Wolfenbuttel (V. Histor. 
biblioth. Auguslae IV olfenbutteli , 
seconda parte , pag. 1 15 a ibi ) ; 

XXXII Alcuni componimenti nel- 
le lingue orientali nel Monumen- 
tarti Romanum Perescio factum, 
Roma,i Ga 8,in 4 -to (V.Vki resc), cioè: 
Elogium targumicum (pag.88), Do- 
dccastichum samarilanum ( p. 90); 
Encomium georgianum ( pag. 93); 
e Tristrophum cophtum ( pag. 96 ). 
Finalmente l'avTOcato Carlo Feti, nel 
tom.I. delle sue Miscellanea pili lo- 
logica critica, pag. 3 ot, ha pubbli- 
cato una lettera del p. Kircher al papa 
Alessandro VII, in cui descrive le 
antichità trovate nel sepolcro del- 
la funi glia Furia : tale lettera era 
comparsa soltanto tronca nel La- 
tium vetus et novum. I curiosi che? 
vogliono compiere la raccolta delle 
opere di Kireher, vi aggiungono 
pure: I. Phjsiologia Kircheriana 
quarti ex vastis operibus Al. Kir- 
e/ieri extraxit Jolian. Steph. hctc- 
ler, Amsterdam, 1 680, in log. II. Pro- 
dromo apologel ic.o suiti studj Chir- 
cheriani da Gioseffo Petrucci, Am- 
sterdam, 1677, in 4-to. Kircher, sic- 
come abbiamo detto, aveva formato 
un gabinetto prezioso di stromenti 
di matematiche e di fìsica, di mac- 
chine, di oggetti rari di storia natu- 
rale e d’antichità. Di tali sue ricchez- 
ze si formò il Museo del collegio ro- 
mano, il più bello che si fosse vedu- 
to fin allora. Giorgio de Sepi, mec- 
canico intelligenteche lavorava sotto 
gli ordini di Kircher, ne pubblicò il 
catalogo con questo titolo ; Romani 
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cvllegii soc. Jcsu Musaeum... A ih. 
Kircheri novis et raris inventi s locu- 
plelatum, Amsterdam, 1 678, in fog. 
Vi si trova, pag. 61, La lista dello o- 
pere pubblicate dal p. Kircher, e di 
quelle ch’egli si prefiggeva di dare 
in luce (1). H p. FiL Buonanni ne 
ha pubblicata una nuova descrizio- 
ne intitolata! Musaeum Kircheria- 
num , Roma 1709, in fogl.; ristam- 
pata in un nuovo ordine per le cure 
«li Giovanni Ant. Battara , Roma , 
1 7^3, in fogL ( V. FiL Buonahui, to- 
mo VL pag. 171. ) Finalmente il p. 
Contucci ha pubblicato : Musaci 
Kircheriani aerea notis illustrata , 
Roma, 1763-1765, a tomi in foglio, e 
contenente quarantacinque tavole di 
medaglie e d'antichità con la spiega- 
zione; tale volume è raro non poco. 
Sareblie stato facile d’allungare que- 
sto articolo degli aneddoti, almeno 
dubbiosi, rapportati du tutti i bio- 
grafi, sulla semplicità del p. Kircber: 
ma essi non avrebbero aggiunto nul- 
la all’idea che ahluamo corcato di «La- 
re del carattere di «piesto dotto; mi- 
scuglio singolare di ooraggio e «li 
debolezza, d’orgoglio e di credulità . 
Non rimanderemo , per le particola- 
rità, alla Riblioth. Script, soc. Jesu 
del p. Sotwel , nè alle Memorie di 
Niceron, t. XXXII ; gli articoli con- 
cernenti Kircher, in tali due opere, 
sono ugualmente suporficiali e non 
esatti : ma si leggerà con piacere una 
Memoria di breve estensione ch’egli 
aveva lasciata sopra la sua vita e le 
suo opere, nel Fasciculus epistola- 

( l ) Tale Ulti era già siala pubblicata nel 1676, 
da Sottvcl, pag. 92, Tra le opere che il p. Kir- 
cher prometteva, si frenano: i.mo Ars analogi- 
ca, de quavit t fu mate expedi te erri bendi per a» 
nalogismos re rum naturaiium ; 2^do Iter he» 
truteum, quo Hetrurlar tum pr irete tum porterà r, 
arigo, si tur, natura , dercribuntur ; 3 .io Geome- 
tria proci tea combinata in usum principia» ela- 
borata ; 4. lo Art vtterum AZgyptiorum Mera- 
glyphira ; 5 .to Abou-Ali, Mire Aricennae, to - 
mur II de medicamenti r timplicium, minerà- 
iium, oc., ex hebraiea et arabica lingua in la- 
ti num trantlatut. fUrvi ragione di credere che 
nessuna di tali opm* «la -tata quan- 

tunque Sotwel supponga che il furono in Am- 
sterdam « 
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rum pubblicato «la Langenmantel , 
pag. 65 e seguenti . 

£ 

KIRCHMAIER (Tommaso), uno 
degli scrittori protestanti più furi- 
bondi del secolo XVI, nacque verso 
il i 5 n, a Straubing in Baviera, Se- 
condo l'uso dei dotti del suo tempo , 
mutò il sno nome in quello di Aao- 
Ocorgos , due parole greche che han- 
no la medesima significazione. Ab- 
bracciò la riforma «li Lutero, e non 
cessò d' inveire contro quanto chia- 
mava le superstizioni della Chiesa 
romana, con un furore che gli fece 
torto, anche nell’opinione delle per- 
sone assennate della sua comunione. 
Era dotato d’ immaginazione , di e- 
stro, di molto spirito . Si può giudi- 
care , dal numero delle sue opere , 
thè lavorava con facilità grande. In- 
tendeva abbastanza bene il greco, ed 
esistono varie sue traduzioni . Poi 
ch’ebbe esercitato le funzioni del 
ministero pastorale in diverse bor- 
gate di Germania, e che si fu attira- 
te le censure «lei concistoro di Wei- 
mar, morì, ai 29 di dicembre i 563 , 
a Wisloch, nel Falatinato. I curiosi 
ricercano con premura le sue opere j 
«si è La ragione che ci orasse a com- 
pierne la lista : I. ’Trag. nova, Pam- 
machius, Wittemberg, 1 538 , in 8 .to, 
di 81 foglietti; II l'rag. nova, Mer- 
cator seu Judicium ( Basilea ) , xi. 
(■ 54 o),in 8 .vo,di 75 fogli ;lx(i 56 o), 
in 8.vo «li 68 fogli . Tale dramma è 
stato tradotto in francese con «piests» 
titolo: Il Mercatante convertito, tra- 
gedia nuova nella quale la vera 
e la falsa religione, al paragone 
Cuna delC altra, sono al vivo rap- 
presentate, ec. (Ginevra), i 558 , in 
8 .vo; i 56 i, in 13; con la commedia 
del Papa malato e prossimo alla 
sua fine ( per Teod. Bèza ) , i 585 , 

3 pari, in 16; 1591, in 16; >094, in 
13 . La traduzione del Mercante 
convertito è attribuita a G. Crespili ; 
III Incendia seu pnprgopolrnic.es , 
tragoedia recens nata , nephanda 
quorundam papislici gregis expo- 
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nens facinora, Wittemberg, i54i, 

'ìu 8.vo, di 49 foglietti, non compre* 
so il titolo; ristampata con la stessa 
data, in 8.vo di 56 foglietti. Era l’o- 
pera più rara di Kirchmaier; ma è 
stata ristampata nella Politica im- 
periatili di Goldast, pag. ini; IV 
Hamannus , trag. nova sumpta e 
li il> Hi s (Lipsia), i 543 , in 8.vo picc.; 
V Hicremias, trag. nova, ex pro- 
pheta Hieremia sumpta , Basilea 
( l 55 i), in 8.V0 ; VI Jutlas Iscar io- 
ics, trag. nova et sacra ; adjunctae 
sunt duae Sqplioclis tragoediae,A- 
jax jlagellifer et Philoctetes , car * 
mine versae ( Stuttgard, i 55 a), in 
8.ro raro ; VII Agriculturae sacrae 
libri V, iti, i 55 o,in 8.vo picc.; Vili 
Rcgnumpapisticum, i 553 , in8.ro p. 
di f }3 pag., edizione originale; idem 
con altri scritti, Basilea, Operino, 
i 55 g, in 6.vo di 343 pag., non com- 
presi sedici foglietti senza cifra che 
contengono V Errala « V Indice et- 
ili Brìi net. Manuale del libra jo)\ 
IX Explanatia enchiridionis Epi- 
cteti, Strasburgo, i 554 , in 8.ro; X 
Satrrarum libri E priores , bis 
eunt adjecti de animi tranquillità - 
te duo libelli, Basilea, i 555 , in 8.vo; 
XI De dissidiis componendis libri 
duo; adjuncta est Satyra in J. del- 
la Casa, ivi, i 559, in 8.vo ; XII 
A nriotatianes in canonicam Joan- 
nis primam epistolam, 1044, in 
8.vo; XIII Confutatio de bello ger- 
manico in pedionetum, trimetris 
scazonibus ; XIV De injantum ac 
parvulorum salute, deque Christi 
ditto; n Sinite parrulos venire ad 
me, ec.u conclusione s 145, Basilea, 
i 550 , in 8.vo; XV Epitome eccle- 
siasticorum dogtnatum cannine 
hexametro heroico. Kirchmaier ha 
tradotto dal greco in latino i Discor- 
si di Dione Crisostomo , Parigi , 
1 604, in fog. ; vaij Brani d Isocrate, 
di Plutarco (Basilea, 1 556 , in 8.vo ), 
c le Lettere di Sinesio (ivi, i 558 , in 
8.vo ); quelle di Falaride, ivi, l 558 , 
in 8.vo. Si trovano alcuna sue poesie 
nelle Delirine putta rum germano- 
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rum, tomo IV. — Giorgio - Gaspare 
Kirchmaier, dotto chimico e lette- 
rato tedesco, nato nel l 635 , in Of- 
fenheim, in Franconia, coltivò altre- 
sì la numismatica e la mineralogia ; 
visitò le principali scuole ed univer- 
sità di Olanda, e fu in carteggio coi 
più dei dotti del suo tempo. Siccome 
aveva molto lavorato sul fosforo, ven- 
ne sotto il nome di Fosforo iscritto 
nei registri dell’accademia leopoldi- 
na, di cui era membro. È opinione 
che scoprisse primo (nel 1679)1! 
segreto d'intagliare sul vetro, come 
si là in oggi col mezzo dell'acido 
fluorico. Morì ai 28 di settembre 
1700, dopo di aver pubblicato un 
grandissimo numero di scritti. Ro- 
termund ( Sitpplem . di Joechcr ) dà 
la lista di ottantasette opere, c Joc- 
cher di cento quarantotto ; indiche- 
remo soloi I. Dissertatio prò hj-po- 
thesi Tj-chonica contro dogma Co- 
pemicanum, Wittemberg, i 658 , in 
4 *to; II De lexicis et lexicographis 
epislolae, ivi, 1662, in 4 -to, III De 
luce, igne ac pcrennibus lucernis , 
ivi, 1676, in 4 -to; IV Noeti luca con- 
stane et per vices fulgurans diu- 
tissime quaesita nunc reperto, ivi, 
1676, in 4 -to ; V De Atlantide ad 
Platonis ’l'imaeuin atque Critiam, 
ivi,i 685 .; VI De Argonautarum ex- 
peditione, an Europam omnem cir- 
cumnavigavcrint, ex Orpheo, A- 
pollonio, ec., ivi, i 685 ; V II De lin- 
gua scy tho-celtica et gotliica, ivi, 
1 686 ; V III Jnstitutiones metalli- 
cae, ivi, 1687, in 4- l °» in tedesco; 
IX Ferax metallorum atque mi- 
neralium Dubensis salutò prope 
Schmidberg; ivi, 1692, in '4-to; X 
Metallo-melarnorpliosis, ivi, i 6 <| 3 ; 
XI Parallclism us 1 2 Uncuarum ex 
matrice scrtlio-celtica Europae a 
Japheti posteris vindica Inni m; X 1 1 
De origine, jure ac utilitatc lin- 
ciale sclavonicae, ivi, 1697, in 4-to; 
Itili Opuscula sex rarissima de 
lalinitate Digestorum et Institutio- 
num Justiniani, collegil G. S. Ala- 
dihn , Haila, 1772, in 8.vo. Le prò. 

»3 
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late nei dissertazioni orano venuto in 
Iure separatamente, «lai l tifi" al 1 (è) l ; 
XIV Àotitia S. R. Germ. Imperli 
in nucleo per tabulas repracsenta- 
ta-, XV Constantinus magnus, ma- 
ximorum postulato s criminum,sed 
poliori parte abs olutus, Vitteroberg, 
i t>y8, in 4-to; XVI De via per sep- 
tentrionem ad orientales Indos Eu- 
ropaeis diu ante Cliristum natimi 
memorata ; XVII De chaldaeo-sy- 
r insiliti, rabinismis et persismis 
diclioni Novi-Testamenti immerito 
affidisi XVIII De requie Paoli in 
Melila ; XIX De originibus et cau- 
sis litteratiirne graecae ;XX De Se- 
necae epistolis ad S. Paulutn ìiy- 
pobolimaeis-, XXI De majestate et 
juribus barbae-, XXII Epistolae et 
poemata nonnulla, pubblicati nel 
1 7 o 3, iti 8.vo, da suo figlio Giorgio 
Guglielmo , professore a Vittem- 
berg. - Sebastiano Kirc.iimaikji, fra- 
tello di Giorgio Gaspare, nacque ad 
Offeiiheim, nel it>4 *> fu sopranten- 
dente del concistoro, e, professore ne' 
ginnasj di Rothenburg sul Tuuber, 
e di Ratisbona ; si applicò soprattut- 
to all'ebraico ed alle lingue orientali, 
c mori il giorno 1 1> di ottobre del 
1700, diciotto giorni dopo suo fratel- 
lo. Egli compose delle poesie in e- 
firaico, ambo, persiano, turco, etio- 
pico, copto od armeno; un discorso 
in persiano. De causis adii inter 
Turcas et Persas irreconciliabilis, 
Witlemberg, 1662; — De pajrrro 
veterum , ivi, 1666, in 4 -to — De fi- 
lis meteorici, vulgo Jilamentis Ma - 
riae, cc. 

W— t. 

KIRCHMANN ( Giovaisvi), dot- 
to antiquario, nato a Lubecèa il gior- 
no 18 di gennajo del 1 5 ^ 5 , si appli- 
cò alto studio con molto ardore nella 
sua gioventù ; frequentò le lezioni 
de' piti celebri professori di Franc- 
fort, di Jena e di Strasburgo , e si 
assunse in seguito di nccompagnare 
il figlio del borgomastro di Lune- 
burgo ne' suoi viaggi in Francia ed 
in Italia. Come ritornava in Gema- 
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nia, si fermò a Rostock, e vi si fece 
conoscere in maniera si vantaggiosa 
che i magistrati gli profersero la cat- 
tedra di poesia ( 1602 ). Egli vi pro- 
fessò per più anni con onore ; ma fi- 
nalmente cesse ai voti de' suoi com- 
pat riotti, che il richiamavano a La- 
becca, onde assumere la direzione 
dell’ accademia di essa città. Il suo 
zelo e la sua vigilanza non poterono 
impedire la decadenza dalla scuci» 
affidata alle sue cure. Egli mori in 
essn città, in mezzo ai suoi figli, il 
giorno 20 di marzo del lt> 43 . Le 0- 
pere di Kìrrhmann che più contri- 
buirono a diffóndere la sua fama ne’ 
paesi esteri, sono: I. De funtribus 
Romanorum libri IP, Amburgo, 
itioó, in 8.; Leida, 1872, in 12, con 
fig. Inserito venne in tale edizione 
il Funus parasiticum di Nic. Ri- 
gault, scritto satirico che non ha re- 
fezione con l’opera; Il De annulis 
libcr singularis, Lubecca, 1 6 a 3 , id. ; 
accedunt Georgii Lungi et aliorum 
de iisdem tractatus, Leida, 1672, in 
1 2, con fi g. , buona edizione ; III Le 
Orazioni funebri di Paolo Menila, 
di Giacomo Barding, console di Lu- 
becca; di Giorgio Stampelio, sopnn- 
tendente delle Chiese di essa cit- 
tà; IV Degli Elementi di logica e 
di rettorica ( in latino ), sovente ri- 
stampati ; V Degli Opuseoli,A\ trop 
po poca importanza, perchè se ne 
indichino i titoli Scoperto egli ave- 
va nella biblioteca di Lubecca e di- 
visava di pubblicare con note due 
storie, di cui gli autori gli erano i- 
gnoti: Alter de regibus vetusti t 
norvegicis ; alter ae profectione 
Danorum in Terram sanctam cir- 
ca annum 11 85 suscepta. Si attri- 
buisce la storia dei re di Norvegia 
ad un monaco di Drontheim, nel 
secolo duodecimo, chiamato Teodo- 
rico o Thierry. Pare che la storia 
della crociata dei Danesi sia stati 
scritta verso l’anno 1187. Il nipot 1 
di Kirchmann (Bernardo Gaspsrc) 
esegui il «uo progetto, e pubblicò Is 
prefàte due opere, ma cenza note , 
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Amstcnlam , 1G84, in 8.vo. 8i può 
consultare V Elogio funebre ili Kirch- 
mann , composto da Giac. Stolter- 
l'oht, suo genero, nelle Memorine 
philosoph. di E. Witten, tom. I, la 
Cimbria litterala di Moller, ec. L’ 
elenco delle opere che egli lasciò in- 
edite ed un sunto del suo commer- 
cio letterar io esiste nell' Athenae 
Lubecenses, parte 3 .* e 4 -* 

W— s. 

KIRKAI. ( Eduardo ) , incisore 
inglese, nacque a Sheffield verso 1 ’ 
anno 1 700. Essendo andato a Lon- 
dra, ri lavorò subito, onde guada- 
gnarsi da vivere, intagliando armi 
ed ornati di libri. Nel 1713, incise 
a chiaroscuro un quadro di RafYacle, 
rappresentante Enea che porla il 
padre Anchine, preceduto dal pic- 
ciolo Ascanio. Rifece più tardi ta- 
le intaglio, con cambiamenti nella 
prospettila del joese. Nel 17241 in- 
cise nella stessa maniera una Sacra 
Famiglia del medesimo pittore, in 
cui si vede S. Giuseppe appoggiato 
ad una sedia. Nel 1 720, fece le stam- 
pe della seconda edizione del Stone- 
henge d'Inigo Jones. Egli cominciò 
allora a frequentare l'accademia, on- 
de imparare a disegnare la figura. Il 
suo ingegno inventore si sviluppò, 
e trovò un nuovo metodo d'iucidere 
a chiaroscuro. Si scorgono sulla me- 
desima stampa i contorni legger- 
mente delineati a punta, le ombre 
forti imitate in maniera negra , e le 
mezze tinte prodotte da tavole in le- 
gno . Giuseppe Strutt , il quale dà 
conto di tale invenzione, confessa 
che sì fatto metodo, messo in opra 
da mano più abile che qnella di Kir- 
kal , potuto avrebbe produrre gli 
effetti i più singolari, n ma tale la- 
vi voro, egli dice, era supcriore alle 
v forze dj questo artista, u I paesi, 
le marine, ed altri soggetti incisi da 
lui, sì in chiaroscuro, che in negro, 
ed impressi in turchino o in verde 
mare, sono in molto numero; e si 
distinguono tra questi ultimi, i Car- 
toni di Raffaele, in otto stampe ; 
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Apollo e Dafne, bella stampa : .M 
velale; due Marine , copie di Vasi 
den Velde il giovane, in verdemare, 
ed una serie di trenta stampe di 
Piante rare, di Van Ilujsum, ec. 
L’epoca della sua morte non è cono- 
sciuta. 

P— s. 

KIRK.LAND (Tommaso), mem- 
bro della società reale di Edimbur- 
go, uno fu dei più celebri medici e 
chirurghi che furono a’ suoi tempi 
in Inghilterra . Morì in Ashbf, nel 
gennajo del 1798, in età di settan- 
tasette anni. Si dedicò per tutta 
la vita all’ arte sua, cui esercitava 
con raro disinteresse, con un talen- 
to ed un buon successo che gli me- 
ritarono una grande fama, mentre 
era vivo, e dei vivi rammarichi co- 
me avvenne la sua morte. Occorro- 
no intorno a lui fioche particolarità 
che meritino ili essere ricordate; ma 
i soli titoli delle sue opere mostrano 
die egli prese parte in tutte le gran- 
di questioni che si agitarono dal 
mezzo del secolo passato in poi. Nel 
1 754, pubblicò, sulla cancrena, un* 
opera nella quale determina il caso 
in cui l’applicazione della china A 
utile o nociva in tale malattia ; nel 
1763, un Saggio sulla maniera di 
fermare le emorrogie in caso di a- 
pertura nelle arterie; nel 1767, un 
Saggio sulle febbri, che gli attirò 
una risposta di Maxwell, e provo- 
cò dalla parte sua una replica, in cui 
prova con osservazioni ed esempi 
come la soppressione delle febbri è 
spessissimo vantaggiosa. Nel 1779, 
«liedc in luce sulle osservazioni dì 
Pott, concernenti le fratture compli- 
cate, delle Osservazioni alle (juali 
aggiunse l' anno susseguente un* Ap- 
pendice, e finalmente, nel 1780, un 
Supplimenlo , in cui l’autore ab- 
braccia le idee di Bilguer, sull'abu- 
so delle amputazioni, affermando 
che in campagna, in coi sono di ra- 
ro usate , non muore un decimo 
delle persone offese da frattura, an- 
che complicata. Kukland compose 
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al; usti delle opere Sulla febbre 
puerpcrale, sul male del castrone , 
c lece dei romnienti Sulle malat- 
tie apopleliehe e paralitiche. Inse- 
rì nei giornali di medicina del ano 
tempo, delle memorio Sult uso del- 
le spugne e dell esca, dopo le am- 
putazioni ; Sull Uso ed abuso del 
mercurio nette malattie sifilitiche: 
ma si conservano tra le opero più 
notabili, i suoi Esami dello stato 
presente della chirurghi , di cui 
vennero in luce due volumi mentre 
egli era vivo, ed un volume «topo 
la sua morte. L'autore vi considera 
l'analogia delle malattie esterne con 
le malattie interne, e cerca di di- 
mostrare che i due rami dell' arte, 
la medicina e la chirurgia, sono in- 
separabili ; materia che in si strano 
modo messa venne nnovamente in 
questione ai nostri giorni. 

F — n — R. 

KIRKrATRICK ( Giacomo), 
maggiore generale inglese, impiega- 
to nel Bengala , dotto orientalista e 
membro della società asiatica di Cal- 
cutta, morto il giorno a a di marzo 
del 1 8 ] 3, occupò , tra le altre cari- 
che, agli stipendj della Compagnia 
delle Indie, quelle di ambasciatore e 
residente presso al Nizam, ad Hai- 
der-alud, e presso alle corti di Ma- 
dadji Sciudiah e del gran Mogol 
Srhah-Aalem.Egli era particolarmen- 
te istrutto della storia, delle antichi- 
tà, delle religioni e delle lingue del- 
l’Asia, e pubblicò : L Biografia de' 
poeti persiani , trad. di Daonlet 
ferhah, inserita nel New Asiatic 
Mitcellatry, Calcutta, 178;), in 4*o; 
II Descrizione del regno di Ne- 
paul, con una carta e stampe, Lon- 
dra, 1811, in 4 -to . Comprende un 
picriolo vocabolario <Ic 11 h lingua Ne- 
war, e gli alfabeti Pcrbety, Nevvar 
e Koith benissimo incisi, i quali 
sembrano evidentemente derivati 
dal Devanagary; III Scelta delle 
lettere di Tippou sultano , trad.,ec., 
Londra , 1811, in l^io. L' Appendi- 
ce, che empie oltre cento pagine in 
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4 -to, contiene delle curiose partico- 
larità sulle divorse tribù inaiane, e 
sul governo del Maissonr. Si può lrg- 

S ere intorno alle prefate due pub- 
licazioni due articoli del Montlilr 
repertory ( di Galignani ), per no- 
vembre 1811 e gennajo 1812; IV I! 
testo persiano di una bella elegia di 
Ali wi ry, con la traduzione inglese 
in istroic di sei versi , ed un eccel- 
lente compendio del Codice di Cha- 
zan-kan. ( Aavvenv, e Giiaz ar- 
ra*.) 1 

L. 

KTIOI A1VI (ScitBH vb-k rinvi Amil i.* 
Asbas Anwm Muoy’kddvv iaiiva 
rku Fami'ai.laii) era nativo di Ma- 
rocco . Muri in essa ritta nel (> 4 '| 
( 1 25 1 di G. C..) . Ci rimane una sua 
opera in 2 7 voi. , col titolo di Mes- 
salik-ak-absar Jr tnemalik -alam- 
sar. lilla è storica e geografica, c 
messa venne a contribuzione da Ila» 
Alnardy, nella sua Geografia . fte 
venne in luce un supplimcnto che 
ri estende (ino all’anno 773 ( 1871 di 
G. C.) Bertliercati fece nn sunto di 
tale ojicra jier la sua Raccolta ilegli 
scrittori arabi delle crociate. La Bi- 
blioteca dell’ Kscnrialc possiede il 
i 5 .mo volume, che contiene defun- 
ti di poeti, con un ragguaglio sopra 
ciascuno di essi. Esiste un’altra ope- 
ra col medesimo titolo, che attribui- 
ta viene a Kirmani ( Schehab' ad- 
diti ahmed benjahja ben Moham- 
med ben Fadh-allah ) che è sopran- 
nominato hai ih d baiseli ki (segre- 
tario di Damasco ) . Si colloca la sua 
morte nell'anno 74 1 ( 1 34 o di G. C. ) 
Soionthi ne trasse de’ brani inqior- 
tnnti. Sarebbe impossibile di giudi- 
care tali due opere, però che non c- 
ristnno nelle nostre biblioteche. Os- 
serveremo soltanto che gli scrittori i 
(piali vissero dopo ohe furono pub- 
blicate, contribuirono a farle ol inibi- 
re traendone tutto il migliore . 

R— T>. 

KIR 1 VBERGF.R (Giovarci Fi- 

1,1 ero ) dotto coinpositiu'e-tcorieo te- 
desco, nacque nel 1721 a buullcld. 


Digitized by Googli 


K I R 

bi Turingia . Ebbe giovanissimo 
dello lezioni <Ii clavicembalo da Gian 
Pietro KeUucr, valente compositore 
organista aGraefenrodc; c, di dicias- 
sette anni, studiò il violino sotto la 
direzione <li un maestro di cappella» 
« Sondersliauscu, ed ivi fece cono- 
scene» con Enrico Nicola Gerber , 
organista della coi-tc del principe di 
Schwartzburg . Tale allievo del ce- 
lebre Giovanni Sebastiano Bach, il 
padre di una famiglia numerosa di 
sonatori, comunicato avendo a Kira- 
bcrger quanto egli aveva imparato , 
gl'inspirò il desidericeli sentire il suo 
maestro a Dresda» Kirnberger vi si 
recò nel 1 73g, e ricevè da lui, tanto 
per la -Icoria ebe per l'esecuzione 
sul piano forte , delle istruzioni che 
il prepararono a divenire uno de’più 
periti maestri nella composizione ar- 
monica . Terminò di perfezionarsi 
nella pratica del violino cui trascu- 
rato nou aveva di coltivare; e nel 
1 75 1 entrò nella cappella del re , a 
Berlino, in qualità di sonatore di 
violino. Di là , passò nel 1764 alla 
cappella del margravio Enrico, e ii- 
nabnente agli stipcndj della princi- 
pessa Amalia di Prussia. Nelteserci- 
zio di tale uffizio, egli non si limitò 
ad eseguire o tampoco a comporre 
della musica ; attese altresì a studiar- 
ne a fondo i principi- Egli non ha 
tanto merito uc suoi componimenti 
quanto ne mostra neU'esporre le sue 
teorie. Rese semplice e ridusse il si- 
stema degli accordi di Rameau, ebe, 
relativamente alla moltitudine degli 
accordi dissonanti, gli sembrava trop- 
po poco regolare, e troppo compli- 
cato. La semplicità del suo metodo 
il fece usare generalmente in Ger- 
mania. Kirnberger si occupò di tale 
lavoro per venti anni lino alla sua 
morte, avvenuta la notte del 16 al 
a q di luglio del rj 83 . Pubblicò in 
tedesco : I. Costruzione della tem- 
peratura bilanciata , rjtìo, in !yXo ; 
fi L'Arte della composizione pura 
conformemente ai principj positivi 
spiegati per mezzo di esempj, 1771- 
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77, * voi. in 4 -to ; III Principj del- 
1 ' uso deir armonia, 1773, in l,Ao ; 
è un compendio del libro preceden- 
te ; IV. Principj del contrabbasso 
come primi elementi della compo- 
sizione, 1781, in 4 -to; V Idee sui 
varj melodi eli comporre, 1783, in 
4 -to ; VI Istruzioni per imparare la 
composizione del canto, 1781, in 
fogb ; VU Opere pratiche : ve u’ 
ha la descrizione particolarizzala nel 
Dizionario storico di musica di E. 
L. Gerber. Kirnberger è altresì au- 
tore dei più degli articoli contenuti 
nel primo volume della Teoria del- 
le belle arti , di Sulzer . 

L—o. 

KJRSTEN (Pietro), medico ed 
orientalista, nacque a Breslavia il di 
a 5 di dccembrc del 1 5 •; 7. Rimase 
orfano in tenera età; ed il suo tuto- 
re, che il destinava al commercio , 
lo mandò in Polonia ad imparare la 
lingua di un paese col quale doveva 
avere un giorno le principali sue re- 
lazioni. Per altro, come ritornò in 
famiglia , mostrò tanta alienazione 
per gli aiTari, che gli si permise di 
seguire la sua inclinazione . Egli al- 
lora ricominciò lo studio delle lin- 
gue antiche, nelle quali fece rapidi 
progressi, e si applicò in pari tempo 
alla fìsica ed alla Ixitanirn. Frequen- 
tò in seguito le più celebri univer- 
sità della Germania, ottenne di po- 
ter professare in quella eli Iena, e 
visitò la Francia ed i Paesi Bassi. Si 
fermò alcun tempo in Olanda onde 
studiare la medicina. Il desiderio 
di leggere in originale le opere di 
Avicenna gli fece determinare d'im- 
parare l’ arabo ; ma differì tale pro- 
posta fin dopo i viaggi cui meditava. 
Ottenne il dottorato a Basilea nel 
1 60 1 , e passò quasi subito in Inghil- 
terra , con la mira di acquistarvi 
nuove cognizioni . Di là visitò la 
Spagna, f Italia, e la Grecia, e s in- 
noltrò lino nell' Asia superiore . Ri- 
tornato in Germania , si fermò a 
Iena, e vi sposò Barbara SchroUer, 
di una famiglia ragguardevole di 
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«saa ritta. Richiamato venne alni n 
tempo dopo a Breslavia; ed, incari- 
cato dai magistrati di sopravvedere 
il collegio e gli altri istituti distru- 
zione, esercitò tale carica con zelo e 
pari capaciti: ma l’indebolimento 
della sua salute l'obbligò a dimet- 
terla, e si limitò da quel momento 
in poi alla pratica della medicina ed 
allo studio dell" arabo. Nulla trascu- 
rò per diffondere il gusto di tale 
lingua in Germania, fece fondere a 
sue spese dei nuovi caratteri , ed 
impiegò una parte delle sue rendi- 
te nella stampa delle opere le più 
opportune per essere messe tra le 
mani dei giovani. L’Imperatore, suo 
fratello l'arciduca Carlo di Aastria, 
e 1 ’ elettore di Sassonia fecero inu- 
tili sforzi onde attirare Kirsten pres- 
so ad essi. Egli preferì lungamente 
la sua independenza ai vantaggi che 
gli si proponevano . Decise nondi- 
meno di partire da Breslavia per a- 
bitare in Prussia. Vi conobbe il ce- 
lebre cancelliere Oxenstiem, nè po- 
tè ricusargli di accompagnarlo in 
Germania. Fatto professore di medi- 
cina nell’università di Erftirt, si dis- 
poneva a prendervi possesso della 
sua cattedra: ma, nell’ intervallo, il 
paese fu occupato da un esercito ne- 
mico, ed egli acconsenti di accom- 
pagnare Oxenstiern nella Svezia . 
La regina Cristina il fece suo primo 
medico, e conferita gli venne in pa- 
ri tempo una cattedra nell' universi- 
tà di Upsal. Egli ai recò dunque in 
essa città, e vi morì quattro anni do- 
po, il giorno 8 di aprile del 1640. 
Kirsten sapeva, dicesi, ventisei lin- 
/ gue . Era uomo di merito , molto 
inteso ai suoi doveri, c di una pietà 
sì grande, che riferiva alla Previden- 
za tutti i buoni successi cui otteneva 
nella pratica dell’ arte sua. Egli com- 
pose un numero non poco grande 
di opere, quasi tutte relative alla 
lingua araba. Le principali sono : 
I. Grammatica arabica , Breslavia, 
ifió8 <’ 1810, 3 parti in foglio. La 
3 .S parte non è che una stampa dol- 
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la Giani mia , pubblicata a Roma 
nel i 5 qa. Erpenio, nèBc sue Lètte- 
re a Casaubono, parla con molto dis- 
pregio di tale opera ; Il Trio spe- 
cimina cltaraeterum arabicorum , 
ivi, 1608, in fog. di 12 pag., conte- 
nenti il Pater, il Salmo 5 1 , e la pri- 
ma .turate del Corano; III Decas 
sacra canlicorum et carnlinum a- 
rabicorum ex aliquat manuscri- 
ptis, cum latina ad vcrbttm inter- 
pretatione, ivi, 1609, in 8.vo di 91 
pagine. Si scorge in tale Specimen , 
che Kirsten perfezionato aveva i 
suoi caratteri arabi ; ed essi di fatte 
sono più belli di quei che Rapii clan- 
ge usò nel suo Dizionario, nel 1 6 i 3 . 
Sembra che i tipi arabi di Kirsten 
passassero in seguito in Isvezia, do- 
ve lasciati furono lungamente in ob- 
blio, da che non si veggono adope- 
rati dappoi, che nella stampa del ca- 
talogo dei libri e manoscritti orien- 
tali, donati nel 1706, alla biblioteca 
di l.'psid, da G. G. Sparvenfeld, in 
4-to (1) ; rv filar If évangelista- 
rum ex antiquissimo codice ma- 
nuscripto arabico erutae, ivi, 1609 
in foglio; V Liber secundus citno- 
nis Aviccnnae arab. ex marnisene- 
ditus, et in lat. translatus notisque 
illuftralus, ivi, 1609, in fog. di i 3 i 
pag. La versione è molto difettosa; 
VI. Notte in evangelium S. Ma- 
ritati ex collatione textorum ara- 
bic., syriac., aegtptiac . , graec. et 
lai., ivi, 1611, in log. di 1 4<> P 0 ? ) 
VH Epistola S. Juttae ex manu - 

scriptn lieidetbcrgenst arabico ad 
verbum translata, ivi, 181 1, in fog- 
di 17 pag.; Vili Liber de vero usu 
et ahttsu medicinaé, ivi, 1610, in 
8.vo, trad. in tedesco , Francfort , 
1611, in 8.vo; IX Varj Opuscoli 
di poca importanza, di cui si trove- 
ranno i titoli nelle Memorie di Ni- 
ceron , tomo XLI. Si può altresi 
consultare 1 ’ Orazione funebre di 
Kirsten, per G. Loecenio, L'p**l» 

(l) Vedi b Storia della stampa is titola * 
Ih rilaviti ila trecento anni in poi , 

«6o4 t i* 4 -lo ( in tedesco ). 
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H> 4 °> « nello Memorine medicar. 
«li E. Witten, la Suecia Ulte rat. 
di Scheffer, il Dizionario di Bayle, 
co., e soprattutto > Judicia quaf- 
dam doctorum virorum de tubo- 
ribus kirslenianis , Lipsia, 1611, 
iu foglio. 

W— s. 

KIRSTEN o KmCHSTEIN 
( Giorgio ), ralente medico, nato a 
b tettino, nella Pomerania, il giorno 
20 di gennajo del i 6 i 3 , fece in pa- 
tria i primi stud), e frequentò iu se- 
guito le piti celebri università di 
Germania e dell'Olanda. Ottenne il 
dottorato a Leida, e seppe resistere 
alle offerte le più vantaggiose, onde 
tornare a Stettino ad occupare la 
cattedra di medicina. Divise il rima- 
nente della sna vita fra ('insegna- 
mento e la pratica dell'arte sua, e 
morì il giorno 4 di macao del 1660, 
in età di quarantasette anni. Egli 
scrisse : I. Oralio de medicinae di- 
gnitate et praestantia contro Plato- 
nem et Plinium, 6tettino 1647, * n 
4 -to; II Adversaria et animadvers. 
in Joh. Agricolae commentario in 
Poppium et chirurgiam parvam , 
ivi, 1649, 4 -to; III Disquisitio- 

nes phjrtologicae, ivi, i 65 i, in 4-to; 
IV Delle Tesi di rilievo intorno al- 
lo studio dell'anatomia, alla genera- 
zione de’ vermi nel corpo umano, al 
lattare ed alla formazione del latte, 
alle ferite nella testa, agli organi 
delia vista, dell'udito, deli odorato e 
del tatto, ec. Enrico Schevio ne re- 
ati C Orazione funebre. Ella fu in- 
serita nelle Memor. medicorum di 
E. Witten, e nella BibUot. di Mau- 
gct Si possono altresì consultare il 
Tlteatr. virorum doctor., di Freher, 
le Memorie di Dìiceron t. XJLI, ed 
il Dizian. di Chaufepié. 

W— s. 

K.LRSTE 1 N (Micheli;), celebre 
filologo, nàto il giorno z 5 di genna- 
io del 1620 a lìerauu in Moravia, 
condotto venne giovanissimo a Be- 
molli nella Slesia da suo padre, il 
quale n’era pastore, cd incominciò 


K 1 R 199 

a studiar* iu casa città. Fu iu segui- 
to mandato alla scuola di Brcslavia ; 
e, poi che terminato ebbe con mol- 
to onore le belle lettere, si recò a 
Rostok, dove si applicò allo studio 
della filosofia e della medicina. An- 
dò, nel 1640, ad abitavo Stettino, do- 
ve alloggiò in casa di un valente me- 
dico, chiamato Lorenzo Eichstad, 
che gli prese affetto. Egli assistè il 
suo ospite nella compilazione delle 
sue Effemeridi astronomiche. Stu- 
diava in pari tempo la farmacia ; e 
pubblicò contro gli alchimisti un 
Trattato in tedesco il quale rivela- 
va un ingeguo metodico ed osser- 
vatore. I magistrati di Francfort gli 
profersero una cattedra di matema- 
tiche ; ma egli la ricusò, e part ì nel 
i 643 per visitare i paesi del setten- 
trione dell'Europa. Si fermò alcun 
tempo a Copenaghen, dove ottenne 
beta accoglienza dal dotto Simono 
Bauli, che gli accordò alloggio nel- 
la sua casa. Pregato da que.-t'ultiiuo 
egli tradusse in tedesco le Istituzio- 
ni anatomiche di Gaspare Bartho- 
lin, e la Spiegazione delle Tavole 
anatomiche dì Giulio Casserio. Ac- 
consenti ad assumersi f educazione 
del figbo del borgomastro, ed accom- 
pagnò nel 1646 il figbo dì Fabricio, 
primo medico del re di Danimarca, 
il quale si recava nell’università di 
Hebnstadt. Due anni dopo, andò ad 
Amburgo, attirato dalla fama di Sle- 
gebo, valente medico, di cui frequen- 
tò alcun tempo le lezioni. Ricevè an- 
cora varie proposizioni onorifiche ; 
ma egb se ne dispensò rispondendo, 
che accettato non avrebbe mai im- 
piego se prima veduta non avesse 1* 
Italia. Partì nel 1 65 o onde visitare la 
terra classica, ottenne la laurea dot- 
torale a Padova, nel 1 653 , e ritorna- 
to in Germania, conferita gli venne 
la cattedra di matematiche in Am- 
burgo, di cui prese possesso nel 1 655 
con un eccellente Discorso, De usu 
discipUnarum mathematicarum in 
repubUca. Unì nel 1660 a tale cat- 
tedra anche quella di fisica, ed clet- 
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to Tenne rettore della Scuola Illu- 
stre, uffizio cui esercitò per quattor- 
dici anni con raro onore. Il riposo 
di cui godeva, fu perturbato nel 
i (J68 dalla pubblicazione di un’orri- 
bile satira, di cui l’autore era Gio- 
vanni Rioni o Blomius, bibliotecario 
della città di Amburgo ( i ). Kirsten, 
iu vece di sprezzare sì latto libello, 
siccome avrebbe dovuto fare, adope- 
rò di scoprirne l'autore, cd, ingan- 
nato da alcune forme di stile, ten- 
ne di poterlo attribuire a Rodolfo 
Capelli» , dottore in teologia, e suo 
confratello nell'accademia. Pubblicò 
in conseguenza contro di lui Un li- 
bello non meno violento del primo 
(z). Capellini querelò al senato tale 
• n-itto; ma fatto venne agli amici di 
Kirsten di sopprimere un affare che 
aver poteva per lui spiacevoli conse- 
guenze. Kirsten aveva sempre godu- 
to di un’ eccellente salute; egli sen- 
tì, nella primavera dell’anno 1 676, 
tinteggierò imbarazzo distornavo: 
da tale momento scemateglisi le 
forze ogni giorno, morì il giorno > 
di marzo del 1678, dopo alcuni gior- 
ni di malattia. Era nomo istruttissi- 
mo, affabile, applicato ai suoi dove 1 - 
ri, e molto pio. Composto aveva mol- 
te poesie latine, e divisava di pub- 
blicarne la raccolta. Si cita di tale 
numero: I. In theatrum anatomi- 
cum Hafniense poema , Copena- 
ghen, 1644 , in 4 -to; II Memoria 
bibliolbccae Hainburgensis anno 
iG 5 o slructae, Amburgo, i 65 i, in 
fog. ed in 4 -to, e nel tomo II delle 
Mcmor. Hamburg, di Fabrieio. V i nc. 
Piaccio la un grande elogio di Kir- 

(t) Giovanni Blom era nn nomo dolio, ma 
di una lempira dUKcili-, e ai uccise in un ae- 
reo di melanconia noi i 6 j 3. Il libello cui 
pubblico contro Kirsten è intitolato : Utophi- 

lat. noi— ostinilo cornatila, or., lume prlmmm a 
/.neo ttrarboto, mexirana. iuct donata et ìat. 
vena. 1G68, in {.to. Kirsten vi S dinotato sotto 
il nome di Vittu Pittitene, e ri b trattato da 
cmetano, da assassino, re. 

(a) edleiopKiloE parodi gmatihomenoe alee eùs- 
dictae phj/a/etat et priorato adrere me Lue ra- 
primulgum rudrnttm eecarbotum , or. , 1GG8, 
in {.lo 
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sten nel suo Thealr. a/tonym. ( pagi 
76); egli afferma che non si può ri- 
cusargli una delle prime sedi tra i 
poeti del suoaecalo. Piaccio si era im- 
pegnato di raccoglier le sue poesie; 
ma non mantenne la promessa. Kir- 
sten lasciò delle Note sopra tutte la 
parti delle scienze; egli possedeva 
Una ricca biblioteca, di cui stanine 
to venne il catalogo ; la prefazione 
contiene delle particolarità curiose 
intorno a questo scrittore. 8i può 
consultare altresì il Dizionario di 
Chaufepié. 

W-s. 

KIRWAN ( R leccano ) , celebre 
chimico inglese, nato in Irlanda, fu 
destinato a correre 1’ arringo delle 
leggi t esercitò la professione di av- 
vocato, finché parecchie circostanti: 
l’obbligarono a rinimziarvi; cd allo- 
ra attese allo studio delle petente 
naturali, verso le qnali si sentiva in 
certa guisa trascinato dalla sua inde 
nazione . Fermò stanza a Londra, o 
ne'dintorni, verso l’anno 1 77 p, lesse 
nelle tornate della società reale , ili 
cui divenne membro , alcune me- 
morie, che gli meritarono, nel 1781, 
la medaglia fondata da Coplcy. Ib- 
tornato essendo nel nativo suo parse 
verso il 1 789, fatto venne alcun tene 
po dopo presidente della società rea- 
le d’ li-landa , c pubblicò poi parec- 
chie opere, non saio sulla chimica , 
sulla geologia e mineralogia, ma sul- 
la metafìsica e la logica , le quali ge- 
neralmente ebbero grido - Egli era 
pure presidente delia società reale 
di Dublino, e membro a socio delle 
prime compagnie letterarie deD'Eo- 
ropa. Mori il dì aldi giugno del 181 ». 
Diede il suo nome allo società kir- 
waniana , di recente istituita a Du- 
blino. Kirwan considerato era come 
il Nestore de’ chimici della Granile 
Bretagna. Quasi tutte le scienze na- 
turali sono debitrici ai lunghi suoi 
lavori di alcuni loro progressi . Ecco 
l'elenco delle sue opere : I. Speri- 
menti cd Osservazioni intorno al- 
la gravità specifica ed alle ajfini- 
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t« iti diverse sostanze saline ; II 
Estimazione della temperatura di 
vavj gradi di latitudine , tradotta in 
francese, ila Adet, Parigi, 1789, 180 
pagine in 8.ro. LaJande , nel Gior- 
nale de'dotti, settembre 1790, ne fe- 
ce un favorevole ragguaglio in uno 
scritto al qiialc ritrtàndiairto, e che 
termina nella seguente maniera t 
» Non era per anche stata fatta ud- 
la meteorologia un' opera tanto e- 
« ni dito , tanto ragionata, e tanto 
» combinata, in cui occorra Un si 
» felice complesso delle osserva» ioni 
tufi della teoria fisica ; irta questa è 
n la còsa che si doveva aspettare da 
» un chimico si grande quanto era 
*1 Kirwan «» III Osservazioni sul- 
le cave di carbone fossile , 1 789 5 
IV Sperimenti sulle sostante alca- 
line adoperate nell imbiancamen- 
to , t sulla materia che colora i 
fui nuli ini ( lincn gara ) , 1 789 ; Vi 
Sulla forza degli acidi , e sulla 
proporzione degl ingredienti de' sa- 
li neutri, Dublino, 1 790 ; VI Cedu- 
ta comparativa delle osservazioni 
meteorologiche fatte in Irlanda , 
dall'anno 1 788 in poi, con alcuni pa- 
reri su i mezzi di formare de’ pro- 
postici intorno al tempo, 1793; VII 
Riflessioni sulle tavole meteorolo- 
giche le quali determinano il signi- 
ficato preciso de' termini umido, a- 
sdutto e variabile, 1798; Vili Sag- 
gio di risposta al quesito seguente, 
proposto dalla società reale tC Ir- 
landa: Quali sono i concimi che ap- 
plicare si possono con più vantag- 
gio alle diverse specie di suoli, e 
quali sono le cause de' buoni loro 
effetti in ciascun caso particolare , 

1 794, coronato dall'accademia di Du- 
blino; tradotto in francese da F. G. 
Maurice, Ginevra, 1800 c 180G, in 
8.vo; IX Sperimenti sopra una nuo- 
va terra trovata presso a Slron- 
thian , nella Scozia, 1794* Si sa che 
la stronziana è ora annoverata fra lo 
terre elementari ; X Della compo- 
sizione c proporzione del carbonio 
nelle miniere di zolfo e di carbone 
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fossile, 1 795 ; XI Riflessioni sul 
magnetismo, 1796. — Sullo stato 
primiero del globo, e sulla cata- 
strofe che gli successe, 1 796 ( 7 ran- 
saz. dell accademia di Irlanda, to- 
mo VI), n Soggetto di tale scritto ò 
4 * raccordare i monumenti geologici 
» dello stato primitivo del globo, con 
* quelli che sono tratti dalla storia, 
» ed in particolare col testo de’ liliri 
n sacri 1 E pieno de' più ingegnosi 
rt rnppressamenti u. Si può leggere 
il sunto che ne fa la BiUiot. britan- 
nica ( litterat. , vbL 9, num. 3 , anno 
vii, pog. ia8, et ) ; XII Nuove os- 
servazioni sulla proporzione del- 
[ àcido carbonico o cretoso, ne' tre 
àcidi minerali anticamente cono- 
sciuti, e Sulle, basi di diversi sali 
neutri ed altri composti, 1 797 ; XIII 
Saggio sulla libertà untano, 1798; 

XIV Osservazioni sulle prove del- 
la teoria della terra di Ilulton, af- 
fermata da sir Giacomo Hall, 1800; 

XV Saggio sù i pendìi delle mon- 
tagne, 1800 ; XVI Della nomcni la-, 
tura chimica e mineralogica, 1800- 
XVII Osservazioni intorno ad al- 
cune asserzioni scettiche di Nu- 
me, ec. , 1 800. — Delle variazioni 
dell atmosfera, 1801. 1 prefati scrit- 
ti diversi sono inseriti nelle l'ran- 
saz.fìlos. dell accademia tT Irlan- 
da ; XV III Saggio sul flogisto, e 
sulla composizione degli acidi ; o- 
pera capitale che venne tradotta in 
francese ( dalla Lavoisier )J con no- 
te di Guyton-Morreau, di Lavoisier, 
dei Laplace, Munge, Berthollet, ec., 
Parigi, 1788, in 8. vo. Kirwan ado- 
pera in essa di conciliare l'antica 
chimica con le scoperte moderne. 
Vuole Che l' aria infiammabile, cui 
tiene pel vero flogisto , sia da per 
tutto il principio dell' infiammabili- 
tà ; e suppone che l' infiammazione 
non può essere che il resultato della 
Combinazione dell'aria vitale col flo- 
gisto. Senza contendere sullo speri- 
mento dello scomporre l'acqua, egli 
crede che l’aria infiammabile che si 
svolge potrebbe provenire dal me- 
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tallo candente. Tutti i suoi ragiona- 
menti sono pienamente confutati 
nelle note aggiunte alla traduzione 
francese ; XIX Elementi di mine- 
ralogia, 1 794, s voi. in 8 .vo, tradot- 
to dall'inglese da Gibelin , 1 785, in 
8 .vo ; XX Saggi geologici ; XXI 
Saggio sull' analisi delle acque mi- 
nerali ; XXII Logica, 1809, 1 voi. 
in 8.ro . Havvi una critica amarissi- 
ma di tale logica nel Mònthly re- 
view e nel Monthly repertorr, di 
decembre 1809, pagina 54 ; XXIII 
Saggi di metafisica contenenti i 
jtrincipj e gli oggetti fondamentali 
di tale scienza, con alcune conside- 
razioni sull' anima umana, 1 809, in 
8.vo ; XXIV Annuarj meteorologi- 
ci di Dublino, dal 1791, al 1801. Vi 
sono nella Biblioteca britannica , 
Stampata a Ginevra, delle sposizioni 
estese di parecchie opere di Kirwan, 
del pari che l’esposizione de'snoi spe- 
rimenti. Ecco, in occasione dei suo 
scritto sullo Stato primitivo del glo- 
bo, le qualità per cui egli è caratte- 
rizzato .- n Una vocazione naturale 
r> che proviene dal carattere dell’ in- 
vi dividilo ; un vasto assortimento di 
n cognizioni bene digeate ; uno spi- 
vi rito netto e conciliatore ; una meli- 
vi te fertile d'idee, di combinazioni , 
n e fredda nell’ esame ; peuetrazio- 
n ne , sagacilà , ed una logica seve- 
ri ra « . Pictet, il quale andò a visi- 
tarlo a Dublino, parla di lui con am- 
mirazioni, ma con troppo poche 
particolarità, nella relazione del suo 
Piaggio di tre mesi in Inghilterra. 

L. 

RITE (Carlo), chirurgo ingle- 
se, membro del collegio reale de’chi- 
rurghi , morto a Gravesend , nella 
contea di Kent, verso il 181 1, ò au- 
tore di numerosi articoli inseriti nel 
Giornale di medicina ed in altre o- 
pere periodiche di pari soggetto, e 
dei due opuscoli segnenti : I. Su i 
mezzi di richiamare alla vita le 
persone cadute in asfissia, in 8.vo, 
1 788 ; II Saggi ed osservazioni fi- 
siologiche e mediche sulla som- 
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persiane degli animali, e suda re- 
sina dell Acaroide resinifera, o re- 
sina gialla di Botanv-Bar, in 8.vo , 

‘ 795 - 

L. 

KIUPERLL Pedi Ko paoli. 

KIZIL AH8LAN (Ottomano), 
terzo principe della dinastia desìi 
atahek lldehuzidi, o Pehlevaniai, 
tiglio d’ lldekouz. governò l'Adser- 
baidjan durante il regno di suo fra- 
tello Pehlevan Mohammed, al quale 
successe l’anno 58 r dell'eg. ( 118O 
di G. C. ). Sposò Katiba Catoun di 
lui vedova, figlia del famoso Inane- 
dj ; ed essa femmina ambiziosa e ven- 
dicativa non contribuì poco a rimuo- 
vere il nuovo suo spom dalla fedeltì 
e dal zelo cui i suoi predecessori ma- 
nifestato avevano pel servigio de’sol- 
tani Sclgiucidi di Persia. Risii Ar- 
slnn non usò misura. Si recò nell' I- 
rak, s’impadronì di tutta l’autorità, 
non lasciando a Thogrul III che il 
nome di Alitano. Mosse gnerra ad 
esso principe, tentò in vano di pren- 
dere Hamadan sua capitale, e fece 
chiedere soccorsi al calilo Nassir; 
ma egli non si unì, siccome promes- 
so aveva, alle truppe mandategli dal 
calilo, ed esse furono battute dal sal- 
tano nel 584 ( 1 1 88 ). Risii Arsisti 
continuò la guerra ; ma scorgendo 
che la sorte delle armi non gli en 
favorevole, ricorse alla perfidia. Sub- 
ornò parecchi emiri, i quali arre- 
starono Thogrul ed il chiusero in 
una fortezza. Allora Rizil Arabo ac- 
corse ad Hamadan, salì sul trono, e 
fece dire le preci e comare moneti 
in suo nome. Tale audace impresa 
distrusse in un momento i suoi pro- 
getti di grandezza. Coutlouk Inaim- 
dj, suo nipote, ed i più dei granili 
dello stato, non poterono vedere sen- 
za gelosia l’usurpazione. Si cospirò 
contro di lui da tutte le parti. Rizil 
si affrettò ad andare nell' Ispahan. 
dove fece perire parecchi emiri in 
mezzo ai supplizj ; ma tornato appe- 
na in Hamadan, fu trovate morto 
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Bel lette , trafitto da cinquanta colpì 
di pugnale, nel mese di chaMh 587 
(7 di ottobre del 1171 ). Gli assassi- 
ni, i quali erano i prima!} suoi uf- 
ficiali, incolparono di tale uccisione 
degli schiavi molahedunl o bathc- 
niani, cioè discepoli degl' Ismaelia- 
ni, di cui la setta, abbonita dai Mu- 
sulmani, sarà stata accusata, talvolta 
ingiustamente, di più d* un delitto 
di cui eli autori vollero rimanerti 
sconosciuti { Kedi Hip» età s* B - 
oaii ). r 

À-*; 

KLAA8 (Nicola). V . Bergmem. 

KLAPROTH ( Marti mo Rivin- 
co ), celebre chimico prussiano, pro- 
fessore di chimica, membro dell* ac- 
cademia delle scienze di Berlino, so- 
cio estero dell' Istituto di Francia, é 
di parecchie altre accademie e socie- 
tà dotte, nacque a Berlino il giorno 
l.mo di decembre del 1743. Ricevu- 
to aveva dalla natura uno spirito os- 
servatore, serio, riflessivo, ed una 
pazienza elle reggeva ad ogni prova. 
Poiché terminato ebbe gli sturij del- 
le ellissi, attese onninamente a .niel- 
lo della mineralogia, per la quale a- 
veva un’aperta inclinazione; masi 
avvide che non poteva forvi rapidi 
progressi senza che vi associasse la 
chimica 1 si applicò del pari a teli 
duo rami delle cognizioni fisiche e 
naturali. L’analisi de’ minerali gli 
parve soprattutto di un’ importanza 
somma per ben distribuire le so- 
stanze non organiche; e degli espe- 
rimenti moltiplicati gli porsero pre- 
tto i mezzi di variare i metodi chi- 
mici, e di riconoscere degli elemen- 
ti nuovi ne’ minerali che erano già 
stati sottoposti all’ analisi. In tale 
guisa egli scopri il zircone nel giar- 
gone di Gcylan; dimostrò resisten- 
za della potassa in produzioni vulca- 
niche; fece conoscere il solfito di 
stron zinna; trovò la potassi nella leu- 
cite o granato bianro; scoperse nel 
seborl rosso un nuovo metallo cui 
denominò titanio, un altro nella 
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perh-blendà, cui chiamò uranio-, m 
terzo nell* miniera di oro bianca, 
e gli diede il nome di tellurio. Fe- 
ce altresì’ 1 conoscere il molibdate di 
piombo e provò che la miniera dì 
argento rosso’ era tm sul furo di ar- 
gento e di antimonio. Tali sono i 
suoi lavori 1 prò importanti, quelS che 
il pongono tra i chimici i pili cele- 
bri del suo secolo ; irta egli pubblicò 
in oltre una quantità considerabile 
di analisi'di sostanze fossili, che post 
sono essere modelli, e sono inserite 
nel Giornale di fisica, begli Annali 
di chimica, nel Giornale delle mi- 
niere ed in altre raccolte di tale ge- 
nere. Compilò un Sistema minerà - 
logico fondato specialmente ‘su i 
prinripj costitutivi de’ minerali. Le 
sue Memorie di chimica furono rac- 
colte e tradotte ih francese da Tas- 
saert, Parigi, 1807, 1 voi. in 8.vo. 
Compose per ultimo, in comune con 
Wolt, un Dizionario di chimica, in 

! ; Volumi in 8.ro; opera tradotta in 
raneese ( nel 1810) da Boui(lon-La- 
grange e Vbgel. Klaproth fece mol- 
to avanzare la mineralogia. Le sue 
ricerche addussero molta luce sul 
sistema di Werner e sulla distribu- 
zione di Hany. Le sue scoperte, e 
soprattutto i suoi mezzi particolari 
di analisi, parecchi r jj_ 

mici francesi, che a lui debbono 
parte de’ felici resultati cui ottenne- 
ro. Egli morì a Berlino il giorno 
imo di gennajpdel 1817. 

C. G. 

KLASS (Fumili ino Cristiano), 
pittore di pàesetti ed incisore ad ac- 
qua forte, nato a Dresda nel 1 76», e 
membro dc!F accademia reale di 
Sassonia, si dedicò per tempo allo 
studio della prospettiva de’ paesi, e 
non ebbe maestri che la natura ed 
un amore assiduo pel lavoro; ma, 
tutto diffidenza -ne’ proprj suoi ta- 
lenti, ricorse ai consigli di Casano- 
va, il quale si piacque di dirigere le 
felici sue disposizioni. Presto acqui- 
stò grido; ed i pàesetti cui dipinse e 
disegnò, sono ricercati dai dilettanti 
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di ogni paese. Coltivò in pari trm- 
po l’incisione od acqua forte, e fece 
in tale maniera un certo numero di 
Pedule di diverse grandezze, di cui 
il lavoro pare a prima vista alquanto 
rozzo, ma l’ effetto n' è pittoresco, o 
vi si stima particolarmente la scelta 
de’ siti e l’intelligenza della compo- 
sizione. Gl'intagli che si conoscono 
per suoi sono iu numero di trenta- 
due, tra i quali si osservano due 
Paeselli montuosi, di un bell ef- 
fetto, cui pubblicò nel 1775. — Klass 
aveva un fratello maggiore, chiama- 
to Carlo Cristiano , if quale si era 
applicato, sotto la direzione di Casa- 
nova, olla pittura storica ; egli era 
ispettore del gabinetto delle stampe 
di Dresda, e maestro di disegno de' 
paggi. Mori nel 1 794, e Federico gli 
successe in quest’ ultimo uffizio, cui 
esercitò fino all’epoca della sua mor- 
te, avvenuta pochi anni fa. 

P— 3 . / 

KLAUBER (Ighazio Skbastia,* 
no ), incisore, nato in Augusta nel 
i 753, imparò, nella nativa sua città, 
dal padre suo Giovanni Battista, in- 
cisore non poco mediocre, i primi 
elementi dell’ arte sua. Desioso di 
secondare le felici disposizioni del 
figlio suo, G, B. Klaulier il mandò 
a studiare a Parigi .lotta W A ™à»’ 
„„ j-- »ine, il quale allora godeva 
di una giusta celebrità . 11 giovane 
KJuubcr fece, in poco tempo, rapidi 
progressi.- l' accademia reale di pit- 
tura l’aggradì, sulla presentazione 
delle sue due stampe dello Scolaro 
di Harlem, di Poelemhurg, e del 
Salvatore del Mondo, di Stella; e 
lo ricevè nel numero de’ suoi mem- 
bri nel 1787, pei ritratti di Vanloo e 
di Allegrain. Indotto dalla rivolu- 
zione francese a ritornare in patria, 
Klauber chiamato venne alcun tem- 
po dopo a Pietroburgo, dall’ impe- 
ratrice Caterina, onde vi esercitasse 
l'uffizio di professore nell'accademia 
imperiale delle belle arti. La prefa- 
ta principessa il fece custode de' di- 
segni e delle stampe del suo g abi- 
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netto, o lo decorò dell’ordine tli Pan 
Valdimiro. Klaulier incise in Russia 
un numero grande di riti-atti, fra i 
quali rammenteremo quelli dell'im- 
peratrice Elisabetta, di Stanislao Au- 
gusto, re di Polonia, c di Platone, 
metropohtano di Mosca. Egb morì a 
Pietroburgo il di z 5 di maggio del 
1817, pianto universalmente, tanto 
per le quabtà sue murab che ;>e’ ta- 
lenti suoi. 

•*. . 

KLEBER (Giovai*!»! Battista), 
generale francese, figlio di uno che 
faceva terrari nella casa del cardina- 
le di Rohan, nacque a Strasburgo 
nel 1754, andò giovane a Parigi ad 
imparare f architettura alla quale 
era destinato, e mostrò attitudine al 
lavoro e febei disposizioni Essendo 
un giorno in un caflc in cui degli 
stranieri venivano insultati, assunse 
le loro difese, ed in tale modo acqui- 
stò la loro stima. Erano dessi due 
gentiluomini tedeschi i quali U per- 
suasero ad accompagnarli a Monaco, 
in cui giunti gb schiusero l’ accesso 
nella scuola militare di essa capitale. 
Ivi, egli fece de’ progressi rapidi. Il 
generale Kaunitz, figlio del primo 
ministro, ammirato do’ primi saggi 
del giovane Klèber, della bellezza 
Jcllrt sua stai uru c dello spirito cui 
mosti-ava nelle sue risposte, l’ attirò 
a Vienna, e gb conferì un grado di 
sottoluogotenentc nel sm> reggimen- 
to. Kleber mibtò la prima volta con- 
tro i ’V tirchi, e rimate nelle truppe 
austriache dal 1776 fino al 17831 ma, 
disgustato allora parendogh che si ac- 
cordasse l'avanzamento alla sola nasci- 
ta, rinunziò, tornò in Alsazia, chiese 
con istanza 1 ’ uffizio d’ispettore delle 
fabbriche pubbliche a Befort, c l’ot- 
tenne mediante la protezione dell* 
intendente la Galaisiérc. Domicilia- 
to per tale impiego a Befort, vi col- 
tivò farle sua quasi per sei anni, ed 
arricchì la sua mente di utih cogni- 
zioni. La rivoluzione francese aprì a 
Klébcr un arringo più brillante. In 
un ammutinamento, tenne le parti 
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tifali uffizinti della muti ìci paliti di 
JJrlòrt contro il reggimento Reale- 
Luigi, fedele alla corte; rispinse i' 
soldati, e presentò una sfida a] co- 
lonnello. Tale impeto che disvelava 
il suo carattere, lo trasse nel 179 » 
reme semplice granatiere in un bat- 
tigliene di volontari dell’Alto Reno, 
lai sua statura alta e robusta, l’aspet- 
to suo marziale ed i suoi talenti na- 
turali per la guerra, il fecero osserva- 
te. Egli ottenne dal generale Wimp- 
fen, che comandava a Brisach, un 
grado di ajutante maggiore in un 
battaglione che andava ad unirsi al- 
l’ esercito del generale Gustine, a 
Magonza. La sua riputazione milita- 
re ebbe principio nell’assedio di ta- 
le piazza ; fn allora promosso al grado 
di ajutante generale. Egli fu ipiello 
che comandò ed esegui le sortite dà 
Bilieraeh e da Marienborn . Andato 
a Parigi dopo la presa di Magonza, 
ri fii chiamato in testimonio contro 
il generale Gustine, ed ebbe il co- 
raggio di deporre in suo favore di- 
nanzi al tribunale rivoluzionario, fi- 
letto venne generale di brigata onde 
combattere i reali della Vandea alla 
guida di una soldatesca di quella me- 
desima guarnigione di Magonza, te- 
stimonio tante volte della sua bravu- 
ra; ne comandò la vanguardia, e fu 
ferito nel combattimento di Torfon.- 
là, non avendo che quattromila sol- 
dati e sei • cannoni , circondato da 
ventimila delle genti della Vandea, 
fece una ritirata da maestro con san- 
gue freddo pari ad intrepidezza, e 
comprese da quel momento che vin- 
cere non si potrebbero tali nemici 
midiante le regole ordinarie. A Cho- 
lct, l’ esercito della repubblica ese- 
gui la mossa cui Kléber suggerita 
aveva, e rimase vittorioso: nuove 
lierdite gli erano riservate di là dal- 
la Loira, che apposte vennero ai ge- 
nerali. 11 giovane Marreau, rivale di 
gloria di Kléber, parve offeso dell' 
austera sua franchezza; ma udendo 
che dimesso era nel momento in cni 
conferito venti a a lui stesso il co- 
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mando in capo, si vendicò nobil- 
mente, non conservò per così dire 
che il vano titolo di generale, e ne 
rinunziò l'autorità a Kléber. Que- 
sti, poi che combattuto ebbe a Mans, 
spinse gli avanzi delle genti della 
vandea, vii mossa in mossa, tra la 
Loira, e la Vilaine. e Qui, disse, io 

* li voleva a Tre commissari 

della Convenzione ordinano che dia 
principio all’ assalto di notte . « No, 
« dice Kléber; è bene che si vegga 

* chiaro in un affare serio, e questo 
« deve decidersi in pieno giorno u . 
La battaglia a cui venne presso a 
Savenay, fu meno una sconfitta del- 
le genti della Vaudea che una di- 
struzione. Terminata ella avrebbe 
la guerra; da che Kléber faceva mal- 
levadrice, la sua testa, dell’obbedien- 
za e tranquillità delle provincie in- 
sorte, se affidate venivano alla sua 
vigilanza ed alla fortuna delle armi 
sue. Il comitato di salute pubblica 
non volle udir di clemenza; esso te- 
merà l’ascendente di un guerriero 
umano e generoso. Kléber fece l’ in- 
gresso a Nantes alla guida delle trup- 
pe vittoriose e con le acclamazioni 
del popolo: la città fece una festa ai 
generosi vincitori. Nel momento in 
cui una corona di allori discendeva 
sulla fronte di Kléber, uno de’com- 
missaij della Convenzione gridò ! 
che tali allori dovuti non erano ai 
generali, ma bensì ai soldati n Tut- 
rt ti abbiamo vinto, riprese Kléber 
r> con alterezza ; io prendo questa 
ti corona onde appenderla alle ban- 
r> dicre dell’ esercito « . Egli non 
tardò ad essere esiliato perchè mo- 
strato aveva tutto 1’ orrore contro lo 
leggi sanguinarie che tramutavano 
i campi di battaglia in immensi pa- 
tilmli, in cui i vincitori davano la 
morte a quelli che deposte avevano 
le armi. In quel tempo giudicate ve- 
nivano incerte le sue opinioni, ed 
anzi era egli tenuto per un nemico 
della libertà, però ohe odiava In m#n- 
canza di disciplina, la beenza e le 
leggi sanguinarie. Quantunque egli 
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avesse un talenti) eminente per la 
guerra, era difficile che conferito gli 
renile il comando in capo, però che 
non sapeva nè addolcire la verità, 
nè tacere i difetti di quelli che go- 
vernavano: era sua massima che a 
lato di una grande autorità uopo 
vi fosse di un' opposizione . Tanta 
franchezza ritardò la fortuna milita- 
re di Kléber . Nondimeno la Fran- 
cia bisogno aveva del suo braccio on- 
de assicurare f indo-pendenza del ter- 
ritorio . Chiamato egli venne all' e- 
sercito del Nord, e poco dopo a quel- 
lo di Sambra e Mosa come generale 
di divisione, tragittò la Sambra in 
presenza degli eserciti alleati, e par- 
tecipò allagloria della vittoria di Fleu- 
rus, in cui comandava 1' ala sinistra 
dell’esercito francese opposto al prin- 
cipe di Orangcs, cui fermò al ponte 
di Marchiennes . Mosse in seguito 
contro Mons alla guida di tre divi- 
sioni, superò il canuto trincicrato del 
Monte Panisel, ed il passo della llocr, 
rispinse il nemico sulla riva destra 
del Reno, entrò in Macstrirht dopo 
ventotto giorni di trincea aperta c 
quarantotto di bombardamento. Co- 
mandò in seguito 1' ala sinistra dell’ 
esercito di Jourdau, e diresse il pas- 
saggio del Reno dinanzi a Dussel- 
dorf nel mese di ottobre del 1 7g5. 
Allorché 1 ’ esercito , che allora si a- 
Vanzò fino sul Meno, fu obbligato a 
ritirarsi, essendo stato preso a rove- 
scio dai generale Clerfàjrt, Kléber 
condusse la sua ritirata col maggior 
sangue freddo . Come incominciò la 
campagna susseguente ( 1 796 ), egli 
contribuì efficacemente alle vittorie 
cui ottenne sulle prime il generale 
Jourdan . Fu Kléber che, alla guida 
dell' ala sinistra, poi che forzato eb- 
be il passo della Sieg, mise in piena 
rotta l’ esercito del principe di Wiir- 
teroberg sulle alture di Altcnkirchen; 
ma nonandòguari che tutto gli piom- 
bò addosso P esercito del principe 
Carlo , forte di sessantamila uomini. 
Egli non ne aveva che ventimila, cui 
schierò sulle alture di L’krad , con 
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tanta maestria che non furono rotti; 
battè in seguito il generale Kray t 
Kaldieck, ed il principe di W arten» 
lcben a Fricdberg . Ne’ primi gior- 
ni di agosto , comandò P esercito per 
interini', e pubblicò che la sua co- 
municazione con 1 ' esercito del Re- 
no e della Mosclla fatta si era per 
Hcilbronn. Francfort gli apriva le 
porte , quando , per effetto di una 
briga e della rivalità cui inspiravano 
i talenti suoi, allontanato egli venne 
dall' esercito nel momento stesso in 
cui meritato aveva di ottenere il co- 
mando in capo. L’anuo susseguente 
( 1 737), fu dinotato nei giornali co- 
me generale in capo dell' esercito di 
Sanibra e Mosa ; ma Hoche ebbe su 
lui la preferenza. Kléber , malcon- 
tento del direttorio, partito era dall' 
esercito, e si era ritirato a Parigi , 
dove viveva nel ritiro c studiando . 
Comperò una casa di campagna n-i 
dintorni, ed ivi attendeva a compi- 
lare delle memorie intorno alle sue 
campagne, quando Buonaparte, elet- 
to generale in capo dell'esercito di 
Egitto, il persuase ad accompagnar- 
lo, siccome uno dei generali più ca- 
paci di far riuscire la sua spedizio- 
ne. Sbarcato appena, Kléber mosse 
contro Alessandria, dove ftt grave- 
mente ferito nello scalare i bastioni. 
Ruonapartc, avviandosi subito verso 
il Cairo, gli lasciò il comando di A- 
lessandria. L’ inverno susseguente, 
quest' ultimo In segui nella Siria al- 
la guida della vanguardia , prese il 
forte di El-Arisrli, marciò nel deser- 
to, s’impadronì di Gaza, c prese d’ 
assalto la città ed i forti di Gialla- 
Durante 1 ’ assedio di S. Giovanni di 
Acri, Kléber fu distaccato dal campo, 
battè i Turchi nella pianura , e li 
costrinse a ritirarsi in disordine ver- 
so il Giordano. Poi che fu levato f 
assedio, comandò la retroguardia , e 
protesse efficacemente la ritirai* 
dell’ esercito. Rientrato in Egitto, si 
segnalò di nuovo per valore nel 
combattimento di Aboukir in cui 1 
esercito turco rimase sconfitto, fa'* 
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tale la considerazione di cui Kléber ro di guerra. Rléber, indignato, fe« 
godeva nell’ -esercito di Egitto , che ce stampare tale lettera onde gli 
Buonaparte il quale non 1' amava , servisse per manifesto, e si contentò 
e nell' animo di cui egli aveva letto di aggiungervi le seguenti parole : 
da lungo tempo, non pofè disperi- n Soldati, all' armi ! Voi rispondete a 
«arsi di lasciargliene il comando aitar- » si fatto insulto con le vittorie !« Non 
che abbandonò i suoi soldati per ri- poteva non avvenire che lo sgom- 
passare in Europa.Kléber ricevè tale bramente dalla parte orientale del- 
comando piuttosto come un peso che l'Egitto, le mosse dei Turchi con- 
come un favore. L’esercitoera indebo- certate con gl’inglesi, e la conce ir- 
li to dai combattimenti e pel marciare trazione dell'esercito francese che 
nel deserto ; non aveva nè denaro, si fece rapidamente, non conducea- 
nc munizioni , c nessuna speranza sero ad una giornata decisiva. Rléber 
di veder giungere dei soccorsi, men- schierò il picciolo suo esercito nelle 
tre il gran visir loussouf si avanza- pianure di Coubé, e prese da prima 
va con ottantamila uomini e ses - la villa di Matarich, m cui era trin- 
santa cannoni per la via di Dama- cerata la vanguardia turca. Appres- 
ero. Anzi già il forte di Kl-Arisch sandosi all' obelisco di Eliopoli, vide 
era in sno potere ; ed una parta l'esercito del gran visir in battaglia, 
dell’ Egitto si sollevavain suo favore, e dieci volte superiore di forze: l'as- 
KUjber, il quale non riceveva dalla salì immediatamente, l'incalzò, s’im- 
F rancia che nnove dolorose, tenne padroni del campo di El-Hanka , 
che tornasse meglio di pensare a sai- prese d'assalto il forte di Belbeys , 
vai la patria che di ostinarsi a cuu- disperdendo quella moltitudine ini- 
servare l'Egitto ; e sacrificò la gloria mensa pel deserto, ed impadronen- 
rui potuto avrebbe acquistarvi con- dosi a Salahied di tutte le bagaglie 
tro 1 Turchi, continuando con essi e di un prodigioso bottino - Intanto 
le negoziazioni intavolate dal suo scoppiata era la sollevazione a Bon- 
predeeessore. Si trattava di separare lac ed al Cairo . Ktéber prese di 
1 loro interessi politici da quelli de- nuovo essa capitale a viva forza, e 
gl - Inglesi e dei Russi ; ma il visir di- ricominciò in certa guisa la ronqui- 
pendeva troppo dagL’Inglesi. Klélier sta dell’Egitto. Riseppe quasi subito 
negoziò con la mediazione del rom- la rivoluzione del giorno ■ 8 di bru- 
ni odoro Sidneg Smith ; ed a tenore maire, che Buonaparte collocò capo 
«falla convenzione di El-Ariscb, F del governo francese, ed allora con- 
Csercito francese doveva essere im- cepi la speranza che l’esercito suo 
barrato e trasportato in Francia con fosse soccorso. La vittoria di Ebopo- 
armi e bagaglie. L' Egitto esser do- li gli assicurava per un anno almeno 
veva totalmente sgombrato, e tutti il pacifico possesso dell'Egitto . L’e- 
i Francesi tenuti in prigione nelle sercito stesso di cui la posizione era 
città del dominio turco essere torna- migliorata manifestava il desideriodi 
ti in libertà. Fedele a tale trattato , conservare Una conquista della quale 
Riè ber stava per consegnare agli Ot- eapiva tutta l’importanza. Gli Egi- 
tomani tutti i forti dell’ Alto Egitto ziani, stupiti di vedere il gran visir 
e la città di Damiate ; si disponeva battuto da una mano di Francesi, e- 
anche a sgombrare dal Cairo , quan- rano persuasi che tutti gli sforzi dei 
do 1' ammiraglio Reith gli scrisse Turchi riusciti sarebbero ornai ùni- 
che un ardine del suo governo gli tili. Le contribuzioni straordinarie 
proibiva di permettere l'esecuzione imposte alia città del Cairo onde 
di nessuna capitolazione , a meno punire la sua sollevazione, porsero a 
che l’ esercito francese non depones- KJdber mezzi di pagare l’arretrato, 
se le armi e ri arrendesse prigionie- che ascendeva ad undici milioni 
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compresavi la paga delle truppe. E - 
pii formò ima legione di Greci, non 
che una soldatesca di copti, cui fece 
istruire e vestire alla francese ; isti- 
tuì' un parco di cinquecento cammel- 
li sempre disponibili e de'ponti vo- 
lanti sul Nilo, onde agevolare il pas- 
saggio del fiume alle truppe che do- 
vessero marciare dal litorale verso la 
frontiera della Siria. Poi che messo 
ebbe un termine alle dilapidazioni, 
istituì un comitato amministrativo, 
e provvide alla sicurezza come alla 
prosperità dell' Egitto, innalzandosi 
in tale guisa all'altezza del guerrie- 
ro uomo di stato . 0 giorno 3 di 
giugno del 1800 , fece una gita per 
l’Egitto, nel momento stesso in cui 
meditava un trattato separato coi 
Turchi cui voleva separare dall' In- 
ghilterra . Poi che passato ebbe in 
rassegna il di 1 4 di giugno, nell'iso- 
la di Raouda , la legione greca tor- 
nò al Cairo per vedere gli atibelli- 
mcnti che si facevano nel suo palaz- 
zo i passeggiava sul terrazzo del suo 
giardino , quando fu assassinato con 
quattro colpi di pugnale da un gio- 
vane Turco, di nome Solimano, spin- 
to, dicesi, dal fanatismo a tale atro- 
ce aziono. Le relazioni francesi de- 
scrissero a parte a parte il terribile 
supplizio a cui sottoposto venne l'uc- 
cisore, che, scoperto ed arrestato, era 
stato condannato da una giunta. Co- 
me si sparse la nuora di tale funesto 
assassinio, 1* opinione pubblica in 
Francia accusò quasi apertamente 
Buonaparte che armato avesse la ma- 
no dell' assassino por mezzo de' suoi 
emissarj, onde vendicarsi di Kléber, 
il quale parlato aveva sul suo conto 
con molta franchezza in un dispac- 
cio al direttorio esecutivo, che fu in- 
tercettato e pubblicato dagl'inglesi : 
altronde si teneva che Kléber non 
avrebbe mai tollerata P usurpazione 
di Buonaparte . Il generale Menou, 
che gli successe nei comando, mo- 
strò tanta animosità contro k sua 
memoria , che fino da quel momen- 
to indusse un gagliardo sospetto di 
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essere stato egli stesso lo strumento 
occulto della vendetta di Buonapar- 
te .< ma sembra che tali voci non fos- 
sero immaginate ohe dalia maligni- 
tà e dalia passione ; però che trascor- 
sero ornai diciotto anni nè fu scrìtta 
cosa alcuna che possa ragionevol- 
mente infirmare le rekzioni uffi- 
ciali sulla morte di Kléber. Ne iu 
recitata 1 ’ orazione funebre a Parigi 
dal senatore Garat sulla Piazza del- 
le Vittorio, in cui sulle prime sta- 
tuito fu che gli si alzasse un 'monu- 
mento che non venne terminato . 
Kléber fu certamente uno de' più 
grandi guerrieri cui prodotti abbia 
k rivoluzione de'Franccsi. Egli com- 
binava l’ ardore di un' anima inde- 
pendente ed elevata, col sangue fred- 
do di un generale padrone di sè stes- 
so, e l'espressiva fierezza dello sguar- 
do con una voce di cui lo sooppio irai- 
pedi va le sedizioni, ed i ckmori su- 
perava de’soldati. Giusto ed equo per 
abituazione, Kléber si lasckra con 
facilità soverchk trarre alla collera . 
Ma se k sua franchezza era brusca 
e senza riguardi, l'alterezza dell'ani- 
ma sua era scevra da deliolezae. Egli 
introdusse ne’rampi il disprezzo del- 
le ricchezze e l’orrore per le rapino 
e pe' kdronecci ; in una ]>arok non 
si macchiò di nessun misfatto. Sen- 
za che ambito abbia mai il primo 
grado nelk repubblica, nondimeno 
l’ independenza del suo carattere e 
l’amor suo per k libertà legale era- 
no tali, che, se vissuto avesse, ogni 
cosa induce a credere che sofferto 
non avrebbe nè 1" usurpazione nè il 
dispotismo. Le sue reliquie, traspor- 
tate a Marsiglia dopo che fu sgom- 
brato l’Egitto, rimanevano obhliatc 
nel castello d’If, quando LuigiX V III 
ordinò (1818) , che raccolte venisse- 
ro in un monumento che si deve c- 
rigero alla memoria di Kléber, ncl- 
k città di Strasburgo. Vedi V Elogia 
funebre de generali Kléber e De- 
saix, del senatore Garat, Parigi, an- 
no IX (1800) , in 8.vo di 107 pag. 
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KLEEMANN ( Cristiano Fede- 
rico Carlo ), pittore di storia natu- 
rale, nacque in Alidori', presso No- 
rimberga , nel 1 735. Formato dalle 
lezioni di suo padre, si associò alla 
fama di Rosei di Rosenhol', di cui a- 
veva sposata la figlia . Dopo la morte 
di quel naturalista, divenne proprie- 
tario delle sue opere sulle rane e su- 
gl' insetti, ed egli contribuì in mol- 
ta parte alla loro perfezione . Fu des- 
so che intagliò e colori le tavole del 
Catalogo sistematico dei coleotte- 
ri, di V oet . Come scrittore, ha po- 
co merito; il suo stile è diffuso e dis- 
aggradevole: ma i suoi disegni, no- 
tabili per la loro esattezza o corre- 
zione, hanno giovato ai progressi 
dell'entomologia. Mori ai 2 di gen- 
naio 1789. Ecco i titoli delle princi- 
pali sue opere. I. Dello Scarafaggio. 
Tale trattato ottenne il premio pro- 
posto dall'accademia di Manheim; 
li Osservazioni sopra alcuni bru- 
chi e farfalle, nel Naturalista , pel 
1774, 4 -to numero, pBg. 121-7; IH 
Pubblicò con note il Raupenleben 
( Della vita dei bruchi ), per Gius. 
Mader, o Indicazione dei mesi nei 
quali si trovano i bruchi, descritti 
e disegnati da Risei e Kleemann , 
a cui furono aggiunte le Osserva- 
zioni di Linneo sulle farfalle che 
ne provengono ; Norimberga, 1777, 
in 8.ro grande. Tale opera ebbe tre 
edizioni; IV Supplemento alla sto- 
ria degl insetti, ohe forma continua- 
zione alle Ricreazioni entomologi- 
che di Rosei , col seguito di Cr, 
Schwarz, 2da parte, 1 792-4. 

D- — U. 

KLEFEKER ( Giovanni ), dotto 
e laborioso magistrato di Amburgo, 
nato in quella città nel 1698, léce i 
primi studj con molta distinzione, 
indi frequentò le principali univer- 
sità della Germania. Reduce in pa- 
tria, riceveva lusinghiere dimostra- 
zioni di stima da’suoi concittadini, 
i quali lo elessero membro del sena- 
to; pervenne all’impiego di sinda- 
co, cui esercitò varj anni in modo da 
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cattivarsi l'affetto del pubblico, e 
morì ai 2 di novembre 1775. Oltre 
alcune opere d’un merito peculiare 
ili luoghi, ha composto le seguenti: 
I. Bibliotltcca eruditorum pracco- 
cium, live ad scripta hujus argo- 
menti spicilegium et accessioncs, 
Amburgo, 1717, in 8.vo piccolo. La 
prefazione contiene una notizia del- 
ie opere che erano già comparse sui 
fanciulli celebri, tra i quali Klefe- 
ker merita di essere annoverato, poi- 
ché aveva soltanto diciannove anni 
quando pubblicò il suo libro: si li- 
mita ad indicare gli articoli trattati 
da Baillet e dagli altri biografi; ma 
ne ha aggiunto molti compilati con 
diligenza grande, e corredati di no- 
te che accennano le fonti dove ha 
attinto, attenzione che rende tale 
Biblioteca preziosa per gli studiosi 
della storia letteraria; II Curae geo- 
graphicac , pubblicata da G. G. 
Rusch, ivi, 1758 (1759), in 8.vo. Vi 
si trova una lista critica c ragionata 
delle migliori carte geografiche cono- 
sciute a quell’epoca . Si può leggere 
una buona esposizione eli tale curio- 
sa memoria negli Acta eruditorum 
Lips., 1709, pag. 574 ; III Raccolta 
delle leggi ed ordinanze di Ambur- 
go, per ordine di materie, 17G5-73, 
12 voi. in 8.vo (in tede«ro ), con un 
volume di tavole pubblicato da G. 
Scliutze. Tale importante opera è 
stata continuata sino al termine del 
secolo XVIII dii Cr. Dan. Ander- 
son, 1783-1801, 5 voi. in 8. vo. Kle- 
feker lavorò molto nella Storia, di 
Amburgo, di cui lo stesso G. Scbut- 
ze ha pubblicato il i.rao volume nel 
1 775, in 4 -to; IV Un catalogo di ven- 
dita gli attribuisce un libro singo- 
lare intitolato: Il Fondamento del- 
la dottrina della pietra filosofale, 
o la Tavola di smeraldo (CErmete 
Trismegisto spiegata in tedesco e 
chiarita per esperienze, per Piro- 
filo, Amburgo, 1736, in 4-to ; V la 
sua Vita scritta in latino ila G. E. V. 
Noclting, ivi, 1775, in fog. 

\V — s. 

«4 
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KLEIN ( Giacomo - Tconono ) , 
celebre naturalista, nato a Kònig- 
sberg nel iG 85 , fu tatto segretario 
del senato di Danzica, impiego che 
gli lasciò l'ozio necessario per colti- 
vare le scienze: morì in quest’ulti- 
ma città ai 27 di febbrajo 1789. Egli 
era, dice Cuvier, tiomo sommamen- 
te laborioso, ma che mancava di gu- 
stu-e di altezza d'ingegno: ha scrit- 
to pressoché su tutte le parti della 
storia naturale, c manteneva carteg- 
gi numerosi che l’ajutarono a forma- 
re uno dei più ricchi gabinetti che si 
fossero per anche veduti nell’Euro- 
pa settentrionale ; ma non seppe mai 
Girsi un’idea di ciò che esser devono 
un metodo ed una nomenclatura di 
storia naturale. Per altro i suoi scrit- 
ti contengono quasi tutti alcuni fat- 
ti o alcune ligure che li rendono in- 
dispensabili ai naturalisti. Linneo 
ha dato il nome di Kleinia ad una 
pianta cui questo naturalista aveva 
scojierta c descritta primo ; c Jao- 
quiu gli ha altresì dedicata una pian- 
ti d'America sotto il nome di /f /es- 
ilia ruderalis. Era membro dell'ac- 
cademia delle scienze di S. Pietro- 
burgo, della società reale di Londra, 
dell'Istituto di Bologna; e fu uno 
dei fondatori della società dei colti- 
vatori della storia naturale a Danzi- 
la. Oltre un numero grande di Me- 
morie inserite nelle raccolte ili tali 
accademie, ha lasciato le seguenti o- 
pere: I. Fasciculus piantarli in ra- 
riorum et exoticarum ex horlo pro- 
prio , Danzica, 1722, in 8.vo; II De- 
scriptiones lubulorum marinorum, 
Danzica, 1731, in 4 -to, con 10 tav.; 
cimi Disserlatione epistolari de pi- 
li s marinis, ivi, 1773, in 4-to: tale 
edizione è più bella, ma è una sem- 
plice ristampa; III Aaluralis dispo- 
silo ecbinodermatum , ivi, 1734, in 
4-to, con 30 tav.; nuova edizione, 
aumentata da Nat. G.Lcska, Lipsia, 
1778, in 4-to, con 54 tav.; è tuttora 
l’opera più capitale sulla famiglia 
degli orsini. La prima edizione ven- 
ne tradotta in francete ( da la Qie- 
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snnye-des-Bois ) , col titolo : Ordine 
naturale degli orsini di mare e 
foss{li t Parigi, 1754, in 8 .vo, col ri- 
tratto dell’ autore. L’ editore vi hi 
aggiunto 0 tav. d'orsini tratte dal 
gabinetto di Rcatimur; IV Histo- 
riae piscioni naturalis prumoren- 
dae missi F, cum prae/alione ile 
piscium auditUyivi, 1 740-49, 5 pari 
in 4 -to. Tale opera è poco comune 
in Francia. Gli esemplari, con l'in- 
dicazione di Lipsia, 1802, differisco- 
no dagli altri per la ristampa del 
primo fascicolo, aumentato d'ima 
nota nel rovescio della pag. 3 p, e per 
l'aggiunta d'ima G.ta parte, intitola- 
ta: Kleinii Ichtyologia enodala,si- \ 
ve Index rerum ad Uist. piscium 
natur. sj'ilonimis rcccntiss. sjste- 
muticorum explicatus ab Job. Jus. 

U alba uni, Lipsia, 1793, in Do- 
li quella delle opere di Klein che 
più si consulta. Ella contiene sul- 
f anatomia dei pesci, e particolar- 
mente sugli ossicelli del loro orec- 
chio, notizie che non sono altrore ; 

V Sununa dubiorum circa classa 
quadrupedum et ampbibiorumLin- 
naci, Lipsia, 1 743, in 4 -to, di 5 a 
pag., con 2 tav.: è una critica au- 
lissimo fondata del metodo zoologi- 
co di Linneo intorno ai rettili ovi- 
pari ; VI Mantissa ichtpologica de 
sono et auditu piscium, sive disqui- 
silio rationum quibus auctor e pi- 
stolae in liibl. germanica, de audi- 
tu piscium, omnes pisces mutos 
surdosque esse contendi!, ivi, 
in 4 -to- L'autore anonimo risponde 
a Klein con una lettera inserita nel- 
la Bibliot. ragionata, tomo XLVIll, 
pag. 3 10; VU li istorine avium prò- 
dromus; accessit bistorta muris Al- 
pini et vclus vocabularium anima- 
lium, Imbecca , 1 760, in 4-to %•; 
Vili Quadrupedum dispositio et 
brevis bistorta naturalis, Lipsia, 
1761, in 4 -to; IX Fentainen melilo- 
di ostracologicae, sive disposino 
naturalis coclilidum et concharum, 
Leida, 1763, in 4 -to, con 12 tav.; X 
Dubbj , o Osservazioni sulla russe- 
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gna degli animali fatta dal minto 
uomo, e satira alcuni animali, cc., 
Parigi, 17IJ4, in 8.vo lìg. Vi si trova 
la traduzione in francese del IN." V 
qui sopra; XI Tentameli lierpetolo- 
giae, Leida, 1 705, in 4-to. Klein ha 
sì poche idee giuste sui metodi, che, 
in tale opuscolo, inette i vermi coi 
serpenti ; XII Stemmata avium X L 
talnilis aencis ornata ; accedimi 
nomenclalores polono-lalinus et la- 
lino-polonus , Lipsia, 1 769, in 4 -to 
gr. In tale opera, di cui talvolta so- 
no consultate le tavole, Klein espo- 
ne un nuovo sistema por ordinare 
in classi gli uccelli secondo le loro 
parti solide. Il professore dell" acca- 
demia di 'Wittenilicrg, Tizio, ne so- 
pravvide la stampa; XlII Vlterior 
lucubratio subterranea de lerris et 
mineralibus ; accedii lucubratio po- 
stcrior de lapidtbus idiomorpliis, 
cani perpcluis commentariis, Pie- 
troburgo, 1760, in 4 -to; XIV Ora 
arili ni plurimarum (tedesca e la- 
tina ), Lipsia, 1766, in 4-to, con al 
tavole colorite, che presentano, in 
naturale grandezza, le nova di I 46 
specie d’ uccelli ; XV Specimen de- 
scriptionis petrefactorum Getta- 
nensium ( tedesca e latina ), No- 
rimlierga, 1770, in foglio picco- 
lo, con 24 tavole colorite. Tale edi- 
zione differisce soltanto pel fronti- 
spizio da quella intitolata: Oiycto- 

f rapida Gedanensis , 17G9; XVI 
lo numero grande di Dissertazioni 
nelle Memorie della società di Dan- 
ziea, nelle Transazioni filosofiche , 
nel Magazzino di Amburgo , ec. 
Klein lui pubblicato una nuova edi- 
zione aumentata della Sciagraphia 
lilhologica, di G. G. Scheuchzer, 
Danzica, 1740, in 4 -to ( V. Schiu- 
ciiztR ). Le più delle sue opere furo- 
no tradotte in tedesco ; parecchie lo 
sono state altresi in lingua inglese, 
ed olandese. La biblioteca della so- 
cietà di storia naturale di Danzica 
conserva pure sette sue Dissertazio- 
ni, manoscritte, in lingua tedesca. 
Brisson ha pubblicato, metro Klein, 
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Linneo ed Arlcdì, un Sistema na- 
turale del regno animale, Parigi, 
1754, 1 voi. tu 8 .VO. 

W— s. 

KLEIN ( Ernesto-Ferdinando ) 
dotto giureconsulto prussiano, nac- 
que a Breslavia nel 174& Fece i 
primi studj nel ginnasio della sua 
patria, e poscia si trasferì all'univer- 
sità «li Halle , frequentò le lezioni 
di Nettelbladt, che era allora uno 
dei professori più celebri di Germa- 
nia. Reduce a Breslavia , Klein vi 
divenne avvocato; e nel 1779 pub- 
blicò una Raccolta di memorie sul 
diritto e stilla legislazione. Tale ope- 
ra lo fece conoscere assai vantaggio- 
samente ; ed il cancelliere Cranici - 
lo chiamò a Berlino per cooperare 
alla compilazione dei nuovo Codice 
russiano; le parli più importanti 
i tale codice e soprattutto quelle 
che hanno per oggetto i delitti e le 
pene, sono sue e del suo amico Sna- 
rez. Nel 1789, Klein fu fatto mem- 
bro dell'accademia delle scienze «li 
Berlino, dopo eh’ ebbe riportato il 
premio proposto da quella dotta so- 
cietà per la migliore Memoria sulla 
Podestà paterna. Nel 1791, andò in 
Halle nella qualità «li «lirettore del- 
l'università, e di membro ordinario 
della facoltà di diritto. Avendo eser- 
citato con sommo merito tali nuovi 
nflizj per varj anni, richiamato ven- 
ne a Berlino, e fn collocato presso al 
tribunale siipremo.Ncl i 8 o 5 ,lagiun- 
ta di legislazione istituita a Pietro- 
burgo lo creò suo corrispondente. 
Adempì per alcun tempo le impor- 
tanti incombenze di consigliere pri- 
vato o segretario di stato nel dipar- 
timento della ginstizia ; ed il re di 
Prussia gli conferi 1 ’ or«iine dell’ A- 
quila rossa di terza classe. Le fatiche 
avevano rifinito le sue forze, e mori 
ai 28 di marzo 1810. Klein è riguar- 
dato in Prussia come uno degli uo- 
mini più utili che lo stato abbia pos- 
seduto, e come uno dei dotti più ri- 
spettabili del suo paese. Oltre le o- 
pcre che abbiamo indicate, ha scrit- 
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to le seguenti: I. Annali della le- 
gislazione c del diritto negli stati 
prussiani , Berlino, e Stettin , ?4 
voL in 8.vo, 1788-1807 ; II Princi- 
pe del diritto penale tedesco e prus- 
siano , Halle 1 759, in 8.vo ; IH Prìn- 
cipi del diritto naturale, Halle, 1797, 
in 8.vo; IV Sistema del diritto ci- 
vile prussiano. Halle 1801, in 8.ro; 
V. ArcUivf del diritto criminale 
( con Klehischrod ) , Halle, 7 voi. 
in 8.vo, 1798-1809; in oltre un nu- 
mero g rande di Memorie, di Disser- 
tazioni c di Programmi inseriti nei 
giornali, o stampati separatamente . 
Il ritratto di Klein si trova hi prin- 
cipio del 1 4-mo volume dell' «pera 
int itnlata : UibUoteca generale te- 
desca . Tutte le grandi opere di 
Klein sono in tedesco. Tra i Pro- 
grammi ve ne Ita uno in latino col 
titolo : Occasione edicti regii de ju- 
risconsullis doctius inslituendis et 
examinandis. Halle, 1797, in 4 .to. 

C A u. 

KLEEVARTS, V. Clekakd . 

KLEIST ( Ev ALDO-C* IST1AW0 de), 
uno dogli scrittori che hanno mag- 
giormeute contribuito a formare la 
lingua tedesca, ed uno dei poeti piil 
chiari dellasua nazione, nacque ai 3 
di marzo 1710 aZeblin in Pomera- 
nia,d'una famiglia nobile cdillustra- 
ta per Splendide azioni militali. Fu 
educato, dall'età di nove anni in noi, 
nel collegiodei gesuiti di Crow, umi- 
de passò al ginnasio di Danzil a, c di 
là all'università di Koenigsberg, nel- 
la quale fece studj tanto compiuti 
quanto allora far si potevano. La giu- 
risprudenza, la filosofia e le matema- 
tiche tennero occupata pressoché so- 
le la gioventù d’ un uomo destinato 
a diventare uffiziale e poeta; la let- 
tura dei poeti antichi, in particola- 
re di Virgilio e d'Oraeio , ni il solo 
studio che potesse metterlo nella stra- 
da cui doveva correre con tanto e sì 
lieto successo. Uscendo dall’universi- 
tà , partì per viaggiare : alcuni pa- 
renti che aveva in Danimarca, lo 
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persuasero, nel 1786, a militare sot- 
to quella potrnza;uon vi rimase lun- 
go tempo agli stipendj. Klcist non 
trovava in Danimarca né guerra da 
fare , nè letteratura da coltivare ; e 
tali due generi di gloria erano l’ og- 
getto d‘ ogni sua ambizione . Lasciò 
Copenaghen per trasferirsi a Berli- 
no uel 1 740, nel momento in cui 
esaltazione di Federico al trono di 
Prussia prometteva un sovrano ami- 
co delle lettere come della guerra. 
Kleist aveva <f uopo eli distrazioni 
forti ohe il traessero dalla tristezza 
in cui era raduto. Essendo andato in 
Polonia nel 1 788, si era innamorato 
d’una donna la quale ha cantata sotto 
il nome di Doride, e da cui diverse 
circostanzel'avevano disgiunto. Arri- 
vando a Berlino, vi fu l»ene accolto e 
dal re c dai letterati più ragguarde- 
voli, i quali vedevano con una spe- 
cie d'orgoglio, che un giovane mili- 
tare preferisse la loro società alla vita 
dei campi : ai legò in amicizia con 
Spalding, Ramlcr, Sulzer, Krause, e 
soprattutto con Girini, di cui l’indo- 
le dolcissima ed il gusto sperimen- 
tato convenivano all’ anima tenera 
ed alla immaginazione graziosa del 
giovane poeta. Egli entrò nel reggi- 
mento del principe Enrico, e, senza 
trascurare nessuno dei doveri «Iella 
sua condizione, non cessò di coltiva- 
re i pacifici studj della poesia. Fece 
la maggior parte delle campagne che 
tennero occupati i primi anni del 
regno di Federico, vi si rese distin- 
to ]h‘i la sua intelligenza non meno 
che pel suo valore , ed avanzò rapi- 
tamente: negl’intervalli appunto d' 
una campagna all’altra ritornava con 
fanciullesca gioja ai godimenti dolci 
e tranquilli, ai lavori silenziosi che 
fare dovevano la principale sua glo- 
ria. Appassionato per le bellezze del- 
la natura, amava di passeggiare solo, 
di penetrarsi dell’ ammirazione «di’ 
esse gl’ inspiravano, e dei sentimenti 
che destavano nell’anima sua : il che 
egli chiamava andare a caccia del- 
le immagini poetiche ; e da ciò è ri- 


Digitized by Google 


K L F. 

saltato il carattere particolare che 
occorre in tutte le sue opere: esse 
presentano dovunque il contrasto 
curioso d’ un ardente amore per la 
gloria e d'un uguale amore pel ripo- 
so. Dopo d'aver dipinto con tutta la 
vivacità d’ un uomo che li sente, e 
gl'impeti del coraggio ed i piaceri 
«ella vittoria, si volge , con l’ espres- 
sione malinconica d‘ un desiderio 
non soddisfatto, ai quadri d'una vita 
pacifica , in cui 1' anima gode senza 
tumulto della vaghezza de'suoi pro- 
ij sentimenti e della bellezza che 
cagiona : i mali e gli eccessi della 
uerra gli mettono orrore; egli li 
dipinge da uomo che gli ha veduti, 
che gli ha provati nel bel mezzo del- 
la sua attività guerriera, che freme 
all'idea di vederli rinascere, e che 
ritornerà tuttavia in mezzo a tali a- 
gitazioni, tosto che vi scorgerà occa- 
siono di mostrar coraggio e gloria 
cui mercare . In tale continua alter- 
nativa delle occupazioni e delle com- 
mozioni pili variate passò l’intera sua 
vita. La guerra dei sette anni gli por- 
se nuove occasioni di rendersi distin- 
to ; accompagnò il principe Enrico 
in Sassonia , in Franconia , in Boe- 
mia, intervenne a molte battaglie, 
fu incaricato di missioni difUcui, e 
se ne disirapegnò sempre con un'in- 
trepidezza che non gli fece mai di- 
menticare la dolcezza naturale del 
suo carattere. Messo, nel 1 708, a di- 
rigere gli ospitali militari di Lipsia, 
vi profuse ai feriti d’ ambe le parti 
le cure più generose e la vigilanza 
piti attenta. Federico, che aveva più 
volte fermatogli sguardi sopra di lui, 
lo richiamò all’esercito ; e nella san- 
guinosa battaglia di Kunnersdorf, 
ai iz d’agosto l^ 5 g, il prode mag- 
giore di Kleist, dopo di essersi ricol- 
mo di gloria, vide appressare il fine 
della sua corsa luminosa : assali il 
fianco dei Russi col corpo e sotto gli 
ordini del generale Fink ; il suo reg- 
gimento espugnò una dopo 1' altra 
tre batterie. Kleist aveva già ricevu- 
to dodici contusioni ; e, ferito nella 
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mano destra era costretto a tenere la 
spada con la sinistra, allorché ilcoioii- 
nello del reggimento fu ridotto a uo n 
poter più operare. Kleist si scagliò 
innanzi per fare le sue veci: nell’at- 
to in cui afferrava pel braccio un 
alfiere per farlo avanzare, una palla 
lo colse nel Jiraccio sinistro; egli ri- 
pigliò la spada con la destra offesa , 
e continuò a marciare: i suoi soldati 

10 seguivano con pari coraggio; era 
soltanto quattro passi distante dalla 
quarta batteria, allorché un bisca- 
glino gli ruppe la gamba destra ; 
egli cadde gridando : » Figli miei , 
n non abbandonate il vostro Re ! u 
Due volte volle che si provasse di 
riporlo a cavallo , ma svenne ogni 
Volta; due soldati lo trasportarono 
dietro la linea : un chirurgo che 
accorso per medicarlo,, fu colpito a 
morte accanto a lui. lai battaglia era 
perduta : alcuni cosacchi trovando 
Kleist abbandonato, lo spogliarono 
e lo gittai ono in un fosso ; L'eccesso 
della fatica e della spossatezza lo im- 
merse in un sonno profondo. AU’ap- 
pressarsi della notte, alcuni ussari 
russi lo scorsero, lo trassero dal fos- 
so, lo distesero sulla paglia presso 

11 loro fuoco, lo copersero con un 
mantello e gli fecero prendere alcun 
nutrimento . Si allontanarono la 
mattina dopo ; Uno d’ essi volle dar- 
gli uno scudo ; Kleist ricusò, e l' us- 
saro con un moto di collera pieno d’ 
umanità, gittò il danaro sul mantel- 
lo cui lasciò allo sgraziato ferito . 
Altri cosacchi gli tolsero quanto 
gli ussari gli avevano dato. Alia fine 
passò un ufntialc russo, da cui Kleist 
si fece conoscere, e che lo fece tras- 
portare a Francfort sull’Oder, dove 
fri medicato e trattato con molti ri- 
guardi; ma le sue ferite erano troppo 
numerose e troppo esacerbate per- 
chè ne potesse guarire; passò undi- 
ci giorni nei dolori pili crudeli, in 
mezzo alle cure degli ufficiali russi 
e dei dotti di Francfort che si reca- 
vano a discorrere con Ini: la loro 
conversazione, e soprattutto quella 
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di Banmgarten, Io interessava anco- 
ra. Mori ai ìlf d’agosto alle due del 
mattino : la sita perdita suscitò il 
compianto della Germania intiera ; 
tutti i poeti cantarono quello che 
eoi suoi talenti aveva onorato la poe- 
sia ; Uz, Klotz, lo stesso Mosè Mon- 
«lelssohn lo piansero in tenere ele- 
gie : alla fine la morte di Kleist in- 
spirò a Tommaso Abbt 1 ’ eccellente 
sua opera Della morie per la pa- 
tria, uno dei primi monumenti del- 
la prosa tedesca ( p. Abbt) . I com- 
pagni delle fatiche militari di Kle- 
ist non gli mostrarono minore sti- 
ma che entelli della sua gloria poeti- 
ca; ed iJ suo ritratto, dipinto da 
Bernardo Roven, fu collocato nella 
chiesa della guarnigione di Berlino, 
allato a quelli di Schwerin e di 
W interfeldt . La loggia dei liberi 
muratori di Francfort sull'Oder gli 
fece erigere, nel 1779, un monu- 
mento, formato da una piramide di 
quattordici piedi d’ altezza , di cui 
sopra uno dei Iati è il suo (insto in 
marmo bianco. Tali contrassegni di 
considerazione e di dolore erano 
dovuti al carattere leale e tenero 
del militare , non meno che al ta- 
lento dell’autore della Primavera . 
Tale poema celebre non era stata la 
sua prima opera ; Kleist si era già 
fatto conoscere per varie Elegie, per 
alcuni componimenti descrittivi e 
per diversi inni religiosi , in cui si 
erano osservati sentimenti ad un 
tempo serj e dolci, elevati e teneri , 
un’ immaginazione calda c vera , 
ed un'armonia fino allora pressoché 
sconosciuta nella lingua tedesca . Il 
poema della Primavera fu stampato 
nel 1 749 , in 8.vo, ma soltanto per 
gli amici dell’autore: venne pubbli- 
cato nel 1750, in 4 -to, a Zurigo, e 
Itile edizione è stata sovente ristam- 
pila. Nel 1752, vi furono aggiunte 
alcune altre poesie dell’ autore. Ta- 
gliazuecbi, pietà italiano addetto al 
redi Prussia, ne pubblicò, nel 1755, 
una traduzione italiana. Nel 1 7GG, 
comparve la traduzione francese in 
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prosa di Huber, che si trova nella 
Scelta delle poesie tedesche ; tra- 
duzione debole e senza colore, che 
però non ha distrutto tutte le bel- 
lezze dell’ originale. Un’altra tradu- 
zione francese per Nic. Bcguclin, 
comparve a Berlino nel 1781, in 8." 
Adriano da Sarrazin , nell' incomin- 
ciare la sua corsa letteraria, ba tra- 
dotto anch’ esso la Primavera in 
versi francesi. Ne furono tentate al- 
tresì due traduzioni latine ; l’ una è 
di Spalding, Per , poema Kleistii 
(’ermanico-latinum, Berlino, 1 ) 83 , 
in 8.V0 ; l’altra è di G. J. Dietrich, 
Per Kleistiamtm, latina metaplira- 
si expressum, Lipsia, 1787, in 8. va 
Kleist non aveva avuto parte alle 
prime edizioni della sua opera ; sol- 
tanto nel ■ 756 egli pubblicò la Rac- 
colta delle sue poesie col titolo di 
Poesie deir autore della Prima- 
vera. Tale Raccolta fu poi aumen- 
tata e sovente ristampila.- le princi 
pali edizioni sono quelle di Berlino, 
1771, in 8.vo; ivi, 1782, 10 8.vo; 
Vienna, 1784, in 12 gTandc; 1783, 
in 8.vo, ec. L’edizione che abbiamo 
sott’ occhio contiene: 1.* Odi, incoi 
F imitazione d’ Orazio si fe scorgere- 
sovente; vi si trova arditezza nelle 
immagini, concisione nell’ espressio- 
ne, un andamento talvolta somma- 
mente lirico, ma poca originalità.— 
a* Canzoni, sovente graziose e spi- 
ritose, ma il più delle volte sensi 
interesse per chi i straniero alle cir- 
costanze di poco conto che vi hanno 
dato origine, come accade pressoché 
sempre per le op-rc di tal fatta. — 
3 .“ Idillj , imitati dagli antichi , 
ma scritti con un sentimento pro- 
fondo delle dolcezze della vita ] «sto- 
nale e delle bellezze della natura. — 
4 -* Novelle e Favole poco notabili, 
se non fosse per la filosofia dolce e 
severa, che dà a scorgere un’ indole 
tenera e principi fermi. — 5 .* Brevi 
Composizioni in versi, epigrammi, 
epitalj, quartine morali , cc., <1 <* na 
forma jhk-o piccante, difetto p [l, * tlv 
sto comune ai Tedeschi, i qm*^ 1 1 ‘ 
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gnorano l'arte di ristringere in po- 
che parole un' idea vivace, e di farla 
risaltare in fine con una chiusa friz- 
zante : — 6.* Diverse composizioni 
intitolate, Rapsodie : queste sono' 
forse , con la Primavera , quanto 
Kleist ha scritto di più originale e 
di piu poetico. Nell’elegia intitolata 
la Brama di riposo ( Sehnsuchl 
nach Rulie ), abbondano i senti- 
menti profondi , naturali, espressi 
con pari elevatezza c semplicità , lé 
immagini forti e vere, felicemente 
presentate ; il carattere di Kleist vi 
si dipinge nel modo pili interessan- 
te. Il suo Inno alla Divinila spira 
una pietà nobile e talvolta sublime; 
la sua Epistola sull inquietudine 
dell uomo, indiritta a Sulzer, è de- 
gna di essere posta allato delle Epi- 
stole d" Orazio e dei Discorsi morali 
di Voltaire; ed il Quadro d" una 
rande inondazione e d’tina tend- 
ile verità. — q.° La Primavera, 
certamente uno dei poemi descritti- 
vi dei pii» gradevoli per una pittura 
fedele ed animata delle bellezze del- 
la natura, c per quel felice concorso 
di sentimenti e d’ immagini che , 
facendo figurare l’uomo come attore 
nelle scene mute che si schierano 
dinanzi ai suoi occhi, riscalda la 
freddezza inevitabile del genere. Si 
vorrà in esso cercare l’impronta del- 
l’avversione che inspiravano a Kleist 
gli orrori della guerra c quel biso- 
gno di commozioni dolci che non 1’ 
abbandonò mai in seno alla vita più 
agitata. — 8.* Cissidete e Pachete, 
breve epopea in tre canti, di cui 1’ 
argomento è cavato dalla storia di 
Macedonia, e che ha il solo merito 
di dipingere con forza bastante 1’ e- 
roismo guerriero : ma per altro nè 
ordine nè sentimenti , nè v’ hanno 
poetiche bellezze . — 9.* Seneca , 
tragedia in prosa, nemmeno medio- 
ere . — 10.* Alcuni Frammenti in 
prosa, del genere dello Spettatore , 
abbastanza spiritosi e di buona coni- 
fajsizione, ma tali clic scriverli po- 
trebbe ogni uomo ragionevole . Tali 
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sono le opere del poeta Kleist : fier 
esse non sale al grado degli uomini 
di peregrino ingegno ; ma sarebbe- 
ro sufficienti per assicurare un nome 
distinto a chi avesse dedicato F inte- 
ra sna vita alla poesia, di cui la cul- 
tura fu per Kleist una ricreazione 
di continuo interrotta . Il numero 
delle biografie di esso è considerabi- 
le ; la principale è quella del suo a- 
mico Nicolai, Berlino, 1 ■jtiOjin 4-to, 
tradotta in francese da Iluber nel 
Giornale straniero, 1 761 . Se ne 
trovano altre nei Frammenti Jìs io- 
gnomonici di Lavatcr, nelle File de- 
gli eroi illustri di Paoli, nella Bio- 
grafia dei poeti di E. Schmid , nei 
Caratteri dei poeti tedeschi di Kiit- 
tner, nel secondo volume del Ne- 
crologio di Schmid, nel Dizionario 
degli uomini celebri del t8. secolo 
di Hirsching, cc. 

G — T. 

KLERCK (Enrico de), pittore e 
poeta fiammingo, nacque a Brtissel- 
lcs verso l’anno i 5 }o. Entrato nella 
scuola di Martino de Vos, si applicò 
particolarmente ad imitare la ma- 
niera del suo maestro. Abile del pari 
nella storia e nel paesaggio, sali pre- 
sto, nella sua città natia, in un grido 
cui le opere che gli vennero com- 
messe non fecero che raffermare . 
Molt,e chiese di Brusscllcs si arric- 
chirono delle sue composizioni, tra 
le quali si osserva un Cristo in Cro- 
ce, cui dipinse per la chiesa della 
Madonna del Sabbione; — Una Ri- 
surrezione di Gesù Cristo, posti al- 
la Madonna della Cappella; — Un’ 
Annunziata, nella chiesa di Santa 
Giubila; — S. Nicolo che fa I ele- 
mosina ai poveri, alle Annunziate; 
— ed il Martirio di Sant' Andrea, 
nel convento di Santa Elisabetta . 
Enrico de Klerck si associava non 
poco spesso a Giovanni Breughel, 
ed ornava i quadri di questo di figu- 
re di ninfe, pon ri rileggiate con ispi- 
riti!. Tra le opere d’ artisti contem- 
poranei, cui aveva arricchito di fi- 
gure sue, si osservava, nella cappella 
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di Sant’ Anna, della chiesa di Santa 
Ondula, un pa esatto di Momper. Di- 
pingeva parimente, nel genere del 
chiaroscuro, quadri che sono stima- 
ti. Le sue opere, in generale, sono 
composte con ispirilo * nè si può du- 
liitnrc che il talento che aveva per 
la poesia, e che lo ha collocato nel 
novero dei buoni poeti della sua na- 
zione, non abbia contribuito in mol- 
ta parte al inerito delle sue compo- 
sizioni. Tali due arti presentano, è 
vero, metodi diversi nell’ esecuzio- 
ne j ina è certo che una mente illu- 
minata dallo studio e dalla pratica 
delle lettere, evita i più degli scogli 
cui rese anche troppo evidenti 1* i- 
gnoranza di tanti artisti, altronde 
giustamente celebri, i quali conosco- 
no soltanto l’arte loro. Greutcr ha 
intagliato, di Enrico de Klerck, il 
quadro che rappresenta la Risurre- 
zione di Gesù Cristo. 

P — s. 

KLEYER (Asdrka), V. Ci.ever. 

KLINGENST 1 ERNA ( S am lu- 
ce ), matematico c filosofo svedese, 
nato nel 1689 a Tolefors presso Lin- 
hoeping, studiò in Upsal, c si appli- 
cò principalmente al diritto , per 
conformarsi al desiderio della sna 
famigliai ma fu in breve tratto ver- 
so un altro oggetto da un’ irresisti- 
bile inclinazione. Le scienze mate- 
matiche lo cattivarono al segno che, 
per potervisi dedicare, rinunziò ai 
vantaggi che doveva raccogliere dal- 
lo studio della giurisprudenza. Com- 
pose, (ino dall'anno 1723, due dis- 
sertazioni; l’una sull'altezza dell’at- 
mosfera, l’altra sul modo di perfe- 
zionare il termometro; esse furono 
inserite nelle Memorie della socie- 
tà reale d’ Upsal. Nel 1727, intra- 
prese un viaggio, c visitò la Germa- 
nia, La Francia c f Inghilterra. Es- 
sendosi fermato alcun tempo a Mar- 
burgo, dove Wolf era allora profes- 
sore, strìnse amicizia con quell' uo- 
mo celebre, ed imparò a conoscere 
la sua filosofia, che uon era per anco 
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penetrata nella Svezia. A Parigi, ap- 
profittò dei lumi di Mairan, di Clai- 
raut, di Fontenelle, e comunicò per 
l’arte sua a que’ dotti varie osserva- 
zioni interessanti sul calcolo inte- 
grale e sul modo di determinare la 
figura della terra. Nel 1780, Klin- 
genstierna ritornò nella Svezia; e, 
poco tempo dopo, fu confermato nel- 
l’ impiego di professore di matema- 
tiche, che gli era stato promesso du- 
rante il suo viaggio. Imprese in pu- 
ri tempo a far conoscere la filosofia 
di Wolf per mezzo di pubbliche le- 
zioni; ma incontrò ostacoli non pre- 
veduti. La facoltà di teologia dichia- 
rò il sistema di Wolf incompatibile 
coi dogmi della religione. Klingcu- 
stierna, non potendo effettuare tale 
progetto, si dedicò con Unto mag- 
gior ardore ad insegnare le mate- 
matiche, e formò una scuola, donde 
sono usciti Stroemer, Wargentin, 
Melandcrhirlm e Malici . In pari 
tempo si adoperava di allargare i 
confini delle scienze matematiche la 
mercè di osservazioni e di scoperte. 
Compose diverse Memorie, che si 
trovano nelle Raccolte dell’accade- 
mia di Stocobn c della società <K 
Upsal, e sidle quali tutte v’ ha il co- 
nio d’un ingegno creatore. L'ottica 
fu soprattutto l' oggetto delle sue ri- 
cerche « meditazioni. Formò il va- 
lente ottico svedese Carlo Lehnbcrg ; 
ajutò co’ suoi consigli il famoso Dal- 
lond, c rettificò diversi calcoli del 
grande Enlcro. Allorché Daini, pre- 
cettore del principe reale di Svezia 
( poi Gustavo III ), ebbe ottenuto 
di ritirarsi, si divisò di sostituirgli 
Klingenstierua; c l’intera nazione 
applaudì alla scelta che fu latta di 
tale uomo tanto chiaro pc' suoi ta- 
lenti quanto commende» ole per le 
sue qualità morali. Egli si disimpe- 
gno da tale uffizio importante con 
pari zelo c buon successo, ed otten- 
ne lusinghieri contrassegni della sti- 
ma che aveva inspirata. Gli fu accor- 
dato il titolo di segretario di Stato, e 
fudecorato dell’ordine della Stella 
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polare. Klingenstierna passò gli ul- 
timi anni della tua vita in una riti- 
ratezza assoluta, perchè il lavoro a- 
Yeva indebolita la sua salute. Pece 
però un ultimo sforzo, e ricomparve 
in un aringo dove aveva già colta 
più d'una palma. L'accademia di 
Pietroburgo aveva proposto il que- 
sito : e Come i difetti dei tubi diot- 
tv trici, che risultano dalla diversa re- 
» frangibilità dei raggi e della curva- 
si tura sferica, possano essere corret- 
« ti o diminuiti con la corabinazio- 
» ne di più fochi ? u Klingenstier- 
na raccolse tutte le sue osservazioni 
d’ ottica, ne fece una teoria genera- 
le, riferibile soprattutto al quesito 

S remosto, e la mandò all'accademia 
i Pietroburgo, la quale gli decretò, 
per acclamazione, un premio di cen- 
to ducati. Parecchi matematici fa- 
mosi erano stati rapiti di fresco al 
mondo dotto: Simpson era morto 
nel 1780; La Calile e MaYcr nel 
1781; Cluiraut nel 1780. Klingen- 
stierna terminò la sua corsa ai a 8 di 
ottobre 1785. Luigia Ulrìca, madre 
ili Gustavo ITI, gu fece fare le più 
onorevoli esequie, c fece deporre il 
suo corpo con quello di Dalin, mor- 
to da poco tempo, in un medesimo 
sepolcro, sormontato da una pirami- 
de di marmo . Il monumento è a 
breve distanza dal castello di Drott- 
ningholm. La società reale di Upsal 
aveva iscritto Klingenstierna tra i 
suoi membri lino dalla sua prima 
comparsa nell’ aringo delle scienze. 
Fatto fu poscia membro dell’accade- 
mia delle scienze di Stocoim, c di- 
venne socio straniero della società 
reale ili Londra, nelle Raccolte del- 
la quale si trova una sua dotta Me- 
moria intitolata : Quadratura gene- 
rale delle curve iperboliche rin- 
chiuse in equa sioni trinomi (Filo». 
Transaz., anno 1781 ). Oltre le ope- 
re di cui abbiamo (tarlato, ha pub- 
blicato un’edizione latina degli Ele- 
menti tC Euclide', una traduzione 
svedese della Fisica di Mtischcn- 
broek, c chic Discorsi in lingua sve- 
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desc, letti nell’accademia di Sto- 
colm : l’uno è l’elogio del dotto mec- 
canico Polhem ; l’altro s’aggira sul- 
le esperienze elettriche piu recenti 
del tempo dell'autore. 

C Al/. 

KLINGSTET ( Claudio-Gusta- 
vo), pittore in miniatura addetto al 
duca d’ Orleans reggente, nacque a 
Riga nel 1657. In età di quindici 
anni, entrò co thè semplice soldato 
agli stipendj del re di Svezia t di 
vent’anni, andò in Francia, s’ ingag- 
giò in un reggimento tedesco, che 
appartenne poscia al maresciallo di 
Sassonia, e vi servì con distinzione 
pel corso di dodici anni, tanto in 
qualità di soldato quanto come ser- 
gente. In , quell’ epoca, era difficile ili 
fare un cammino più rapido nell’ si- 
ringo delle armi. Klingstet deliberò 
per uscire dall' oscurità , di mettere 
a profitto le felici disposizioni che la 
natura gli aveva date pel disegno. 
Di trentatrè anni, cessò affatto di 
militare per applicarsi senza ostaco- 
lo alla pittura. Per altro, siccome n- 
veva passata la prima gioventù nei 
campi, la sua educazione dovette nn- 
turalmente risentirsi della vita li- 
cenziosa che vi si conduce ; e questo 
spiega la sua tendenza a dipingere 
soggetti osceni. Mal grado il genere 
delle sue opere, il talento e lo spiri- 
to con cui le conduceva, gli hanno 
fatto un nome di che un vero arti- 
sta avrebbe arrossito, e cui non può 
làr perdonare la licenza dei costumi 
che a quell’epoca regnava. I racco- 
glitori ricercano ancora le sne ope- 
re : ma non si osa esporle agli sguar- 
di; ed è ben trista celebrità quella 
che è fondata soltanto sugli oltraggi 
fatti al pudore. Il disegno di Kling- 
stet manca di correzione; ha la faci- 
lità dei Boucher, dei Gravelot, e vi 
si scorge dovunque ed il difetto di 
educazione primitiva, c lo stato de- 
plorabile in cni le arti erano cadute 
sotto il regno di Luigi XV. Aveva 
poca immaginazione; ma l’accortez- 
za con cui ha saputo condurle mi- 
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niaturr <Tnna dimensione somma- 
mente limitata, bastò per farlo di- 
stinguere dalla moltitudine degli ar- 
tisti. I snoi disegni ad inchiostro di 
China sono piu preziosi, ed il suo 
talento spicca singolarmente nelle 
teste, che sono pcnnelleggiate con 
una forza ed un rilievo veramente 
sorprendenti. Veniva chiamato, al 
tempo suo, il Rafaele delle tabac- 
chiere. Morì a Parigi ai 26 di feb- 
brajo 1734, in età di 77 anni. 

P— s. 

KLOCKER ( David ), pittore, 
nacque in Amburgo nel 1629. Gio- 
vane ancora e spinto dal suo inge- 
gno naturale, disegnava a penna tut- 
ti gli oggetti che gli ferivano La fan- 
tasia ; ma, prima di correre l’ aringo 
delle arti, in occupazioni piu gravi 
spese gli anni suoi primi. Durante 
le negoziazioni del trattato di West- 
falia, fu eletto , non ostante la sua 
giovinezza, segretario della legazio- 
ne reale di Svezia. Durante un sog- 
giorno cui fece in Osnabruck ebbe 
le prime lezioni di disegno e di pit- 
tura, si diverti da principio a fare i 
ritratti di varie persone di sua cono- 
scenza ; ma tali ritratti, quantunque 
notabili per la somiglianza, non era- 
no però ancora opere d’ artista . A- 
vcudo esercitato con onore l’ impie- 
go che gli era stato conferito, abban- 
donò «lei tutto gli affari, c si trasferì 
in Olanda, dove prese lezione da 
Giorgio Jacob, che si era fatto no- 
me pc’ suoi quadri d’ animali c di 
cacce. Volendo riparare con La sua 
applicazione un tempo cui riguar- 
dava come perduto, Klocker non si 
limitava alla pratica dell’ arte sua : 
ma frequentando la società degli ar- 
tisti piti rinomati , attingeva nei lo- 
ro discorsi nuovi lumi ; ed in breve 
fece progressi tali, che gli stessi suoi 
rivali convennero che le sue opere 
poi evano sostenere il paragone con 
quelle de’ maestri più valenti. Alcu- 
ni de’ suoi quadri furono inviali fi- 
no a Stocolm, dove la carica che 
aveva sostenuto, aveva reso noto il 
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suo nome, o dove i sfioi quadri di- 
plomatici gli avevano ottenuta li 
stima dei ministri del re. Uno di 
tali ministri soprattutto lo persua- 
se, coi pili pressanti inviti, a tras- 
ferirsi alla corte, dove 1’ attende- 
va l’accoglimento più favorevole. Ar- 
rivato a Stocolm, fu presentato alla 
regina Maria Eleonora, vedova di 
Gustavo Adolfo. La principessa di- 
pingeva anch’essa in miniatura con 
molto talento; e pose mano ad alcu- 
ne pitture di tal genere, cui Klocker 
aveva lavorate per lei. La famosa Cri- 
stina volle seguire l’ esempio di sua 
madre ; e Klocker ebbe l’onore d'in- 
sognarlc. Quando ella fu partita dal- 
la Svezia, dopo la sua rinunzia alla 
corona, il suo maestro seppe merita- 
re il favore del nuovo sovrano Carlo 
Gustavo, che lo scelse per l’ esegui- 
mento delle grandi pitture di cui 
voleva ornare il palazzo reale di Sto- 
colm , in occasione della nascila di 
suo figlio Carlo XI. Ma l’artista non 
aveva veduto l’Italia, la quale riguar- 
dava giustamente come la terra clas- 
sica delle arti : per una rara, ma lo- 
devole modestia, ricusò d' accettare 
lavori cui non si credeva capace di 
eseguire con soddisfazione del re. 
Ottenne da questo principe la per- 
missione d'andare a studiare le pro- 
duzioni del pennello italiano, onde 
rendersi più degno dei favori che 
S. M. si piaceva di accordargli ; ed 
essendosi incontanente messo in cam- 
mino, si trasferì prima a Venezia, poi 
a Roma, dove, per cinque anni iu- 
tieri, formò il suo gusto e la sua ma- 
no mercè lo studio continuo dei mo- 
delli di grazia c d’eleganza, cui rac- 
chiude in tanto numero quella città 
celebre. Un ordine del re di Svezia 
avendolo richiamato in quel paese, 
visitò, di passaggio, la Francia c l’In- 
ghilterrn , dove ‘fece il ritratto, dal 
naturale, di alcuni principi . Arno' 
nel 1 lìti 1 a Stocolm, c vi Iti ricevuto 
con distinzione dalla regina, che lo 
presentò al principe reale, a cui com- 
mise il’ iuseguare il disegno, luco- 
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in inviò immediatamente le pitture 
del palazzo , ed ottenne il titolo di 



trj . Pieno di riconoscenza per tanti 
bencfizj, Kiockcr intese ai'soli Livori 
clic il suo sovrano gli aveva affidati ; 
e se gli accadeva di tralasciarli per 
eseguire alcune delle opere che gli 
ricercavano i grandi della corte, ri- 
guardava tale condiscendenza come 
un semplice atto di urbanità, e, pa- 
go del piacere di obbligare, non vol- 
le mai idtro salario . Le pitture di 
Klocker essendo quasi tutte fette pel 
palazzo reale di Stocolm, sono poco 
note fuori della Svezia , ed è rarissi- 
ma cosa il trovarne anche ne’ gabi- 
netti piò ricchi . Sono in generale 
vaste composizioni tratte dalla storia 
o st ill i favola, ornate d’ un numero 
grande di figure, notabili per la bel- 
lezza dei pacsetti c dell’arclxitettu- 
ra, cui aveva particolarmente studia- 
ta nei monumenti antichi durante il 
suo soggiorno a Roma. Il suo com- 
porre c la maniera franca e severa 
con cui disegnava il nudo , hanno 
fatto giudicare che avesso preso per 
regola » per modello gli artisti cele- 
bri il' Italia; ed i critici pili illumi- 
nati filino mollo conto delle sue o- 
pere. Aveva una si alta idea dell’arte, 
sua, che, mal grado il suo talento esi- 
mio pel ritratto, non volle mai di- 
pingere altri-che principi o sovrani. 
La galleria di Firenze ha il ritratto 
di Klocker dipinto ila lui medesimo 
nel 1G86. Morì a Stocolm nel 1(198. 

P— s. 

KLOOSTERMAN (....), pitto- 
re di ritratti, nacque in Annovcr 
nel 1 ( 556 . Il nome de’ suoi maestri 
noti è noto, e s* incomincia a sapere 
alcuna cosa della suu vita soltanto 
nell' epoca in cui i suoi talenti aven- 
dolo fitto conoscere, fu chiamato al- 
la corte di Londra. Le sue opere gli 
procacciarono in breve tempo una 
Ibrtnna considerabile non jkhv^ di 
cui faceva il più nobile e disinte- 
ressato uso. Dotato «li bell’ asjietto c 
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di spirito gentile e gioviale, la sna 
compagnia «ira ricercata fino «falle 
persone del più alto gratlo. La sua 
fama raffermata «LdTaver veduto de’ 
suoi ritratti, indusse il re di Spagna 
a chiamarlo a Madrid, dove dipinse 
il re, la regina, ed i più dei grandi 
della corte. Riuscì compiutamente; 
e, ricolmo «li presenti e di grazie, tor- 
ni a Londra, dove gli fu nsata la più 
lusinghiera accoglienza. Ebbe allora 
V onore di dipingere la regina An- 
na. Essa è rappresentata in piedi, 
con lo scettro in una mano, ed il 
globo nell’ altra. Comp«>sizione, co- 
lore, armonia, somiglianza perfetta, 
tutto in tale ritratto fa onore al ta- 
lento del pittore. La verità dell’ imi- 
tazione de' tlrappi d’ oro e d’ argento 
fa un’ illusione compiuta. Tale bel 
ritratto è misto a Guildh «U, tra qurl- 
' li del re Guglielmo III c «Iella regi- 
na, sua sposa. Kloosterman godeva 
in tal guisa «Iella sua fortuna e d’ li- 
na fama meritata, allorché un acci- 
dente domestico mise fine alla sua 
felicità. Nop aveva por servirgli che 
una governante, nella quale riposto 
aveva una piena confidenza. Un gior- 
no che era assente, la ribalda scorri 
parve,, seco portando il danaro, le 
gioje e le cose più preziose del suo 
patlrone. Mal grado le più diligenti 
ricerche, non si potè scoprire il na- 
scondiglio della serva infedele. Kloo- 
sterman ne fu talmente addolorato, 
che infermò, e mori poco tempo do- 
po a Londra. Le suo opere sono po- 
co comuni fuori «l’Inghilterra. Tra 
gl' intagliatori che hanno inciso i 
supi- quadri, si distinguono Smith, 
Roberto White, che ha intagliato il 
ritrattò di sir Enrico Farce ; Gu- 
glielmo Faithorn, cjie ha intagliato 
quello di sir Riccardo Haddoek, ce. 
L’anno della morte di Kloosterqian -, 
è incerto. 

P— s. 

KLOPSTOGK ( Federico - Am V- 
deo ), da cui la lingua e la poesia te- 
desca ebbero si grande giovamento 
nel secolo passate, nacque ai x di 
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luglio 1714 , a Qitedlinburgo, nell' 
abbazia appunto di tal nome, dove 
suo padre aveva un impiego. Questi 
ebbe dieci figli, di cui Klopstoch 
era il primogenito. Il padre del no- 
stro poeta era anch'egli uomo as- 
sai originale , pieno di probità, di 
ottimo cuore, ma alquanto credulo 
ai presentimenti, e che credeva tal- 
volta di battersi la notte col demo- 
nio. Klopstock, giunto all'età di tre- 
dici anni , incominciò gli studj nel 
collegio di Quedlinburgo , dove li 
continuò per tre anni, più inteso , 
dicono i suoi biografi , ad esercitare 
le forze del corpo che le facoltà del- 
1 ' intelletto . L'anno dopo, entrò 
nella scuola d» Pforta, presso Naum- 
burgo, che allora era in grande con- 
cetto; e l'ambizione di rendervisi 
distinto rianimò il suo zelo per lo 
lingue dotte. Vi rimase dal 1 789 fi- 
no al 1740; nel corso di tali sei an- 
ni il suo ingegno poetico si svegliò: 
non solo superò tutti i suoi compa- 
gni con saggi di odi e di pastorali , 
ma fin d' allora concepì il progetto 
di dare un'epopea alla Germania, e 
si decise per l' argomento del Mes- 
sia, poi che n'ebbe meditati parec- 
chi. Si afferma che allorquando fece 
tale scelta, non aveva mai letto Mil- 
ton ; rende tale asserzione verisimi- 
le il dirsi in pari tempo, che venu- 
togli nelle mani poco tempo dopo il 
Paradiso perduto , ne facesse da 
quei momento la sua lettura favorita. 
Klopstock era pressoché senza beni di 
fortuna. La poesia non è una profes- 
sione, ed il futuro Omero dell'Àlema- 
gna, obbligato a sceglierne una per 
vivere, s'appigliò alla teologia. Sulla 
fine del 1740, si trasferì nell’ uni- 
versità di Jena per istudiarla. Ma chi, 
nato veramente poeta, potè mai re- 
sistere all’ impulso del proprio inge- 
gno ? Klopstock non tenne nemme- 
no la prudente risoluzione che ave- 
va fatta di non dar mano a scrivere 
il suo poema prima dei trent' anni . 
Lavorìi segretamente nei primi tre 
canti del Messia , di cui aveva or- 
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dita la tessitura ; ina, cosa che po- 
trebbe recar sorpresa, li scriveva in 
prosa . La causa di tale singolarità 
è che Klopstock non aveva per an- 
che scelto il genere diverso che po- 
teva convenire alla sua epopea. L's- 
lessandrino tedesco gli sembrava con 
ragione troppo monotono; il verso 
trocaico era snervato; il giambico 
non aveva la pompa nè la maestà 
conveniente . Il poeta scorgeva con 
dolore quanto la sua lingua fosse in- 
feriore in armonia a quelle dei Gre- 
ci o dei Romani. Presso di essi do- 
veva però trovare il suo modello : 
ma tale momento certamente non 
era ancora giunto . L’ università di 
Jena non era la più colta della Ger- 
mania ; Klopstock non vi rinveune 
amici degni di ascoltarlo, d' interes- 
sarsi pei suoi lavori e di fargli corag- 
gio . Disgustato di un sì fatto sog- 
giorno, il giovane poeta abbandonò 
quelle scuole per 1 ‘ università di 
Lipsia , dove arrivò sotto migliori 
auspi zj , in primavera del 1746. U 
primo vantaggio che vi trovò, fit d' 
alloggiare con nn suo parente, A. 
L. C. Schroidt, che andato vi era a 
studiarvi la legge, ma che era appas- 
sionato per la letteratura e la poesia. 
Ebbe in seguito la fortuna di asso- 
ciarsi ad un ristretto cireolo'd’ amia 
dell’ età sua , tutti distinti pel lo- 
ro amore alle scienze , alle lette- 
re, alle arti. La felicità di cui eb- 
be a godere in mezzo ad essi, gli 
lasciò care rimembranze per tutta 
la vita, cui celebrò nc'sttoi versi, b 
ben da credere che le loro conver- 
sazioni si aggiravano principalmen- 
te sulla letteratura ; e Klopstock nc 
approfittava per comunicare ad essi 
le sue idee e consultarli indiretta- 
mente: poiché, quantunque avesse 
già trovato lo gtromcnto della sua 
poesia, quantunque l’idea di scrivere 
il suo poema in versi esametri, mo- 
dellati sopra quelli dei Greci, gli fi* - 
se già venuta, avesse provato di met- 
terla in pratica, e fosse soddisfatto 
anch’egli dei primi tre canti clic a- 
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veva in tale guisa verseggiati, tutta- 
via teneva ancora il suo lavoro in 
grande segretezza, e ne aveva fatto 
confidenza al solo Schmid t. Il modo 
onde questi tradì il segreto di cui e- 
ra il solo depositario, merita di esse- 
re qui raccontato. Cramer, uno dei 
membri della piccola società, alber- 
gava nella stessa casa in cui erano i 
due amici. Un giorno discorreva con 
essi d’un fogbo periodico che com- 
pariva allora a Brema; e sorse tra 
loro una discussione sulla preminen- 
za da accordare agl’inglesi o ai Te- 
deschi. Cramer sosteneva la causa 
dei primi ; e, riscaldandosi la dispu- 
ta, Schmidt, ugualmente preso d’en- 
tusiasmo per la sua nazione e pel 
suo antico, andò a prendere in un 
forziere nascosto il poema sconosciu- 
to, che, secondo lui, doveva un gior- 
no rapire a quello di Milton la pal- 
ma dell’epopea. Cramer, a tale lettu- 
ra, fu colto dalla stessa ammirazio- 
ne. Ottenne il permesso di rivelare 
il segreto di Klopstock agli altri suoi 
amici ; e la società decise in breve 
che i primi tre canti del Messia fos- 
sero inseriti in un foglio di Brema 
( Bremische Bertraege) che godeva 
allora del maggior credito. Essi com- 
parvero di fatto, nel 1 74®» non solo 
a Brema, ma in Halle ; e sarebbe 
difficile il farsi un’idea delfimpre»- 
sione che produssero. Tutto era u- 
gualmcnte straordinario in tale su- 
bitanea. apparizione: la singolarità 
e l'altezza del soggetto, l’ingegno e 
l’età del poeta , la lingua e la versi- 
ficazione di cui faceva uso. L’oscuro 
studente di Lipsia divenne ad un 
tratto il poeta più celebre della Ger- 
mania. Il Messia fu ad un tempo 
lodato con nn entusiasmo che s’avvi- 
cinava al fanatismo, c censurato con 
un’amarezza che sentiva di furore ; 
imitato da un cieco zelo, e messo in 
parodia dal cattivo gusto. Dopo Lu- 
tero, nessuno scrittore tedesco aveva 
destato un tal senso, nè ottenuto li- 
na tale influenza. Una guerra di pen- 
ne si accese prò e contro il nuovo si- 
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stema. Il perganlo stesso volle ado- 
prare lo stile e la versificazione del 
Messia; e si udirono sermoni abba- 
stanza vuoti di sentimenti e d’idee, 
ma che stupefacevano le orecchie 
per la lunghezza delle parole, per la 
pompa delle immagini e per l’armo- 
nia metrica di Klopstoch. In tale e- 
poca incominciò pure il suo aringo 
lirico. Trasportò nelle sue odi, come 
nella sua epopea, i metri degli anti- 
chi ; ma, siccome comparivano sepa- 
ratamente e per fogli staccati, le sue 
opere liriche, che formeranno forse 
il suo titolo più bello presso i poste- 
ri, non produssero allora il porten- 
toso effetto del suo Messia. Intanto 
fl soggiorno di Lipsia diventò a poco 
a poco meno gradito al nostro poeta. 
I suoi amici si allontanavano l’uno 
dopo l’altro, per andare ai esercitare 
la professione a cui si erano prepa- 
rati; e, quantunque egli non avesse 
ancora stato, fu costretto di partire 
anch’esso, e si assunse di condurre, 
in Langensalza, l’educazione dei tì- 
gli d’ un suo parente , per nome 
vVeiss. Ivi Io attendeva l’amore, ed 
un amore infelice. S’invaghì «l’ima 
sorella del suo amico Schmidt, con 
la quale era già stato in carteggio. 
E «lessa cui ha cantata sotto il nome 
«li Fanny. Le odi e le elegie che lo 
ha dedicate, spirano l’amore più te- 
nero, più nobile, più dilicato. Ma 
Fanny fu più tocca dalla gloria del 
poeta che dalla passione dell'amante. 
Klopstock non fu riamato: cadde in 
una malinconia cui accresceva non 
poco l’eccesso delle sue fatiche epi- 
che ; ed il tristo stato della sua salu- 
te e dell’anima sua cessò soltanto in 
capo a varj anni pe’ viaggi, pel piace- 
le di vedere estendersi la sua fama, 
per l'infinità di relazioni ch’essa gli 
procacciò, e finalmente per un nuo- 
vo amore. Il Messia aveva trovato 
più ammiratori nella Svizzera che 
dovunque altrove. Esisteva allora a 
Zurigo un’unione letteraria che cer- 
cava eli dare una migliore direzione 
olla letteratura tedesca, c vi riusci- 
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va solfo ('influenza «li Bcximer e di 
Brcitinger. Bodmer, a cui Wieland 
si rivolse più tordi e che 1‘accoUe da 
patire, invitò spoutaneamente l’auto- 
re del Messia a recarsi «la liti. KJop- 
stock accettò l'invito nell'estate del 
I •jóo, e Boilnicr volle ebe non aves- 
se altro asilo che la propria casa. 
Klopstock vi fu l'oggetto delle più 
tenere cure e degli omaggi più sin- 
ceri. Il cantore di Noè tributava Ti- 
na specie di culto al cantore del 
Messia, e questi potè talvolta tro- 
varsene infastidito. Bodmer lo vede- 
va di mal animo frequentare la com- 
jiagnia dei giovani dell’ età sua ; a- 
v reblie voluto Che il sacro bardo non 
si ricordasse mai de' suoi ventisci 
anni. Comunque sui, Klopstock si 
trovò si bene a Zurigo, che vi stette 
novo mesi interi, tranne, alcune gite 
nei vicini cantoni . Ila dimostrata la 
sua riconoscenza per Bodmer e per 
la Svizzera, con due odi Che non so- 
no le meno belle della sua raccolta . 
Quel pa«Me, si caro ai viaggiatori ed 
agli art isti per la bellezza e Li subb- 
io ita delle sue vedute, fan- lu sciupìi- 
cità e la bontà antica de' suoi abitan- 
ti, aveva incantato il nostro poeta ; i 
suoi ospiti avrebbero avuto gran pia- 
cere di fermarcelo con un matrimo- 
nio vantaggioso, ma Klopstok anzi 
tutto era alemanno . Desiderò di ri- 
vedere la sua patria, dove i suoi ami- 
ci ai maneggiavano a procacciargli 
ima cattedra nel collegio di Brun- 
swick . Lo stato della sua fortuna lo 
aveva <U latto deciso ad entrare in ta- 
le modesto aringo , «piando alcune 
fortuite circostanze st atuirono Ever- 
samente della sua sorte . Un certo 
Klupfel, cappellano ( Cabincts prc- 
diger ) del «luca «li Gotha , si trova- 
va allora a Parigi ; e ivi f ambasciata 
di Danimarca era sostenuta dall' il- 
lustre conte G. E. «le Beni stolli', che 
fu poscia primo ministro . Il cappel- 
lano che aveva apprezzato tutto il 
merito dei primi tre canti del j Mes- 
sia, li fece conoscere all’ ambasciato- 
re j e 1’ ambasciatore valutò si bene 
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la grandezza «li tale nuovo ingegno, 
che, ritornato a Copenaghen, nessuna 
cosa gli fu tanto a cuore «pianto di 
raccomandare Klopstock al conte «li 
Moltke , e, per mezzo di «piesto, al 
re Federico V. Il nostro poeta fu to- 
sto invitato a trasferirsi in Copena- 
ghen, per godervi d’ una pensione 
di too scudi ( circa 1000 fr. ) , c La- 
vorarvi, in una perfetta independen- 
za, al Compimento della sua grande 
opera . Proferte sì generose non po- 
tevano non essere accettate . Klop- 
stock partì «lalla Svizzera nel 1 i , 

andò a vedere la sua famiglia a Qiie- 
dhnburgo, passò per Brunswik, do- 
ve trovò alcuni dei suoi amici del- 
1' università , e fece conoscenza in 
Amburgo con quella Margherita 
Moller , più nota sotto il nomo di 
Meta , cnc era già una «Ielle sue 
ammiratrici più zelanti, e clic gl’ in- 
spirò una passione a cui ella con- 
traccambiò meglio che non aveva 
fatto Fannir . Eli fatto cgb la sposò 
tre anni dopo ( 1 764) , non avendo 
le circostanze permesso loro «li unir- 
si prima; e la celebrò sovente nelle 
sue odi sotto il nome poetico di < li- 
dii. Arrivato a Copenaghen , Klop- 
stock vi fu accolto nel modo più lu- 
singhiero, dai conti E Bcmstorff e 
de Moltke. Questi lo presentò anzi 
al re, il quale, appassionato come lo 
ora stato Luigi XIV per le lettere c 
per le arti , gli diede contrassegni 
della più alta stima . Ma il nostro 
poeta non fu abbagbato «lallo splen- 
dore della corte ; vi an«lava E rado 
c«l impiegava tutto il suo tempo a 
comporre il suo fiocina. Preteriva 
allora «li leggere le opere E due il- 
lustri inglesi, Richardson c Youngj 
ed entrò anzi con questo in com- 
mercio epistolare. Tale epoca fu for- 
se la più luminosa c la più feconda 
«lei talento del nostro autore; tra gli 
anni 1701 e 1^55 comp<ise le sue o- 
E più belle. Nel 1761 aveva pubbli- 
cato i primi cinque canti d<d Mes- 
sia ; e nel 1755 i primi dieci furo- 
no pubblicati in due volumi a Co- 
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Penaglieli, fid a spese del re. Godeva 
allora d'ima vera felicità; ma tale 
felicità non tardò ad essere turbata. 
Perde nel i ^58 la sua sposa, che fu 
sepolta per le sue cure in Ottensen 
presso Altana. Fin da quel momen- 
to scelse il sito dove, in seguito, ven- 
ne sotterrato anch' egli vicino ad es- 
sa ; ed è credibile che , allorquando 
part ì da Copenaghen nel 1771, Am- 
burgo dovesse alla vicinanza d’ Al- 
tana e di Ottensen il vantaggio di 
fermare Klopstock nelle sue mura , 
Tale ritiro non ebbe altra causa chela 
disgrazia del conte di Bernstorff, ro- 
vesciato dal ministero da Struensée, 
poco dopo la morte di Federico V. 
Klopstock non volendo più dimorare 
a Copenaghen dopo l’esilio del suo 
protettore, andò ad abitare Amburgo 
con la sua pensione che gli fu conser- 
vata, e col titolo di consigliere di lega- 
zione cui aveva fino dal 1 763,Da quel 
momento non parti più da tale ul- 
tima città che per andare a Garl- 
sruhe , invitatovi dal margravio di 
Bade . Tale gita seguì nel 1775; e 
dopo un anno Klopstok ritornò con 
un nuovo titolo ed una nuova pen- 
sione . Quantunque fedele alla me- 
moria di Meta, contrasse nel 1791, 
ed ornai in età di sessantasctte anni 
un secondo matrimonio con un’anti- 
ca amica, Giovanna di Winthem, 
nata Dimpfel, che era vedova anch’ 
essa. Uno dei suoi panegiristi gii ha 
rimproverato tale secondo imeneo ; 
ma egli non conosceva certamente 
nè il merito della nuova sposa del 
poeta, nè quanto sia duro il vivere 
isolati in età si provetta. Comunque 
sia, non vi furono altri avvenimenti 
nei dodici anni di vita che restava- 
no a Klopstock, se non fosse la par- 
te o piuttosto l’interesso che prese 
nella rivoluzione francese. La sua 
bell’anima era aperta a tutte le ideo 
di lilantropia; e benché le idee re- 
ligiose, senza le quali non havvi poe- 
sia, vi avessero solida radice , la sua 
religione ( la luterana ) gli concesse 
di non vedere ne’ primi .usuiti d’un 
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filosofismo che gli era ignoto, con- 
tro un culto che il suo non era, le 
estreme conseguenze che si dove- 
va in breve farne risultare. Klop- 
stock filantropo sorrise pertanto , 
come tanti altri, ai primi saggi 
della rivoluzione , di cui gli orro- 
ri non potevano colpirlo vivamen- 
te sì da lontano . Egli s’ infiam- 
mò per la bella causa dell’ umanità ; 
cantò i suoi primi trionfi. Una cosa 
sola turbava la sua gioja : abbiamo 
veduto che innanzi a tutto era ale- 
manno ; avrebbe voluto che tutti i 
benefizj che si profondevano all' n- 
manità, avessero origine in Germa- 
nia. Perciò allorquando 1 ’ assemblea 
promulgò il celebre decreto, si stra- 
namente eseguito poscia, pel quale 
la Francia rinunziava alle conqui- 
sto, Klopstock non potè celebrarlo 
senza dolersi amaramente che la 
Francia avesse tolto l’iniziativa alla 
sua patria. Pale tratto basterà senza 
dubbio per far che si apprezzi la sag- 
gezza politica del nostro jioeta. Ma , 
in quell’ epoca, non governava una 
saggia politica . I suoi inni spiranti 
amore di patria gli meritarono il ti- 
tolo di cittadino della repubblica 
francese 1 egli non ne fu lusingato 
molto tempo. La rivoluzione si mo- 
strò ben tosto sotto la sua vera for- 
ma ; il capo del migliore dei re cad- 
de sotto Li scure, e Klopstock cessò 
di essere cittadino francese. Non tra- 
lasciò per altro di prender parte agli 
avvenimenti delia Francia ; rimase 
fedele a’suoi primi sentimenti: dan- 
nò Marat ed i suoi complici all’ ese- 
crazione dei posteri, e tra le sue nuo- 
ve odi, una delle più belle, intitola- 
ta Le due tombe, è dedicata alla me- 
moria del duca de la Rocheloucauld, 
e di Carlotta Corday. Sarebbe diffi- 
cile il rinvenire in un’ altra poesia 
lirica sentimenti più umani c più 
nobili, espressi con più vigore. Dis- 
piace che un culto troppo fervente, 
da Klopstock in seguito tributato al- 
la Corday, fitto abbia in alcun mo- 
do ridicola l’ ammirazione che ave- 
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va per I51 manifestato. Del rimanen- 
te, la vita del nostro poeta, già riti- 
ratissima, lo divenne ancora pili per 
la sua deiezione, se lice dir cosi, dal- 
la causa della rivoluzione. Parecchie 
delle case cui aveva frequentate ser- 
barono ancora speranze, almeno per 
la loro patria, quando la Francia era 
desolata dal sistema del terrore; e 
questo bastò perchè Klopstock al- 
lentasse i suoi vincoli con esse. Klop- 
stock d’altro canto non giuncava ; si 
presentava dunque di rado alle gran- 
di adunanze: e l'autore di questo ar- 
ticolo ba veduto il venerabil ve- 
glio generalmente trascurato a tale 
dagli astanti che le sere le quali con 
lui passava da solo a solo, di rado tur- 
luto erano da un terzo. In tali con- 
versazioni intime Klopstock mostra- 
va quella semplicità fanciullesca, che 
non è rara negli uomini di sommo 
ingegno ; parlava di sè e della sua 
lama senza orgoglio, ma con una per- 
fetta schiettezza. Non era più lo stes- 
so quando compariva in una società. 
V i recava, diciam cosi, la piccola va- 
nità d’un fanciullo che abbia ripor- 
tato tutti i premj della sua classe . 
Gli pareva che il primo poeta della 
Germania non dovesse mostrarsi in 
pubblico senza una certa dignità . 
Allora riusciva assai meno gradevo- 
le. In quei tempi ancora, come nel- 
la prima gioventù, Klopstock aveva 
conservato amore per tutti gli eser- 
cizj del corpo. Lo sdrucciolare sul 
ghiaccio era il suo divertimento pre- 
diletto ; e saliva sovente a cavallo con 
una gravità (piasi comica. Qual è il 
grand’uomo che non abbia avuto le 
sue debolezze? Il nostro poeta una 
ne aveva comune ad altri sommi no- 
mini. Si rammaricava talvolta seria- 
mente d’aver mancato alla sua voca- 
zione correndo l’aringo della poesia. 
Teneva che la natura lo avesse chia- 
mato ad essere un grande condottie- 
ro di flotte, o un grande generale. 
Del pari l’illustre Gretry, negli ul- 
timi suoi anni , s’ immaginò che a- 
vrebbe dovuto essere filosofo e mc- 
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tafisiro . Tuttavia Klopstock rima- 
no fedele sino alla fine alle sue occu- 
pazioni letterarie, soltanto assunse 
il carattere pressoché puerile dal- 
l’età provetta a cui era giunto. Non 
contento di avere abbellito e nobili- 
tato la sua lingua, di averle data un* 
armonia di cni non era creduta su- 
scettiva prima di lui, volle metterla 
in rivalità con la latina e la greca. 
Compilava liste di confronto di voci 
greche e tedesche le quali, senz’ave- 
re lo stesso significato, avevano suo- 
ni pressoché somiglianti. Trsdnce- 
va, conservando lo stesso metro, stro- 
fe staccate delle odi d’Orazio, e gli 
godeva l’animo quando aveva due o 
tre sillabe di meno in tre o quattro 
versi; lottava altresì in prosa per la 
concisione traducendo frammenti dì 
Sallustio e di Tucidide: una sola con- 
dizione mancava alle sue vittorie: 
avrebbe convenuto provare che, nei 
passi tradotti, gli autori antichi ave- 
vano mirato alta maggior concisio- 
ne possibile. La Germania badava 
poco a tali sperimenti. L’impulso 
dato da Klopstock era stato seguito 
e forse troppo. Altri meglio che lui 
tenevano occupato il pubblico, non 
con brevi frammenti di traduzioni, 
ma con versioni intere de’ grandi 
classici. Forse da tale specie d’obblio 
da’suoi coti tempo ranci nacque allora 
in Klopstock il sentimento d'alcu- 
na benevolenza per la letteratura 
francese. Nato in un tempo in cui 
la lingua francese opprimeva la sua 
nel suo proprio paese, c, caldissimo 
amatore delle patrie cose, era avvez- 
zo a dispregiare tale lingua e tale 
letteratura. TVe’suoi Dialoghi gram- 
maticali, volle metterle amenduc 
in derisione, eoi personificarle sotto 
i nomi di Gallielte, di Rivaroladt , 
di Palissotie, e sotto altri ancora 
da cui si scorge abbastanza che non 
aveva attitudine al motteggio. Smon- 
tò alquanto dalle sue preoccupazioni 
in vecchiezza; si riconciliò se non 
coi versi, almeno con la prosa di Vol- 
taire. Portò alle stelle un'ode fran- 
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rese alla gloria del suo Messia, scrit- 
ti da Chenédollé; e, da una tradu- 
zione francese di alcuni canti di tale 
poema, per Latrenne, riconobbe in 
tale lingua un merito che non ave- 
fa mai in essa sospettato. Del rima- 
nente, non bisogna giudicare KIop- 
stock solamente da quanto fu nel 
suo declinare. Al carattere nobile ed 
independente, alia franchezza, al 
candore, all'estrema delicatezza, alla 
tempera dolce e tenera che tutta o- 
norarono la sua vita , accoppiava , 
uelTepoca in cui fioriva, un’ ilarità 
tanto piu graziosa quanto che con- 
trastava col serio de’suoi scritti; il 
gusto ed il talento d'uno scherzare 
vivace, l’arnore de'piaceri semplici, 
ed una fedeltà inalterabile nelle sue 
amicizie : quelle stesse cui la morte 
aveva estinte, vissero nelle sua ri- 
membranze lino al suo trapasso, av- 
venuto ai 14 di marzo i 8 o 3 . Stava 
per compiere il 79.* suo anno, ed 
un anno prima aveva già avuto un 
colpo d’apoplessia. La morte di tale 
uomo illustre ridestò ad un tratto 
in suo favore finterete de' suoi com- 
patrioti!, che da lungo tempo si era 
addormentato. I suoi funerali furo- 
no celebrati con tutta la pompa di 
quelli de'osvrani ; il governo dane- 
se, a cui la città d'Àltona «appartie- 
ne, c la repubblica d’ Amburgo ri- 
valeggiarono negli onori che gli fu- 
rono resi. L'onorarono ancora meglio 
il lutto universale e le lagrime ver- 
sate sulla sua spoglia, che venne de- 
ista alla fine, siccome aveva brama- 
to, accanto a quella della stia prima 
S|>osa, nel villaggio d’Ottensen. La 
benemerenza di Klopstock verso la 
lingua e la letteratura del suo paese, 
è incontrastabile ; l'abbiamo già fat- 
ta conoscere. La sua influenza sopra 
i suoi contemporanei fu immensa. 
Sarebbe difterie di decidere antici- 
patamente la sorte delle sue opere 
presso i posteri. Le sue Odi sono, a 
parer nostro, il suo più bel titolo di 
gloria. Parecchie saranno lette con 
ammirazione tanto a lungo^ quanto 
3 o. 


la lingua tedesca starà. T utto vi si u- 
nisce per inspirare l’entusiasmo : l'al- 
tezza delle idee, l’arditezza delle im- 
magini, la perfezione dei quadri di 
natura, la verità, la profondità dei 
sentimenti, l’armonia del metro. Ve 
ne ha alcune cui La sublimità del 
cristianesimo rende forse superiori 
a quanto dell’antichità rimane. Se 
tali composizioni del primo ordine 
sono in iscarso numero, dipende for- 
se da questa circostanza che le corde 
della lirica sacra sono nnch'esse poco 
numerose. La grandezza di Dio, 
quella della creazione ; la morte, la 
risurrezione, 1’ immortalità sono i 
suoi principali temi. Su d’essi il no- 
stro poeta si è esercitato con mag- 
giore riuscita; eglino danno per al- 
tro poco argomento di varietà. Le 
alti e sue poesie liriche (parliamo qui 
soltanto della prima raccolta, Am- 
burgo, 1*71) non riescono a piacere 
sì generalmente. Sono canti tolti 
dall'antica mitologia degli Scaldi, la 

3 naie non fia che prevalga su quella 
ci Greci; clogj della lingua e della 
nazione tedesca, o rimbrotti a’suoi 
vicini, che perdono del loro merito 
a grado a grado che Li potenza c la 
letteratura tedesca s'innalzano e co- 
stringono 1‘ Europa intiera ad occu- 
parsene; sono all ultimo sospiri d’un 
amore tenerissimo r. sommamente 
dilicato, ma che la stessa sua dihea- 
tezza sembra avvicinare troppo ai 
•ogni di Platone, tri potrebbe dire 
in generale che la poesia di Klop- 
stock non è abbastanza materiale, e 
che si à ingannato talvolta credendo 
che sottilizzare fosse nobilitare. Il 
Messia , poema che destò un'impres- 
sione prodigiosa, non sembra desti- 
nato a produrre, lungo tempo gli 
stessi effetti. L’entusiasmo cui ecci- 
tò da principio, freddò presto; ina 
finché visse l'autore, si diceva soltan- 
to all’orecchie quanto se ne pensa- 
va. I primi dieci canti rimasero soli 
per un tratto di tempo piuttosto lun- 
go ( (ino ni 1769). L'azione princi- 
pale è racchiuda 11» essi, poiché tev- 
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minano alla morte «lei Redentore. 
Era diflieile l’empiere gli altri dieci. 
Perciò il poeta non gli ha midriti 
d'azione. Quanto hanno di più bello 
appartiene alla poesia lirica; sono 
inni che si cantano ne'cieli: nem- 
meno nc'prinii dieci il nostro poeta 
brilla come epico; e, se nulla tacer 
si dee, ci sembra che la lira gli con- 
venisse meglio che la tromba e l’o- 
ricalco. PTÒ prova che dopo di aver 
esaurito il suo talento a ritrarre i 
dodici apostoli, non sa tarli operare; 
le cose più interessanti sono gli epi- 
sndj, come quelli di Portia, di Di- 
leam, dell’angelo ribelle convertito ; 
Alatici Abbacinali, o gli amori dei 
tigli risuscitati di Giaira e della ve- 
dova di Naim. Si dirà Torse clic La 
ool|ia è delTargomento! Veggasi co- 
me del suo usar seppe Milton, piti 
ingrato forse in apparenza. 8c lice 
ad lino straniero Tarrischiarc un giu- 
dizio, assoggettandolo sempre mai 
ni veri giudici, è parer nostro che i 
posteri onorando, nel Messia, la 
memoria di Klopstock, leggeranno 
poco tale opera celebre ; là dove le 
belle odi cd alcune elegie dello stes- 
so poeta desteranno ognora la loro 
ammirazione. Klopstock si è altresì 
esercitato nel genere drammatico. 
La sua prima Tragedia, la Mone d' 
Adamo, è scritta in prosa, c produ- 
co alla semplice lettura un'impressio- 
ne profonda, cui non ridestano le i- 
raitazioni iu versi che hanno figu- 
rato sopra varj teatri Tale saggio a 
noi sembra un capolavoro ; venne so- 
vente tradotto. Tre drammi d’un ge- 
nere nuovo, e ch’egli ha qualificati 
col nome di Barditi, non ebbero la 
stessa voga, mal grado le loro bellezze 
liriche. Il celebre Arzninio, o piut- 
tosto Hermann, n’è l’eroe; hanno un 
merito puramente germanico, el’au- 
tore non li destinava ad essere rap- 
presentati, come ncnzracnoaltre due 
tragedie sacre, David e Salomone, 
che sono parimente in versi. Per in- 
tenderne il line ed il valore, ò ne- 
cessaria uii'atteuziooc severa, e p*c$- 
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sochè nna meditazione. Aveva altre- 
sì composto in versi alcuni Cantici 
spirituali che ehi ioro molta voga, 
li nostro |MM-ta corse un altro arin- 
go pur anche .- per amore alla sua 
lingua, divenne grammatico. Ha 
scritto come tale numerose opere, 
per esempio un Trattato suliorto- 
grajìa tedesca (1778); la Repub - 
blica delle lettere tedesche ( 1 77U; 
vnij Dialoghi grammaticali ( » 794 , 1 ; 
va rj Frammenti sulla lingua e 
poesia ( 1 7 79 ). Diversi suoi scritti 
furono inseriti nei giornali; ma in 
generale la sua prosa non rinsri al 
paro dei suoi versi, ed è «tato piò n- 
tile coi suoi esempj che eoi suoi pre- 
cetti a tale lingua, cni adorava . V 
rimanc di lare alcuni cenni lidilio- 
grafiei intorno alle sue opere prin- 
cipili! I. Il Messia nou comparve 
che iu quindici canti ed in 3 vola- 
mi, dell' edizione fatta a spose del 
re di Danimarca. La prima edizio- 
ne compiuti in vonti canti, è quel- 
la di Halle, terminata nel 1769. 
Ogni volume conteneva una disser- 
tazione letteraria cd argomenti che 
a torto non furono poi ristampati 
Nel 1780, Klopstock pubblicò egli 
stesso, in Alluna, una nuova edizio- 
ne in venti canti, che doveva essere 
l’ultima; ma acconsentì, vent ai»» 
dopo, a rivederla, cd a Girvi delle 
aggiunte per Li raccolta compiuta 
delle sue opere, pubblicate a Lipsia 
da G. G. Goesehen . 1 primi dieci 
canti del Messia sono stati tradotti 
dal francese, da Antlielmy, Junker 
c daini anonimo, Parigi, 1769-177*- 
Un’ altra traduzione ( per Petit- 
Pierre ) comparve a Neuchjtcl nel 
1 795, con grave rincrescimento de! 
povero autore; finalmente la canoni- 
ebessa di Koumrock ne pubblicò 
una compiuta ( Aquisgrana, 1801), 
alla quale nessuno avvertì. La tra- 
duzione inglese in prosa, 1 7G6-I f}l, 
non piacque. Ve n’ebbero due io 
olandesi-, le quali furono molto pi» 
iiirtunatc ; funa in prosa, di G- 
Meennann, Amsterdam, 1798; ^ *■ 
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tra in versi esametri, <li Oroenevald, 
1791. Amcndue godono di molta sti- 
ma. Una versione svedese, per Crist. 
Ololison llumble (1790-1792), i te- 
nuta per sommamente esatta. Il ce- 
lebre Leasing, il P. Leumann , Al- 
xinger , C, F. Conz , un migrato 
francese tradussero in versi latini, 
con più o meno fortuna , alcuni 
frammenti di tale poema. G. Fr. 
Lewezow ne ha pubblicato il primo 
canto in versi esametri greci. Ma di 
tutte le traduzioni, ipiella che 1‘ au- 
tore preferiva è l’ italiana, pubblica- 
ta a Vicenza, nel 1776, da G. Zi- 
gno, che era suo amico , c che gli a- 
veva assoggettato il suo lavoro. Di- 
spiace che contenga solo i primi 
dieci cauti. Alla fine lo stosso Klop- 
etoek ha dato in luca, ne’ suoi Fram- 
menti sulla poesia e La lingua, un 
Saggio di traduzione del Messia, 
in prosa latina , onde mettere gli 
stranieri in grado d’apprezzare 1’ 
esattezza delle versioni fatte nelle 
loro lingue ; Il Le Odi, frutto dell’ 
inspirazione e. dei sentimenti che 
nascevano dalle circostanze, compar- 
vero ognuna nel loro tempo in di- 
versi giornali. La prima raccolta , 
pubblicata dall'autore, fu stampata 
in Amburgo, nel 1771 ; ella contie- 
ne e le sue Odi più belle e tre Ele- 
gie che non si possono mai abba- 
stanza lodare . Gli altri componi- 
menti lirici di Klopstock furono 
raccolti soltanto nell' edizione del- 
le opere compiute fatta da Goe- 
schen ( ■ 798 ). Parecchie di tali poe- 
sie furono tradotte o imitate nella 
lingua francese da diversi autori ; 
ma non gl' indichiamo per amore di 
brevità j III Fra le sue Tragedie , 
la più antica è la Morie d Adamo ; 
essa comparve nel 1 757, c fu messa 
in versi da Gleim nel 1766. È stata 
tradotta in francese in cinque atti 
ed in prosa da G. G. Roman, 1 7C2, 
in 8.vo ; in tre atti ed in versi, dall’ 
abbate di St.-Ener , 1770; e da W. 
d’ Abancourt, 1776, in 8.vo. Carlo 
Gozzi la fece comparire a Venezia 
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in versi italiani, 1761 . 1 tre Barditi 
comparvero successivamente in Am- 
burgo, nel 17C9, 1784 e 1787. Il più 
antico, la Battaglia d Ermanno, fu 
tradotto in prosa francese da Bau- 
vin, Ncuchàtel, 1773, e da C. F. 
Cramer (T. Cràmer). Non è detto 
che gli altri due, Ermanno ed i 
principi, e la Morte d Ermanno , 
abbiano ottenuto Io stesso onore. 
Sembra che le duo Tragedie sacre, 
Salomone e David , non sieno state 
meglio accolte; la prima h del 1 764» 
la seconda del 1772. Ci limiteremo, 
per le opere in prosa del nostro poe- 
ta, a (pianto ne abbiamo già detto . 
Soverchiamente lungo riuscirebbe 
questo articolo, volendo enumerarle 
tutte, e rimanderemo i curiosi all' 
AUemagna letteraria di Meusel , 
ed all’articolo Klopstock,, nel Dizio- 
nario di C. Joerdena. Vi troveranno 
anche l’ indicazione di tutte le ope- 
re scritte sopra, in favore c contro 
di quest’ uomo celebre, le quali sole 
formerebbero una biblioteca . Ag- 
giungiamo, terminando questo arti- 
colo, che Klopstock fu eletto socio 
straniero dell’ Istituto, ai 25 di mag- 
gio 1802, e clic il suo elogio, letto 
da Dacier, nella sessione pubblica 
dei 22 di marzo i 8 o 5 ,èstato ristam- 
to nel Magazzino elicici. , i 8 o 5 , 
, 358 . — ■ Margherita Moller, la 
sposa prediletta del nostro poeta, a- 
veva anch'essa composto alcune ope- 
re , che furono pubblicate in Am- 
burgo, dopo la sua morte ( 1 759 ) , 
dal suo sposo. Sono Lettere di Mor- 
ti a vivi, una Tragedia della Mor- 
te d Abele, ed alcuni componimen- 
ti di minore importanza , ai quali 
Klopstock ha aggiunto la Vita del- 
la sua cara Meta, ed alcune Lettere 
di lui alla sua defunta sposa : queste 
cose tutte portano il titolo di Ope- 
re postume di Margherita Klop- 
stock. 

V— G. 

KLOTZ ( Cristuuo-Adolpo), 
nato a Bisehoflsvverda, ai i 3 di no- 
vembre 1738, morto a Berlino ai 3 » 
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di dicembre 1771, ha, in sì breve 
corca, composto una moltitudine di 
opere di cui il maggior numero pro- 
va che aveva molto spirito e talen- 
to, ed alcune fanno fede dì molta 
lettura e d* una erudizione estre- 
mamente solida. EH sette anni appe- 
na, manifestò un insaziabile deside- 
rio di leggere, e d’ imparare; ed il 
*uo intelletto , che lino allora era 
sembrato tardo e nemico d’ ogni ap- 
plicazione, si sviluppò in modo pro- 
digioso. Suo padre ( t) nulla trascu- 
rò per alimentare e fortificare si bel- 
le disposizioni. Passati ch’ebbe al- 
cuni anni nei ginnasj di Meissen 
c di Gorlitz, il giovane Klotz andò 
a continuare gli ettidj nell’universi- 
tà di Lipsia. Ma frequentò poco le 
pubbliche lezioni, trovando meglio 
il suo conto ad istruirsi in casa sua 
morrò la lettura dei buoni libri; c 
se talvolta si recava alle scuole, vi 
andava soprattutto per far conoscen- 
za coi professori c rendersi famiglia- 
re il loro metodo <T istruzione . Da 
Lipsia si trasferì a Jena, non per ve- 
dervi nuovi professori, nè per diven- 
tar tale aneli’ esso, ma con animo di 
vivere a ac ed alle lettere, cui la li- 
beralità di suo padre gli permetteva 
di coltivare con alcuna inde] tendenza. 
I suoi scritti, già numerosi non po- 
co, gli avevano fatto un nome di ta- 
lento, che determinò la società lati- 
na di Jena ad associarselo col titolo 
di segretario . Tal* era la sua situa- 
zione, quando le istanze d’akrunì fi- 
mici lo indussero ad aprire una scuo- 
la . Kgli v’interpretò Orazio con ot- 
timo successo. Tale successo fissò la 
sua sorte, e gli diede a creder»? di 
avete, per la pubblica istruzione, 

fi) Era uomo assai i strallo; ama uomrGio- 
umili ('ristiano Moti, «i «xTritma presso Bi- 
«•liofTmerda le funzioni di ministra del «tanto 
Vangelo. I suoi ozj erano per le lettere; cd ab- 
itino di suo, olire alcuni scritti teologici, tre 
Disertazioni latine sopra Tirone, il celebre li- 
berto di Cicerone, e, col titolo di Centuria U - 
brotum ui*'tcribus suis fat alium ( i;G8, m 8.vo), 
«in cu *~so brano di storia letteraria. Itfort ai t> 
di settembre *77!», 
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più vocazione che non aveva da pri- 
ma sospettalo. In breve il re d’ In- 
ghilterra lo chiamò a Gottinga, per 
esercitarvi le funzioni di professore 
straordinario di filosofìa. Vi era ap- 
pena da alcune settimane , che il 
principe di Darmstadt gli proferse 
la cattedra di lingue orientali nel- 
l'università di Giessen ; ed il gene- 
rale Quinto Icilio (V. Gmschardt), 
in nome del re di Prussia, quella d’ 
eloquenza nell’ università di Halle. 
Ma un aumento d’onoraij ed il tito- 
lo di professore ordinario lo tratten- 
nero a Gottinga . Nondimeno il re 
di Prussia lo persuase, alcuni anni 
dopo, di passare ad Halle onde pro- 
fessarvi l'eloquenza, e gli diede il ti- 
tolo di consigliere, aulico. La sua ri- 
putazione crescendo di giorno in 
giorno, il re di Polonia volle attirar- 
lo a Varsavia, dove si trattava d’isti- 
tuire una nuova accademia per l’ e- 
ducazione della giovane nobiltà. Gli 
erano proferti mille dugento taleri, 
ed il titolo di consigliere aulico. 4 
tale seducente esibizione il re di 
Pmssia oppose il titolo di consiglie- 
re intimo ed un’aggiunta di stipen- 
dj. Il re di Polonia volle insistere, e 
propose nuove condizioni ancora più 
vantaggiose delle prime: ma Klotz 
volle restare in Halle per riconoscen- 
za ai favori di Federico, e per termi- 
nare alcune opere di cui aveva inco- 
minciato la stampa. In quel tempo 
circa, avvenne nel suo carattere liti 
mutamento all'atto straordinario. Di 
gioviale, divenne malinconico e ta- 
citurno j c di prodigo , amico della 
parsimonia, ed anche avaro. Tale sin- 
golare rivoluzione parve a’suoi ami- 
ci il sintomo d’ alcuna grave malat- 
tia: di fatto , Klotz cadde malato, e 
soggiacque . Il primo giorno che fu 
obbligato al letto, pregò il suo ami- 
co Mangelsdorf , il quale poi scrisse 
il suo elogio, di leggergli il Fedone 
di Mendelsshon. Gli argomenti, usa- 
ti dal filosofo per provare l’imrooru- 
lità dell’anima, gli somministrarono 
materia d’ una lunga c viva discui- 
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sione ; e (ini con esclamare fremen- 
do : » Tali discussioni non provano 
n nulla ; la religione ci porgerà ar- 
ri gomenti più lorti «. Di l'atto, chie- 
se l'assistenza d’un ministro, e morì 
in sentimenti assai cristiani . Il rag- 
guaglio compinto di tutte le sue o- 
pere ci trarrebbe assai lungi; fare- 
mo una scelta, procurando di non 
omettere nulla alquanto può riusci- 
re d’alcun rilievo. Klotz fu autore 
prima di avere compiuto i ao anni. 
Diede inrominciamento, nel 1708, 
con una composizione in versi lati- 
ni, sulla rovina di Zittau, con una 
dissertazione in cui difendeva il ca- 
rattere di Cicerone contro Dione 
Cassio c Plutarco, e con una lettera 
sopra Omero, nella quale congettu- 
rava come noi in presente non ne 
abbiamo che un’ edizione corretta , 
tronca, interpolata da Cineto di Chi». 
I. Costumi degli eruditi, f Indole 
del secolo, i Ridicoli letterarj ( Al- 
te n borgo, 17(11-61), sono tre ope 
re facete e satiriche le quali ebbe- 
ro una grande voga , e suscitarono 
all’ autore numerosi nemici. Dilése 
in un discorso, letto nella società la- 
tina di Jena (Jena, 1761 ), la lati- 
nità di Giusto Lipsie, e pubblicò, in 
pari tempo, sui Caratteri di Teo- 
fra.sto alcune Osservazioni, di cui 
Fischer ha parlalo con poca stima . 
Fischer era assai nemico di Klotz : 
non sembra però che abbia, in tale 
occasione, mancato d’imparzialità, 
nè che il risentimento e 1 odio l'ab- 
biano reso ingiusto . Noi presumia- 
mo che Klotz, il quale lavorava ne- 
gli A da erudilorum, e nei giornali 
di Jenn e di Lipsia, avesse potuto 
irritare Fischer con qualche artico- 
lo amaro t! satirico. Era di natura a- 
cre e rissosa, ed il pesante Fischer 
porgeva non mediocre argomento al 
motteggio. In articolo un po’ trop- 
po franco sull’ Antologia latina di 
Hurmann gli suscitò un'altra dispu- 
ta caldissima e sommamente lunga. 
Facile cosa eli’ era it combattere 
Fischer, nè questi sapeva difender- 
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si : Burmunn , estreniameule arre 
auch esso, ribatteva vigorosamente i 
colpi che gli venivano scagliati. As- 
salito con violenza da quel formida- 
bile avversario, Klotz pubblicò l’An- 
tiburmannus( Jena edL'lrecht, 1761), 
al quale fu opposto poco dopo 1’ An- 
tihlotsius, cui Klotz tentò di con- 
futare in una lettera al suo amico 
Harles. Tale polemica non toglieva 
che si applicasse a composizioni più 
onorevoli e più utili. Pubblicò, nel 
1762, una dissertazione sulla felice 
arditezza di Orazio, che venne di 
recente ristampata a Londra nel to- 
mo XIII del Classical Journal , 
Due anni dopo, difese il lirico lati- 
no nelle l indici ac Horatianae con- 
tro gli assurdi paradossi del p. Har- 
doum, e Io rischiarò con una molti- 
tudine d’eccellenti osservazioni. Ta- 
le oliera è ricomparsa, nel 1770, col 
titolo di Lectiones Cenusinac, con 
migliorazioui considerabili. Venne 
tacciata in un' edizione dei Fram- 
menti di Tirteo, cui pubblicò nel 
1764, la prolissità e la diffusione del 
comento ; c tale taccia sembra meri- 
tata. L’opera però ottenne, nel 1 767, 
l’onore d' una ristampa . Come pro- 
fessore, Klotz lui pubblicato varj pro- 

f ramini accademici , tra i quali ub- 
iamo distinto part icol armento quel- 
li in cui tratta dei difetti di Seneca 
il Tragico, dello stile d’Isocrate, deV 
ramar 10 che v’ha nel Tasso contro 
l’opinione di Borleau, dell' interpre- 
tazione dei poeti antichi , del vero 
carattere della storia letteraria, del- 
l’indole di Callimaco. Varj altri scrit- 
ti dello stesso genere, ed alcuni di 
quelli di cui abbiamo parlato più so- 
pra, vennero raccolti da lui medesi- 
mo ne’ suoi Opuscula rarii argo- 
menti. Klotz ha pubblicato sulla nu- 
mismatica tre volumetti, che ven- 
nero poi uniti, e di cui gli antiqua- 
ri fanno non poca stima : contengo- 
no prima un supplemento alla J u- 
l'isprudentia numismatica di 1 f em- 
me! ; poi la storia di medaglie ossi- 
dionali ; finalmente quella delle me- 
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«ingiù: satiriche. In quest’ultima ope- 
ra rila una medaglia licenziosa die- 
tro I’ Alqysia di Choricr: è ciò 
uno spingere le ricerche un po’ lun- 
gi. Noi termineremo le nostre ron 
le sue miscellanea critica, raccolta 
di correzioni di rado felici; c co’suoi 
Ai ta lilteraria, opera periodica, in 
cui ragguagliata dei libri nuovi con 
una franchezza notabile, e con uno 
stile assai mordace. Ne ha pubblica- 
to sci interi volumi , ed in oltre la 
prima parte del settimo, che fu, do- 
po la sua morte, terminato da bclll- 
rach, suo allievo ed amico . 

B — ss. 

KLUIT ( Annuso ), storico e 
pubblicista olandese, nacque a Dor- 
drecht ai 9 di febhrajo rj 35 . Termi- 
nato lo studio delle umane lettere 
nella sua città natia, fu mandato da’ 
suoi all'accaderaia di Utrecht per i- 
studiarvi la medicina ; ma il suo ge- 
nio dominante per la letteratura an- 
tica, non che per la storia, mutò in 
breve tale disegno. Trovò eccellenti 
maestri in Vcsselingio c Sassio, e si 
segnalò tra i loro discepoli. Finiti 
gli stiulj, fu successivamente chiama- 
to alle funzioni di precettore e di 
rettore nelle seriole, dette latine, di 
Hot terdam, dell’ Aja, d’Alckmaer e di 
Mnldelliurgo. Il magistrato di quest* 
ultima città non tardò ad aggiunge- 
rli al suo titolo di rettore quello di 
littore in eloquenza cd in lingua 
greca; e, nel 1776, tale titolo fir pu- 
re mutato in quello di professore, 
l’apice dell’ambizione letteraria in 
Ola nda. Kluit trovò a Middclburgo 
agevolezze per la sua ricerca favori- 
ta degli antichi monumenti della 
storia della sua patria, sia per la pros- 
simità della provincia di Zelanda col 
Brabante e con lu Fiandra, dove fe- 
ce alcune gite, sia per l’accesso che 
gli fu accordato negli archivj della 
città e della provincia, archivj di cui 
districò il caos, e che mise in un or- 
dine prima di lui sconosciuto. Alla 
fine i curatori dell’ università di Lei- 
da lo crearono professore d’archeo- 
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logia olandese e di storia diplomati- 
ca, nel 1779; e preso possesso della 
sua nuova cattedra con on discorso 
Sul diritto che avevano avuto gli 
Olandesi d abbiurare la domina- 
zione di Filippo II, loro legittimo 
sovrano e padrone ; discorso che di- 
venne l’argomento d’una polemica 
interessante. Nel 1 786, Kluit pub- 
blicò un’opera in lingua olandese, 
intitolata: La sovranità degli Stati 
di Olanda , mantenuta contro la. 
moderna dottrina della sovranità 
del popolo-, e nel 1 798, uno scritto 
con questo titolo : / diritti dclC uo- 
mo comprovati dalla costituzione 
olandese. Nel 1794, diede in luce 
un’ Occhiata sulla guerra con C In- 
ghilterra e sugC interessi del com- 
mercio olandese. Tali pubblicazio- 
ni successivo erano troppo poco con- 
formi alle opinioni d’ allora per non 
attirare sul loro autore alcuna dis- 
grazia segnalata. Nel 1795, fu priva- 
to della sua cattedra ; il che non gli 
tolse di continuare con zelo le sue 
lezioni private, nonché la professio- 
ne pubblica della sua dottrina in di- 
verse opere, fino a che, sotto altri 
auspizj, si vide reintegrato nella sua 
dignità di professore, ai 6 di febhrajo 
1802. Nel 1 806, fu istituita per lui 
una cattedra di statistica del regno 
di Olanda. Ricolmo della considera- 
zione che gli meritavano le sue co- 
gnizioni, i suoi lavori e le sue quali- 
tà personali, giunse in tale guisa con 
la sua corsa onorata fino alla deplo- 
rabile catastrofe che percosse la città 
di Leida ai iz di gennajo 1807. Il 
battello carico di polvere che, verso 
sera, fece un sì funesto scoppio, era 
legato alla riva dinanzi alla casa di 
Kluit, e questo dotto professore fu 
sepolto con sua moglie sotto le rovi- 
ne della loro abitazione. Soltanto il 
quinto giorno dopo tale spaventevo- 
le disastro, i mozzati cadaveri dei 
due conjugi furono tratti dalle ma- 
cerie, e deposli in seguito al Gat- 
wick sid mare, in un sepolcro co- 
mune . La perdita della biblioteca. 
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delle rarcolte c dei manoscritti di 
Kluit, non fu quella che tosse meno 
da deplorare nel numero di tante al- 
tre: suo tiglio unico, direttore della 
posta delle lettere a Leida, ne Ita 
raccolto soltanto informi brani. Lo 
sfortunato vecchio era prossimo al 
settantesimo secondo anno dell’ età 
sua. Pochi aringhi lettemi] furono 
più attivi, più laboriosi, più onore- 
voli del suo. La critica sacra, lo stu- 
dio della storia c della diplomatica, 
la filologia olandese ne furono le oc- 
cupazioni pressoché esclusive: non 
era ignaro di poesia ; e ne aveva tat- 
to, soprattutto nella prima età sua, 
la sua ricreazione favorita. Riusci- 
rebbe troppo lungo 1’emuneraro tut- 
te le produzioni della sua penna. Ci 
limiteremo a farne conoscere le prin- 
cipali, e le presenteremo nell'ordine 
cronologico in cui sono comparse, 
tacendo di quelle che abbiamo già 
ricordate: I. Vindiciae articuli i, 
», t# in Novo Testamento , in cin- 
ue parti, Utrecht, 1768-1771, in 
.vo; tale scritto aveva principalmen- 
te per fine d’illustrare un passo dif- 
ficile del vangelo secondo 8. Luca, 
cnp. II, v. 2; li Un Trattato sulle 
LXXII settimane di Daniele, col 
titolo di Ealicinium de Messia du- 
ce primarium, Middelburgo, 1771, 
in 8.vo; III Historia critica comi- 
latus liollandiae et Zelandiac, ivi, 
1777-1782, 2 tom. in 4 parti iu 4-to; 
storni piena di ricerche nuove ed 
interessanti ; IV Una nuova edizio- 
ne, cousiderabilmeute arricchita, d’ 
un' opera classica per la cognizione 
della Ungua olandese, la Tavola per 
alfabeto dei generi dei sostantivi 
olandesi, per Davide Van Hoogstra- 
ten. Kluit ne aveva già pubblicato 
un'edizione nel 1759; V La confu- 
tazione d’ un’opera di Bent sulle an- 
tichità olandesi ; VI Economia po- 
litica delC Olanda ; è una statistica 
piena d’erudizione e di sagacità, di 
tutte le parti deU'.'uumiuislrazioati 
olandese, compresevi le sue colonie; 
VII Storia delC amministrazione 
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politica deir Olanda fino al 1790, 
Amst. 1802-180'), 5 voi. in 8.vo; ta- 
le opera pose il suggello alla riputa- 
zione di Kluit: ri ricerca in quale 
senso gU stati di Olanda furono sem- 
pre, sotto il governo repubblicano, 
i legittimi, rappresentanti sovrani 
della nazione; Vili Diversi discorsi 
accademici: Pro imperatore Julia- 
no apostata. — Pro Mrthica. — De 
superstitiosissimo atipie pero icio- 
sissimo in templis et urbibus sepe- 
licndi ritu. — De co quod nimium 
est in studio juris publici univa- 
salis, sivc de damnis ex abusa ju- 
ris jtublici universalis in ornile in 
societalem redundauiibus, or.; IX 
Diversi opuscoli o trattati elementa- 
ri per le sue lezioni, come : Primac 
lineile collegi i diplomalico-histo- 
rico-politici,sistcntes vetus jus pu- 
blicum Delgicum historice enarra- 
timi, Leida, 1780, in 8.vo. — Index 
chronologicus, sivc Protlromus ad 
primas linear historiae feedernm 
Itelgii Joule rati, ivi, 1789, iu 8.vu. 
— Historia fuederum lielgii JieJc- 
rati, pars II, ivi, 1790 e 1791 ; X 
Numerose Memorie, Lettere, Discor- 
si, sia anonimi o col suo nome, in di- 
verse raccolte, c specialmente nulle 
Opere della società di filologia u- 
landese, fondata a Leida, c di cui 
egh fu uno dei membri pili anziani 
c più utili; XI Tesi o Dissertazioni 
sopra diversi puuti di storia c d' an- 
tichità ulaudesi , consccutiv:uneulo 
sostenute da’ suoi tliscepoh : sono iu 
numero ih sedici e non sono state 
per anco raccolto tutte. La traduzio- 
ne olandese di tali tesi venne sospe- 
sa per le calamità dei tempi al se- 
condo volume ; sarebbe utile che fos- 
se ripresa c terminata. 

M ON. 

KNAUT ( Cristoforo ), botani- 
co sassone, nacque in Hallo nel 1 638 . 
Amico di L. Amman, contribuì an- 
ch’egli ai progressi della botanica, 
adoperando il metodo di llay, allora 
il migliore ed il più diffuso. Vi fece 
alcuni mutamenti, che tuttavia non 
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tornarono in vantaggio della scien- 
za. E autore dell' Enumeralo plan- 
tarum circa Halatn spante prove- 
nientium , Lipsia, 1687, in 8.vo. Vi 
distribuisce Ir piante in diciassette 
classi, riti statuì principalmente se- 
condo le. considerazioni esposte da 
Rny e Melismi. Si attenne parimen- 
te ai prefitti autori per la disposizio- 
ne de' suoi generi. La sua prima di- 
visione è fondala sulla presenza o la 
mancanza dei fiutali. Le piante mu- 
nite di petali, sono, ì.nio a bajc o a 
capsule, dividendosi queste ultime, 
giusta 1,1 fonil i della c colla, in te- 
li ì o peni petali, in ve alari o irre- 
f olan I rutto nu >, come le 

I ;l I ;-V e le composte V- iigonu poi 
le turale I| I ile ; rutilile nte gli al- 
beri e li Oli 'celle'* r. 1 arile par- 
ticolari zvatn dei aitKt 1 eli t ele mete 
do qui s.irr'lilio cji'ailuo. Il princi- 
pale ii, come «i vede age-, obliente, ili 
separare gli alberi e gli avlioscelli 
dalle pi ante erbacee. Tale difetto al- 
tronde fu quello di tutti gli autori 
di quell'epoca, ad eccezione di Rivi- 
no ; e Tom nefort medesimo non 
seppe evitarlo. Si debbono a Knaut 
alcune buone osservazioni in parti- 
colare ; per esempio, sui generi Ra- 
pitimi strutti, Hisopity s ed slstraga- 
tus. Scoperse nei dintorni di Halle 
una (piantiti grande eli piante nuo- 
ve. Fa menzione di alcune, clic non 
vi furono piti trovate dopo, quantun- 
que siano iscritte nelle Flore poste- 
riori di Buxbaum e di Leyser, sicco- 
me Sedimi palustre, Gentiana ci- 
liata, I.i moti orum £ orchis J abor- 
tito m, Orchis globosa, ec. Knaut 
mori nel 1694. —Cristiano Kmit, 
botanico tedesco, tiglio del preceden- 
te, nacque iu Halle nel l 654 . Fu 
rima medico del principe d' An- 
ali Coethcn, e bibliotecario della 
sua città natia. Mori agli 1 1 d' apri- 
le 1 7 1 6. La sua opera intitolata Me- 
thodus piantai um genuina. Halle, 
1716, in 8.vo, con fig. , contiene sol- 
tanto, non ostante tale titolo ambi- 
zioso, il metodo di Rivino sotnma- 
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mente sfigurato Nelle capsule sem- 
plici o composte, membranose, ossee 
o carnute, egli prende i caratteri de’ 
suoi generi, di cui alcuni sono al- 
tresì fondati stilla presenza o man- 
canza delle ramificazioni. I petali, 
secondo lui, costituiscono essenzial- 
mente il fiore, poiché si vedono, in 
alcune composte, dei mezzi fioroni 
sprovveduti di stami, e lo stile là 
piuttosto parte dell'ovaia che del fio- 
re. Non ammette quasi piante ]ioli- 
1« tali, pone le dipsacee nelle conipo- 
ste, cui nomina aggregate, coi cina- 
rocefàli e con le semifloscidose, c le 
siliquose nei tetrapetali col Tormen- 
tala e col Potamogeton, ec. Tali c- 
sempj bastano per far valutare il suo 
metodo, che non ottenne nessun fa- 
vore, e cui Dillen trattò con una 
giusta severità nel suo Giudizio dei 
metodi , unito al Catalogo deile 
piante dei dintorni di Giessen. Si 
conoscono altresì di Knaut alcuni 
opuscoli in tedesco , sulle antichi- 
tà storiche e geografiche del paese 
d' Anhait. 

D-t. 

KN ELLER ( GoTrniED o Gor- 
riu do ) , celebre pittore di riti ai • 
ti, nacque a Lubccca nel 1648. De - 
campi , nelle sue Pile dei Pittnri 
fiamminghi, afferma che era nato d’ 
una famiglia oscula . Figlio d’ un sot- 
to sagrestano di parrocchia, la sua ca- 
ducazione, egli dice, fu affatto tra- 
scurata. Nondimeno Chalmers, nel 
suo Dizionario biografico , appog- 
giato sopra autorità più certe, poiché 
Kneller ha quasi sempre abitato l’In- 
ghilterra, dice che il padre di questo 
artista era ispettore generale delle 
miniere ed intendente del conte di 
Mansfeld , nell’ Holstein . Goffredo 
fu prima destinato all' aringa milita- 
re, ed inviato a tal effetto a Leida , 
per impararvi le matematiche e l’ar- 
te delle fortificazioni : ma il suo ge- 
nio per la pittura prevalse ; e suo pa- 
dre, mosso dalle sue calde istanze, gli 
concesse di seguire la sua inclinazio- 
ne favorita. Uno de'suoi fratelli, per 
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tlomeGian-Zaecaria, ugualmente in- 
vaghito di tale arte, andò a raggiun- 
gerlo in Olanda . 11 loro primo mae- 
stro fu Rerabrandt. Passarono po- 
scia entrambi sotto la direzione di 
Ferdinando Boi, allievo di quell' ar- 
tista, ma di cui la condotta nonché 
il modo d" insegnare erano più rego- 
lari . Dopo un lungo soggiorno in 
Fiandra, andarono in Italia, e Gol- 
ire do si diede allo studio di compo- 
sizioni storiche, mentre Zaccaria stu- 
diò particolarmente i monumenti 
dell' architettura, e la pratica della 
pittura a fresco . I due maestri cui 
Gofìredo studiò più assiduamente , 
furono Carracci e Tiziano, pei quali 
aveva la più viva ammirazione. Mer- 
cè uno studio indefesso di quei gran- 
di modelli, perfezionò le sue dispo- 
sizioni naturali, ed acquistò quella 
facilità mirabile che divenne sgra- 
ziatamente, in progresso, la princi- 
pale sorgente de' suoi diletti . Aven- 
do abbandonato il genere storico per 
dedicarsi solo alla pittura del ritrat- 
to, in cui il guadagno è più sicuro 
ed il lavoro meno faticoso, vi acqui- 
stò molto nome . D’ allora in poi ri- 
cusò sempre d’ arrendersi alle brame 
di chi, conoscendo i suoi talenti, gli 
chiedeva quadri di storia ; e rispois- 
deva non poco facetamente a chi si 
maravigliava del suo rifiutarsi : « La 
« storia fa rivivere i morti che non 
n me ne sanno niun grado; ma quan- 
« do dipingo i vivi , la loro ricouo- 
« scenza almeno mi fa vivere. « I due 
fratelli, essendosi in tale guisa per- 
fezionati in Italia, risolsero di torna- 
re in Germania ; lavorarono a Mona- 
co ed a Norimberga , ma principal- 
mente in Amburgo . Il concetto in 
cui vi salì GolTredo, gl’ inspirò il de- 
sio di passare nell’ Inghilterra, dove 
il re Carlo II si piaceva ad incorag- 
giare tutte le arti . Vi si trasferì con 
suo fratello. Lo studio particolare 
che aveva fatto dei ritratti di Van 
Dyck , gli aveva fruttato un’ elegan- 
za di stile ed una vivacità di colorito 
che parevano avvicinarlo aquel gran- 
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de pittore . Perciò la voga delle suo 
prime opere a Londra svegliò la ge- 
losia del cavaliere Lely, il quale a 
uelT epoca godeva della protezione 
el re, <ti cui era primo pittore. Knel- 
ierper altro, col mezzo dei negozian- 
ti Buncks, eie erano in alcun credi- 
to alla corte , e di cui aveva dipinto 
la famiglia, ebbe accesso presso al du- 
ca di Monmouth, a cui mostrò i snoi 
ritratti . Il principe, incantato della 
loro somiglianza, gli ordinò il suo ; 
l’ artista riuscì talmente, che il duca 
volle presentar egli stesso al re 1’ ar- 
tista e 1’ opera . Carlo II , colpito, a 
primo astretto, dallo stile vigoroso di 
tale quadro, commise a Kncller di 
principiare subito il suo ritratto. Voi- 
le che il cavaliere Lely lo dipingesse 
in pari tempo ; ma questi aveva ap- 
]>ena ahlxizzato il suo quadro, che 
già KneUer aveva terminato il suo . 
Il re, incantato di tale facilità, lo col- 
mò di lodi al cospetto di tutta la cor- 
te ; la qual cosa fu l’origine della sua 
fortuna . Di fatto da quel momento 
i ministri, i grandi fc le dame della 
corte vollero tutti avere il loro ritrat- 
to di mano di Kneller . L’ affluenza 
era si considerabile, che, per bastare 
a’ suoi Livori , fu oblriigato di limi- 
tarsi a dipingere soltanto le teste e 
le mani de’ suoi quadri , facendo la- 
vorare gli accessori dagli allievi. Im- 
maginò poscia, per gradire chi gli or- 
dinava de’ lavori, rii ornarli di archi- 
tetture, di vedute di giardini, di frut- 
te ; ed adoperò, in tali diversi lavo- 
ri, suo fratello Zaccaria, Pietro Ba- 
cker, Giacobbe Vandcr Roèr , i dite 
fratelli Bing, inglesi ; G. B. Monno- 
yer e Van liuysnm . La grazia ben- 
ché manierata de’ suoi ritratti , il 
brio del suo colorito, la ricchezza e la 
varietà degli accessorj, attiravano un 
continuo concorso nelle sue officine; 
e le donne soprattutto mostravano 
la più viva premura di farsi dipin- 
gere da lui. Dopo la morte di Lely, 
u re Carlo II lo creò suo primo pit- 
tore, e lo mandò a Parigi per farvi 
il ritratto di Luigi XlV. Mentre 
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Kneller tornava nell’ Inghilterra, il 
re inori; c<l il duca d’York, che gli 
nuocesse sotto il nome di Giacomo 
II, confermò Goffralo nel titolo e 
negli onorarj di suo primo pittore . 
Quando il re Guglielmo fu salito sul 
trono , questo principe lo prese ai 
suoi stipendi, lo inviò in Olanda per 
larvi il ritratto dei plenipotenziari 
raccolti a Ryswick per conchiudere 
la pace tra la Francia e l' Inghilter- 
ra, e, ritornato il pittore a Londra, 

10 creò cavaliere . La regina Anna, 
essendo successa alla corona d’Inghil- 
terra , volle che Kneller facesse il 
suo ritratto, c l'onorò del titolo di 
gentiluomo di camera. Dipinse al- 
tresì il czar Pietro il Grande. Un 
ritratto che fece dell’arciduca Carlo 
«l’Austria fu rimeritato per parte 
dell’ imperatore Giuseppe , fratello 
«li esso principe, con una catena ed 
«mi medaglia d'oro con la sua effi- 
gie. Tale presente era accompagna- 
to da un diploma di cavaliere eredi- 
tario dell’ Impero. Alla fine Giorgio 
I." gli conferì il titolo «li baronetto. 

11 granduca di Toscana desiderò che 
Kneller gl’ inviasse il suo ritratto 
dipinto da lui medesimo, onde po- 
terlo collocare nella galleria dei pit- 
tori celebri che aveva formata nel 
suo palazzo . Per altro Kneller o- 
scurò coi suoi difetti, e soprattutto 
con la sua avarizia , la celebrità «die 
i suoi talenti gli avevano meritata . 
Allorché l’nillaenxa delle domande 
non gli permise più di lavorare di 
propria mano i suoi quadri, si gio- 
vò in sulle prime dei suoi allievi più 
valenti; ma in lire ve l’amore del 
guadagno gli suggerì di affidare i 
suoi lavori ad artisti oscuri , cd ai 
quali perciò dava poco, mentre si 
faceva pagare a rarissimo prezzo . 
Esigeva anticipatamente la metà del 
costo d’ ogni ritratto ; c, quando mo- 
rì, nc aveva in casa più di cinque, 
cento d' iucom incinti. Morì a Lon- 
dra in ottobre 1 7i3, c non, come 
affermano alcuni biografi, nel 1 726. 
Tale data è confermata dall' cpitalio 
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che Pope, suo amira, fera scolpire 
sulla sua tomba eretta nell’ ahlw zia 
«li Westminster, e per la costruzio- 
ne della quale Kneller aveva lasciata 
una somma «li trecento lire di stra- 
fini, a condizione che fosse lavorata 
«la Rysbrack . Il suo corpo non fu 
deposto in tale sepolcro ; venne sot- 
terrato in una casa di campagna, 
detta W itton , che era di sua pro- 
prietà. Lasciò una figlia unica, la 
quale ereditò i considerabili beni 
che accumulati le aveva il pennello 
di lui. Se ora si esamina senza pre- 
occupazione il merito reale di Knel- 
ler, bisognerà convenire che è lun- 
gi dal conrispoutlere alla sua rino- 
manza. Il suo colore sempre brillan- 
te manca di verità : la grande abi- 
tudine del lavoro gli aveva procac- 
ciato un tocco fermo, largo c spiri- 
toso ; ma il suo disegno è maniera- 
to : tutti i suoi ritratti hanno un’a- 
ria «li famiglia, e devono essere po- 
ro somiglianti, poiché si somigliano 
tutti fra sé, difetto che si può attri- 
buire alla sua abitudine «li allunga- 
re l’ovale di tutte le sue teste. Pi iilla- 
dimeno la sua maniera di dipingere 
cratalmente in voga nell'Inghilterra, 
che tutti i pittori di Londra, suoi 
contemporanei, furono obbligati d' 
imitarlo per aver da lavorale ; e sic- 
come i difetti d’un artista sono sem- 
pre più facili «la riprodurre che le 
sue bellezze, è agevole il giudicare 
fino a qual grado di perfezione tale 
arte potè mantenersi nell’Inghilter- 
ra dopo la morte «fi Kneller. Il Mu- 
seo «iel Louvre aveva un quadro «li 
«{ucsto pittore, rappresentante un 
uomo che tiene nella destra un 
mantello buttalo sulla spalla sini- 
stra. Tale ritratto venne ripreso, 
nel 181 5, dal governo dei Paesi Bai- 
si. Gl’intagliatori che hanno mag- 
giormente lavorato sulle «pere di 
Kneller, sono: Isacco Bccliet, Ro- 
berto o Giorgio W hite , Roberto 
Williams, John Smith, Francis Pla- 
ce, Giovanni Paber il giovane, rho 
ha intaglialo la serie di tredici rilrat- 
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li conosciuti sotto il nome di Bellez- 
ze di Hamptoncourt , ec. ec. 

P — s . 

KNIGGE ( AnOLFO-FHANCESCO- 
Fkdeiuco, barone de ), filosofò e let- 
terato tedesco, nacque nel 1707, in 
un podere di suo padre, alcune le- 
ghe distante da Annoveri studiò a 
Gottinga, soggiornò in varie corti 
ed in varie città di Germania, e ter- 
minò la sua corsa in un’età poco a- 
vanzata, ai 6 di moggio 1 796, a Bre- 
ma , dove era addetto ai capitolo 
della collegiale. H barone di Knig- 
ge si fece conoscere per diverse ope- 
re iti tedesco sopra argomenti di fi- 
losofia, di morale e di letteratura, 
cui trattava ordinariamente con piti 
facilità e popolarità che protòndeaza. 
Il suo Trattato intitolato Del com- 
mercio con gii uomini ( iiber dent 
Limgang mit Mensclwn ) ha goduto 
lungo tempo di molta voga in Ger- 
mania, c venne stampato più volte, 
in due ed in tre volumi. Le altre 
sue opere sono indicate in Meusel, 
toro. VII, pag. i» 3 . — Knigce (Fi- 
lippo Carlo, barone de), delia stessa 
iìnniglia, fu creato cavaliere dell'Im- 
pero dall’imperatoreFrancesco L, di- 
venne dottore di legge a Gottinga, 
ed ottenne varj impieghi onorevoli 
nel paese d’ Annoveri mori nel 1 766, 
poi ch'ebbe pubblicato alcune opere 
in latino sopra diverse parti del di- 
ritto germanico; la più considerabi- 
le ba per titolo, Disseriatio inau- 
gur. juridica , qua castri germani- 
ci natura et indoics exhibetur , 
Goett., 17( 7, in 4 -to. 

C— AU. 

KJNIGilT (Samuele), ecclesiasti- 
co inglese, nato a Londra nel 1074 , 
fu cappellano di Giorgio li, ed arci- 
diacono di Bcrks . Pubblicò , nel 
1734 e 17x6, a Cambridge, in 8 .vo, 
b t'ita d Erasmo c quella del deca- 
no Colei ; opere mediocremente 
«ritte, ma ricche in particolari. La 
J'ita d Erasmo, ornata di ritratti 
numerosi e ben lavorati, è somma- 
mente ricercata in oggi. Le cornu- 
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menzioni dell’autore con parecchi 
scrittori del suo tempo furono ad 
essi di grande ajuto. Morì ai 10 di 
dicembre 1646. 

L. 

KISIPl IOF (Giovakwi Gizola- 
mo ), medico tedesco, nacque in Er- 
fùrt nel 1704. Fu ricevuto nel 17.37 
professore della facoltà di medicina 
nell’università di quella città. Mem- 
bro dell’ accademia dei naturalist i 
della stessa città, dal 1733, ne fu 
creato bibliotecario nel 1 745 : nello 
stesso anno fu scelto professore d’a- 
natomia, di chirurgia e di ltotanica, 
e più tardi, divenne assessore del col- 
legio di sanità . La sua opera princi- 
pale, Botanica in originali, ec., che 
rappresenta separatamente le piante 
senza utilità riconosciuta, le piante 
farmaceutiche usate in medicina, e 
le piante di piacere, corredate di de- 
scrizioni, comparve in Erlurt, in te- 
desco, dal 1 733 lino al 1 736 , in do- 
dici centurie, che furono stampate 
in latino nel >747, in fog., cd ebbe- 
ro una terza edizione nel 1757, n- 
gualmcntc in foglio. Tale opera, del 
rimanente, non mostrando i carat- 
teri botanici delle piante, è poco 11- 
tile al naturalista. Si trova nel V (1 
voL di Mcusci una lunga lista di dis- 
sertazioni, d’osservazioni, ec., «opra 
vaij oggetti di storia naturale, di me- 
dicina, di chirurgia, di fisiologia, 
ec. Ricorderemo di preferenza : I. 
Progr. de fdiysiognomia tanquam 
partem senieioticcs, Erfurt, 1 737, 
in 4 -to; Il Progr. de nutnuscrìptis , 
praecipue medicis, ivi, 17(0, in 
4-to; III Disseriatio sislens corlicis 
Peruviani febrifugi succedaneo- 
rum quorundam c. ramina, ivi, 1 747, 
in 4-to; IV De pediculis inguinali- 
bus, insectis et vermibus homini 
molestis, in lutino ed in tedesco. I )c- 
corrono altresi vatj suoi scritti nel 
V voL degli Atti dclC accademia 
dei curiosi della natura, e nelle 
Miscellanee Jisico-medico-matema- 
tiche, ec. , di tìuchner, uno trim. 
del 17*7. D — t. 
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KNOES ( Olao-AnderSon ), dot- 
to svedese, nacque verso la metà del 
secolo XVIII. Poi ch’ebbe inscena- 
to lungo tempo nell’università d’U- 
psal le belle lettere e la filosofia, di- 
venne professore nel ginnasio di 
Skara, nella provincia di Vestrogo- 
zia . Mori ai 1 6 di febbraio 1804. 

II professore lvnoes si era soprattut- 
to applicato alla storia letteraria ; era 
in relazione particolare col bibliote- 
cario Gjoerwell, che lavorava nello 
stesso genere. Le opere di Knoes so- 
no : I. Historia academiae Upsa- 
liensis, part. i-vii, Vpfd 1757-90; 
II. Historiola litteraria Veslrago- 
thia Uttinorumpoetarum,\ait.i-\\ii, 
pubblicata, come l’opera preceden- 
te, in fascicoli, per una serie d’ an- 
ni; inoltre, varie Dissertazioni e 
lettere stampate separatamente o 
nei giornali di Gjoerwell . — Ciao 
Knoes, pasto re'a Wanga , morto nel 
« 748 , si rese chiaro pel suo talento 
per la poesia latina, e pubblicò di- 
versi poemetti in latino, cd alcuni 
discorsi nella stessa lingua. 

G— AU. 

KNOLLE o KNOWLES ( Ro- 
hkrto ) , secondo gli storici inglesi , 
e CANOLLE, secondo i francesi , 
famoso generale del regno di Eduar- 
do III, nacque verso il i3i7 nella 
contea di Chester. Era di bassa e- 
strazione , ma pieno di spirito e di 
valore, se prestiamo fede a Rapin 
Thoiras . Si avanzò talmente nel 
cammino della fortuna, che, sotto 
Eduardo III, fu creato generale del- 
le truppe di quel principe in Fran- 
cia, e grande siniscalco di Guienna . 
Diversi storici lo dipingono come 
uno dei più illustri guerrieri del suo 
tempo. Froissard afferma che oltre i 
contrassegni d’onore di cui Eduardo 

III lo colmò, gli fece dono di ricche 
terre in Bretagna. Nel « 349 , Knolle 
penetrò nel Berri e nell’ Alvergna, 
alla guida di tremila combattenti ; 
ma i Francesi lo costrinsero in bre- 
vea ritirarsi. L'anno seguente inter- 
venne al celebre combattimento dei 
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Trenta ( V. Beu manoir ). Secondo 
Hume, d’ Argentee ed altri storici, 
combattè come un semplice cavalie- 
re, e fu fatto prigioniero. Dopo la 
sua liberazione, ripigliò le armi, e 
comandava, nel 1 364 , una delle divi- 
sioni dell'esercito vittorioso che dis- 
fece in Auray Carlo di Blois. Nel 
1370, avendo risaputo che i France- 
si cercavano di ripigliare 1 * Aquita- 
nia, cui ajutato aveva il principe di 
Galles a conquistare, s’ imbarcò alla 
guida d'una truppa scelta ed annata 
a proprie spese, e si recò in Angou- 
léme, dove esso principe teneva la 
sua corte. Fu da lui ricevuto con di- 
stinzione, e creato maestro governa- 
tore de’ suoi cavalieri e scudieri. Il 
principe di Galles , volendo dargli 
una prova della sua stima , gli pro- 
ferse il comando di tutte le genti 
d'armi, prima sotto gli ordini di tre 
altri capi ; ma Knolle ricusò tale im- 
piego onorevole. Tornò a fare scor- 
rerie contro i Francesi, e le spinse 
fino alle porte di Parigi, ardendo e 
saccheggiando quanto osava resiste- 
re. Duguesclin, che era stato di fre- 
sco creato contestabile di Francia , 
volle segnalarsi con un colpo roino- 
roso, cacciando gl’inglesi dalle mar- 
che d'Angiò e del Maine, dove stan- 
ziavano . Dopo alcuni destri movi- 
menti li raggiunse presso il ponte 
di Boulan, a Pontvillain (1370), li 
ruppe pienamente, e. ne fece un nu- 
mero grande di prigionieri. Knolle 
potè salvarsi quasi solo, nel suo ca- 
stello forte di Derval, in Bretagna, 
non osando ricomparire in corte do- 
po una si infelice impresa. Il re E- 
duardo IH ne rimase assai sconten- 
to ; ma si pacificò dopo le spiegazio- 
ni ch’ebbe. Arrivato a Derval (1 373 ), 
Knolle riseppe che le sue genti ave- 
vano promesso di cedere tale piazza 
ai Francesi per componimento, ed 
avevano anche dato ostaggi ; egli fe- 
ce annullare il trattato e rispinse gli 
assedianti. Questi per vendicarsi , a- 
vendo fatto morire gli ostaggi loro 
consegnati, Knolle, in rappresaglia, 
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fece decapitare i prigionieri che ave- 
va fatti. Poiché ebbe sedato, col suo 
valore c con la sua prudenza, le tur- 
bolenze che erano insorte nella 
Guienna, di cui era grande siniscal- 
co, e ch’ebbe sottomesso Wat Tyler, 
che i ribelli avevano fatto loro capo, 
si ritirò nell’ Inghilterra nelle suo 
terre della contea di K.ent. Ivi ter- 
minò i suoi giorni verso l’anno 1 406 
o 1407, in età di novant'anni, dopo 
d'aver fondato diverse istituzioni pie, 
di cui alcune, dicesi, esistono anco- 
ra. Intorno alla vita di questo guer- 
riero occorrono particolarità soprat- 
tutto in F reissimi , d'Argentrè , le 
Laboureur ed altri scrittori francesi. 
Hume ne dice una sola parola in 
una delle sue nota, e lo chiama non- 
ostante un famoso generale . 

D — 7 — s. 

KNOLLES ( Riccabdo ) storico 
inglese, nato nella contea di Nor- 
thampton, era, verso la fine del se- 
colo XVII, maestro della scuola di 
Sandwich, nella contea di Kcnt, do- 
ve formò diversi allievi distinti. Mo- 
rì a Sandwich nel 1610, lasciate a- 
vendo leopere seguenti : 1 .G rammo- 
llite lattine, gra-cte, hehraicce com- 
pendium, cum radicibus , Londra , 
1600; II Storia generale dei Tur- 
chi, dall origine di questa nazione 
fino alti innalzamento della fami- 
glia ottomana, 1610. Tale operagli 
costò dodici anni di lavoro; fatte ne 
vennero varie edizioni e continua- 
zioni; l’una, dal 1628 alla fine del 
1637, fetta dietro la scorta dei di- 
sfacci di sir Peter W velie , amba- 
sciatore a Costantinopoli ; l'altra, 
che è la migliore, è lavoro di Paolo 
Ricaut, console di Smime, il quale, 
' trovando anche il regno d’ Amu- 
rat imperfetto nella storia di Knol- 
les, risalì all’anno ltÌ 23 , e prosegui 
fino al 1 677 . Quest’ ultima conti- 
nuazione comparve a Londra , in 
log. nel 1680: III Vite e conquiste 
dei re c degC imperatori ottomani 
fino all'anno itilo; stampate dopo la 
morte di Knolles nel 1621, e con- 
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tinuate da un altro autore ; IV Di- 
scorso compendioso sulla grandez- 
za deir impero turco , e sulle basi 
della suapotenza. Samuele Johnson, 
in un numero del Rambler, pre- 
senta Knolles come il primo degli 
storici, infelici soltanto nella scel- 
ta del suo argomento. Altri scritto- 
ri l’hanno giudicato assai meno fa- 
vorevolmente : la sua storia dei Tur- 
chi, secondo essi , c soltanto una 
compilazioue verbosa degli storici 
in cui non si trova nè critica, nè fi- 
losofia; è ingrossata da lunghi di- 
scorsi tradotti da Leunclavio. eCon- 
« sideràta come storia, dice Orazio 
n Walpole, è un ammasso di favo- 
li le; e sotto l'aspetto dello stile , è 
n il libro piti noioso del mondo , 
« con periodetti di una pagina . u 
Ecco due giudizj di due critici as- 
sai competenti, cui è difficile di 
conciliare. 

L. 

KNORR ( Gionoio - W01. re. in- 
do ), intagliatore tedesco, nacque a 
Norimberga ai 3 o di dicembre 
1 705. Aveva prima imparato il me- 
stiere di tornitore, che lo tenne oc- 
cupato fino all’età di diciott’anni . 
Ma avendo avuto allora occasione di 
leggere buone opere, si applicò all’ 
intaglio. Coltivò anche la pittura, e 
dipinse alcuni paesetti. Più tardi, la 
lettura di libri di storia naturale gl’ 
inspirò amore per tale scienza, alla 
quale dedicò principalmente il suo 
talento. Le sue opere sono : I. The- 
saurus rei herbariae hortensisque 
universalis, ec., Norimberga, 1 700, 
in log. gr. con 3 oi tavole colorile, 
che contengono figure di fiori, pian- 
te, alberi, arboscelli, e frutti. Vi la- 
vorò fino alla sua morte, che avven- 
ne ai 17 di settembre 1761. H testo, 
latino e tedesco , fu compilato in 
parte da F. Feti. Gnielin, e, dopo la 
tnorte di quest’ ultimo , nel 1 768, 
terminato da Bobmer, professore a 
Wittcmberg; li Monumentorum , 
et aliarum, quae ad sepulcra ve- 
ter um pertinent, rerum imagines 
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in cere incisele atque collectae , nudalae tomus secundus, id est, li- 
1 753, in fog.; ITI Dcliciac natante ber bollar restitutus . Francfort 


seleclae, prima parte, 1 766, treni’ 
otto tavole colorile in fog. Il testo 
fu compilato eia Moller, professore 
in Krlang, e tradotto in francese da 
de la Blaquière- 

D— v. 

KNORR de ROSENROTH 

( Cmhumj ), barone tedesco, nac- 
que nel iC36, nel villaggio di d’Alt- 
Uauten, presso Liegnits, e morì ai 
4 di maggio 1Ò89, Fu consigliere e 
Cancelliere del conte palatino di 
Stdzbacb. Knorr ri piaceva nel me- 
ditare i Libri santi ; li sapeva a 
memoria, dice uno de'suoi amici: da 
ciò la grande làcilità di parlare del- 
la religione di cui trattava frequen- 
temente ne'suoi discorsi particolari. 
Non era meno valente nello scienze 
rabbiniche e cabalistiche di cui fu 
uno de’più celebri restauratori, se- 
condo G.-F. Buddco. Moro fio gli 
<14 questa lode, che era sommamen- 
te versato nella letteratura, e profón- 
dissimo nella filosofia; che non ri 
contentò di coltivare la saggezza per 
regolare la sua condotta, ma che la 
fece servire al bene generale nei con- 
sigli del suo sovrano. Aveva fatto un 
lungo studio della giurisprudenza, 
nella quale era sommo ( V. Bruclter, 
histor. crii, philosophiae, tomo II 
pag. 92 1 ). Aveva altresì studiato la 
chimica. Per altro tali diverse occu- 
pazioni non nocquero alla sua assi- 
duità ai doveri della sua carica, cui 
adempì con molta diligenza ed inte- 
grità. Ha composto: I. Una Spiega- 
zione dell Apocalisse ; II Una Sto- 
ria evangelica, senza principio e 
senza fine , sine capite et calce 
Knorr Ci parlare un catecumeno ca- 
balista che promove alcuni quesiti 
secondo i quattro evangelj, ed un 
cristiano che vi risponde; III Kab- 
hala denudata, scu doctrina He- 
braeorum transcendcntalis et me- 
laphjsica atque t/tcologica , ec. , 
quattro parti in due tomi in 4-to, 
Sulzbicli, 1C77 ; IV Kabbalac de- 


« 683 , in 4-to. Tale opera, che formi 
cori tre volumi in 4-to, ha fatto la 
grande riputazione di Knorr. Kssa 
racchiude pressoché quanto si può 
dire sulla filosofia cabalistica di cui 
l'autore aveva scandagliato le tene- 
brose profondità, ad esempio del dot- 
toro Enrico Moro, il quale allora ri 
occupava di tale scienza fantastica, e 
per le esortazioni di Van llcbnont, 
a cui si attribuisce talvolta la Aab- 
baia denudata. Vero è che questi è 
autore della prefazione Latina con la 

r 'e la filosofìa ebraica è raccoman- 
alln benevolenza ed alla prote- 
zione del serenissimo principe , e 
che contribuì, per una terza parte, 
alle spese della stampa (1). L'opera 
di Knorr è , senza dubbio, curiosa j 
avrebbe potuto essere utile realmen- 
te, se l'autore l'avesse disgombra del- 
le cose non pertinenti al suo argo- 
mento, e principalmente se non aves- 
se cercato di accomodare i dogmi del 
cristianesimo alla cabala , facendo il 
contrario di Enrico Moro , il quale 
adoperò di conciliare la cabala coi mi- 
ster] della religione cristiana. La Aab- 
baia denudata fu bene accolta da 
alcuni, ma violentemente impugna- 
ta da altri, capo dei quali si può 
mettere Lorenzo Oditeli», che fece 
comparire la Sinagoga bifron s , 
Francfort, 1691. Accusarono Knorr 
fino d’ateismo, o almeno di aderen- 
za alle opinioni di Spinosa. Knorr 
non si difese: soleva dire che sop- 
portava senza fastidio le più orribili 
calunnie. Ma i suoi amici assunsero 
la sua difesa, e ripulsarono le aggres- 
sioni dell’odio. Non si può non rico- 
noscere, dice uno de'suoi avversar], 
che Rosenroth non abbia avuto buu- 

(1) Sembra che la loro relation* fa*»* 
traima. Knorr («co la prefazione Av\Y silphabdti 
errr natura Ut di Mercurio Van Helmont, Su li- 
baci», 1667; e composero insieme una buona 
traduzione di Boezio in tedesco t Sul Ubaci* t 
166*7, * n 13 » Luueburgo , 1697, in 8.vo. La 
prosa è di Mere, Van Helmont, ed i verri sono 
<ti Jtnovr : »onu dori la parte |>ik stimata • 
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IJc intensioni componendo la sua o- 
pera, c che i sogni che vi si trova- 
no sono abbondantemente compen- 
sati dall' utilità cui è possibile di ritrar- 
nc per 1 " istruzione de’ giudei . Noi 
non siamo alieni da tale sentimen- 
tn,per quanto sia favorevole a Knorr: 
circa alla forma della Kabbala de- 
nudata, non esitiamo a dire che è 
un ammasso confuso di materiali so- 
pra una scienza ridicola, piuttosto 
che un’ opera sistematica e bene or- 
dinata; ed iu questo non saremo 
smentiti dallo scarso numero di 
quelli che 1 ' hanno letta. Abbiamo 
del rimanente, per mallevadori del- 
la nostra opinione, Brucherò, che 
ne parla abbastanza a lungo, e Bud- 
deo il quale, sia detto di volo, non 
ispende del suo per lame 1’ esposi- 
zione, avvegnaché ha soltanto copia- 
to le tavole e le prefazioni ( Vedi 
Introducilo ad historiam pbiloso- 
pliiae Hebraeorum , edizione del 
1702, pag. i 3 z-a/,ó). Debure ha mi- 
nutamente descritta tale opera, che 
è rarissima, c principalmente il ter- 
zo volume, alia (ine del quale suol 
mancare uno scritto intitolato : Ad- 
umbratio Kabbalac christianae < 
Questo dotto bibliografo si è imma- 
ginalo, male a proposito ci sembra, 
che il sistema eh' esso racchiude, es- 
sendo parso troppo singolare, e tale 
da non essere posto fra le mani di 
tutti, abbia potuto essere la causa 
per cui fu soppressa. Non sarebbe 
pili naturale il tenere che essendo 
stato stampato dopo il fatto con nu- 
meri di pagina diversi dal corpo del 
volume, c potendo essere facilmente 
staccato, abbia dovuto mancare neUa 
maggior parte degli esemplari f (Sa- 
inunque sia, tale scritto è un dialo- 
go tra un cabalista che si propone di 
trovare un' ipotesi per la (piale possa 
meglio comprendere iu dottrina cri- 
stiana o meglio avvezzare i cristiani 
alle espressioni enigmatiche dei ea- 
bahsti, ed un filosofo cristiano, che 
mira non solo ad esaltare l' infinita 
bontà (li Dio per gli nomili i, ma al- 
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tresl a tir conoscere la persona e le 
azioni del Messia, onde indurre gli 
uomini ad imitarlo ed a tributare 
un culto puro al vero Dio. Essa con- 
tiene dodici capitoli in 70 pagine. 
Si legge nel verso del primo foglio 
la quartina seguente, che ne espri- 
me la quintessenza > 

non poiwri nihil hl<? determino dicl-in* j 
Coujido: ronor: conferò: tento: rogo: 
Juchco» capto ; M'iiori tramite ductor 
Si fuori», cedo : qua cri tur una sala». 

V. Tenzelìo ed il catalogo d’ UfTen» 
bach parlano d'un trattato intitolato 
ATessias pur us , nel quale Rosea- 
roth spiega, per mezzo degli scrit- 
tori cabalistici, la storia di G. C.. , 
dal suo concepimento fino al suo bat- 
tesimo. La qual cosa verisimilmentc 
fa credere a Buddeo che, con la ca- 
bala, si può illustrare tutto il Nuovo 
Testamento, principalmente 1 ’ Apo- 
calisse, c che l’ Orazione dominicale 
deriva dai dieci Sepliirolli, ec.; VI 
Il A uovo Elicona con le nove Mu- 
se o Cantici spirituali, Norimberga, 
1 684 , *694» in 1 2 ; VII De anlit/uis 
Roinanorum numisrnatibus con- 
secrationem illustrantibus ; Vili 
Si conosce altresì di Roscnroth una 
traduzione dall’ inglese in tedesco 
dell’armonia evangelica, Francfort, 
1672, in 8.vo; Halle, 1700; ed una 
traduzione, anch’ essa dall’ inglese, 
della Pseudodoxia epidemica, No- 
rimberga, 1680, in 4 -to; IX Final- 
mente si trova nella Raccolta di scrit- 
ti antichi e nuovi (Eurtges. SammL 
von A. uiui N., ec., 1708, pag. 4 i 3 - 
4 z 3 ), una lunga lettera che Knorr 
scriveva a sua liglia per ricondurla 
alla professione della religione pro- 
testante cui aveva abbandonata, mai 
grado le sue esortazioni, per isposa- 
re un signore cattolico. Cr. Teofilo 
Unger, amico di Knorr e suo paren- 
te, ha pubblicato alcune particolari- 
tà sulla sua Vita in un Elogio stori- 
co, inserito nelle Novelle letterarie 
latine di Lijisia, che formano il sup- 
plemento degli Afta eruditonnn 
del 1718. L — a — *. 
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KNOWLTON (Tommaso), natu- 
ralità inglese, nato nel 1691, fu giar- 
diniere prima presso il console She- 
raitl, poi presso il conte Burlington, 
nel Yorkshire. Zelantissimo pei pro- 
essi della botanica, meritò in vita 
stima dei dotti d’Inghilterra, e 
segnatamente quella del celebre Sloa- 
ne. A lui è dovuta la conoscenza del- 
la singolare produzione, detta ega- 
gropiln di mare , che si sa essere il 
resultato della scomposizione delle 
foglie della zostera marina, che si 
rappallottolano nello stomaco dei pe- 
sci, siccome ha provato Drapamaud. 
JNe abbondano alcune spiagge del 
Mediterraneo . Siccome è più rara 
sulle coste della Gran-Bretagna , 
Knowlton fece, per ammassarne va- 
rie mostro, parecchie centinaja di te- 
se a piedi nel lago di Wallingfort. 
Il 4(m° volume delle Transazioni 
Jiloso/icltc contiene, pag. 100, alcu- 
ne sue notizie sulla situazione del- 
l’antica città di Delgoricia, due mi- 
lia distante da Pocklington; sopra 
ue uomini straordinariamente gì os- 
si e pesanti ; e, pag. 1 1(, una descri- 
zione con figure, ai due corni d’ al- 
ci;, di cui f uno corrisponde alln fig. 
b' it delle Trans. filos. L’altro può 
appartenere all’ originai dei Cana- 
desi ( nioosedeer degli Anglo-ame- 
ricani ), ed è simile a quelle che si 
trovano frequentemente in Irlanda. 
Knowlton morì nel 1782, in età di 
jnovant' anni. 

D — u. 

KNOX (Giovatisi), principale 
promotore della riforma nella Sco- 
zia, discendeva da un* antica fami- 

£ lia. Nacque nel » 5 o 5 , a Gifford, nel 
lOthian orientale, ed ebbe un’ assai 
buona educazione nell’ niversità di 
Sant’ Andrea. Knox, volendo farsi 
ecclesiastico, s’applicò allo studio del- 
le opere di S. Girolamo e di Sant’A- 
gostiuo, c frequentò coli assiduità i 
sermoni di Tommaso Guglielmo o 
"Williams, monaco celebre, e di Gior- 
gio Wishart, il quale peri poi vitti- 
ma delle sue opinioni religiose . I 
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di-corsi dell’ultimo fecero tale im- 
pressione sull'animo di Knoor, ch’e- 
gli non esitò a rinunziare alla reli- 
gione cattolica , quantunque fosse 
già stato insignito degli ordini. Oli 
fu commesso di educare due giovani 
signori scozzesi, di cui le famiglie 
avevano abbracciata la religione pre- 
tesa riformata, e di leggere a tutto 
il popolo delle vicinanze vaij capito- 
li della Bibbia, cui commentava alla 
sua maniera. Per altro il cardinale 
Beatop, arcivescovo di Sant’ Andrea 
e primate di Scozia, che voleva met- 
tere un termine ai progressi dei no- 
vatori, si oppose alle predicazioni di 
Knox; e non ostante l’assassinio di 
quel prelato, che fn scannato a san- 
gue freddo nel 1046, il suo successo- 
re Hamilton, costante ne’ medesimi 
principj, perseguitò il riformatore. 
Questi, onde salvare la vita, risolse 
di cercare un asilo in Germania, do- 
ve le opinioni nuove erano favore- 
volmente accolte. F11 distolto da tale 
progetto, ed essendosi arrischiato di 
tornare a Sant’ Andrea in gennajo 
1 04 7, vi hi eletto predicatore. Non 
pose allora jnn limiti alla sua auda- 
cia, e continuò a predicare pubbli- 
camente con tutta la voga che suo) 
ottenere un’ eloquenza ardita e po- 
polare. Nel suo primo sermone, so- 
pra un rapitolo di Daniele, tolse a 
provare n che il papa era l’ anttcri- 
sto, e elle la dottrina della Chiesa 
e romana era contraria a quella di 
y> Gesù Cristo e degli apostoli a . I 
Francesi essendosi impadroniti del 
castello di Sant’ Andrea in luglio 
1.54.7, Knox fu condotto in F’ranci.a 
col presidio. Vi rimase prigioniero 
sulle navi fino alla fine del 164$, c- 
poca in cui trovò mezzo di fuggire . 
Si condusse tosto a Londra, dove es- 
sendo stato ricevuto licenziato da 
Cranmer o Sommerset, fu fatto pre- 
dicatore prima a Bcrwick , indi a 
Newcaslle. Knox divenne, nel i 55 a, 
uno dei cappellani di Eduardo VI, 
che gli proierse una parrocchia im- 
portante, ed anche un vescovado. '.- 
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J?K ricusò del pari tali due cariche 
siccome contrarie al (''angelo. Con- 
tinuò a predicare contro la messa ed 
in favore della riforma , durante gli 
anni 1 553 e i554 ; ma eptando la re- 
gina Maria sali sul trono, fu cacciato 
dal clero cattolico dell’ Inghilterra e 
della Scozia, dove risiedeva alterna- 
tivamente, e cercò un rifugio a Gi- 
nevra. Dopo alcun soggiorno in quel- 
la città, si trasferì a Franefort (>er or- 
dine di Calvino, onde dirigere una 
congregazione d’ Inglesi rifuggiti ; 
ma fu obbligato di ritornare presto 
a Ginevra, non avendo potuto accor- 
darsi sulla liturgia col dottore Cox , 
poi vescovo d' r'.ly . Soggiornò solo 
alcuni mesi a Ginevra, essendo stato 
richiamato nella Scozia dai capi del 
partita protestante . Come vi fu ar- 
rivato , trovò che il numero e l’ in- 
fluenza dei riformati erano molto ac- 
cresciuti : i suoi sermoni pieni di ca- 
lore c di acrimonia, aumentandoli 
ancora, irritarono il clero cattolico , 
il quale citò al suo tribunale Knox 
come reo d' eresia ; ma i protestanti 
impedirono la continuazione delpro- 
cesso . Non andò la faccenda del pa- 
ri quando si fu trasferito a Ginevra, 
ari inchiesta della congregazione di 
essa città. Chiamato di nuovo a com- 
parire in Edimbnrgo, fu condanna- 
to a morte dietro la sua non compar- 
sa, come reo del delitto di eresia, ed 
arso in eflìgie . Knox prese la pen- 
na, e pubblicò nel 1 558 , a Ginevra, 
un Appello da tal a sentenza ingiu- 
sta c crudele pronunciata contro 
di lui dai falsi vescovi, e dal clero 
di Scozia. Mal grndo i pericoli che 
lo minacciavano, ebbe 1’ audacia di 
condursi in patria ; ma vi restò bre- 
ve tempo, e tornò a Ginevra: ivi 
pubblicò, nel 1 558, contro il gover- 
no di Maria, regina d’ Inghilterra, e 
della reggente di Scozia, un opusco- 
lo mordacissimo, intitolato: Il Prè- 
mo suono della tramila contro il 
mostruoso governo delle donne. Poi 
eh’ ebbe, accumulalo le imposture ed 
i rimbrotti più amari contro due so- 
3o. 
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vrane d’un carattere assai diverso, 
esce nella sentenza n che l’elevazio- 
« ne delle donne alla suprema auto- 
si rità è la distruzione intera d’ un 
ri buon governo « . I principj di 
Knox, le autorità e gli esempj che 
rapporta, sono tutti desunti dagli au- 
tori profani . Si accingeva anzi a pub- 
blieare una seconda opera nello stes- 
so genere, ipiando Maria d’ Inghil- 
terra mori, c surrogata le fu Elisa- 
betta, di cui Knox aveva concepita 
un’ alta opinione, perchè la credeva 
favorevole alla causa dei protestanti. 
In tal’epoca deliberò di ritornare fra’ 
suoi concittadini , soggiornando al- 
cun tempo nell Inghilterra - 9 ma Eli- 
sa betta, vivamente irritata da quan- 
to egli aveva detto nell’ ultimo suo 
opuscolo contro il governo delle don- 
ne , gliene fece intimare un divie- 
to . Si trasferì pertanto direttamen- 
te nella Scozia , in maggio 1 55f) , 
nell’ atto in cui la regina Maria citar 
faceva tutti i predicatori protestanti 
a comparire dinanzi una corte di 
iustizia istituita a Stirling . Tale 
isposizione aveva esasperalo tutti i 
riformati . Appena arrivato, Knox 
corro a Perth, dove i predicatori cd 
i capi del partito erano raccolti ; 
coglie il momento in cui l’agitazio- 
ne degli animi giunta era all’ estre- 
mo grado, per accrescerla vie mag- 
giormente salendo in pulpito; e, re- 
citando un discorso veemente con- 
tro quanto chiamava H idolatria 
della Messa , incita la moltitu- 
dine ad un tal grado «li rabbia e 
di furore, che si scaglia tumultuosa 
verso le chiese , vi si gitta jn folla, 
rovescia gli altari, mette in pezzi le 
statue e le immagini, s avvia poscia 
alla volta dei monasteri, e, in poche 
ore, dalla cima al fondo atterra quei 
superbi edifìzj. Robertson ebe narra 
tali particolarità, le quali non sono 
sosjifttte sotto la penna d’ un mini- 
stri) protestante, scusa debolmente 
tali profanazioni e tali eccessi, dicen- 
do che non furono premeditati, e 
che la l i' la d’ un prete cattolico che 
iti 
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diceva la mese» non contribuì meno 
a ferii nascere, che il discorso di 
Knox. Questo ardente predicatore, 
tanto simile in ciò al suo maestro 
Olivino, chiedeva in sulle prime sol- 
tanto una semplice tollerane» : allor- 
ché l'ebbe ottenuta , divenne il pii» 
intollerante degli uomini, manten- 
ne tin carteggio criminoso col mini- 
stro della regina Elisabetta, e, per 
soddisfare le sue pulsioni, introdus- 
se nella Scozia un esercito inglese 
che oldiligò, nel i56o, la regina Ma- 
ria a rimandare tutte le truppe fran- 
cesi, che assicuravano la stia autorità. 
Niun freno rattennepiù allora Knox 
e gli altri predicatori protestanti . Si- 
curi della maggiorità del parlamen- 
to, presentarono e fecero vincere in 
quid corpo la confessione di lède che 
avevano estesa, c gli fecero abolire 
la giurisdizione delle corti ecclesia- 
stiche; trasmisero la conoscenza di 
tutte le cause ai tribunali ordinar}, 
ed a! udirono, sotto severe pene, 1* e- 
serrizio del cubo religioso secondo i 
liti della Chiesa romana. Francesco 
Il era morto allora (dicembre iSfto), 
e tuttavia la vedova di lui non si af- 
frettava eli andare nella Scozia, non 
ostante le istanze dei ministri catto- 
lici e protestanti, che la invitavano 
a tornare nel suo paese, ed a ripi- 
gliare le redini del governo, che e~ 
rano state troppo tempo in altre ma- 
ni. Avvezza all eleganza ed alTurba- 
nità della corte di Francia, la regina 
Maria non si poteva risolvere ad ab- 
bandonare quel paese eli delizie, ri- 
uardando soprattutto alla barba ri e 
ei proprio , alia turbolenza ed alla 
ferocità dc’suoi sudditi , che le pre- 
sentavano uno spettacolo si diverso. 
Decise alla line di recarvisi, in ago- 
sto »56i, c subito arrivata fece di- 
re la messa «iella Sua cappella {mr* 
ticolare. A tuie nuovo, il zelo intol- 
lerante di Knox s’in/ìaramò , e mal 
grado un bando del consiglio priva- 
to, composto per intero «li protestan- 
ti, con cui fn vietato, sotto pena sii 
ti torte, di turbare 1" esercizio della 
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messa, dichiarò in un sermone etti 
predicò pubblicamente, ri che una 
» messa era un sacrilegio che lo spa- 
ri ventava piti d’ un esercito di dieci- 
si mila stranieri introdotto nel re- 
ri gno u. Tale audacia irritò forte- 
mente la regina, cui Knox osava 
chiamare la nuova Gezabele , la qua- 
le però spinse la condiscendenza da 
offrire un libero accesso presso di lei 
a tale sedizioso predicatore. « Se tro- 
ll vate alcuna cosa da riprendere nel- 
« la mia condotta, avvertitemi sen- 
si za ritegno, gli disse la graziosa re- 
si ginn, ma jierò in privato ; noi» m’ 
ss avvilite agli occhi del mio popolo 
»s nei vostri sermoni a. — ss Signo- 
ri ra, risposo Knox, sono incaricato 
ss d’ un ministero pubblico; venite 
« in chiesa, ascolterete il vangelo di 
il verità; io non sono obbligato di 
ss annunciarlo ad ogni persona in 
ss particolare, nè le naie occupazioni 
is rucl permetterebbero u. De citò 
Fineo, che uccide Zamhri e ( -ozisi , 
nell’atto in cui commettevano il de- 
litto; Samuele che taglia Agag in 
pezzi ; Elia che fa morire i sacerdo- 
ti «li Baal ed » falsi profeti di Geza- 
bele, al cospetto detto stesso Arate 
bo. Egli pars <• affatto disposto ad i* 
mitare lati esempj ; nondimeno, per 
accomodamento , si compiacque dì 
obbedire alla regina, come Paola a~ 
vera obbedito a sXeronc. Confessa 
di propria bocca , urlì i sua Storia, 
che un giorno trattò la regina con 
tonta severità, che, obbliando l'alte- 
rezza del suo carattere, ella si strus- 
se in lagrime dinanzi a lui Lungi 
dall’essere tocco da tale abbassamen- 
to della sua sovrana, raddoppiò gl’in- 
solenti suoi rimbrotti; e si vede nel 
suo racconto che si vantò di tale stra- 
na scena. Il solo fondamento di tan- 
ti rimproveri e furori, è che Maria 
ascoltava la messa , cui gli Scozzesi, 
ad istigazione di Knox c de’ suoi a- 
dcrenti, avevano abolita. Yarj popo- 
lani, eccitati da tali predicatori fa- 
natici, avendo commesso alcune in- 
solenze nella cappella della regina , 



K N O 

parve necessario «li riparare a tale dis- 
ordine ; due dei pili colpevoli furo- 
no abusati e citati : tosto Knox in- 
via lettere circolari a tutti i capi del 
partito, intimando loro di accorrere 
a difendere i loro fratelli oppressi . 
e Voi perseguitato questi santi, dis- 
si se alla regina, soltanto ad istigazio- 
ni ne dei papisti , e per inspirazione 
v> del principe delle tenebre^. Knox 
trionfò, e convenne consegnargli i 
colpevoli. Allorché la regina ebbe 
sposato il lord Darnley, i protestan- 
ti che erano in corte avendo indot- 
to quest' ultimo ad udire un sermo- 
ne di Knox , questo predicatore par- 
lò contro i principi deboli e cattivi; 
e volendo mortificare Darnley con 
allusioni più dirette, gli disse tra le 
altre cose , «che Iddio, allorché are- 
si va risoluto di punire i delitti de' 
si popoli, inviava a loro, come un 
si flagello, fanciulli e donne per go- 
si vernarli a. Nel 1 5 ts 7, Knox predi- 
cò n ell’incoronazione «li Giacomo V I, 
nonché nell’ apertnra del parlamen- 
to. Sostenne la riforma in tali due di- 
scorsi ed in tntti quelli cui recitò in 
progresso. Una Conven z ione , «ora- 
posta dei rapi del clero e «l'nna giun- 
ta «lei consiglio privato, fermò, nel 
tòqz, »i che i nomi e gli uflìzj d' ar- 

I civescovi e vescovi fossero conti- 
si multi durante La minorità del re, 
si e che tali dignità fossero conferite 

II ai ministri protestanti che avesse- 
n ro le qualità richieste ; ma che, per 
ss rispetto alla giurisdizione spiritua- 
si le, fossero soggetti all’ assemblea 
ss generale della Chiesa u. Tale «le- 
creto ebbe l’approvazione «leU’agsem- 
blea generale del clero protestante. 
Knox n«m potè intervenirvi a moti- 
vo «lei cattivo stato della sua salute « 
I «liscorsi che faceva frequentemen- 
te dinanzi il popolo, c sempre con 
calore, avevano logorato il suo tem- 
peramento, forte c robusto per na- 
tura. Assalito da una malattia di lan- 
guore, èeiminò la stia corsa ai a 4 di 
novembre 1571, in età di sessanta- 
selte anni. Il conte di Merton, reg- 
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gente di Scozia, che assisteva a‘ suo» 
funerali, fece il suo panegirico in 
poche parole: Qui giace quegli cui 
faccia ti uomo non fece mai trama- 
re. Knox era stato ammogliato due 
volte, ed aveva avuto figli da ciascu- 
na «Ielle Stic mogli. Gli scrittori pro- 
testanti lo rappresentano come pie- 
no di zelo, intrepido, disinteressato, 
fornito «li cognizioni rare pel secolo 
in cui viveva. I cattolici, per lo con- 
trario, ed i partigiani della regina 
Maria lo dipingono come un fanati- 
«xi ambizioso ed intollerante, «die pos- 
sedeva in supremo grado l’arte d’in- 
fiammare gli animi, che usava del 
suo talento per traviarli, e sovente 
per indurli ai delitti ed alla ribel- 
lione. La vita «li questo riformatore 
testé pubblicata «la M'crie, gode nel- 
l’Inghilterra «li grande riputazione. 
Gli scritti che Knox ha pubblicati, 
sono : I Esortazione cristiana a 
quelli che professano il vangelo di 
Cris lo nel regno tf / tigli ilterra, 1 554 ) 
li Lettere alla regina Diaria, reg- 
gente di Scozia, 1 556 . Ili Appello 
di Giovanni Knox, i 558 ; IV II 
primo suono della tromba, ec. Ab- 
J >iamo già parlato «li tali «Ine opera ; 
V Breve esortazione alt Inghilter- 
ra, perchè abbracci senza ritardo 
il l'angelo di Cristo, soppresso e 
bandito dalla tirannia di Diaria, 
f559; VI AIcnni opuscoli «li con- 
troversia contro gli anabattisti ed i 
papisti, ed il Sermone cui recitò al 
cospetto del lord Darnley. Tali «li- 
versi scritti comparvero mentre vi- 
veva ; VII Avvenuta la sua mortp, 
fu pubblicata la sua Stori * 1 della ri- 
forma della religione nella Sco- 
zia, ec. In fine delia quarta edizio- 
ne, stampata in Edimburgo nel 1 732, 
sono aggiunte le altre opere che a- 
veva fatte comparire precedente- 
mente. 

D — z — s. 

KNOX ( Roberto ) , viaggiatore 
inglese del secolo XVII.° , era fi- 
glio d’un capitano della compagnia 
«felle Indie, In età di diciannove au- 
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ni s’imbarcò sulla nave X Anna ^ co- 
mandata da suo padre , e che partì 
dalle Dune ai 20 di gennajo 1667. 
'l'ale bastimento era destinato pel 
forte 8. Giorgio o Madras sulla co- 
sta di Coromandel, e doveva in se- 
guito commerciare di porto in por- 
to nell' India per un anno . Spirato 
questo tempo , Kuox caricava sul- 
la rada del Masulipatam mercanzie 
per ritornare in Europa, quando ai 
1 9 di novembre 1 65 g un* orribile 
tempesta che léce perire varj navi- 
gli lo costrinse a tagliare 1’ albero 
grande. Impossibilitato a continuare 
il viaggio, ebbe ordine dall’ agente 
del forte S. Giorgio di prendere del 
Iranno sulla sua uave, e di andare a 
Gntair nell* isola di Ccilau , onde 
trattarvi intanto che veniva rac- 
conciato . Arrivati colà, gl’ Inglesi 
concepirono aldina diffidenza degli 
abitanti ; ina vedendo in capo a ven- 
ti giorni che gli lasciavano venire a 
terra e tornare senza ostacolo, ed il 
governatore assicurandogli che era-' 
no ben venuti, deposero i sospetti « 
Nondimeno, il re dell’isola, infor- 
malo del loro arrivo, spedì loro uno 
ilei suoi generali, che fece loro sa- 
pere la sua venuta: il capitano, poi 
eh’ ebbe inviato suo figlio presso 
quell’ uffiziale rimasto dodici miglia 
dentro terra, andò in persona a vi- 
sitarlo. Gl'isolani s'impadronirono 
di lui e di sedi' i uomini della sua 
ciurma; e cercando i mezzi di ren- 
dersi ]>adroni della nave, protesta 10- 
110 che il re li voleva ritenere sol- 
tanto fino a clic il regalo che desti- 
nava alla nazione inglese fosse pron- 
to. Venne poi invitato il capitano a 
far dire a quelli che rimasti orano 
sulla nave di attenderlo ancora al- 
cuni giorni. Due Inglesi andarono 
dunque al naviglio con parecchi i- 
solani, e non ritornarono . Allora 1 ’ 
uffiziale propose al capitano d' in- 
viare i suoi ordini per suo figlio, e 
di far promettere al giovane di ri- 
tornare subitamente. Questi, guida- 
to dal sentimento dell’ amore liliale, 
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fece tale promessa, e t'attenne; ma 
conformandosi alle istruzioni di tuo 
padre, ingiunse alla ciurma di stare 
in guardia , poi scrisse a nome di 
tutti una lettera per annunziare al 
capitano che, finché sarebbe prigio- 
niero, non verrebbe obbedito. Tras- 
corsero due mesi ; gli ordini del re 
non si vedevano: la stagiouc avan- 
zandosi, il capitano fece dire al suo 
ajutante di salpare. L’ uffiziale ceih- 
nese tornò presso il suo padrone. 
Gl’ Inglesi tentarono invano di fug- 
gire. Furono fatti andare a Candy, 
poi veuncro dispersi da diverse par- 
ti. Ai iti di settembre 1660, Knox 
c suo padre furono inviati in una 
città distante trenta miglia a setten- 
trione eli Candy. Entrambi infer- 
marono un anno dopo. Il padre, soc- 
combendo ai suoi affanni , morì . 
Knox, ricuperata la salute, s’ avven- 
ne in uno dei suoi compagni d’ 
infortunio, e per suo consiglio si 
mise a lavorare berrette di cotone 
a maglia cui vendeva agl' isolani. Si 
fabbricò una casa, coltivò .un giardi- 
no, fece un picciolo traffico, e menò 
una vita abbastanza dolce. Nel 166$, 
il re ebbe una lettera dal governa- 
tore del forte S. Giorgio ; essa con- 
teneva la proferta di trattare del ri- 
scatto dei prigionieri inglesi L am- 
basciatore olandese alla corte di 
Candy s’interpose anch'egli in loro 
favore. Il re promise di metterli in 
libertà ; e li chiamò dinanzi a «è 
jier sollecitarli di mettersi ai suoi 
stipcndj : ma ninno di essi volle a- 
dcrirvi. Fu loro ordinato di presen- 
tarsi ogni giorno alla porta del pa- 
lazzo per conoscere le intenzioni 
del monarca. Essi obbedirono, senza 
ottenere nulla. In questo mezzo uua 
rivolta generale insorse contro il re, 
il quale fuggì nelle montagne . I ri- 
belli tentarono di trarre gl* Inglesi 
nel loro partito; ma essi vi si rifiu- 
tarono sempre. Il re ne fu ricono- 
scente ; li rimandò nell’ interno del 
paese, dove la loro sorte fu mi- 
glior Ata . Knox trasportato in uti 
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nitro cantone ripigliò l'alilico sdo 
sistema cii vita Uopo molte avven- 
ture, vedendo che il suo antico com- 
mercio non gli fruttava più nulla 
si fece mercatante di grani . I suoi 
affari prosperarono: ma il desiderio 
di rivedere la sua patria faceva che 
pensasse di continuo ai mezzi di fug- 
gire. Alla fine vi riuscì, ai 2 2 dì set- 
tembre 1679 • Si mise in viaggio 
con uno dei suoi compatriotti ; e 
mal grado tutti gli ostacoli che uopo 
fu loro di sormontare , arrivarono 
felicemente ai 18 di ottobre al for- 
te di Arepa, dove il comandante o- 
landese gli accolse amichevolmente 
ed il giorno dopo li fece partire alla 
volta di Manaar. Essi andarono po- 
scia a Colombo. Prima di lasciare 
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Indiò . Tale relazione fu bene ac- 
colta: la compagnia persuase Knox 
di farla stampare ; essa gli divede un 
certificato sommamente onorevole, 
e vi aggiunse quello del celebre ar- 
chitetto sir Cristoforo Wren, il qua- 
le faceva giustizia alla sincerità dell* 
autore. Knox ottenne in appresso il 
comando d’ una nave della compa- 
gnia, c partì per le Indie. La sua re- 
lazione comparve con questo titolo: 
Historical relation of thè Island 
of Cej lan, ec., Londr a, )G8i , un 
voi. in 4 -to, con fig. e carte . L’ edi- 
zione fu sopravveduta da Roberto 
Hooke, amico dell’ autore ; questi lo 
fece precedere una prefazione . L* 
opera è divisa in quattro libri. Il pri- 
mo incomincia con la descrizione 


questo luogo, Knox scrisse ai suoi 
ronipagni rimasti in cattività una 
lettera per additar loro la strada che 
dovevano tenere quando potessero 
seguire il suo esempio. Egli s’imbar- 
cò per Batavia, dove giunse ai 5 di 
gennajo 1680. Il governatore gene- 
rale gli fece la migliore accoglienza, 
ma con intenzioni interessate. Do- 
po che due segretarj ebbero latto a 
Knox tutte le interrogazioni che 
convenivano agl’ interessi dell’Olan- 
da, ed ebbero scritte le sue risposte, 
gli proposero di sottoscriverle . Sic- 
come esse erano espresse in olande- 
se , ricusò , perchè non intendeva 
quella lingua; acconsenti per altro 
a sottoscrivere un certificato a parte 
onde attestare che aveva detto la 


generale dell'isola ; passa poi a quel- 
la delle sue provincie e delle sue cit- 
tà, tratta della cultura , poscia dei 
prodotti . Il secondo contiene un 
quadro del governo, e molte parti- 
colarità sul re , che è rappresentato 
come un tiranno alienato. 11 ' terzo 
parla degli abitanti, dei loro costu- 
mi, religione, lingua, scienze, ec. 
Il quarto contiene le avventure del- 
l’autore e dei suoi compagni. Si ve- 
de che oltre questi , si trovavano 
presso al re di Candy tredici altri 
Inglesi prigionieri . Vi erano pure 
dei Portoghesi , Olandesi e Fran- 
cesi . Erano persone della squadra 
di Lahaye , inviate in ambasciata 
presso del re, e che, secondo il suo 
solito, aveva ritenute. Knox, redu- 


pura verità. Uno de’ figli del gover- 
natore scelto per comandare la flot- 
ta che doveva tornare quell'anno in 
Olanda, gli proferse il transito e la 
mensa, assicurandolo che i direttori 
della compagnia sarebbero conten- 
tissimi di conferire con lui sugli ap- 
iàri di ( kulan : egli preferì d' im- 
barcarsi sopra una nave inglese ap- 
prodata a Bantam, e rivide la sua 
terra natia in settembre. ifi8o. Non 
andò guari che scrisse il racoonto di 
quanto gli era accaduto, e lo presen- 
tò al consiglio della compagnia delle 


ce a Londra, scrisse all'ambasciatore 
di Francia per informarlo di tale 
particolarità, ed ebbe con lui un ab- 
boccamento. Le attestazioni di esat- 
tezza fatte a Knox da chi lesse la 
sua relazione manoscritta , vennero 
eneralmente confermate. Il suo h- 
ro è eccellente, e fa conoscere ap- 
pieno Ceilan; è scritto seri z’ altra 
pretensione che quella di dire la 
verità. Knox fa prova ad ogni istan- 
te del talento di ben osservare ; ha 
ora messo pochissime cose essenziali, 
e la sua precisione fu riconosciuta 
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da quanti visitarono l' isola da lui 
descritta. La traduzione francese è 
intitolala : Relazione o Piaggio 
dell isola di, Ceilan nelle Indie 
orientali, ec., Parigi c Lione, «G 84 , 
a voL in n, lig.; ivi, i 6 g 3 ; Amster- 
<iam, 1C93, 2 voL in 11, lig. Tale 
versione non è sempre fedele. Non 
vi si trovano le poche cose che l’ an- 
fore dice sulla lingua di Ceilan. 
L'editore si rammarica che le occu- 
pazioni di Knox non gli abbiano 
concesso di estendere di più le sue 
osservazioni c di Ciré un Dizionario 
compiuto di tale lingua, cosa che 
era perfettamente in grado di fare, 
egli soggiunge. Le figure non sono 
cattive, e la carta deli isola è in mol- 
ta parte conforme a quelle che ven- 
nero pubblicate più di recente. Ta- 
le libro è stato pure tradotto in te- 
desco, Lipsia, 1 ti8 1 , un voL in 4 -t°, 
Cg., ed in olandese, Utrecht, 1G92, 
un voi. in 4-to, lig. Si trova per iu- 
tiero o compendiato nella maggior 
piirte delle raccolte di viaggi L’ori- 
ginale era divenuto sì raro, c sì ri- 
cercalo dopo la conquista di Ceilan 
fatta dagl'inglesi, elio venne ristam- 
pato nel 1817, in seguito ad una 
storia compiuta dell'isola. 

E— 5. 

KNOX (John), librajo, nato ucl- 
la Scozia, era in buon concetto a Lon- 
dra, dove dimorava nello Strand ; 
spese quanto aveva guadagnate con 
tale professione in cose di ut ilità puls- 
ilo-.!, segnatamente nel rimettere io 
piedi la pesca dell'aringa, e promos- 
se contribuzioni a tale uopo, onde 
istituire porti o villaggi di pesca in 
diversi punti delle coste orientali e 
settentrionali di Scozia, che nc era- 
no sprovveduti. Dal 1764 fino al 1773, 
andò sedici volte ia quel regno, c fu 
onorevolmente secondato dalla socie- 
tà highland, formata a Londra, la 
quale prezzava le sue cognizioni e la 
sua buona volontà. Dopo il suo viag- 
gio nelle Ehudi, pubblicò la relazio- 
ne delle sue gite patrie, col titolo di 
Tour througlt tlie llighlands oj 
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Scoi land, 1185, in 8.vo; trad. in 
francese, 1790, 1 voL in 8.vo. Vi si 
osserva un zelo non meno ardente 
che illuminato per quanto interessa 
la prosperiti! della Scozia. L'amore 
che portava alla sua patria, non si ti- 
ra limitato alla pubblicazione di tale 
opera. Aveva concepito il disegno di 
far intagliare i siti più notabili dell' 
antica Calcdonia, ed i monumenti 
delle arti cui possiede ancora. Dove- 
va a tal fine adoperare il bulino de* 
migliori artisti delia capitale, quando 
la morte lo sorprese. Mori a Dalhcith 
nella Scozia, il primo d'agosto 1791. 
— Giovanni Knox, capitano di na- 
ve inglese, nacque in Edimburgo. 
Cessò la milizia ed andò a vivere a 
Dalkeith, dove mori nel 1790. Ave- 
va fitto la campagna del Canada; ne 
ha rapportato gli avvenimenti nell’ 
opera seguente, in lingua inglese: 
An historical account, ec.; (Rela- 
zione storica delle campagne folte 
in America nel corso degli anni 
• 757, 1709, litio, contenente gli av- 
venimenti più notabili di tale perio- 
do, segnatamente i due assedj di 
Quebec, gli ordini dati dagli ammi- 
ragli ed uffiziali generali, la de- 
scrizione dei paesi dove C autore 
Ila servito, quella dei loro forti e 
presidj, del loro suolo, del loro cli- 
ma e dei loro prodotti, un giornale 
meteorologico , nonché varj atti uf- 
fizioli, La pastorale del vescovo del 
Canada, gli ordini del giorno dei 
Francesi e delle piante per la dife- 
sa del paese), Londra, 1769, 2 voi. 
in 4-to. Si trovano iu tale libro di ver- 
se indicazioniafireziosc per la storia 
e la geografia. 

N. D. L. M. 

KNUPFER (Nicolò), pittore, 
nacque a Lipsia nel ifio 3 . Anuuuziò 
quasi nascendo le sue disposizioni 
naturali pel disegno. Quanto poteva 
distrarlo dalla sua inclinazione favo- 
rita gli era insopportabile. 11 suo 
maestro di scrivere poteva appena 
impedirgli di delincare figure iu ve- 
ce di lettere ; c, per evitare i casti- 
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ghi che gli meritava La sua ostinazio- 
ne, si rifaceva sulle muraglie della 
carta che gli negavano . Suo padre, 
vedendo la sua ripugnanza per lo 
studio gli procurò i libri che tratta- 
vano delle arti o dei mestieri, e gli 
lasciò la libertà di risolvere secondo 
il suo genio. La scelta di Knopfer fu 
presto fatta; s'appigliò alla pittura. 
Venne da principio messo da un pit- 
tore oscuro, per nome Emanuele 
Nyson ; ma il giovane artista non po- 
tè sopportare i voleri d’un maestro 
che lo riguardava più come un ser- 
vo che come un allievo. In capo a 
due anni di sofferenza, fuggì, andò 
a Maddeburgo, dove fu ridotto a far 
pennelli per vivere. Lavorò sotto un 
altro cattivo pittore lino al i63o. Al- 
la fine si condusse in Utrecht, e si 
presentò a Bloemart, il qnale, scor- 
gendo il suo desiderio d’imparare, 
eh!>e pietà di lui, lo accolse tra i suoi 
allievi, ed in breve tempo ne fece 
un valente artista. Il ro di Danimar- 
ca gli ordinò tre quadri di battaglia, 
cui Knupfcr dipinse con soddisfazio- 
ne di esso principe e degl’intenden- 
ti Nel numero delle migliori sue o- 
pcre, si cita un Pastore che condu- 
ce per mano una jmslorella incoro- 
nata di fiori, una Giovane che pre- 
ga, un’ Adunanza degli Dei, ed al- 
cuni Fanciulli avvinti di fiori. Altri 
due quadri di questo pittore, di cui 
il primo rappresenta Gesù Cristo 
dinanzi Pilato che si lava le mani, 
cd il secondo, Solone dinanzi Creso, 
sono osservabili per la ricchezza del- 
la composizione: sono d’un coloro 
dorato e vero ; il disegno n’è corret- 
to e condotto senza stento. Il Museo 
del Louvre possedeva di questo arti- 
sta un’allegoria rappresentante Mer- 
curio, che, mal grado gli sforzi e 
le preghiere dei mortali, rapisce la 
Fortuna per condurla nell'Olimpo, 
già mezzo aperto per riceverla. Ta- 
le quadro, che ha Iu data del 1 65 ■ , 
proveniva dalla galleria di Brun- 
swick ; è stato ripreso dalla Prussia 
nel 1 8 1 5. A giudicarne dalie sue o- 
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pere, Knupfcr aveva un talento de- 
ciso per dipingere i ritratti di fami- 
glia, e comporne leggiadri quadri di 
conversazione. Tali ipinlità spiccano 
principalmente nel quadro di que- 
sto pittore che si trova nella galleria 
di Dresda, e di cui il soggetto è un» 
Famiglia che fa musica. A traverso 
d’una finestra coperta in parte da 
spesse frondi, si scorgono alcune par- 
ti d’una campagna ridente; mentre 
alcnni fanciulli nudi che scherzano 
nei campi che si vedono per una por- 
ta socchiusa, indicano U caldo della 
stagione. Un tocco fàcile, congiunto 
ad un egregio impasto di colori, pre- 
senta un bello finito, che, senza es- 
sere ricercato quanto quello di Ge- 
rardo Dow, contemporaneo di Knup- 
fer, prova che l’artista operava con 
mano franca. I suoi Baccanali fan- 
no fede della forza del suo colorito, 
e della sna scienza nel disegno, par- 
ticolarmente nel nudo; finalmente, 
per l’epoca in cui ha vissuto, si può 
considerarlo come il capo d’una scuo- 
la celebre per le composizioni di tal 
fatta, e di cui i Gerardo Dow, i Mic- 
ris, i Netscher hanno vie più esteso 
il grido. Il suo ritratto, dipinto da 
lui medesimo, venne intagliato da 
P. de Jode ; e S. G. Geyser ha inciso 
uno de’ suoi quadri tratto dal gabi- 
netto di Winklor, rappresentante la 
Festa di S. Giovanni « Lipsia. Non 
è noto l’anno della sua morte. 

P—s. 

KNUTZEN o KNUZEN (Mat- 
tia ), uno dei fanatici più stravagan- 
ti del secolo XVH, nacque, verso il 
i64°> hi Oldenaworth, nel ducato 
di Sleswig, d’ una famiglia povera 
cd oscura. La natura lo aveva dotato 
di molta attitudine per le scienze, 
d'nna grande facilità di parlare so- 
pra ogni sorta di materie, ma in pa- 
ri tempo d’ una tendenza irresistibi- 
le alle idee singolari. Suo padre es- 
sendo morto, andò a continuare gli 
gtudj a Koeuigsberg, dove imo de’ 
suoi fratelli aveva un picciolo impie- 
go. I mali trattamenti di tale fratd- 
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10 determinar gli fecero a fuggire 
segretamente, c ritornò in famiglia 
chiedendo f elemosina. Si trasferì di 
nuovo nel iGt >4 a Koenigsberg, do- 
ve terminò gli studj di filosofia e di 
teologia, e rimase in seguito addetto 
ad alcuni ministri cui ujutava nelle 
loro funzioni. In capo ad alcuni an- 
ni, andò a Copenaghen, ed ehl>e 1 ’ 
impudenza a annunziare, spiando 
ue ritornò , che era stato licenzia- 
to in belle lettere e filosofia ; ma. 
siccome non potò presentare il suo 
diploma, tale menzogna gli fu inu- 
tile. Visitò in seguito la Polonia, ed 
arrivò nell’ Holstein, senza danaro e 
bisognoso di tutto. Si acconciò nel 
1G73 con un ministro di campagna, 
|icr insegnare il catechismo ai fan- 
ciulli, e predicò alcuna volta nelle 
vicinanze diRypcn; ma fu presto 
interdetto per essersi fatte lecite in 
pulpito violenti invettive contro 1’ 
ordine ecclesiastico: di là passò a 
'Fomiinga, dove non gli venne fat- 
to di essere impiegato , indi a Je- 
na, ed ivi princi|>iò nel 1674 aspac- 
ciarc la strana sua dottrina. Pubbli- 
cò lo stesso anno due Dialoghi in 
tedesco, ed una lettera in latino, 
elle racchiudono l’ intero suo siste- 
ma. V' insegna clic non v' ha nè Id- 
dio nè Demonio; che i magistrati 
tal i preti sono ugualmente inutili 
alla conservazione della società ; che 

11 matrimonio non differisce dal for- 
nicare; clic la vita dell’ uomo è limi- 
tata a questa terra, a che dopo la 
morte non vi sono ricompense da 
sperare, nè castighi da temere ; fi- 
nalmente che ciascuno deve diriger- 
si a norma dell’ intimo senso che in- 
segna ad ognuno il proprio dovere. 
Knutzen nominava i suoi partigiani 
i conscienziosi, e si vantava d’ aver- 
ne un grandissimo numero nelle 
principali città dell’ Europa, ed an- 
che a Jena, dove ne contava più di 
settecento. È probabile che i magi- 
strati giudicassero opportuno di iàr 
imprigionare tale settario, poiché s’ 
ignora che cosa sia di Ini avvenuto 
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dopo tale epoca. Due scrittori si prè- 
sero la briga di confutarlo ; e furino 
Giovanni Musato, professore a Jena, 
c Valentino Gressing; ma chiesti 
cadde nel fallo di confondere Carte- 
sio con Knutzen, e di trattarlo i>re*- 
sochò nella stessa guisa nelle sue E- 
xercilutioncs duac academicae de 
alheism o Rea, Descartes et Mal li. 
Knutzen opposilae, Wittemberg , 
1G77, in 4 -to. La lettera latina di 
Knutzen di cui abbiamo parlato nel 
corso dell’articolo, ed a cui egli po- 
se la «lata di Roma, quantunque non 
sia mai uscito di Germania, venne 
inserita da Lacroze con una tradu- 
zione franceso ne’ suoi Discorsi so- 
pra diversi soggetti di storia, di 
Letteratura e di religione. Si possono 
consultare intorno a Knutzen Bayle 
c Chaufepié. — Martino Knutzen, 
nato a Koenigsberg ai 14 di dicem- 
bre 1713, fu professore nel ginnasio 
della stessa città, e primo conserva- 
tore della biblioteca del castello ; mo- 
ri ni 29 di gennajo 1701, dopo che 
pubblicate ebbe diverse opere , di 
cui le principali sono: I De aeter- 
nitate mundi impossibili, Koenig- 
sberg) t735, in 4.to; II Elemento 
pliilosophiae rationalis , melhn- 
do mathematica demonstrala, ivi, 
1747, in 8.vo; III Specimen t/ico- 
riee motus polaris et historiae slel- 
larum polarium , libro approvato 
dalla censura nel 17471 ma non pnlt- 
blicato. Le seguenti sono in te«le- 
$eo ; IV Prova filosofica della ve- 
rità del cristianesimo, dimostrata 
alla guisa delle scienze matemati- 
che, opera di che fatte vennero sei 
edizioni dal 1 739 al 1 7G3, e che fu 
tradotta in danese, 1741» in 8 .vo; V 
et rii h me ti tu medianica, o Descri- 
zione di una macchina da calcola- 
re in forma di cassetta, .Kocnijr- 
sberg, 1744, in 8 .vo; VI Disserta- 
zione storico - matematica sugli 
specchi ustorj, particolarmente so- 
pra quello di Archimede ; VII Aio- 
tizia (C una nuova mnemonica filo- 
sofici ti, ec. ncj Foglio d’avviso ( fn- 


Digitized by Google 


KOB 

ìelligenz hlatt ) eli Koenigsherg, 
1738, e diversi scritti negli A eia t- 
ruditorum, cd in altre raccolte pe- 
riodiche . 

W— s. 

KO. Vedi Cihot. 

KOB AD. fedi Cabadès. 

KOBAU ( Nassirfddyn ), re di 
Mnltan, era uno degli schiari turchi 
cui Chehabeddyn'Mohammed, quar- 
to sultano della dinastia dei Gauridi, 
aveva fatto educare con diligenza, 
cd ni quali distribuì le sue conquiste 
neirindostan. Kobah ebbe per sua 
parte il governo di Multan e delle 
provincie limitrofe di Gazna, situa- 
te verso l’ Indo. Ne divenne sovrano 
dopo la morte di esso principe, alia 
fine dell’ anno 602 dell’ eg. (luglio 
I20tì), c vi si mantenne sotto il re- 
gno ili Cothbeddyn Aibek , re di 
Dehly, suo antico compagno di schia- 
vitù, e suo suocero. Ma il debole A- 
rum-chah, figlio e successore d’ Ai- 
bek, essendo stato deposto nel 607 
(1210-11), da suo cognato Chem- 
seddyn Detmircb, Kobah, in pari 
tempo, ingrandì i suoi stati con la 
conquista del Sind c di diversi ter- 
ritori dipendenti dalla Porsia e dall’ 
Indostan . Tadjcddyn Qduz , altro 
schiavo turco spogliato del regno di 
Gazna da Alaeddyn Mohammed , 
sultano di Kharizme, s’ impadronì 
in breve delle provincie settentrio- 
nali di Kobah, il quale potè ricupe- 
rarle soltanto dopo che llduz fu lat- 
to prigioniero da Iletmirch, nel 61 1 
(i2i5-i6). Questi divenne allora il 
più crudele nemico di Kobah, e la 
guerra scoppiò tra i due generi di 
Gothiieddyn Aibek. Le loro ostilità 
furono alcun tempo interrotte dalla 
grande invasione di Djenghyz-can 
nella Persia orientale. Djelaleddyn, 
ultimo sultano di Kharizme, vinto 
dai Tartari nel 618 ( 1221 ), tragit- 
tato aveva f Indo al loro Cospetto ed 
era penetrato nel Pendj-ab: rispinto 
di Lohor dalle truppe del re di 
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Dehly, si appressò all’ Indo inferio- 
re. Ma Nassir-eddyn Kobah si oppo- 
se con tutte le sue forze al progetto 
cui pareva che qu<J prode «1 infeli- 
ce sultano avesse formato di fermare 
stanza in quei |«esi; lo costrinse al- 
la line di rivalicare il fiume, e lo in- 
seguì fino nel Mekran, provincia la 
piu meridionale della Persia. Se il 
timore di essere spossessato dall'am- 
bizioso Djelaleddyn obbligò il re dt 
Multan a negargli l'ospitalità, si mo- 
strò generoso e magnifico verso nua 
moltitudine di Musulmani d’ogni 
età, d’ogni sesso e d ogai condizio- 
ne, i quali fuggendo dai feroci Tar- 
tari andavano a cercare asilo nell’ In- 
dostau. Kobah gli accolse con tanta 
benevolenza ed umanità, che loro 
fece obbliare 1 ' antica patria. Appe- 
na questo buon principe era libera- 
to dal sultano di Kharizme, contro 
il quale aveva esaurito ogni suo sfòr- 
zo, che fu assalito di nuovo dal re di 
Dehly. Impossibile essendogli di far 
testa in campagna, fu costretto di li- 
mitarsi ad una guerra difensiva, col 
mezzo delle piazze forti cui possede- 
va lungo l’ Indo. Lasciò un presidio 
numeroso in Ltch, e si chiuse in 
Bikher o Bukhor, fortezza fabbri- 
cata in mezzo ad un’ isola di quel 
Gumc. La prima di tali piazze fu in- 
vestita da Iletmirch in persona, e la 
seconda dal suo visir Nezam al-ino- 
luk. La perdita di Ltch, che si ar- 
rese dopo ottanta giorni d’assedio, 
determinar fece a Kobah d’ inviare 
suo figlio presso il re di Dehly, per 
trattare della pace ; ma prima che 
fosse conchiusa, vedendosi anch' egli 
ridotto agli estremi , volle almeno 
salvare i suoi giorni e la sua libertà. 
11 battello su cui s’ imbarcò per tra- 
versare l' Indo, essendosi sommerso, 
ebbe la sventura d' annegarsi l'anno 
6 z 3 (1226); c tutti i suoi stati furo- 
no incorporati al regno di Dehly , 
chiamato poi impero dell’ Indostan, 
A — T. 

KOBELL ( Ferdinando) , pitto- 
re ed intagliatore ad acqua forte. 
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nacque a Manbeim nel 1740. fino nel 1810, 1812 e 1814 nelle sale «lei 
padre lo destinava alla diplomazia ; Louvre. Ammiratore di Paolo Pol- 
ed a tal effetto, lo mandò nell’ uni- ter, si era applicato in particolar 
versila di Eidelberga per farvi gli mudo allo studio di tale valente ar- 
studj : ma l' immaginazione ardente tuta ; e quantunque non fosse giun- 
del giovane Kobell, ed il suo genio to alla perfezione, non si può duhi- 
deciso pel disegno, male s’accorda- tare che non gli fosse riuscito di oc- 
vano con le mire di suo padre ; tutto costarvisi ove la morte non avesse 
il tempo che poteva sottrarre ai do- immaturamente precisa la sua corsa, 
veri pei quali aveva un’avversione P — s. 

invincilnie, era da lui speso nel di- KOBIERSYZKI, storico polacco 
segnare di nascosto . Per altro suo del «‘colo XVII, ha composto vn- 
jodre gli attenne un impiego di se- rie opere, tra le quali si cita il più 
grctario nella cancelleria ; c per di- delle volte la Storia di fFladislasi' 
strarlo dalk* sua tendenza favorita , 1 F, che successe sul trono a Sigi- 
non trovò altro modo che d’ oppri- smondo III spo padre, e che essen- 
nierlo di scritture: ma la vocazio- do morto senza figli, elihe per sttc- 
ne di Kobell prevalse . Dipinse un ce sso re Giovani Casimiro, insignito 
pacsctto che fu {«-esentato all'clct- prima della dignità di cardinale . 
ture di Baviera, ed accolto da esso Tale storia , stampita a Oanzicn , 
principe siccome parto d’ un inge- 1 055 , in 4to, è in Latino, in undici 
gno nascente; n’ebbe una pensione, libri, e si stimata, che Conringi» 
c potò alla line secondare senza con- non teme di paragonarne l'autore a 
trarie tà l'inclinazione che la natura Tito Livio. 

gli aveva data. La sua fama si estese C — tv. 

Ira gli esteri, e l’elettore l’inviò in KOBURGER ( Antonio }, stam- 
Fraucia onde perlezionarvisi nel- patere del secolo XV , esercitò la 
l’arte sua. Rimase diecianni a Pa- sua professione a Norimberga, dal 
ligi, c tornato in patria nel 1795, hi 1471 al v 5 i 3 , con tanta distinzione 
creato dall’ elettore suo pittore di che Badio Ascendo ( V. l’opistoLa 
picsetti. I quadri di questo artista premessa alle Epistolae illustrium 
sono notabili per la scelta dei siti e virorum, 1 499 ) lo chiama Libra- 
la freschezza del colorito. I suoi di- riorum princeps et inter ftdeles at- 
segui, quantunque numerosi, sono qua lionestos mercatore* non infe- 
ricercati dai raccoglitori. Oltre al riori loco pos ititi. Dojxi d’aver lo- 
talcnto di pittore , Kobell aveva dato la sna condotta verso i lcttcra- 
quello d’intagliare, con puntali- ti, Badio aggiunge: Pervigilem cu- 
na e spiritosa, scene campestri di rum ad bonus codices vere , terse 
piccola c di mezzana grandezza. La ac sine mendis imprimendos adhi- 
sua raccolta in tal genere compone bes. Un libro stampato da Koburger 
una sessantina di stampe d’un ef- diede motivo, nel 1763, ad una con- 
fetto sommamente pittoresco . U ca- tesa letteraria. Debnre (nella sua 
zattere di Kobell non era meno sti- Mibliograjia , n.* 146 ) aveva asse- 
nubile che i suoi talenti. Mori nel gn.ato alle: Rcvelationes sanctae liri- 
1796. Ha Lisciato due figli, Gugliel- gitine , stampate da Koburger, la 
mo ed Enrico, eredi dei talenti e datatici 1Ò21. Mercierde St.-l. 0 gor, 
delle virtù del padre loro. — Kobei.v nelle suo lettere ( F . Oeuvre), os- 
( N. ), pittore di paesi, nato in Am- servò che Antonio Koburger essen- 
sterdam. Questo artista, morto nel do morto nel i 5 i 3 , bisognava dire 
i 8 i 3 , sul boro dell’ età, si ò reso as- M.GCCCC, e che il XXI che si leg- 
sai chiaro per varj {mesetti e varj geva dopo, si riferiva al giorno e non 
quadri d’animali, che furono esposti uU’anuo. Deh uro. nelle sue repliche. 
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sostenne la sua opinione, appoggian- 
dosi sopra un'altra edizione delle Re- 
velaliones , che ha la data del 1617 
ed il nome di Koburger. Mercier ri- 
sponde alla sua volta che r edizione 
del 1 5 1 7 portava il nome di Giovan- 
ni Koburger, e che quella sogget- 
to della contesa era stata stampata 
da Antonio. È giusto di dire come 
parve che Debure si arrendesse ah 
l'opinione del suo avversario, o al- 
meno non si ostinasse nella sua ; pe- 
rò clic, nel suo tomo VII pubblicato 
nel 17(18 (pag. f)4 ), mette per data 
delle Rcvelationes, i 5 oo seu i 5 a 1. 
Mercier tornò nullumeuo a parlare 
di tale errore nel Giornale dei dotti 
d’agosto 1787, in occasione della Jìi- 
bliutheea Màpliaci Pine llii. Una 
vita di Koburger, per un anonimo, 
scritta in tedesco e stampata a Dre- 
sda nel 1 786, dà interamente causa 
vinta a Mercier, fissando nell’ anno 
i 5 i 3 la morte di Koburger. In se- 
guito a bile vita, si trova In lista del- 
le edizioni pubblicate da questo 
stampatore. Sono ricercate le sue e- 
diziuui della Bibbia. 

A. B— t. 

KOCH (Giusto sono Gugj.iki.mo 
i>k ), dotto pubblicista ed uno degli 
scrittori che hanno maggiormente 
contribuito ad illustrare la storia del 
medio evo, nacque ai <) di maggio 
1737, a Bouxvvitler, cnpoluogo del- 
la signorìa di Lichtenberg in Al- 
sazia, che allora apparteneva al prin- 
cipe di Assia-Darvnstadt, Suo padre, 
membro della camera delie finanze 
di esso principe, lo fece istruire, fi- 
no all’età di tredici anni, nell’ec- 
cellente scuola che esisteva in quel- 
la piccola città prima della rivolu- 
zione. Dopo il 1750, il giovane Koch. 
continuò gli studj nell’ università 
protestante di Strasburgo, La quale 
in allora possedera il celebre Schoep- 
(lin. Si applicò allo studio della lcg- 
e, ma preferì quello della storia e 
elle scienze che gli sono analoghe, 
siccome la diplomatica, o l’arte di de- 
cifrare e di giudicare le antiche cal- 
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te, eia genealogia. Schoepfliu, aven- 
do in breve apprezzato il merito del 
suo allievo, volle associarla aisuoi la- 
vori ; l’ammise nella sua amicizia, e 
lo pose in istato di continuare dopo 
di Ini quella specie di scuota politi- 
ca cui il suo nome aveva fonduta a 
Strasburgo, raccogliendovi la gio- 
ventù delle prime case di tutti i 
paesi dell’Europa. Quantunque pro- 
testante, Koch ai occupò molto del 
diritta canonico. Pece prova dei pro- 
gressi che latti aveva in tale studio, 
con la dissertazione accademica cui 
pubblicò nel 1761 , col titolo di 
Coinmenlatio de collatione digni- 
tatum et benefit: ioruin ecclesiasli- 
corum in imperio romano-germa- 
nico. Tale opuscolo fu come il pre- 
ludio dei Commentario sulla San- 
zione prammatica-germanica , cui 
pubblicò nel 1789, e che fece la più 
viva impressione nella Germania 
cattolica ; esso meritò aH’ autore lo 
testimonianze vantaggiose dei pre- 
lati più couimcndevoli per erudizio- 
ne e pietà. Ottenuto il grado acca- 
demico, Koch si trasferì nel 1762, a 
Parigi, dove passò un anno nella so- 
cietà dei dotti i più ragguardevoli 
della capitale, e nella Biblioteca rea- 
le, in cui si applicava alle ricerche 
per le quali si preparava ai lavori 
che intrapreso in appresso . Reduce 
a Strasburgo, continuò la H istoria 
Xaeringo-Badensis, di cui Schoep- 
tliu aveva compilato soltanto il 
primo volume : tutti i seguenti so- 
no interamente opera di Koch , 
quantunque pontino il nome del 
maestro che gli aveva commesso fedo 
lavoro. Questi lasciò nel 1 786, alla 
città di Strasburgo, la sua ricca bi- 
blioteca ed il suo gabinetto d’antichi- 
tà, a condizione che Koch ne fosse 
fatto conservatore. Egli lo fii in ef- 
fetto nel 1771, quando mori Schoejs- 
flin : ottenne in pari tempo il titolo 
di professore, che l’autorizzava a da- 
re lezioni , però che la cattedra di 
Sclioepfiin passò, a tenore degli sta- 
tuti dell’ università, ad un altro prò- 


« 5 * ROC 

fessore, uomo di merito, ma incapa- 
ce di adeguarlo nell’istruzione dei 
giovani che si dedicavano allo studio 
delle scienze politiche. Perciò gli al- 
lievi di Schocpflin si rivolsero a 
Koch, il quale diventò il capo di 
quella scuola diplomatica, donde u- 
scirono, per sessantanni, tanti mini- 
stri e uomini di Stato. Nel 1779, il 
governo d’Annover gli proferse la 
cattedra di diritto pubblico germa- 
nico nell’università di Gottinga; ma 
la rifiutò. L’anno seguente, l'impe- 
ratore Giuseppe II, il quale sapeva 
distinguere il merito, gl inviò il di- 
ploma di cavaliere dell’Impero: tito- 
lo intermedio tra quello di barone e 
la semplice nobiltà. V erso la stessa 
epoca, ottenne a Strasburgo la catte- 
dra di diritto pubblico, cui tenne fi- 
no che durò quella università. Sulla 
fine dell’anno 1 789, i protestanti d’ 
Alsazia lo deputarono a Parigi per 
sollecitare presso il re e l’assemblea 
costituente la conservazione dei loro 
diritti civili e religiosi, fondati sopra 
trattati Ottenne il decreto dei 1 7 d’ 
agosto 1 790, il quale confermò tali 
diritti, e dichiarò che i beni ecclesia- 
stici dei protestanti non erano com- 
presi in quelli che il decreto del pri- 
mo di novembre 1789 aveva messo a 
disposizione della nazione. Il primo 
decreto fu in oltre esteso ed interpre- 
tato da un atto che ha la data del 
primo di dicembre 1790. Il re appro- 
vò l’uno e l’altro. Intanto la rivolu- 
zione francese aveva fatto partire da 
Strasburgo la gioventù cospicua cui 
la fama dei professori e le amenità 
di quella città vi avevano raccolta : in 
tale guisa fu interrotta la corsa in cui 
Koch avrebbe potuto essere ancora 
di grande giovamento. Fin da quel 
momento si applicò agli a fióri pub- 
blici . Eletto deputato della prima 
assemblea legislativa, combattè la fa- 
zione che rovesciò il trono. Presiden- 
te del comitato diplomatico di qud- 
l’assemblea, adoperò di mantenere la 
pace, e. predisse, in un rapporto cui 
fece nel marzo 1792, le sciagure che 
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sarebbero piombate sulla Francia, o- 
ve fosse stata rotta guerra all’Austria. 
La fazione repubblicana soffocò con 
clamori la voce di Koch, allorché, 
ai io d’aprile, volle opporsi ad una 
deliberazione che fu si fatale alla 
Francia. Una lettera ufliziale cui in- 
dirizzò, ai 1 o d’agosto, alle autorità 
costituite del dipartimento del Basso 
Reno, esprimeva l’orror che gl’inspi- 
rava quella giornata; vi persuadeva 
anzi i suoi concittadini ad nna resi- 
stenza di cui sperava allora che imi- 
tata sarebbe da altre provincie. Tale 
lettera gli attirò la persecuzione del 
partito dominante, che lo fece lan- 
guire, per undici mesi, in una pri- 
gione, donde uscire doveva soltanto 
per salire sul patibolo. La rivoluzio- 
ne dei 9 thermidor avendogli resti- 
tuita la libertà, fu chiamato, dal vo- 
to de’suoi concittadini, al direttorio 
del dipartimento: tentò di lottare 
contro le deliberazioni vinte in detri- 
mento de’suoi amministrati, ed im- 
pedì nella sua giurisdizione la ven- 
dita dei lieni appartenenti alle fab- 
briche ed agli ospizj ( 1 ). Gessò in se- 
guito con gioja dalle funzioni che a- 
vevS accettate sito mal grado, rico- 
minciò nel 1 795 a professare il dirit- 
to pubblico, e riprese con nuovo ze- 
lo de’lavori letteraij, troppo a lungo 
interrotti. Passò sei anni in tali oc- 
cupazioni utili, alle quali fu un’altra 
volta tolto nel marzo 1801, dal sena- 
tus-eonsulto che lo creò membro del 
tribunato. Koch accettò tale elezio- 
ne con la speranza di essere ntile a’ 
suoi co-rcligionaij ed alla città di 
Strasburgo, facendo ristabilire la di- 
sciplina religiosa dei protestanti e 1" 
università di Strasburgo. Ebbe, di 
fatto, grande parte all’organizzazio- 
ne del culto protestante della confes- 
sione d’Augusta e deli’aceadeniia pio- 
testante di Strasburgo, che fu decre- 
tata in quell’epoca. Soppresso il tri- 
bunato; Koch ricusò tutti gl’ impie- 

( i ) CoA almeno afferma Schwoighanwar t 
Vite *1 Koch. o*g. 47 *? 48, 
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ghi che gli furono proferti, e dichia- 
rò che domandava soltanto di poter 
mettere un intervallo tra gli aUàri e 
la morte. Gli fu assegnata, senz'aver- 
la chiesta, una pensione di ritiro di 
3 ooo fr. Ritornò nel 1808 a Strasbur- 
go, dove seguitò a dedicarsi alle let- 
tere ed all’ amministrazione degli 
stabilimenti di ben pubblico. Verso 
la line dell’anno 1810, il gran mae- 
stro dell’ università di Francia gli 
conferì il titolo di rettore onorario 
dell’accademia di Strasburgo. La sua 
salute, che era stata conservata da u- 
na vita sobria e sommamente rego- 
lala, si sconcertò nel 1 8 1 1 ; e cadde 
in uno stato di languore al quale 
soggiacque ai io di ottobre 181 3 . I 
suoi colleghi, i professori di Strasbur- 
go gli hanno fatto erigere un mo- 
numento di marmo bianco nel tem- 
pio di S. Tommaso, allato a quello di 
Schocplliii e di d'Orbcbn. 11 lavoro 
è di Ohnmacht, valente scultore di 
Strasburgo, ti Una nobile passione 
y per la giustizia c la verità, dice ti- 
si no dei biografi di Korh, una sa- 
li garità poco comune, cd una pa- 
li zienza a tutte prove nelle ricer- 
w che storiche, un talento notabile 
s> per disporne i resultati , una pu- 
tì rità grande di anima o la calma 
» imperturbabile della ragione, con 
n un vivo desiderio di rendere utili 
yi ai suoi simili le sue cognizioni, i 
v suoi lumi e l'attività sua ; tali era- 
r no i principali tratti dello spirito 
* c del carattere di quest'uomo sti- 
11 mabilc u. Noi aggiungeremo, che, 
quantunque questo professore non 
avesse il dono della facondia , nò 
tampoco facile l’elocuzione, nessun 
uomo possedeva mai in piti alto gra- 
do il talento per l’ insegnamento : 
come Socrate, egli usava una manie- 
ra che gli era particolare ; insegna- 
va meno le scienze che il modo d’ 
impararle ; inspirava ai suoi discepo- 
li il genio pel lavoro e sviluppava le 
fisiche loro disposizioni . Quantun- 
que amasse molto le dolcezze della 
vita domestica ed i fanciulli, Koch 
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non era mai stato ammogliato. Esi- 
stono due biografie di questo profes- 
sore; una è di Schweighaeuser fi- 
glio, professore a Strasburgo, che la 
compilò in nome del seminario pro- 
testante di ossa città ; l’altra è in fron- 
te alla nuova edizione della Storia 
de Trattali di pace . A quest’ ulti- 
ma susseguita un ragguaglio ragio- 
nato di tutte le opere di esso dotto , 
di cui siamo per fare un sunto delle 
principali: I. '/favole genealogiche 
delle case sovrane (del mezzogior- 
no e dell’ occidente ) dell Europa, 
Strasburgo , 1 782, un voi in 4 -to ; 
II Sanctio pragmatica Germano- 
rum illustrata, ivi, 1789; IH Com- 
pendio della storia de’ 'Trattati di 
pace, tra le potenze dell’Europa dal- 
la pace di Vestfalia in poi, Basilea, 
1796, 4 voi. in 8.vo: è dessa l’opera 
di cui fu pubblicata nel 1817 e 1818 
una nuova edizione cui il titolo di- 
nota come un’ opera totalmente ri- 
fatta, aumentata e continuata fino 
al congresso di Tienila ed ai trat- 
tati di Parigi del i 8 l 5 ,daF.Schoell, 
in l 5 voi. in 8.vo; IV Tavola di 
trattati tra la Francia e le potenze 
estere dalla pace di Vestfalia fino 
ai giorni nostri, a cui susseguita 
una raccolta di trattati e di atti 
diplomatici che non vennero per 
anche in luce, Basilea, 1803 , 1 voi. 
in 8.vo; V Quadro delle rivoluzio- 
ni dell Europa, dal rovesciamento 
dell impero romano in Occidente 
fino ai nostri giorni, nuova edizio- 
ne pubblicata nel 1 8 1 3 -i 8 1 4 1 a Pari • 
gi, in 4 voL in 8 ,vo, con setto carte 
geografiche, o con tavole genealogi- 
che e cronologiche. L‘ autore seppe 
racchiudere senza confusione, entro 
ad una cornice ristrettissima, il qua- 
dro animato di tutti gli avvenimen- 
ti importanti della storia moderna . 
Gli aumenti considerabili «io arric- 
chiscono tale nuova edizione, furo- 
no stampati a parte, e formano un 
supplimcnto che si può unire ai tre 
volumi dell’edizione del 1807; VI 
Tavole genealogiche delle case so • 
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trofie AelC Oriente e ticl Settentrio- 
ne delCEurtqia ; opera postuma puli- 
hlicata, con apjn-ovnzione dell’ auto- 
re, ila F. Schoell, in 4 -to : ne venne- 
ro in Fico tre distribuzioni, conte- 
nenti la genealogia dei re della Scan- 
dinavi;), 0 de’ sovrani della Russia , 
della Polonia e della Slesia. L auto- 
re lasciò manoscritte le memorie del- 
la sua vita, compilate iu tedesco, e 
parecchie memorie sullo stato e go- 
verno de’ protestanti. Fra le memo- 
rie cui somministrò alle società dot- 
te, non ne citeremo che due: una è 
un Ragguaglio sopra un codice di 
regolamenti ecclesiastici cui Ra- 
chion , vescovo di Strasburgo, fece 
scrivere nel 787 , ed il quale è un 
documento importante per la storio 
delle tòlse decretali } si latto raggua- 
glio inserito venne nel volume VII 
de’ Ragguagli e sunti di manoscrit- 
ti della biblioteca del re ; f ultra è 
tma Memoria intorno alla società 
letteraria cui Giacomo ÌVeinphe- 
ling fondata aveva a Strasburgo 
verso la fine del secolo decimo- 
quinto, ed è compresa nelle Memo- 
rie della classe delle scienze stori- 
che e politiche dell’Istituto. 

S — 1 . e W— s. 

KOCHANOW 6 K I (Giova**, ), 
nobile polacco, uno fit de’ migliori 
poeti cui prodotti abbia il Setten- 
trione. Nato nel l53z, mandato ven- 
ne in Germania onde vi facesse gli 
sltidj . Li continuò in seguito per 
sette anni a Parigi, passò di là a Ro- 
ma, ed indi a Padova, dove si fece 
distinguere dai dotti ette fiorivano 
in quel tempo nell’ università di es- 
sa città. Ivi fece conoscenza col cele- 
bre cancelliere Zamoyski , il quale 
divenne suo protettore zelante. Ri- 
tornato in Polonia, il re Sigismondo 
Augusto volle averlo suo famigliare ; 
ma Koriianowshi, inteso totalmente 
alla sua passione per le lettere, pre- 
ferì la modesta sua abitazione ai pa- 
lazzi dei re . Nondimeno Zatnoyski, 
non potendo solfrire che un nomo 
sì commendevole di lui sapere c 
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pe’suoi talenti rimanesse nell’ oscu- 
rità, ottenne |ier lui una sede nel 
senato , e gliene mandò b, patente. 
Kochanovvski,si scusò di accettarla 
dicendo e che nella sua casa non v’ 
» era luogo per un senatore, il qua- 
si le dissipata avrebbe la poca fortu- 
fc na che il semplice particolare ave- 
vi va accumulata «. Egli visse in tale 
guisa in pacifica oscurità fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1684 , lasciando 
diverse opere, le più in versi, che 
gii acquistarono, per lo meno nella 
patria sua, un nome immortale. Fu 
tenuto, tino al mezzo del secolo de- 
ci, nottavo, pel primo de’ poeti polac- 
chi, e quantunque Naniscevvit r . , 
Krasiclii , Treni Iteriti ed altri mo- 
derni dato abbiano forme più belle 
c più attraenti alla loro poesia, non- 
dimeno v'ha sovente una grazia par- 
ticolare ed originalo nc' versi di K.o- 
chnnovcskl Furono essi raccolti in 
1 voi in 8 .vo, nella Scelta degli au- 
tori polacchi, stampata in ztì volu- 
mi, Varsavia, i8n3-i8o5. La sna tra- 
duzione in versi polacchi de’ Salmi 
di Davide, che venne in luce a Cra- 
covia nel 1087 , ebbe somma voga, 
e gli fece ilare il soprannome di Pin- 
daro della Polonia . Kochannvvski 
compose in oltre aldini poemi ori- 
ginali nella sua lingua ed in latino . 
Egli ebbe due fratelli, Andrea e Pie- 
tro, che distinguer si fecero pari- 
mente ]>ci loro talenti jter la poesia. 
Andrea tradusse in versi polacchi i* 
Eneide di V irgilio ( i5qq ); e Pie- 
tro la Gerusalemme liberala del 
Tasso ( 1 ri 1 8 ) . 

B— o. 

KOCIIOWSKI ( Vespasiano ) 
vaivoda di Cracovia, visse nel secoli» 
decimoscttimo, e coltivava con lode 
la letteratura. Pubblicò, dal i683 al 
1 688 , un’opera intitolata Climade- 
ri, nella quale tratta di parecchi sog- 
getti politici e storici , e dà savj av- 
vertimenti ai suoi rompatriotti sulla 
loro condotta nelle adunanze nazio- 
nali. Kochowski è altresì autore di 
poesie in polacco che stampate veri- 
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llrro In più a Cracovia, dal 1 G 81 al 
1 G 84 . Sono desso odi sacre, canti di 
vittoria, epigrammi, ed elegie* Ve 
n'ha l’elenco |<nrticoIarizzato nella 
Biblioteca Poetarum polonorum di 
Zaluaki, voce Kochowski. 

C— Air. 

KODDK. V. Coddveiis. 

KODIIAI ( Abu-Bkrr uva Ala- 
si» ) uno fu de’più celebri scrittori, 
arabi della Spagna, nel secolo setti- 
mo dell'egira . Si può concludere da 
tutte le particolarità acni scende in- 
torno alle corti dei re suoi contem- 
poranei, che goder dovesse di gran- 
de considerazione : altronde il suo 
stile è terso ed elegante, i suoi mo- 
di gravi ; nelle sue opere sono spar- 
se sentenze o concetti che ne rendo- 
no più dilettevole la lettura. Sicco- 
me egli intraprende, da che se He 
presenta l’occasione, di rischiarare i 
pnnti storici c geografici, che, in 
una sì grande distanza, sono per noi 
una sorgente di dtihbj c di errori, 
liavri argomento di crédere che la 
pubblicazione delle cose più impor- 
tanti che vi fossero negli scritti suoi, 
spargerebbe molta luce sulla storia 
di que’ tempi remoti. Rimangono 
de'suoi scritti : t Un’ opera intitola- 
ta Alliillali-Alsyera ( Abito tessuto 
di seta ) ; è un ragguaglio di tatti i 
poeti arabi che si lecere distinguere 
in Ispagna dopo La conquista di tale 
regno latta dai Musnbnani , non 
che nella Mauritania. Onde mette- 
re i lettori in grado di giudicarne, 1* 
autore cita i passi più arguti di cia- 
scun poeta. Garin léce un sunto del- 
le cose che vi sono di più rilievo in 
fatti storici (i)j II Una Biblioteca 
araba col titolo di Moaddjein. È la 
storia degli autori arabi lino all'anno 
t>5o ( ii5z di G. C.). Gasiri ne foce 
de’sunti (tomo li, pag. i63 ) ; III 
Una storia de’segretari di stato e de’ 
ministri che diedero prove di talen- 

(i) BiH, orai". Hip m., inno II, pog. 10 
« MTOeg. 
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to durante La loro amministrazione ; 
elLa è intitolata Itab ( Ricreazione); 
IV . De’Gompendi dc’poeti, col tito- 
lo di Tohfet-Alkadim (la Benve- 
nuta ). — Abulfeda fa menzione ( 1 ), 
di un altro Kodhai ( Alni Alni' allah 
Mohalnmed ben Saìlamali ) , dotto- 
re cafeita, ed autore di parecchie o- 
pere, e tra le altre di una Storia de* 
profeti e de'inonarchi, e di uno scrit- 
to su i KUathlatUs o catastri dell’ bi- 
gina, di cui Macrizi fece uso (a ) • 
Questo Kodhai fu così chiamato per- 
chè traeva l’origine da K odili, capo 
di una tribù di tale nome. Egli era 
decorato della dignità di cadì, ed in- 
viato venne dai calili fatinoti di Egit- 
to in ambasciata nell’ Asia minore « 
Mori noi 454 ( 10C2 di G. G. ). 

R— 0 . 

K.OEBERGER ( Vbrceslao ), 
pittore di Anversa, nacque verso il 
mezzo del secolo derimosesto. Si mi- 
se nella scuola di Martino de Vos, il 
quale godeva, in quell’ epoca, delLt 
riputazione la più estesa. Si pianpiu 
de Vos di coltivare le rare disposi- 
zioni di un allievo che prometteva 
di fargli onore. Venceslao procurò di 
corrispondere a tante cure, quantun- 
que per altro attribuire si possano 
gli sforzi suoi meno alla riconoscen- 
za, che all'amore da cui fu preso per 
la figlia del suo maestro. JNon essen- 
do riuscito ad inspirarle i suoi senti- 
menti, determinò di partire dalla 
tria, e di viaggiare in Italia, con 
speranza che l’assenza ed il tem- 
po lo guarirebbero dalla sua passio- 
ne. Si recò da prima a Roma, et! 
indi a Napoli, dove accolto venne da 
un pittore 6uo coni pat riotta, chia- 
mato E ranch, e domiciliato in essa 
città, in cui acquistato aveva molto 

r ido. Eranck aveva una liglia di cui 
bellezza superava quella di tutto 
le Napoletane dell’età sua. Venceslao 
non potè vederla senza divenire in- 
namorato i dimenticò il primo suo 

( 1 ) s 4 nn. Mosìem . , tomo ITI, pag. 188. 

(a) Vedi il IUp S .u*lio di Langlf*«, tur* Rag» 
gnag/i e Crmpnxf; } tyjno VI, pag. 3*9. 
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amore, c più fortunato che nel tuo 
paese, fu ricambiato ed ottenne la 
mano di quella cui amava. D nuovo 
legame lo rattenne in Italia; e fu 
vantaggioso pel suo talento. Intor- 
niato da tanti capolavori, fece nuovi 
progressi, e presto si diffuse la stia 
fama per tutta l’Europa. Allo studio 
della pittura egli accoppiava quello 
de’ monumenti antichi in ogni ge- 
nere, c divenne uno degli architetti 
e degli antiquari * più valenti di quel 
tempo. Intanto gli artisti suoi com- 
patrioti, desiosi di possedere fra es- 
si un uomo tanto celebre, l’invitaro- 
no più volte, con le più premurose 
sollecitazioni, a tornare in Anversa. 
Avendo egli rifiutato, incaricato ven- 
ne ili dipingere un quadro per la 
confraternita di San Sebastiano. Fe- 
ce allora un quadro rappresentante 
il Martirio di esso santo, ed il man- 
di in Fiandra. Ottenne generali ap- 

F lausi ; ma tali applausi 'destarono 
invidia, ed, alcuni giorni dopo, si 
vide il quadro mutuato. One teste 
di donna, collocate sul dinanzi, era- 
no state tagliate e portate via. Nes- 
sun pittore di Anversa osò intrapren- 
dere di riparare tale danno ; il qua- 
dro fu rimandato a Napoli, e l’auto- 
re rifece le due teste che erano spa- 
rite. Da quel momento in poi, gl’in- 
viti per richiamarlo in patria furo- 
no più che mai frequenti. Egli non 
jxitc resistere a tante istanze ; parti 
finalmente dall'Italia, e tornò in An- 
versa. Avendogli 1 ’ arciduca Alberto 
conferito il titolo eli suo pittore, an- 
dò a dimorate a Brusselles, dove ac- 
quistò la stima generale, non solo 
come pittore e come architetto, ma 
come dotto e letterato. Il celebre Pei- 
resc. andò appoetatamente a Brussel- 
les onde esaminare la bella serie di 
medaglie imperiali cui Kocberger 
formata aveva in Italia, e per istruir- 
si mediante i suoi lumi. Il dotto fu 
talmente pago delle cognizioni e 
de’ metodi dell’artista, che strinsero 
un'amicizia la quale durò tutta la lo- 
ro vita. L’ arciduca All'erto ailidò a 
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Koel>erger la condotta delle acque t 
de’ lavori cui Riceva eseguire per a)i- 
bellimento del palazzo di Tenete', 
presso a Brusselies. Tra i monumenti 
i più notabili di essa città innalzali 
secondo i suoi disegni, si distingue 
particolarmente la chiesa della Ma- 
donna di Montatigli, coi fece fabbrica- 
re a similitudine di S. Pietro di Re- 
ma. In oltre egli ornò delle sue pit- 
ture tutti quegli edili zj di Brusselles, 
di cui fu architetto. Oltre il quadro 
del Martirio di San Sebastiani t, 
qui sopra ricordato, e che si vedeva 
nella Cattedrale di Anversa, i trat- 
tati ceduto avevano alla Francia un 
altro dipinto del medesimo artista, 
rappresentante il Cristo staccato 
dalla croce e sostenuto da angeli, 
mentre la B. t'ergine gli bacia le 
mani. I profeti due quadri, traspor- 
tati da prima a Parigi , erano stati 
diti al museo di Nanci ; furono pe- 
rò ripresi nel 1 8 1 5 dal re de'Psed 
Basai. Il museo di Tolosa possedera 
di Koelierger un Cristo presentato 
al popolo, proveniente dalla galle- 
ria di Brunswick. Tale dipinto fit 
del pari ripreso nel i8tó. Gas. 1 [li- 
berti incise, di questo pittore, il Cri- 
sto nella tomba, pianto dalle sante 
donne . Il suo ritratto, dipinto da 
Van-Dyck , fu inciso da Luca Vor 
sterman . 

P-s. 

K.OECHER (Ebmauso Funi io- 
co), dotto cultore di ebraico, nactpte 
in Osnabntck nel > 747 - Professò U 
filosofia a Jena, e lù in )iari tempo 
candidato nel ministero di essa cit- 
tà. Nel 1787, divenne pastore nelle 
terre di dominio del duca di \ ci- 
mar. Egli mori il giorno 2 di aprile 
del 1 79*. Scrisse un numero granile 
di opere aulla sacra Scrittura, 1 " qua- 
li non sono senza merito. Se ne con- 
tano quattro scritte in tedesco: " m 
non trascriveremo i loro titoli ; nn 
diremo soltanto che soggetto di es»’ 
sono ilei punti oscuri della Scritto 
fa, o Li credenza dell' autore, l" 00 
quelle che sono iti lutino : 1. 4 m ' 
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mentati o philologica de thuribula 
aureo, ejus usti et significationc 
inystica, ad Hebr. IX, v. 4 , Iena , 
• ■jCtì. In tale Dissertazione l’autore 
spiega il versetto 4 «lei capitolo IX 
dell’ Epistola agli ebrei , in cui si 
tratta (li un vaso d’oro per abbru- 
ciare i profumi nel santuario, di- 
nanzi alt arca di alleanza; Il Speci- 
men obscrvalionum philologicarum 
in lib. prim. Samuel, Iena, 1772, 
in 4 -tn; III Commentarium sislens 
explicationem vocum Faiomer et 
Fai era (Genes., C. 1, v. 3 e 5 ), de 
Deo usurpatarum, Iena, 1778, in 
8.vo; IV Commentarium ad Gene- 
sis caput secundum, v. 18, 19, 20, 
de vocatis ab Adamo animalibus. 
Iena, 1779, in 8.vo; V Stricturarum 
antimasoretbicarum in Krijan et 
Cctliibliiin ad librum Judicum spe- 
cimen, Iena, 1780, in 8.vo. L'auto- 
re vi manifesta un’opinione a ba- 
stanza ragionevole sulla Massoni ; 
VI Nova bibliotbeca bebraica se- 
cundum ordinem bibliothccae hc- 
braicae J. C. IVolfii disposila, a- 
nalccta litteraria liujits operis si- 
stens, Iena, pars I, 1783, pars II, 
1784, in 4-to. L'opera è molto era» 
dita e riputatissima. 

L— — a— e. 

KOECK (Pietro), pittore, ar- 
chitetto, ed intagliatore in legno, 
nacque in Alost nel 1 490 . Ba- 
reni V an-Orley, di BrnsselLes, gode- 
va in quel tempo di una riputazio- 
ne giustamente acquistata. Koeck si 
mise nella sua scuola ; e l’ esempio 
ed i precetti di un si valente mae- 
stro svilupparono in poco tempo il 
suo ingegno ed i suoi talenti. De- 
sioso di liire ancora più granili pro- 
gressi nell' arte sua, si recò in Italia, 
dove la vista dei capolavori dell’ an- 
itra terminò di perfezionare la sua 
maniera, già superiore a quella degli 
artisti suoi compatriotti. 11 desiderio 
di vedere la patria lo richiamò in 
ra|K> ad alcuni anni a Brusselie». 
Tornato che egli fu, si cercò di far- 
gli lèmure stanza nella nativa sua 
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città, di cui eletto venne pittore 1 cd 
architetto con una pensione. Egli 
andò adunque ad Alost, e vi si am- 
mogliò ; ma perduto avendo la mo- 
lie alcun tempo dopo, il soggiorno 
i essa città gli divenne insopporta- 
bile, e tornò a Brusselles. Si era al- 
lor allora formata in essa città una 
compagnia di mercatanti , col pro- 
getto a introdurre in Turchia una 
manifattura di tappezzerie. S’ indus- 
se Koeck a dipingere i modelli ; 1 ’ 
artista vi acconsenti, e si recò a Co- 
stantinopoli coi mercatanti, per es- 
servi direttore degli operai e diri- 
gervi i lavori. Ma, non ostante il ze- 
lo di Koeck e la bellezza dei suoi 
modelli , l’ intrapresa non potò riu- 
scire: gli fu impossibile di vincere 
le preoccupazioni dei Turchi contro 
le arti dell’Europa ; ed avendogli il 
gran signore negala la sua protezio- 
ne, fu obbligato a partire dalla Tur- 
chia dopo un anno di soggiorno . 
Approfittato egli aveva di tale tem- 
po per disegnare la città ed i suoi 
dintorni, e per imparare la lingua 
turca . Comunicò , in sette grandi 
disegni, la cognizione cui aveva ac- 
quistata dei costumi e degli usi di 
quel popolo. Koeck, ritornato in pa- 
tria, incise egli stesso tali disegni in 
legno, ed in sette tavole che, unite 
insieme, formano una lunga stampa 
simile ad un fregio . Sopra una lista 
che corre lungo la prima tavola, si 
legge la seguente iscrizione in catr 
tivo francese: I costumi e la fog- 
gia di operare dei Turchi con le 
regioni ad essi pertinenti, sono sta- 
ti contraffatti da Pietro Koeck di 
Alost, mentre egli era in Turchia, 
tanno di Gesù Cristo jM.DXXX.UI, 
il quale altresi di propria sua ma- 
no ha dipinto tali figure condu- 
centi alla stampa di queste ; e sopra 
una lista dell'ultima tavola si legge 
quest’ altra iscrizione: Maria Fer- 
tlulst, vedova del detto Pietro <C 
A lo st, morto nel f anno M.CCCCCL, 
ha fatto stampare te dette fi- 
gure , per grazia e con privilegio 
•7 
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ilrir imperiale maestà nell anno 
HI. CCCCCLM. I prefati lavori in- 
cìsi vennero di nuovo in legno in 
sette tavole differenti ; esse rappre- 
sentano : i.° La Mossa del gran si- 
gnore coi suoi giannizzeri ; — J* 
Seguito del gran signore alla pas- 
seggiata ; — 3 ." Nozze turche con 
le danze del paese ; — 4 -* Funera- 
li dei Turchi ; — 5 .” Feste del no- 
vilunio; 6.° Banchetti dei Turchi; 
— 7." Maniera di viaggiare e di 
guerreggiare dei Turchi. In quest’ 
ultimo disegno, l’artista si rappre- 
senti vestito alla turca, tenendo un 
areo in mano. Lr ligure di tali com- 
posizioni sono di un’ eccellente scel- 
ta ; gli sfondi sono molto ricchi e 
hen intesi , e fanno risaltare con 
molta vaghezza le parti anteriori . 
Questo solo lavoro basterebbe per as- 
sicurare la riputazione di lAocok, se 
i dipinti ed i belli ritratti usciti dal 
suo pennello stabilita non l' avessero 
in un modo incontrastabile. Ritorna- 
to a Brusscllcs, dopo il suo viaggio in 
T urcliia, sposò in seconde nozze Ma- 
ria Vcr-1 Inlst, di cui ebbe una figlia 
che si maritò in progresso con Pie- 
tro Breughcls il Vecchio, suo allie- 
vo. Bici i 54 c| , pubblicò parecchi 
Trattati di architettura , di geome- 
tria e di prospettiva, ed in sì fatta 
guisa contribuì , nel suo paese , ai 
progressi di tali arti . Tradusse in 
fiammingo Ifc opere di Vitmvio e 
ipiellc di Serlio ; e, cosa degna di 
osservazione, ijnest’ ultima traduzio- 
ne ha, diresi, il merito di esseri’ più 
chiara che foriginale italiano. L’im- 
peratore Carlo (Quinto il fece suo 
primo pittore. Koeck morì in An- 
versa con tale titolo, nel i 55 o (1). 
Uopo la sua morte, la di lui vedova 
pubblicò la serie dei suoi lavori sul- 

( i ) Drvamp* , ntUt «ne Vii* dei Pittori 
fa mm ioghi, dire che Koeck morì nel ; 553. Si 
•roipr, daiy tMrixionc messa in fine aUe •.lampe 
mi incise, e. rhe furono qui «opra rammentate, 
fhr egli moli nH i55o, e die tre anni dopo 
soltanto la sua mima pubblicò tale serie d inta- 
gli. La ««ronda data è quella senta dubbiti che 
indurr Dcscamp» in errore. 
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l’architettura . Egli ebbe un figlio 
naturale, chiamato Paolo Van-Aelst, 
il (piale aveva talento per dipingere 
dei fiori in vasi di vetro. I saoi di- 
pinti si facevano distinguere per 
una somma nettezza e per grande 
finitezza. Egli copiava con pari lo- 
de i lavori di Giovanni di Maliose . 
8’ ignora 1* anno della sua morte , 
che avvenne in Anversa. 8i sa che 
la sua vedova si rimaritò ad Egidio 
de Cooninxloo, valente pittore ( f . 
tale nome ). 

P— ». 

K.OEGLER ( Ioxazio ) , dotto 
missionario gesuita, nato nLandsherg 
nell’ Alla Baviera nel it>8o, era da 
tre anni professore di matematiche 
c di lingue orientali nell’università 
d'ingolstodt, quando i suoi superio- 
ri il mandarono alla China nel 1 710. 
Le vaste sue cognizioni gli ottenne- 
ro la grazia dell’imperatore Khang- 
lii, il (piale, chiamato avendolo a 
Peking, il giorno 3 o di agosto del 
1716, lo fece mandarino di seconda 
classe, e presidente del tribunale del- 
le matematiche. Egli fu quasi foni- 
co sostegno de’cristiani della China 
durante la persecuzione che segnò 
l’innalzamento di Young-tching al 
trono, dal quale anche ricevè, nel 
1731, il titolo di assessore di terza 
classe del tribunale de'riti, o li-poi.. 
Morì a Peking il giorno 29 di mar- 
zo del 1 741», e l'imperatore gli fece 
fare pomposi funerali. Vi sono alcu- 
ne particolarità intorno a questo ri- 
spettabile missionario, con l’elenco 
delle sue osservazioni matematiche, 
nelle Litterae palcntes imperatoris 
Sinarum Kang-hi, pubblicate da de 
Murr, Norimberga, i8oa, in 8.vo. 
gerisse le seguenti opere: I. Deile 
Osservazioni astronomiche cui 
mandate aveva dalla China al p. A- 
mort, che le corredò di note. Si con- 
servano manoscritte a Monaco. Alcu- 
ne pubblicate vennero nella raccolta 
del p. Souciet , nella Scientia ecli- 
psium del p. SimoneLli, Roma, 1744, 
in 4.to, e nelle Observatioues astro- 
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nomicac ah anno 1717 ad artn. t -] 5 i 
a PP. soc. Jesu Pettini Sinarum 
Jactae, del p. Hallerstein, pubblica- 
te dal p. Hell, Vienna, 1768, in 4-to; 
e nelle Philosophical Transactions, 
n* 4 H (anno 1781 ); II Scientia e- 
clipsium ex imperio et commercio 
Sinarum illustrata, pars 1, Lucca, 
1745, in 4 .to. È la continuazione 
dell'opera del p. Sìmonelli ; III No- 
titiae circa SS. Biblia Judaeorum 
in Cai-fung-fu in imperio Sinensi , 
pubblicato da de Murr, ì.mo nel suo 
Giornale per le arti e per la lettera- 
tura ; VII 140; — i,do nella sua Air 
titiae Bibliorum Judaeorum in im- 
perio Sinensi, Ilalla, 180S, in 8.vo 
di 83 pag. , con fìg. ; - 3 .zo ivi, 1806, 
i 36 pag. in 8ro. Vedi altresì X Israe- 
lita francese, n.* a, ed il Raggua- 
glio di un manoscritto delPentateu- 
co conservato nella sinagoga de' 
giudei di Cai-Fong-Fou, di Silvestro 
de Sacy ( ne' Ragguagli e Sunti de' 
manoscritti , 1 \ , 592); IV Succin- 
ola ruirralio eorum tfuae in Sinis 
cornigere circa et post publicatum, 
mense aug. l-jiG, praeceptum apo- 
stolicum super prohibendis ritìbus , 
ec. De Murr, che possedeva il mano- 
scritto autografo di tale opuscolo, di- 
visava di pubblicarlo con altri scrit- 
ti, col titolo di Anecdota Sinica ; 
ciò almeno egli scriverà, il giorno 
primo di maggio del 1804, in line 
alla prefazione della seconda sua edi- 
zione della Notitiae Bibliorum, cita- 
ta più in alto; V Litterae patentes 
imperatori s Sinarum Kang-hi, si- 
nice et latine ; cum inlerpretatione 
R. P. J. Koegleri, 180», in b.lo. De 
Mnrr, il quale pubblicò tale tradu- 
zione del p. Kocgler, vi uni il testo 
rhinese, cari latto aveva calcare sopra 
uno degli originali della prefuta ope- 
ra, che esistono ne'gabinetti di alcu- 
ni curiosi; sono essi stampati in ros- 
so, e presentano il triplo testo delle 
suddette patenti, ehinese, man suro 
e latino. 

C M. P 

KOEHLER (Gìov^mi Bemak* 
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no ), nato a Ln becca nel rj4 2 ? pub- 
blicò, nei 175 ^, mia dissertazione la- 
tina sull’Imeneo e Talassione, divi- 
nità che presiedevano ai matrimoni, 
la prima tra i Croci, e l'altra presso 
ai Romani. Noi non l’abbiamo letta, 
nò crediamo che possa essere di som- 
ma importanza ; però che l’argomen- 
to era alquanto triviale, e tutti i pas- 
ti erano già conosciuti, raccolti e di- 
scussi. Ma di diciassette anni, non è 
un saggio disprezzabile de'tnoi stu- 
dj, nè una debole prova delle sue 
forze intellettuali, l’adoperare, anche 
in un soggetto che non è nuovo, con 
più ordine o con più critica, e svi- 
luppare con buon gusto e con discer- 
nimento quanto poteva non essere 
stato che vagamente indicato. V era 
altronde, in tale materia, una parte 
suscettiva di alcun’importanza; ed 
era quella de’ monumenti dell'arte . 
Koehler era, nel 176C, professore di 
storia e di filosofìa nell'università di 
Kicl, quando pubblicò un manifesto 
di sommo rilievo intorno ad una nuo- 
va edizione ili Esiodo, cui progetta- 
ta aveva, raccolto in prima per essa 
numerosi materiali, e tra gli altri le 
varianti de’ manoscritti <u Parigi , 
collazionati da lui medesimo, in nn 
viaggio letterario cui fatto aveva in 
Francia. Lungo tempo si stette sen- 
za sapere che cosa bisserò divenute 
le carte di Koeblcr; ed Heinrich, il 
quale, nel 1802, pubblicò un’ottima 
edizione delio Scudo di Esiodo, di- 
mostra, nella sua prefazione, il dis- 
piacere di non averne potuto appro- 
fittare. Wolf annunziò recentemente, 
nel secondo volume delle ine Raccol- 
te critiche, che egli n’è possessore, 
e che divisa di farne uso. Koehler 
pubblicò pure, nel 1 765, delle osser- 
vazioni separate sopra Dione Criso- 
stomo, e, nel 1767, delle note e cor- 
rezioni sopra Teocrito. Qnest'nltimo 
opuscolo, cui conosciamo, contiene 
aienne buone osservazioni. Si può 
eonsnltare il giudizio cui Klotz nc 
ha dato ne’sooi A da lilteraria ( toni. 
V pag. i 3 i y. Koehler pose uel me- 
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desiino volume un saggio di corre- 
zioni sugli .scrittori arabi. La lettera- 
tura orientale gli era famigliare -, (òt- 
to egli aveva, nel 1 766, un’edizione 
della Tavola della bilia, di Abulfe- 
da. Da Kiel, Koebler fu chiamato a 
Gottinga. Sembra che, negli ultimi 
anni suoi, si applicasse molto alla 
giurisprudenza antica. Egli pubbli- 
cò , nel 1771, Perir imilium juris 
specimen, ec.; nel 1 772, un'edizio- 
ne licite Istituzioni di Giustiniano, 
conformemente a quella di tòijacio, 
con note; e nel 1 79:1, due libri, In- 
terpretationum et emendationum 
juris romani. Per altro rinunziato 
non aveva alle lettere greche, da 
che fece nel 1778 una traduzione te- 
desca dclPlfigenia in Aulidc di Eu- 
ripide , con osservazioni critiche. 
Koehlcr ottenne a Konigsbcrg nel 
1781 una cattedra di greco e di lin- 
gue orientali , cui occupò (ino al 
1788; ed in tale tempo egli pubbli- 
cò le sue Observationes criticae ad 
Kcclesiaslae caput ullimum, 1781, 
ristampate con correzioni nel 1783, 
in 4 .to. .Somministrò buoni articoli 
a varie raccolte periodiche,a; soprat- 
tutto per ipielle di Eicbhom e di 
Nicolai. In vecchiaia si vide costret- 
to ad essere correttore di prove neh 
Li stamperia di Tournciscn a Basi- 
lea : egli morì il giorno 3 di aprile 
del 1802. 

B — ss. 

KOEI.ER (Giovanni Davide X 

o più esattamente Koehler, uno de- 
gli scrittori piti Laboriosi del suo tem- 
po, nactpic il gioirlo 1 8 di gennajo 
del 1884 aColdiz, picciola città pres- 
so a Lipsia . Rimasto orfano in tene- 
ra età, collocato venne nella scuola 
di Meissen, in cui si fece distingue- 
re per la sua applicazione e per la ra- 
pidità de’ suoi progressi . Studiò in 
seguito la teologia nell’ università di 
Vittemberg : ma le contese frequen- 
ti di cui era testimonio, il disgusta- 
rono di tale scienza, e vi rinunziò 
per attendere unicamente allo stu- 
dio della storia c delle belle lettere . 
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L'invasione degli Svedesi l’ obbligò, 
nel 1 706, a partire dalLi Sassonia: al- 
cuni suoi amici il trattennero io Al- 
imi’ ; e, per le loro preghiere, egli li 
diede pubbliche lezioni con grande 
applauso . Ottenne, jwco do]to, l’uffi- 
zio di segretario del barone diStrah- 
len, inviato al congresso di Breslaiia 
onde stipularvi gi’ interessi de’ pro- 
testali! i della Germania, e f accom- 
pagnò in segnilo nel suo governo del 
ducato di Due Ponti. Occupò di nuo- 
vo nel 1710, in Altorf, la cattedra di 
logica, e poco dopo eletto venne bi- 
bliotecario ilcll’unive reità . Passò nel 
1714 alla cattedra di storia, c fu in- 
caricato nel 1717 delfeducazìtine del 
marchese di Brandeliurg-Bamith . 
Tali diversi ulTizj non impedirono 
che egli pubblicasse un numero gran- 
de di opere le quali estesero la suan- 
pnt azione, e gli meritarono i piò au- 
gusti suffragi • I- imperatore Carlo 
VI gli mandò, come un contrasse;; 00 
della sua stima, il suo ritratto appe- 
so ad una catena d’ oro. La sua adi- 
zione per la città ili Altorf gli le*« 
lungamente ricusare le proposizioni 
vantaggiose cui gl’ indirizzavano le 
altre università . Egli accettò final- 
mente la cattedra di storia a Gottin- 
ga : I’ esercitò jier venti anni con ra- 
ro onore, e mori all' improvviso, ge- 
nere di morte cui aveva sempre de- 
siderato, il giorno io di marzo del 
1 755, in età di settantun’ anni. Roe- 
ler era stato ammogliato due volte , 
ed aveva avuto quindici figli, di eia 
otto gli sopravvissero : uno di ct« 
( Giovanni Tobia ) gli successe nel- 
la cattedra di storia . Egli era di un 
carattere gajo ed affabile ; ma sop- 
portava difficilmente la contraddizio- 
ne, nè risparmiava le ingiurie aglia'- 
vcrearj suoi . Aveva cognizioni este- 
sissime nella cronologia, nelle anti- 
chità, nella diplomatica, numismati- 
ca, ec. É dovuta alle sue ricerche in- 
stancabili la scoperta di un numera 
grande di titoli e di monumenti pre- 
ziosi per la storia del medio evo . ‘i 
può vedere nel Dizionario di Mcu- 
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«el V elenco delle sue opere, in nu- 
mero di centoquattro, scritte le più 
in tedesco ; ci limiteremo a citare : 
I. Chronologia historice nmv. ab or- 
be condito ad nostra usi/ue tempo- 
ra , tabulis distinctis XXf'JI des cri- 
pta, Altorf, 1719, 1736, in fogL; II 
Fasti universilatis Allorfinac , ivi , 
1719-13, 5 voL in 8.vo ; III Disser- 
tati de bibliolhccn Caroli Magni, 
ivi, 1727, in 4-to ; ristampata negli 
Aeta erudita et curiosa Fra neon ite, 
parte X, pag. 716, con una lettera 
di un giureconsulto all' autore ; IV 
Dist/uisitio de incielo libro poeti- 
co Hieurdanek, 2. da edizione, ivi, 
1719, in 4-to. Tale dist.erta7.10nc è 
sommamente curiosa. B. F. 1 Iommel 
ne fece una nuota edizione, arric- 
chita di note e di un glossario, No- 
rimberga, 1790, in 4 -to ; V Sjllogc 
alitjuot scriptorum de beneordinan- 
da et ornanda bibliothcca , Franc- 
fort (Norimberga), 1728, in 4 -to 
di xbi pagine. Il volume contiene: 
i.mo Gamerii sjrstema bibl. col- 
legii Paris, soc. Jesu ; 2.do Proget- 
to ili un nuovo metodo per forma- 
re il catalogo di una biblioteca se- 
condo le materie col disegno, per 
Feti. Rostganrd ; 3 .zo Fontanini di- 
spositio catalogi biblioth. Jos. Hen. 
lmpcrialis ; 4 -to Dan. Cui. Molle- 
ri commentatio de techno-plij-sìota- 
ineis. L’editore vi lece precedere u- 
na dissertazione nella quale prezza 
in poche parole le opere cui giudi- 
cava utile di riprodurre ; VI Histo- 
rischer Munzbelustigungen, ec. , o 
Passatempi storico-numismatici, No- 
rimberga, 1729-50, 22 voL in 4 -to. 
L’opera, di cui veniva in luce un 
quaderno per settimana, terminata 
venne da Giovanni Tobia Kochler 
e Giovanni Criet. Gatterer . Il pri- 
mo volume fu tradotto in francese 
da Formey, col seguente titolo : Or- 
servazioni storiche sulle medaglie , 
Berlino 1740, in 4 -to; e G. B. JBer- 
nhold fece «n buon indice generale 
di tutta la raccolta, Norimberga , 

1764-65, 2. voi in 4 -to ; VII Ser- 
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tam familiarumaugustarum, 1721- 
3 l, in fogL È la raccolta delie diver- 
se dissertazioni pubblicate da Kee- 
hler sulle genealogie delle famiglie 
imperiali: esse sono eruditissime e 
sommamente riputate; Vili Kunz- 
gefahrle , ec. , breve e giudiziosa 
storia dell'impero di Germania, dal- 
la sua origine sotto Luigi il Germa- 
nico fino alla pace di Badcn, Frani - 
lo rt, 1736, 1701, in 4-to ; nuova edi- 
zione continuata ed aumentata ila 
Bernhold e W ili, Norimberga, 1767, 
in 4 -to ; IX Anleitung, ec. ( Intro- 
duzione alla geogralia antica e del 
medio evo ) con XIII carte, Norim- 
berga, 1737, 2 voi. in 8. vo ; nuova 
edizione, aumentata, 1745, 1765, 

1 7 78 ( per cura di G. A. Will ) , 3 
voi. in 8.vo con XXXV II carte ; X 
Descriptio orbis aulì qui XL 1 V ta- 
bu lis exhibìta, Norimberga, in fòg.j 

XI E hren-Hettung, ec. ( o Storia di 
Giovanni Guttcmberg, comprovata 
dai diplomi ) , Lipsia, 1 *74 1 > in 4 -t*>. 
Yi occorrono molte particolarità di 
rilievo sull'inventore della stampa ; 

XII Molte dissertazioni curiose ; 

XIII A lari]. Ereìteri director ium in 
omnes fere quos supvrstites ha be- 
iti us dir ono logos , ec. , ^ior imber- 
rà, 1*320, 1734, in 4-*°- Fi un qua- 
dro, per ordine cronologico, delle 

rincipali cronache e storie genera- 

, in numero di circa cinquecento 
quaranta, disposta in due colonne, 
che mostrano, una gli storici i quali 
incominciano la loro narrazione nel- 
l'anno indicato, e F altra quelli che 
terminano la loro nell' epoca stessa . 
Tale disposizione ha Finconvenien- 
te di occupare molto luogo, perchè 
ciascuna cronaca è scritta in due si- 
ti differenti, ed, ia oltre, v' ha ne- 
cessariamente molto spazio in bian- 
co : altronde però, ella è comodissi- 
ma per vedere cF un' occhiata tutti 
gli storici in cui si può sperare di 
rinvenire delle particolarità per li- 
na data epoca. L opera termina con 
un buon indice per alfabeto degli 
storici, a cui è premessa una disser- 
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fazione di G. Sagittario Mi i primi- 
rj «turici della Germania. Recider 
pubblicò di nuuvu tale raccolta nel 
Vj 34 , con nuove aggiunte j eG. G. 
Hamberger ne fece un’ edizione di 
molto ancora aumentata, nel 177J; 
XIV Sculptura historiarum et tem- 
jxiruin memoratri p, ec. , Norimber- 
ga, 1 71J, in fogL K una nuova edi- 
zione, in 49 stampe, del Mondo in 
tina noce ( F. Faber ) 5 egli ne pub- 
blicò un'altra in 4-to, l'anno mede- 
simo, ed una terza corretta e rifat- 
ta, nel 1726, in bigi.; XV Delle e- 
dizioni della A olitili procerum S. 
R. /. d’Imhof c del Lexicon diplo- 
maticum di Giovanni Waltlier(Got- 
tinga), 1745 - 47 , in fogL la Vita 
di Koehler inserita da Goettcn, nel- 
la Gelehrte Europa', da Giovanni 
f Iris. Gutterer, in fronte all’ ultimo 
volume Ac Passatempi numisma!. ; 
ed il suo Elogio scritto da G. M. 
Gesncr, Gottinga, 1755, in iogL 
W— s. 

KOELLA (Giovanni), nato a 
Stacfa, villa del cantone di Zurigo, 
nel ■ 740, morto nel 1778, era figlio 
di un contadina Imparò l'arte del 
disegno da Gaspare Fucsslin, e di- 
venne un pittore non poco libile e 
stimato. — Enrico Koeli.a, suo ni- 
pote, nato n Starla nel 1 787, vi mo- 
ri nel 1789, e si acquistò un nome 
piii grande. Egli imparò i principj 
dell’arte da suo zio e da S. G. Fuc- 
ati, e si perfezionò a Ruma. Fece de’ 
bellissimi ritratti e de - lavori storici. 
La sua salute troppo «liticata c la sua 
morte immatura non permisero che 
tutto disviluppasse il suo talento. 

U— I. 

K.OEN (Gisberto), nato ad Har- 
Uugen in Frisia, muri di trenta au- 
lii, nel mese di aprile del 17G7. Pub- 
blicata aveva 1’ anuo precedente un’ 
edizione del trattato di Gregorio «Li 
Corinto su i dialetti della lingua 
greca: «piesta sola opera gli meritò 
uria sede tra i più valenti filologi. 11 
«addire Valketiaee era stato silo mae- 
stro. Le note di Kocn ristampate 
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vennero per intero nella nuova sd 
eccellente edizione di Gregorio da 
Corinto , pubblicata a Lipsia, od 
1809, da Schaefer. 

B — ss. 

KOENIG ( Gioitelo Mattii), 
biografo, nato in Altdorf nel 1616, 
era figlio di Giorgio Koenig, pro- 
fessore di teologia nell’ università di 
essa città. Fora gli studj rapidissima- 
mente, ed ae«piistò cognizioni som- 
mamente estese nella teologia c nel- 
le lingue. Provveduto venne, od 
1647, della cattedra di storia, alla 
«piale uni, alcuni anni dopo, «pipila di 
lingua greca ; e successe nel | 655 , d 
padre suo, nell’ uffizio «li biblioteca- 
rio dell’ università. Nel 1667, cesa: 
la cattedra di storia a Giovanni Cri- 
stoforo Wagenseil, onde occupare 
«piella di poesia. In tali differenti 
nlfizj, egli si rese molto benemerito 
della repubblica delle lettere. Koc- 
nig ebbe la «lisgrazia «li perdere la 
moglie ed i figh : divenne sordo ter- 
so la fine della sua vita ; ma tale ac- 
cidente non isocinò il suo zelo per 
l’insegnamento. Egli accoglieva in 
casa sua i suoi allievi, e continuò ad 
insegnare lino alla sua morte, avve- 
nuta il giorno 19 di de cembri: del 
1699. Jira in età di ottantaiputtro 
anni. L’opera sua è la Jlibliotheai 
vetus et nova a prima mundi origi- 
ne, Altdorf, 1 G78, in fogL «li 888 pa- 
gine. E un catalogo non compiuto ed 
ancora meno esatto degli scrittori di 
varie nazioni, «risposto per oidi oc di 
alfabeto de* nomi «li famiglia. Sem- 
bra che Koenig composto non 1 a- 
vessc «die per suo uso, e cedesse alle 
istanze de’ librai che lo stimolarono 
a pubblicarla Giovanni Molfer in- 
tricò i difetti dell'opera di Koenii; 
nella prelazione dell’ Isagoge ad he 
storiavi Chersonesi cimòricae. Bay- 
le per altro confessa «die tale com- 
pilazione indigesta gli riuscì nondi- 
meno utilissima ; e la gratitudine 1’ 
indusse a scrivere per Koenig un 
articolo, nel suo Dizionario. Gio- 
vanni Fabricio additò, uel tomo 111 
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della Bibliotheca Fabriciana ,i prin- 
cipali errori in cui cadde Koenig, e 
Stiamo pubblicò 1 * elenco de’ dotti i 
quali attesero a correggere o a per- 
fezionare il suo lavoro ( Vedi ÙibL 
ist. liner., tom.I.pag. 8 a esusseg.). 
Koenig altresì scrisse un numero 
grandissimo di opuscoli accademi- 
ci : I. Trrocinium poeticuin graeco- 
rum, Norimberga, 1 03 }, in 8.vo. L’ 
autore non aveva che veutun’ anni 
quando pubblicò tale opera ; II Ga- 
znphrlacium latinitatis seu Lexi- 
con laliao-gemianicum , ivi, 1668, 
in 4-to, ristampato nel 1719 con mia 
nuova prelazione, col seguente tito- 
lo : Prumpluarium latinitatis . Co- 
adjuvato gli aveva il dotto Crist. 
Daiim, nella compilazione di tale 
Dizionario, in cui occorrono, a det- 
ta di Moroiio, parecchie cose che si 
cercherebbero in vano nelle opere 
iti ampie di tale genere ; ILI Egli 
autore di nuove edizioni del 
Lexicon trilingue di Garth ; dei 
Casus conscientiae , di Giorgio 
Koenig, suo padre; dell' j 4 malthcum 
poeticum, e deW/ndiculus univer- 
sali, di Pomey ; IV Delle Note 
sull’ /Ustoria evangelica di Juven- 
co, nell’ edizione pubblicata da E. 
Reusch, nel 1610 (Fedi la voce Ju- 
yenco, in cui Koenig, per un erro- 
re di stampa, è nominato i\lart in 
vece di G. Mal. ) ; V Una versione 
greca del Festibulum di Gomenio, 
rimasta inedita non che molti altri 
manoscritti, di cui si può leggere 
l’elenco in Meelfuhrer, continuato- 
re della Bibliotlieea proinissa et 
latens di Jansson da Almeloveeu . 
Sigismondo Giac. Apino recitò 1 ’ K- 
logio di Koenig, stampato nelle Fi- 
lar professor, pliilos. acadein. ri l- 
torjinae. Se ne troverà il sunto nel- 
le Memorie ili Niceron, tomo XII, 
e nel Dizion. di Moreri, edizione 
del 1709. — Ermanno Gaspare Koe- 
hig, altro biografo tedesco, nato nel- 
la diocesi di Hildesheim nei 1897, 
corse 1’ arringo del ministero evan- 
gelico, eletto venne nel 17*8 sccon- 
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do pastore della chiesa di San Nico- 
la a Rintelu, e vi morì il giorno 6 
di dccembre del 1 706. Pubblicò, col 
t it oiv di Bibliotheca agendorum , 
il catalogo ragionato di una nume- 
rosissima raccolta di brevi, ordini 
ed ahnanacchi ecclesiastici fatta da 
C. G. Bockclmann, arcidiacono di 
Zeli, e 1 ’ arricchì ili curiose note bi- 
bliografiche, Zeli, 1716, in 4 -to di 
380 pagine. 

W— 3 . 

KOENIG ( Samuele Eniuco ) , 
nato a Berna, studiò nella Svizzera 
ed in Olanda. Acquistò cognizioni 
profonde in matematica e nelle lin- 
gue orientali. Ritornato in patria, 
latto venne pasture a Berna. Quan- 
do le sue contese col clero, e le opi- 
nioni sue intorno all’ eresia de' mil- 
lenari il fecero bandire nel 1799, 
si ritirò in Germania, ed impie- 
gato venne come ministro francese 
nella corte d’ Iscnburg-Buedengcn. 
Noi 173 i, ottenne grazia a Berna, o 
fu latto professore di matematiche 
o di lingue orientali. Egli morì nel 
1700, in età rii ottanta mini. L’enu- 
merazione delle molle opere di teo- 
logia e di polemica cui pubblicò, sa- 
rebbe troppo lunga e tòrse anche 
inutile. 

U— 1. 

KOENIG ( Samuele ) , figlio del 
precedente, nacque a Bucdiugcn nel 
1712, e mori all’ Aja nel 1707. Pino 
dalla sua gioventù mostrò grandi ta- 
lenti, molta applicazione ed un’ in- 
clinazione aperta per le matemati- 
che c la iìlusolia . Studiò a Berna, a 
Losanna, a Basilea, sotto Giovanni 
Ber monili, ed iu seguito a .Marbur- 
go, sotto il celebre Volfiu. 'àgli ave- 
va altresì studiato la legge ; e, come 
tornò a Berna, fu ricevuto avvocato. 
L’inclinazione sua per le matemati- 
che l’indusse subito dopo ad accet- 
tare un impiego nella casa della 
marchesa du Chàtelet. Durante i 
tre anni che dimorò presso all'illu- 
stre dama, le insegnò la scienza alla 
quale si era dedicato, e si sa ch'egli 
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dille alcun» parte nella composizio- 
ne delle opere di essa dama. L’acca- 
demia delle scienze di Parigi l’am- 
mise, nel 1740, tra i suoi membri 
corrispondenti. Nel 1^41, ritornò a 
Berna, e vi s'implicò ne’progetti e 
nelle trame «li cui fu trattato nel- 
l’art. di Sani. Hewz.i. Koenig fu 
bandito nel rj 44 - Poi che ricusato 
el)lie un impiego che gli era stato 
proferto a Pietroburgo, accettò la 
cattedra di filosofia a Franeeker. Fu 
dessa l’occasione in cui recitò il Di- 
scorso stampato dappoi, e ebe fu 
molto applaudito, De optimis ITol- 
furia et Newtoniana pliilosoplian- 
di melhodis curumque amico con- 
sensi!. Nel 1748, il principe statol- 
dér il chiamò presso «li sè, e lo fece 
consigliere e bibliotecario. Nel 1749, 
gli 6 tati gli a iridarono La cattedra di 
irò lesso re in filosofia e quella di 
egge naturale nell’acrademia mili- 
tare dell’Aja. Egb fu utile in emi- 
nente grado in tale cattedra ; e la 
sita fama crebbe per una contesa fa- 
mosa cui sostenne contro Maupcr- 
tnis. L’illustre dotto si gloriava mol- 
to «Ielle sue scoperte, in occasione 
del principio della minima azione. 
Koenig il combattè in parte, e pro- 
dusse il frammento di una lettera 
di Leibnizio, mediante La «piale pro- 
vava che questi era il vero autore 
«Iella scoperta «li cui si trattava . 
Maupertuis interessò nella sua cau- 
sa l’accademia di Berlino. Elia si 
eresse giudice, intimò a Koenig di 
produrre l’ originale, ed, in man- 
canza, dichiarò supposto e falso il 
frammento. Le particolarità di tale 
affare, che fece molto remore, si 
leggono nell 'Appello al pubblico, 
cui Koenig pubblicò nel 1751, e 
nella Maupertuisiana , la «piale non 
è rhe una raccolta «li tutti» ciò che 
venne in luce intorno a tale dispu- 
ta. Sono inserite parecchie memorie 
di Koenig negli Ai ta eruditorum ; 
nelle Hìemoric dell'accademia di 
Berlino , e nelle Ferine Groninca- 
nae di EngclhartL — Suo fratello, 
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Davide Koenk;, nato a Berna nel 
1725, mori a Roterdam nel 17(7. 
Egli era partito dalla Svizzera con 
suo fratello, ed era medico. Stampa- 
ta venne, dopo ch'egli mori, U tra 
traduzione Litina dell’opera di Ar- 
buthnot, col seguente titolo : Tabu- 
Ine antiquorum numerorum, meri- 
surarum, et ponderum, preliisqiie 
rerum venalium, Utrecht, 1 756, in 
foglio. 

U-I. 

KOENIG ( Em akvei.e ), nato a 
Basilea nel i 658 , vi mori nel 1731. 
11 padre suo ed il suo avo furono ti- 
pografi rinomati. Emanuele si ap- 
plicò alla medicina : viaggiò in Fran- 
cia ed in Italia ; ed ottenne, nd 
1695, nell’università della sua pa- 
tria, la cattedra di lingua greca, cui 
cambiò in seguito con quella di fisi- 
ca e di medicina teorica. Egli era 
laboriosissimo, ed, oltre un numero 
grande di dissertazioni e «li osserva- 
zioni inserite nelle Ephemerides 
naturar curiosorum, pubblicò delle 
compilazioni di «mi i titoli sono; 
Regnum vegetabile ( Basilea, 169(1, 
1 708, ] voi. in 4-to ) ; Regnum ani- 
male ( Colonia, j C98, in 4 -to ) j Ile- 
grumi minerale (Basilea, 1 7o3, 3 voL 
in 4 -to ); Thesaurus remediorum ; 
Georgica hcleelica curiosa, 1 70?, 
in 8.vo «li 1 080 pag. , «o. — Ema- 
nuele Kokkig, suo figlio, nacque a 
Basilea nel 1698, c vi morì nel fjil. 
Egli segui le orme di suo padre, «1 
nni lo studio delle matematiche alla 
medicina. Nel 1 782, era stato fatto 
professore a Basilea. Pubblicò un'e- 
dizione della Praxis medica di Fe- 
lice Platcr, non che varie disserta- 
zioni. 

V— u 

KOF/NIG (GiovAnvi Cesarie)), 
botanico , nacque in Livonia nel 
1728: passi) in Danimarca nel 1746, 
c vi si collocò come speziale . Alani 
tempo dopo, andò in Isvezia , «loie 
ebbe occasione di fortificarti nella 
cognizione della medicina e «Iella 
storia naturale, nella scuola di Lin- 
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Beo, di Wallerius, e di altri nomini 
celebri. Ritornato in Danimarca , 
incaricato venne di fare un viaggio 
di storia naturale nell' isola di Born- 
holm. A tale viaggio successe quel- 
lo d’ Islanda nel 1 764. Egli passò un 
anno in quell’isola, e ne riportò una 
ricca messe di piante rare. Mandato 
a Tranquebar nel 1767, attese qua- 
si unicamente alla botanica: poi che 
visitato ebbe le due penisole dell’In- 
dia , e raccolta molta quantità di 
piante, si preparava a penetrare nel 
Tibet, quando la morte il sorprese 
a Tranquebar ( secondo Adelung ), 
o presso a Madras (Meusel), il di 
3 1 di luglio del 1 785. Egli scrisse : 
L Diss. inaug. de indigenorum re- 
mediorum ad morbos cuivis regio- 
ni endemicos expugnandos effica- 
cia , Copenaghen, 1773, in 8.vo. Ta- 
le Dissertazione Ivi annunziata con 
grandi elogj nella Gazzetta lette- 
raria di • Gottinga , nel 1 774 » II 
Relazione del viaggio dell auto- 
re in Islanda, in tedesco, nei La- 
vori della società di storia na- 
turale di Berlino, seconda parte, n. 
3 z; III Storia naturale delle ter- 
mite o formiche bianche. Parecchie 
sue osservazioni sopra soggetti nota- 
bili di storia naturale sono inserite 
nel Naturalista. Muller ( Non. acta 
natur. curiosor. , voi 4 , pag. zo 3 e 
susseguenti ); Zoega (piaggio in /- 
stando , tomo II, pag. z 33 ); Retzio, 
nelle sue Osservazioni botaniche , 
fecero conoscere le piante, scoperte 
da Koenig. Una ve n'ha tra esse 
che dedicata gli venne da Linneo, 
sotto il nome di Koenigia , genero 
della triatulria triginia di Linneo, 
e della famiglia delle poligonee di 
Jussieu » Koenig lasciò dei mano- 
scritti curiosissimi, cui legati aveva 
al cavaliere Banks. Vi sorto intorno a 
Koeuig maggiori particolarità nella 
Gaz. lett. univ. 1 786, e nel foglio di 
avviso della medesima, 1 "794» »■ 1 34 - 
D— L. 

KOENIGSHOVEN ( Gì scomo 
Twinge», più noto sotto il nome 
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di ), celebre, scrittore di cronache 
del secolo decimoqnarto, nacque a 
Strasburgo nel 1 346 , da genitori ric- 
chi c considerati . Aveva trentasei 
anni quando si fece ecclesiastico, nè 
tardò ad essere provveduto della 
parrocchia di Drusenheim : fatto 
venne in seguito vicario generale , 
notaro apostolico e cancelliere del 
vescovo di Strasburgo. Ottenne nel 
1 3 t |3 un canonicato della chiesa di 
S. Tommaso, fu incaricato di uflì- 
ziarc la cappella di S. Gallo, nel ri- 
cinto della casa cui avevano gl’im- 
peratori a Strasburgo (1), e mori nel 
1420, in età di settantaquattro anni. 
Twinger fu sepolto nella chiesa di 
S. Tommaso, in una tomba con epi- 
tafio. Egli.era uomo sommamente la- 
borioso, ed istrutto pel tempo in cui 
visse. I suoi scritti sono : I. dirotti- 
cum latinum. Altro esso non è che 
un compendio dello Speculum hi- 
storiale di Vincenzo di Beanvais, c 
della cronaca di Martino Polono, i 
due scrittori che egli considerava co- 
me i più veritieri: ma vi raccolse, 
secondo l'ordine de’tempi, tutti i fat- 
ti relativi alla città di Strasburgo cd 
alla sua diocesi; e tale parte del suo 
lavoro è utilissima. Tale cronaca è di- 
visa in otto parti o capitoli; ella è con- 
servata manoscritta nella biblioteca 
pubbbea di Strasburgo. ScboepHin di- 
visava di pubblicarla ne’ suoi Aerar» 
ALsaticarum scriplores . Twinger 
tradusse egli stesso la stia cronaca in 
tedesco, c vi fece in pari tempo del- 
le aggiunte importanti. I primi tre 
capitoli di si fatta traduzione furono 
stampati nel secolo decimoquinto, in 
log. pica di 181 fogli. Braun crede 
uscita si fatta edizione dai torchi ili 
Augusta, nel 1 474 (Vedi Notitia de 
libris ab artis typogr. inventione , 
ca , in bibliolhi monasterii ad SS. 
Vdalricum et Afram Auguslae ex- 
lantibus, pag. 48 ). Giovanni Schil- 
ter, che non conosceva tale edizione, 

{ 1 ) Tale casa 0 palazzo, in tedesco Knrnig- 
jhnf , in latino R epfovl/la, diede a Twinger U 
soprannome «otto cui è conosciuto « 
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ne fece onn nuora, compiuta, con 
note, Strasburgo, 1678, in 4 -to. Be- 
ness de Horzowitz pubblici una tra- 
duzione della prefata cronaca in lin- 
gua boema, Praga, 1 488, in fog. ; ma 
soppresse dalla prefazione il nom» 
Koenigshoven, e vi sostituì il suo. 
T winger è altresì autore di un C oca- 
bolario latino con le spiegazioni in 
tedesco. Oberlin ne pubblicò uno 
Specimen-, e Scber* ne inserì un nu- 
mero grande di articoli nel suo Glos- 
sarium germanicum medii nevi . 
Mailer ( ÌJibliot. stor. della Svizze- 
ra, to. IV pag. 162 ) confuse ijuesto 
autore con Giacomo di Koenigsbo- 
fen, cavaliere dell’ordine teutonico, 
il quale boriva nelserolo decimoquin- 
to, c di cui si conserva manoscritta 
nella biblioteca di Zurigo ed altro- 
ve una Cronaca elvetica in tedesco. 
Rimandiamo, pei particolari, alla dis- 
sertazione di G. Oberlin: De Jaco- 
bo 'l’wingero Regiovillano vulgo Ja- 
cob von Koenig/hoven , Strasburgo, 
1 789, in 4-to, con una stampa in cui 
vi sono degli Specimen dei due ma- 
noscritti autograli della Cronaca e 
dell'edizione di Augusta. 

W— s. 

KOENIGSMARCK ( Giovanni 
Cristoforo, conte di), uno fu de’ 
generali di Gustavo Adolfo, il qnale, 
dopo la morte del principe, sostenne 
con più fama La gloria delle armi svo- 
desi. Egli nacque in Germania nel 
1600, e militò alcun tempo nell’eser- 
cito degli Austriaci. Nel it> 3 o,si con- 
dusse agli stìpendj del re di Svezia, 
il quale conobbe i suoi talenti mili- 
tari, e l’impiegò in parecchie occa- 
sioni d'importanza. Avendo Gustavo 
terminata la sua vita a Lutzeu, Koe- 
nigsmarck man (Lato venne contro 
glimpcriuli in Vestfalia, e venne 
con loro a più combattimenti san- 
guinosi, ne'quali mostrù pari corag- 
gio ed abilitò. Nel 1641, fu inviato 
ila Banier all’esercito francese, onde 
chiedesse di unire quell'esercito con 
le truppe di Svezia. Ma nel medesi- 
mo tempo sentì che Banier era mor- 
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to in Halberstadt . Tornò subito af- 
l’esercito svedese, battè gli Austriaci 
presso a Wolfenbuttel, e prese una 
posizione vantaggiosa . Intinto la 
morte di Banier ragionò una gran- 
de sedizione tra i soldati, di cui qucl- 
l’eroe da più anni era stato il duce 
primario. Si diedero al saccheggio, 
ricusarono ili riconoscere la subordi- 
nazione militare, e sostenuti venne- 
ro ila uiìiziali malcontenti Koenig- 
smarck riuscì a farli tornare obi io- 
dio riti, e li contenne fino all’arrivo 
di Torteuson, cui il governo della 
Svezia eletto aveva generale in capo. 
Tortenson conduceva in jiari tem|>o 
un rinforzo di ottomila uomini; quin- 
di le operazioni furono riprese con 
nuova attività. Koenigsmarck fu par- 
tecipe della gloria delle armi sve- 
desi, prendendo piazze importanti, e 
mostrando nelle battaglie il zelo più 
operoso ed il più splendido valore . 
Separatosi dall’esercito principale , 
inseguì i nemici in Vostialia, ed in 
Sassonia, ed intraprese finalmente 
una spedizione in Boemia, cui ter- 
minò la presa di Praga, l’anno 1 648. 
Un ricco bottino cadde nelle mani 
degli Svedesi ; ed il generale mandò 
in Isvezia parecchi oggetti preziosi, 
tra i quali vi era il manoscritto di 
Uljtla, chiamato Codex argenteus , 
il quale è tuttora conservato nella bi- 
blioteca di Lpsal. Concili usa la pace, 
Koenigsmarck latto venne governa- 
tore ilei ducati di Brema e Verdcu, 
ceduti alla Svezia. Nel i 65 o, egli si 
recò a Stocolm onde intervenire all' 
incoronazione di Cristina, ebe l’in- 
nalzò alla dignità di conte, e gli con- 
ferì il titolo di fcld-niaresciaiio. Ri- 
tornò in seguito sul teatro dc’com- 
battimcnti con Carlo Gustavo, quan- 
do esso principe guerreggiò in Polo- 
nia ; avendolo però una specie di tra- 
dimento fatto cadere nelle mani del 
nemico, fu tenuto per più anni co- 
me prigioniere a Danzira. Tornato 
in libertà come avvenne la pace di 
Oliva, assunse di nuovo Usuo ubi zio 
di governatore de'ducati di Brema e 
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di Vettfen. Nel iCGa, andò nStocoIm, 
dove mori l’anno susseguente. I suoi 
talenti militari divennero il retaggio 
di suo tiglio, che è il soggetto dell’ 
articolo seguente. — Koekigsmaucu 
( Ottone Guglielmo, conte ni), ge- 
neralissimo agli stipcndj di Venezia, 
nacque a Miuden , in Vestfalia , il 
giorno 5 di gennajo del i 63 q. Poi 
che studiato elibe in Germania, vi- 
sitò la Francia, l'Italia, la Spagna, 
ed il Portogallo, e militò sotto il con- 
te di Schomberg. Nel 1661, la corte 
di Svezia l’inviò come ambasciatore 
straordinario presso a Carlo II, re d’ 
Inghilterra, od in parecchie corti di 
Germania. Ma egli era destinato a 
segnalarsi principalmente ncU’uriin- 
go delle anni, inviato da Carlo XI 
ambasciatore di Svezia in Francia, 
chiese di poter seguire Turcnna. Le 
gesto di esso grande capitano gl’in- 
liammarono l’anima. Egli diede nol- 
l’ assedio di Maestricht, non elle nel- 
la battaglia di Senei', prove di corag- 
gio e di talenti che gli ottennero li- 
na grande considerazione . Luigi 
XIV il creò maresciallo di campo, 
ed il presentò di una Jiellissiina spa- 
ila. Richiamalo da Carlo XI,coinbat- 
t è i nemici della Svezia in Germa- 
nia ; ma fu si male secondato che fat- 
to non gli venne d’impedire che non 
fossero invase le possessioni svedesi. 
Il re nondimeno concilile il suo ze- 
lo, ed il fece, dopo la pace, governa- 
t ore generale della Poraerania. Ma 
il suo ardore guerriero presto si 
ridestò : guerreggiò in Ungheria 
contro i Turchi ; e, nel i68t>, mili- 
tò agli sti|iendj della repubblica di 
Venezia , in qualità di generalissi- 
mo. Battè i Turchi in Morea , al 
passo de’ Dardanelli, e s’ impadronì 
di Atene . La spedizione infàusta di 
Negroponte intrapresa venne con- 
tro il suo parere ; egli per altro non 
trascurò nessun mezzo onde farla 
riuscire: ma fu assalito all'improv- 
viso da una febbre violenta, che il 
condusse alla tomba il dì z 5 di set- 
tembre del 1688. bua moglie, che 
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accompagnato l’avcva in tutte le 
guerre, fece trasportare il suo corpo 
iu Germania, dóve sepolto venne a 
Staile. 11 senato di V enezia innalza- 
re gli fece un monumento con la 
seguente iscrizione: Olitemi ÌPiUu 
a Koenigsmarck, lerrest. copiarum 
contra l'ttrcas prue fedo, sentper 
vidori. Koenigsmarck aveva cogni- 
zioni profonde nella storia, in bio- 
logia, ed in letteratura: coltivava la 
poesia tedesca, e lasciò, in tale lin- 
gua, una Raccolta d’inni sacri stam- 
pati a Stocolm nel 1 681. Egli è au- 
tore altresì di un Piaggio dii Ma- 
drid a Lisbona (latto in società con 
de Chouppes), tradotto in fraiua-Mi 
sul manoscritto spagnuolo, ed inse- 
rito nel Giornale dei Piaggio di 
Spagna, Parigi, 1669, in 4 -to, pagi- 
na a 3 i e susseg. 

O— su. • 

KOENIGSMARCK (Maria Au- 
rora , contessa 01) una delle fem- 
mine le più leggiadre c più spi- 
ritose del suo tempo, era figlia del 
conte di Koenigsmarck, generalo 
svedese, e nacque nel ducato di Bre- 
ma verso il 1673. Suo padre fu uc- 
ciso, l’anno medesimo, all’assedio di 
Bonn ; e la toccante Orfanello, cui 
la sorte perseguitava fin dalla culla, 
fu trasportata in Amburgo, dove 
sua madre si ritirò con la sua Lini- 
glia, composta di un tiglio e di tre 
iiglie. Aurora mostrò, Uno dail'iu- 
iànzia, le più felici disposizioni, cui 
sviluppò presto un'educazione accu- 
rata. Alle grazie dello spirito ella 
accoppiava queUe del sembiante : 
ma conscia appena appariva della 
sua bellezza ili cui il fulgore dove- 
va tlivenirle sì funesto ; e dedicava 
tutt’i suoi momenti alla cultura del- 
le arti, unica sua consolazione. Au- 
rora era giunta al diciassettesimo 
anno quando perde la madre sua ; e 
poco dopo tenne dietro a tale dis- 
grazia la morte di suo (rateilo, il 
conte Filippo di Koenigsmarck. 11 
giovane signore era riuscito, diersi, 
ad inspirare una violenta passione al- 



*68 KOS 

la principessa di Zolle, e la stia 
morte fu il castigo della temerità 
stia. ( F. Bbunswìck.-Li.'nebubco- 
Zfli.e. ) Egli lasciava una fortuna 
non poco considerabile tra le mani 
de'banchieri di Amburgo , i quali 
ricusavano di renderla ai suoi eredi, 
sotto colore che non si poteva rap- 
presentare l’ atto legale della sua 
morte. Aurora si recò a Dresda con 
le due site sorelle, al fine d'implora- 
re la giustizia dell'elettore Federico 
Augusto. H principe, sì noto per la 
sua galanteria, rimase colpito dalla 
bellezza di Aurora, e mise tutto in 
opra onde sedurla. La resistenza cui 
provò accrebbe la sua passione, egli fi- 
nalmente trionfò degli scrupoli del- 
la sua amica. L’intima loro amicizia 
fu presto conosciuta da tutta la corte. 
Aurora cercò di farsi perdonare lasua 
debolezza mediante la sua condotta} 
ed anche meritò f affetto dcll’elet- 
trice, cui risarciva con le attenzioni 
le più delicate delle pene che cagio- 
nate le aveva. Lungi dal rattenere 
presso di sè l’amante suo, si mostra- 
va gelosa della sua gloria } fu ella 
che il consigliò ad aspirare al trono 
di Polonia, e che gl’indicò i mezzi 
di riuscirvi. La contessa di Kocnigs- 
marck divenne madre, nel 1696, di 
un figlio elle fu chiamato Maurizio, 
il quale annoverato venne pei ta- 
lenti e pel valore tra i più grandi 
capitani de'tcmpi moderni (F. Mau- 
rizio, conte di Sassonia). Un'indis- 
posizione, conseguenza del parto, 
non tardò ad allontanare da lei l’il- 
lustre suo amante, il quale continuò 
nondimeno a dimostrarle molta sti- 
ma } gli oltraggi però di una nuova 
favorita indussero la contessa a chie- 
dere lapcrmissione di ritirarsi dalla 
corte. Ella andò ad abitare nell'ab- 
hazia di Qnedlinburg, di cui era 
decana, c parve che più non vivesse 
che per suo figlio di cui nell’educa- 
zione spendeva ogni suo tempo. Fe- 
derico Augusto le affidò, nef 1702, 
una missione diplomatica non poco 
delicata presso al re di Svezia Car- 
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10 XII, onore cui nessnna donna 
avuto non aveva fino allora, tranne 
La contessa di Guòbriant (F. Gvi- 
bhiant). Ella si recò al quartier ge- 
nerale dell’eroe svedese} ma il prin- 
cipe ricusò di vederla. Se ne lagnò 
con molta buona grazia, dicendo 
ch'era ben disgraziata di essere la 
sola persona al mondo alla quale 
qnel grande principe volto avesse la 
schiena. Come ritornò, partecipò a 
Federico Augusto delle informazio- 
ni poco favorevoli cui aveva raccolte 
intorno al primo suo ministro ; ma 
questi, assistito dalla nuova favorita, 
congedare la fece, e le fu anche 
proibito di più comparire in corte. 
Ella si racconsolò di tale esilio, in- 
giusto quanto rigoroso, con la tene- 
rezza per suo figlio, a cui dedicò il 
rimanente della sua vita. Mori verso 

11 17j 5, in età di circa cinquanta- 
due anni. La contessa di Koenigs- 
marek, dice Voltaire, parlava le lin- 
gue di parecchi paesi cui non aveva 
mai veduti, con tanta delicatezza, 
come so vi fosse nata. Composto a- 
veva per Carlo XII de’ versi francesi 
che verrebbero tentiti per quelli di 
una persona nata a Versailles, e cui 
la storia deve conservare. Si trove- 
ranno nella Storia del maresciallo 
di Sassonia, Dresda, 1 735, tomo I. 
pag. 208. Ella lasciò un numero 
grande di odi c di altri componi- 
menti, che si conserva vano mano- 
scritti nell’abbazia di Qnedlinburg. 
La breve notizia cui l’editore del 
Dizionario di Chaufepié scrisse in- 
torno allacontcssa diKocnigsmarrk, 
non è che una serie di errori e di 
mancanze di esattezza. 

W—s. 

KOEPIIVG. F. Kioeping. 

K.OEPPEL (Giovanni Tomm«- 
so), calligrafo, flato, nel 1711, 
Marktleuten, nel principato di Bay- 
reuth, imparato aveva da prima il 
mestiere di sarto. Viaggiando, se- 
condo l’uso degli artigiani tedeschi, 
onde perfezionarsi nella sua condi- 
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rioni;, soggiornò alcun tempo aVien- le quali vennero distinti Toni , e 
na, vi si esercitò nella calligrafìa e sopratt utto Zriry, drammi in cinque 
nel disegno, c lasciò l'ago per la atti ), il fece ricercare nelle migliori 
penna, cui imparò a maneggiare società, e gli procurò f uffizio di se- 
con un’abilità poco comune. La bel- gretario dell 1 amministrazione del 
la sua scrittura gli procurò un im- teatro della corte, con uno gtipen- 
piego di copista presso ad un amba- dio di 2000 fiorini. La buona piega 
sciatore. Divenne in seguito spedi- cui presero nel 181Z, dopo la ritira- 
zioniere e maestro di scrittura della ta di Mosca, gli affari della Germa- 
cortc nella sua patria. Egli mori a nia, infiammò il coraggio di Koer- 
Bayrcuth il giorno zi di luglio del ner. La passione per le lettere , un’ 
1 762. I suoi modelli di scrittura eb- esistenza fortunata , l’ amore stesso 
bero molta voga e furono incisi . non poterono rattenerlo ; egli parti 
Koeppcl disegnò a penna, pel mar- per Breslavia , e si arrotò , corno 
gravio di Bayreuth, alcune vedute semplice soldato, nella truppa prua- 
delio montagne di quel paese ; tali siana dei cacciatori a cavallo di Lut- 
disegni sono tuttora ammirati oggi- zow. Il valore cui mostrò nel com- 
ginrno. Egli non poteva bastare alle battimento di Lutzen gli meritò il 
richieste di modelli che indirizzate grado di sotto uffizìale. Subito dopo, 
gli venivano da tutte le parti ; c la la sua truppa diede in un' imbosca- 
di lui scrittura tutti imitarono i ta 5 egli vi fu gravemente ferito, 
maestri della Germania mcridiona- nondimeno fatto gli venne di Big- 
ie. Pubblicò tre Raccolte di Escmpj j gire per mezzo ai boschi, ma vi ri- 
una venne in luce a Hildburghau- mase tutta la notte senza soccorso, 
sen, 1772; l’ultima ha per titolo: La mattina dopo soltanto capitarono 
Libro di scrittura alla foggia ma- dei contadini, che di là il tolsero ed 
sterna francese. Incise da sè un il nascosero presso a loro fino alla 
numero non poco grande di lavori, sua convalescenza. Egli addolcì la 
ed i suoi disegni sono ricercati dai noja del suo ritiro con canti bellici , 
dilettanti. c tornò, in seguito, all’esercito prus- 

D — a. siano , travestendosi . Ottenne un 

KOERNER ( T ho doro ) nacque grado di luogotenente sul campo di 
a Dresda nel 1788. Mostrò lino dall’ battaglia, il giorno 8 di ottobre; ma 
infanzia quell' ardore d’ immagina- la morte l’arrestò nel mezzo del glo- 
zionc che forma i poeti. Il padre rioso suo arringo, il di 18, nelle 
suo, consigliere del governo sassone, pianure ili Lipsia : egli non era per 
era molto intimamente legato con anche giunto al venticinquesimo 
Schiller, il quale si piacque di col- anno. Pubblicata venne la raccolta 
tivarc le febei disposizioni del gio. delle poesie di tale nuovo Tirteo , 
vane per la letteratura . Nel 1811, a Vienna, nel 1814, col titolo di la 
Koerncr terminava gli studj a Li- Lira e la Spada. L’amore della glo- 
psia. Caldo di amore per l’ indepen- ria e quello della patria vi parlano 
denza germanica, nulla trascurò per un linguaggio pieno di energia c di 
propagare una dottrina che non si nobiltà . Se la sua espressione non 
poteva professare , in quell’ epoca, è sempre corretta , sarebbe impos- 
senza correre i piti gravi pericoli ; sibile che il colorito ne fosse più vi- 
quindi non tardò a ricevere una vo e più animato . 
proibizione formale di freipientare 8t — T. 

nessuna delle università dellaSasso- KOERTEN(Giov\?ciiA).f'.Bw)cK. 
nia. Determinò allora di ritirarsi a 

Vienna, e di lavorare pel teatro. L’ KOETS (Ror.i-or), pittore di ri- 
applauso delle prime sue opere ( tra tratti, nato a Zwoll, il giorno 16 di 
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jrcnnajo del iG 55 , ricevi: dal padre 
suo le prime lesioni dell’arte; ma 
Gerardo Terbnrg divenne suo mae- 
stro; e Koets superò presto tutti i 
suoi condiscepoli. Avendo Terbnrg 
ciò detto pubblicamente, gli altri 
allievi ne concepirono tanta invidia 
che il giovane pittore, onde evitare 
gli effetti che potessero risultarne , 
fu obbligato, per consiglio dello stes- 
so suo maestro, a partire dulia lavo- 
rcria. Koets aveva allora diciotto an- 
ni. Egli risolse di studiare unica- 
mente la natura, convinto che non 
si può traviare tenendo tale via . 11 
conte di Dalvrigh il conobbe e lo 
Fece conoscere al principe Enrico 
Casinaro, statolder della Frisia, che 
1 ' accolse nella sua corte, c più vol- 
te si léce dipingere da lui , non 
che la sua sposa ed i suoi figli. Pit- 
tore eccellente , Koest era altresì 
un celebre musico; c tale doppio 
talento gli procurava l’ingresso nel- 
le migliori società . Nella Cuel- 
dria, dipinse il re Guglielmo , ed 
«in numero grande d’ Inglesi c di 
Tedeschi ragguardevoli che erano 
nel castello di Loo, al seguito del 
re. Si recò poscia all’ Aja , dove fe- 
ce del pari un numero grandissi- 
mo di ritratti. Egli era dotato di ta- 
le facilità, che, solo, e senza il soc- 
corso di nessun allievo, dipinse più 
di cinquemila ritratti . Nondimeno 
hanno tutti moka finitezza; e se ne 
vanta il disegno , la naturalezza, il 
colore. Li scelta delle positure e gli 
eccellenti acceseorj. Ma siccome era 
Sommamente laborioso, e dai diciot- 
to anni fino ai settanta non cessò mai 
di essere impiegato, facilmente si 
comprende quanto grande esser do- 
vesse il numero dei ritratti usciti dal 
suo pennello. In un’età tanto avanza- 
ta, si sentì male mentre provava di 
stendere sulla tela i lineamenti di 
un borgomastro di Deventer; fu ri- 
condotto a casa assai indisposto , e 
mori nella nativa sua città, il gior- 
no a 5 di giugno del 1 7 j 5 . 
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KOI 1 L (Giovta ni Pietro), scrit- 
tore laborioso, nacque a Kicl nel 
1G98, e si applicò allo studio con 
molto ardore. Chiamato, nel 1726, 
a Pietroburgo, vi occupò con onore, 
per tre anni, la cattedra di storia ec- 
clesiastica e quella di belle lettere ; 
ma non potendo sopportare il rigo- 
re del clima della Russia, andò a di- 
morare in Amburgo, donde parti 
nel 1 7 08 per fermare stanza in Al- 
tana, in cui mori il giorno 9 di ot- 
tobre del 1 778, donata avendo la sua 
biblioteca al ginnasio della città me- 
desima f V. P. C. Uenriri, Progr. 
de Ilibliutbeca gjmnasii Attonani 
narratio , Altana, 1772, in 4 _to ). 
Kolil ò soprattutto conosciuto pel 
Giornale letterario di Amburgo, in 
tedesco ; il compilò dal l 'jii in imi. 
Con poca voga, ma non tralascio di 
continuarlo per venticinque anni; 
la raccolta dì esso giornale forma 26 
volumi in 8.vo. Egli scrisse altresì : 
I. Theologia gentilis Cimbri eoe 
■purioris specimen primum , Kiel , 
1723, in ^.to. L’ autore ricerca in 
tale dissertazione quali siano state 
le opinioni religiose de’ Cimbri ; e 
prova, mediante molte autorità ri- 
spettabili, che quc’popoli, sì famosi 
per le loro virtù guerriere, credeva- 
no all'immortalità dell'anima ed ave- 
vano una nozione a bastanza chiara 
della resurrezione de’corpi; 1 1 /Eccle- 
sia graeca luthcrizans , sive Exerci- 
tatio de consensu et disscnsu orien- 
talis graccae speciatim russicae et 
occidentalis lutheranaeecclesiac in 
dogmatibus, Imbecca, 1723, in 8 .v<j; 
III Introducilo in Ustoria m et rem 
litterariamSbworum imprimis sa- 
crarti, seu //istoria critica versio- 
num Slavonicarum maxime insi- 
gnium, nirnirum codicis sacri et 
Ephremi syri. Il libris absoluta ; 
accedimi duo sermones Ephremi 
syri nondum editi de S. Coena,Ji- 
dei lutheranae testes et vindices, 
Altona, J729, in 8.vo. Tale opera, 
di grande erudizione, b stimatissi- 
ma dai protestanti ; ve n’ ha 1’ e- 
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«rime negli A età eruditorum, Li- 
psiens. del medesimo anno (l); IV 
Deliciae epistolicae sive epistola - 
rum insignium Fasciculus Majo- 
ragii, Graevii, Bartholini, Schef 
feri, aliorumque virorum disertis- 
simorum, ciim vita Majoragiì, Li- 
psia 1 ^ 31 , in 8.vo; V La Fita di 
Bayle, per Desmaizeaux, tradotta in 
tedesco ; VI. De epistolis a Jo. He- 
velio partirti, partim ad ipsum scri- 
ptis adhuc ineditis Dissertatio e- 
pistolica. Tale lettera è inserita nel 
fiupplimento agli A età eruditorum . , 
Lips. , t. IX, pag. 35 g j VII Biblio- 
teca f Amburgo, o Raccolta di mi- 
scellanee di letteratura e di storia 
( in tedesco ) , Amburgo, 1 743-46, 
3 voL in 8.vo. Kohl è V editore del- 
1 ’ opera di Dan. Gior. Morofio : De 
legendis, imitandis et excerpertdis 
auctoribus, Amburgo, 1781, in 8.vo. 
Egli prometteva parecchie opere cho 
non vennero in luce, e «li cui i ma- 
noscritti debbono esistere in alcune 
biblioteche ili Germania 1 ì.m o Per- 
sia latina manuscr. slavonici de 
concilio ultimo moscovitico ; a. do 
Historia ecclesiae ruthenae schi- 
smalica-, 3 .zo Fera antiquae Ruthe- 
norum fidei et religionis effigie* 
ex libro ejus symbolico ; 4 -to Si- 
stema religionis muhamedanae ex 
princ. Demetr. Cantcmirii slavoni- 
co-rutlwna lingua in latin, transla- 
tum ; 5 .to Fasciculus dissertation. 
bistoriam scpthicam , slavonicam 
et cimbricam illustrantium-, 6.to Ca- 
la log us librorum graecorum s la vo- 
li ic or um man. in bibliothecis Mo- 
scuensibus ; 7-mo Tres Ephremi 
syri sermones adhuc inediti ex 
vers. slavonica translati ; 8.vo Ve 
perpetuo gr. et lai. ecclesiae dis- 
sensu contra Leon. Allatium ; g.no 
Theologiae gentilis cimbricae pu- 


(1) 1> note di mi corredato aveva i dne di- 
»cur«i di Sl-Efrem, furono vittoriosamente con- 
citale eia ir Brun e Renaudot, e da un anoni- 
mo che pubblichi Antirrheticon sta confutatiti 
enrutation. Jo. Koklii ad gemi noe S. Kphrae - 
mi de S. Coena /triaca", Ruma, 1740, in &.to , 
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rioris Compendium ; ìo.mo Fila 
Jo. Helvelii , mathematici ( Vedi 
A età eruditon Lipsiens.ann. 17*9). 

W— s. 

KOLALOWICZ (Alberto), ge- 
suita e storico, nato in Lituania nel 
1609, mandato da’ suoi superiori a 
Roma, onde v* intervenisse all’ adu- 
nanza de’ procuratori , morto nel 
1674, scrisse.- L De rebus gestir, an- 
no 1648, et seguenti contra Cosacos 
Zaporovios rebelles, Vilna, 1761, 
in 4 .lo ; II Annali di Tacito, in 
polacco ; pubblicati da T. Mostowjki, 
secondo un manoscritto cui aveva 
Chreptowitz, cancelliere di Litua- 
nia, Varsavia, i 8 o 3 , ih 8.vo. Il volu- 
me fa parte della Scelta di autori 
polacchi, in z6 voi. In 8vo. • III Fi- 
la Fen. P. Lancicii, Praga, 1690, 
in n.mo; IV Elogia imperatontm 
ex Austriaca familia, Vilna, i 63 g ; 

V Annus saecularis primus socie- 
tà tisJesu, Vilna, 1640, in 4_to; 

VI Compendium ethicae aristoteli- 
cae, ivi, iG 45 , in 4-to ; VII Fasti 
della -casa di RadiivilL, in polacco, 
Vilna, 1653, in 4.to ; Vili Hislo- 
riae Lithuanae pars prior, Danzi- 
ci» itìóo, in 4 -to ; IX Historiae Li- 
thuanae pars posterior, Anversa, 
1669, in 4-to . Le prefàte due opere 
sono «pielle che resero stallile la fa- 
ma di Koialovvicz ; faremo di esse 
«ma breve esposizione . La prima , 
che tratta della Lituania, prima che 
i suoi abitatori professassero la reli- 
gione cristiana, e prima che il gran- 
ducato unito fosse alla Polonia, è 
divisa in nove libri ; nel mimo l’au- 
tore discute l’origine de’ Lituani, le 
loro relazioni con gli Alani, gli Un- 
ni, gli Eruli, e gli altri popoli barba- 
ri che uscirono dal Scttentricme per 
invadere l'Impero rohiano: nella se- 
conda parla dell’arrivo di una colo- 
nia che, venuta da Italia, fermò stan- 
za sulle rive del Biieroen ; colloca tali 
avvenimenti verso l’anno 900. Indi 
continua la storia di Lituania fino al 
1387, in cui Wladislao Jagcllone, 
divenuto re «li Polonia, ritorna in 
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Lituania per ini melarvi la religione 
m.'l lana a cui convertito si era allor 
allora. Nella seconda parte, Koia- 
lovricz espone in otto libri la Storia 
dc’Lituani, dalla loro conversione al 
cristianesimo e dalla loro unione con 
la Polonia, lino all'anno 1071, che è 
uello delia morte del re Sigismon- 
o Augusto. L’autore lavorò con di- 
ligenza c sopra in buoni materiali; 
corresse gli errori ne’ quali caduto 
era Stryikowski, il primo storico di 
Lituania; il suo stile è puro, facile 
ed armonioso. Egli scrisse altresì al- 
cune opere sulla teologia e sulla fiLo- 
sofia. 

G— Y. 

KOLBE ( Pir.-rno ), viaggiatore 
tedesco, nacque nel ìG’jó a Wunsie- 
dcl, nel paese «li Bayreuth, da geni- 
eri poverissimi. Si applicò partico- 
larmente allo studio delle matema- 
tiche c dell’astronomia ; si valse, on- 
de terminare gli studj, del prodotto 
delle lezioni cui «Lava egli stesso, ed 
ottenuti che ebbe i gnidi accademi- 
ci, accompagnò a Berlino, come se- 
gretario, un consigliere del re di 
Prussia. Questi, fermato avendo il 
disegno di mandare a sue spese una 
persona intelligente al capo di Buo- 
na Speranza onde farvi delle osser- 
vazioni astronomiche, pose gli oc- 
chi sopra Kolbe, il quale partì da 
Amstertlam il giorno 8 di gennajo 
del 1704. Il viaggio gli riuscì singo- 
larmente penoso ; egli vi perdeva 
tutti i capelli. B giorno 1 2 di giu- 
gno, sbarrò al Capo : nulla trascurò 
per bene corrispondere alle viste del 
suo protettore, gli scrisse assidua- 
mente, e mantenne altresì un com- 
mercio di lettere con alcuni dotti in 
Europa, e con de’ missionari nelle 
Indie. Abitato aveva, dal suo arrivo 
iu poi , nell' interno det paese onde, 
essere meno distratto. La morte del 
consigliere dissestò la sua posizione, 
a tale che abbandonò i luoghi in cui 
viveva, ed accettò l’impiego di se- 
gretario «li due distretti della colo- 
nia. Uu’ oftalmia, che il privò quasi 
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totalmente della vista nel 1712, lo 
costrinse a rinunziare, ed a tornare 
in Europa. Amsterdam, dove arrivò 
il giorno 22 di agosto del 1713, fu 
il luogo in «mi provò alcun mitiga- 
mento al suo male. Un suo amico, 
medico a Rastadt, il mise in grado 
di leggere e di scrivere col mezzo di 
una lente. Kolbe visse in segarito 
presso a sua madre. La sua tenerezza 
per lei gli fece ricusare degli impie- 
ghi lucrosi, che costretto F avrebbero 
ad allontanarsene. Accettò «piello di 
rettore del ginnasio «li Neustadt sul- 
l’Aisch, città vicina. Egli si fece sti- 
mare per la sua esattezza nidi’ eser- 
citare il suo uffizio, e pel sapere di 
cui «lava prove, e mori povero il «li 
3 t di deccmbrc del 1726. Scrisse: L 
Dissertatili inauguralis de natura 
cometarum corumquc sicul et cae- 
tcrorum sj-derum in sublunares 
creaturas influentia seu virtutìbus , 
Malia, 1701, in 4 -to; Il (in tresco) 
Piaggio al capo di Buona Speran- 
za, Norimberga, 1719,3 voL in f«Jg., 
lig., con carte, e piante. Tale li bro 
fu il primo che fece conoscere con 
particolarità la colonia di cui tratta. 
V’ lia da prima la storia della sco- 
perta del paese e dello stabilimento 
in esso degli OLiudesi; un’ampissi- 
ma descrizione de’ costumi, usi, ori- 
gine, lingua e carattere degli Ot- 
tentoti ; lo stato del governo olande- 
se, c per ultimo la descrizione topo- 
grafica c la storia naturale. Non si 
può mettere in dubbio che Kolbe 
adoperato non abbia con la maggio- 
re attenzione di dire soltanto cose 
vere : nondimeno de’ viaggiatori , 
che visitarono il Capo do[>o di lui, 
notarono parecchie mancali ze in tat- 
to di esattezza nelle «piali incappò. 
Egli aveva corretto gli errori o le 
falsità degli scrittori che preceduto 
l'avevano, ed allegava in appoggio 
delle sue asserzioni il lungo suo 
soggiorno nell'interno del paese che 
messo F aveva in gra«lo di osservare 
con più facilità e maturità che i suoi 
antecessori. Pei tanto uu autore i- 
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strutto e commendevole l’accusò elle 
raccolte avesse le sue informazioni 
ne' soli luoghi del Capo ne' «piali si 
pipa, da cui egli non usciva, ed in 
cui formavano l'unica sua società do- 
gli nbbriachi marinai. Tale amaro 
giudizio non può essere tacciato che 
«T ingiusto, quando si rammemori la 
vita intera di kolhe. Uopo è, del 
rimanente, convenire che la sua o- 
peru contiene de’ racconti realmen- 
te stmardinatj : somministra nondi- 
meno particolarità che sono di ri- 
lievo tuttavia ed anche curiose, do- 
po le numerose relazioni che com- 
parvero da una trentina di antri in 
poi. L’autore mostra fioche preten- 
sioni, da che paria raramente di sè; 
la somma sua bonarietà lo avrà fatto 
credere ai rapporti de'coloni, o men- 
titori o creduti. D suo libro fu bene 
accolto non ostante le lungherie che 
vi si osservarono: tradotto venne in 
olandese, Amsterdam, 1717, a voi. 
in fog., ornati di figure che sono 
migliori di quelle dell' originale ; ed 
in inglese, ma compendiato, Lon- 
dra, 1731, 2 voL Giovanni Bertrand 
ne fece un ristretto in fraucese, inti- 
tolato : Descrizione del capo di Buo- 
na Speranza, in cui è compreso lus- 
so ciò che concerne la storia natura- 
le del paese, la religione, i costumi, 
gli usi degli Otlentoti, e lo stabili- 
mento degli Olandesi, Amsterdam, 
1741, 3 voi in i», fig. Tale ristret- 
to tradotto venne in tedesco, Frano 
fort, 1745, in 4 -to, con fig. ; e la me- 
desima versione fu in seguito ristam- 
pata con alcuni sunti dell' abate de 
la Caille, e tradotta in diverse Un- 
gile ; III Observatio de ai/uis Ca - 
pitis Bona; Spci, negli A et a erud. 
Ijips. , tomo VII, sappi 1 7 iti ; alcu- 
ni altri scritti, e manoscritti conser- 
vati nella biblioteca di JMeustadt . 

E— s. 

ROLLAR de KERESZTEN ( A- 
n* -io Fkamcksco de), cavaliere «lei 
regno di Ungheria, direttore e pri- 
mo custode della biblioteca imperiale 
di Vienna, nacque a Tarchoura in 
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Ungheria, l'anno 1723. Studiò a 
Tjrriiaii , ed entrò nell’ ordine diri 

f esiliti, dove rimase fino ai 1 748 . 

’oco dopo fu addetta alla biblioteca 
imperiale ; e come avvenne la mor- 
te «li Van Swieten, nel 1771, fatto ' 
ne fu direttore. Affidategli da Maria 
Teresa di\ else negoziazioni relati- 
ve alle provincie polacche che era- 
no allor allora state incorporate alla 
monarchia austriaca, kqtlar se ne 
sdebitò con tanto buon successo che 
l’imperatrice gli donò La terra di 
Kereszten in Ungheria. Egli mori 
il giorno lo di luglio del 1 783. La 
storia del suo paese, le lingue ebrai- 
ca, greca e turca furono i principa- 
li oggetti degli studj suoi . Attese 
con avveduta solerzia alla biblioteca 
di cui aveva l’ ispezione, ne aumen- 
tò i tesori, e ne agevolò l’uso ai dot- 
ti. Le principali sue opere sono : I. 
Fr. Mesgnien Meninski Institutio- 
ncs linguai; turcicae, edit. altera 
methodo ling . ture, suo marie di- 
scendi ancia, Vienna, 1 q 5 t>, 4 voi 
in 4 -to- Il socondo volume è qua- 
si tutto intero di Rollar; II Anale- 
cta monumenlontm Findoboncnsia , 
avolin fogL, 17G1-17C9, in fogl., 
ivi; III Ca spari L'rsini Velii de 
bello Panuonico lib. X ex codici- 
bus mine primum in lucem prolati, 
ec., 1762, ivi, in 4 -to; IV Nicol. O- 
lahi Aitila seu de originibus gentis 
Hungaricae, ritu, habitu et rebus 
bello pacetjue A itila gestis lib. 
Il, nunc primum ex codice Caesa- 
reo editi, 1 7t>3, in 8.vo, ivi. Tale o- 
pera, corredala «li erudito note , ò 
classica per la cognizione dcITUst 
ghcria ; V Una nuova edizione to- 
talmente rifatta della grande opera 
di Lambecio, Commentariorum de 
aug. bibliotheca Caesarea Findo- 
bonensi, J76G-82, 2. voi. in foglio; 
VI Supplementorum liber primus 
posthumus, Vienna, 1 790, in fogl. 
Tale volume di supplemento all’ o- 
pera precedente dà un ragguaglio 
ragionato di 1 38 manoscritti; ma 1’ 
opera intera è lungi dal ccmpren- 
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dere tutti i manoscritti della biblio- 
teca eli Vienna ; VII Historiae ju- 
risi/ue pulitici regni Hungariae a- 
moenitatesy JPresburgo, 1783, a voL 
in 8.vo. 

C-— AV. 

KOLLOWRATH ( Leofoldo 
Kiiakowski, conte ni) nacque in 
Boemia, da iin'autica famiglia del 
paese . Si dedicò all’ arringo della 
politica, e si mise agli stipendj dell’ 
Austria nel 1 748. Servì lo Stato sot- 
to cinque regni, quelli di France- 
sco I, di Maria Teresa , di Giusep- 
pe II, di Leopoldo 11 e di France- 
sco II. Insignito del ministero dell’ 
interno per più anni, ebbe occasio- 
ne di dare prove segnalate del suo 
■ciò e dei talenti suoi. Ottenuto e- 
gli aveva in oltre la dignità di gran 
cancelliere di Boemia, ed era cavar 
liere del Toson d’ Oro, non che 
gran-croce degli ordini di S. Stefano 
e di S. Leopoldo. Nel 1808, il conte 
di Kollowratù, molto indebolito dal- 
l'età, chiese edottenne di dimettere 
il ministero dell’interno, c gli fu so- 
stituito il conte di Zinzendorf. Egli 
morì il giorno 2 di novembre del 
1809, in età di ottantatrò anni. La 
medesima famiglia diede parecchi 
altri uomini di stato all'Austria, ed 
ha goduto sempre di grande consi- 
derazione in Germania . 

G — AU. 

KOLYN (Nicola, volgarmente 
Kiaas), è mentovato da Foppen* 
nella sua Bibliotheca Belgica , tom. 
II, pag. <)i3, come un monaco be- 
nedettino dell’ abbazia di Kgmond, 
presso ad Harlem (1), che vivea nel- 
la seconda metà del secolo duodeci- 
mo, e che lasciato aveva in lingua 
fiamminga una cronaca in rima, di 
mille cento a mille duecento versi, 
dei primi conti di Olanda, fino all’ 

( 1 ) Tale abbazia fu distrutta nelle guerre ci- 
vili dei Paesi Busti, rari 1&73. Se ne deplora so- 
prattutto la biblioteca, la «piale già, verta la fine 
del 1572, era stata miscranentw *acch «agiata e 
dispersa dalle milizie rivoluzionarie di 1 ) idoneo 
Sonni. 
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anno 1 1 56. Tale crònaca, cui il dal. 
to Gerardo liti mirar, segretario del 
la città di Deveuter, pubblicò ad 
primo volume de’ suoi ditaleau 
Belgica, Ueventer, 1719, in 8.10, 
alzò molto romore tra i letterati <v 
lauditi nell’epoca in cui rompone. 
Cornelio Van Alkemade, uttiriali 
della gabella di entrata nella ritti 
di Roterdaiu, caldo amatore di tut- 
to ciò ehe concerneva la storia e le 
antichità della sua patria, ed anta- 
o editore di parecchie opere »ul me- 
desimo soggetto, annunziato si cn 
primo siccome possessore di tale te 
soro letterario. Acconsenti a comi- 
nicarne una parte ad Antonio Ma- 
thaeus, il quale arriccili di tali mt 
curiose il nono volume dei situi A- 
nalecta Belgica nel 1709. La cro- 
naca intera venuta era in luce per 
la prima volta , nella raccolta ili 
Dumbar qui sopra mentovata . Ih 
ultimo Gerardo Van Loon nc far 
ua’ edizione accurata e corredata A 
un Commento, ab’ Aja, nel i-4 5 » 
in fog. Tale cronaca rimata ottenne 
sulle prime in Olanda una fede qua- 
si generale . Giovanni Wagena.it 
convenne in tale sentimento, c si 
servì del Klaus Koljm come di no 
monumento autentico, nella primi 
edizione della bella sua Storia li 
Olanda, in ventun volumi iu 8.ra 
Baldasstire Huidecoper fu il prima 
che sospettò e dimostrò l’impostura. 
Disingannato come egb, Wageaa.it 
inserì nel terzo volume delle Open 
della Società filologica olande <t 
di Leida , pag. 2 oi-z 36, una Menu- 
ria in cui espone con forza i mutui 
di rifiutare il preteso monumento 
storico, di cui non usò più dappoi, 
e che oggigiorno è onninamente 
screditato in Olanda. È ben certo 
che Alkemade era stato anche egli 
accalappiato con tale cronaca; ma se 
ne ignora il vero fabbricatore, il 
quale , mentre doveva essere nomo 
dotato di cognizioni e di talento, 
si diede molta briga senza che se ne 
scorga gran lutto il pcrehè. Caddero 
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rdriini sospetti sopra un avvocato di 
Bois-le-Uuc, nominato Enrico Gra- 
ham , ma assai più sopra un in- 
cisore in rame di Harlem, chiamato 
fi, -liniero de Graaf , il medesimo 
che fece conoscere e vendè il mano- 
scritto ad Alkemnde. De Vries, nel- 
la sua Storia della Poesia olande- 
,*e,olibe molta ragione di passare sot- 
to silenzio il Klaus di Kolyn. Nella 
sua Storia della lingua olandese, 
Ypey il trattò come meritava pag. 
3 az e susseg. L'archivista Van \Vyn 
addusse alcuna nuova luce sullo sto- 
rico di tale impostura , nella sua 
raccolta intitolata i Ozj domestici 
( Huiszittend Leuven ), n.* a , pag. 
129-21 3 , Amsterdam, 1801, in 8.vo. 

M — or. 

KONARSKI ( Stanislao), reli- 
gioso piarista ìxiLtceo, nato nel 1700, 
morto verso il 1775, contriimi mol- 
to alla riforma delle scuole, lavorò 
pure in quella delle leggi costitu- 
zionali della sua patria, dimostrando 
in un'opera gli abusi del Libcrum 
velo. 1 Lituani furono sì paghi dei 
suoi argomenti, che commisero ai 
loro deputati nella dieta di propor- 
re l’ abolizione di tale privilegio. 
Konurski è altresì autore di alcune 
poesie, e di un’opera riputatissima, 
intitolata: De emendandis elot/ucn- 
tiae vitiis , 1741. Quest'attinia opera 
e quella su! /.ibernili veto tanto piac- 
quero al re Stanislao Augusto, che 
ordinò di coniare, nel 1771, in ono- 
re dell’autore, una medaglia con la 
segnentc iscrizione: Sapere auso 
( A chi osò sapere). 

C Alt. 

K.ONDARY (Astio a*. Molock 
a no t N.vsa Mansour, figlio di Mo- 
hammed, al), così chiamato perchè 
era nativo di Kondar, città del di- 
stretto di Nichabour, nel Khoracan, 
iti visir di Thogml, fondatore della 
dinastia de’Sclgiucidi in Persia. Era 
stato fatto eunuco perchè, in nn af- 
fare dedicato, ingannato aveva La fi- 
ducia del sno signore e ferito il suo 
imor proprio. Incaricato dal prin- 
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ripe di andare, in suo nomo, a chie- 
dere una donna in matrimonio , 
sposata l’aveva egli stesso. 1 1 sultano 
si Contentò di condannarlo ad un 
castigo analogo alla natura del de- 
litto; ma non volendo privarsi di 
un uomo di cui i talenti gli erano 
necessari, il tenne al suo servigio, e 
lo fece in progresso suo primo visir. 
Quando Thogrul, nel 447 dell’egi- 
ra ( io 55 di G. C. ), spigliato ehi» 
la casa di Bowayh della sovranità di 
Bagdad, costituì Amid al Alolouk 
suo luogotenente in essa città, presso 
al califo Cairn BiamrilLih meno per 
proteggerlo che per tenerlo sotto Li 
sua dipendenza ( P. C.um). Alcuni 
anni dopo, ricusato avendo esso ca- 
lifo di maritare sua figlia al sultano, 
Amid al Molouk consigliò al suo si- 
gnore che diminuisse giornalmente 
la pensione la quale allora formava 
l’unica ricchezza del capo supremo 
deil’isLrmismo, finché questi accon- 
sentito avesse ad accettarlo per ge- 
nero. Tale misura vinse lilialmente 
la ripugnanza di Cairn per un ime- 
neo che umiliava il suo orgoglio ; 
ed il sultano, tranquillo quella volta 
sulla continenza del suo visir, non 
si adombrò che incaricato l’avesse il 
califo di condurre la principessa a 
Tauriz, in cui si fece lo sposalizio. 
Morto essendo Thogrul nel 455 
(ioti 3 ), prima che si celebrassero 
le nozze, Alp Arslan, Sno successo- 
re, rimandò la sposa a suo padre, 
c privò Kondary della sua grazia . 
Questo ministro accusato veniva di 
concussioni e di abusi di autorità j 
ma il principale suo torto fu quello 
di contare tra i nemici suoi, Nezam 
al Molouk, visir del nuovo sultano, 
e senza dubbio il calilo anch’esso. 
Fatto egli aveva fiilminare degli ana- 
temi nelle moschee del Khoracan, 
contro la setta dell’ inumo Cbal'ei, 
eni teneva per eretica, quantunque 
ella sia una delle quattro riputale 
ortodosse dai musulmani sunniti (V. 
Aly, e Ciiaiu i). Gli si apposero a 
delitto le sue opinioni, e punita 
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wnnfi 1» «un intolleranza con un 
rigore non meno ingiusto ed assai 
più crudele. Condannato a morte, 
dopo un ano» di prigionia, disse 
addio a tutt’i suoi famigli, recitò le 
preci de’mnrihondi, senza ohliiiare 
nessuna delle cerimonie praticate 
in simile occasione, r, strappato 
avendo il lembo di nna delle sue 
maniche, se ne coprì gli occhi, e 
coraggiosamente mosse verso ai car- 
nefici, l'anno 456 ( 1064 ). Seicento 
individui involti nella sua disgra- 
zia ebbero con lui comune il sup- 
plizio; il che è prova come il fana- 
tismo religioso contribuì più a tale 
sanguinosa giustizia, che iintetr'sso 
del priticipe e dello stato.. 

A — r. 

KONING (Pietro), pittore cd o- 
refice, nacque in Anversa l'anno r5()o 
circa. Si applicò da prima all'arte 
dell'oreficeria; e dotato naturalmen- 
te di uno spirito vivo, intelligente 
e pronto, si fece talmente distin- 
guere in tale arte, che presto supe- 
rò tutti gli altri artisti del suo paese 
cr la finitezza de’suoi lavori e pel 
uon gusto col quale scompartiva le 
pietre preziose. Indotto da circo- 
stanze particolari a fermare stanza 
nella città di Amsterdam con tutta 
la sua famiglia, appagò il genio cui 
aveva sempre avuto per la pittura, 
imparando a maneggiare il pennel- 
lo . Acquistò presto una maniera 
franca, la quale non additava l'età 
già avanzala in cui cominciato ave- 
vo a praticare sì fatta arte. Non an- 
dò guari che da tutte le parti gli 
vennero commissioni, tanto in og- 
getti di oreficeria, chè abbandonata 
non aveva la pratica di essa, quanto 
di ritratti nr'quali combinare sape- 
va la somiglianza, la bellezza delle 
t inte e La naturalezza della positura. 
I ritratti di Koning sono rari, e 
non se ne trovano quasi che in fi- 
landa. La galleria di Firenze possie- 
de il ritratto di questo artista di- 
pinto da lui stesso : fu inciso nel 
Museum Florentinum. Koning-mo- 
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ri in un’età avanzata; ma non si sa 
precisamente in quale anno. — Suo 
tìglio, Salomone Konikg, pittore ed 
incisore a punta, nacque ad Am- 
sterdam nel l(ÌQ9, od imparò dal 
padre suo i primi principi del dise- 
gno. Questi, troppo inteso ai suoi 
lavori perchè potesse badare con 
tutta la cura all'eduraziono di suo 
figlio, l'affidò, fino dall’età di dodici 
anni, a Davide Colyn . Uscito dalla 
scuola di tale maestro , Salomone 
frequentò le lezioni di Vernando, 
indi quelle di Nicola Moyaert. Non- 
dimeno, mal grado tanti soccorsi, 
mostrò sulle prime poche disposi- 
zioni, cd il padre suo disperò lun- 
gamente de'suoi talenti Abbando- 
nato finalmente a se stesso, il giova- 
ne trovò la via che si addiceva al 
suo genio, dandosi ad imitare esat- 
tamente la natura, c si acquistò pel 
suo talento in si fatto genere uno 
dei primi nomi tra gli artisti olan- 
desi. Si lece distinguere del pari 
nella storia e nel ritratto^ Tra i suoi 
dipinti di storia, rammentati ven- 
gono quelli che rappresentano 7dr- 
tjuinio e Lucrezia ; Davide e lier- 
sabea ; la disperazione di Giuda, 
e Salomone dinanzi ai falsi suoi 
dei. Il le di Danimarca gli affidò 
l'esecuzione di più quadri grandi di 
cui ornare voleva il suo palazzo. I 
suoi quadri da cavalletto hanno una 
voga non meno meritata ; ed i suol 
talenti gli ottennero, nel t63o, l'o- 
nore di essere ammesso nella società 
de.’ pittori di Amsterdam. Il musco 
del Louvre possedeva due dipinti 
di Salomone, onninamente nel ge- 
nere di Rembrandt, e degni di es- 
sere paragonati ai bei lavori di esso 
artista. 11 primo rappresentava Giu- 
seppe die spiega il sogno di Fa- 
raone. La composizione ha un’ap- 

f arenza di grandezza e di maestà ; 

espressione de'personaggi è natu- 
rale ; u'è misterioso l’effetto, e gra- 
zioso il colore: ma gli anacronismi 
di ogni genere, l'ignoranza de’ co- 
stumi e del vestire , ed il ridico» 
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lo «Ielle parti oscurano tante belle 
qualità. Soggetto del secondo è l'a- 
dorazione dei tre Re. Vi occorro- 
no le medesime qualità ed i difetti 
medesimi del precedente. Tale di- 
pinto proveniva dal gabinetto dello 
statolder, e fu ripreso, nel |8|5, 
dai Paesi Bassi. L’altro proveniva 
dalla Prussia; essa potenza lo ripre- 
se del pari nel i8i5. Conte incisore 
a punta, Koning imitò con effetto la 
maniera di Rembrandt, ed i dilet- 
tanti ricercano con premura le stam- 
pe di tale genere delle sue composi- 
zioni. Si ricordano particolarmente! 
i.mo Un Secchio assito in una seg 
gioia a bracci noli, c veduto per tre 
quarti di faccia, con gli occhi chiu- 
si, e le roani giunte c tese, nclC at- 
titudine di un uomo che prega ; — 
a.do Un Busto di vecchio, veduto 
per tre quarti di faccia, con una 
lunga barba e capelli increspali ; 
— o.zo Finalmente alcuni altri Ri- 
tratti di vecchi, tutti in ugual modo 
notabili per la delicatezza della pun- 
ta. S'ignora l'anno della sua morte. 
Soltanto si sa che egli viveva tutta- 
via nel iG63, siccome n'è prova la 
data di un paesetto inciso c pubbli- 
calo da lui in tale epoca. — Come- 
Ilo Koning o Conino, disegnatore 
ed incisore a punta cd a bulino, na- 
to iu Harlem verso l’anno 1614, si 
fece conoscere per una bella serie di 
litratti, i più di forma in grande, 
degli uomini celebri del derimoquin- 
to e dccimosesto secolo, tra i quali si 
distingue Lorenzo Coster, preteso 
stampatore di Harlem, ed il celebre 
Martino Lutero. Il bulino di tutti i 
prefati ritratti è fermo ed esperto. 
— Davide de Konino, pittore, nac- 
que in Anversa l’anno 1 t>3t> circa. 
Il padre suo, nominato G. B. Ko- 
ning, era orefice, e gl'inspirò per tem- 
po il genio pel disegno. Egli entrò 
nella scuola di Giovanni Fyt, in cui 
rimase non poco a lungo. Vi fece 
progressi tali che il suo maestro non 
potè astenersi da alcuna gelosia. Ko- 
n ng riuscì ad appropriarsi la manie- 


ra di Giovanni Fyt, a tale che so ven- 
te confusi venivano i loro lavori, cd 
i dilettanti li valutavano del pari. 
Allora passò in Francia, dove prese 
nuove lezioni da Nicasio, il quule ot- 
tenuto aveva da Luigi XIV il titolo 
di pittore del re; e dopo la morte di 
esso artista, si mise nella scuola di 
Pietro Boel, in cui terminò di per- 
fezionarsi. Ma l’Italia era la meta ver- 
so cui tendevano tutti i suoi voti. E- 
gli si mise in via nel 1669 ; passò per 
la Baviera, dove, per tre mesi, fu oc- 
cupato per ordine della corte a di- 
pingere un gabinetto per Li sposa 
dell’elettore. Ricusò le profferte, che 
falte gli venivano per rattctierlo, a 
si recò a Vienna, dove trovò de’lavo- 
ri da fare. Arrivò finalmente a Ro- 
ma, scopo de’suoi desideri- Non andò 
guari che ammesso venne nella Com- 
pagnia accademica, in cui ricevè il 
nome di Rommelaer, per allusione 
ai conigli cui si piaceva di mettere 
in tutti i suoi dipinti. Appassionato 
pel lavoro, fuggiva ogni occasione <li 
distrarsi: non usciva dalla lavorerH 
che per vendere i suoi lavori; e sic- 
come essi erano assai ricercati, e pa- 
gati gli venivano carissimi, accumu- 
lò una fortuna non poco considera- 
bile. Abilità peculiare in Koning e- 
ra il rappresentare animali vivi e 
morti, fiori e frutti, e soprattutto riu- 
sciva nel dipingere gli Uccelli. Il suo 
tocco è fermo e facile ; il colore natu- 
rale e vigoroso. Nondimeno, mal gra- 
do il Vero suo merito, basta vedere, 
uno accanto all’altro, i lavori di Gio- 
vanni Fyt e di Koning per ricono- 
scere subito che il maestro è sempre 
il maestro. Tra i più belli dipinti di 
Koning, se ne rammentano due che 
erano a Bruges, ed i quali rappre- 
sentano tic’ Cigni vivi, della caccia- 
gione e de' pesci di grandezza natu- 
rale, ed un quadro grande di ani- 
mali vivi, Che si ammirava in un 
gabinetto particolare, a Gand. Baldi- 
nucei, che aveva conosciuto Koning 
a Roma, ricorda quattro suoi quadri 
cui fece, nel iG-Jo, pel te di Spagna, 
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non ohe quelli cui esegui per Luigi 
XJV, pel (inai di Savoja, e pei re d’ 
Inghilterra e di Portogallo. figli mo- 
rì a Roma nel 17-, poi che goduto 
ebbe di un'esistenza felice ed inde- 
ixindoutc, e stimata tanto per ia no- 
biltà e bontà del suo carattere che 
pei grandi suoi talenti. — Giacomo 
koMSc, pittore, nato verso il iG 5 o, 
ricevè lezioni da Adriano Van deu 
Velde, ed approfittò sotto tale mae- 
stro di cui seppe imitare Li manie- 
ra. 1 suoi paesytti sono dipinti con 
verità ; e le figure di uomini e di a- 
nimali di cui gli arricchiva, dinota- 
no un tocco leggiero e spiritoso. Le 
lodi cui aveva ottenute in tale gene- 
re, l'incoraggiarono ad esercitarsi 
nella storia ; e venne a bastan za in 
voga perchè meritasse di essere chia- 
mato alla corte di Danimarca. Si ero- 
de che egli morisse a Copenaghen. 
■— N. Rimine non è conosciuto in 
Francia che per un picciolo ritratto 
in piedi di Cario I. re d'Inghilterra, 
dipinto in una maniera fina e piena 
di delicatezza ; esso là parte della rac- 
colta del Musco del Louvre. 

P— s. 

f KOOGEN ( Lfonardo-Y amimi ), 
pittore, nacque in Harlcm nel 1610 
da una famiglia agiata, od in cui il 
•gusto in latto di arti sembrava ere- 
ditario. Fu allievo di Giacomo Jor- 
■dacjijS, ed attese da prima, ma sen- 
za mollo buon successo , alla pit- 
tura in grande ; poi che partito fu 
dalla scuola di esso maestro, ritornò 
nella nativa sua città, c vi si legò di 
stretta amicizia cou Cornelio Bega . 
1 due amici non passavano un gior- 
no senza essere insieme ; s’incorag- 
giavano mutuamente ne'loro lavori, 
c soltanto Koogen, padrone di una 
iortuna indepcndente, Lavorava per 
piacere, mentre Bega non aveva al- 
tro mezzo di esistenza che quanto 
ritraeva da' suoi lavori. Il carattere 
dei due artisti era in un pari con- 
trasto. Non v’ era cosa che alterasse 
l’ ilarità di Bega ; Koogen, per lo 
contrario, amava la solitudine, nè 


KOO 

vincere poteva la sua timidezza. Fe- 
lice in mezzo ai suoi parenti, ricu- 
sò tutti i partiti che gii si presenta- 
rono, nè volle mai ammogliarsi . I 
suoi lavori, poco conosciuti in tran- 
cia, meritano di essere ricercati, fi- 
gli dipingeva con intendimento, ed 
il suo disegno è di buon gusto. In- 
cise in oltre ad acqua forte nel ge- 
nere di Salvator Rosa; i suoi intagli, 
in numero di quattordici, formano 
tre serie non poco ricercale, di cui 
la prima, pubblicata nel 1 (Ititi, com- 
prende sei stami>e in 8.vo, rappre- 
sentanti diversi gruppi di soldati ; 
la seconda e la terza ne contengono 
quattro per ciascuna: se ne può leg- 
gere la particolarizzata descrizione 
nel Manuale de curiosi -e de' dilet- 
tanti deir arte, di Huber e Roost . 
Koogen mori in Ilarlem nel 1681. 

P— s. 

KOOTEN (Tf.odoro Vasi), pro- 
fessore di belle lettere c poeta Lati- 
no, nato a Loeuwarde il giorno 22 
ottobre del 17(9, studiò con lode a 
Franeker, dove trovò soprattutto in 
Giovanni Schradcr, un maestro, un 
modello ed un amico del pari pre- 
zioso . Uno Specimen cntendalio- 
num del giovane filologo posto ven- 
ne da questo in seguito alle proprie 
sue Emendaliones nel 1 7 " a ■ Dopo 
di essere stato rettore della scuola 
latina a Gampen ( nel 1 7 7 a ) ? etl a 
Middelburg ( nel 1779 ), Kootcn 
successe filialmente nella cattedra 
del suo maestro, morto verso la fine 
dei 1782. Le agitazioni politiche del- 
l’Olanda gli fecero rinunziare alla 
cattedra c partire dalla patria nel 
come il partito de’patriotti ri- 
mase oppresso, per 1’ invasione dei 
Prussiani ; e seguì in Francia il vec- 
chio ano collega ed amico \ alcke- 
naer, figlio del celebre ellenista. Sot- 
to altri auspici ritornò seco in Olan- 
da nel 1793, e vi ottenne un impie- 
go onorifico nella pubblica a minio i- 
strnzione. Ma essendo a Valckenaer, 
alcuni anni dopo, stata conferita 1‘ 
ambasciala di bpagua, Van Kootea 
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Bon poti- risolversi u separarsi da lui; 
c orane l’amliasciatore ritornò in fi- 
landa, l’ accompagnò ancora, suo fi- 
do Acato. Non l'ha tampoco abban- 
donato più da tale epoca in poi, e 
morì presso di lui, in una casa di 
campagna, tra liarlem e Leida, nel 
1814. Egli scrisse: I. Incerti aucto- 
ris C vulgo Pindari thebani ) epito- 
me Iliudos Homericac , Leida ed 
Amsterdam, «809, in 8.vo. N’era 
incominciata la stampa fino dal 1774 
o 1770. Più non vi mancava che la 
prefazione nel 1 785 ; ma Van Koo- 
ten , tratto dal torrente delle circo- 
stanze politiche, trascurò di darvi 
l'ultima mano. Annojato di tanta 
lentezza, il librnjo Chalmot, di Loeu- 
warde, distrusse, in capo a molti an- 
»ii, l'edizione intera. Non ne rimase 
che nn solo esemplare compiuto tra 
le mani di Van Kootcn. La cura di 
una nuova edizione tralasciata da 
quest’ultimo, affidata venne ad un 
rettore della scuola latina di Zwoll, 
nominato Medenbach-Wakker, e , 
dopo la partenza di «picsto pel capo 
di Buona-Spcranza, ad Enrico Wey- 
tinjr, rettore a Campen, che termi- 
nò tale fortunosa intrapresa. L* ope- 
m in fine fu severamente giudicata 
nell’erudito Giornale tedesco di Je- 
na, dei giorni i 5 , 27 e 29 di genna- 
io del 1811. L’ autore del presente 
articolo ne aveva datoconto nel Mag. 
encicl. del mese di ottobre 1810, 
pag. 455 c susseg. ; II Deliciac poe- 
licae ( che fanno seguito a quelle di 
Van Snnten), Fasciculi VÌI ; i pri- 
mi tre a Uunkerque , gli ultimi 
quattro ad Amsterdam, 1792-1805, 
in 8.vo. Tra gli scritti cui Van.Koo- 
ten raccolse, ve n’ha un numero non 
poco grande de’snoi, ed essi non so- 
no l’ornamento minore della raccol- 
ta. Van Kooten aveva un talento di- 
stinto per la poesia latina ; ed unì il 
triplice merito dell’eleganza, corre- 
zione e purezza. Tibullo era il mo- 
dello cui aveva principalmente a 
cuore di seguire, (in componimen- 
to intitolato Ad Baiavo s (.1794): 
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in versi alessandrini ( Fave, ir, pa- 
gina io 5 -l l 3 ), ed un’ Elegia siiÙ'in- 
cosi.au za delle cose di quest o mondo 
( Fascio, rtt., pag. 254-260, ed in 
data del 1801 ) fanno speciale ono- 
re alla sua Musa. E desiderabile che 
si pubblichi la raccolta compiuta de’ 
suoi Poemata. 

M— osi. 

KOPIEUVICZ ( Em ) , dotto 
filologo , nato in Russia nel secolo 
XVII, ebbe la sorte di attirare su 
di sè mediante i suoi talenti l’atten- 
Zione del czar Pietro il Grande, rhe 
il mandò in Olanda a compiere gli 
studj. Si mostrò, con la sua applica- 
zione, degno della bontà del suo so- 
vrano, e fóce grandi progressi nella 
letteratura e nella Btoriu. Compose 
un numero considerabile di opere, 
srrittc le più in lingua schiavona , 
e che, per tale ragione, non possono 
essere che rarissime nc’ paesi in cui 
sì fatto dialetto non è coltivato, li 
citata, nel Catalogo della biblioteca 
di Burette, la sua Grammatica la- 
tina ad uso delle scuole russe, Am- 
sterdam, 1700, in 8.vo ; ma si sa che 
prima del 1711 aveva già pubblica- 
to le Grammatiche latina, scliinvo*- 
na e tedesca; un Dizionario schia- 
vonc e tedesco , una Rettorie n , le 
Traduzioni delle favole di Esopo, 
delle Odi di Orazio, e «lolla Vita di 
Alessandro per Quinto Curzio ; un 
Trattato di aritmetica; uno dell’ar- 
te militarti, e finalmente nn terzo 
delta navigazione. Stava allora pre- 
parando una nuova edizione della 
Bibbia , tradotta in lingua schiavo- 
na ; una Concordanza dell’ Antico 
Testamento; una Cronologia uni- 
versale, e pubblicò nuove edizioni 
sommamente aumentate delle tre 
sue Grammatiche. Si troverà l'elen- 
co delle opere stampate c manoscrit- 
te di Kopienvtcz nelle Memorie .di 
Trcvoux, anno 1711, pag. i 658 e 
susseguenti . 

W— s. 

K.OPP (FniDouu), nato a llbin- 
fekl verso il 1 690, abate principe di 
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Muri nella Svizzera, nel i} 5 l, mori 
il giorno 1 7 di dicembre del 1 707. 
Questo dotto aliate assunse la difesa 
dogli atti di Muri ( pubblicati per 
la prima volta nel 1618, in 4'to, per 
cura di Peiresc, c combattuti nel 
1 ^ 3 ^ ila Marquard Hcrgott). Die- 
de in luce una nuora edizione dcllA 
sua opera, col titolo di Vindiciae 
nvtorum Murensium, 175*1, in 4 .to. 
Tale pubblicazione fu origine d una 
contesa caldissima, cui sembra che 
terminata abbia Gio. Battista W te- 
lami , monaco di Muri ( morto di 
trentadue anni, il giorno 11 di no- 
vembre del 1 7^3 ) , con un’ opera 
postumo intitolata : Vindiciae virt- 
diciarum Koppianorum et aclorum 
Alurensium , 1765, in 4 .to. 

D— »— s. 

KOPROLI o KIUPERLI ( Mn- 
hemf.t ), gran visir, conosciuto sot- 
to il nome del vecchio Kiupcrli, fu 
il primo grau visir di tale illustre 
famiglia , nella quale permisero gli 
Ottomani che si perpetuasse una no- 
biltà ereditaria. Mehemet Kiupcrli 
cominciò a governare l'impero ver- 
so l’anno dell'egira io 65 ( i (>55 vii 
G. C. ), durante la minorità di Mao- 
metto IV. Dopo la catastrofe che ter- 
minò il regno <f Iliiaini, e come fu 
innalzato al trono il giovane suo fi- 
glio, di cui la tenera età faceva te- 
mere nuove turbolenze, era difficile 
il reggerò le redini dello stato. Fu- 
rono esse affidate a Mehemet Kiu- 

f erli, però che la vita sua ritirata, 
amenità de'suoi costumi, i suoi gu- 
sti semplici e moderati fecero cre- 
dere ai rongiurati che componeva- 
no il divano, clic un simile uomo 
sarebbe a loro sommesso c divoto. 
Ma Kiupcrli, sotto tale apparente 
semplicità, nascondeva un'ambizio- 
ne lenta, coadiuvata da una pazien- 
za, da un'astuzia, da una tempra d’ 
anima supcriore ad ogni prova. Su- 
bito che furono nelle sue mani i si- 
gilli dell'impero, egli seppe riem- 
piere il tesoro imperiale, esausto per 
le fòlli prodigalità dell' ult uno te- 
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gito ; seppe fare amare f autorità sua,- 
mostrandosi ognora giusto quanto 
fermo verso i sudditi del sultano. 11 
suo ministero di sette anni, assai più 
utile che luminoso, non fu riguar- 
devole per grandi geste o per azio- 
ni clamorose. Sotto il suo visirato, 
l’assedio di Ca lidia, intrapreso per 
ordine d'Ibraim, continuato venne 
mollemente c con lentezza. Kiuper- 
li preso in persona Yanova, dopo al- 
cuni giorni di trincierà aperta : bat- 
tè il bassa ili Aleppo ; c siccome era 
necessario che il suo castigo servisse 
per esempio, Kiuperli non esaminò, 
se fin anche in proposito di un ri- 
belle, l'astuzia e la mala fede sinno 
condannabili. Tali considerazioni di 
virtù ordinarie furono latte in lui 
subordinate agl’interessi dello stato, 
e soprattutto a quello della propria 
sua sicurezza. Animato da tale dop- 
pio sentimento, cui non perde mai 
di mira, impiegò due anni a battere 
separatamente, ed a distruggere i 
nemici domestici del suo signore, 
divenuti i suoi; giannizzeri, spai, e 
grandi dell' impero , egli non aspet- 
tò mai, onde dannarli a morte, che 
si avvedessero come li temevo. ILeoi- 
so invariabile della sua politica, il 
sistema di crudeltà cui fermò ed e- 
seguì, più per convinzione che per 
carattere, il fecero paragonare al car- 
dinale di Ilichelieu, suo contempo- 
raneo. Si afferma anzi elle essi fosse- 
ro in commercio di lettere ; e diffi- 
cile sarebbe di decidere quale dei 
due, se il gran visir di Maometto IV, 
o il gran visir di Luigi XIII, fosso 
modello all’altro. Kiuperli, severo e 
giusto ad un tempo, popolare ed im- 
placabile, procedeva con una vigi- 
lanza c previdenza personale ecce- 
dente l'abilità ordinaria. Da prima 
utile, cd in seguito necessario al suo 
signore, trovò mezzo di mantenerse- 
ne l'unico appoggio; il segreto della 
sua pulitica fu quello di lilicrarsi non 
solo di tutti i suoi nemici, ma di quel- 
li ebo potevano divenirlo. Così ojk‘- 
pindo sì perpetuò fiuo alla sua mor- 
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te netta fiducia e nel favore del suo 
sovrano. Egli li possedeva sì total- 
mente, che li trasmise a suo figlio 
come un retaggio. L’ ambizioso vec- 
chio regnar voleva oltre la vita. Vi- 
sitato dal suo signore in punto di 
(aorte, gli dinotò suo figlio Achmet 
Kiuperli, come il più degno di suc- 
cedergli. Maometto, per gratitudi- 
ne, fece il giovane gran-visir, nè se 
ne pentì. Un solo tratto farà giudi- 
care fin dove il vecchio Mehemet 
Koproli spingesse la dissimulazione 
della vendetta. Ottenuto avendo dal 
sultano il khati-scherifT, che auto- 
rizzava la morte di un bassa da lui 
proscritto, ma cui raccomandavano 

I meriti suoi militari, chiamatolo gli 
disse, quasi con le lacrime agli oc- 
chi : » Mio fratello, il sultano mi or- 
si dina di larvi morire. Ho tentato 
n in vano di piegarlo ; sottomettete- 
vi vi da vero musulmano alla divina 
» previdenza, e preferite ad nna re- 
si sistenza inutile il merito glorioso 
« di adorare i suoi decreti ”. L’ in- 
trepido hassà gli rispose con disde- 
gno: «Esecrabile vecchio, falso e 
«scaltrito coccodrillo, piangi sulla 
» vittima che hai tu stesso distesi) a' 
n tuoi piedi E traendo dal suo se- 
no una scatola d' oro che conteneva 
tutte le schegge di osso cavate dalle, 
sue ferite, le gitta in (accia a Kopro- 
li. Tale era, con le sue qualità e co’ 
suoi difetti, questo grande uomo di 
stato. L' Europa non può ricusargli 
una sede fra i ministri illustri, suoi 
contemporanei ; ma ella gli rimpro- 
vererà che violato abbia il diritto 
delle nazioni, nella persona di de la 
fiale, ambasciatore di Luigi XIV, 
cui oltraggiò si scandalosamente nel 
> 658 . Il vecchio Koproli mori di 86 
anni, l’anno dell’eg. 1073 ( 1661 ). 

KOPROLI o KIUPERLl (IV 
7.n«Ar.HMET-KiL'PKRLi-Oou ), gran- 
visir, successe a Mehemet suo pa- 
dre, 1‘ anno dell’ egira 1071 (1661). 

II vecchio Koproli, volendo perpe- 
tuare la sua famiglia nella carica e- 
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mincnte cui occupava, applicar fere 
suo figlio allo studio delle leggi, il 
fece passare per tutte le cariche, e 
r innalzò finalmente al grado di bas- 
si) di Damasco ; ne lo ritrasse, sotto 
colore di essere da lui sollevato dal 
peso degli affari pubblici, che trop- 
po gravava la sua veechiaja; l’am- 
mise ai segreti dello stato, e gh con- 
fidò i principj della sua politica nel- 
l’ interno e fuori : per modo che Mao- 
metto IV, avvedendosi che la sua 
gloria e la sua sicurezza dipendeva- 
no dalle massime che raffermo ave- 
vano il suo trono, lasciò il governo a) 
figlio dell’ illustre silo gran-visir , 
tanto per necessità che per ricono- 
scenza. Achmet aveva soli 3 z anni , e 
non era ancora che bassà a due co- 
de. Parecchi hassà o coubò visir osa- 
rono mormorare di tale scelta: il fi- 
glio di Koproli, seguendo le orme 
di suo padre, fece de porre o relega- 
re nelle isole dell' Arcipelago tutti 
quelli di cui le querele giunsero fi- 
no a lui. Uomo di stato ad un tempo 
e guerriero, fece rompere guerra a 
Leopoldo I ; si mise alla guida deb 
l’ esercito ottomano che entrò in Un- 
gheria nel i6tìz ; ed, in tale prima 
campagna, prese la piazza forte di 
NeuhauseL Perdi, l'anno susseguen- 
te, la battaglia di S. Gottardo, vinta 
dagl’ Imperiali e dai Francesi, co- 
mandati dal celebre Motìteeuccoli > 
e tale vittoria di uno de’ migliori 
generali e delie più brave truppe 
deli’ Europa non fruttò all' impera- 
tore «li Germania che la pace di Te- 
raesvvar, conchitisa nel 1664, di cui 
le condizioni furono si gloriose pei 
vinti, che il gran-visir Achmet lù 
ricevuto ili trionfo ad Andrianopoli 
dagli Ottomani e dal suo signore. 
L’anno dell'egira 1078 ( 1667 ), egli 
arrivò dinanzi a Gandia, onde ter- 
minare quell'assedio celebre che già 
durava 22 anni. Mal grado i suoi ta- 
lenti, il suo valore e la pazienza del- 
l’ esercito suo, Achmet non divenne 
padrone di tale piazza famosa che 
in capo a 39 mesi de’ più sanguinosi 
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r piii continui assalti. Finalmente 
l’ assedio e la prosit di CaniinicU nel 
it>72, fii 1 ’ultimn gloriosa impresa 
della militare sua vita. fògli mori 
nel f. 6 ^ 5 , in età di 49 anni, poiché 
governato ebbe per 17 anni con pa- 
ri {«ardenza e gloria. Achmet Ko- 
pròli presentò agli Ottomani im 
complesso di virtù ignorate lino al- 
lora ne’ loro ministri. Fermo quanto 
suo padre, si mostrò ancora più ge- 
neroso; confidente eome tutte le a- 
nimo grandi , seppe perdonare ai 
suoi nemici, quando essi invocarono 
la sua Intona lède. Ne’ primi giorni 
del suo visirato, il Ridia de’ gian- 
nizzeri sembrava il più ardente de’ 
suoi nemici. Siccome l’nudacia sua 
era animata dalla prerogativa della 
sua carica che non penitente di tor- 
re la vita a quello' cui è conferita, 
senza l'approvazione degli odn-lra- 
schi, 1 il gran-visir fece eleggere il 
suo nemico bassa di DtUlMsCo, ono- 
re illusorio, che esporlo doveva alla 
sua vendetta. Il Kiaia , vedendosi 
perduto, però che non è permesso 
tra gli Ottomani di ricusare un im- 
piego, si recò presso Achmet, e fi- 
dandosi nella rettitudine che distin- 
to aveva il vecchio Koproli noi mez- 
zo dell’ implacabile suo rigore, disse 
al di lui figlio, che egli non cerche- 
rebbe di difendere contro di lui nè 
la sua • carica, nò la sua vita, quan- 
tunque ne avesse i mezzi; e che pre- 
teriva di abbandonarsi alla stia buo- 
na fede, e di vivere in nn semplice 
rimar, se gli desse soltanto parola di 
non attentare nè alla Sua libertà, nè 
alla vita. Achmet, tocco da tanta 
franchezza, gli fece tale doppia prie 
messa e con fedeltà vi Soddisfece. Sì 
latto raescuglio di dolcezza e di se- 
verità lo fece costantemente amare 
c rispettare. La sua massima nella 
guerra era » clic quando si vuole 
t> vincere uojki è non guardare die- 
r tro asètit discorso più altero che 
assennato, il quale meglio ad un sol- 
dato si addice che ad un generale . 
.Via i difensori di Candii trovarono 
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nella stima e nello maniere di pro- 
cedere del loro vincitore quella no- 
bile compassione per la disgrazia, 
che fatto aveva ammirare il grande 
•Solini ano. Come ministro, Achmet 
seppe reprimere le sommosse della 
soldatesca, c costringerla all cSaere 
utile all’impero in vece die dila- 
niarlo; amministrò con giustizia ; 
con ordine ed economia; in una pa- 
rola, sostenne un trono,- occupato da 
nn principe dappoco e negligente, 
non solo con una gloria: vera, ma 
con una dignità fino allora non co- 
nosciuta. • • 1 

* ' 1 8 T. 

KOPROLI f MltSTStr*!') , gran 
visir, figlio di Achmet, era rnimaCMii 
nel 1687, nell’epoca della rivoluzio- 
ne che produsse La deposizione ili 
Maometto IV. In quel momento ili 
pericolo personale, il sultano ordinò 
La morte dei suoi fratelli. Il Virtuoso 
Koproli,- preferendo la satvezza del- 
l'impero a quella del suo signore , 
impelli che Maometto commettesse 
tale delitto, forse inutile quanto 01 
dioso in simile momento . Breve 
tempo dopo, innalzato nd 1689 a! 
grado di gran-visir, sotto il debole 
e buon Solimano, non infuse vigore 
in un principe senza vizj e senza 
virtù; ma fece, sotto gli auspici del 
suo signore, tutto ciò che d’utiie e 
glorioso im’nnlorità immensa affida- 
ta ai suoi talenti ed alle sue mire 
nobili e grandi permetteva. Tornò 
in Costantinopoli l'abbondanza ed 
il buon ordine ; meritò la fiducia 
dd popolo e quella dell’ulema; tolse 
i rimar a tutti quelli che non pre- 
stavano un Servigio operoso ; gover- 
nò da sè le finanze dell’ impero ; in- 
cassar seppe così enormi somme clic 
nulla costavano ai sudditi, sollevò la 
capitale e le provincic da un’imposi- 
zione quasi arbitraria, messa dal suo 
predecessore sulla carne, c provò 
mediante la sua saviezza quali sono 
i mezzi di far risorgere un grande 
impero, quando una mano ferma r 
coraggiosa fa succedere lo spirilo di 
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ordine alle depredazioni. Mustafa si 
avvide presto chela gloria ottoma- 
na richiedeva che lo stato di guerra 
succedesse «Ho stato di pace. Egli as- 
sali l’Ungheria nel 1690, prese JS’ is- 
sa, Vidino e Sementi ria ; s'impadro- 
nì di Belgrado e di Orsovva c vet- 
tovagliò Tcmeswar . Subito do- 
po vinse la battaglia di Essek con- 
tro il generale austriaco Vetera- 
ni, si recò in seguito nella Transit 
vania onde sostenervi Tekeli contro 
il principe Luigi di Baden, giunte 
alla guida di un esercito imperiale 
onde scacciarne esso vai roda amico 
degli Ottomani. In tale stato delle 
cose, Solimano mori nel 1691 . Era 
incerta la scelta del suo successone 1 
i grandi dell’impero vedevano per 
sultano «no dei tìgli di Maometto 
IV ; alcuni richiedevano lo stesso 
Maometto. Kopròli, che, per amore 
del pubblico tiene, involato aveva i 
principi alla bari «ira politica di esso 
Miltuao, ed anche contribuito aveva 
alla sua deposizione, cldie potere e 
sagacia bastante per mettere sul tro- 
no Achmet II, irai elio di Maometto 
c tìglio d’ Ibraim. Rimasto gran-vi- 
sir del nuovo sultano, minacciato ci- 
gli venne da altri pericoli. Una co- 
spirazione era stata tramata contro 
di lui dal Ridar a gli, il quale stava 
]>er ottenere dal sovrano la sua de- 
posizione dalia carica e la sua mor- 
te, quando un muto, a cui gU occhi 
suoi avevano tutto scoperto, avverti 
Koproli e lo salvò. Questi, alla sua 
volta, chiese la testa de’ suoi nemici 
cui Achmet, benché pur debole 
quella volta, ma più giusto, si astrai-, 
no dal ricusargli . L’ instancabile 
gran-visir si mise in campagna l’an- 
no medesimo. Incontrò il principe 
Luigi di Baden che l’ attendeva a 
Salenkemcn, presso alla Sava. Ta- 
gliò a pezzi una truppa isolata di 
cinquemila Imperiali ; e tale strage 
divenne un augurio per gli Otto- 
mani di compiuta vittoria. Di latto, 
si venne a battaglia : gl' Imperiali 
combattevano piuttosto per Ruggire 


K 0 JP >83 

che per vincer», (piando l’ intrepido 
Koproli iti colto da liliapoMa in fina 
tempia e cadde morto, 'ridi' fu la fi- 
ne di questo visir», sì degno della 
fiducia dei suoi signori, dell’ amore 
dei soldati, del rispetto dei popoli e 
della gloria degli' avi suoi. I-a Bug 
integrità, la sua prudenza ed il sup 
valore il collocano Torse sopra tutti 
gli uomini illustri dalla storia otto- 
mana ; la aua moderazione, nell’ api- 
ce delle grandezze aumenta ancora 
{a stima che gli merita l’intera sua 
vita: la posterità sentirà con (mimi- 
razione come questo figlio e suoee»- 
sore di due J gran-visiri, lungi dal ri- 
manere abbagliato da tutù i presti- 
gi del favore della potenza e della 
gloria militare, volle che i tre suoi 
figli Alni aitili, \uihruan ed Lasco 
lessero allevati nello studio drille 
scienze ed onninamente lontani da- 
gli aliavi di stato, come se il piasse^ 
so delle più alte grandezze umane 
provato non gli avessO'che l’effime- 
ro loro splendore e In sorte di non 
conoscerle. e •) 

8— t. 

KOPROLI o KIUPERLI 
(Nitmius), gran- visir, figlio di 
Mustafò, divenne gnns-visis dopo la 
disgrazia di Tchoitriouii, che lascia- 
to aveva {uggire il czar Pietro I. ed 
il «io esercito, sulle rive del l’rutli 
nel l'ilo. Niuliman non ebbe i ta- 
lenti di suo padre ; ma n’ ebbe tut- 
te le virtù. Studioso delie amenze, 
«ù aveva sempre' coltivate , igna- 
ro di dissimulazioni come di adulai 
zioui, si mostrò schiavo delia stai 
parola, della giustizia c della verità, 
(pianto rigido osservatone della leg- 
ge. Achmet III, suo signore, il tr>>- 
rò ; sempre opposto alle sue volontà, 
peri' che le sue volontà erano ingiu- 
ste. A inumati Koproli biasimava la 
erra contro E Russia come imiti- 
e sosteneva che il sultano mai 
dovesse al re di Svezia, fuggitivo 
nei sani stati, altro benefizio che 
quello di osservare verso di lui 1’ o- 
spiuhtà. „ La legge, diceva ad Adi- 
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« met, ti permette di soccorrere il 
v re di Svezia; sventurato e rifuggi- 
si to nel tuo impero; ma ella proibi- 
» sce a tua altezza di affrontare il 
» czar, che non ti oiTcse u . Questo 
virtuoso ministro fu deposto in ca- 
■ po a due mesi : la sua caduta gli fu 
più gloriosa ancora che il suo innal- 
zamento sì meritato. Koproli si fece 
mallevadore di pagare i giannizzeri 
col denaro del tesoro imperiale; e 
ricusava di levare una nuora impo- 
sizione per pagare il loro soldo, 
mal grado l'ordine reiterato di Ach- 
met III. >' Il tuo predecessore, gli 
» disse il sultano irritato, sapeva co- 
ri me pagare le mie truppe senza im- 
n poverirmi. — S’egli aveva, rispose 
w Koproli, il talento di arricchire 
» tua altezza per rie ingiuste, è que- 
ll sta un’arte cui mi glorio d'ignora- 
n re u . Il coraggioso ministro non 
pagò il suo ardire con la testa: fu 
privato della grazia; ma il sultano, 
disarmato senza dubbio dall'ascen- 
dente della virtù e della verità, gli 
permise di ritirarsi nell'isola di Nc- 
groponte. È dovere dello storico di 
terminare quanto concerne questo 
stimabile gran -visir, aggiungendo 
ch'egli pagò il tributo alla natura 
umana con una debolezza la quale 
non offendeva nè le sue qualità, nè 
i suoi costumi, ma che non era me- 
no ridicola. IVinhman Koproli cre- 
deva sempre di avere una mosca sul 
naso: la scacciava, ella s'involava, e 
l'istante dopo la rivedeva ancora. I 
pili famosi medici erano invano sta- 
ti impiegati: il visir era rimasto 
sempre fino allora tormentato dalla 
sua mosca immaginaria. Un medico 
francese, nominato Ledtic, ebbe l’o- 
nore della cura. La prima volta che 
fa introdotto presso a Koproli, l’am- 
malato gli domandò: « Non vedete 
« voi una mosca sul mio naso w? Il 
medico gli rispose di si, e con tale 
espediente ottenne la sua fiducia . 
In capo ad alcuni giorni più non si 
trattò che di preparare il gran-visir 
ad una leggiera operazione ; inostra- 
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ta gli venne in seguito una mosca 
morta, cui non mancò. di teucre per 
quella ch'era il suo flagello, e fu 
compiuta la sua guarigione. 

S — v. 

KORNELISZ o CORNF.LISZ 
( Giacomo ), pittore, nacque nel bor- 
go di Oost-Sanen, presso ad Am- 
sterdam, verso l’anno 1470. Fedele 
imitatore della natura, Komelisz 
non faceva cos’aldina senza copiar- 
la: l'espressione delle sue figure era 
vera, la composizione ben intesa, 
ed il colore, quantunque alquanto 
crudo, non era senza effetto ; ma 
quest'ultimo difetto, non che una 
certa secchezza nel disegno debbo- 
no attribuirsi al tempo in cui visse 
l'artista. La pittura sentiva per an- 
che della sua infanzia, e le tracce 
del gotico non erano ancora total- 
mente cancellate. Fra i dipinti più 
notabili di Komelisz si citava una 
Maddalena a piè della croce, le- 
nendo Cristo morto tra le braccia. 
Van Mander vantava altresì, come 
lavori molto commendevoli, una Cir- 
concisione dipinta nel lòi 1 }, ed una 
Crocifissione^di G.C., nella quale 
si ammirava particolarmente il mo- 
vimento e l’azione de'manigoldi nel 
distendere con isforzo G.C. sulla cro- 
ce. La prospettiva era stata dipinta 
dal suo allievo G. SchooreL I più de’ 
lavori di Komelisz essendo stati di- 
strutti durante le guerre di religio- 
ne, sono direnati sommamente rari. 
Tra quelli che furono incisi di questo 
artista, si stimano soprattutto nove 
stampe in legno, rappresentanti Uo- 
mini a cavallo ; sono esse notabili 
per la loro singolarità. Ricordata vie- 
ne altresì una Passione, incisa del 
pari sul legno, di cui è osservabile La 
composizione. Komelisz mori in Am- 
sterdam, in un’età avanzata. — Kon- 
bblisz ( Ruis ), suo fratello, fu pare 
nel suo tempo un pittore ragguarde- 
vole. — Kornelisz ( Dircli-Giacomo 
o Giacobbe ), figlio di Giacomo, cor- 
se parimente l’arringo della pittura. 
Kato nel >497: ri applicò al genere 
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del ritratto, nel quale ai acquisti li- 
na riputazione fondata su belli lavo- 
ri. Alcune confraternite della mili- 
zia urbana di Amsterdam, per esem- 
pio (pieliti della balestra, dell’arco e 
del maglio, gli commisero parecchi 
quadri, de’quali orni i luoghi in cui 
esse tenevano le loro adunanze. Egli 
mori nel 1 56 *J. 

P— s. 

K.ORNMANN (Enrico), giure- 
consulto, nato verso la line del secolo 
XVI, a Kirchhayn, nel Virtember- 
ghese, studiò con onore, e visitò in 
seguito la Francia e l’ Italia. Si fer- 
mò alcun tempo a Roma, da dove 
tornò a Padova, e, risoluto avendo di 
prendervi alcun riposti, vi compose 
il suo trattato De linea amnris. Ri- 
tornato in Germania , dimorò a 
Francfort, dove incominciò ad eser- 
citare la sua professione ; e si crede 
che morisse in tale città dopo il i&so. 
Kornmunn aveva molta erudizione, 
mancava però di buon gusto e di cri- 
terio; ed i varj trattati cui pubblicò 
sono meno ricercati per la loro utili- 
tà che per le cose singolari che vi oc- 
corrono. Egli scrisse: I. Templum 
naturar historicum, seu de natura 
et miraculis IV elementorum, Darm- 
stadt, 1611, in 8.vo; II Liber de mi- 
raculis mortuorum seu de variis ho- 
minum mortuorum singularibus prò- 
prietatibus , oc., Francfort, 1610, in 
H.vo; III De miraculis vlvorum seu 
de variis liominum, ec., ivi, 1614, in 
8.vo: sono raccolte di casi singolari, ma 
poco vorisimili;IV De vlrginitate,vir- 
ginutn stalu et jure tractatus jucun- 
dus, Francfort, 1610, in 8.vo, ristam- 
pato col seguente, Francfort, 1619; 
Aja, 16Ó4. Le più delle quistioni cui 
esamina in tale opera, sono frivole 
quanto ridicole; egli ricerca per e- 
sempio se le femmine debbano col- 
tivare le arti, se siano opportune per 
le funzioni di ambasciatore, o se lo- 
ro si addica di professare l'arte mili- 
tare. In un altro capitolo, tratta de’ 
colori cui le femmine debbono pre- 
ferire nelle loro vesti ; e dopo di a- 
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ver deciso che farebbero bene ad e- 
sdudere il rosso, il giallo, la porpora 
ed il negro, le persuade a sceglier© 
il turchino, però che è il colore del 
cielo e l’emblemadella costanza; la ro- 
sa perchè piace alla vista; il verde, per- 
chè ricorda le piante medicinali e 1© 
erbe che sono l'alimento delle greg- 
gi ; e per ultimo il bianco, perchè di- 
nota la semplicità, la purità ed il can- 
dore dell'anima. Tale brevesunto ba- 
sta per far giudicare del genere di 
spirito di questo autore ; V Linea a- 
moris sive commentarius in versieu- 
lum glossati Visus, collotfuium, con- 
victus , oscula, faeta, ivi, 1610, in 
8.vo. Egli vi agglomera, senza scelta 
r quasi senza ordine, le autorità più 
rispettabili. Cita i Padri, i concilj, 
le decretali de' papi, con una serietà 
piacevolissima ; nè ciò impedisce che 
introduca fra i suoi racconti novelle 
licenziose; VI De annulo triplici : 
usitato, sponsalitio, signatorio. Ta- 
le trattato ristampato venne con quel- 
lo di Kirchmann de annulis ( Vedi 
Kirchmsnn.) Le varie opere di que- 
sto autore furono raccolte col titolo 
di Opera curiosa, ec. , Francfort, 
1696 e 1726, in 8.vo; e le tre ulti- 
me lo furono più volte col titolo di 
Si billa trygarulriana seu de virgi- 
n itale, ec. , Virginopoli (probabil- 
mente Magdehurgo ) , i 63 i, in 12.; 
Aja, i 654 , in 4 -to; Koriml>erga,i679, 
1706, in 12 ; Colonia, P. Martcnu, 
1760, in 8.vo; e con le Formular 
curandarum aegritudinum mulie- 
brium, Lipsia, 1778, iq 8.vo. 

W— 9. 

K.ORTHOLT (Cristiano), fa- 
moso teologo protestante, nato il 
giorno i 5 di gennaio del i 633 a 
Burg nell’Holkein, incominciò gli 
studj in patria, e li terminò nel- 
l’università di Rostocb, in cui ot- 
tenne nel i 656 il grado di dottore 
in filosofia. Visitò in seguito le acca- 
demie di Jena, di Lipsia c di Wit- 
temberg, e sostenne, in esse varie 
città, delle tesi pubbliche che furo- 
no molto applaudite . Ritornato a 
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Kostnch, mostrò il .suo zelo per la 
c. 'liminone luterana in più confe- 
renze coi cattolici. Si accese altresì. 
Ini lui e Titouteo Laubenbergcr, 
luterano convertito!, una controver- 
sia che produsse da una e dall’altra 
parte parecchie opere scritte con 
un' ira condannabile. Fu provvedu- 
to, nel > 664 , della Cattedra di lingua 
greca nell accademia di Rostoch ; 
mà la dimise; (tfcnn tempo dopo, per, 
professare la teologia nell'università 
di Ricl, di recente l’ondata. Egli 
contribuì molto alla prosperità di 
tale istituto, di cui fatto venne vice- 
canceUierc perpetuo. I suoi talenti 
gli meritarono l'afl'ezione del duca 
ili Jlolstein suo sovrano) egli se ne 
mostrò degno pel zelo e nel disinte- 
resse, che rinunssiare gli fecero a 
chiamate più lucrose. Mori a Kiel, 
il giorno primo di aprile del i6p4- 
Gioachino Lindeman, suo genero, 
ne recitò l’orazione funebre ; ella 
stampata venne nella raccolta di En- 
rico Gripping: Sacer decadum se- 
pteuarius memoriam iheologorutn 
/lastra aetate clarissitnorum reno- 
yntam exhibens, Lipsia, l^o 5 , in 
8.vo. Un’altra figlia di Kortholt ave- 
va sposato il dotto Giorgio Paschi». 

I quattro suoi figh, Enrico Cristia- 
no, Mat. Nicola, Sebastiano, e Joel* 
Giovanni, si fecero distinguere nel- 
la repubblica delle lettere. Kortholt 
compose un nnmero grande di ope- 
re in tedesco ed in latino: se ne 
può leggere l’elenco nel Giornale 
de' dotti, anno 1710, pag. i 5 o e sua- 
seg., e più compiuto nelle Memo- 
rie di Niceron, t. XXXI. Sarebbe 
quindi inutile di ricordare i suoi 
trattati ili ooutroversia, nbbliati da 
lungo tempo; ci limiteremo dun- 
que ad indicare le altre sue opere 
piu notabili: L Tractatus de origi- 
ne et progressi 1 , philosophiae bar- 
ila ricae, hoc est chaldaicac, aegr- 
pliacae, persicac, indicac, galli- 
cae, deque ipsorum philosophorum 
dogmatibns et / noribus , Jena, i 65 o, 
in 4 *to. È Un’opera molto snperfi- 
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ci. ile ; ma uopo è ricordarsi clic Viu- 
tore era giovanissimo quando la com- 
pose; Il De persecutionibus eccle- 
sàie primilivae , veternmque mar- 
tynun crueiatibes, Jena, ttìtio, in 
8.vo, edizione aumentata considera- 
bibnente, Kiel, 1683, in 4 -to ; Il l 
Paganus oblreclator sive tractatus 
de calumniis gentilium in veterer 
cbrislianos, Rostoch, iC 03 , in 4 -to; 
Kiel, 1698, in 4 -to, nuova edizione 
pubblicata da Sebastiano Kortholt, 
Imbecca, 1 703, in 4 -to. Tale opera , 
piena di utili ricerche, è stimata ; 
IV Tractatus de religione etlmica r 
mutui mmedana et judaica, Kiel, 
• 665 , in 4 -to* V Disserlatio hi sto- 
rica de P Itili ppi Arabis, Alexandri 
Mattimene , Plinii jurioris et Ann. 
Senecae christianismo, ivi, 1667, 
in 4-to , trattatello singolare ; V I 
CommcnUirius in epistola s Plinii 
et Trajani de christianis primari 
vis, ivi, 1674, in 4.to; VII Disqtii- 
sitiones anti-baronianae, ivi, 1677, 
in 4-to; aecedit exercitatio anlisal- 
masiana, Lipsia, 1708, in 4-to. Tale 
edizione è aumentata di ima prefa- 
zione di Sebastiano Kortholt : se ue 
troverà l’esame nel Giornale dei 
dotti (anno 1710, pag. 145 dell’edi- 
zione in 4 -to); Vili De Chrisln cru- 
cifixo, Judaeis scandalo, gentili- 
bus stullilia , credentibus ameni 
Dei potentia et sapientia, Kiel , 
1678, in 4-to; IX De tribus impn- 
storibus magnis Uber, Ed. Herbert, 
Th. Hobbcs et Ben. Spinosae oppo- 
silus, Kiel, 1680, in 8.vo; nuova 0- 
dizione aumentata da Sebastiano 
Kortholt, Amburgo, 1701, in 4 -to : 
opera curiosa e ricercata, nella qua- 
le V autore combatte con vantaggio 
il pericoloso sistema del materialis- 
mo (Pedi Hkrbkrt); X Historia 
ecclesiastica Novi 'Testamenti a 
Christo nato usque ad saec. X PII, 
Lipsia, 1697, in 4 -i°» Amburgo, 

1 708 , in 4 -to. Non è che un com- 
pendio al quale Kortholt non diede 
l’ultima mano. Oltre gli autori cita- 
ti (inora in quest’ articolo, si può 
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consultare , por più particolari, il clero), y indicai, ivi, l-Jo^j in ; 
Dizionario «li Bayle e la Geleltrte VII De Bibliotlieca academlde Ki- 
blurypa «li G«mtten, tom. IL loniensis disserlatio , ivi, »7«>5 5 in 

W— s. 4 -to . Egli fissa la fondazione «li tale 

KORTHOLT (Sebastiano), fi- biblioteca nell’anno 1660, e ne fi- 
glio del preeetlente, nacque a Kiel ferisce gli a«xresrimenti successivi; 
verso il 1 670/ Studiato che ebbe con che dovuti sono in parte alle sue ert- 
sonrma loti»:, ottenne i gradi accade*- re'; VUI De scriptoribas quorum 
mici in filosofia, e Iti provveduto virtus singvlaribus in morii m do* 
nel l^oi della cattedra «li poesia. I ctrinam merilis illustraiur, disseè- 
magistrati gli adularono inseguito tatio, ivi, 170(1, in 4 -to j IX Dir ser- 
ia custodia «Iella biblioteca dell’ ao tatio uirum de poetica arte recte 
eademia; ed esercitò tale doppio ufli- judicare possit qui non porta ; ivi, 
zio con molto onofe. Egli era nomo 1708.in4.t0; IX Programma de Hi- 
«lottissimo/lì un carattere ameno, cd blioth. ac odeon. Kiloniehsis ancia, 
era per Ini un piacere il comunicare ivi, 1709, in 4 -to. — Cristiano Kor*- 
il frutto delle sue ricerche. Viveva tiioi.t, figlio di Sebastiano, nacque 
in commercio di lettere con Bayle, a Kiel nel 1709, e come terminato 
Lncroze ed altri immisi «li «n me- ebbe glistndj, visitò l’Olanda e l’In- 
rito raro. Mori in patria verso il ghilterra, dove ricevè «lai dotti una 
1 740, in età di circa settanta anni, distinta accoglienza . Ritornato in 
Citeremo come opere sue: L Dis •* Germania, ottenne i gradi accade- 
quisitio de enthusiasmo poetico , mici, e lòtto fii aggiunto ni professo- 
Kinl, 1696, in 4 -to. ; Il De poiitis re di filosofia, e rettore del picciolo 
rpiscopis, ivi, 1699, in 4 -to. So* collegio «li Lipsia. Provvedute venne 
no, dice Bayle , scritti curiosissimi, alcun tempo dopo della cattedra «li 
che fanno scorgere la grande lettu* teologia nell’accademia di Gottinga^ 
ra «teli’ autore ; III Disserlatio de e mori in osa città il giorno 21 di 
pucllis poètici s, in tenerrima asta- settembre «lei 1701, in età di qua- 
le erudiiis et omissis a Bailieto ; vanta anni. Egli è autore «li pareo 
ivi, 1700, in 8.vo. L’autore prò- chie Dissertazioni stimnte/ra le «pia- 
metteva nel 1704 ( Vedi Nova Ulte- li ci contenteremo 1 di citare; I. Cont- 
ro ria maris Bali bici ( maggio, pag. mentalio Iristorico-ecclesiastica de 
1 53 ) , un snpplimento al catalogo ecclesiis suburbicariis,qua in dioe- 
de’ fanciulli celebri , pubblicato da cesia quam episcopus romanns 
Bailtet; ed’ avvertita, nel 1706, che notate concilii Nicacni imbuii in- 
l’opera comprenderebbe più «li tre- quiritur , -Lipsia;; 173», in 4 -to. Egli 
cento articoli totalmente nuovi : ran cerca- di provare che la giuristli- 
le sue occupazioni non gli permisero zione «ter papa non si estendeva’ in 
che adempiose la promessa; e tale quel tempo sugli altri re scovi; Il 
«circostanza indnsse Klefoher a pub- ConjccUtra de dioecesi episcopati 
blicare il suo lavoro sul medesimo quam; saccaia quarto habuil ponti- 
argomento (Fedi Klsfzkek); IV fex romonus, negli Aria eruditor. 
Dissertata de studio senili seu vi- Lips. febbraio del lySi. Kortholt 
ris doctis qui ad studia lilierarun* somministrò molti esami di libri pel 
se tarde contulerunt, ivi, 1701, in- prefàto Giornale ; III De societata 
4-to; V Disserlatio utrum Pet. letti- antiquaria Londinensi ad Knap- 
chius obsidionem urbis Magdebur- pium epistola, Lipsia, 1735, in 4.10. 
gi prredixerit, ivi, 170.3, in 4 -to; VI La lettera contiene particolarità cu- 
Dissertatio qua povticam vaterem riose intorno ad una società poco al- 
romanam et graecam a contemtu fora conosciuta ne’paesi stranieri; IV 
scriptoris Parrhasianorum ( G. Le- Disserlatio de JÌlat/t. T Malto, ivi, 
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1 ^ 34 , in 4 .to. Tale «crii lo è di som- 
mo rilievo. L'autore, poi che addita- 
to ha l’origine, il corso cd i progres- 
si della setta anti-religiosa che sorse 
in Inghilterra sotto il regno di Gia- 
como II, indica sommariamente i 
principi di Toland, Collins e Wola- 
ston. Arriva in seguito a Tindal, 
di cui espone la dottrina con altret- 
tanta precisione che chiarezza, e ter- 
mina dimostrando la debolezza de* 
suoi argomenti contro la divinità 
delia religione cristiana ;V De en- 
tliusiasmo Mchumedis ; VI Dei Ser- 
moni ( ili tedesco ) Crisi. Kortholt 
è l’editore di una Raccolta di diver- 
si scritti intorno alla filosofia , alle 
matematiche, alla storia, ec. di Lei- 
bnizio, con due Lettere (del P. Bou- 
vet a Leibnizio), in cui si tratta del- 
la filosofia e della missione chinate, 
ed alla quale susseguitane le osser- 
vazioni dell’editore, Amburgo, 1 784, 
in 8 .vo. È a lui dovuta del pari l’edi- 
zione delle Lettere latine di Leilini- 
xio, Lipsia, 1734-174*1 4 -to. voi. in 
8 .vo. Suo padre incominciato avea 
tale lavoro, ( cui l’ età e le occupa- 
zioni non permisero di terminare) 
— Mattia Nicola Kortholt , fra- 
tello maggiore di Sebastiano , nac. 
quo a Kiel nel 1674. Si fece egli 
pure distinguere per la varietà e 
{'estensione delle sue cognizioni, fi- 
letto venne, nel 1 700, professore «li 
poesia c «li eloquenza nell’accademia 
di Giessen, e preso possesso della sua 
cattedra previo un ottimo Discorso, 
nel quale prova, contro f opiniono 
di Perrault, che gli oratori antichi 
sono superiori ai moderni. Bayle ci- 
ta con lode tale Discorso , che ha 
«piesto titolo: De antiqua eloquen- 
ti recentiorum per per am postposi- 
ta a Carolo Perralto, Giessen, 1 700, 
in 4 -to. Sono altresì del medesimo 
autore : I. Dissertatio de Cicerone 
christiano sire eloquenti Lactan- 
tii ciceroniana , ivi 1711, in 4 -t° j 
II Paraenesis de bibliolhecis ma- 
xime publicis, utiliter adeundi t , 
ivi, 1716, in 4 to. di otto pagine ; Ili 


R O R 

Programma in funere Joh. Ern. Ge- 
rhardi SS. thenlogiae doctoris et 
professoris ; IV Programma de 
arte loquendi, arte tace lidi perfi- 
eienda, Gotha, 1721, in 4 -to. M. iV. 
Kortholt fatto venne nel 1715, bi- 
bliotecario delftiniversitii «ti Giessen} 
egli morì il giorno là di aprile del 
1725. 

W— s. 

KORTTE ( Teovilo ) in latino 

Curtius. E. Corte. 

KORTTE, o KORTE (Gio**>, 
librajo di Altana, nato nei | 683 , in- 
traprese, in età di 3 o anni, di andare 
in pellegrinaggio alla Terra Santa} 
partì nel 1 7 i 3 t ma non andò per 
quella volta che a Costantin«>poli. Ri- 
nunziato avendo al suo commercio, 
si avviò nel 1787 per Venezia, visitò 
1 'Egitto, Gerusalemme («love incon- 
trò Riccardo Pocoke), Alep|>o, Cur- 
ia ( f antica Edeysa ) , ed Antiochia, 
ed approdò nuovamente a Vene- 
zia nel 1739. Morì nella nativa sua 
città verso il 1747 , poi che pubbli- 
cato ebbe la relazione del suo viag- 
gio , col seguente titolo: Piaggia 
alla Terra promessa , ma che ti- 
ra da mille settecento anni in poi 
è sotto la maledizione ; come altre- 
sì in Egitto, al Monte Libano, in 
Siria ed in Mesopotamia , Altana , 
1741, in 8 .vo. Vi fece un supplinicn- 
to di due fogli, Halla , in o.vo ; un 
terzo di sette fogli, ivi, 1 7 4t», ed un 
quarto, ivi, 17Ó1, 

C. M. P. 

KOSGIIÌ6 KO (Taduzo), genera- 
le polacco, meno celebre per le sue 
geste che pel suo zelo p«.T l’iiidepeu- 
denzu della sua patria , fu allevato 
nella scuola de’cadetti a Varsavia, a 
fece, nel disegno e nelle matemati- 
che, progressi tali, che eletta venne 
uno de’ quattro allievi destinati a 
viaggiare n «paesi esteri a spese dello 
stato , onde vi perfezionassero i loro 
talenti. Si recò in Francia, vi passò 
più anni inteso allo studio, e ritornò 
in patria, ricco di nuove cognizioni. 
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Ottenne il coniando di una compa- partito disporre, avvisò di usare cir 
gnia j e divisava di proseguire a cor- «ispezione, ed ami si allontanò per 
rcre il suo arringo nell'esercito po- alcuni mesi mediante un viaggio in 
lacco, quando le conseguenze di un Italia, al fine di non destare sospct- 
amorc sventurato per la figlia del ti . Risaputo avendo per altro , nel 
maresciallo di Lituania, il costrinse- principio del 1 794» che non era più 
ro a spatriare . Si recò nell’ America possibile di contenere l' impazienza 
settentrionale, che scosso aveva allor de’ Polacchi , si appressò ad essi, e 
allora il giogo dell’ Inghilterra, lece penetrò fino a Cracovia, nel momen- 
con onore , come aiutante di Wa- to in cui Madalinski alzato aveva lo 
shington, la guerra cui quel nuovo stendardo della ribellione, e mentre 
stato dovè sostenere contro l’antica era stato egli stesso dicliiaratn duce 
sua metropoli, fu decorato dell’ordi- supremo di tutte le forze nazionali, 
ne di Cincinnato , tornò in patria , Essendo insignito di tutti i poteri 
cd in essa visse nel ritiro fino al 1789. civili e militari in circostanze tanto 
In tale epoca, promosso venne al gra- difficili, dir si deve per giustizia che 
do di generale maggiore dalla dieta, non ne abusò. Padrone di Cracovia, 
che in que’ tempi faceva sforzi vani pubblicò un manifesto, c subito mos- 
per diminuire l’influenza delle po- se contro i Russi alla guida di una 
tenze straniere. Kosciusko era anco- soldatesca di cinquemila uomini . 
ra poco noto ; ma, nel 1 792, il fatto Gl incontrò in numero di diecimila 
di armi a Dubienka, in cui difese a VVraclawice, c compiutamente gli 
|>er sei ore, con quattromila uomini, sconfisse dopo un coinbuttimento di 
un posto assalito da quindicimila quattro ore. Tale primo lieto sncces- 
Russi, gli acquistò molto nome. Fe- so produsse una sollevazione gene- 
re con pari onore , sotto il giova- rale, e Varsavia fu in tale guisa lilte- 
ne Pouiatowski, tutta la guerra di rata dalla presenza de’ Russi. Final- 
qucH’anno : ma la dappocaggine di mente Kosciusko si vide presto alla 
btanislao ( Fedi tale nome) rese ina- guida di 1111 esercito ili ciuquan ta- 
llii gli sfòrzi i più generosi. Esso mila combattenti, ne' quali si con- 
raonarca si sottomise alle condizioni tavano venlicimpieiuila uomini di 
che imposte gli vennero dalla Rut- truppe regolari. Con tali forze uopo 
sia j e sotto l’apparenza di un trattato gli fu di resistere in patì tempo ai 
di pace sottoscrisse La risina della Po- Russi ed ai Prussiani. Sembrava in 
Ionia. I più bravi uffiziali dell’ eser- quel momento che Federico Guglicl- 
cito poLicco sopportare non poterò- mo II (Ci tal nome), il quale aveva 
no tanta vergogna , e si dimisero, allor allora fallito contro i Francesi, 
Kosciusko fu di tale numero ; nè an- volesse vendicarsi di tale affronto su 
dò guari che, esposto ai sospetti de’ i P (Staccili ; c nel principio del 1794 
nemici della patria, si vide obbliga- marciò contro Varsavia, alla guida 
to ad allontanarsi, il che molto ere- di quarantamila uomini. Kosciusko, 
dito gli crebbe nel partito cittadino, che non jioteva opporgliene su tale 
ed il fece ammettere cittadino fran- punto più di quindicimila, ebbe 
cete dall’ assemblea legislativa di nondimeno il coraggio di assalirlo a 
Francia. Si ritirò a Lipsia, in cui gli Szczckocin (8 di giugno del 1794 ) ; 
amici suoi di Varsavia, decisi d’ in- ma dopo un micidiale conibattiroen- 
sorgere di nuovo contro i Rus.-i, non to, in cui due cavalli uccisi furono 
tardarono a fargli conoscere che e- sotto ih lui, si vide obbligato a riti- 
letto l'avevano per loro duce. Ko- rarsi in un campo trincerato che inu- 
sciusko si arrese a tale onore ; ma «iva la capitale, e vi resistè per duo 
considerando come non sufficienti mesi a rivissuti assalti c reiterati, 
iuuoya i mezzi di cui poteva il suo Riuscì in pari tempo a contenere u» 
do. 19 
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na plebaglia furiosa e pronta a tras- 
correre ai più gravi eccessi. Libera- 
to appena dai Prussiani mediante la 
diversione cui operò allora la solle- 
vazione della grande Polonia, Ko- 
sciusho vide avanzarsi contro di sé 
l'esercito russo di Sonwarow, e quel- 
lo cui comandava Fersen. Fece in- 
vano ogni sforzo per impedire 1’ n- 
nione dei due eserciti. Assalito, il 
giorno 4 di ottobre a Macijowiec, 
da forze molto superiori, contese lo- 
ro accanitamente la vittoria per tut- 
to il giorno. Finalmente, traforato 
da ferite, cadde esclamando: Finis 
Poloniae . Era vicino a spirare sot- 
to la seiabla dc’Cosacchi, quando fu 
riconosciuto e subito trattato con ri- 
spetto da'suoi nemici. Condotto pri- 
gioniero a Pietroburgo, vi rimase 
per due anni conficcato in una se- 
greta , da cui non uscì che dopo la 
morte dell' imperatrice Catte rina . 
Paolo I il tornò subito alla libertà 
dopo il suo innalzamento al trono, e 
lo colmò di cortesie e dimostrazioni 
di stima . II primo uso etti fece Ko- 
sciusko della sua libertà, fu quello 
di recarsi in Inghilterra, indi in A- 
merica, dove passò alcuni anni pres- 
so ai vecchi suoi compagni di armi; 
e ritornò in Francia nel 1 798. Ac- 
colto venne'in tale paese con sommi 
contrassegni di stima, e vi trovò un 
numero grande di suoi compntriotti 
che andati erano a militare sotto le 
bandiere della novella repubblica . 
Quelli che militavano nell’ esercito 
d’Italia gli mandarono la seiabla di 
Giovanni iSobicski, trovata alla Ma- 
donna di Loreto. Da quel tempo in 
poi egli visse o a Parigi, o in una 
casa di campagna cui aveva compe- 
rata presso a Fontaineblean. Quan- 
do Bnonapnrtc fu presso ad invade- 
re la Polonia nel 1807, volle servir- 
si del nome di Kosciusko per solle- 
vare i popoli. Il generale polacco a- 
veva troppi lumi c troppa esperien- 
za per non vedere con quale scopo il 
conquistatore ricorresse a lui; quin- 
di rispose con un rifiuto positivo al- 
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l'invito che gli si fece. Ciò non tolse 
che pubblicato venisse, ne’ giornali, 
un bando ai Polacchi, fabbricato in 
suo nome. Egli non potò reclamare 
contro tale frode che nel 1 8 1 4 : ma 
da lungo tempo la verità era cono- 
sciuta in Europa; c l'eroe della Po- 
lonia cessato non aveva di esservi ve- 
nerato, mentre il governo di R110- 
naparte il trattava da nomo sospetto. 
Quando i Russi penetrarono nella 
Champagne, nel 1814, sentirono con 
sorpresa che il vecchio loro nemico 
viveva tranquillamente presso ad es- 
si. Tutti quelli ai quali fatto venne 
di giungere nel suo ritiro, gli dimo- 
strarono con ogni possihil maniera 
l’osservanza loro; e lo stesso impera- 
tore Alessandro ebbe con esso una 
lunga conferenza . Non vi fu argo- 
mento che indur potesse Kosciuslio 
n ritornare in patria. Andò nel l 8 i 5 
in Italia, ed in seguito fermò stanza 
a Solcura nella Svizzera, dove morì 
il giorno 16 di ottobre 1817. Il suo 
elogio risonò subito per tutta l’Eu- 
ropa; e presso a tutte le nazioni ed 
in tutte le regioni si fece del pari 
giustizia all'uomo coraggioso, ed al 
vero cittadino il «piale, senza altro 
fine che la felicità e l'independenza 
della sua patria, esposto si era a tut- 
ti i pericoli ed a tutti i sacrifizj . Le 
sue spoglie mortali trasportate ven-* 
nero nella cattedrale di Cracovia, tra 
quelle di Giovanni Sobicski e quelle 
di Giuseppe Poniatowski . 


M— nj. 

KOSTHA ben Loie* , filosofo 
cristiano, era originario di Baalbck . 
Scriveva sotto i regni de’ successori 
di Aaroun-Alrasrhyd. Usuo amore 
per le scienze gli fece intraprendere 
un viaggio negli stati dell’ impera- 
tore di Costantinopoli, dove raccol- 
se un’ ampia messe di buone opere, 
scritte nella lingua greca che fino 
allora era stata poco coltivata dagli 
autori arabi. Avendogli le vaste sue 
cognizioni acquistata una certa cele- 
brità, fu chiamato a Bagdad per tra- 
durre in arabo le opere di scienza 
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che esistevano negli stati mtisnlma- il loro entusiasmo con un discorso 
ni. Nessuno più eh’ egli atto era a veemente, e loro persuase di unirsi 
tale lavoro. Egli possedeva perfetta- a lui per muover guerra agl’idolatri, 
mente il greco, e scriveva l’arabo con I paesi situati tra la Persia e la Chi- 
grande purezza e molta eleganza, na formavano in «ptel tempo due 
Aveva altronde studiato a fondo fa- imperi posseduti dai Turchi, e tri- 
ritmetica, la geometria,rastronomia, butarj del Faglifour (con tale nome 
Li filosofia ed anche la medicina. Co- gli Arabi chiamano l’imperatore dei- 
me tutti i lavori che gli erano stati Li China ). 1 Turchi occidentali uo 
aflidati furono terminati, egli si ri- cupavano le ricche e fertili regioni 
tiri» in Armenia, dove mori. Abul- circoscritte dal Djihoun e dal Si- 
fhragio, il «piale colloca la sna morte hottn. Il primo di essi fiumi li sepa- 
verso li fine del secolo nono di G. rava dalLi Persia, per la qnnle erano 
C. , narra che innalzata venne stilla stati lungo tempo vicini formidabi- 
sua tomba una cnpola, onore riser- li : indeboliti in segnito «laU’anar- 
vato fino allora ai sovrani. Egli cita chia e dalle guerre civili, erano da 
un autore che mette Kostha sopra poco riuniti sotto l’autorità di un 
tutti gli scrittori per l’ istruzione, khan, quando assaliti vennero dagli 
Li sagacitn e la bellezza dello stile. Si Arabi. Kotaibah, lasciato avendo 
può leggere in Casiri ( 1 ) l’enumera- Un luogotenente a Merou, varcò il 
zione delle opere composte o tradot- deserto che si estende fino a 1 )ji- 
te da Ben Loulta. Tra le principali homi, e si disponeva a tragittare il 
mi tradusse, si contano : I. Gli Afa- fiume; i Turchi però, accampati 
risiiti d’Ippocrate, di cui pretende- sull'altra riva, si opponevano al suo 
va che fossero stati compilati da al- passaggio, c proibivano di appros- 
cun medico su gli scritti tli quel sarsi a Bokhnrn. Padroni della navi- 
grande uomo; FI II Bara Zeus di E- gazione, impedivano l’arrivo delle 
rone d’ Alessandria ; opera tli cui l'o- sussistenze al campo degli Arabi , i 
riginale greco più non esiste (Vedi quali non potevano che a stento e 
Fabric., Biblioth. grnec . , t, li, pa- con grandi spese procurarsene per 
ginn 5 ga ) . Colio tradotta l’aveva la via del deserto. In tale spiacevole 
dall’araiio in latino; disgrnziatamen- estremità, Kotaibah lascia alcuno 
te la sua traduzione è tuttora inedi- trupjie, al fine d'ingannare il nomi- 
ta. La versione araba esiste nella hi- co, sloggia segretamente con la mi- 
hliotcca di Leida; III Un’opera di glior parte dell’esercito, e facendo 
Autolico sull’astronomia. un lungo giro, arriva, dopo parco- 

R — n. ehi giorni di mosse forzate, ne’din- 

K.OTAIBAH, figlio di Monslem torni di Ballth; riceve i doni ed il 
al Bahelg, celebre capitano arabo, ginramento di fedeltà dal principe 
sotto il califato di Webd I, fu quel- di essa città e da quello di 'Filate- 
lo ch’estese più lunge i confini del- can, e tragitta, presso a Termed, il 
1 ’ impero musulmano dalla porte Djihoun, senza ostacolo e senza per- 
dell’Oriente. Mandato, l’an. 85 del- dita. Sagnnian fu la prima sua cun- 
l’egira ( 70^ di G. G. ) dal famoso quista nel Msiwarennahr o T ran- 
Hcdjadj ( Fi 1 IrojAiu ) per succo- soxana. Assali in seguito Baikend, e 
dere a Yezid, figlio «li Mulinile!), nel tagliò a ]M‘ZZ i i Turchi, i quali, co- 
governo del Khoracan, arrivò l’an- stretti finalmente ad abbandonare 
no susseguente a Merou : ar«lcn«lo la loro punizione, andati gli erano 
di desiderio d’illustrarsi ]ier conqui- incontro. La presa di Baikend e di 
sic, a«lunò tutti gli abitanti, accese Bokhara fu il frutto «li tale vittoria 

cui riportò l’anno 87 ( 706 ). Essen- 
ti) Bto. ani., Hitp. , umi.l, (se, do peri' la guarnigione musulmana 
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di Bokhara stata «cannata dopo la 
sua partenza, ripreso d'assalto essa 
città, j ia«*ò a fd di spada tutti gli 
abitanti in età di portare le armi, e 
ridusse in schiavitù le femmine ed 
i fanciulli. Il bottino fu sì conside- 
rabile, ebe gli Arabi, ancora poco 
avvezzi al lusso, lecere arricchire di 
oro e di gemme l'impugnatura del- 
le loro scialile. Nell’88 ( 707), Ko- 
taibah mise in rotta duecentomila 
uomini turchi c chinesi , i quali 
sotto la condotta di un nipote del 
Faghfour, assalito avevano i Musul- 
mani fino nel Khora^an ; 0, me- 
diante tale seconda vittoria, si schiu- 
se le vie a nuove imprese. Questo 
generale ricevuto avendo ordine di 
andare in Armenia a rinforzare l’e- 
sercito di Moslemah, fratello del ca- 
lifo, nel 90 (709), Naizck, re di 
Thalecnn, approfittò della sua assen- 
za per annullare il trattato cui ave- 
va giurato. Kotaibab, ritornato, lo 
sorprese nella sua capitale, che data 
gli venne nelle mani da traditori j 
ne fece trucidare tutti gli abitanti, 
e mandò od Hediadj la testa del lo- 
ro principe. Poi elle sottomesso ebbe, 
in poco tempo, Kecb, Nakhcbeb ed 
altre piazze della Transoxana , il 
generale musulmano invase il Kha- 
rizme , nel 92 (711), vinse il re 
Djounghan, gli accordò la pace, gli 
rese i suoi stati, imponendogli un 
annuo tributo di due milioni di 
denari e di tremila schiavi, e si li- 
mitò a far morire il di lui fratello 
Hewarzadeh, principale istigatore 
della sua resistenza. L’anno susse- 
ucnte, sconfisse Magourek o Solou, 
bau de’Turcbi, l’assediò in Samar- 
enud, il costrinse a capitolare, gli 
Lisciò parimente i suoi stali, e l’as- 
soggettò al medesimo tributo. Ze- 
lante per la propagazione dell'isla- 
mismo, Kotaibab rovesciava da per 
tutto gl’idoli, e de’loro preziosi avau- 
zi fondava moschee, in cui ogni ve- 
nerdì recitava egli stesso la khoth- 
bah, a nome del califo di cui era il 
rappresentante, Carico di buttino, e 
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seguito da una folla di schiavi, ri- 
tornava, finita ciascuna guerra, a 
deporrc in Merou ricchezze immen- 
se. Mei y4 (7 q 3 ), e durante gli anni 
susseguenti, proseguendo il corso 
dc’suoi trioufi, traversato aveva il 
Sihoiiu,cd era penetrato fino a Fer- 
glianah od a Taclikcnd, quando sen- 
tì successivamente la morte di Hcd- 
jadj, suo protettore, e quella del ca- 
lifo Wclid, avvenuta nel 96 (716). 
Rientrato allora nel Klioracan, osò, 
quasi solo, sostenere i diritti ai tro- 
no di Abdel Aziz, figlio di Welid ; 
ma dichiarato essendosi tutto l’im- 
pero per Solimano, zio del giovane 
principe, Kotaibab fu costretto a 
cedere. Con la speranza di placare, 
mercè lo splendore de’suoi servigi, 
il risentimento del nuovo califo, egli 
spinse quella volta le sue conquiste 
fino a Kachgar. L’imperatore della 
distia vedendo minacciate dagli A- 
rahi le tue frontiere, mandò a do- 
mandare al loro duce quali fossero i 
suoi disegni. Dodici Musulmani fu- 
rono incaricati della risposta. Se si 
crede agli storici arabi, essi dissero 
al Faghlòur che Kotaibah obbligato 
si era con giuramento di entrare sul 
territorio chinese, di mettere a con- 
tribuzione le sue provincic, e d'in- 
catcnarne i governatori. L'impera- 
tore vide le vere intenzioni dell'am- 
bizioso generale, sotto l'apparenza 
di an preteso voto : ma fingendo di 
averlo mal compreso e di volerlo 
disimpegnare dal giuramento, ac- 
colse con favore gli ambasciatori, ri- 
mise loro un sacco pieno di terra, 
con presenti magnifici, ed accom- 
pagnare li fece da quattro figli di 
mandarini; aggiungendo nondime- 
no che se ciò non bastasse al loro si- 
gnore, egli andrebbe in persona a 
riceverlo alla guida di un esercito 
ed incatenerebbe lui stesso. Kotai- 
bab, ammirato della presenza di spi- 
rito e della fermezza del Faghfour, 
secondò l'allegoria di cui i suoi am- 
basciatori gli spiegarono il senso oc- 
culto. Marciò sul territorio cbuiese, 
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calcando Li terra che fu «parsa sotto 
ì siimi passi; aggradì i presenti in 
sostituzione delle contribuzioni cui 
voleva levare nella China; mise in 
catene i quattro ligli di mandarini, 
come per figurare che trattava i lo- 
ro ]>adn nella stessa maniera: indi 
li congedò onorevolmente ( 1 \ Dopo 
tale specie di commedia, che serve 
per far conoscere Io spinto ed il ca- 
rattere delle due nazioni in un se- 
colo bari taro , Kotaihah ritornò a 
Merou. Qui termina la gloria di 
questo grande capitano: da ora in 
poi, più non si scorge in lui che tin 
fazioso. De cortesie del califo, il qua- 
le con un diploma gli assicura il 
governo del KJioracao e del suo ter- 
ritorio, il riconducono «n istante al 
suo dovere ; mn non va guari che 
più non vede nella clemenza del 
suo sovrano, che un aguato per nuo- 
cergli più sicuramente: rifiuta ogni 
specie «li sommessione, ed inalbera 
apertamente lo sten<lar<lo della ri- 
ti) Kel tempo delle «'onquisle di Kolai- 
hali, la dinastia elei Ttiang *m upava il trono 
della China, e dominata «a fotta la Tarlarla* 
Tutti i principi tornili della Tra imo* sana rico- 
noscevano la supremazia dell' imperatore fhine- 
s r, ed imploravano, in conseguenza, il *uo aj>- 
poggio nella guerra coi dot esano *o*!«*nerr con- 
tro gli Arabi. Fatta viene menzione nella Storia 
dei Thang di parecchi avvenimenti di tale guer- 
ra: ma io conquiste degli Arabi nella Tranvos- 
ftana vi aono vmpre esposte, confortnemente al- 
le idee rhinesi, conte ladronecci fatti sulle terre 
dell’ imj»eru. Non v» sareble* rosa più contraria 
all* indole ed alla politica degl* irnjHiatnri chi- 
ne*!, «pianto la condotta piena di debolezza e la 
pretesa risposta allegorica che si attribuisce 
qui al Fagli fbar. lfon si sarebbe fatta una rosa 
Simile coi Tartari i quali minacciavano tratto 
tratto 1* im]>ero stesso e la capitale. Gir Arabi 
immaginarono senza dubbio tale favola onde dar 
nuovo lustro alle loro vittorie s« i Torchi, ed 
imporre in tale guisa ai |M>)»eli de’ par*» con- 
quistiti. Del rimanente, • cib era nojio osserva- 
re, il fatto sta secondo Abou'l iokhtan, clic Mo- 
ta i bah mori a Farganah, e che, a detta di A- 
bou Djuumanah Babeli, sepolto venne nel |iar*e 
di Sin, o nella China. Al dotto Brchbvrn |*arve 
di vedere una contraddizione nelle prefate due 
autorità, perché egli ignorava che in quell’ •■fio- 
ca, come anche in parecchi altri periodi di tem- 
po, le frontiere dclfimpero ehinese si rirfftle?»- 
oo fino al mar Caspio, (giu sto fatto fn da ine 
dimostrato in una Memoria letta nell’ AccJ»dem** 
delle belle lettere, sult estensione dei/ impero 
•/unsi* reir Occidente/ Ai R — T. 
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tiollione. I jtopoli dcLsuo governa, 
lungi dal prendervi |iarte, si uni- 
scono alle truppe, cui il Califo è co- 
stretto a mandare contro di lui. Fi- 
nalmente, dopo una guerra sangui- 
nosa , ma di breve durata, Kotui- 
bah, totalmente sconfitto, è fatto 
a pezzi, l'anno qq dell'egira ( 716 di 

G.O.) 

A — T. 

KOTAIUA. V Ibn-Cot A IB AH. 

KOTHB’EDDVN (Mohammftv 
beh Moli am med ), storico arai», nac- 
que alln Mecca nel principio del 
secolo X fieli' egira. Pare che n- 
hitnto abbia ordinariamente la sua 
] latrili, giudicandone dalle particola- 
rità che egli descrivo sugli avveni- 
menti che accaddero a’ tempi snoi . 
Quando il Yemen conquistato fu ila 
Sinan bassa, generale degli eserciti 
di Sclim II, nel 976 ( i5tÌ9 di O. 
(i. ), Kothh’eddyn eletto venne per 
occupare una cattedra in quello dei 
quattro collegi della Mecca , riserva- 
to per la setta di Abou-IIanifali (i)j 
egli era incaricato ili rischiarare agli 
uditori snoi le difficoltà dell’ alcora- 
no, non che quelle dei commentatori 
e delle Hadyts o tradizioni. Studia- 
to egli aveva altresì la medicina. Ha- 
dji-K.halfa narra che Kothb' eddyn 
morì nel 988 fieli' egira ( i 58 o di G. 
C. ). Ci rimangono di lui due opere 
importanti, di cuiSdvestro de Sacy 
tradusse la parte che era di pit’i ri- 
lievo . Vedi il quarto volume dei 
Ragguagli e sunti dei manoscritti 
della biblioteca del re, pag. 4 1 1 e 
538 . T-a prima che è intitolata, di- 
luirli -al - Yemany FyC Falli al-<H- 
smanj -, cioè, il fulmine del Yemen 
nella conquista di tale paese fatta 
dagli Ottomani, contiene la storia 
delle rivoluzioni politiche del Ye- 
men per circa ottanta anni. Aven- 

( I ) Nelle granili città «Irgli stali musul- 
mani si eleggono ordhiariunfiite quattro j io- 
f»**.sori prr invgivar' - la teologia serenilo i pi io» 
ri pf delle quattro *rite ort<do*se, «Ielle «piali so- 
no autori, Èbn-h.->i>lul,Ma!dc ( Ben Aiu* J, Sdia- 
te», ed Al Od-IUuifalw 
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do fautore accompagnato Sinan bas- 
sà nelle cerimonie del pellegrinag- 
gio, immediatamente dopo la totale 
sommessionc di tutto il paese, il vi- 
sir lo colmò di presenti, gli raccon- 
tò le particolarità 'li quella spedizio- 
ne, c gli fece molte istanze per in- 
durlo a scriverne la storia. Ella è 
composta di tre parti : la prima 
tratta degli avvenimenti che accad- 
dero nel Yemen dal principio del 
secolo X dell’ egira in poi ; la secon- 
da c la terza della conquisti del 
paese fatta dagli Ottomani . La pri- 
ma edizione di tale opera venne in 
luce sotto Selim IL L’ autore ne 
pubblicò una seconda sotto òlorad 
suo figlio ( Amurat III ) . Dei quat- 
tro manoscritti della biblioteca del 
re, il n." 8z(> solo è copiato sulla se- 
conda edizione: tradotta ella venne 
in turco. La seconda opera di Kothb’ 
eddyu, cui (.asili ( 1 ) attribuì mal a 
proposito ad un altro autore, ha ]>er 
titolo : Al-ltam Fr'l Alami-Beled 
vllalii- Alharam ( cioè Relazione 
tlclla città santa). L’ autore tenne 
clic essendo addetto al servigio della 
Caaba, non potesse meglio impiega- 
re gli ozj suoi che a far conoscere la 
.Mecca ed i suoi monumenti. Egli 
terminò tale storia nel <)85 (iSyj di 
G. C. ) , tre anni prima della sua 
morte. Occorrono in essa particola- 
rità curiosissime, che si cerchereb- 
bero invano altrove, sulla parte to- 
pografica, su i monumenti e sulle 
rivoluzioni di essa città celebre, non 
che intorno ai nomi dei sovrani i 
quali contribuirono al suo abbelli- 
mento, ed al genere dei lavori, ai 
quali essi cooperarono . 

R— D. 

KOTHOUZ ( AIahmoud Saiv’ 
Eiidy v Mu.kz Aiuoli affer ), terzo 
sultano di Egitto della dinastia dei 
mamelucchi Ballanti, era nipote, 
per parte di sua madie, del sultano 
Djclal’ Eildyn Ivhowarezin-Schah , 
non meno celebre per le suesciagu- 

(1) Tira, li, jjjl. ilii. 
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re che perle sue geste (A'. Djei.ai.* 
EllDTM MaNKDKRKy) . KotllOUZ flt 
preso dai Tartari nelle loro guerre 
contro Djelaf Eddyn , e venduto 
venne a Damasco. Condotto ili là al 
Cairo, vi divenne schiavo di Aibelt 
il Tiircotnano, primo sultano ma- 
melucco ( A'. Aibkk ). Il suo valore o 
le circostanze messo lo avevano nel 
numero degli emiri i più potenti , 
allorché i Tartari , comandati da 
Iloulagou , presero Bagdad , c mi- 
nacciarono d’ invadere tutti gli stati 
dei primi calili. Alansour, figlio di 
Ailicli, il quale allora regnava, era 
tuttavia giovanissimo , nè sapeva 
venire a nessun partito di vigore 
per impedire i progressi disi Tarta- 
ri. Kotbouz approfittò dell’imbaraz- 
zo degli all’ari per impadronirsi del 
sultano e di suo fratello, mentre i più 
degli emiri erano alla caccia; ed ac- 
clamar si fece sultano verso la fino 
dell’anno C5*j dell’egira ( novembre 
del i a5<j di G. C.). Gli emiri, ritor- 
nati, manifestarono il loro disgusto. 
Kotbouz pretese di legittimare o 
scolpare La sua usurpazione con la 
necessità di avere un re operoso e 
sperimentato per la difesa dell’ 
Egitto. Mansotir e suo fratello chiu- 
si vennero nella cittadella di Danna- 
ta . Intanto i Tartari estendevano 
sempre più le loro conquiste, e jior- 
tavann da per tutto la devastazione . 
Damasco, Aleppo, cc. radute erano 
allor allora in loro potere. I loula- 
gou, giudicando necessaria la sua 
presenza nelle provinole orientali , 
lasciò Ketboga, suo luogotenente , 
ad Aleppo, e Bcydora a Damasco , 
con truppe, per tenere gli abitanti 
nella sommessione. Kotbouz raccol- 
se allora tutte le sue terze per op- 
primere i due generali di Houbigoo. 
Quando tutto fu prunto per la par- 
tenza, gli emiri ricusarono ili mar- 
ciare; soltanto dopo molte rimostran- 
ze e minacce ricondotti essi venne- 
ro olla ragione. Bibsrs Bondokdari 
precorsi - onde scacciare i Tartari ila 
Gaza. I due eserciti furono a houle 
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presso ad Ain-Djalout , il dì 25 di 
ramadhan 658 (settembre del 1 260). 
Kothouz, vedendo in rotta una delle 
sue ale, si precipitò nelle file nemiche, 
uccise Ketboga, e mise i Tartari in 
fuga . Furono essi inseguiti fino a 
Beyssan, presso al lago di Tiberiade. 
I Tartari tornarono allora alla auf- 
fa , ma la loro rotta fu compiuta . 
Tali due sconfìtte sorpresero tanto 
più che erano essi stati fino allora 
costantemente vittoriosi . Kotliouz 
approfittò dell’entusiasmo dei suoi 
soldati per sottomettere tutta la Si- 
ria allo armi sue . I Tartari sgom- 
brarono successivamente le città cui 
avevano conrpiistatc . Quando Ko- 
tliouz dato ebbe ordine a tutto, fu 
sollecito a ritornare in Egitto, onde 
godervi del frutto delle sue vittorie, 
ma fu trucidato presso a Salcliyeh, 
sulla via di Gaza al Cairo . Biliare 
Bondokdarì, quel medesimo che vi- 
brato aveva il primo colpo, (piando 
fu assassinato Touranscbab, durante 
la schiavitù di S. Luigi, chiesto ave- 
va al sultano il governo di Aleppo , 
come ricompensa dei meriti suoi. 
Avendogli il sultano ricusata la do- 
manda , egli risolse di approfittare 
della prima occasione per liberarsi 
di lui. Di latto, mentre il sultano 
ritornava dalla raccia. Biliare e gli 
altri congiurati f uccisero, d giorno 
*4 di ottobre del 1260. Kothouz re- 
gnato aveva un poco più di undici 
masi. 11 suo uccisore a lui successe 
(F. Bis ars ). 

R D. 

KOTI 1 ROB ( Mohammed ben 
Auhed Ai.mossayer ) nacque a B as- 
so ra nel secondo secolo dell’egira, e 
mori nel 206 (ili di G. C.). Studiò 
la grammatica sotto Sybouyeh, uno 
dei più celebri grammatici arabi . 
Siccome questo autore si recava 
da lui prima che raggiornasse , e 
mostrava un ardore straordinario 
per lo studio, il suo maestro gli die- 
de il soprannome di Kolhrob , che, 
in arabo, si (lice degli spiriti ibiletti 
e di quegl'insetti che si veggono 
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sempre in moto sulla superficie del- 
l’acqua. Un commentatore di Ahoul- 
feda ( 1 ) pretende che gli Arabi in- 
tendano con tale parola un picciolo 
animale di cui si credeva, prima 
dell’ islamismo, ehe non potesse ri- 
manere immobile un istante. Ko- 
throb lasciò ; I. un poemetto intito- 
lato, Al Molsalects, in cui v'ha in 
ciascun verso una parola araba su- 
scettiva di tre differenti significati, 
secondo la maniera con cui si pro- 
nuncia. Golio ne fece uso nel suo Di- 
zionario arabo latino. Esiste altresi a 
Parigi nella biblioteca del re; UOr- 
soulal-Adhdliadylv nxdiciiicUe paro- 
le che hanno due significati contrarj. 

R — D. 

KOUBLAI-K1 LAN. V. Cuitsuv. 

KOULI - KHAN ( Thamas ), re 
di Persia. V. Nadir-Sciuh. 

KOUTHOKZ. V. Kothouz. 

KOUTOULMICH o KOUT- 
LOUMICH , principe seldjukida , 
era figlio d’irrail AreLan , e nipote 
di Seldjuk , capo di tale famiglia 
turca, si celebre dappoi e si potente. 
Accompagnò suo cugino , Thogrul 
lieyg, nella sua invasione in Persia; 
contribuì col suo valore alle conqui- 
ste di esso principe, e ne ottenne il 
governo della Mesopo tamia. Gli e- 
miri degli Arabi okaititi ed acaditi, 
che possedevano MoussouL, liillab, 
e tutta la parte bassa di tale provin- 
cia, volendo opporsi ai progressi dai 
seldjukidi, si collegarono col famoso 
ribelle Besasiry, il quale opprimeva 
in quel tempo il califo Cairn in Bag- 
dad . Koutonlmieh , vinto da essi 
presso a Sandjar, si salvò verso l'Ar- 
menia greca, di cut battè il gover- 
natore che ricusato gli, aveva il pas- 
saggio; e fattolo prigioniero, il lece 
vendere come schiavo a Tauri/. In- 
tanto vergognando di essere stato 
sconfitto dagli Ambi, si recò a chic- 

h • .< 

( I ) Animi. MosL ndfmmn 20C ( 82 1 di C.C-). 
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clero nuove truppe a Thogrul, al fi- 
ne di rirattarsi ; ma il principe fu 
tauto malcontento dei vantaggi ri- 
portati dal suo parente, in onta ai 
trattati, sopra i Greci, quanto della 
perdita cui provata aveva nella Me- 
sopotamia. Koutoubnich, temendo 
pe’suoi giorni, rifriggi in una piaz- 
za forte del Karizmc. Alcun tempo 
dopo ritornato nell’Occidente, si ri- 
bellò contro Thogrul; e quantun- 
que unite egli avesse le sue forze a 
quelle di Besasiry e di Coraich, e- 
miro di Moussotil, essi non potero- 
no impedire che il sultano prendes- 
se tale città, di cui diede il governo 
a suo fratello Ihraim Inai. Riusciti 
essendo i ribelli a trarre quest’ulti- 
mo alla loro parte, Thogrul vinse il 
perfido fratello ed il fece perire, nel 
45 o dell’ eg. ( io 58 di G. C. ). Kou- 
toulmich, il quale era nell’esercito 
d’ Ihraim, si salvò nell’Armenia con 
seimila uomini , e s’ inqwdronì di 
Kars, attendendo i soccorsi, cui man- 
dato aveva a chiedere all’imperatore 
di Costantinopoli. Ma l’arrivo delle 
truppe del sultano nella Georgia 1’ 
obbligò ad abbandonare la sua con- 
quista ed a ritirarsi in Arabia, da 
che trovare non poteva asilo in nes- 
suna delle provincie che già forma- 
vano l’ impero seldjuhida. Dopo la 
morte di Thogrul, nel 455 ( io 63 ), 
Kontoulmirh nuovamente compar- 
ve per contendere il trono ad Alp 
Ardaci . Accecato dall’ ambizione e 
dalla sete di vendetta, si oppose ai 
consigli, alle promesse, ed alle pre- 
ghiere di esso monarca , ricusò il 
perdono cui generosamente gli offe- 
riva, rigettò ogni proposizione di 
accomodamento , e si preparò alla 
guerra. Incontratisi i due eserciti 
presso a Reib, nel mese di mohar- 
rem 456 ( gennaio del 1064 ) , quel- 
lo di Koutoulmich rimase Tinto (ino 
dal primo urto; e fu trovato sul cam- 
po ili battaglia il corpo del principe 
senza nessuna ferita. Da lui uscì il 
ramo de’Seldjukidi, che regnò dap- 
poi nulla Natòlia, o di cui i principi 
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sono più conosciuti nella storia del- 
le Crociate e del Basso Impero, col 
titolo di sultani d’Iconio, loro capi- 
tale. Quantunque torco di nascita, 
contro 1’ usato dalla sua nazione, la 
quale , sempre guerriera e barbara, 
era fino d’ allora come oggigiorno 
nemica de’lumi e della civiltà, Kou- 
toulmich amava le scienze, e si face- 
va distinguere per cognizioni poco 
comuni in astronorqia. 

A — T. 

KOLITOUSOFF m SMOLIìN- 
SKO( MiciikleLavrionovitciìGo- 
i.KPii rciiF.rF ) , generale russo , nato 
nel 1 745, fu allevato a Strasburgo , 
dove imparò le lingue francese e te- 
desca. Incominciò a correre l’arrin- 
go militare di sedici anni , militò 
da prima nell'artiglieria come capo- 
rale, fatto venne ufliziale breve tem- 
po dopo, e, fino dall’età di diciasset- 
te anni, era luogotenente nel reg- 
gimento comandato dal celebre Su- 
varow. Il principe di Holstein-Beck 

10 scelse, nel 1 762, per suo aiutante 
di campo ; ed il giorno 21 di agosto 
dell’anno medesimo, il giovane Koir- 
tonsoif ottenne il grado di capita- 
no . Nel 1764, militò in Litnania, 
fece cinque campagne contro i Po- 
lacchi, e. passò, nel 1770, nell’eserci- 
to di Romanzoff , che si battè co* 
Turchi con tanto lieto successo . 
Quantunque il giovane Koutousoff 
segnalato si fosse ne‘ combattimenti 
di Ribaja-Mnguila , il giorno 10 «li 
giugno del 1 770, inquellodelPrutli, 

11 giorno 5 di luglio , n el passaggio 
della Lagra, non che nella battaglia 
di Kagonl, in cni Romanzoff ri|K>r- 
tò una vittoria decisiva ; nondimeno' 
verso la fine del Suddetto anno sol- 
tanto ottenne il grado di maggiore. 
Nel mese di ottobre del 1771, inter- 
venn,e alla battaglia delle Poste , in 
cui quarantamila Turchi tagliati fu- 
rono a pezzi, e fu fatto luogotenen- 
te colonnello. Durante gli anni 1772 
e 1773, militò nella ( amica, indi fu 
presente alla battaglia ili Oichesky, 
sul Nicpcr, e rimase ferito mentre 
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s'impadroniva di un forte presso ad 
làmina. 1 suoi talenti si svilupparo- 
no in tali fatti di armi ; e f impera- 
trice Caterina li lo fece colonnello, 
il giorno 37 di giugno del 1783. 11 
di 38 di luglio dell'anno susseguen- 
te, venne fatto brigadiere, c ritornò 
in Crimea. Rinnovata essendosi la 
guerra contro la Turchia nel 1784, 
i marescialli Roman zolle Potcmkin 
vollero l'uno e l’altro avere sotto gli 
ordini loro il brigadiere Koutousoff 
Accoppiando ai talenti militari 1 ' 
uso del mondo ed una grande circo- 
spczione, egli seppe ottenere in pa- 
ri tempo la benevolenza dei prefati 
illustri rivali. Il giorno 34 di novem- 
bre dell'anno medesimo, eletto ven- 
ne generale maggiore. Dal 38 di a- 
gosto del 1787 lino al mese di lu- 
glio del 1 788, comandò una solda- 
tesca separata, incaricata di munire 
la frontiera , impedendo che il ne- 
mico tragittasse il Bog. Siccome tale 
genere tu guerra gli presentava po- 
che occasioni di segnalarsi, ottenne 
la permissione di recarsi all’esercito 
comandato da Potemkin, che asse- 
diava Oczakoff Il di 38 di agosto, il 
nemico fece una sortita , ed assali 
con furia la truppa di Koutousoff, 
che resistè con molta fermezza a ta- 
le assalto, in cui mostrò veri talenti ; 
ma vi fu pericolosamente ferito : u- 
na palla gli passò da parte a parte 
la testa, e per una specie di miraco- 
lo soltanto egli scampò alia morte . 
Guarito appena, andò presso al prin- 
cipe Potemkin , il (piale gli affi- 
dò una truppa incaricata di munire 
le frontiere della Turchia e quel- 
le della Polonia . Allora fu veduto 
recarsi rapidamente stt tutti i punti 
minacciati : ora, alla guida di una 
soldatesca scelta , si collocava tra il 
Aiestcr cd il Bog ; ora, duce della 
sua cavalleria leggiera, balestrava un 
esercito intero, nc rapiva i convogli 
c ne intersecava le comunicazioni . 
Riportò una vittoria segnalata a Co- 
chranc, o fu presente alla presa di 
Ai kenilano c di Bendcr. Nel 1790, 
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ebbe ordine di unire le sue truppe 
all'esercito ih Souvarow, il quale as- 
sediava Ismailow, ed assunse il co- 
mando della sesta colonna, la quale, 
rondusse al terribile assalto in rui i 
Turchi perderouo più di trentami- 
la uomini . Fatto luogotenente ge- 
nerale il di a 5 di marzo del 1791, 
Koutousoff incaricato venne di co- 
mandare le truppe che erano tra il 
Pruth , il Niester ed il Danubio . 
Egli tragittò quest'ultimo fiume ; od 
il giorno 3 di giugno , avendo assa- 
lito un campo trincerato difeso da 
diriassettemila turchi, non potè rac- 
corre il frutto di tale vittoria, meu- 
tre il principe ltepnin, il quale co- 
mandava iu capo, ordinato gli aveva 
di unirti a lui. D giorno 28 di giu- 
gno, contribuì alla vittoria di Mat- 
chinc, che terminò la guerra. Kou- 
tousolF ottenne allora il comando 
dell' l.' Urania ; e, per una sorte bene 
straordinaria,tre generali che di rado 
convenivano nelle medesime opinio- 
ni, lo raccomandarono all'impera- 
trice. Erano essi Potemkin , Souva- 
row c Rcpniu { Vedi questi tre no- 
mi ). Egli parti poco dopo dall'LIkra- 
nia, onde recarsi a (Costantinopoli , 
dove esercitò le funzioni di amba- 
sciatore dal giorno 4 di giugno del 
1793 fino al 24 di maggio del 1794- 
Ri tornato che fu, (imperatrice gli 
conferì il comando della Finlandia ; 
e fatto venne, direttore del primo 
corpo de'cadetti. Nel 1796, fu inca- 
ricato di accompagnare il re di Sve- 
zia, che andato era a Pietroburgo , 
e lo ricondusse fino a Lovisa. Dopo 
la morte di Caterina li, egli godè 
del medesimo favore presso a Pao- 
lo I ; ed esso monarca , volendo far 
risolvere la Prussia a convenire nel 
suo sistema, (incaricò di tale com- 
missione debeata , cui adempiè con 
pieno e buon successo . L’ impera- 
tore, come egli nc ritornò , gli con- 
ferì il comando delle truppe di 
Finlandia . Le soldatesche russe , 
che erano allora in Olanda sotto 
gli ordini del generale Hermann, 
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•offerta «Tendo una perdita, ed al 
generale essendo stato tolto il co- 
mando , Koutonsoff elibe ordine di 
succedergli; ma per quanta diligenza 
egli usasse, fatto non gli venne di 
aggiungere Li truppa che gli era sta- 
ta affidata, c riseppe, arrivando ad 
Amburgo, che oonchiusa era la pace. 
Ritornato poco dopo a Pietroburgo, 
incaricato venne, per la seconda vol- 
ta, di andare incontro al re di Svezia 
e di accompagnarlo ; ina egli esegui 
per poco tale onorevole missione, es- 
sendo stato di brevissima dorata il 
soggiorno del monarca svedese in 
Russia. Dopo la morte di Paolo I, e 
la disgrazia del conto di Pidden, egli 
ottenne dall'imperatore Alessandro 
il governo militare ili Pietroburgo, 
uffizio difficilissimo da esercitare; 
però che se i talenti militari il fan- 
no talvolta ottenere, sono onnina- 
mente inutili per conservarlo. Il nuo- 
vo governatore, Koutonsoff, seppe 
nondimeno conriliarvisi tutti gli ani- 
mi; scoppiata essendo perù la guerra 
tra l'Austria c In Francia, egli fu in- 
caricato del comando dell'esercito, 
che doveva unirsi agli Austriaci. 
Questi erano già stati battuti ad Ul- 
ula, quando l'esercito russo entrò sul 
loro territorio: tale circostanza im- 
pensata nun impedì che Koutonsoff 
(tassasse il Danubio; ma tragittati es- 
sendo i Francesi sulla riva sinistra, 
egli non volle esporsi a vedere taglia- 
te le sue comunicazioni, e si affrettò 
a ripassine il fiumo onde muovere 
incontro al nemico, cui assali aCrems, 
dove il combatti mento divenne mol- 
to ostinato, e dubbiosa fu la vittoria. 
Ifinqieratorc di Austria gli conferì, 
in tale occasione, il gran cordone di 
IVlaria Teresa. Intanto fu deciso che 
i Russi si ritirassero in Moravia, ed 
essi fecero in buon ordine la loro ri- 
tirata. I Fraucesi li seguirono, ed i 
due eserciti furono a fronte in Au- 
stcrlitz. Presso ad essa picchila città 
Alessandro convocò un consiglio di 
guerra. Le sue forze non avevano 
provata niuna perdita; e la stagione 
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era bella, quantunque fosse sul finir 
di novembre. I più degenerali tcn 
nero che uopo era venire ad un fat- 
to darmi generale ; sostenevano che 
una vittoria potuto avrebbe ridestare 
il coraggio degli Austriaci, ed ag- 
giungevano che l’esercito francese, 
indebolito per le proprie sue vitto- 
rie, e già sì lontano dalle sue fron- 
tiere, latta avrebbe poca resistenza : 
alcuni fin dubitavano che Bernar- 
dotte fatta avesse la sua congiunzio- 
ne con Buonaparte; «d opinavano 
perchè subito si desse il segnale del- 
l'assalto, al fine d'impedire tale li- 
mone. Koutousoff rimostrò per lo 
contrario che siccome il generale 
Bcuningsen si avanzava alta guida 
di un rinforzo considerabile, si pote- 
va unirsi a luì mediante una mossa 
retrograda ; che tale mossa fatta ver- 
rebbe in un paese abbondante, men- 
tre l’esercito francese avrebbe dov u- 
to correre un paese devastato. Insi- 
stè, di più, sulla necessità di concer- 
tare le operazioni dell'esercito russo 
con quelle dell’arciduca Carlo, il qua- 
le tornava dall'Italia per Li Stiria. 
Comunque sensali fossero tali ragio- 
namenti, non poteremo essi trionfa- 
re dell'opinione di un njutantc di 
campo dell'imperatore . U princific 
Pietro Dolgoroulij era ardente ed 
impetuoso ; amava la patria, e tale 
vivissimo sentimento veniva aumen- 
tato da un dispregio eccessivo per le 
altre nazioni. Egli era stato inviato 
alcuni giorni prima al campo di Buo- 
naparte, ed affermava che l’esercito 
francese era malcontento dc'suoi du- 
ci, stanco di lottare contro i due più 
potenti imperi dell'Europa; c che le 
proprie sue vittorie indebolito l'ave- 
vano. Aggiunse che i Russi scorag- 
giati si sarebbero ove fuggiti tbssero 
dinanzi al nemico senza I «attorsi ; 
che le medesime truppe erano state 
esercitate, sotto il maresciallo Suvo- 
row, a guerreggiare in un’altra ma- 
niera ; e che, se l’ imperatore affi- 
dargli volesse quarantamila uomini, 
condotti avrebbe prigionieri tutti 
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quelli che non s'invoLis jro ;i f uo * 
colpi con la fuga. Trav' to ^ di- 
fcorsi, e volendo terr lnare > ain un 
colpo decisivo, un.~t’ ruerra «•* cui era 
minacciato di so'P 01 ^ irc Wt» il pe- 
so, lunpcrato-e Alessandro disdegnò 
i consigli (l KoutousoiT, ed ordinò 
il comlja cimento. D maggiore gene- 
rale V^irotter diede le disposizioni; 
e de** 80 venne che Buxhoven inco- 
minciasse la pugna, prendendo a ro- 
vescio la sinistra del nemico: la se- 
conda colonna fu sotto gli ordiui del 
conte di Laugcron; la tersa sotto 
•piclli del generale Pribitschinsky ; 
Miloradovitch comandò la quarta; 
«l il principe Bagration la quinta. 
Le trnp|iu austriache, unite albi ca- 
valleria, formavano la riserva. Buo- 
na parte, istrutto dai suoi esploratori 
che stava per essere assalito, delibe- 
rò di prevenire i nemici, c condusse 
tutte le sue forze sul centro contro 
il ge-nerale Priliitscbinski, il quale 
mandò subito a chiedere soccorso al 
conte di l«angcrou. Questi rispose 
che non poteva cangiare la direzio- 
ne che gli era data. Miloradovitcb 
Ut ritardato dall'assalto di una villa 
cui i Francesi avevano trincerata; 
od, intanto che impiegava tutte le 
sue truppe |>er impadronirsene, il 
centro fu (orzato. La cavalleria russa 
e le truppe austriache caricarono in 
più riprese ; ma de' loro sforzi il re- 
sultato non fu che quello di proteg- 
gere la ritirata dell'esercito. La di- 
visione del generale Bagration non 
prese parte nella battagba; ed es- 
sendo stato latto prigioniero il go- 
nerale Pribitscliinsky , là rotta di- 
venne generale . L’ imperatore A- 
lessatidio si recò ove più ardeva la 
mischia, incoraggiando i soldati con 
La sua voce e col suo esempio. 11 
granduca Costantino, alla guida del- 
la cavalleria, mostrò il medesimo co- 
raggio: ma le disposizioni erano sta- 
te liitte per un assahre, ed essendo 
stato costretto l'esercito a difendersi, 
tale cambiamento impensato mise 
tutto in disordine. Quindi Koutou- 
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soff perde una battaglia importante 
senza che la sua gloria rimaner nc 
dovesse oscurata, però che fu prova- 
to osservisi egli opposto. Come fu 
conchiusa la pace, egh si recò in U- 
ln-aniu, ed in seguito a Pietroburgo; 
ed assunse, nel 1808, il comando del- 
l'esercito eli Moldavia. i\cl l8ou, fat- 
to venne governatore della Litua- 
nia; e morto essendo il conte di K:t- 
inensky, comandò l'esercito destina- 
to a combattere i Turchi 1 heti suc- 
cessi che erano stati ottenuti contro 
di essi, produssero delle negoziazio- 
ni di cui non si poteva conoscere la 
riuscita. Intanto Alessandro, .svien- 
ilo che Buou.'i parte si disponeva ad 
assalirlo, voleva terminare una guer- 
ra che divise teneva le sue forze. 
KoutousoiT, poi che riportalo ebbe 
alcuni vantaggi e tolte parecchie for- 
tezze, riuscì ad inviluppare il gran 
visir Nazir bassa , e lo costrinse ad 
arrendersi a discrezione, il dì jC di 
novembre del 1811, con nn esercito 
superiore di molto a quello deflus- 
si. Tale inqiortante successo meritò 
a KoutousoiT il titolo di conte, ed un 
ritratto del suo sovrano, arricchito 
di diamanti. Ma egb doveva pre- 
sto ottenere una gloria più reale 
ancora , e soprattut to più utile alla 
sua patria, tra a lui riservato , poi 
che illustralo aveva la Russia eoi 
suo valore , di ruilènnarne Li poten- 
za mediante abili negoziazioni: ed 
egh Umilmente destinato era a con- 
chiudcre la pace nel momento in cui 
ella divenuta era della più urgente 
necessità, e di ottenervi grandi van- 
taggi mentre ordinato gli era di 
farla a qualunque costo . La pace 
fu sottoscritta a Bucharost, il giorno 
iti di maggio del 1812; e l'im|iera- 
tore Alessandro tenue di non ricom- 
pensare soverchiamente un simile 
servigio, innalzando alla dignità di 
principe quello di cui era merito. 
Siccome era stato preveduto, scop- 
piò poco dopo la guerra tra la Fran- 
cia e la Russai. Fino dai princi- 
pio di tale terribile lotta, tulli gli 
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sguardi si vulnero sopra Koutousoff; 

e tutta la nobiltà russa supplicò l’im- 

S oratore di conferitali il contando 
elle forze ch'ella levava per la dife- 
sa dell’impero. Il monarca non si 
limitò ad esaudire tale desiderio : 
elesse altresì il principe Koutousoff 
presidente del consiglio di stato, ed, 
il giorno 8 di agosto, generalissimo 
degli eserciti suoi . H di 16 dello 
stesso mese questo generai»; diede a 
lluona parte la battaglia di Bo rodino 
( sulla Moskwa ), la più sanguinosa 
che sia stata combattuta in tutto il 
corso di una guerra, in cui ve n'eb- 
bero di sì micidiali. I talenti ed il 
valore che vi mostrò, lo fecero pro- 
inovere a feld-marcsciallo . Intanto 
Buonaparte penetrò in Mosca; e vi 
sembrava in preda a tutte le illusio- 
ni della vittoria, quando l'abile suo 
avversario, reclutandosi ogni giorno 
con nuovi rinforzi, l’attorniava da 
tutte le parti. Lusingato gialla spe- 
ranze di una pace chimerica, me- 
diante la quale meditava la conqui- 
sta dell'Asia, Napoleone non pensò 
a Un ritirata che quando non v’era 
più tempo di eseguirla. Nondimeno 
aprirsi poteva ancora una via verso 
il mezzogiorno ; e nello stesso tem- 
po che sottratto si sarebbe ai ghiac- 
ci della Lituania, trovato avrebbe da 
qucUa parte nuove ed abbondanti 
contrade; ma il generale russo, in- 
dovinando tale progetto, feco ogni 
suo sforzo per opporvisi. La dispera- 
zione collegandosi col valore, con- 
dusse i Francesi sotto le mura di 
Maloi-Iaroslavetz : i più formidabili 
loro assalti fallirono dinanzi a tale 
piazza; Già rispinti a Torontina, lo 
furono ancora a Kolotck. Le batta- 
glie di Dorogoboiij e di Krasnoy 
successero l’una all’altra rapidamen- 
te ; e l’oltima meritò a Kontousoff 
il soprannome di Smolcnskf. In ta- 
le guisa Buonaparte, rispinto verso 
il settentrione, fu obbligato di tras- 
correre di nuovo un paese devasta- 
to e minato. L’esercito sno quasi 
tutto intero perì tra i ghiacci delia 
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Lituania , c scamparono alcuni 

avanzi, uop attribuirlo agli erro- 
ri di alcuni g. llcra H subalterni. Il 
ibrtnnato KouUqgoff ottenne per 
tale nuovo trionfo jj gran-cordone 
di S. Giorgio. Fino da. mese di gen- 
naio del i8i3, i Russi [lustrati era- 
no in Prussia; ed, il giorno z5 di 
febbrajo, Berlino servì pel rampo 
di battaglia. II passaggio dell’Fàba e 
la presa di Dresda susseguit 3 rono 
presto a tali geste brillanti ; il gior- 
no 14 di marzo, fu occupata Lipsia, 
e Thorn capitolò il 4 di aprile. Men- 
tre però l'esercito suo assicurava ira 
tale guisa l'indepcndenza della Ger- 
mania, il principe Koutousoff, assa- 
lito da una crudele malattia, conse- 
guenza delle lunghe sue fatiche, era 
presso a terminare la gloriosa sua 
vita. Egli morì il giorno |3 di opri- 
le del i8i3, in età di sessantotto an- 
ni, nella picciola città di Buuzl.au 
nella Slesia, nel momento di vedere 
coronate le sue fatiche dm più gran- 
di resultati. Assicurato egli aveva il 
trionfo alle armi russe; altri raccol- 
sero i frutti de’snoi Lavori e de’ pro- 
fondi suoi concepimenti. Inteso tino 
dall'infanzia allo studio dell'arte mi- 
litare, meditato ne .aveva a lungo i 
prinripj c praticate tutte le opera- 
zioni. Non faceva cos’ alcuna a caso, 
nò deviava mai dalle regole stabilite. 
La sua maniera di guerreggiare ei a 
quindi molto più Simile a quella di 
Roraanzoff che al metodo di Suv.a- 
row. Più fortunato dell’uno e deb 
l’altro, godè costantemente del favo- 
re del suo sovrano; comandò eserci- 
ti più numerosi, combattè avversarj 
più formidabili , e portò la gloria 
delle armi russe più lungi che tutti 
quelli che preceduto l’avevano. Era 
di carattere piacevole e di ameni 
costumi ; l’arte militare non era sta- 
ta la sola sua occupazione ; studioso 
della letteratura francese, coltivava 
le arti , e parlava bene parecchie 
lingue. 

*r. 

KOUWENBERG ( Cristiano 
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Vaio ), pittore di storia, nacque a Transilvania, da antica ed illustre 
Delft nel iGo 4 - Si mise nell* lavoro- famiglia, Tanno 174°- Sino da’ pa- 
ria di Van-Gs, famoso pittore di frut- mi anni venne coltivato nello studio 
ti K nè volle abbandonarle che quan- delle buone lettere e delle lingue, e 
do si tenne in grado di viaggiare nelle une e nelle altre gli avanza- 
nti lmcnte. Passò da prima in Italia, menti che faceva rapidissimi , an- 
e mediante lo studio costante e prò- davano di pari passo con quelli nel- 
fondo de' numerosi capolavori cui la pietà. Ondeggiava il suo animo 
ella contiene, gli riuscì di rafforzare incerto sulla scelta del genere di vi- 
li suo talento , c di perfezionare le ta che condurrebbe, quando gli av- 
disposizioni naturali cui aveva pel venne udire un figlinolo del grande 
genere storico. Dopo un soggiorno abate Mechitar parlare de’ pericoli, 
prolungato in Italia, ritornò a Dell!, onde va ripieno il mondo. Quel di- 
e vi fece parecchi quadri grandi di re fu così efficace presso di lui , che 
storia, con una vaga sua maniera , pensò ritirarsi nella solitudine del 
con eccellente colore c con notabile chiostro. Molto gli fu d’uopo fàtica- 
corrczione di disegno ; quest’ultima re prima che potesse conseguirne 
qualità si fa soprattutto scorgere nel- da’ suoi la permissione ; la quale ot- 
le parti nude che sono dipinte con tenuta, fu condotto, Tanno 1757, nel 
molta abilità. Il castello di Ryswick monastero di santo Lazzaro iq Ve- 
e quello di Bois, presso all’Aja, era- nezia. La molta scienza, di che pre- 
no ornati di dipinti di sua mano. Poi stamente si arricchì , unita a’modi 
che soggiornato ebbe alcuni anni a più composti e soavi, lo rendette dc- 
Delft, andò a dimorare a Colonia , gno di essere eletto maestro de’ no- 
dove mori il giorno 4 di luglio del vizj dell' ordine , quando non era 
1667, lasciando una fortuna con sì- che presso il trigesimo anno di età. 
slembile di cui era debitore ai suoi La maniera che teneva con quelli , 
talenti. fu propriamente la maniere che a- 

P — s. veano i Santi, e si poteva dire che 

K.OWALSKA ( Elisametta ) , in lui avevano sempre presente la 
dama polacca la quale visse nel se- legge. Ma non contento d’informar- 
colo passato , godeva nel suo paese li alla religiosa pietà , amava di ren- 
di grande riputazione come poetes- dcrli eziandio dotti nella letteratu- 
re. Ella è autrice de’ Poemi sopra ra e nelle scienze; saggiamente per- 
Davidde , e sopra santa Maria Mad- suaso al monaco dc’nostri giorni es- 
d. delia ; celebrò altresì Li famosa sere necessario che la dottrina lo ab- 
hibliotcca di Varsavia , conosciuta hia ad occupare. E amando egli che 
sotto il nome di Zaluski che ne fu i suoi giovani avessero a conoscere 
il fondatore : ma il suo poema che la purità della lingua aicana c le fi- 
fu più vantato è quello delle Quat- pure dell'arte del dire, scrisse e pub- 
tro Stagioni . Janozki , nella sua blicò una Rettori cn, la (piale fu ri- 
Polonia letteraria, ne fa il scguen- guardata siccome lo scritto miglio- 
te giudizio : n Elisabetta Kowalska re che dal secolo XIV in poi potes- 
si compose un poema delle Stagioni se additare la sua nazione. Ma nulla 
con tanta eleganza e leggiadria , curando d Rover delle lodi che da 
che, secondo il parere de' critici i ogni parte gli venivano, più pensa- 
re più severi, non esiste cosa scritta ya alla gravità dell’oflicio che soste- 
rr con più purezza cd in modo più neva, amando con affetto veramente 
n gradevole in lingua polacca. paterno i figlinoli che gli erano af- 

C — AD. fidati . Ed anzi ^ìcr la morte di al- 
KOVER ( Stez a so Acoazio ) cimo di questi n ebbe a tollerare si 
nacque nella città di 8. Nicola in grave dolore, che per poco non no 
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«capitava nella salute. Quanto fu ec- 
cellente nell'arte di educare i gio- 
vanetti, altrettanto lo era nel reg- 
gere i suoi confratelli, dc’rpiali, nell’ 
anno 1 7 8f>, venne eletto vicario ge- 
nerale. {siccome però egli aveva un’ 
anima :issai grande, cosi mirando a 
giovare non solamente a’suoi mona- 
ci, ma a tutta la intera nazione , 
scrisse per questa, che ne mancava, 
una Geografia universale, con focile 
ed elegante stile. Ne pubblicò un- 
dici tomi, i quali dovevano essere 
seguiti da alcuni altri che il fuoco 
manoscritti divorò a Costantinopoli, 
dove arcagli mandati al fine che qui- 
vi si facesse severo esame delle coso 
che vi diceva intorno la nazione del- 
l’Oriente. 

E pel vantaggio e decoro, ond’era 
sollecito della sua nazione, gli accad- 
de di venire chiamato in parte di un 
lavoro che mai non avrebbe imma- 
ginato. Avea Luigi XVI, re di Fran- 
cia, spedito a Venezia il dotto pro- 
lessorc di lingue orientali Simeone 
liourdct, all'oggetto che nell'isola 
de' monaci armeni apprendesse la 
lingua aicana, la quale non gli era 
intieramente sconosciuta. Dalì'abntc 
generale non poteasi avvicinare a 
«pici degno discepolo del Villafroy 
un migliore compagno e direttore 
che il Kover, con il quale il Lour- 
det compose, nello spazio di tre an- 
ni, il vocabolario armeno-latino. Di 
tanta opera che il Lourdet glorioso 
seco portava in Francia, è ignoto il 
destino : che (piell’ilhistre francese 
è morto a mezzo il cammino. E do- 
veva il Kover seguitarlo nella Fran- 
cia, dove Parigi attendevalo profes- 
sore della lingua armena, eletto che 
n’era dal voto di quella dotta acca- 
demia : ma le mutate vicende del 
regno l’impedirono. Allora venne il 
Kover destinato a più utile e santa 
impresa, d’illuminare, predicando , 
la Transilvania e le vicine regioni ; 
cosa che quegli praticò di modo, che 
può chiamarsi un nuovo ajiostolo . 
La istoria di questa sua missione o- 


KR1 

tiorerthbe lo scrittore e quello che 
ne fu >’ argomento . Richiamatone 
per la cltzinne del nuovo abate in 
s. Lazzaro di Venezia, egli fii die 
ci venne eletto ; e aU’abnafciale di- 
gnità volle il pontefice Pio VII ag- 
giungere in lui l’arrivcscovile in par- 
titili* di Sinna. I buoni strali chia- 
mati a vita , la regolare disciplina 
mantenuta in tutto vigore , l’isola 
ampliata c decorata, il nome de’snot 
monaci rcndtitn raro ed estimato in i 

tutta Europa e in tutta Asia, sono 
questi i nierili più segnalati del Ko- 
ver. Questi era sì alitato da'suoi sog- I 

getti, che più un padre non lo può 
essere da figliuolo affettuoso : c per i 
ciascuno che il conosceva, fn pim- i 

tura all’animo l’annunzio della mor- 
te che lo tolse alla terra il di 23 di 
gennajo dell’nnno 1824. H generoso 
suo amico ed estimatore Alessandro i 

Rafocle ne fece riporre la salma in 
particolare monumento con degno 
epigrafe onorata, e ne volle puh! ili- 
care le Memorie della vita in lingua 
sì armena, che latina. Queste si 
stamparono nella tipografia stessa 
del monastero armeno , dalla qnale 
contemporaneamente usci anche l’ 
elogio del Kover scritto da Pietro 
Pianton I. R. G. 

Ecco le opere del Kover che si 
hanno a stampa : I. Rcttorica oc. 

in 8.vo gr.; II Geografia Uni- 
versale , Voi. XI in 12, dall’anno 
1802 al 1816; III Storia delT abate 
Mechìtar , 1810. Se ne ha anche ini 
compendio : lavoro del p. Pasquale 
Auchcr ; IV Introduzione alla Geo- 
grafia , 1817, in 8.vo ; V Commen- 
tarti della Storia della Santa Scrit- 
tura, l8iq, tom. IV, in 8.vo. 

A. 

KRAFFT ( Giovi!»*! Lumi ), 
disegnatore cd incisore ad acqua for- 
te, nacque a Brussclles verso l'anno 
1710. Nel 1730 , pubblicò un libro 
arricchito di i 5 o stampe intitolato : 

'J'esorn delle favole scelte ilei più 
eccellenti mitologi. Sono suoi tutti 
i ritratti di cui e ornata la Storia 
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generale dèlia Casa di Austria , 
che Tenne in luce a BrusseLles in 
tee volumi in foglio ilei 1744- P cr 
ultimo Krafi't incise ad acqua , dai 
disegni di Rubens, i cinque sogget- 
ti seguenti, citali nel catalogo degl’ 
intagli di questo artista: 1 . Giobbe 
sulìetamajo ; II G. C. che dà le 
chiavi a S. Pietro ; III G. C. istrui- 
sce Nicodemo ; IV Danae , inta- 
gliata a tratti, dal dipinto di Tizia- 
no, sopra un disegno di Rubens ; 
V Venere coricata e t Amore , in- 
tagliati del [«ari a tratti , quadro di 
Giorgione, sopra un disegno di Ru- 
bens. Le prefete cinque stampe so- 
no rare e ricercate. Kralft incise in 
oltre dc'quadri di Van Dyck, di D. 
Tcnicrs, ee. Le prore fatte risaltare 
mediante de'bianchi di una Marina 
rappresentante un Naufragio , dell’ 
ultimo di tali artisti, in foglio gran- 
de, sono di una rarità grandissima . 
Krafft mori Terso la fine del secolo 
decimottavo. 

P— s. 

KRAFT (Giano) nacque nel 
1720, a Frcdericshall in Norvegia. 
Studiato che ebbe nell’università di 
Copenaghen, viaggiò nc’paesi este- 
ri, e visitò le università più famose 
di parecchie contrade . Come ritor- 
nò, fit fatto professore di matemati- 
che nell’accademia di Soroe, in Se- 
landiu , ed ottenne in seguito il ti- 
tolo di consigliere di giustizia. Mori 
il giorno 18 di marzo del 1766. fi- 
gli scrisse [«orecchie opere di mate- 
matica c di filosofia, di cui indiche- 
remo le principali : I. Explicalio in 
Newtonis aritbmeticam, Copena- 
ghen, 1741 ; II Theoria gencralis 
succincta construendi tequationes 
analyticas, ivi, 1742 ; III Logica , 
in danese, ivi, 1701 j IV Ontologia, 
Cosmologia, Psicologia, ivi, 1071- 
1 752, in danese ; V Relazione suc- 
cinta de' costumi e degli usi de' po- 
poli selvaggi, Soroe, 1760, in dane- 
se, e tradotta in tedesco; VI Lezio- 
ni di meccanica , ivi, due parti, 

1 703-1 764, in danese. V’ hanno al- 
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tresl parecchie Memorie di Giano 
Kraft nella Raccolta della società 
reale delle scienze di Copenaghen, 
tomi III, V, e VI. Sono argomenti 
di tali memorie dei quesiti impor- 
tanti di matematica, di fisica e ili fi- 
losofia generale. 

C — àu. 

KRAFT (Giorgio Voi.fc.anoo), 
celebre fisico tedesco , nacque nel 
1701 a Duttlingcn nel Wurtemberg. 
Il padre suo, pastore di essa città, at- 
tese da sè alla sua educazione, ed il 
mandò in seguito alle scuole di Rlau- 
bciiren e di Bobenhausen, in cui suo 
figlio si applicò particolarmente allo 
studio delle matematiche e della sto- 
ria naturale. Non trascurò per altro 
di acquistare cognizioni in altre par- 
ti ; ed i suoi progressi nella critica 
sacra furono tali , clic , pochi mesi 
dopo il sno arrivo a Tubinga, vi so- 
stenne una tesi su i primi cinque ra- 
pitoli del Vangelo ili S. Matteo. Du- 
rante il primo suo soggiorno in essa 
città, si legò di stretta amicizia con 
Billinger , il quale v’ insegnava in 
quel tempo la geometria e la fisica ; 
e tale onorevole relazione decise in 
certa guisa del rimanente della sua 
vita. Kraft; ottenne nel 1728 di po- 
ter professare ; e Billinger gli procu- 
rò, l'anno medesimo, la cattedra di 
matematiche nel collegio di Pietro- 
burgo. Kraft l’esercitò con molto 
onore : cinque anni dopo, incaricato 
venne di lare in pari tempo dello 
lezioni di fisica, attendendo la vacan- 
za della direzione dell’ osservatorio , 
che gli era promessa ; e nel 1 7ÌJ8 fn 
fatto membro dell'accademia di Ber- 
lino. La riputazione cui Kraft si era 
acquistata indusse il suo sovrano a 
richiamarlo in patria ; a stento però 
egli ottenne dall'accademia il conge- 
do cui sollecitava. Ritornato a Tu- 
binga nel 1744, prese subito posses- 
so della cattedra di matematica c di 
fisica, cui esercitò con pari zelo c lo- 
de fino alla sua morte, avvenuta il 
di 16 di luglio (o, secondo Meuscl , 
il 12 di giugno) del 17643 nel mo- 
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mento in cui sperare si potevano da 
lui opere più importanti di quelle 
che ha pubblicate. Gli scritti di 
Krail sono : I. Experimentorum 
phjrsicorum brevis descrittilo, Pie- 
troburgo, 1738, in 8.voj li Brevis 
introductio ad geomctriam theore- 
ticam, ivi, 1740, in 8.vo. Le prefate 
due opere elementari sono compilate 
con molta chiarezza e molto metodo; 

III Descrizione della casa di ghiac- 
cio fabbricata a Pietroburgo nel 
1740, con alcune osservazioni sul 
freddo in generale. Si fatta opera , 
pubblicata in russo ed in tedesco, Li 
quale contiene molte osservazioni 
curiose , tradotta venne in francese 
da P. L. Lerci, ivi, 174*1 * n 4 - to > 
con sei stampe , e lìg. IVe sono rari 
non poco e ricercati gU esemplari ; 

IV De atmospbaera solis Disscr- 

tationc s dune, Tubinga , 1746 , in 
4 -to. Vi si leggono alcuni de’ prin- 
cipj cui Mniran ha si bene dimostra- 
ti nel suo Trattato delle aurore bo- 
reali ( Vedi le Mem. deir accad. 
delle scienze, ttnno Instilo- 

tiones geometriae suolimioris, ivi, 

1 753, in 4-to; VI Praelcctiones nca- 
demicae publicae inphjsicam tlteo- 
rcticam , 3 parti in 8.vo ; VII Un 
numero grande di Programmi e «li 
Dissertazioni accademiche : De va- 
poro m et halituum generalione ; 
De triglyphis ; De tubulis capilla - 
ribus ; De vera experimentorum 
phjrsicorum constitutione ; De gra- 
vitate terrestri ; De hjrdrostatices 
principiis generalibus ; De phialis 
vitreis ab injcclo silice dissilienti- 
bus ; De iride ; De quadratura cir- 
cuii praesertim tMerckliniana ; De 
corporum naturalium cohaercntia; 
De infinito mathematica cjusque 
natura ; De numero pari, rectis 
parallelis et principio actionis mi- 
nimae ; De praecipuis experimen- 
torum phjrsicorum scriplnribus ; De 
insoliti caloris aestivi causa ; De 
monitis quibusdam ad pltj'sicam 
expcrimenlalcrn hodie etimo nunc 
suoline neccssariis ; De </uibusdam 
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borealium climatum praerogntivis 
in nbservandis naturar miraculis ; 
Vili Un numero grande di Memo- 
rie inserite nella raccolta dell’acca- 
demia di Pietroburgo, di cui Krafì: 
era socio : ci limiteremo a citare 
quella in cui dà conto de’ suoi spe- 
rimenti sulla vegetazione delle 
piante e sulle conseguenze che se 
ne possono trarre. Tale Memoria è 
piena di osservazioni nuove ed inte- 
ressanti. Si troverà un Ragguaglio 
intorno a Krall nella Nuova Biblio- 
teca germanica, tom. XVX 1 parte; 
e la sua Pila nella Pinacatheca seri - 
ptor. illustr., di G. Bruckcr, voL II, 
vera. VI. Vedi altresì Oratio de sin- 
gularibus Providentiae divinae do- 
cumenti s in vita Krajìiana conspi- 
ciendis , di Cristoforo F’ed. Schott. 
Tubinga, 1704. — Il figlio suo W’olf- 
gango Luigi K.ràft, nato a Pietro- 
burgo nel 1 743, morì nella città me- 
desima il giorno 4 di decorni >re del 
1814, dopo di èsservi stato fatto suc- 
cessivamente membro dell’ accadis- 
mia nel 1771, professore di lisica nel 
corpo de’ cadetti di terra nel 1782, 
rofessore di mrocanica nel corpo 
elle miniere, e maestro di matema- 
, tica del granduca Costantino. Nel 
1787, fu mandato ad Orcmburg on- 
de osservasse il passaggio tli V enere 
sul disco del sole ; e molto lavorò con 
Eulero nelle tavole della luna. Egli 
scrisse : I. Dissertatio de rationc 
ponderum sub polo et aequalore , 
Tubinga, 1764, in 4 -to; II Parec- 
chie Memorie «li aritmetica politica 
nella raccolta dell' accademia russa ; 
III Un Saggio sulla maniera di 
rendere incombustibili i legni di 
costruzione, nel giornale di Pietro- 
burgo, deccmbre del 1778. 

W— s. 

KRAFT 11 EIM. V . Cratom. 

KRAHF. (Lamberto), pittore, 
nacque a Dusseldorf verso il 1730. 
Poi che studiato ebbe gli clementi 
della pittura in Germania, si recò 
in Italia onde terminare tli formare 
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il «no talento. Arrivato a Roma, gli 
diedero successivamente lezioni Sub- 
leyras c Bencfiali, Tornò finalmente 
in patria, dove ottenne l'uflìzio di 
primo ispettore della galleria di Dus- 
seldorf. Caldo di amore per l’arte 
sua, accoglieva, con benevolenza ve- 
ramente paterna, i giovani artisti 
che mostravano alcune disposizioni. 
Ila giorno un giovane fornajo, chia- 
mato Schmitz, gli si presenta, mo- 
strandogli un libro di figure cui lo 
supplica di accettare. Krahc, sorpre- 
so uall’abilità che vi osserva, gliene 
domanda l’autore ; Schmitz nomina 
se stesso, ed aggiunge che, costretto 
per vivere a fare il mestiero di suo 
padre, non può disegnare che le do- 
meniche ed i giorni di festa. Krahe 
gli dice di tornare il giorno dopo ; 
l’adotta in certa guisa per figlio, e 
non contento d’iniziarb nell’arte del 
disegno, gl’insegna la geometria e 
la storia. Dopo due anni di studio, il 
manda a Parigi a perfezionarsi nel- 
l’arte dell’intaglio, sotto Wille, che 
con bontà l’ accolse . In capo a due 
anni, Schmitz tornò presso al suo 
benefattore. Krahe, stupito de’suoi 
progressi, gli ottenne un impiego 
nella galleria e gli affidò diversi la- 
vori. Assiduo al lavoro, Schmitz non 
frequentò, per due anni, che la casa 
di Krahe. Vi si recava un giorno se- 
condo il solito ; vede arrivando gli 
apparecchi di una festa pel matri- 
monio di Enrichotta Krahe, figlia 
primogenita del suo protettore: tale 
nuova inaspettata l’opprime. Da lun- 
go tempo egli amava Enriehetta ; 
ma delicato quanto tenero , aveva 
sempre occultato il suo amore, rat- 
tenuto dall'idea de'benefizj di quello 
al quale era debitore di tutto. Non 
potendo allora resistere alla sua scia- 
gura, cadde ammalato; e poi che 
confessato ebbe i suoi sentimenti al 
padre dell’amica, rimase per quattro 
mesi tra la morte e la vita. Intanto 
non si foce il matrimonio proposto. 
Allora Krahe determinatosi di for- 
mare la felicità di Schmitz, il visita 
do. 
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con sua figlia e gli palesa che l’ha 
scelto per figlio. Arriva il giorno 
dopo, c si attende invano il fortuna- 
to Schmitz: si sente ch’egli è partito 
nella notte per Monaco, seco portan- 
do le sue stampe ed i suoi disegni. 
Non si sapeva che cosa conghicttu- 
rare, quando, in capo a nove giorni, 
arriva da Monaco, recando il decre- 
to elettorale di una pensione di lino 
fiorini. Egli si era prostrato ai pie- 
di dell’elettore, esponendogli la sua 
storia. Il principe, convinto de’ suoi 
talenti e tocco dalla sua delicatezza, 
ricompensato ne l’aveva col dono di 
tale pensione. Schmitz, rivedendo 
Krahe, esclamò: n Ora sono degno 
n di Enriehetta: ho io pure alcuna 
n rendita u . I due amanti furono 
uniti nel 1 782. Schmitz incise, dai 
dipinti della galleria di Dusseldorf, 
un Gruppo di fanciulli, di Rubens; 
Gesù' e San Giovanni, di Sarcclli- 
no; e V Apparizione di Gesù alla 
Maddalena, del Barocci. Incise, in 
oltre, pel Piaggio pittoresco di Na- 
poli, una V càuta della piccola cor- 
te superiore della casa di campa- 
gna di Pompeo. Egli terminò i suoi 
giorni a Dusseldorf, poco tempo do- 
po il suocero suo Krahe, il quale mo- 
ri parimente in essa città nel 1 790, 
onorato del compianto di tutt i gio- 
vani artisti co’quali non cessava di 
essere prodigo di consigli e soprat- 
tutto di benelìzj. 

P— s. 

KRANTZ ( Alberto ) 0 Crantz, 
celebre tedesco scrittore di crona- 
che, nacque ad Amburgo verso il 
mezzo del secolo dccimoquinto. Co- 
me terminato ebbe gli studj, girò 
una parte dell'Europa, frequentan- 
do le lezioni dei più illustri profes- 
sori, ricercando la società dc’dotti, 
e visitando le biblioteche: ed in tale 
guisa fatto gli venne di acquistare 
cognizioni estese , quanto variate . 
Ottenne i gradi accademici a Ro- 
stoch, e sostenne in tale occasiona 
parecchie tesi con tanta lode, che fu 
ritenuto perchè v’insegnasse la lilu- 
20 
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sofia e la teologia. Krantz era retto- 
re di quell’università, nel 1481. Ri- 
chiamato breve tempo dopo ad Am- 
burgo, fu provveduto di un canoni- 
cato della cattedrale, e divise il suo 
tempo tra la predicazione e i’inso- 
gnamento delia teologia. Eletto sin- 
daco di Amburgo nel i 48 <), inter- 
venne l'anno medesimo all adunan- 
za di Wismar, in cui furono discussi 
af interessi delle città anseatiche. 
Esse il deputarono in Francia nel 
1497, per chiedere una tregua; e 
nel i 499 , in Inghilterra, per solle- 
citare de’soccorsi contro i pirati che 
intestavano i mari del Settentrione. 
Egli mostrò, in tali varie missioni, 
tanta prudenza, saviezza ed integri- 
tà, che Giovanni, re di Danimarca, 
e Federico, duca di liolstein, l’eles- 
sero nel i 5 oo, perchè terminasse la 
loro contesa intorno alla provincia 
di Ditmarscn. Krantz, fatto, nel 
1 5 o 8 , decano del suo capitolo, ado- 
però con molto zelo di rimediare ai 
disordini che si erano introdotti nel- 
la disciplina ecclesiastica ; ma non è 
che un’ interpretazione forzata di 
alcuni passi delle sue opere quella 
per cui G. Volfio, e dietro a lui, 
Bayle, vollero farlo considerare co- 
me uno dc’nrecursori della riforma 
di Lutero. Krantz fu testimonio del- 
le prime aggressioni di tale novatore 
contro la chiesa romana, e le con- 
dannò: egli mori il giorno 7 di do- 
cemhre del 1 5 1 7, e fu sepolto presso 
alla porta orientale della sua catte- 
drale , in cui , cinquantadue anni 
dopo, posto gli venne un epilnfìn, 
rilento da IViceron, il quale è prova 
dell’errore in cui parecchi scrittori 
caddero sull’epoca delia sua morte, 
cui alcuni ritardano lino ali' an. 1670. 
Krantz era un uomo istruttissimo; 
e le opere storiche cui lasciò sono 
utili, mal grado gli errori che le di»- 
onestano. Alcuni censori l’accusaro- 
no «li ruberia letteraria c di mala 
fede; ma egli trovò numerosi apolo- 
gisti. Cisner, uno di essi, l’annovera 
tra 1 primi scrittori del suo secolo 
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per l’eleganza dello stile, pel meto- 
do, e pel suo amore del vero. Egli 
scrisse: L Chronica Regnorum a- 
quilonarium , Daniac , Sueciae , 
h'orvegiae, Strasburgo, 1046, in fo- 
glio. D’Eppendorf fu quello che die- 
de in luce tale cronaca sopra un ma- 
noscritto della biblioteca dei conte 
Reinhard di Westerburg, decano 
di Colonia ; pubblicata ne aveva , 
Tanno precedente, una versione te- 
desca. L’originale fu ristampato nel 
l 56 j, in fog.; e Giovanni Volfio, 
consigliere del margravio di Baden, 
ne fece nel i 575, a Francfort, una 
terza edizione, aumentata dell 7 /i- 
slaria belli Ditìnnursici , di Cr. Ci- 
licio, e della Scliondia scu regio- 
num septentrionalium descrittiti, 
ili Giac. Zicgler. Tale opera ven- 
ne di nuovo in luce a Francfort nel 
l 58 o o 1 583 , in fog. Ella aveva co- 
stato molte ricerche aU’autore; ma 
egli non cita le autorità, ed altera 
sovente i passi cui introduce nc'snoi 
racconti. La cronaca si estende fino 
al mese di maggio del ióo 4 ; Il Si. 1- 
Xonia , sire de saxonicae genti s 
vetusta origine, longinquis expedi- 
tionibus susceptis, cc., libri XII, 
Colonia, i 5 »o, in fog.; curii praef. 
Nicol. Cisneri , Francfort, 1 ó 7 ò , 
l 58 o, 1621, in fog. ; la prefazione 
di Cisner è di molto rilievo; fu tra- 
dotta in tedesco da Basilio Faber di 
Some, Lipsia, i 5 t >3 e 1081, in fog. 
Tale storia finisce nell’anno i 5 m. 
Nell’edizione di Cisner sono indi- 
cati in margine i passi no’ quali 
Krantz prorompe contro i disordini 
del clero. Tale affettazione ed alcu- 
ni passi interpolati dai suoi editori 
luterani furono cagione, che le ope- 
re di Krantz messe vennero neli’/n- 
dice, con la clausula Donec expur- 
gcnlur ; III Ifandalia sire I lista- 
nti de IV andalurum vera origine, 
variis gentibus , crebris e patria 
migrationibns, regnis item quorum 
vel auiorcs fuerunt vel eversorcs, 
libri XIV, Colonia, i 5 u;, in log.; 
Francfort, 1675, iu fog., e più volte 
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ristampata (la Wechcl, di fui le edi- 
zioni nono le più belle e le più cor- 
rette; tradotta in tedesco da tutelano 
Macropio, Lubeeca, 1600, in loft.; 
IV Metmpolis aire /littorio eccle- 
siastica Saxonicte, Basilea, 1648, 
in io fri. Tale prima edizione è do- 
\ ut a alle euro di Gioocliino Moller. 
Giovanni Volilo ne pubblicò ima 
migliore, la quale lii base a tutte le 
susseguenti, Francliirt, in fo- 

glio. Ella è ornata di una buona pre- 
lazione dell' editore, ed aumentata 
della confutazione , fatta da Krantz, 
di una falsa leggenda intorno ai 
martiri di cui le reliquie erano de- 
posto nel monastero di Ebbeckstorp. 
Ita nde Chytrco pubblicò una con- 
tinuazione della cronaca sassone di 
Krantz. ( y. Chytreo. ) Egli è auto- 
re altresi di alcune opere poco im- 
portanti: Spirantissimum opuscu- 
lum in ofjicium missae, cc. ; Ro- 
étoch, i 5 o 6 , in 4-to. Orcio missae 
secundum ritum ecclesine liambur- 
gensis, Strasburgo, i 5 oq, in fog. 
Institutiones logicae, Lipsia, l5i7, 
in 4-to Grammatica culla et sue - 
ciocia , Rostoch, l 5 o 6 , in 4-to. Con- 
silium de ordine et privilegio ere- 
ditnrum, inserito da Sam. Kirchow 
nel IV voL delle sue Responso ju- 
ris. A torto però il p. Jaoob, G. G. 
Fries, e G. Adamo Scherzar attri- 
buirono a Krantz altre opere. Gio- 
vanni Moller scrisse per fui nn ec- 
cellente articolo nella sua Introd. in 
ducatuum cimbricorum Hislùria : 
è dessa la fonte in cui attinsero Mel- 
chiore Adamo, Bayle, ed il p. Nice- 
ron, di cui si possono consultare le 
Memorie, tom. XXXVIII. 

W— s, 

KRANTZ (Laidadio), della fa- 
miglia medesima del precedente , 
nacrpie nel 1660 in Hausdorf nell’ 
Alta Lusaeia.- ottenne una cattedra 
di storia nell’nniversità di Breslavia, 
e l'esercitò con molto onore. Succes- 
se a Martino flanck nell'uifizio di 
conservatore della biblioteca accade- 
mica ; latto venne rettore del £ inna- 
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fio di Santa Elisalietta, cd ispettore 
delle scuole del circondario. Morì a 
Breslavia, il dì 2 5 di deccmbre del 
1733 . I suoi scritti sono: Hi istoria 
ecclesiastica a diritto nato ad no- 
stra usqut * tempora, Lipsia, 1736, 
in 4 -to. Attillato egli aveva il mano- 
scritto dell’opera a G. Gasp. Goroein- 
hnrdt, di Lauben, rhe il perlèziotiò 
e lo diede in luce. Tale storia è non 
poco stimata in Germania; ve n’ha 
ima buona sposizionc nel III voi. de- 
gli Ad nova Afta eruditor. Lips. 
Supplemento. E altresì opera di 
Krantz : Memorabilia biblioth. pu- 
blic.Eliznbethanac a fundatorecele- 
berrimo Rehdigcriame dictae, Bre- 
slavia, 1691), in 4 -to di 92 pag. Si con- 
servano nella medesima biblioteca 
parecchie sue dissertazioni inedite 
su i manoscritti più curiosi cui con- 
tiene, ed altri opuscoli bibliografici. 
E a lui dovuta altresì la continuazio- 
ne del trattato di Erra. Corning , 
De scriptoribus XE! post Chrislum 
natum saeculorum cornine nlarius, 
di cni pubblicò una buona edizione, 
Breslavia, 1703, in 4 -to; e con nuo- 
ve aggiunte, iri, 1727 (Pedi Con- 
ring ). 

W— s. 

KRAJNTZ (Davi de). Aedi Cranz. 


KRASCHENINN 1 KOF (Stefa- 
no ), viaggiatore russo, nacque a Mo- 
sca nel 1712. Fu aggiunto nel 1733 
ai tre accademici di Pietroburgo, in- 
caricati di visitare la Siberia (fedi 
Gneuin ). Egli prese parte in tutti i 
loro lavori; ed il talento cui mostrò 
per le osservazioni relative alla geo- 
grafia ed alla storia naturale e civile, 
il fece impiegare in ricerche di tale 
genere ne’luoghi in cui i professori 
andar non potevano da sè stessi. Nel 
1736, essi gli comunicarono le istru- 
zioni necessarie onde preparane o- 
gni cosa nel Kamtscliatkn attenden- 
do il loro arrivo. Avendo alcuni osta- 
coli impedito che si recassero in quel- 
la penisola, fu egli solo incaricato del- 
la cura di esaminarla. E ali ] 1 visitò 
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totalmente, accompagnato da itna 
guardia, e da interpreti onde farei 
intendere dalie varie popolazioni ap- 
presso le quali si recava. Aveva la fa- 
coltà di fare indagini negli archivj de' 
forti e degli uilizj russi, e trasse gran- 
dissimo profitto da tah facilità. 1 pro- 
fessori ai quali trasmetteva il resulta- 
to delle sue, ricerche, attestarono dell’ 
esattezza delle sue osservazioni, ed il 
giovarono de’loro consigli in iscritto 
ne' casi spinosi. Nel f) 38 , inviato gli 
venne, onde il secondasse nc'suoi la- 
vori, Steller, che lo lasciò nel i 740, 
e s'irabarcò con Bering. Kraschenin- 
nihof tornò in Siberia, si riunì agli 
accademici, e rientrò con essi nel 
»743 a Pietroburgo. Fu in seguito 
latto membro dell'accademia delle 
scienze, c professore di botanica e di 
storia naturale. Allorché, dono il suo 
ritorno, comunicate egli ebbe all’ac- 
cademia le osservazioni cui fatte ave- 
va, e ricevuto le carte lasciate da Stel- 
ler, si giudicò che convenisse di ri- 
fondere in una le due opere, ed in- 
caricato fu di tale lavoro. Terminata 
egli ne aveva la compilazione, e se 
ne stampavano gli ultimi fogli quan- 
do morì nel 1 754. Il suo libro venne 
in luce l'anno medesimo in russo, a 
Pietroburgo, 2 voL in 4 -to, con fig. 
e carte. L’inglese Grieves ne pubbli- 
cò una traduzione compendiosa, Lon- 
dra, 1764, 1 voi. in 4-to, con fig. e car- 
te. Su tale versione G. Tob. Koehler 
ne pubblicò una in tedesco, Lemgo, 
1 766, in 4 -to, ed Eidous una in fran- 
cese, col seguente titolo: Descrizio- 
ne del paese di Kamtschatka , del- 
le isole Kurilski e delle regioni vi- 
cine, con 2 rarte, Lione, 1767, 2 
voi. in 12. Tale versione uon è buo- 
na. Eidous dovuto avrebbe almeno 
avvertire il lettore che lavorato non 
aveva con la scorta dell’originale rus- 
so. Ella era già comparsa quando 
Muller, uno de’professori cui Kra- 
scheninnikof aveva accompagnati, e- 
scguir faceva sotto gli occhi suoi, a 
Pietroburgo, per inchiesta dell'abate 
Chappe, da un certo Suinpré, una 
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traduzione francese dell'opera del 
viaggiatore russo; ella forma il se- 
condo volume del viaggio in Sibe- 
ria, ed c intitolata: Descrizione del 
Kamtschatka, in cui si scorgono i 
costumi e gli usi de'suoi abitatori , 
la sua geografia, e quella de' paesi 
circonvicini, i vantaggi ed i disav- 
vantaggi di tale regione, f assogget- 
tamento di essa per opera dei Rus- 
si, ec. Ristami lata venne separata- 
mente, Amsterdam, 1770, 2 voi in 
12, con carte c fig. Ve n’ha nn sun- 
to nel tomo XVIII della Storia de' 
viaggi. Tale opera fa ben conoscere 
il Kamtschatka ed i costumi de'suoi 
abitanti, non che le popolazioni vi- 
cine, e dà nozioni curiose sa i varj 
dialetti della penisola : tali curiose 
particolarità confermate vennero dal 
picciolo numero di viaggiatori, cui 
l'evento condusse in un paese tanto 
maltrattato dalla natura. La parte 
che concerne le isole Kouriles è as- 
sai meno compiuta, ina, nel tempo 
che fu pubbbeata, aveva almeno il 
merito della novità ; altronde non vi 
si legge cosa che non sia esatta di 
quell’arcipelago, che fu si spesso vi- 
sitato a' giorni nostri, e rende vicini 
due imperi di cui le capitali sono se- 
parate da un terzo della circonferen- 
za del globo. Krascheninnikof inco- 
minciata aveva una descrizione del- 
le piante dclflngria; fu ella termi- 
nata e pubbbeata da Gorter, Pietro- 
burgo, 1761, 1 voL in 8.vo. 

E~— s. 

KRASICKI (Ignazio ), conte di 
Siczin, nato a Doubiecko il dì 5 feb- 
braio del 1735, principe vescovo di 
Vai-mia, indi arcivescovo di Gne- 
suo, morto a Berlino il giorno 1 4 di 
marzo del 1801, uno fu dei più il- 
lustri letterati polacchi del secolo 
XVI II. Siccome il primo riparti- 
mento della Polonia del 1772 latto 
l’aveva cadere sotto il dominio prus- 
siano, e costretto per conseguente a 
rinunziare alle sue funzioni nel se- 
nato della sua patria, le fu almeno 
giovevole con gli scritti suoi . Egli 
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godè Costantemente deU’amfcizia de! 
grande Federico, il quale si piaceva 
nel suo conversare vivace ed ameno. 

D principe gli diceva un giorno 
motteggiando t *• Io «pero che mi 
n farete entrare in paradiso sotto il 
r vostro manto episcopale . — No, 

» Sire, rispose il prelato ; V. M. me 
e l’ha sì raccorciato, che impossibile 
e mi sarebbe di nascondervi un 
zi contrabbando « . Le opere, tanto 
in prosa che in versi, del conte Kra- 
sicki, formano la delizia della sua 
nazione. Poeta meno robusto e me- 
no corretto forse che Naruszewkz, e 
Trembecki, suoi contemporanei, e- 
gli si fa distinguere pel buon gusto, 
per la grazia e la facilitò . Riusciva 
specialmente nella pittura delle par- 
ti ridicole che dipendevano da ahi- 
tuazioni nazionali . Le opere sue 
principali sono : I. La Juicheide 
(Myszeidos) 1776, 1780, in 8.’, poe- 
ma eroicomico in 1 o canti, su i rat- 
ti ed i sorci, i quali, secondo l'antica 
cronaca del vescovo Kadlubek, man- 
giarono il re Popiel Duboia lo tra- 
dusse in francese ; II La Monoma- 
chia, o guerra dei monaci, in 6 can- 
ti, 1778. Federico fatto avendo allog- 
giare Krasicki in un appartamento 
di Sans-Souci , occupato anterior- 
mente da Voltaire, osservare gli fe- 
ce che tale situazione avrebbe dovu- 
to inspirarlo . In esso luogo di fatto 
egli compose tale poema originale, 
pieno di estro, e che è tenuto pel 
suo capolavoro $ III L ' Anti-Mono- 
machia , parimente in sei canti, o 
Difesa del poema precedente, che 
non l’adegua; IV Parecchi libri di 
Favole ( * 779 , in 8.vo); ve ne sono 
molte di eccellenti, e che tenute sa- 
rebbero per tali in tntte le lingue ; 
V Delle Satire ben fatte e scritte 
bene, le quali per altro sembrano 
alquanto fredde a lato a quelle di 
Narusssewicz ; VI La Guerra di 
Chocim ( *780, in 8.vo), poema tì- 
pico in 1 a canti : è piuttosto un rac- 
conto storico, sovente in belli versi', 
della vittoria riportata sotto il regno 
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di Sierismondo III, -da Ghodkiewrtz» 
contro il sultano Ormano; VII Del- 
le imitazioni non poco deboli di 
Finealto, dei canti di Selma, e di 
altri poemi di Ossian ; Vili Dello 
Lettere e miscellanee in prosa ed in 
versi, in cui v'ha molta instruzione, 
molto brio e ragione. Buon prosato- 
re, descrisse ingegnosamente nello 
avventure di Doswiadezynski ( 1775 
in 8.vo ), e nel M. Le Podstoli, di- 
versi difetti o ridicoli usi dei suoi 
compatriotti, e si deTe aggiungere 
che li corresse. Gli altri suoi scritti 
in prosa, quantunque godano di mi- 
nore stima, hanno tutti un caratte- 
re di utilità, e spesso l’impronta del 
suo talento. Si conta in tale numero 
un' Enciclopedia elementare, 1779, 
iu 8.vo, una Storia di Varsavia, cc. 
Le pili delle sue opere turano rac- 
colte o pubblicate da D in oc h Ove- K ì, 
Varsavia, ) 8 o 3 c snsscg., in lo vo- 
lumi in 8.vo. 

M— 1. 

KRAUS ( Giov anni Ulrico ) , 
disegnatore ed incisore a punta od a 
bulino, nacque in Augusta nel 1 f> 45 . 
Sì mise nella scuola di Melcbioré 
Russell, incisore valente, morto nel 
1 683 , di cui sposò la figlia, Giovan- 
na Sibilla. Dopo tale unione, Kraus 
attese onninamente alla pratica del- 
l'arte sua, e si propose Sebastiano 
Ledere per modello. Egli fece un 
numero non poco grande di Ve- 
dute, di Prospettive e di Paesel- 
li, di un effetto vago e di buon 
colorito. Il lavoro principale di que- 
sto artista è una Veduta della chie- 
sa di S. Pietro di Roma,’ incisa con 
particolare diligenza , c disegnata 
da Andrea Graf, marito della cele- 
bre Sibilla Mérian . Egli pubblicò 
altresì le figure di tre differenti BiF 
bie, nelle quali v’ha del merito, e di 
cui le edizioni principali sono di 
Augusta, 1700C 1705, in foglio- Pa- 
recchi sovrani di Germani* il chia- 
marono alla loro corte, ma egli pre- 
ferì la tranquillità della vita dome- 
stica agli onori che proferii gli ve- 
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«ivano. Rimase nella nativa sua cit- 
tà, dove morì nel 1719, due anni 
«Iojhj clic perduto ebbe Sibilla sua 
moglie , della (piale, noti che delle 
sue sorelle , v’ hanno pure alcune 
stampe. — Kraus (Giorgio Mel- 
chiore), pittore ed incisore ad acqua 
Iurte ed iu colare, nacque a I'ranc- 
fbrt sul Meno nel 1717. Imparò i 
primi principi dell’arte sua a < lasso), 
dove frequenti» le lezioni di Giovan- 
ni Enrico Tischbein. Di là andò a 
Parigi, cd ivi la giusta celebrità di 
cui godeva Greuzc il persuase a met- 
tersi nella iavoreria di esso pittore . 
Egli si fece conoscere per parecchi 
piccioli dipinti di genere, di cui al- 
cuni incisi vennero da lui stesso . I 
disegni cui làcera con facilità, o che 
rappresentavano in generale dei pae- 
setti ornati di animali e di figurine, 
sono molto ricercati. Partendo da 
Parigi, egli andò a dimorare a Wei- 
mar, dove fatto venne consigliere e 
professore della scuola gratis di di- 
segno, fondata dal duca regnante . 
Fìssa città è il luogo in cui egli si 
applicò più particolarmente all'inta- 
glio. Incise ad acqua forte due serie 
di sei paesetti, rappresentanti , la 
prima, sci Pedule di ìl'eitnare dei 
suoi dintorni f e le sci altre, sci Pe- 
dule di diversi paesi e castelli del 
ducato di JP cimar. Pubblicò con 
pari lode parecchie stampe in colore 
rappresentanti delle P edule dei par- 
co di ÌPeimar e del castello da 
caccia ili I Pilbelmstbal . Final- 
mente Kraus aveva intenzione di 
pubblicare, nell’ uffizio delC indu- 
stria istituito a Weimar, una rac- 
colta di stampe in colore, rappresen- 
tanti le più osservabili vedute di va- 
rie regioni dell’ Europa. Ne venne- 
ro in luce due distribuzioni, di tre 
stampe ciascuna, in foglio grande 
bislungo. La prima contiene le Pe- 
dule sud e nord ovest deir isola di 
Staffa in 1 scozia , e quella dell’ 
isola di Boo - Sitala , presso a 
Staffa j In seconda comprende le 
t edule deir isola e della città di 
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Lipari, quella della città di Paler- 
mo e del monte Pellegrino, c quelle 
deir Etna, dei monti Taormina e 
del litorale della Calabria. Kraus 
mori nel principio del secolo XIX. 

P — s. 

KRAUS, o KJtÀLSS (Giovai*™ 
Battista ), dotto prelato tedesco , 
ed uno dei più laboriosi scrittori cui 
prodotti abbia l’ordine di S. Bene- 
detto nel secolo XVIII, nacque a 
Ratisbona il giorno 12 di gennajo 
del 1700 (»). Come latto ebbe i pri- 
mi studj in diversi conventi di Ba- 
viera, in cui vestito aveva l'abito re- 
ligioso tino dall’età di 1 5 anni, i suoi 
superiori il mandarono a Parigi on- 
de li continuasse nell’ abbazia di 
8t.-Germain-des-Près. Ritornato a 
Ratisbona nel 172/*, ri fu successi- 
vamente fatto archivista, professore, 
predicatore, economo, ed ispettore 
delle fabbriche della celebre abba- 
zia di 8t Emmcranno, di cui eletto 
venne principe abate il giorno 24 di 
ottobre 1742. Egli occupò tale sede 
per venti anni, e gli fu successore il 
dotto editore di Alenino ( P. Fon- 
ami). L’abate Kraus mori il giorno 
■ 4 di giugno del 1 762, poi che pult- 
biteato ebbe circa quaranta opere di 
teologia, di critica o di storia, di cui 
si può leggere l’ elenco in Meuset . 
Eccone le principali: I. Spiegazione 
( Auslcgung ) della dottrina cattoli- 
ca, in confutazione delt Apologia 
degli emigranti di Salisburgo, pub- 
blicata sotto il nome di Ani. Pi- 
ck ler, 1 7 33 , in 8.vo, in tedesco . V i 
è inserita la traduzione della Sposi- 
zione della dottrina delia Chiesa 
cattolica, di Boasuet; II Catalogus 
bibliothecae sancii E intneranni, Ra- 
tisbona , 1 743-00, 4 voL in 8 .vo ; il 
2* volume è il catalogo doi mano- 
scritti ; III Ratisbona monastica , 
I.» parte contenente la storia dell’a- 
bazia di St. Emuleranno, ivi, 1752,111 
4 -to con fig., in tedesco; IV Pacifi- 

( 1 ^ Egli ricevi nrl battesimo il nomo tfl 
Ginvp)*”', 3i"Uiwr tptrlln di G invaimi Bat- 

tuta, v Còlendo l’ abito monastico. 
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Catto If'estphalica se U thentata ìli- 
storica de exercilio religioni* sub- 
ditorum, ìyì, i 75g, in fog.; V Ba- 
sis firma aedificii Gerscniani , a 
Fratte. Dclfiau et Joanne Mabillon 
monachis bencdìctinis, ann. 1 67/f et 
1G77 posila ; adjectis animadver- 
sionibus in Deduciionern critica in 
CI. D. Eusebii Amort., iri, 1762} 
in 8.yo. Il canonico regolare Amort, 
nella tua Certiludo moraHs , cui 
oppone all’ opera precedente , attri- 
buita a Kraus da Meuscl, non che 
la seguente, ribattè meglio le indu- 
zioni per Gersen che le obbiezioni 
contro Kempis, con citi specialmente 
ai sosteneva il gersenistn di Ratisbo- 
na, valendosi di tutti gli argomenti 
negativi de’ benedettini suoi confra- 
telli; VI Documenta hislorica ex 
Chranico JFindeshcmensi ord. can. 
reg. auct. Joanne Buse Ilio, et ex 
Chronico Monlis S. Agnetis auct 
Thom. a Kempis , quibus oslenditur 
Thomam a Kempis libelli de Imi- 
tatinne Christi auctorem dici non 
debere, ivi, 1762, in 8.vo. Amort op- 
pose del pari deboli ragioni a tali 
documenti tratti si dalla parentesi 
della cronaca di Bttschio, clic dal si- 
lenzio del cronichista del Monte S. 
Agnese (F. Kempis). L’abate Kraus 
lasciò di più un numero grande di 
manoscritti relativi al sno viaggio in 
Francia, ulla storia della sua abba- 
zia, ed alle diverse contese letterarie 
insorte a’ tempi suol II suo elogio, 
composto da Petti, abate di 8. Gior- 
gio a Prifling, stampato venne a 
Ratisbona, 1 782, in log., in tedesco. 

KRAUSE (Giovinoti Amadio ) ,• 
dotto filologo tedesco, nacque nel 
1G84, nel principato di Wolau nella 
Slesia. Incominciò a studiare a Brc- 
slavia , sotto la direzione di Gott. 
Krantz, professore ragguardevolis- 
simo, il quale prese piacere nel col- 
tivare le felici sue disposizioni : fre- 
entò ancora alcuni anni le lozioni 
11 ’ università di Lipsia; ed ottenu- 
to avendo il grado necessario onde 
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poter professare, incominciò a dare 
lezioni pubbliche con tanta lode, 
che conferita gli venne la cattedra 
di eloquenza. Alcun tempo dopo, fu 
chiamato a Wittcmbcrg onde vi 
professasse la storia. Vi si fece sti- 
mare tanto per le qualità sue. morali 
che pei suoi talenti- e vi mori U 
giorno i 3 di agosto del 1738. Egli 
era uomo sommamente laborioso, di 
un carattere ameno e comunicativo 
ed alieno dalle contese le quali non 
dividono che troppo sovente i lette- 
rati Egli scrisse : I. Nette Zeitun- 
gen, o Nuova Gazzetta letteraria , 
Lipsia, dal 1715 al 1733, 18 volumi 
in 8 .vo . Intrapreso egli aveva tale 

S 'ornale per invito ilei celebre G. 

urch. Meneke, il quale si assunse 
le spese della stampa. La voga in cui 
venne in tutta la Germania indusse 
Fcd. Gag. Stubnor a continuarlo col 
medesimo titolo, c la raccolta si e- 
steude fino al 1788; Il Umsland li- 
cite Bticher-historie, Lipsia, 1 7 1;>- 
16,2 parti in 8.vo. È una raccolta 
di scrìtti utili per la storia della let- 
teratura , la quale serve come per 
supplimento ai prefato giornale. Ve- 
nuti n’ erano in lnce 3 volumi ; il a 
però fu soppresso; III Nova littera- 
ria in Supplemento Actoruln eru- 
ditorumdivulgala,vn,f)tÌià 172.3, 
6 volumi in 8.vo; IV Apparatili ad 
Pauli Manutii vitam, ivi, 171;), in 
4-to. È un eccellente brano di biogra- 
fia ; rincresce che pubblicato non ali- 
bi» ii supplimento cui promettevo, e 
nel quale divisava di esaminare (pia- 
li ragioni determinare facessero l' il- 
lustre stampatore a trasportare i suoi 
torchi a Roma ; V Programma de 
incrementis studio hisloriarum se- 
calo XFIU aliali v, Wittcmbcrgy 
1711, in 4-to; VI Index subitanea* 
academiarutn Ita line, 1728, in 8.vo, 
in seguito allo Specimen historiae 
academiarutn cruditorum Ita Hoc, 
di Giovanni Jarki, Lipsia, 1 725, in 
8.vo. n dotto G. Àlb. Fahricio ime-’ 
ri tale curioso quadro nel suo Con- 
spectus Tliesauri litlerarii Italiae, 
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pag. 204-274 ( 1); VII De Theodo- 
iìco 11 uzicio , W 1 1 1 emberg, i 73 o- 3 i, 
a parti in 4 -to; Vili De origine do- 
mus Saxoniae ex primordiis velc- 
ri s Saxoniae. Krause ebbe parte 
nella continuazione del giornale te- 
desco di Woltercck (Neuer Biicher- 
saal ), di cui vennero in luce cin- 
que volumi dal 1710 al 1717. Sono 
altresì a lui dovute delle buone edi- 
zioni di parecchie opere stimate, e 
tra le altre della Bibliografia criti- 
ca di G. H. Boeder, con una prefa- 
zione, con note e con indici utilissi- 
mi, Lipsia, 1715, in 8 .vo, e delle 
Lettere di Paolo Manuzio, a cui 
pi-erede il compendio «Iella sua vi- 
ta, ivi, 1720, in 8. vo. Egli lece pu- 
re una traduzione in tedesco della 
fila del cardinale di Buglione , 
1710, in 8.vo. Sono sue le note della 
Charlataneria ertidilorum di Men- 
cUe, messe sotto il nome di Crispi- 
no e di Kendalirio nell’edizione di 
Lipsia 1712, in 12. Per ultimo Krau- 
se prometteva alcune opere impor- 
tanti, in cui si sa che lavorato aveva 
seriamente. Ci limiteremo a citare 

1. ° «legli Annali della stampa, dal- 
la sua invenzione fino al i 520 . Il 
manoscritto passò tra le mani di G. 
C, Volilo, il quale ne parla con lode 
nella prefazione dei suoi Monumen- 
ta irpograph. nella quale si obbliga 
di farlo di pubblica ragione; egli 
però non mantenne la promessa. — 

2. * Quadro dello stato della lette- 
ratura in Europa nel principio del 
secolo XVIII; — 3 .» Biografia de- 
gli scrittori che trattarono della sto- 
ria letteraria; — 4-“ un’edizione del 
Ceti Ione di Proba Falconia, corre- 
data di curiose dissertazioni sulla 
vita di essa donna celebre, sulle re- 
gole del Gentohe e sugli anturi gre- 

t *''•*. *■ 

(i) Alcuni bibliografi crederono che il no* 
me di Jarki non fosse che 11 nome finto ili Kruu- 
Vna trutta opinione è un errore. Jarki, na- 
to a Sta tir, avorio nel 1731, nel mtnnento itimi 
era per aprir*- un negozio di libraio nella mia 
patria, i nolo (ter altre opere; e Fabricio n*' (var- 
ia come di un discepolo che era suo amico j>ar- 
litoìaw » ‘ ’ • . . . • . 
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ei, latini e tedeschi che ne hanno 
composti. Si può consultare intorno 
a Krause Li Biblioteca germanica , 
toni. XXXVII e XXXVIII, e la 
Gazzetta letteraria, ec-, Lipsia , 
1736, pag. 903-908. 

W— s. 

KRAUSE ( Francesco ), pittore , 
nacque in Angusta nel 1706, in som- 
ma indigenza. Tratto dalla più viva 
inclinazione per la pittura, nessun 
ostacolo potò trattenerlo. In vano i 
suoi maestri, abusando del suo ardo- 
re e di una certa timidezza che di- 
pendeva dalla sua situazione, esige- 
vano da lui i servi» j i più penosi ; 
non vi era cosa che lo scoraggiasse, 
e l’amore dell'arte superava la sua 
ripugnanza. Nondimeno avvedutosi 
clic la somma sua condcscendenza 
gl’irapeilirebbe di giungere al su» 
intento, divenne famigliare d’un si- 
gnore il quale, conosciuto avend» 
in lui del merito, il condusse a Ve- 
nezia , e lo mise nella lavorerà di 
Piazzetta, pittore di grido in quel- 
l’epoca. Krause corrispose ad uu be- 
neficio tanto segnalato coi progres- 
si cui fece, e mediante la costanza 
con la quale attese notte e giorno 
allo studio dell’ arte sua. Giunto a 
tale di vedere i suoi dipinti confusi, 
anche dai conoscitori i più istrutti, 
con quelli del suo maestro, si telino 
abile a bastanza per non avere più 
bisogno di guida , « si condusse a 
Parigi. Sulle prime vi fu poco cono- 
sciuto ; un suo dipinto , rappresen- 
tante una Sultana presentata al 
gran signore dopo il bagno, il fece 
uscire dall'oscurità; e compose, per 
essere ammesso nell' accademia di 
pittura, un quadro della Morte di 
Adone. Ma il suo carattere pungen- 
te e la ridicola sua vanità gli aliena- 
rono tutti gli animi, l’accademia non 
volle ammetterlo nel suo seno ; per 
isfuggire al disprezzo, credè di do- 
vere ritirarsi a Langres, «love si am- 
mopliò ed ottenne lavoro . Di là 
passò a Dijon, e dipinse pei Gei tosi- 
si di essa città la Storia della Bea- 
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ti i forgine, in sette quadri , e la 
Maddalena in casa del Fariseo , 
grande composizione, tenuta pel suo 
capolavoro . IVondimcno tali grandi 
Livori bastavano appena per ihrlo sus- 
sistere: allora intraprese di fare de’ 
ritratti a pastello; ma, non ostante 
la voga in cui venne, pare ebe egli 
non si arricchisse , però ebe fu ob- 
bligalo di andare a dimorare a Lio- 
ne, sperando di trovare pili compen- 
si in essa città in cui le arti furono 
sempre in onore. Fece alcuni quadri 
per la chiesa di Santa Croce ; ed, es- 
sendo in seguito passato nella Sviz- 
zera, fu incaricato di dipingere por 
intero la chiesa della Madonna degli 
Eremiti . È desso un lavoro rapitale 
in cui spese dodici anni. Egli morì 
nel rj 54 , alcun tempo dopoché ter- 
minato l’ebbe, in età eh soli quaran- 
totto anni. Quantunque dimostrasse 
pubblicamente pc' suoi lavori una 
stima clic essi non chiariscono giu- 
sta totalmente, possedeva nondime- 
no in un grado non poco eminente 
alcune delle parti dell'arte sua. Egli 
aveva poca immaginazione, ma di- 
segnava bene, e soprattutto i piedi 
e le mani ; il suo colore è vigoroso 
ed «ureo; il tocco fermo e brillante, 
quantunque talvolta un poco secco. 
Gli si appone in generale rbe i suoi 
dipinti sono troppo negri. Tale di- 
fetto dipende perchè adoperava d'or- 
dinario il giallo di spineervino e 1’ 
orpimento. I suoi quadri, è vero, r- 
rano sommamente vigorosi uscendo 
dalle sue numi; ma per tale cattiva 
scelta di colori, si annerivano sotto 
l’occhio, e distrutti rimarranno pri- 
ma del tempo. 1 vizi del carattere di 
E. rame nocquero del pari alla sua 
fama. Geloso do'suoi rivali, egli tro- 
tò nella loro indiRerenza pei la sua 
gloria la giusta punizione di un or- 
goglio il quale credeva di non po- 
tersi innalzare che profondendo agli 
altri il disprezzo . 

P — s. . 

KRAUSE (Carlo ('.ristiano), 
medico sassone, nato a Dolitsch sul 
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i "J 1 G, era figlio d’nn ralsolajo . De- 
stinato da prima alla condizione di 
chirurgo, studiò con lode in Hallo, 
in Amburgo cd a Lipsia , dove , nel 
rp 3 , dottorato venne in medicina ; 
vi fu fatto professore di anatomia e 
di chirurgia nel ■ 762, e mori il gior- 
no z ti di aprile 1 7g3. Egli è autore 
di un numero non poco grande di 
Dissertazioni accademiche ; le pili 
importanti raccolte vennero col titolo 
di Opus culo medico-practica, di cui 
il tomo primo fu pubblicato per cura 
th C.G. Kiihn, Lipsia, 1 787, in 8.vo. 
Krause fece delle buone traduzioni 
dell’ Osteologia di Aless. Monroe , 

1761, in 8.vo; del Trattato dell i- 
dropisia di Donaldo Monroe, in 8.vo, 

1762, 1777 ; delle Memorie del col- 
legio de' medici di Londra , 3 . voi. 
in 8.vo; ma egli è soprattutto cono- 
sciuto per la bella sua edizione di 
Celso, Lipsia, 1767, in 8aro, che è 
unita alla raccolta de Fariorum . — 
Cristiano Lodovico Krause , abile 
giardiniere di Berlino, morto nel 
1773, pubblicò, l’anno stesso della 
sua morte , un’ Istruzione sulC arte 
di coltivare i giardini , Erutto di 
cinquanta anni di esperienza nell'ar- 
te sua , Lipsia c Berlino, 1773,111 
8.vo. Pubblicato aveva nel 1757, nel 
tomo III de’ Passatempi fisici di 
Mihus , un’ Istruzione sulla ma- 
niera di piantare i gelsi bianchi 1 
Meusel non osa decidere se la prima 
delle prefkte due opere neu sia quel- 
la stessa, che col titolo di pruden- 
te ed attento Giardiniere, stampala 
venne da prima a Lipsia nel 1738, 
in 8.vo, sotto il nome di Luigi Fi- 
lippo Krause , e di cui la settima e- 
dizione pubblicata ivi dal professore 
Leonardi, Lipsia, 1798, in 8.vo. 

C.M.P, 

KR AVER (Gassare). ^.Grayer* 

KREUTZ. V. Creutz e Creuz, 
K. 1 UM GLERAL V. Kiwm-Guz- 

RAl, 
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KROUST ( Giovanni Maria ), 
gesuita, professò lungo tempo la teo- 
logia a Strasburgo, nella casa della 
sua compagnia. Eletto renne confes- 
sore di Madama la delfina, madre dei 
re Luigi XVI e Luigi XVIII, quan- 
do essa principessa entrò in Francia, 
nè più lasciò tale uffizio fino alla di- 
struzione de' gesuiti. ( F. L’ Alma-* 
nacco realo, dal 1748 fino al 1 *jG 3 ). 
Larorato avera nel giornale di Tré- 
voux, e fatto si era, di alcuni filoso- 
fi, de’ncmici che non risparmiarono 
nè la sua persona nè gli scritti suoi. 
Egli mori, nel 1770, a Brumpt, in 
Alsazia . Questo pio e dotto gesuita 
scrisse : L b'.xerc ititi spiritualia jux- 
ta menlem et methodum sancii f- 
gnatii , in 8.vo, Augusta, 1791 ; Il 
Dfeditationes de praecipuis fidei 
mysteriis ad usum clericorum ac - 
coinmodalac, 4 vol.in 8.vo, 1 796. Ta- 
le opera, che conticno delle medita- 
zioni per tutti i giorni dell'anno, è 
opportunissima per formare i giova- 
ni alle funzioni del ministero ; ella 
spira la più vira pietà, come anche 
la prima, e ricorda tutta l'unzione 
de’ libri sacri . 

L — B -E . 

KRUGER o KRUG f Luca o 
Luigi ) , orefice, pittore, ed incisore 
a bulino, nacque a Norimberga ver- 
so il 1489. Da Hans Krug, abile o- 
refice di essa città, ebbe le prime no- 
zioni dell’arte sua . L' allievo seppe 
da sè stesso perfezionare le disposi- 
zioni cui ricevute aveva dalla natu- 
ra, e presto superò il maestro. Tutti 
gl’intagli che di lui si conoscono, 
sono fatti su disegni suoi proprj : vi 
si scorge appena l'infànzia dell'arte, 
nè si può che ammirare l’ordine del- 
le sue figure e la bella finitezza del 
suo bulino. Tra le sue stampe, di cui 
de Murr, nella sua Storia dell arte 
della città di Norimberga, pubblicò 
il catalogo, si distingue specialmen- 
te X Adorazione de pastori e l 'Ado- 
razione dei re magi, stampe in 4-to. 
Le più notabili dopo i prefati due 
intagli, sono una Sacra Famiglia t 
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un Ecce homo , San Giovanni E- 
vangelista, ec.La raccolta delle stam- 
pe ai questo artista è rarissima. Egli 
contrassegna le sue stampé con tin 
L ed un K, ed un orciuoletto nel 
mezzo . Da quest’ ultimo segno egli 
prese il soprannome di maitre ò la 
eruche ( artista dall’ orcio ) sotto il 
quale è particolarmente conosciuto 
in Francia. Mori a Norimberga nel 
l 535 , in età di soli quarantasei an- 
ni — Kmjczh o Crvoek ( Teodori* 
Co ) , incisore a bulino, nacque a Mo- 
naco verso il 1570, e non nel 1589 
come Basan suppone ; da che nel 
1591, incise, in compagnia con Fran- 
cesco Villamena, dal disegno di Lan- 
franco, la Pompa funebre del pa/xi 
Sisto Quinto. La sola circostanza 
della sua vita sulla quale non v’ ab- 
bia incertezza , è quella della sua 
morte, avvenuta a Roma nel i 65 o. 
Oltre un Ritorno dall'Egitto, tratto 
dal Bigio, cui incise in Italia, questo 
valente artista,il (juale prese V iname- 
na per modello, siha di lui: I. La sto- 
rio della vita e della morte di San 
Giovanni Battista , dalle pitture a 
fresco di Andrea del Sarte, nel chio- 
stro delle Scalze a Firenze , pubbli- 
cata nel 1618, in foglio grande bis- 
lungo, col ritratto del pittore, ed 
una dedicatoria a Cosimo de Medi- 
ci, in fronte; II La Cena, del mede- 
simo artista; III II bambin Gesù che 
benedice il picciolo san Giovanni, 
di Franco Bigio; IV Un principe 
in una tribuna attorniato dalla sua 
corte, con l’iscrizione Fox inibì, di 
Lanfranco. Tutti i critici riconosco- 
no che ad esempio di 'Villamena , 
cui studiò d’ imitare , il suo bulino è 
commendevole per la facilità e pel 
vigore , quantunque vi si faccia di- 
stinguere piuttosto qnest’nltima qua- 
lità che la grazia ed il buon gusto . 
Huber però dice che le stampe di 
Kroger dimostrano come egli non 
aveva un'idea assai netta degli effet- 
ti del chiaroscuro , e f abate Luigi 
de Angeli» in vece , ne’ suoi suppli- 
me nti all* notizie di Gandellini in- 
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torno agl’ incisori , asserisce che in 
tale parte, si essenziale per imitare 
nel colore i pittori, questo artista 
non ha che invidiare agl’ incisori i 
più valenti. Oltre i lavori di Kroger 
mentovati qui sopra, si può leggere 
in Gandeilini il catalogo pili esteso 
degl’intagli di questo artista. La sua 
cifra solita è composta delle lettere 
iniziali T e C, o delle medesime let- 
tere intrecciate. — Kncoua ( Teo- 
doro), incisore, nncque nel 1G4B- 
JÈ noto soltanto eh' egli era origina- 
rio di Germania; ed Hnher, nel suo 
Manuale de' curiosi c de' dilettanti 
dell'arte , suppone che fosse tiglio 
del precedente . Gl' Italiani il nomi- 
nano Della Croce ; i Fiamminghi 
F erkruj-s ed i Tedeschi Kruger. È 
diflicilc che tali nomi appartengano 
ad una medesima persona. Vi sono, 
sotto il nome di Verkruys, de’ pae- 
sctti in rotondo, incisi nel 1726 c 
1717. E mai credibile che un uomo 
di ottantun anni abbia potuto atten- 
dere a simili lavori ? Altronde i la- 
vori attribuiti ni prelati due artisti 
sono di maniera sì ditl'erentc, che, 
confrontandoli , i dtibhj si mntano 
quasi in certezza. Comnnqnc sia, si 
sa che nel 1710, Kruger incise, di 
concerto con Mugolìi, A. Lorcnzini 
e Fiocinanti, il Museum Florenli- 
num. Gl'intagli che gli appartengo- 
no in tale raccolta, sono: I. Il Ri- 
tratto ili ji dimori, per Damimi; li 

II Ritratto della morte di Ciorgio- 
ne, dipinto da esso grande colorista; 

III II Ritratto di un gentiluomo e 
quello ili una Dama , di Paris Bordo- 
ne ; IV San Francesco in orazione, 
di Carlo Maratti, ed una A" enere co- 
ricala. Egli aveva sessantaquattro 
anni in quell'epoca. Sei anni dopo, 
cioò nel 1715, determinò di ritorna- 
re in Germania ; ina pare che la mor- 
te gl'inqiedissc di ellcttnare tale pro- 
posto. — Knocr.n ( Andrea Litigi ), 
pittore, disegnatore ed incisore, nac- 
que a Pustdam, nel 1743. Andrea 
Kruger, suo zio, valente architetto , 
ebbe da prima 1' idea d istruirlo in 
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un’arte coltivata da lui medesimo 
con buon successo ; ma il giovane 
preferiva la pittura , ed entrò nella 
scuola di B. Roda, il quale era tenu- 
to in quell’epoca pel pi-imo pittore 
di Berlino. Si diede in puri tempo 
ad intagliare ad acqua forte, ed in- 
cise sui proprj disegni varj quadri 
della galleria di Sans-Sonci , tra i 

S iali si osservano Tre figure, di 
embrandt ; Due scene a interni, 
di Gerardo Dow; Dieci vedute di 
Postdam e dei dintorni, di G. - F. 
Meyer, oc. 

P— s. 

KRUGER (M. Pancrazio), na- 
to a F’insterwalile, nella Lnsazia in- 
feriore, nel l 540 , godè, da giovane, 
del grido di valente cantore, e si fe- 
ce distinguere come tale a Bruns- 
wick verso il 1570; ma avendo stu- 
diato assai, fu professore di lingua c 
di poesia latina in Halmstacdt, e pas- 
sò a Luhorca nel l 58 o, in qualità di 
rettore. Il 6uo nome merita di esse- 
re conservato, se non altro per perpe- 
tuare l’accusa singolare a cui fu l’og- 
getto. Il principale capo di tale ac- 
casa, mossa dagli ecclesiastici di Im- 
becca, cadeva sull'aver egli sostenuto 
in un convito di nozze, al cospetto 
di varie persone, che si poteva sosti- 
tuire a, b, c, d, e J, g, er, a ut, re, 
mi, fa, sol, la, si. In conseguenza 
di tale denunzia, fatta in jmlpito, 
venne escluso dalla comunione, e 

r rdè l'impiego. Krnger insegnava 
lingua greca a Francfort sull’O- 
der, dove mori nel 1614. 

P— x. 

KRUGER (Gioac.ro), gesuita, 
noto nel 1 608, a Praga, rettore nel 
i 6 t >4 del collegio di Stradiez in Mo- 
ravia, morto ai 9 di marzo 1671, ha 
scritto: Sacri pulteres inclytl regni 
Bohcmiae et nobilium e/us pcrli- 
nentiarum Moraviae et Silesiac , 
partes seu menscs odo, januarius , 
ec., Lutomisl, 166 7 -69, in 4-to. Ta- 
le opera è un calendario storico, nel 
quale l’autore, ad cscmj«io di Lupa- 
ciò e (li Welcslayvìuu, racconta, ma 
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con particolarità più estese che fatto 
non avevano i suoi predecessori, gli 
avvenimenti notabili successi in Boe- 
mia, in Moravia c nella Slesia, in o- 
gni giorno dell’anno. Pubblicò gli 
otto primi mesi dell'anno. Dopo la 
sua morte fu stampato settembre ed 
ottobre, ai quali aveva già data l’ul- 
tima mano. Balbin, amico dell'auto- 
re, terminò gli ultimi due mesi, con 
la scorta dei materiali che Kruger 
aveva lasciati: comparvero a Praga 
soltanto nel 1761 e 1767. Si rinfac- 
ciano a Kruger i difètti della sua 
tessitura che è essenzialmente catti- 
va, e quelli del suo stile, che non è 
abbastanza corretto; ma si lodano le 
vaste sue cognizioni nella storia del 
suo paese, e la sua fedeltà nell’espo- 
sizione dei fatti. La sua opera è pre- 
ziosa per la profondità delle ricer- 
che . Ha lasciato varie altre opere 
storiche le quali si trovavano mano- 
scritte nella biblioteca del collegio 
di Stradiez. 

G— v. 

KRUGER (Teodoro), dotto teo- 
logo protestante, nacque il di 16 di 
dicembre 1694, a Stcttin, dove suo 
padre aveva un tenue commercio. 
Dopo d’aver esercitato il ministe- 
ro evangelico e f ispezione del- 
le scuole , tanto a Stettin quanto 
in alcune città della Bassa Lusazia, 
fu fatto soprantendente a Colditz 
nel 173», a Ghemnitz nel • 735 , dot- 
tore in teologia a Witterobcrg nel 
1737, c morì d’un colpo apopletieo 
il primo di luglio 17&1. Le sue o- 
pere principali sono : I. Origine s 
Lusatiae, complcctens liistoriam 
Ceronis primi Lusatiae inferioris 
Utarchionis, Lipsia, 1721, in 4 -to. 
Contro tale libro Fed. Matha scrisse 
nel 1727 il 6U0 Lubbena olim ma- 
glia; H De martyriis falsis, prte- 
serlim atheis pseudomarlrribus , 
Wittemberg, 1722, in 4 -to. Vi con- 
futa Bayle ; III Prodromus arma- 
lium Luccavensium, Lubben, 1727, 
in 4 -to. Era uno dei cooperatori del 
Giornale di letteratura teologica, 
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intitolato : Forlgesesettte Summ- 
lung. 

C. M.P. 

KRUNITZ (Giau-Giorcio), dot- 
tore in medicina, nato a Berlino nel 
1728, studiò a Gottinga, Halle e 
Francfort suil’Oder. Nell'ultima di 
queste università, fu dottorato in 
medicina, poi ch'ebbe scritto la sua 
Dissertazione inaugurale. De ma - 
trimonio muitorum morborum re- 
medio, Francfort, 1 749, in 4 -to. In- 
cominciò poscia a professare la me- 
dicina nella stessa città ; ma piacque 
poco come professore e come prati- 
co; andò a stare a Berlino, vi diven- 
tò uno degli scrittori più infaticabili 
che si siano veduti in Germania, 
dove pure i dotti laboriosi non sono 
rari. D’un fecondo scrittore fu detto 
che, atteso il numero grande delle 
sue opere voluminose , ha dovuto 
scrivere tre fogli al giorno. Il dotto- 
re Krunitz non ha potuto scriverne 
meno; e si può ben dire di lui che 
tutta la sua' vita è nelle sue opere ( 1 ). 
Non bisogna cercare nell’immensa 
raccolta de'suoi lavori nè invenzione 
nè stile; sono compilazioni e tradu- 
zioni scritte con una prolissità pe- 
sante . Krunitz non aveva tempo 
d’esser breve. La sua opera più con- 
siderabile è l'Enciclopedia econo- 
mica- tecnologica, o Sistema gene- 
rale dell’economia politica, domesti- 
ca e morale, della geografia , della 
storia naturale e delle arti, che fu 
incominciata nel 1773. Tale lavo- 
ro non doveva essere da principio 
che una traduzione dcll’Euciclope- 
dia d' Yvcrdon ; ma, giunto alla fine 
dei primi voltimi, il traduttore tro- 
vò tante lacune da empiere, tanti 
materiali d'adoperare, che risolse di 

fi) Gli «parimi *fi cui sofferte «alia flnd 
della sua vita. Tradendo gii cv-rrisi del corpo 
troppo fadeoti per lai, e costringendolo a coìt- 
dntre mia vita «(dentaria, favorirono motto tale 
attiriti» della stia penna.- Ha descritto egli stesso 
minutamente, ne) nuovo Magatomi dai madie/, 
per Baldingcr, tomi V e VI, la malattia spauno- 
dica, da cui fu collo nel 1773, e elle presenta- 
to di tolto cirro, tarme non poro singolari- 
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camminare solo in tale grande im- 
preca. D'allora in poi compilò, nel 
periodo di vent’anni, settantadue 
grossi voltimi in 8.vo; e se la morte 
non l’avesse sorpreso nel 1196, al- 
l'articolo Leiche ( corpo morto ), a- 
vrebbe forse terminato solo tale ope- 
ra voluminosa, la quale venne con- 
tinuata da F.-G. Floerke e da suo 
fratello E.-G. Floerke, e di cui com- 
parvero fino ad ora cento venti vo- 
lumi, che arrivano soltanto alla let- 
tera R. L’Enciclopedia di Krunitz 
mira solo all'utile ; differisce in que- 
sto dalla famosa Enciclopedia fran- 
cese ; è come un magazzino informe, 
pieno di materiali greggi, ammuc- 
chiati senza modo e senza scelta. Ma 
chiunque ha il coraggio di consulta- 
re un’opera si verbosa e, convien 
dirlo, sì nojosa, vi trova sovente pre- 
ziose indicazioni, che fanno stupire 
il lettore dell’immensa erudizione 
dell’autore. Perciò la sua opera eb- 
be una seconda edizione, Berlino, 
1786 ed anni scg. Venne da lungo 
tempo intrapresa La pubblicazione 
d'un ristretto dell'Enciclopedia di 
Krunitz, incominciato da Schutz, 
nel 1786. Tale sunto fu continua- 
to successivamente da Grassmann e 
Floerke ; e diventa anch’esso una 
raccolta voluminosa che forse alla 
sua volta avrà gli onori d’un com- 
pendio. Parecchi articoli assai estesi 
dell'Enciclopedia vennero stampati 
a parte, siccome l’articolo Paroco 
di campagna, 1794» Scuole rurali, 
ivi ; Strade ed argini, ivi. Krunitz 
ha tradotto dal francese l’ Arte di 
piacere, di Moncrif, 1 75 z ; le Avven- 
ture di Roquelaure, ivi} i Principj 
di morale, per Forraey, 1762, z voi. 5 
la Storia delle umazioni, per Gu- 
yon, 1763; il Trattato dell educa- 
zione fisica dei fanciulli, per De- 
sessnrts, ivi ; le Lettere giudee del 
march. d’Argens, 2 voi , 1 764 } i Di- 
scorsi morali, dà F’orroey, 2 roL, 
>764 0 1 766 ; la Scoperta dei segre- 
ti dei liberi muratori, 1768; Storia\ 
di Polibio, « rad. dal greco e dal Iran-. 
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cete, tomi 6 e 7, 1769; il Trattato 
d" equitazione , per Garsault, 1770, 
in 4 -to; il Dizionario di chirurgia, 
per Sue, 1778; le Ricerche filosofi- 
che sugli Egiziani e sui Chinesi , 
per de Pali w, 1774, ed alcuni altri 
scritti meno considerabili. Ha tra- 
dotto dall’inglese la Storia de IC elet- 
tricità, di Priestley, 1772; la Storia 
naturale delle coralline, per EUis, 

1 767, in 4 -to, ec. Ha pubblicato al- 
cune opere bibliografiche sull’epide- 
raia del bestiame, 1767; sull’inne- 
sto, 1 768 ; sull’elettricità, 1 769. Ha 
compilate le tavole di materie di va- 
rie opere grandi, tra le altre quella 
della traduzione tedesca della Storia 
naturale di Buffon, 1775. Del rima- 
nente delle opere di Krunitz, ci li- 
miteremo a citare una traduzione 
della Storia naturale della Groen- 
landia, per Egede, 1 763, e dei Prin- 
cipj chimici delC agricoltura, per 
Walleritis, 1764» una Raccolta d ar- 
ticoli scelti sulTagricoltnra, l’econo- 
mia domestica, le arti e le manifat- 
ture, 3 voi-, con fig-, Lipsia, 1767, 

1768, in 8.vo. Alla fine Krunitz ha 
cooperato a diverse raccolte periodi- 
che sulla medicina, la storia natura- 
le, ec. Era membro di varie società 
dotte. Si trovano delle particolarità 
sulla sua vita nel Nuovo Berlino 
dotto, per Schmidt e Mohring. 

D G. 

KRUS (Givsf.ppe-Luigi-Casimi- 
po), nato a Lucerna nel 1 734, di fa- 
miglia patrizia , fu destinato alla 
magistratura. Poi eh’ ebbe frequen- 
tato il ginnasio della sua città natia, 
studiò la filosofia e la giurispruden- 
za nell’ università di Friburgo in 
Brisgovia. Viaggiò in Francia ed in 
Italia, c fu in seguito, per alcuni an- 
ni, agli stipend] del principe abba- 
te di s. Gallo, il quale gli affidò una 
parte dell’amministrazione del suo 
paese. Nel 1 762, Krus reduce a Lu- 
cerna, fu eletto membro del consi- 
glio di Stato , vi sviluppò i talenti 
ed i mezzi che, per una lunga serie 
d'anni, gli fecero avere un'influeu» 
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za preponderante nel governo del 
«no cantone. A. cognizioni Tariate, 
c ad uno spirito colto accoppiava 
un'eloquenza maschia , una memo* 
ria felice, un carattere fermo, inte- 
grità, moderazione, e l'amenità dei 
costumi. 1 consigli di Lucerna era* 
no allora divisi in due partiti, i qua- 
li si combatterono abbastanza albi 
palese dal 1 784 lino al 1 7C9. Odj e 
rivalità di famiglie proruppero con 
grave scandido della nazione elveti- 
ca : si approditi di alcune itnpru- 
den zc di gioventù per supporre co- 
spirazioni e per formare accuse del- 
le quali il resultato lii una sentenza 
di morte pronunziata contro il figlio 
d'imo dei primi magistrati , detto 
Schumacher, ed il bando del padre. 
Tale sanguinosa esecuzione avendo 
calmato gli animi, il pubblico si rav- 
vide del suo errore ; l'ipocrita amo- 
re di patria del partito trionfante fu 
svelato ; ed il suo capo, Meyer d’O- 
I»- i tali, fu bandito alla sua volta per 
una specie d'ostracismo. Nell'intero 
corso di tale processo, Krus si era 
prudentemente tenuto lunge dai 
due partiti ; e, se inutilmente si op- 
pose alla seutenza di morte, fu des- 
so almeno il motore , alcuni anni 
do|io, dell'allontanamento dell'auto- 
re di qncU’assassinio politico, allon- 
tanamento che fruttò la pace a Lu- 
cerna. Amministratore dei baliaggi 
italiani per due anni, Krus si legò 
in amicizia col conte di Firmian a 
Milano ( V. Firmian), e seppe in 
tal guisa procurarsi vantaggi prezio- 
si a' suoi amministrati . Ritornò a 
Lucerna, dove fu creato avqyer e 
primo magistrato del cantone, cni 
lin d'ulloru rappresentò assai spesso 
nelle diete della confederazione . II 
sistema il' una neutralità compiuta 
e sincera nelle prime guerre della 
rivoluzione , fu lortcmente appog- 
giato c sostenuto da Krus, il quale, 
più tardi, si dichiarò del pari per la 
rinunzia ai privilegi patrizj, onde 
evitare con tale mezzo alla sua pa- 
tria i mali della rivoluzione e dell' 
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invasione straniera. Questi mali, cni 
aveva invano cercato di tenore lon- 
tani, avendogli fatto perdere i suoi 
impieghi, visse nella ritiratezza fino 
al 1801, in cui il governo elvetico 
desiderò di aggregarsi antichi ma- 
gistrati, al fine di produrne, median- 
te tale mescuglio, l'unione delle vo- 
lontà e degli animi, e conservare al- 
la Svizzera la sua costituzione uni- 
taria,raffermando il governo centra- 
le. Krus Iti chiamato, e si recò a Ber- 
na per entrare nel consiglio legisla- 
tivo , ma il buon vecchio non rin- 
venendovi nè gli uomini, nè le cose 
che aveva conosciute, attorniato da 
forme nuore in cambio di quelle 
che gli erano state famigliati, si dis- 
gusto in breve d'un teatro sul qua- 
le non sapeva nè figurare, nè far 
Uso de’suoi mezzi : più che mai de- 
siderò che tornasse l’nntico ordine 
di cose. Gli parve di scorgerlo nell* 
atto di mediazione ; ed assai volen- 
tieri accettò di nuovo l’impiego di 
avoyer, che i suoi concittadini fu- 
rono solleciti a conferirgli. Ma le sue 
speranze andarono nuovamente de- 
luse . Aveva bensì trovato il luogo 
dove sedera l'antico senato , e le for- 
me antiche : ma uomini nuovi, un 
tetri po soggetti del patriziato lneer- 
nese , componevano la maggiorità 
de’suoi colleghi ; si vide ridotto a 
formare una spezie d'opposizione, e 
difese con forza, talvolta anche irri- 
tato, non solo quanto era veramente 
giusto ed onesto, ma altresì quanto, 
per abitudine q preoccupazione, gli 
sembrava tale. E morto nel 1800. 

U— I. 

KRL'SIIVSKI ( Giuda-Taddko ), 
gesuita polacco , nato a Brzesc in 
Cujavia, verso l'anno 1877, fu, fino 
da giovane, destinato a coadiuvare 
le missioni di Persia ed abitò Ispaan. 
Le grandi conoscenze che aveva ac- 
quistate nello studio delle lingue 
orientali gli avevano conciliato la 
stima de’suoi superiori ; Iti creato 
procuratore generale delle missioni 
in Persia nell’ anno i~io ; cd ii 
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P. Barnaba <li Milano, vedovo d’Is- 
paan, lo fece suo segretario e suo in- 
terprete. Fu testimonio delle rivo- 
turioni che produssero il rovescia- 
mento della dinastia dei Soli , e la 
conquista della Persia per parte de- 
gli Alga ni; e ne compose una rela- 
zione assai particola rizzata, la quale 
è in grande concetto d’esattezza e 
di veracità. Da tale opera provengo- 
no originariamente tutte le relazio- 
ni pubblicate nelle diverse lingue 
dell'Europa sullo stesso argomento : 
anzi eli' ha questa particolarità che 
l’originale latino ne fu pubblicato 
soltanto alcun tempo do]>o le diver- 
se traduzioni, che latte ne vennero: 
Il P. Duoerceau, gesuita, ne aveva 
pubblicato, col mezzo di copie ma- 
noscritte , una specie di versione 
francese, col titolo di Storia delC 
ultima rivoluzione di Persia , Aja, 
1728, 1 voi. in 12. Quando il padre 
Krasinski passò a Costantinopoli , 
ritornando di Persia , ne fece una 
traduzione in turco pel grande visir 
d'Ahmed 111 . Ibraim-haspià ; e fu 
stampata a Costantinopoli , nella 
stamperia ch’esso ministro avea fon- 
data : il sno titolo era : Tar-fkh-Se* 
J'ah, id est Chronicon peregrinan- 
tis, Costantinopoli, 1729, I. voi. in 
ito. Due anni dopo, tale versione 
torca fu tradotta in latino dal pro- 
lèssore di Lipsia, Giovanni Cristia- 
no Cloclio, e stampata con questo ti- 
tolo: Chronicon peregrinanti , seu 
Untori, t ultimi belli Pcrsarum 
rum Aghwanis gesti , a tempore 
primae forum irruplionis, ejustjue 
occupalionis, usque ad Eschrefum 
dgltwanum continuata , Lipsia , 
>73 i, in 4 -to. Le memorie originali 
del P. JK.ru.- insili furono alla (ine 
stampate a Letnherg,nel >734,1. voL 
in 4-to picc. di 355 pagine: è un’ope- 
ra estremamente rara. Contiene in 
oltre la relazione dell'ambasciata in 
Persia ili Durry-cflèudi, inviato dall’ 
imperatore Ahmcd 111 presso il soli 
Sellali Housscin nel 1720. La mede- 
sima relazione, tradotta in francese 
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a Costantinopoli, da de Fiennes, nel 
17<5, venne stampata a Parigi nel 
1810, I. voi. in 8.vo. IIP. Krasinski 
aggiunse altresì alle sue memorie 
una dissertazione intitolata : De le 
gatianibus polono-persicis . Que- 
sto dotto religioso partì di Persia 
nel >726, dopo d’avervi abitato assai 
lungo tempo ; ritornò in seguito 
nella sua patria, cd andò ad abitare, 
nell’anno >7*9, a Kaminiek, donde 
ti trasferì a Iaroslaw ed a Lomborg 
nel 1741. Fu monitore spirituale a 
Bfaesc : il conte Turioni starosta di 
Gosczyn Io fece suo teologo privato, 
e lo condusse seco, nel 1 748, alla 
dieta generale di Varsavia, dove vi- 
sitò i libri turchi che si trovavano 
nella biblioteca Kaluski, di cui fece 
conoscere il contenuto . Tornò in 
seguito a passare gli ultimi giorni 
della sria vita a Kaminiek, e vi fri 
colpito da paralisio nel 1 754, in età 
di sessuntasettc anni. 

S — M — 71. 

KUBLAI-Ces. V. Cin-Tsu. 

KUEN (Michele), dotto religio- 
so tedesco, nato nel 1 709 a Weis- 
senhorn, nell'Austria anteriore, fece 
professione, nel 1728, nelTordine 
dei canonici regolari di Sant’Agosti- 
no della congregazione lateranense, 
fu fatto nel 1734 decano, poi abbate 
di Wengen (in Lima), sotto il no- 
me di Michele III ; portava altresì i 
titoli di prevosto del capitolo di Wen- 
gen, abbate lateranense, consiglie- 
re e cappellano perpetuo di S. M. I. 
Mori ai 10 di getraajo 1765. Le sue 
opere sono: L Collectio Scriptorurn 
rerum historico-rnonastico-ecclesia- 
sticorum variorum religiosorum or- 
dinum. Lima, 1 75-686, 6 voi in fog. 
E una raccolta d'un numero grande 
eli scritti rari o inediti, terminata 
dalla Vita dell’autore; II IV enga, si- 
ve informatio historica de exempti 
collegii S. arcliangeli Michaelis ad 
insulas IVengenses, ivi, 1 766 ; III 
Joannes de Canabaco ex condlibus 
de Canabaco oriundus, qui vulgo 
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veiuMtur prò autore quatuor libri- 
rum de Imitationc Chris ti , recentir 
deleclus a quodam canonico rego- 
lari S.ti Augustini congregationis 
Lateranensis ; Canabaci, sumptibus 
haeredum Jo. Gersenii, (Dima), 
1760, in 8.vo. Tale opera rivendica 
piacevolmente in favore d'un discen- 
dente dei conti tedeschi di Ganabac, 
l' attribuzione rinnovata dal benedet- 
tino Angelo Maerz, dei quattro libri 
dell' Imitazione a Giovanni Gcrsen 
dì Cavaglia. Mal grado lo lettere ini- 
ziali M. P. W. li. ( Michael Prue- 
positus IVengensis Ulmac). Si le- 
varono dubbj sull’ autore di tale 
scherzo che viene attribuito ad Eu- 
sebio Amori. Ma il Lexicon di Meu- 
sel l'assegna a Michele Kuen, al qua- 
le Angelo Maerz rispose di fitto col 
suo Angelus contro Michaelem si- 
ve Crisis apologetica, ec. L'abbate 
Kuen, secondo lo stesso Lexicon, re- 
plicò pubblicando : Anticrises in 
Crisin apologeticam inscriptamAn- 
gclus contro Michaelem, aulii. A- 
dolpho de Kempis C. R. ; Canaba- 
ci ( Lima ), 176» ; ed Appendix ad 
Anticrises de palinodia eminent. S. 
R. E. cardinalis Roberti Bellarmi- 
ni in favorem Thomae de Kempis 
adversus GcrsenistamSchjrensem; 
Canabaci (Lima), 1761, in 8.vo. Del 
rimanente, tali opere anonime com- 
battono con l'arma dell'ironia il P. 
Maerz, cui il grave Amort, nella sua 
Deductio critica, oppugna ed assale 
apertamente; IV Lucijer IVittem- 
bergensis, o Vita compiuta di Cate- 
rina de Bore , seconda edizione , 
Landsberg, 1 74% in 8 .vo, opera pub- 
blicata sotto il nome di D. Michele 
Engelhard, prete della congregazio- 
ne dei chierici regolari della vita co- 
mune, e diretta contro C. W. F. 
Waich di Gottinga. Mense 1 non ha 
potuto indicare la data della prima 
edizione, la quale sembra che sia sta- 
ta soppressa a Ratisbona. Waich ri- 
spose, cd il P. Kucn replicò col suo 
Avviso amichevole ( Freundschaftli- 
chc E rinnerung ), Presburgo, 1 ■jòt. 
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in 8.vo ; V l Ustoria Friderici I. im- 
peratori s, et parentclac suae, con- 
scripta circa annum nifi a Rur- 
chardo Vspcrgensi, ord. praemon- 
slr . , L'Ima, 1790, in t^to, opera po- 
stuma, pubblicata da G. - A. Chnst- 
mann ( V. Burchard, c Corrado db 
Lichtkkau). 

C. M. P. 

KUH (EpRAtM Mosi:), poeta tede- 
sco nato A Brcslnvia, nel 17.il, era di 
famiglia israelita. Suo padre, nego- 
ziante, vedendo le felici sue disposizio- 
ni ed il suo ardore per lo studio, vol- 
le farlo diventare un dotto rabbino ; 
ma la riva immaginazione del gio- 
vane Kuh non potè accomodarsi alle 
sottigliezze della scolastica degli e- 
brei, e mostrò tanta ripugnanza per 
tale genere di sapere, che suo padre, 
deponendo la speranza di avere un 
rabbino in famiglia, alla line lo desti- 
nò alla stessa sua professione in cui si 
era arricchito. Il giovane Kuh entrò 
per tanto nel commercio, e fu primo 
scrivano a Boriino nella casa di suo 
zio, il famoso i ‘.Traini, si noto per 
aver avuto l’ impresa della rifusione 
delle monete sotto Federico. Ma ir» 
quella città avendo fatta conoscenza 
con Mendelssohn, Ramler, Lessi ng 
ed altri grandi scrittori, Kuh negles- 
se ogni cura della sua fortuna , per 
dedicarsi alle lettere e soprattutto al- 
la poesia ; e la passione dei libri , 
nonché il difetto d’ economia , non 
poco raro negl'israeliti, lo rovinarono 
in pochi anni al punto di costringe- 
re la sua famiglia ud assegnargli una 
pensione . Aveva viaggiato per due 
anni in Olanda, in Francia ed in I- 
talia, sempre seguito da tre enormi 
bauli pieni di libri; ed era ritornato 
in Germania con una malinconia 
che degenerò in breve in una follia 
di cui gli accessi giungevano fino al 
furore . Nei momenti lucidi di tale 
trista condizione egli compose lo sue 
migliori poesie. Ln valente medico 
lo guari della sua malinconia; ma 
nel 1780, divenne paralitico, e mori 
a Bresiavia ai 3 di aprile 1790. Le 
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Sue poesie, di cui il manoscritto con- 
teneva più di cinquemila componi- 
menti, vennero raccolte dopa la sua 
morte, rivedute da Ramler , che ne 
ha pubblicato una scelta, e stampate 
a Zurigo, 1792, in a volumetti. Vi 
si osservano particolarmente varj epi- 
grammi, madrigali, canzoni nel ge- 
nere di Catullo e di Anacreonte, tà- 
vole in cui ha cercato d' imitare la 
maniera di Fedro , ed un' ode alla 
Divinità, di cui si dire che sia stata 
ritoccata da Mendelsshon , ma che 
altri critici giudicano supcriore alle 
migliori composizioni di quest' ulti- 
mo. Occorrono altresì alcune poesie 
di folk nel Museo tedesco e nel 
Marziale di Ilamler. Mosè HirscheL, 
compatrioti;! e co-religionario di 
Kuh, ha compilata una notizia su 
questo poeta. 

D G. 

KUHLMATVN (quirii<o) uno de’ 
più famosi visiuriarj del secolo XV II, 
nacque a U restar ia nel i 65 i. Dotato 
il' uno spirito vivace e penetrante, 
sorprendeva i suoi maestri per La ra- 
pidità de’stioi progressi ; ma, infer- 
matosi nell' età di diciott’ anni, pro- 
vò uno sconcerto ne' suoi organi , e 
gli parve fin d' allora di avere visio- 
ni. Una volta s' immaginò di vedere 
il diavolo scorticato da una folla di 
demonj subalterni; un’altra volta si 
persuase che Iddio gli fosse apparso, 
e da quel momento tenne di vedersi 
sempre allato un'aureola splendente 
di luce. Come fu risanato , prese ad 
odiare tutti i metodi d’ istruzione , 
e ne immaginò altri, col mezzo dei 
quali sarebbe làcile,cgli diceva, d’ag- 
giungere i conlini di tutte lo scienze. 
Spatriò in età di diciannove anni, 

r uchè trovava che latta non gli era 
intera giustizia cui credeva di me- 
ritare, e visitò la Germania con ani- 
mo di udire le lezioni dei più cele- 
bri professori. Arrivato a Jena, fre- 
quentò alcun tempo le scuole dell'u- 
uiversità ; ma fu sì malcontento del- 
le spiegazioni che gli venivano date 
che deliberò di non avere pili altro 
3 o, 
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maestro che lo Spirito Santo. Ebbe 
allora il capriccio di visitare l’Olan- 
da ; ed i pericoli cui poteva corre e 
in conseguenza dell’ occupazione di 
quel paese per parte degli eserciti 
stranieri , non poterono largii dife- 
rire ad altro momento il suo proget- 
to. Sbarcato in Amsterdam nel set- 
tembre 1613, parti subito alla volta 
di Leida. Ivi trovò le opere di Jaco- 
po Boehm, di cui non aveva ancora 
udito parlare , le lesse con avidità 
molta, e confessò la sua sorpresa di 
trovarvi fatti di cui aveva avuto co- 
noscenza per rivelazione . Ricercò 
1 ’ amicizia di Giovanni Roth , altro 
visionario, il quale allora si adopera- 
va a farsi partigiani ; e fece , dire 
Bajle, mentire il proverbio che le 
persone dello stesso mestiere si por- 
tano invidia. Scrisse a Roth una let- 
tera, in cui lo qualifica per uomo di 
Dio, vero figlio di Zacaria, ed invo- 
ca la vendetta celeste contro coloro 
che chiudessero 1 ’ orecchio alle sue 
istruzioni. Volle altresì legarsi con 
la celebre Bourignon ; ma ella non 
si lasciò sedurre aa’suoi elogj, e non 
gli rispose. La condotta di fot li lina n n 
era tutt' altro che edificante : viveva 
abbastanza pubblicamente con don- 
ne di cattivo nome ; e scroccava da- 
naro a chi gli mostrava alcuna fidu- 
cia, onde adoprarlo, egli diceva , al- 
l’avanzamento del regno di Dio. Fu 
obbligato di partire d' Olanda nel 
principio dell anno 1675, e si ritirò 
da prima in Germania. Pubblicò a 
Lulieeca una lettera in data di feb- 
braio: De sa/iicntia infusa A dumeti 
Salomoneaquc. Era a Costantinopo- 
li nel 1678 ; c da quella città indiriz- 
zò ni sultano Maometto IV uno 
scritto nel quale predice la corn er' 
sione dei Turchi. Similare' , finir- 
ne sopra una nave IVanoe <■ . si trova- 
va a Lailicc io lei die 1O70 e poco 
dopo si trasferì nell’ Inghilterra, don- 
de tornò io Francia nel corso delfau- 
no i(i8i.llsuo slrcanum microco-t 
stnicum è iu data di Parigi, primo, 
novembre : vi soggiornò soltanto al- 
ai 
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cuni mesi, c partì alla volta di Gi- 
nevra , annunziando il progetto di 
andare a visitare la Terra Santa. S' 
ignora se effettuasse tale viaggio ; 
ma già era reduce m Germania nel 
1686. Allora volse i suoi passi verso 
il settentrione dell’ Europa, e con- 
tinuò ad errare di ritta in città. Fu 
arrestato in Russia per alcune predi- 
zioni sediziose, ed arso a Mosca ai 3 
di ottobre 1689, in età di trentott’ 
anni. Oltre le opere già citate , Io 
sciagurato Kuhlniann ha pubblicato 
alcuni scritti, di cui il più noto è il 
suo Prodromus quinquennii mira- 
bili s, laida, iti 7 4 , in 8.V0. A tale vo- 
lume dovevano tener dietro altri due 
che avrebbero contenuto i suoi studj 
e le suo scoperte dopo la sua prima 
visione : vi si sarchierò trovate cen- 
tomila invenzioni curiose ed inte- 
ressanti. Fece parte del suo progetto 
al P. Kirchcr, il quale gli diede iro- 
niche lodi a cui prestò fedo, e consi- 
gli cui non era in istato d'apprezza- 
re. feri citano queste altre sue opere i 
I.Una Raccolta tf epitaJJ cbeliaavu- 
to due edizioni; II Ncu-begeislerter 
Rochme (Giar. Bochm, nuovamente 
inspirato), in tedesco, Leida, 1674, in 
8.v0; ojiera rarissima, perchè Rubi- 
ni a ne ritirò quanti esemplari po- 
tè dalla circolazione ; III Episto- 
lae tbeosopbicae Leidenses, Leida, 
1 <> 7 4 , in 8.vo;IV Epistolarum Lnn • 
dinensium catholica ad IVicklefio- 
ll'aldcnses , Hussilas, Zwinglia- 
nos, Lutheranos, Calvinianos, Ro- 
terdam, 1674, in 12 ; V Q. Àii/i/- 
manni Kircheriana de arte magna 
sciendi, seti combinatoria, Leida , 
1674, in 8,vo ; VI Q. Kuhlmanni e- 
pistolae dune cura responsoria fjd- 
da, 1(174, in 4 -to. Adclung cita anco- 
ra Ath. Kircheri epistola respon- 
soria ad Quir. Kuhlmanni cpisto- 
lam de arte magna sciendi, ivi, 
1674, in 12; VII Responsoria de 
sapientia infusa , ec. , circa feb. 
1G7G, e Luheca Rornarn scripta ad 
Atti. Kircherum , ristampata con le 
tre prime precedenti, col titolo di 
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Kircheriana de arte magna sciendi, 
ec.., Londra, IG81, in 8,vo. Si può 
consultare, per maggiori particolari- 
tà, il Dizionario di Bayle; B. Amati. 
Wernsdori\JJissertatio de fanalicis 
Silesiorurn et speciatim de Quir. 
Kuldinanno, Wittenib. 1G98, 1718, 
in 4 -to ; G. G. Iiarenberg, Disserta- 
tio de Quir. Kuhlnianno, nel Mu- 
seum Brenumsc, t. II; c so]irattutt<> 
Adelung, Storia della follia uma- 
na, tom. V, {>ag. 3 -tjo, in cui si trova 
la lista di 4* opere di Ktihlmann, di 
che la rarità è il merito principale. 

W— s. 

KUHN ( Gioachino ) , nato a 
Gripswalde nel 1 647 » mortagli 11 
eli dicembre 1693, poi ch’ebbe tenu- 
to con sommo onore la cattedra di 
storia e di lingua greca nell' univer- 
sità di Strasburgo, e lasciando alcune 
opere piene di solida erudizione. La 
prima ebe comparve a Strasburgo, 
ilei 1676, è un Saggio di osservazio- 
ni snll’ Onomasticon di GiuL Pol- 
luce. Tale lessico li», da quell’epoca, 
l’oggetto costante delle riecrche di 
Kuhn,c ne avrebbe certamente pub- 
blicato un’edizione, se la morte non 
lo avesse rapito immaturamente in 
mezzo a’euoi studj. Un lungo e dot- 
to comcnto che fu trovato fra le sue 
carte , è compirso nel Polluce di 
Hemsterhuys. L’edizione delle Sto- 
rie diverse d’ Ebano, pubblicata da 
Kiihn dieci anni dopo il suo saggio 
sopra Polluce, è stampata non poeo 
scorrettamente ; ina il eomcnto è 
buono assai, e venne conservato da 
Pcrizonio ed Abr. Gronovio, i quali 
poscia ristamparono Elicilo. La bella 
edizione di Diogene Laerzio , pub- 
blicata da Wctslciu nel 1692, 2 
voi. in 4-to ; contiene utili osserva- 
zioni di Kiihn. Questo dotto filosofo 
terminò la sua corsa letteraria ron 
un’ edizione di Pansania ( Lipsia , 
1696, in fog. ), assai supcriore a tut- 
te quelle che si conoscevano allora. 
Può rincrescere che le sue note non 
siano state testualmente ristampiate 
nel Pansania di Facio. B — ss. 
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KULENKAMP (Lumi), nato 
a Brema, nel 172 4, morto nel 1797, 
era professore nell'università di Got- 
tinga. Ha scritto poco ; ed una so- 
la delle sue opere ottenne alcuna 
celebrità ; è desso uno S/iecimen 
d’ osservazioni e di correzioni, sul- 
l ’ Etrmologicum magnimi, dietro la 
scorta d'un manoscritto della biblio- 
teca di Wolfenbuttel ( Gottinga , 
1 760, in 4-to ). Kulenkamp disegna- 
va di pubblicarne una nuova edi- 
zione ; ed il prefato saggio è prova 
che era capace di ben condurre ta- 
le difficile lavoro. Aveva incomin- 
ciato la sua corsa letteraria con una 
dissertazione latina (Brema, 1747) 
sopra Aijroeh, idolo degli Assirj, 
di cui si parla nel cap. 37, v. 38 
d’ Isaia, c nel quarto libro dei Re, 
cap. 19, v. 37. 

B — ss. 

KULM o KULMO ( Giovami 1- 

Adamo ), medico notomista, nacque 
a Breslavia nella Slesia, in marzo 
1680. Fece i primi studj in un col- 
legio della sua città natia, e si recò 
alle università di Halle, di Lipsia, di 
Strasburgo, ed a quella di Basilea, 
dove fu dottoralo nel 1715. < xiro’eb- 
be viaggiato alcun tempo in Olanda 
ed in Germania, andò nel 17263 
Danzila, presso suo fratello, medico 
del re di Polonia , e fu creato pro- 
fessore di fisica e ili medicina in un 
ginnasio di quella città . Fino dal 
1722 lo troviamo già tra i membri 
dell'accademia dei Curiosi della na- 
tura , alla quale somministrò molte 
osservazioni sopra diverse mostruo- 
sità, con varie Memorie . Altri opu- 
scoli furono inseriti nella raccolta 
dei medici di Breslavia ; e , dopo 
f anno 1725, nelle Memorie dell'ac- 
cademia di Berlino. V’ba un nume- 
ro granile di sue tesi sopra argomen- 
ti ili fisica, di medicina, e di chirur- 
gia, di cui riguardava lo studio sic- 
come necessarissimo al medico. Ma 
più di tutto contribuirono ad esten- 
dere ia sua celebrità le tavole d’ana- 
tomia con intagli, cui pubblicò ud 
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1728 in tedesco, c che tradusse in 
latino. Tale opera fu ristampata piti 
volte in Germania, in Olanda, in I- 
talia ; c, nel 1734, fu tradotta in 
francese dal p. Massuet. (Quantun- 
que gl'intagli, poco esatti, fossero in 
gran parte copiali da Verheyen, lun- 
gamente usafo fu nel Settentrione 
tale mannaie per verità comodissi- 
mo ; ed anzi, nel 1789, un professo- 
re di Lipsia, Kiihn, trovò ancora 
opportuno di ristamparlo con molte 
aggiunte , o piuttosto di fatue una 
nuova opera, con la medesima tessi- 
tura. Haller faceva conto dell'autore, 
per le osservazioni che sono sue pro- 
prie. Morì ai 29 di maggio 1 740 ; e 
hi pubblicato un programma fune- 
bre in suo onore. La Usta delle nu- 
merose memorie ed opere ili .Kulin 
si trova nel Supplemento ilei Dizio- 
nario biografico di Jocchcr e de’suoi 
continuatori. — Non bisogna con- 
fonderlo con G. Giorgio Rum, suo 
fratello , medico del re di Polonia , 
morto nel 1 73 1 , e di cui esiste un'o- 
pera latina, intitolata Oneirologia , 
clic tratta dei sogni e della loro ana- 
logia col delirio ; fu dedicata, in quel 
tempo, alTilliistre Slabi, e pubblica- 
ta a Varsavia nel 1 703, in 4 -to . 

F — n — n. 

KULMUS. V. Gottscued. 

KUNCKEL (Giovanni), cele- 
bre chimico tedesco, nacque nel 
l 63 o, nel villaggio il'Hutten net du- 
cato di Sleswig. Terminati ch’eb- 
be i primi ftuilj, viaggiò la Germa- 
nia inferiore e l’Olanda, visitando 
le officine e le manifatture, per istu- 
diare i metodi degli operai. Inco- 
minciò , nel 1676, a dettare lezioni 
di chimica a Wittemberg; e lo stes- 
so anno scoperse il fosforo elle pia ta 
il suo nome. L' elettore di Sassouia 
( Giovanni Giorgio II ) lo fece di- 
rettore del suo laboratorio d’Anne- 
Jaerg , e gli agevolò per tal modo i 
mezzi di lare molte utili esperienze. 
Chiamato nel 1679 a Berlino dall'e- 
lettorp di Brandeburgo , vi aperse 
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una scuola di chimica la (piale fu 
frequentatissima, e contribuì in tale 
guisa a diflbnderc 1’ amore della 
scienza, allora poco coltivata . Si ar- 
rese nel i 6 g 3 ai voti del re Carlo XI, 
il quale cercava da lungo tempo di 
attirarlo nella Svezia. E«so princi- 
pe lo creò consigliere delle miniere, 
e lo ricompensa dei servigi suoi, ac- 
cordandogli lettere di nobiltà col 
permesso di aggiungere al suo nome 
quello di Loewenstern . Ivuuckel 
mori a Storolm nel 1702. Era mem- 
bro dell’accademia dei Curiosi della 
natura. Fu, dice Holbach, uomo as- 
sai sperimentato, autore poco dotto , 
pessimo scrittore: ma 1’ ostinatezza 
del suo lavoro, l’esattezza de’suoi me- 
todi e l’importanza delle sue scoper- 
te gli hanno fatto, tra i chimici, un 
nome grandissimo e pienamente me- 
ritato. Oltre il fosforo, di che si par- 
lerà più sotto , Kunckel aveva im- 
maginato certe pillole luminose, di 
cui l’uso era, dicesi, utile in medici- 
na e particolarmente nella enra del- 
l'apoplessia ; aveva altresì il segreto 
della composizione d’un vetro rosso 
trasparente. E autore di varie opere, 
tutte scritte in tedesco : I. Esperien- 
ze sttir acqua farle, nelle Miscella- 
nee deir accademia de' Curiosi del- 
la natura, primo anno, II, i 58 ; li 
Ricerche o osservazioni sui sali 
fssi e volatili, solforo e f argento 
potabili ; sul colore e C odore dei 
metalli e delle altre sostanze mi- 
neralogiche, Amburgo,! 676, in 8.vo; 
trad. in latino da C. Alois. Ramsay, 
Londra e Roterdam, 1678, in 8.vo. 
In tale opera, Kunckel afferma che 
aveva trovato, esaminando gli arcki- 
vj della casa di Sassonia, la ricetta 
della tintura, cui l’elettore Cristia- 
no usata aveva per convertire in oro 
vero altri metalli ; III Osservazioni 
chimiche, Amburgo, 1677, in 8.vo; 
tradotte in latino da Ramsay, Lon- 
dra , 1878, in 8.vo ; Amsterdam, 

1 6 i )3 ; e Jena, 1 7 1 9, in 1 1 : tale ope- 
ra è stimata; IV Lettera ai medici 
ed ai Jilosof di Sassonia sul fosfo- 


Kl’N 

ro e sulle pillole luminose , 1679, 
in 8.vo. La prima invenzione di ta- 
le fosforo è stata fortuita, come le 
più delle scoperte . Un chimico te- 
desco , per nome Brand , Lavorando 
sull’ orina , avendo trovato nel reci- 
piente una materia luminosa nell’o- 
scurità, la mostrò a Kunckel, e mo- 
ri, alcun tempo dopo , senz’ avergli 
comunicato il suo segreto. Kunckel, 
che aveva veduto lavorare Brand, 
dubitò che l’orina formasse la base 
di tale materia luminosa, e gli riu- 
scì di trovarne la composizione, cui 
comunicò ai dotti con la prefata let- 
tera: si può consultare il Modo di 
fare il fosforo ardente di Kunhel, 
per Homberg, nelle Memorie delC 
accad. delle scienze, t.X; V L 'Ar r 
te di fare il vetro, 1679, in 4>to; 
tradotta in francese da M. D. (il ba- 
rone d’ Holbach), Parigi, 1752, in 
4.to, coi trattati di Noci e di Mer- 
ret. Kunckel area ripetuto le espe- 
rienze di quei due chimici, ed ag- 
giunto alle loro osservazioni le sue 
proprie di sommo rilievo, il suo 
trattato particolare è diviso in tre 
libri ; il primo, eh’ è il più curioso, 
contiene il modo di calcinare, d’in- 
dorare e di dipingere il vetro ; il 
secondo tratta defila fabbricazione 
della majolica e dei metodi per di- 
pingerla di varj colori; e finalmente 
il terzo indica il segreto di tirare in 
argento la figura di ogni sorta di 
piante, di colorire il gesso e di far 
marmorina la carta. Kunckel ha 
terminato la sua opera con la de- 
scrizione d’uno staro]» inventato 
da G. Dan Krafft, consigliere dell* 
elettore di Sassonia, e col quale si 
possono fabbricare bottiglie d’ogni 
grandezza; VI Lettera in cui si pro- 
va che non havvi acido nello spiri- 
to di vino, 1681, in 8.vo ; VII Trat- 
tato sui sali e sugli acidi minera- 
li, Boriino, 1686, in 8.ro.Un medico 
di Amburgo, Engellcder, ha pub- 
blicato una raccolta dei segreti d| 
Kunckel, in tedesco, con questo ti- 
tolo : Collegium phjrs ico- c hj mie u m 
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experimfnlalc curiosimi, Ambur- 
go, 17 ili e 1711, in 8.vo. 

W— s. 

KUJNRATH o KHUENRATH 

(Enrico), chimico tedesco, della 
«ella di Paracelso, nacque, verso il 
) 56 o, nella Sassonia. Terminati gli 
studj, visitò la Germania inferiore; 
si dottorò in medicina a Basilea nel 
i 588 , praticò poscia l'arte sua in 
Amburgo, poi a Dresda, e mori in 
quest’ultima città, ai 9 di settembre 
i 6 o 5 , in età di 45 anni circa. Kun- 
rath è uno scrittore oscuro e super- 
stizioso, ostinatissimo sul conto del- 
la pietra filosofale, di cui credeva di 
possedere il segreto, il che non valse 
a trario dalla povertà. Le sue opere 
sono: I. Theses doctorales de si- 
gnatura rerum, Basilea, l 538 , in 
4-to ; II Zebelis, regis et sapienlis 
Arabum vetustissimi de interpreta- 
tione quorundam accidentium tara 
internorum quam exlernorum , si- 
ve evenluum inopinatorum, secati- 
dtinl /mule mutuai per XI I zodia- 
ci caclestis sigiai , observationes 
accuratissimae Uit. pennuti., Pra- 
ga, ifn)2, in 4 -to. Vi si trovano tutte 
le chimere dell'astrologia giudizia- 
ria; III Amphitheatrum sapienliac 
aetefnae solius vcrae, Christiano- 
kabbalisticum , divino - magicum, 
er., Kanau, 1609, in fog. È la più 
curiosa di tutte le sue opere, c la 
sola che sia ancora ricercata : 1' a- 
vevn Lasciata imperfetta ; Erasmo 
Wohlfahrt, suo amico, la terminò e 
la pubblicò con una prefazione non 
poco interessante. Havvi una con- 
futazione manoscritta di essa per 
Enwald, ministro danese, con que- 
sto titolo : Henrico-mastix anti-co- 
radus, ec. Gli esemplari delTc/m- 
phit/ieatrutn, con la data del _i 653 , 
differiscono dagli altri soltanto per 
la rinovazione del frontispizio; IV 
Conjìession con Hjleglischetì , ec. 
( Confessione del caos naturale ge- 
nerale della chimica), in tedesco. 
Tale opera ebbe varie edizioni, tra 
le quali si deve distinguere quella 
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che fu pubblicata con una Chiave 
della più alta saggezza, da un ano- 
nimo, Strasb. 1699, in 12; V Ma- 
gnesia catholica philosophorum ; 
VI Spiegazione filosòfica del fuoco 
segreto, esterno c visibile degli an- 
tichi maghi c degli altri antichi fi- 
losofi (in tedesco), Strasburgo, ilio 8, 
in 8.vo; VII Esortazione ed avverti- 
mento di quelli che amano Farle di 
tramutare i metalli. Egli pubblicò 
tale opera, in tedesco, sotto il nomo 
di Ricemus Thrasibulus. Kunrath 
ha pure pubblicato alcuni scritti di 
minore importanza; ed ha lasciato 
varj manoscritti di cui si troveranno 
i titoli nel Dizionario di Chaufe- 
piò . — Kunrath (Corrado), che 
si crede fratello del precedente, è 
un chimico d’ alcun grido, di cui e- 
sistuno due opere in tedesco 1 l ' Arie 
di distillare, ed un Trattato dell' 
elleboro, del Ros Solis , delt as- 
senzio, del zucchero, ec. 

W— s. 

KUNST. V. Cornili. E. 

KUNZ (Gassare), nato aj 5 . Gal- 
lo, morto a Nencbitel nel 1702, pas- 
sò molta parte della sua vita iu Fran- 
cia. Nel 172C, rinunziò la carica dì 
consigliere, cui sosteneva nella sua 
città natia, per ritirarsi a Neucbltel 
e per accudirvi ai suoi studj. Ha 
pubblicato alcune opere le quali pre- 
sentano vedute nuove c pensieri ar- 
diti : Dissertazione sulla validità 
dei patti nello stato di natura, 1 755. 
Saggio d'uà sistema nuovo, concer- 
nente la natura degli esseri spiri- 
tuali, 174»- La morte lo colse, men- 
tre stava componendo un sistema 
compiuto di metafìsica. 

U— 1. 

KUPÉTZKY (Giovanni), pit- 
tore di ritratti, nacque aPessing, sul- 
le frontiere di Ungheria, nel 1667. 
Suo padre era tessitore, e lo costrin- 
se ad abbracciare la sua professioni: ; 
ma, di quindici anni, Kupctzky ab- 
bandono la casa paterna, c capitò 
per accidente uri castrilo del conte 
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ili Czolnir, dove lavorava Ghiit, pil- 
lole di Lucerna. Il giovane conside- 
rò i cpiadri di quell artista con som*» 
ina attenzione: senza badare ch’era 
Veduto, prese un carbone e disegnò 
sulla muraglia alcuni ornamenti che 
sorpresero il pittore ed il padrone 
del castello. Venne interrogato sulla 
sua nascita, sullo stato in cui si tro- 
vava, c sul nome del suo maestro. 
Le sue risposte fecero conoscere che 
era fuggito dalla casa eli suo padre 
soltanto per evitare i mali tratta- 
menti che gli attirava la sua avver- 
sione al mestiere di tessitore, e che 
non aveva mai avuto maestro. Il con- 
te di Czobor mise il giovane sotto la 
direzione di Clans, che lo condusse 
a Vienna, dove il suo allievo gli fu 
ili grande soccorso nell’esecuzione 
«Ielle sue opere. Nelle sue ore d’ozio, 
Kupertzhy si applicava a copiare i 
quadri di Carlo Lotti, pel quale con- 
servò sempre una predilezione; ma 
non era al termine dc’suoi infortu- 
ni. In capo a tre anni di lavori non 
interrotti, fu obbligato di disgiun- 
gersi da CLms, senz altro mezzo per 
sussistere clic tre copie di quadri di 
C. Lotti, ed una lettera di raccoman- 
dazione. Si trasferì a Venezia, visitò 
le principali città d’Italia, andò a 
stare a Roma, e per ogni dove rin- 
venne soltanto la miseria e La fame. 
A Roma, però, gli riuscì di trovare 
un pittore che gli diede «la lavorare, 
ma esigendo da lui una tale pron- 
tezza, che gli fece dipingere in nn 
sol giorno nove teste eli papi, le 
quali non gli furono pagate più di 
mezzo scudo l'ima. Mal grado tanti 
ostacoli, Kupetzky aveva fatto gran- 
di progressi, allorché una malattia 
pericolosa lo mise sull'orlo del sepol- 
cro. Il medico dell’amhasciata d'Au- 
stria lo curò per umanità, e venne 
a capo fortunatamente «li salvarlo. 
Kupetzky si applicò con nuovo ar- 
dore ai suoi lavori, cd alla fine i suoi 
quadri incominriarono ad essere ri- 
cercati dai racc oglitori. Un merca- 
tante avido seppe approfittare di ta- ' 
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le voga; li comprava da lui a vile 
prezzo, e li rivendeva vantaggiosa- 
mente senza far ronoscere l’autore, 
che diceva essere uno straniero. Il 
principe Stanislao Sobieski, raccx>- 
glitore illuminato e generoso, com- 
però tutti quelli che gli furono pre- 
sentati; e, mal grado le sue ricer- 
che, non potè scoprirne fautore. 
Intanto Kupetzky, volendo attesta- 
re la sua riconoscenza al medico a 
cui doveva la vita, gli fece regalo 
d’un quadro, di cui il metlico lece 
un pri*sente albi sua volta olTamba- 
sciatorc; questi gli assegnò un luogo 
distinto nel suo galli netto. Il prin- 
cipe Subieski, avendo veduto tale 
quadro, riconobbe fartisti cui cer- 
cava da tanto tempo, s’informò chi 
era. Io chiamò a sè, gli ordinò il suo 
ritratto, c, per due anni, si valse «li 
Ini solo, pagandolo con generosità. 
Kupetzky, arriccili to, anelò a Bolo- 
gna per istudiarvi le opere di Guido, 
di Correggio e di Tiziano, e venne 
a capo, in tal guisa, di diventare uno 
de’piìt valenti coloritori del suo tem- 
po. La sua rinomanza allora si este- 
se in lontano; le sue opere non eb- 
bero più prezzo; ed i più dei prin- 
cipi «Iella Germania tentarono «li 
attirarlo alla loro corte. Il più pres- 
sante fu il principe di Lichtenstcin, 
il quale, latto avendolo risolvere a 
recarsi a Vienna, lo presentò al l'im- 
perato re Giuseppe I, da cui fu ono- 
revolmente accolto. La fortuna non 
aveva soffocato nel cuore di Ku- 
petzhy i sentimenti della natura; 
aveva divisato di andarsi a gettare 
nelle braccia di suo padre, quando 
riseppe la sua morte; perdè in pari 
tempo quello cui riguardava come 
suo secondo padre, iì pittore Clatis. 
Questo artista aveva lasciato una li- 
glia «listinta per bellezza. Kupetzky 
tenne di doverla sposare; ma tale 
matrimonio fu per esso una sorgen- 
te «li pene cagionate «Lalla diversità 
di religione dei due sposi ( egli era 
protestante e sua moglie cattolica ), 
e dalla mala condotta di essa. 1/im- 
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paratore Carlo VI, essendo salito sol 
irono, conservò al pittore il favore 
di rui goderà nella corte del «no 
predecessore. Il czar Pietro trovan- 
dosi, nel 1 7 1 6, alle acque di Carla- 
bad in Boemia, vide alcune opere 
di Knpetzky, le ammirò, e volle 
che l’autore andasse da lui. L’arti- 
sta, timido per natura, ricusò da 
principio, e si arrese soltanto agli 
ordini (Ormali dell’ imperatore . Il 
czar lo accolse con bontà, e si piace- 
va a discorrere con esso in lingua 
boema, che è un dialetto, conio è 
noto, della slava ugualmente che il 
msso. Kupctzky non potendo finire 
<!.i «è solo tutti i lavori che gli erano 
commessi, si fece aiutare da David 
I foyer, pittore di Lipsia, cui chia- 
mò presso di si. Andò in seguito a 
Lipsia, dove fu ricevuto con onore, 
e tornò da ultimo a Vienna, condu- 
cendo seco Hoyer. Parve che il suo 
favore in corte s'accrescesse ancora. 
L’imperatrice Maria Teresa si fece 
dipingere da lui; e l'imperatore fu 
si soddisfatto del suo lavoro, che, 
battendogli sulla spaila, gli disse: 
« Kupetzky, voi sarete nostro pitto- 
ri re «. L’artista rispose soltanto con 
un inchino rispettoso . Tornato a 
rasa, si chiuse nella sua officina on- 
de poter terminare tale ritratto sen- 
za essere sturbato. Appena si era 
accinto all’opera, che arrivò tino do- 
gli uffizioli dcU’ imperatore ad an- 
nunziargli come era sialo l'atto pri- 
mo pittore, c lasciato arbitro delle 
condizioni. Dopo alcuni momenti 
di silenzio, Kupertzky ricosò, di- 
cendo che la som grazia cui implo- 
rava dalFimperabore, era che degnas- 
se di proteggerlo, insieme con sua 
moglie e suo figlio, nel libero eser- 
cizio della loro religione. Fu riferita 
tale risposta a Francesco I, il (piale 
non potè trattenersi dal dire: ri Bru- 
ii pet/.ky è un valente pittore; ma è 
- pazzo u. Il solo che approvò il ri- 
fiuto dell'artista, fu il principe Eu- 
genio. Ma i suoi nemiri non manca- 
rono di farsi contro di lui un’arma 
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della stessa sua moderazione. Uno 
de’suoi rivali, che fingeva d'cssergli 
amico, andò a dirgli in confidenza 
che l'inquisizione doveva furio cat- 
turare con tutta la sua famiglia, on- 
do punirlo d'avere istrutto sua mo- 
glie nella religione luterana. Tale 
impostura non mancò di fare l’ef- 
fetto che si attendeva: lo spavento 
invase l’animo debole e timido del- 
l'artista; non si tenne piti sicuro a 
Vienna, e fuggì durante la notte 
con la sua famiglia per riparare a 
Norimberga . Iv i fermò stanza ; e 
scusandosi con la sua età provetta e 
con la debolezza della sua salute, ri- 
fiutò di arrendersi alle istanze del 
re. d’Inghilterra e della regina di 
Danimarca, i quali lo chiamavano 
alla loro corte . Sperava alla litio 
di terminare tranquillamente i suoi 
giorni, allorché una gravissima scia- 
gura avvelenò la sua vecchiezza. A- 
veva un unico figlio, dotato delle 
più rsre doti : tale tiglio, istrutto 
nelle lingue antiche, prometteva al- 
tresì di succedere degnamente un 
giorno a suo padre neli’arrirign del- 
le belle arti; aveva appena aggiunto 
i diciassette anni dell’età sua, quan- 
do il vajuolo lo rapi in capo ad al- 
cuni giorni di malattia. Knpetzkv, 
disfiorato, non voleva staccarsi dalla 
spoglia del figlio; c convenne usare 
d’nn’astuzia per poterla seppellirò 
di nascosto. Parve che il suo spirito, 
il quale era sempre stato piuttosto 
debole, {'abbandonasse affatto. As- 
sorto nella rimembranza di suo fi- 
glio, lo vedeva di continuo: alla fine 
ebbe un sogno in cari gli sembrò di 
vederlo assiso in cielo, circondato 
da una gloria. Tale visione gli resti- 
tuì la quiete ; ne compose un qua- 
dro cui donò alla città di Norim- 
berga, col {tatto espresso di poterlo 
alienare soltanto a benefizio dei po- 
veri della città. Ma in breve la con- 
dotta scandalosa di sua moglie gli 
recò l’ultimo colpo ; ed in seguito 
ad un’idropisia di petto, Li gotta ri- 
salita lo rapì nel 1740, dopo i più. 
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dolorosi patimenti. Fu sotterrato nel 
cimitero di S. Giovanni a Norim- 
berga, accanto a suo figlio. Oltre il 
quadro sopraccitato, Kupctzky ha 
dipinto un numero sommamente 
considerabile di ritratti c d’altre o- 
pere, tra le quali si osserva : i .° La 
Famiglia di Kupctzky , quadro su- 
pcriore a tutte le altre sue ojiere, 
ammirabile per la maestria con cui 
il chiaroscuro è trattato nella figura 
dell’uomo', e per la facilità del pen- 
nello c la dilicutezza delle tinte nel- 
la testa della donna. — a.* Vnrj altri 
quadri della Famiglia di Kupctzky, 
tutti distinti per accessorj differen- 
ti. — 3.° 11 Ritratto di Blendieer, 
il pittore che lo accolse a Norimber- 
ga. — 4-° U Samaritano che pone il 
ferito sul suo cavallo . — 5.° li odo- 
rata, rappresentato da una donna 
seminuda, che tiene un canestro di 
fiori, er. Si può vedere una Usta as- 
sai più estesa ileUe sue opere nel- 
le File dei pittori svizzeri e tede- 
schi, di Fuessli. G.-V. Kanperz, 
G.-F. 1 laure , P. W esterni ey cr , e 
particolarmente Ber. Vogel han- 
no intagliato de' dipinti di tale ar- 
tista . 11 Museo del Louvre posse- 
deva un Ritratto di Kupctzky, di- 
pinto da lui medesimo, che pro- 
veniva dalla Galleria imperiale di 
Vienna: è stato ripreso dall’Austria 
nel l H ! 5 . Fu paragonato questo pit- 
tore a Ilembrandt jjel colore, ed a 
Van Dyck per la perfezione delle 
mani; gli appongono perù di averle 
fatte troppo scarne e le dita troppo 
corte. I suoi ritratti sono disposti 
bene; i panneggiamenti ne sono ne- 
gletti a bella posta, onde dar risalto 
alle teste nelle quali metteva tutta 
la sua attenzione. Ha poclii rivaU 
per la forza del colorito e l’intelfi- 
genza del chiaroscuro. La natura 
cui dipingeva, è in geuerale d una 
scelta alquanto povera; non aveva 
quel sentimento squisito del Ir* Ilo, 
che sa trovare, fino nell’originale 
più iKfcttoso, il punto nascosto al- 
l’occhio folgore, c cui l'alto ùltellet- 
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fo solo sa discoprire: ntn havvi ra- 
gion di credere che in Kupetzky 
tale mancanza d’ideale derivasse più 
presto dai vizj della sua prima edu- 
cazione che dal suo talento, il quale 
è ammirabile in molte parti. Tra i 
suoi alfieri, si cita Mass. Handl, au- 
striaco, buon pittore ili ritratti; Ga- 
briele Muller d’ Anspadb, che lo aju- 
tava nelle sue opere, e che lo seguì 
da Vienna a Norimberga, e final- 
mente Gaspare Fuessli, pittore di- 
stinto di Zurigo, autore delle File 
dei pittori svizzeri e tedeschi, cho 
era particolarmente amato da Ku- 
petzky, e che fu per volontà di que- 
sto suo esecutore testamentario. 

P— 3 . 

KUPRULL V. Kopruli. 

KUSSEL. F. Knsus (G. L’muco)- 

KLISTER (Lunoi.ro), nato in 
fehhrajo 1670 a Blomberg in West-* 
fidia, fu diretto negli studj da suo 
lratello primogenito, che professava 
le belle lettere nel ginnasio di Gioa- 
chino, a Berlino. I suoi progressi in 
collegio gli valsero la protezione del 
celebre Spanheim, che gli procurò i’ 
educazione dei figli del conte ili Svec- 
cili, primo ministro del re di Prus- 
sia. Finita tale educazione ottenne 
la sopravvivenza d una cattedra nel 
ginnasio di Gioachino; e, attenden- 
do che fosse vacante, visitò le città 
più letterate dell'Europa, per veder- 
vi le biblioteche, consultare i mano- 
scritti e frequentare la società dei dot- 
ti. Durante tale viaggio, che durò 
circa dieci anni, Kuster pubblicò va- 
rie opere, che noi indicheremo più 
sotto. Riduce a Berlino, prese pos- 
sesso della cattedra di cui era in a- 
spettativa; ma non la tenne più d’ 
un anno. Gli parve di aver argomen- 
to di lamentarsi d'un'ingiustizia, ed 
abbandonò, non senza alcuna appa- 
renza di leggerezza, il ginnasio e 
Berlino, Conviene credere, pel suo 
onore, che si conducesse con mag- 
gior rillessionc c prudenza, quando. 
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Verso il 1713, abbiurò la comunione 
di Luterò V si fece cattolico. Era al- 
lora a Parigi, dove l'abbate Mignon 
lo aveva attirato : il re, desideroso di 
fermare ne’suoi stati uno straniero 
di tale merito, gli assegnò una pen- 
sione di 2000 lire ed un seggio nel- 
l'accademia delle iscrizioni. Nella fe- 
lice indipendenza che gli assicura- 
vano i benelìzj del monarca, era ap- 
plicato a grandi lavori; e ne medita- 
va di più grandi ancora, allorché un 
accesso al fegato, di cui la natura non 
era stata da principio bene conosciu- 
ta, lo trasse al sepolcro ai 12 d'otto- 
bre 1716, non avendo ancora com- 
piuto il 47-° suo anno, e lasciando d 
più giusto desiderio di sè in tutti 
coloro, che da tanti eccellenti scritti 
«Iella sua penna potevano giudicare 
quanto avevasi ancora a sperare «la 
lui pei progressi «Ielle lettere «lotte 
e deli ri 'udizione. Il libro col «piale 
aveva incominciato a farsi conoscere, 
è una Storia criticati Omero ( 1 GyO ). 
Vi tratta con erudizione e criterio 
dei poemi «l'Omero che restano, di 
quelli clic abbiamo jierduti, di quel- 
li che gli furono falsamente attribui- 
ti, e «li parecchi altri punti lettcrarj 
di tal natura. Wolf ha fatto ristam- 
pare tale opera nel primo tomo dell' 
edizione d'Omcro, che ha pubblica- 
ta nel 1 785. Kuster stampò tale vo- 
lume a Francfort sull’ Oder , dove 
si era fermato alcun temjio per istu- 
diarc la giurisprudenza. Fece un pili 
lungo soggiorno in Utrecht, e vi co- 
minciò un giornale latino, col titolo 
«li B ibliotheca librorum novorum 
collecla a L. Aeocoro : tale nome di 
Neocoro, cui Grcvio gli aveva «lato 
scherzando, era la traduzione greca 
della parola Kuster , che in tedesco 
significa sagristano . Comparvero 
rin<|uc volumi di tale giornale, dal 
principio del 1697 sino alla fine del 
1699. Kuster non fece solo che il pri- 
mo volume : si associò per gli altri 
Site, che si era «li tresco fatto noto 
ton la pubblicazione «lei F unge lo a- 
pocriiò dell infanzia, ed alla fine 
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gli cesse tutta l'impresa; avvegnaché 
la seconda |>arte del quinto volume 
porta soltanto il nome di Siile. Du- 
rante il suo soggiorno in Utrecht, 
Kuster contribuì efficacemente alle 
grandi compilazioni delle antichità 
greche e romane dirette «la Grevio 
e Gronovio, e coll’inserire nella pri- 
ma una Dissertazione sul Museo d' 
Alessandria, e col tradurre in bitino, 
per la seconda, U Trattato delle me- 
daglie di Savot, e la descrizione del 
sepolcro «li Nasonio, per Bellori. As- 
sunse altresì il nome di Neocoro in 
fronte a tali tre opere. Nel 1700, pas- 
sò nell’Inghilterra, tutto inteso al 
progrtto <T’ una ristampa di Suida, la- 
voro considerabile, cui effettuò con 
estrema rapidità; però che lino dal 
1 706 1 ’ edizione comparve a Cani- 
bridge, in 3 vob in fog. Kuster ha 
certamente lasciato multo da fare 
dopo «li sé: ma quanto ha fatto in 
sì breve tempo è veramente no- 
tabile; nè si può che ammirare la 
sua grande lettura e f «^celiente 
sua critica. Tale opera lo fece «li 
balzo sidire assai alto nella dotta 
letteratura . Egli assicurò sempre 
più la sua riputazione , con f e- 
dizione della Vita di Pitagora, di 
Janil dico, pubblicata in Amsterdam 
nel 1 707 ; soprattutto con la grande 
c bella e«liziono d' Aristofane, cui 
fece stampare nella stessa città l'an- 
no 1710. Kuster, di cui sembra che 
il carattere non sia stato scevro da 
leggerezza, era pur leggiero ne'suoi 
studj. Lavorava intorno al nuovo Te- 
stamento in pari tempo che sopra 
Aristofane, e compilava in una volta 
le varianti della Lisistrata e quelle 
de’Vangcli. La sua edizione del nuo- 
vo Testamento, «die del rimanente 
altro non è che quella «li Mill, rive- 
duta c corretta, comparve lo stesso 
anno con l'Aristofànc. Un dotto stiz- 
zoso, e che aveva già mostrato il suo 
umore rissoso con più d’una censu- 
ra contro Spanhcim , Vossio c Fa- 
bretti , Giacomo Gronovio critici’» 
aspramente il Suida di Kuster, e 
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con alcune osservazioni utili e fon- 
date, mescolò un maggior numero 
di osservazioni si puerili ed anche 
sì cattive, che resero assai fàcile la 
risposta di Kuster. Tale risposta, la 
quale venne in luce l’anno 1712, nel 
tomo XXIV della Biblioteca scelta 
di Ledere , fu ristampata a parte , 
jiochi mesi dopo, col titolo tli Dia- 
triba anti-Gronoviana. Kra accom- 
pagnata da una Dissertazione sull' 
sics prave degli antichi, che doveva 
far parte d’una raccolta A' Osserva- 
zioni sulla lingua latina, di cui 
Kuster si occupava da alcuni anni. 
Affermava in esse che i Romani 
chiamavano acs grave qualunque 
moneta di rame, senza distinzione di 
peso c di forma, per opposizione alla 
moneta d’oro c d’argento, clic era 
arich’cssa, per abuso, chiamata acs, 
del pari che in francese la voce ar- 
poni si dice abusivamente delle mo- 
nete d’ogni specie di metallo. Tale 
opinione fu causa d’una contesa tra 
Kuster e Perizonio. La loro discor- 
dia diventò ancora maggiore per 
lina Dissertazione sul verbo ccrno 
cui Kuster aggiunse alla ristampa 
della sua risposta a Gronovio, sicco- 
me specimen d’un nuovo Tesoro 
della lingua latina. Perizonio, che 
era per quanto sembra piuttosto ir- 
ritabile, tenne di vedere, nè forse 
s’ ingannava, in tale pubblicazione 
unavoglia maligna di criticare quan- 
to aveva scritto egli stesso sul verbo 
ccrno nelle sue osservazioni s ulla 
Minerva di Sanzio. Egli rispose, e 
Kuster replicò con una lettera uni- 
ta al suo Trattato dei verbi greci 
medj. Tale Trattato, che è un ca- 
polavoro, e che Alberti e Dorville 
hanno chiamato un libro aureo, ri- 
schiarò d’una luce tutta nuova al- 
cuni punti dilirati della gramma- 
tica greca. Venne ristampato piit 
d’una volta, e di recente tra i Pro- 
legomeni della nuova e splendida 
edizione di E. Stefano. Del rima- 
nente, tale polemica tra Perizonio 
c Kuster fu condotta dall’ima parte 
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e dall’altra senza troppa acerbità nè 
violenza. La discussione con Grono- 
vio fu più calda, e, dai due lati, le 
ingiurie non furono risparmiate . 
Convien dire, per giustificazione 
di Kuster, che Gronovio era stato 
l’assalitore. Non sappiamo però se 
Kuster non prendesse alla sua volta 
la parte offensiva, allorché nel 1716 
inserì nel tomo V della Biblioteca 
antica e moderna di Ledere una 
critica asprissima della pessima edi- 
zione che Gronovio aveva di fresco 
pubblicata di Erodoto . Si può dare 
tuttavia che Gronovio avesse di nuo- 
vo provocato il suo formidabile av- 
versario, per qualche passo insolente 
della sua prefazione c delle sue note. 
Circa lo stesso tempo , Kuster lesse 
nell'accademia delle belle lettere mi 
esame critico di tale edizione d’Ero- 
doto ; è probabilmente lo stesso ohe 
diede a Ledere, dopo d’averlo t ra- 
dotto in latino, e d’avervi aggiunto 
alcuni tratti severi che sarehliero 
stati disdicevoli in una lettura acca- 
demica. Presentò altresì aH’arradc- 
mia La spiegazione d’nn "edizione sco- 
perta a Smirne; ella venne stampa- 
ta nel quarto volume delle Memo- 
rie di quel corpo. Tali operette ri- 
creavano Kuster piuttosto rhe te- 
nerlo occupato . Il vero oggetto de’ 
suoi lavori era il nuovo r l esoro la- 
tino, di cui abbiamo detto più so- 
pra alcuna cosa, e particolarmente 
un Cemento sopra Esicliio, cui divi- 
sava di ptdiblicare per riscontro a 
Snida. Le sue note erano pressoché 
terminate, quando la morte lo col- 
se . Sévin c Sallier, nelle mani dei 
quali erano venute, ne fecero il mi- 
glior uso possibile , trasmettendole 
ad Alberti , che le ha messe nella 
sua bella edizione d’Esichio, pubbli- 
cata nel 17 46 e 1766. 

B — ss. 

KUSTER (Giorgio -Goffrebo), 
storico, nato in Halle nel i 6 g 5 , si 
applicò di bnon’ora allo studio della 
storia del Brandehurgo, e pubblicò 
diverse opere, che gli acquistarono 


Digitized by Google 


K U S 1 

«in nome durevole . EkrìIÌ , dal 
) 7 1 8 in poi, diverse funzioni nella 
pubblica istruzione, ed ottenne nell* 
accademia delle scienze di Berlino 
un impiego citi adempiè con molto 
zelo !ìuo albi sua morte, accaduta ai 
28 di marzo 1776. Citeremo le se- 
guenti sue opere : I. A lemnrabilia 
Colonensia XtX speciminibus ab - 
saluta, Lipsia, 1781, in 4 -t«- IVera 
già coni par si un'edizione meno com- 
piute, Berlino 1727, in 4-to. Le Dis- 
sertazioni rlie compongono tale vo- 
lume sono piene di curiose ricerche; 
ma a ragione si a fièrma che non so- 
no d'nn interesse generale ; Il Col - 
leclio opusculorum historiam Aiar- 
chicam illustranlium , Berlino , 
1727-43, a 4 pari, in 8,ro. L’editore 
vi ha aggiunto prefazioni ed os- 
servazioni sommamente erudite j 
111 . Alarchiae lilteratae Scrimi- 
na XXIII, Berlino, 1740 e seg. in 
4 -to ; IV Bibliotheca it ì storica B ratte 
denburgica,Scriptores rerum fìran- 
denburgicarum , maxime Afarchi- 
carum exhibens , in suas classes 
tlislributa , cum duplici indice , 
Breslavia , 1743 , in 8.vo , di circa 
mille pag. , opera dotta e curiosa. 
Egli vi aggiunse due supplementi 
( accessione » ) nel 1 768 ; V / /isto- 
ria artis tjpographicae in Marchia; 
Berlino, 1 748, io 4-to ; Yl l>e San- 
choniatone philosopho phoenicio . 
Tale Dissertazione è inserita nella 
Biblioth. Bremensis, fase. IV, pag. 
680-87; VII. Alcune Notizie bio- 
grafiche io tedesco; VI! I Cantico 
ed il nuovo Berlino, dal 1206 lino 
ai nostri giorni, Berlino 1787-1789, 
4 parti iti fòg, ( in tedesco ) . Gio- 
vanni Cristoforo Moller ebbe parte 
nella compilazione della prima par- 
te di tale 0|>era importante; e dèv’ 
essere comparso, dopo la morte di 
Blister, una «punta parte ; IX una 
Dissertazione ( in f rancese ) sulla 
J adulila , idolo della Sassonia e 
della Alarca ( nelle Mcm. dell ac- 
cadi di Berlino , 17Ó8). A Knstcr è 
dovuta altresì una buona edizione 
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delle Opere eli Nicolò Leutinger, 
Frrincfort, 1719-80, due voi. in 4 -to» 
ron un» vita dell’autore, la lista del- 
le sue opere, ed un catalogo degli 
storici di Bramtehurgo ; ha pubbli- 
cato pure una traduzione tedesca 
degli Icones et elogia virorum ali* 
quot praestantium , per Mart, Fed. 
Seidels , con aggiunte numerose , 
Berlino, 1751, iu fog. 

W— 9. - 

KL'TS’AMI. 8' ignora l’epoca in 
cui viveva onesto autore, che ha com- 
porto in caldeo un trattato intitola- 
to: Agricoltura Nabateo. 1*1 però 
probabile che abbia preceduto di più 
secoli Ihn el Awatn, clie lui scritto 
nel XII’ un’opera sullo stesso argo- 
mento, e «li cui la traduzione sj«i- 
gnuok, eoi testo arabo, venne pilli- 
li! icata a Madrid nel 180*, in 2 voi, 
in fog. L’opera originale «li Kuts’a- 
mi non è giunta fino a noi; ma sia- 
mo compensati di tale perdita dalla 
traduzione arabi d’Ibn-Wah-chyab, 
di cui havvi un esemplare manoscrit- 
to ncll’Esciirialc, uno nella bibliote- 
ca reale a Parigi (manoscritti arabi, 
n* CMX 1 II ), ed un terzo in quella 
di Leida, dov’è chiamato IValtsjija. 
Sembra che KnU’ami sia stato l’au- 
tore agronomo più celebre che ab- 
bia prodotto la parte occidentale del- 
l’Asia; ed è noto che i popoli «li 
«ptclle regioni erano valentissimi in 
agricoltura. Aveva raccolto nella sua 
opera i precetti d’agricoltura sparsi 
negli autori geoponiri antichi ed in 
quelli trasmessi da tempo immemo- 
rabile tra gli Arabi c gli altri popo- 
li dell’Oriente. Ibn el Awam ne cita 
un rilevante numero di passi, di rui 
la lettura fa presumere che tale ope- 
ra sia «b granfie merito. Jotirdain si 
occupava a tradurla in francese ; e 
dobbiamo vivamente con«lolerci che 
la morte immatura <b tale giovane 
orientalista (PI Jourdaih) ri abbia 
privati di un sì importante lavoro. 

L— 1 E. 

KUTTISER (Grano Laudadio), 
dotto viaggiatore tedesco, nacque ab 
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1 8 di fehbrajo 1 ■jòó, a W iedcntar, 
presso Delitsch in Sassonia. Studiò a 
Lipsia. Dopo di essere stato precetto- 
re per otto anni a Basilea, gli renne 
affidata l’educazione d’un lord irlan- 
dese. Viaggiò, in seguito, con rarj 
giovani inglesi, i più dei paesi dell’ 
Europa, e morì nella ritiratezza, a 
Lipsia, ai 1 4 di febbrajo i8oó. Ave- 
va una grande conoscenza degli affa- 
ri e degli uomini, e possedeva diver- 
te lingue. Le relazioni de’suoi viag- 
gi contengono un ijumero grande 
di notizie positive. E autore de'se- 
guenti scritti in tedesco: I. Lettere 
sull Irlanda, Lipsia 1 185; II Lette- 
re <Cun Sassone scritte dalla Sviz- 
zera, ivi, 1185, 3 voi; IH Piaggio 
in Germania, in Danimarca, nella 
Svezia, in Norvegia ed in una par- 
te dell Italia, ivi, 1801 e 1804; JV 
Osservazioni sull Inghilterra, sui 
Paesi Bassi e sulla Francia. Si è 
altresi fatto conoscere vantaggiosa- 
mente per alcuni Sunti e Memorie 
inserite nei giornali letterarj di Ger- 
mania. 

Cj Al'. 

KUTUSOW. V. Kofrotsorr. 

KUYCK. (Giovanni Van), pitto- 
re sul retro, nato a Dort nel i 53 o, 
è un esempio delle sventure alle qua- 
li può esporre lo spirito di setta o di 
partito. Professava l'arte stia, e si era 
ratto nome d’uno de'più valenti pit- 
tori snl vetro del suo tempo, allorché 
venne accusato d'aver abbracciato e 
di propagare principi contrarj alla 
religione dello Stato ; fu arrestato e 
messo in prigione. Vi era già da lun- 
go tempo, quando Giovanni Van 
Drcnkwaert Boudewinze, capo della 
giustizia di Dort, tenne che fosse 
stato abbastanza punito de’suoi erro- 
ri, e fece tanto con le sue pratiche 
presso gli altri magistrati, che otten- 
ne la grazia di Kuyck. L’artista giu- 
dicò di non potere in miglior modo 
attestare la sua riconoscenza al suo 
liberatore, che dipingendo per lui il 
Giudizio di Salomone. La testa di 
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Salomone era il, ritratto di Bonde- 
wiuze. Ma nulla potè piegare i ne- 
mici del pittore. Eti anzi rinfacciato 
apertamente a chi l’aveva salvato, di 
averlo protetto soltanto per la spe- 
ranza d'arricchirsi con le opere di 
Kuick ; ed il capo della giustizia, in- 
timidito da tanti clamori, tenne di 
dover condannare l’infelice artista, 
il quale fu arso vivo sul Wieuwerck, 
a Dort, ai *8 di marzo lò^i, lascian- 
do una vedova ed una figlia di sette 
anni. 

P— s. 

KYA BUZURK-UMYD (e non 
Buzi/ KK. Am io), cioè Kya di grande 
speranza , successe nel 5 1 8 dell’egi- 
ra ( 1 1 *4" 5 di G. C. ) ad Mutali Sali- 
bah, suo padre, capo della setta de- 
gl' lsmaeliani ( V . Hacan bkn Sab- 
bah ). Appena questo nuovo capo 
aveva afferrato le redini del governo, 
che il sultano Mohammed il Selgiu- 
kida inviò un esercito contro di lui} 
ma il generale persiano non diede 
che un assalto al castello di Rudbar, 
piazza soggetta al prìncipe ismae- 
liano. Questi acconsentì aa un trat- 
tato, in conseguenza del quale inviò 
un ambasciatore in Ispaan. Tale am- 
basciatore fu accolto con sommo ono- 
re in corte : ma l’orrore che inspirava 
al popolo, e soprattutto ai pii Molas 
una setta eretica e che ingrandiva 
sempre più ogni giorno, non tardò 
a manifestarsi in tutta la città nel 
modo più terribile; c le disposizioni 
più sagge e più robuste non potero- 
no frenare il furore del popolo, di 
cui rinviato ismaeliano iti alla line 
la vittima. Il suo padrone rigettò tut- 
te le scuse e le riparazioni che gli 
fece il sultano Mohammed. Siccome 
questi si trovò nell’ impossibilità di 
consegnargli i colpevoli, un partito 
d’Ismaeliani marciò nel 5*3 ( 1 1 *8-<i > 
alla volta di Cazwyn, e s’impadronì 
di quella città per astuzia. Il princi- 
pale magistrato fu trucidato ; qual - 
tro o cinquecento abitanti provaro- 
no la stessa sorte, ed i vincitori tras- 
portarono un immenso bottino, Ta- 
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le vigorosa rappresaglia e 1 ’ uccisio- 
ne che l’aveva provocata cagionaro- 
no tra Kya e Mohamraed un odio 
che fini soltanto con la vita di que- 
st' ultimo. Il principe ismaeliano ap- 
profittò della profonda indignazio- 
ne che i suoi sudditi serbavano con- 
tro la persona del sultano, e del lo- 
ro odio verso i Musulmani, per di- 
latare il suo dominio, ni quale ag- 
giunse il Guyfon intero, Quantun- 
que il castello d’Alamont continuas- 
se ad essere il capo-luogo della po- 
tenza degl’ Ismaeìiani, detti Assas- 
sini, Kya aveva fermato il suo sog- 
giorno in un altro castello, detto 
Rudhar, vicino a Cazwyn ; ivi mori 
nel 532 (1137-8), lasciando il suo 
piccolo principato a suo figlio Mo- 
haromed; il quale, dopo un regno di 
tre anni, lo rinunziò, dicesi, ad un 
principe della famiglia d' Ismaele, 
per nome Hocein ebn Nasser, o piut- 
tosto questi s’ impadroni del gover- 
no, cui non conservò lungo tempo, 
avvegnaché fu soppiantato e truci- 
dato dal proprio suo figlio Ala ed-dyn 
Mnliammed. Non seguiremo più ol- 
tre la storia dì tali principi isinse- 
liani, la quale presenta solo una se- 
rie d’ atro<-ità inspirale dal fanati- 
smo e dall’ ambizione,* ci conten- 
teremo d'aggiungere, per soddisfa- 
zione degli amici dell’umanità, eh’ 
essa fu del tutto sterminata sotto 
1 * ultimo suo principe Rokned-dyn 
Khurschah fanno iz 56 ( V. Hoc- 

1.4 co e). 

L— s. ■ 

KYRLE (Giovanni), cognomi- 
nato f Uomo di Ross, abitava il vil- 
laggio di Ross , nell’ Hercfordshi- 
re, nell’Inghilterra. Mori nel 1724, 
in età di noyant’aani, dopo eh’ ebbe 
speso la sua lunga vita e le sue ric- 
chezze in atti di beneficenza e nell’ 
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esecuzione divarj progetti di pubbli- 
ca utilità. Fu, dice Warton nel suo 
Saggio sulC indole e sugli scritti di 
Pope , » fu l’ Howard del suo tempo, 
« e merita d’essere celebrato più che 
n tntti gli eroi di Pindaro u . Pope 
l’ha immortalato io que’ bei versi 
della sua terza epistola morale ; 

Rjw, hoocst Muse, and sing thè man of Roti, re. 

« Alzati, virtuosa Musa, e canta f 
« Uomo di Ross ; sulle sponde si- 
ti nuosc della Wye incantata, l’eco 
» ripete le sue lodi ; esse sono re- 
vi plicate dalla rapida Savema. Chi 
e di boschi coronò f ardente cima 
n di quelle montagne ? Chi impe- 
li rè alle onde di zampillare da 
e quelle aride rupi ? Esse non fon- 
» ciano fino alle nubi inutili eolon- 
« qe, nè si perdono con magniiieen- 
« za in orgogliose cascate. Chiare e 
n naturali, recano a traverso la pia- 
li mira la salute all’infermo, al pasto- 
i* re f allegria. Chi quell’ argine co- 
ti strusse di che i viali adombrano e 
n partono la convalle? Chi pose que’ 
n sediti dove riposa il lasso viaggia- 
li tore ? Chi a quella torre impa- 
li rft lo spiccare verso il cielo ? L’ 
n Uomo di Ross, risponde il fan- 
si ciullino che balbetta ancora. Vol- 
li gi gli occhi alla piazza del mer- 
li cato : F Uomo (li Ross vi distri- 
li buisce ai poveri il pane della set- 
ti rimana ; egli mantiene quella ca- 
li sa di carità ri decente, ma si sempli- 
is co. Alla porta sono assise la Voc- 
ìi chiezza e la Povertà , col sorriso 
« sulle labbra. Egli è benedetto dal- 
li le fanciulle cui ha dotate; dagli or- 
si fimi cui ha messo ad imparare qual- 
11 che mestiere ; dai giovani che la- 
11 vorano , dai vecchi che riposa- 
ti no, ec. « 

R-ss, 
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T_jAAN (A. Van deb), disegna- 
tore e<l incisero, nacque, a quanto 
credetti, in Utrecht, verso il iGgo. 
Quest’artista di moni alcun tempo a 
Parigi, ove fu impiegato da librai e 
mercanti di stampe, taci ch’egli fo- 
ce di più notabile runsistc in una 
serie granile di Paeselli, la maggior 
parte nello stile eroico, sui disegni 
di Glauber. V an der l.aan incise in- 
oltre: I. il Frontespizio storico per 
1’ Alcorano tradotto da Durjer , 
stampato nel rj33; 11 Lorenzo Co- 
.ster di llarlem, un degl'inventori 
della Stampa ; 111 Caccia burlesca 
fatta da nani, in foglio bislungo ; 
IV La grande ftesca delle Ita lene, 
veduta di mare con quantità di na- 
vigli e battelli, di Van der Meulcu, 
molto grande, in loglio bislungo, in 
due stampe , ec. Queste e sjiecial- 
raente i paeselli di Glauber, sono 
. incisi a punta finissima, e f aspetto 
n’è brillante ; nullaraeno puossi lo- 
ro apporre di mancar alquanto nel- 
la precisione. Ignorasi in quale an- 
no morì quest incisore. 

P — s. 

I.AAH o LAER (Pietro Van), 
sopra limonato il liamboccio, pittore 
.olandese, nacque nel lGl3 a Luaren, 
presso a Naarden, da parenti agiati 
che nulla trascurarono per la sua e- 
d udizione. Un genio invincibile per 
la pittura in lui svilupjiossi quasi 
all’ uscir dalfinfanzia, e i di lui pa- 
renti non vollero impedire la sua 
inclinazione. Raccontasi che gli iu 
maestro Giovanni del Campo; ma 
è debitore soprattutto al suo genio 
del proprio talento . Deliberò per 
tempo di visitare l’Italia, passando 
per la Francia, c recossi a noma do- 
ve la bellezza del clima Io indusse 
a fermar dimora. Dorile ai suggeri- 
menti della critiia, ci fece novelli 


progressi , e vide estendersi la sua 
riputazione, ed il prezzo delle sue 
opere aumentare ogni giorno. L’in- 
dole sua contribuiva per anco ad a- 
gevolargli le lodi, cui ottenne. Tutto 
giocondità e dolcezza, dotato di un 
talento distinto per la musica, me- 
ritata si era la stima e l' amicizia di 
molte persone ragguardevoli e di 
artisti i piti celebri del suo tempo . 
Poussin, Claudio LoiTain, Sandrart 
componevano la sua società giorna- 
liera, e veduti erano sovente insie- 
me studiare, e disegnare i dintorni 
di Roma. I .a.ir era talmente contraf- 
fatto che gl' Italiani gli posero il no- 
me di liamboccio, che gli rimase, e 
sotto il quale è più generalmente 
conosciuto; ma le qualità del suo 
spirito tacevano dimenticare ciò che 
poteva avere di disaggradevole la 
deformità del suo corpo. Dopo un 
soggiorno di sedici anni in Roma, i 
suoi parenti Io pregarono istante- 
mente di ritornar nella sua patria, 
dove ogni giorno le sue opere veni- 
vano prezzate sempre più. Non sen- 
za rammarico egli lasciò l’Italia, ma 
.tenne di dover arrendersi ai voti 
dei suoi congiunti e coni patriot ti, 
e. giunse nel iti3g in Amsterdam, 
donde andò ad llarlcm, presso uno 
dei suoi fratelli ch’era maestro di 
collegio. In breve fu aflollato ili com- 
missioni, c le sue opere si vendero- 
no assai care. Ad onta della debolez- 
za della sua salate, debolezza che 
dipendeva dalla sua conformazione , 
Laar avea sempre mostrato un ca- 
rattere giocondissimo; ma verso il 
fine della 6ua vita, le sue inlèrmità 
aumentarono, la sua ilarità disparve, 
e una nera melanconia s’impadronì 
del suo spirito; e, divenuto insop- 
portabile a sò stesso ed aglialtri, mo- 
rì nel 1G73 in età dì sessant’ anni . 
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Tale è il modo col quale gli storici 
più degni di fede, come Descamps, 
L>’ Argon ville, Weyermans e Iluber 
racconlnno la sua morte Jioubraken, 
seguendo Fiorenzo Lecomte le dà 
tuia diversa causa . « Giovanni de 
*? W'itte, die’ egli , mercante di qua- 
si dri, ne aveva chiesto uno a Laar ; 
« il pittore ue (issò il prezzo a zoo 
» fiorini. De Witte trovò tale pres- 
si zo esorbitante, e incaricò dell' cse- 
» cuzione di questo quadro Wou- 
*i « erma usali cui Li riputazione non 
» era per anco formata, e che per- 
jv ciòaveva pretensioni minori. Wou- 
n vvermans riuscì ; e a giudizio d«- 
" gli artisti il suo lavoro vinceva 
« quello di Laar per la dilicatczza 
ss del pennello e la finitezza. D’allo- 
n ra in poi i quadri del suo rivale 
» furono meno ricercati; cadde que- 
» sti nell’indigenza, e la preferenza 
e data a Wouwermana gli cagionò 
e tal dispiacere, che si gittò in un 
r pozzo e terminò i suoi giorni « . 
Q uesto genere di morte poco s’accorda 
col carattere conosciuto dell'artista ; 
ma sembra che fosse suo destino di 
dover essergli attribuita dagli stori- 
ci una morte straordinaria. De Pi- 
les, e varj altri scrittori dicono che 
Laar, gettandosi in un pozzo, non 
trovò che la giusta punizione d’ un 
delitto ch'egh avea commesso in I- 
talia . Fioco come è riferito questo 
fatto. Bamboccio, uno dei suoi fra- 
telli, Giovanni e Andrea Both, e per 
«plinto un pittore olandese, di cui 
ignorasi il nome, s’ erano uniti un 
giorno di quaresima in una casa si- 
tuata sulla sponda del Tevere. Sic- 
come essi erano tutti protestanti , 
non credevano di doversi assogget- 
tare alle astinenze che impone in 
tali giorni la Chiesa cattolica. Un 
sacerdote che là trovavasi a caso , 
loro fece inutili rimostranze, e ter- 
minò col minacciarli dell' inquisi- 
zione. Lo spavento s’impadronì dei 
cinque artisti, e, presi da terrore, cre- 
derono di non poter far meglio per 
rifuggi re alle sue minacce che iti 
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gettarlo nel Tevere , dove rimase 
annegato. Per aumentare vie più il 
meraviglioso di questa storia s’ ag- 
giunse, che i cinque assassini peri- 
rono tutti dello stesso genere di morte 
della vittima loro. Si è tenuto di do- 
ver riferire questo racconto, atteso- 
ché si trova ripetuto senza esame iu 
libri molte sparsi presso gli artisti; 
ma basta avere la più superficiale 
conoscenza della dolcezza del Clero 
di Roma, e del carattere degli arti- 
sti incolpati per sentire tutto 1’ as- 
surdo. I quadri di Laar rappresen- 
tano ordinariamente delle cacce, del- 
le pesche, aggressioni eh ladri, pub- 
bliche feste, divertimenti campestri. 
La maniera colla quale ei dipinse i 
Soggetti di questo genere fece dar 
loro il nome di Bambocciate . Il suo 
comporre è caldo e pieno di movi- 
mento, i suoi paesi sono veri, il di- 
segno suo è fino, corretto c spiritoso; 
nel suo colorito ha vigore, e traspa- 
renza, dotato aveva l'ingegno di lér- 
tilità. Sapeva esprimere con tanta 
precisione i diversi accidenti dell’ 
atmosfera, che si conosceva al pri- 
mo guardarvi l’ora del giorno che a- 
vea voluto dipingere. Quando egli 
avea intenzione di fare un quadro , 
prendeva il suo violino, e sonava 
parecchie arie, passeggiando nella 
sua officina : prendeva in seguito i 
pennelli, e ponerasi a dipingere il 
quadro che la musica gli aveva inspi- 
rato. Pochi sono i gal a net ti che non 
siano arricchiti di opere delBamhoc- 
cio.I) Museo del Louvre ne possiede 
due, diali l'una rappresenta Li Par- 
tenza dall' osteria, n l'altra una fem- 
mina che munge una capra a canto 
ad un pastore che sona la zampo- 
gna. N' esistevano quattro altri nella 
stessa galleria, l’ uno proveniente da 
Vienna, e rappresentante una Bam- 
bocciata ; i tre altri erano stati trat- 
ti dalla galleria ili Assia-Cassel ; fu- 
rono ripresi nel i8i5. L'uso che n- 
vea quest'artista di dipingere sopra 
tele stampate in rosso, come si pra- 
tica generalmente in Roma, nerque 
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«11’ effetto dei suoi quadri, che pen- 
dono nel rosso, difetto che parimen- 
te ha danneggiato la maggior parte 
dei quadri di Poussin . Oltre il ta- 
lento di pittore , Bamboccio posse- 
deva (j usilo d'incisore all’ acqua for- 
te. Incise così molte delle sue pro- 
pie composizioni , stimate dagl in- 
telligenti . So ho esse in numero di 
sedici, fra le quali si distingue par- 
ticolarmente una serie di otto stam- 
pe, compresavi la dedica in 4-to pic- 
colo, pubblicata a Roma nel i 636 , 
e rappresentante diversi animali 
e soggetti campestri. I migliori in- 
cisori che intagliati abbiano dipinti 
di Pietro Van Laar, sono'Cornelio e 
Giovanni -Visscher, Stapendal, Snj- 
derhof ec. — Roelant Van Laak, 
pittore e fratello primogenito del 

E recedente, nacque ugualmente a 
laaren verso il 1610. Corse fan-in- 
go della pittura ed ebbe lo stesso 
maestro che il fratello. Accompagnò 

3 «lesti in Italia, e vi dipinse noi ino 
esimo genere, e benché il suo ta- 
lento non fosse tanto distinto quan- 
to quello di Pietro, ei nondimeno 
venne in alcuna celebrità. Mori a 
Genova in un’ età ancor fresca. Le 
sue opere sono poco conosciute fuo- 
ri d’Italia. — N. Van Laar, fratello 
cadetto dei precedenti, studiò com’ 
essi la pittura e gli accompagnò in 
Italia. Perì in un modo infelice 
presso a Roma, passando sopra un 
ponte di legno che unisce una-mon- 
tagna. all’ altra. L’asino su cui era 
inciampò, e si precipitò col giovane 
Van Laar in un torrente rapido e 
profondo in cui iteri quest’artista, 
che prometteva di farsi un nome 
nell’ arte cui professava . 

P— s. 

LABADIE ( Giovanni) 1 , uno 
dei pili dannosi fanatici del secolo 
XVII, nacque il di i 3 febbraio 1610 
a Bourg in Gujcnna sulla Dordo- 
gna. Suo padre cho dalla condizione 
di soldato era giunto alla luogote- 
nenza della cittadella di tale città , 
volle dargli un’educazione accurata. 
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c per conscguente lo mandò a stu- 
diare nel collegio dei Gesuiti a Bor- 
deaux. La rapidità dei suoi progres- 
si attirò l’attenzione dei suoi maestri ; 
essi gli persuaderono di fermarsi fra 
loro ; ma i suoi genitori ricusato E- 
vendo il loro consenso ad una risolu- 
zione che sembrava immatura, non 
entrò che dopo la morte di suo pa- 
dre nella società. Dopoché professa- 
to ebbe per tre anni la retturiea e 
la filosofia, si applicò alla predicazio- 
ne ed ottenne tutti i suffragi .- tale 
lieto successo esaltò la naturai sua 
vanità, a tale ch’egli si tenne d’ una 
natura superiore e destinata alle co- 
se più grandi. Credeva di buona fe- 
do di esser un novello Giovanni 
Battista, inviato |>er annunziare al 
mondo la seconda venuta del Mes- 
sia ; e ad imitazione del suo modello 
si mise a praticare ogni maniera di 
austerità. La sua mente indebolirono 
maggiormente le macerazioni ed i 
digiuni eccessivi. Ebbe delle rivela- 
zioni, lo quali confutava a varj dei 
suoi penitenti, di cui formò dei pro- 
seliti ; e prevedendo gli ostacoli che 
provati avrebbe nel condurre a line 
1 suoi progetti se rimaneva presso 
ai Gesuiti, chiese di uscirne sotto 
pretesto d’ indebolita salute. Solo do- 
po istanze reiterate egli ottenne il 
]iermesso di ritirarsi nella sua fami- 
lia,ed i suoi superiori, che non cre- 
evano aberrato il suo spirito, tenta- 
rono tutti i mezzi per indurlo a ri- 
tornare. Ristabilito che fu , reca- 
tosi a Bordeaux, vi sollecitò d’esse- 
re impiegato nell’ amministrazione 
di qualche parrocchia ; ma i suoi an- 
tichi confratelli lo dipinsero all'ar- 
civescovo con colori si poco favore- 
voli ch’egli non potè riuscire a far 
accettare le sue offerte. Tramutatosi 
allora a Parigi, vi predicò con tale 
applauso che M. de Caumatlin, ve- 
scovo d’Amiens, s’affrettò d offrirgli 
un benefizio nella sua diocesi. Vi si 
contenne in apparenza in modo e- 
scmplarc; ma durante una missione 
cui fece in Abbonile ebbe con le 
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religiose bernardino rane conferen- 
ze che eccitarono giusti sospetti . 
Il vescovo d‘ Armena gl'ingiunse di 
rispondere alle accuse mosse contro 
«li lui : ond’evitare scene clamorose, 
egli fuggi a Parigi e vi ai tenne na- 
scosto varj mesi. In seguito passò 
nella diocesi di Bazas, da cui i suoi 
principj mistici lo forzarono ben to- 
sto à partire ; di là venuto a Tolosa, 
e l’arcivescovo ingannato dal suo di- 
voto esteriore, avendogli confidata 
la direzione d’un convento di reli- 
giose del terzo ordine, seppe per- 
suadere a quelle buone femmine 
che la perfezione consisteva nel 
distacco assoluto de’ sensi , e co- 
me non vi avea assolutamente nes- 
suna azione che non potesse esser 
santificata, riferendola a Dio. Ob- 
bligato a fuggire per iscansare il ca- 
stigo eh’ avea meritato , egli errò 
qualche tempo di villa in villa, tra- 
vestito e sotto un nome falso ; ma 
allorché tenne che cessato si avesse 
d'inseguirlo, presentosei a Graville, 
romitaggio di carmelitani a parec- 
chie leghe da Bazas, e non tardò a 
metter perturbazioni , e disordini 
fra questi religiosi. I lagni che fatti 
ne vennero il costrinsero a cercare 
un asilo novello ; ne trovò uno a 
Castets, nel castello del conte di Fa- 
vas , gentiluomo protestante . Per 
contraccambiare alla bontà del suo 
ospite, gli dichiarò ch’avea l’inten- 
■zione d abbracciare la riforma, e lo 
pregò di ricondurlo a Montauban , 
dove fu ricevuto a braccia aperte. Ivi 
pronunziò la sua abiura nel i 65 o; 
e due anni dopo fu eletto pastore di 
quella chiesa, ufi zio ch’egli .tenne 
otto anni per la protezione di per- 
sone cui sedusse l'ipocrita suo cun- 
'egno. Una sedizione ch’egli eccitò 
contro i cattolici, determinar fece ai 
magistrati di scacciarlo come per- 
turbatore ; cercò egli rifugio in O- 
range ; ma non credendovisi sicuro, 
passò nel 1 65 q a Ginevra, e riusci» 
togli di farvisi numerosi partigiani, 
obbligò il concistoro a permettergli 
3 o. 
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di predicare pubblicamente. Accettò 
nel 1666 la vocazione della chiesa 
di Middelbourg ; recandosi a tale 
città, si fermò in Utrecht, e v’allog- 
iò presso la celebre Schurmann , 
ella quale fece una delle sue piìt 
fervorose proselite. Cercò pure di 
trarre al suo partito la famosa Bou- 
rignon ; ma non vi potè riuscire. 
Gli abitanti di Middelbourg furono 
presto discordi intorno alla sua dot- 
trina; i magistrati, temendo una 
sommossa, lo dinunziarono ai senio- 
ri. Labadie fu citato dinanzi al si- 
nodo di Dordrecht, per render con- 
to de’suoi principj, e gli fu ingiun- 
to idi cessare le sue funzioni. Quest’ 
audace settario, in cambio d'obbedi- 
re all’ordine che avea ricevuto, rien- 
trò in trionfo a Middelbourg, scor- 
tato da un’ immensa folla, sforzò la 
porte della chiesa che i magistrati 
tenevano chiuse, e distribuì la co- 
munione a tutti quelli che seguito 
l’avevano. Temendo i magistrati che 
tale scena scandalosa non fòsse il 
preludio di maggiori disordini, gli 
fecero intimare l’ordine d'uscire sul 
fatto dalla città ; egli si ritirò a Ter- 
veer nella Zelanda, donde fatto ven- 
ne agli uomini prudenti di farlo 
partire parimente . Allora fermò 
stanza in un villaggio presso Am- 
sterdam, e vi fondò una stamperia , 
al fine di deludere la proibizióne 
che gli era stata fatta di pubblicare 
scritti tendenti a continuare la dis- 
unione. La principessa palatina E- 
lisahetta, sedotta dalla Schurinann, 
si dichiarò sua protettrice, e lo chia- 
mò in Erfurt ; ma non vi dimorò 
rhe un anno, e rifuggì nella città 
d’Altona. Colà mori d' una colica , 
nel 16.74» il dì |3 di febbrajo, gior- 
no anniversario della sua nascita in 
età di 64 anni. I suoi discepoli si 
sparsero nella Bassa Alemagna , 
dove sussisterono quasi un secolo. 
Labadio era davvero eloquente ; par- 
lava con quella veemenza ch’annun- 
zia il convincimento, c ognor sedu- 
te la moltitudine ; ma univa alTam- 
aa 
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lozione d* un settario il gusto dei 
piaceri ; faceva servire ai Buoi odio- 
si progetti la maschera della religio- 
ne, nè fu che un detestabile ipocri- 
ta. Insegnava che Dio può, e qual- 
che volta vuole, ingannare gli uo- 
mini; cito lo Spirito Santo opera 
immediatamente sopra le anime , 
c che uopo è obbedire all’inspirazio- 
ne interna ; che il battesimo, di cui 
riconosceva l'eflìcacia, non dovea es- 
ser conferito che in un' età inoltra- 
ta, poiché è il marchio dell’ esser 
morto al mondo, e risuscitato in Dio ; 
che la legge antica sopraccaricava 
l'uomo di pcatichc, e che La nuova 
lo pone in una perfetta libertà ; 
che l'osservanza dei giorni di ripo- 
so è cosa indifferente ; che Gesù 
Cristo verrà a regnare mille anni 
sulla terra, e che convertirà a bri 
tutti gli uomini, niuno eccettuato ; 
che la vita contemplativa è il colmo 
della perfezione ; cne l'uomo il qua- 
le ha il cuore tranquillo, discorre 
famigliarmente con Dio, c vede in 
lui tutte le cose, e che si può arri- 
vare a tale stato rinunziando a se 
stesso, e mediante la mortificazione 
de'sensi, e la pratica frequente dell’ 
orazione mentale. Tali sono i punti 
principali della dottrina di Labadie; 
sono dessi estratti dalle numerose 
sue opere, ma si disprezzate oggi- 
giorno che i più dei Bibliografi non 
si sono degnati di fame la lista. He 
la troverà nelle Memorie di Nice- 
ron tom. XVIII e XX e più com- 
piuta in Moller, Cimbria litterata, 
tom. III. I titoli di alcuni degli scrit- 
ti di questo fanatico sono singolaris- 
simi. L'Araldo del gran re Gesù, 
Amsterdam, i (iti-j , in 12 ; Il vero e- 
sorcismo, o C unico mezzo di dis- 
cacciare il diavolo dal mondo 
cristiano ; — Il canto reale del re 
Gesù Cristo, ec. Per maggiori parti- 
colarità, oltre gli autori citati, si può 
consultare il Dizionario di Chau- 
fepiè c quello di Moreri. All’Aja nel 
1670 pubblicata venne una storia 
della sua vita in 12. \Y — s. 
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LAB AVO, figlio di fiatitele e ni- 
pote ili Nacore, dimorava in Haran 
di Mesopotamia . Diede le sue due 
figlie Lia e Rachele a Giacobbe, suo 
nipote, figlio di sua sorella Rebecca, 
a condizione che servito Bo avrebbe 
pel corso di quattordici anni. Come 
giunse il termine di tale tempo , 
Giacobhe volendo ritirarsi, Labano 
lo scongiurò di restare al tuo servi- 
zio mediante una ricompensa stabi- 
lita; però ch'egli velluto aveva come 
la benedizione del Signore s’ era 
sparsa sulle sue raandrc dacché il 
genero n’aveva la custodia. Giacob- 
be v'acconsenti, e fissò egli medesi- 
mo le condizioni die furono accet- 
tate da Labano. Sei anni dopo, Gia- 
cobbe intese i figli di Lahano che 
dicevano tra essi: e Giacchile s’è im- 
» possessato di tutto ciò ch’apparte- 
n neva a nostro padre, ei s' arricchì 
« de’suoi beni; é divenuto poten- 
ti te u. Lahano dal canto suo non lo 
riguardava più col medesimo occhio 
di prima . r'u questo il motivo che 
fece venire Giacobbe in risoluzione 
di partire con tutto ciò che gli spet- 
tava in forza delle convenzioni, men- 
tre suo suocero era andato a tosare 
le sue pecore. Giacobbe avea sri.à 
camminato tre giorni, allorché La- 
bano, avvertito della sua partenza , 
radunò i suoi figli ed i suoi serri 
per inseguirlo. L'aggiunse dopo set- 
te giornidicamminoprcsso alla mon- 
tagna di Galaad, nel pnnto che Gia- 
cobbe dispiegava le sue tende. Dio, 
che proteggeva risibilmente Giacob- 
be, a|iparvc in sogno a Lahano, e 
gli proibì ili fare alcun male a suo 
genero . Labano fece a Giacobbe i 
più caldi rimbrotti, d’ essersi in tal 
modo diportato con lui, e non gli 
lasciò ignorare quali fossero stati i 
suoi disegni, se il Dio dc'suui padri 
non vi si fosse opposto . Gli rimpro- 
verò soprattutto if avergli trafugati 
i suoi idoli. Giacobbe non trovò dif- 
ficoltà a giustificarsi su tutti i pun- 
ti; c siccome egli ignorava che Ra- 
chele avesse commesso tale furto. 
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permise a La brino di fare delle ri- 
cerche nelle sue Impaglio . Rachele 
nascose speditamente gl'idoli sotto 
il basto d’ un cammello, e assisarisi 
sopra, pregò suo padre di scusarla se 
ella non si alzava in sua presenza, 
attesoché n’ era impedita da un in- 
comodo. Perciò le ricerche di Im- 
batto essendo state deluse, Giacobbe 
si lagnò amaramente dell’ ingiusti- 
zia del suo suocero. Rammentigli 
tutto quello eh’ egli fatto aveva |>er 
lui, e l’orribile ingratitudine con la 
quale n'ora stato rimeritato. Labano, 
divenuto jùfi trattabile, si riconciliò 
con Ini, ed offri con lui de’ sacrilizj. 
Eressero insieme in memoria di tal 
alleanza un moamacnto che dove- 
va nello stesso tempo servire di li- 
mite alle invasioni da ciascun canto. 
Labano stipnlò altresì che Giacobbe, 
viventi lo liglie sue, non avrebbe 
mogli novelle, nè concubine . Si se- 
pararono contenti l’ uno dell’altro. 
Imitano abbracciò i suoi ligli, li col- 
mò di benedizioni, e se ne ritornò 
nel sno paese, l’anno 1789 innanzi 
Gesti Cristo . 

L — a — E. 

LABARWNA IS LE GENTIL, 
viaggiatore francese del XVIII se- 
colo, nacque, secondo ogni apparen- 
za, in Bretagna, forse a San Malò. 
Cedendo al desiderio di far fortuna 
e di girare il inondo, s’ imbarcò su 
d'ima nave mercantile che partì da 
< ’.berhonrg pel Chili, 1 ’ otto agosto 
1714. Arrivò il dì 4 di marzo 1715 
alla Concezione. Il gran numero di 
bastimenti francesi ohe v’ erano in 
quel porto, non lasciando speranza 
che i mercanti potessero vendervi 
Vantaggiosamente, Le Gentil passò 
sopra nna nave di Bajona che anda- 
va alla China. Approdò in varj porti 
della costa fino a Pisco, e giunse a 
Lima jier terra, credendo che tratto 
avrebbe buon partito dalla poca sua 
mercanzia in tale città. Vi perdeva 
egli la metà del valore di essa, e con- 
vertì il prodotto in verghe d’argen- 
to, ed il 4 marzo 1716, parti dal por- 
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to di Guacho al nord «li Lima. Dopo 
che afferrato ebbe a Guam, il basti- 
mento prese terra il 9 giugno a E- 
moui, nella provincia di Eokien in 
China; soggiornò in esso porto fino 
a’17 febbraio 1717 e passò in seguii 
to cinque mesi nell'isola di Boriarne. 
R suo cattivo stato lo costrinse ad en- 
trare a San Salvatore nel Brasile. Il 
viaggio di LalsarbinaiE terminò a 
Vivarès in Gallizia. Andò egli poi 
per terra a Genova dove era giunto 
il bastimento, ss Vi trovai, die’ egli , 
ss la mia gente in liti; ma per evi- 
« tarle, io praticai alla lettera il pi-e- 
ri retto dell’ Evangelio, ed abbando- 
» noi il mantello a chi me lo richie- 
si deva — Quando avrò terminati i 
« miei a f lari, forse ritornerò hi Fran- 
si eia ; forse resterò in Italia per 
11 alcuni anni ; la fortuna eh’ io fui 
si a ricercare si da lungi, e che non 
ss ho ancora trovata, è forse qui na- 
ti scosta c mi attende: che so io u ? 
Tenne di dover alla sua nazione, e 
ciò esprime nella sua prelazione, il 
frutto delle sue osservazioni, e le 
pubblicò con questo titolo; Nuovo 
viaggio intorno al mondo ec. con 
un» Descrizione della China, Pari- 
gi 17*8, 3 voL in 12, con carte e fig.; 
Amsterdam, 1728, ivi, 1781, 3 voi. 
in 12, fig. Il viaggio è in lettere che 
hanno la data dei tempi « dei luo- 
ghi , indiritte del pari che 1’ epi- 
stola dedicatoria scritta in Roma ai 
24 luglio 1 714, al conte di Morville 
ministro, e secretano di stato. L’ ul- 
tima delle lettere è scritta da Geno- 
va del 29 luglio 1718: si leggono 
con piacere; lo stile n’ò gradevole : 
ss Non isfugge a Le Gentiljdicc l’au- 
ss tore della Storia dei viaggi , niuna 
ss cosa che possa fai- mal giudicare 
ss del tuo spirito e della sua buona 
ss fede u. S’astiene egli generalmen- 
te da ogni specie di osservazioni nau- 
tiche; e si si accorge, in alcuni luo- 
ghi, che fino di nozioni comunissi- 
me di geografia generale agli era i- 
gnaro. Si limita alla descrizione dei 
luoghi cui ha veduti, e dei costumi 
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da lui osservati. Le sue riflessioni 
«opra il commercio seno d’ un uomo 
sensato. Le particolarità de’suoi rag- 
guagli sopra Emoui, hanno tanto 
maggior pregio, che è porto poco 
frequentato dagli Europei. Tutto ciò 
ch’egli racconta della China lo deve 
al padre Laureati , missionario ge- 
suita italiano, dimorante nelFokien, 
e che giovò grandemente alla nave 
francese. Labarbinais abitò d'altron- 
de molto tempo in una pagode pres- 
so Emoni' , e fu arai co del capo dei 
bonzi. Il suo libro contiene altresì 
curiose particolarità su parecchie i- 
solettc dello stretto della Sonda; fi- 
nalmente sulla rolonia dell'isola di 
Borbone, allora nominata Mascariu, 
e che era ancor ncU’inlknzia . 

E— s. 

LABARCA (V inc.f.iszo Caldero» 
ni) , pittore di ritratti e paesista del- 
la scuola di Madrid , nacque a Gua- 
dalaxara nel 1761. Forse discendeva 
dalla famiglia del famoso poeta tra- 
gico di tale nome. ( V. Calderon de 
u Barca ). Imparò l’arte della pit- 
tura sotto la direzione di Francesco 
Goya, cui si sforzò d’imitare . I suoi 
ritratti si tanno distinguere, per la 
somiglianza, e perla maniera con 
cui erano dipinti. I suoi paesctti eh’ 
egli arricchiva di scene campestri 
toccate con ispirito, erano lavoro di 
un pennello delicato c grazioso. S’cra 
ugualmente esercitato con frutto nel 
genere storico; ed il suo quadro del- 
la Aascila di S. Aorberlo ch’egli a- 
vea fatto pei premonstratensi d’Avi- 
la, prometteva alla Spagna un buon 
pittore di più , ma una morte imma- 
tura lo rapì nel 1 794 nell’età di tren- 
tadue anni soltanto. 

P— s. 

LABARRE. Fedi Barre e Bar- 
riere. 

LABASTIDE. V. Chiniac. 
LABASTIE (Giuseppe Bimard 

barone 111 ) dotto antiquario, nacque 
a Carpentras il dì 6 di giugno 1 7 od 
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da genitori d’antica nobiltà del Del- 
finato ( 1). lecer suoi primi studj nel 
collegio della sua città nativa, ed ac- 
quistò di buon’ ora f abitudine di 
scrivere in latino con una facilità ed 
una purezza notabile. Terminati gli 
*tudj, deliberò di rinunciare al mon- 
do ; ma i suoi genitori vi si oppose- 
ro, e per distrarlo da tale idea, lo fe- 
cero viaggiare sotto 1» guida d’ un 
uomo istr utto e prudente . Giunto 
in Avignone, ingannò la vigilanza, 
del sito ajo, e rifuggì nella casa dei 
gesuiti, donde si durò molta fatica a 
farlo uscire. Intanto uno de’suui zii 
giunse a calmare la sua imniaginn- 
zione esaltata, ed a fargli accettare 
un grado di luogotenente iu un reg- 
gimento di fanteria. La delicatezza 
della sua salute avendolo obbligato a 
rinunziare a tale impiego dopo 4 
anni, derise finalmente di correre 
f arringo della magistratura. Andò 
dunque a studiare il diritto nell’uni- 
versità di Valenza , e vi ottenne ì 
gradi accademici con distinzione . 
Una lite di rilievo ch’ebbe allora la 
sua famiglia, lo costrinse ad andare 
a Grenoble, cd ebbe frequenti occa- 
sioni di vedervi il presidente di Val- 
bounais,che gl’inspiròdel genio per 
le ricerche storiche. L’affare che 1 ’ 
occupava essendo stato rimandato al- 
l’esame del parlamento di Dijon, ei 
si recò molte volte iu tale città, do- 
ve fece conoscenza col dotto Bouhier, 
che in breve tempo gh comunicò il 
suo ardore per lo studio dell’ant ichi- 
tà. Una novella htc condusse Laba- 
stie a Parigi verso la line dell’ anno 
1 736. La riputazione del suo sapere 
l’avea colà preceduto; e l’accademia 
delle iscrizioni s’aflrettò di conferir- 
gli il titolo di socio onorario. D’ allo- 
ra in poi tutti i suoi ozj furono spe- 
si nello studio; frequentava assidua- 
meute le sessioni dell’ accademia, e 

( 1 ) Nel tuo feudo della Bautte o la Bàlio 
di Monl-.Sal^on si dimpcncro le rovine dell* 
amica ci Uà di Moni Stleucus ( Vedi 1* articolo 
I.a poi c ette nella Biografia degli uomini ei- 
unti ), 


Digitized by Googl 


T, AB 

•lava tutto il suo te ni rio all'esame 
delle medaglie del gabinetto reale. 
L’eccesso del lavoro non tardò ad ai- 
tarare la sua salute già si debole ; in 
seguito ad una malattia che avea fat- 
to tremare pei suoi giorni, i medici 

10 consigliarono di andar a respirare 
l’aria sua nativa. Ritornò a f.arperi- 
traz, correndo l’anno 1740. La mor- 
te di suo padre, e quella d'nn rio di 
cui era l'unico erede, e che successe- 
ro l’una a breve distanza dall'altra, 
l’obbligarono suo mal gTado ad un 
lavoro tanto penoso quanto fastidio- 
so. Alcune contrarietà cui provò, 
terminarono di guastargli il sangue : 
la tisi di che era infermo fece pro- 
gressi rapidi, ed al (ine soccombette 

11 di 5 agosto 1 742 in età di trenta- 
nov’anm. Labastie aveva uno spiri- 
to solido, un giudizio sicuro ed una 
memoria felicissima. Era di caratte- 
re fermo ed inimico d’ ogni dissi- 
mulazione. Fréret recitò il suo elo- 
gio, eh’ è stampato nel tomo XVI 
delle Memorie dell’accademia delle 
iscrizioni. Devesi a Labastie un’ ec- 
cellente edizione (telài Scienza delle 
Medaglie (del p. Jobert ) , Parigi , 
»73g, 2 voL in iz, accresciuta di os- 
servazioni storiche e critiche, che 
ne fanno pei- così dire un’opera af- 
fatto nuova. Egli scrisse inoltre : I. 
Descrizione delC anfiteatro di Bor- 
deaux, volgarmente chiamato il pa- 
lazzo Galieno, nelle Memorie del- 
C acad., tom. XII. — Dissertazione 
soffra il sommo pontificato degt im- 
itatori romani, ivi, a tom. XV. — 
Dissertazione sopra alcune meda- 
glie di Probo, ivi, tom. XIII. — 
Osservazioni su alcune iscrizioni 
antiche, ivi, tom. XV. — Disserta- 
zione sulla Pila di San Luigi per 
Joinville, in cui si dimostra la sua 
autenticità contro l’opinione del p. 
Ardnino, ivi. — Memoria sulla ri- 
to del Petrarca, ivi, e tom. XVII ; 
II Dissertazione in proposito d'uri’ 
iscrizione delC imperatore Albino. 
— Altra, nella quale si esamina la 
storia del console Tito Didio, e del- 
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la famiglia Didia. — Spiegazioni 
su diverse iscrizioni trovate nel 
Delfìnalo, inserite nel A ’ovus ’l'he- 
saur. inscription . , pubblicato! dal 
Muratori; III Lettera a de V al b mi- 
nai s nella quale si esamina una 
Dissertazione (di Guib) sopra Car- 
co trionfale rf Grange ( nelle Me- 
morie ai Tré voler, luglio ed agosto 
173 o, pag. 1 1 1 4 - 36 - 1 37 2-96 ) L’auto- 
re di tale Dissertazione ( J. F.Guib 
o Gibbs, del quale abbiamo parlato 
sotto tale voce ) attribuiva 51 fatto 
monumento aDomizio Ahenobarbm 
il barone di Labastie che Iq attribui- 
sce ad Augusto, fu confutato da Mè- 
ri 11 rd ( Acad. delle iscrizioni , xxvr. 
M. pag. 335 ) . L’ opinione di Guib 
fu prodotta nuovamente con novel- 
le prove nelle Antichità e Monum. 
del dipinto di Palchiusa, da Fortia 
d’Urban, pag. 48. liavvi altresì del 
baron di Labastie , nelle Meni, di 
’l'rèvoux (nov. 173 i, p. 2017-2027 ) 
la spiegazione della curiosa iscrizio- 
ne C. Senniìis, ec. , ritrovata a San 
Marcello presso Rum illi in Savoia, 
da Symoiul, gran giudice della pro- 
vincia del Genovese, e che era sfug- 
gita alle ricerche di Guichenon, e 
di Spon ; ma per errore egli l' attri- 
buisce agli abitanti d’Alby, mentre 
ella non riguarda che quelli d’ Ab 
bins. ( Alb. Beaumont l’ha riporta- 
ta un poco differentemente nella 
sua Descrizione delle Alpi greche 
e cozie, 1 .ma part.,1, 1 73, e fig. 48, pi. 
10). Labastie lasciò manoscritta una 
Dissertazione estesissima sopra le 
legioni e le coorti romane; unaOo- 
nologia'dei re della Bitinia, com- 
provata con medaglie, e filialmente 
delle Aò/e(m latino)sopra l’opera di 
Gaillard-Guiran .- Inscriptiones an- 
tiquae urbis et agri Aemausensis. 
Quest’ ultimo manoscritto era con- 
servata nella biblioteca di Seguier 
secretano dell’accademia di IVimes. 

w— ». 

LABAT (Giov anzi Battista), 
religioso domenicano e viaggiatore 
francese, nacque a Parigi nel i 663 . 
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Di diciannove anni professò; insegnò 
indi le matematiche e la filosofìa a 
Nanci, ed esercitò altresì il ministe- 
ro di predicatore. Nel i 6 g 3 era nel 
convento della via Sant’Onorato in 
Parigi. A tale epoca, i superiori de- 
gli ordini dimoranti nelle Antille 
francesi, scrissero ai loro confratelli 
in Europa per indurli a recarsi in 
loro soccorso, poiché una malattia 
contagiosa rapito aveva la maggior 
parte do'inissionarj ; una di tali let- 
tere cadde nelle mani di Labat . 
« Ella mi spinse, egli dice, ad ese- 
« guirc il disegno che io aveva da 
r> qualche tempo formato di consa- 
— crarmi alle missioni come ad un 
ss impiego che conveniva intiera- 
n mente alla mia professione « . Mal 
grado gli sforzi che fatti vennero 
]>er distornclo, ei partì, s’imbarcò il 
29 novembre a la Rochelle, condu- 
cendo seco Ini parecchi religiosi del 
suo ordine : il 19 gennajo 1694 af- 
ii-.rrò alla Martinica. Incaricato tosto 
dell’ uffizio di parroco della parroc- 
chia di Macouba, vi rimase quasi 
due anni. Fu allora inviato alla Gua- 
dalupa per farvi costruire un moli- 
no ad acqua in un’abitazione del- 
l’ordine. Il governatore ch’ebbe oc- 
casione di prezzare le sue conoscenze 
in matematica, lo pregò di accompa- 
gnarlo nella visita dell'isola per esa- 
minare i punti suscettivi di difesa. 
Quando Labat ritornò alla Martini- 
ca, un altro religioso introdotto si 
era nella sua cura. Il superiore lo 
consolò di tale contrattempo con gli 
attestati di confidenza di cui lo col- 
mò, e lo elesse procuratore generale 
della missione. Tale impiego con- 
dusse Labat in circostanze di dare 
prove reiterate della sua intelligenza 
per gli affari . Da un altro canto i 
«uoi talenti per l’ applicazione delle 
matematiche, e il suo eccellente di- 
scernimento lo fecero sovente im- 
piegare dai governatori. Incaricato 
di differenti missioni, in parecchie 
riprese, visitò tutta la catena delle 
Antille francesi, inglesi ed olandesi, 
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dalla Grcnadc fino a S. Domingà, 
Soggiornò principalmente nella Mar- 
tinica e nella Guadalupa. Servì per 
due anni come ingegnere in que- 
st’ultima isola ; e quando gl’inglesi 
l’assalirono nel 1 ^o 3 , egli mostrossi 
tanto prode, quanto religioso zelan- 
te, ed appuntò egli stesso molti can- 
noni contro gl'inimici. Nel 1705, la 
situazione degli affari della missione 
esigeva che un religioso fosse depu- 
talo in Europa. Labat, che da un 
anno faceva le funzioni di superiore 
della missione della Martinica, e che 
aveva già avuto i poteri di vicario 
generale, e di prefetto apostolico 
di tutte le missioni dei domenicani 
nello Antille, fu invitato ad andare 
a vegliare sopra interessi ai (pedi 
date aveva tutte le cure. Egli partì 
dalla Martinica il 9 agosto; il 9 otto- 
bre entrò nel porto «li Cadice. Visitò 
i dintorni di quella città ed una par- 
te dell' Andalusia sino a Gibilterra. 
Il 4 marzo 1 706, diè fondo alla Ro- 
cclla, e vi tornò nuovamente dopo 
ohe viaggiato ebbe il Nord dell'Ita- 
lia . Degli affari io chiamarono a 
Roma nel 1709: soggiornò in se- 
guito non poco lungamente a Civita- 
vecchia, e ritornò a Parigi nel 17 1 G. 
Ritirato nel convento della via <lu 
Bac, vi si occiqiò della pubblicazio- 
ne de'suoi viaggi, ed in quella <U 
diverse relazioni di cui gli erano sta- 
ti consegnati i manoscritti. Morì ai 
6 di gennajo 1738. Egli scrisse: L 
A 'uovo Piaggio alle isola dell'A- 
merica, contenente la storia natu- 
rale di tali paesi. L'origine, i co- 
stumi, la religione, ed il governo 
degli abitanti antichi e moderni f 
le guerre e gli avvenimenti singo- 
lari che vi sono accaduti durante 
il soggiorno che fautore vi ha f lit- 
io, Parigi, 1722, G voL in 12, cou 
cart. e lig.; ivi, 1738; Aja, 1724., 
6 voi in 12; ivi, * 738 , 2 voi. in 4-to, 
seconda edizione, Parigi, 1742, 8 voi. 
in 12, con cari, e fig.: tradotto in o- 
landesc, Amsterdam, 1720, 4 voi. in 
12, (gin fig.; in tedesco, per C.F. C. 
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Schad (col viaggio di Laborde alle 
isole Caraibc ), Norimberga, 1783- 
87, fi voi. io 8.vo, con fig. V’hanno 
in tale libro de'raggtiagli di tutte le 
isole che Labat ha visitate, e no- 
tabibnentc «lolla Martinica c della 
Guadalupn. Le diverse produzioni 
della natura ri sono descritte con 
particolarità ; l'autore per altro non 
ostentava di essere naturalista, e ne 
conviene più volte: parla altresì di 
molte isolettc intorno alle quali non 
esistono quasi altre notizie che quel- 
le che noi gli dobbiamo. I metodi 
usati nel fabbricare il zucchero e 
l'indaco, quelli per la raccolta e pre- 
parazione del cotone, del cacao, del 
tabacco sono spiegati con precisione 
c chiarezza. Alcuni hanno rimpro- 
verato a Labat di aver rallnrgata la 
sua relazione , introducendo una 
moltitudine di storielle, lo più ma- 
ligne, ed oggigiorno di poco rilievo. 
Non si può negare che sia gran di- 
scorritore; il suo dire merita talvol- 
ta il nome di pettegolezzo; nondi- 
meno v’ha tanta bonarietà nella sua 
malizia, che non si prova mai talen- 
to di sdegnarsene. In oltre le perso- 
ne che conoscono le colonie trovano 
in tale libro, sopra molte famiglie 
eh’ ancor sussistono , notizie molto 
•onorevoli per esse. Labat istruisce 
■e diletta molto. La prima edizione 
del suo viaggio, c la ristampa al- 
l'Aja, ciascuna tirata a duemila e- 
semplari, furono smerciati rapida- 
mente. I clamori delle femmine e 
«lei medici non poterono, dice I»a- 
bat, nuocere al libro. Si giustificò 
lepidamente nella prefazione del suo 
viaggio in Italia. Tale felice tempe- 
ra non lo abbandona un solo istan- 
te; eppure adempie i suoi doveri 
con assiduità, riconduce alla religio- 
ne quelli che se ne discostano o che 
la trascurano. Anche in una corsa a 
bordo d’ un bastimento fiibusticre 
si riconosce l'uomo buono, caritate- 
vole, e penetrato delle obbligazioni 
che la sua condizione gl’ impone . 
II Nuova Relazione dell Africa oc- 
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cidentale, contenente una descri- 
zione esatta del Senegal c dei /me- 
si situali tra il Capo bianco, e Ser- 
ra-Icona, sino a più di seicento le- 
ghe entro terra; la storia naturale 
di que'paesi, le differenti nazioni 
che vi sono sparse, la loro religio- 
ne ed i lor costumi, con lo stato an- 
tico c presente delle Colonie che vi 
fanno il commercio, Parigi, 1718, 
5 voL in 12, con carte e figure; ivi, 
1732 e 1708, 3 voL: libro eccellente, 
composto «piasi intieramente sulle 
memorie «li Bruc, che aveva lungo 
tempo abitato sulla costa d’ Africa. 

( y. Bauz.) Tutti «piclli che hanno 
viaggiato nelle regioni descritte nel- 
la prefata relazione convengono nel 
dire ch’è impossibile «li riferire par- 
ticolarità piu autentiche . È dessa 
una miniera inesauribile , in cui 
molti scrittori hanno frugato: alcu- 
ni si mostrarono ingrati. (P. Dema- 
nrt. ) In tale libro Labat parla «lei 
primi stabilimenti fatti «la genti di 
Dicppc a Rufisipie sulla costa «li 
Guinea fino dal i 364 (1). Il lieto 
accoglimento fatto alla prefata ope- 
ra, indusse Labat a pubblicare li 
due Bruenti; III Piaggio del ca- 
valiere Desmarcliais in Guinea, 
nelle isole vicine , ed a Cajennc, 
fallo nel 1725, 1726 c 1727, conte- 
nente una descrizione esattissima 
del paese e del commercio che vi 
si fa, Parigi, 1700, I, voi. in 12, con 
carte e fig., Amsterdam, 1 731 , 4 voi., 
con carte c fig. Come ritornò dalla 
spedizione , l’autore, die aveva co- 


( i ) Tomo I, pag. 7-10. L’ autore cita nn 
alio di settembrv 1 3 b 5 , pel quale i mercanti di 
Dieppc associarono quelli di Rimai a tale com- 
ma-rio. Quest'alto cd altri di simil gai ere peri- 
rono nel bombardamento di Dicppc a rre na lo uri 
1694 ; ma il P. Labat ne arcra ricarato i bra- 
ni dagli Annali manoscritti di Dicppc, di cui 
sull' antichità, egli dice, c sulb verità non vi puh 
mover dubbio e che egli reduto armi nel ga- 
binetto di M.*** arrotato del re nella stessa rii— . 
tà ( ibi J. pag. 8 ). Sembrerebbe clic pei nomi di 
piccolo Parigi e di piccolo Diepne, dati ai duo 
Fort» della c««*ta di Guinea, riuscisse ralTermaro 
tale tradizione che fu contrastata ( T, A/ am bu- 
sa, « BlTHftNCOUBT ). 
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mandalo nu vascello della compa- 
gnia. consegnò le sue carte al p. La- 
bat, il quale lavorava ad una conti- 
nuazione- del libro precedente. Vi si 
trova la descrizione della costa d'A- 
frica da Serra-Ieona fino al fiume 
de’Caraoroni ; ed una relazione di 
Oajcnna, in cui il cavaliere Desmar- 
l-bais trasportò il suo carico di ne- 

f ri comprati sulla costa d' Africa. 

’er compiere ciò che parteneva a 
Gajenna, in cui Desmarcfaais fatto 
noti aveva un lungo soggiorno, La- 
bat ricorse ad una relazione scritta 
da un magistrato, antico intendente 
della Gujana, ed al ragguaglio di 
una missione presso i Gabbi del p. 
Lombard, gesuita. II quarto volume 
è terminato da una grammatica ri- 
stretta della lingua di Juida; IV 
Relazione storica dell Etiopia oo 
cidentale, contenente la descrizio- 
ne del Congo, Angola e Ma tomba ; 
tradotta dall italiano da! p. Coraz- 
zi, ed aumentata di parecchie re- 
lazioni portoghesi dei migliori au- 
tori, con note, Parigi, 17 3 z, 5 voi 
in 1 2, con carte e figure. ( / '. Ga- 
vazzi.) Labat non potè nelle pre- 
fate sue opere evitare il rimprovero 
«l'una certa tendenza alla credulità, 
che si osserva altresì nel suo viaggio 
d'America. Tale difetto è ancor più 
notabile nella relazione dell’ Etio- 
pia . Le carte delle summentovate 
tre opere sopra l'Africa, fette ven- 
nero da D’Anville . V Piaggio in 
l spugna ed in Italia, Parigi, 1 780, 
8 voi. in 1 2 ; Amsterdam, 1731,8 voi. 
in 12, con figure; trad. in tedesco 
per C. F. Tioìtsch, Francfort, 1 768 - 
61,8 voi. B libro non contiene mol- 
te cose instruttive, tranne ciò che 
concerne il governo papale . Nel 
primo suo viaggio Labat passò per 
San Marino. Leggcsi tuttora con 
piacere ciò eh’ ei dice di tale pic- 
cola repubblica raramente visita- 
ta ; VI Memorie del Cavaliere <i 
Arvieux, contenenti i suoi viaggi 
neir Asia, Siria, Palestina, e Bar- 
beria, la descrizione di lalipacsi,cc. 
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Parigi, 1735, li voL in 12. (/'. d'A«= 
v 1 kvx ) male tradotte in tedesco, Co- 
penaghen, e Lipsia, 1703 - 58 , 6 voi.’ 
tn 8 .™. Labat seppe illeggiadrire tutt* 
i libri che pubblicò. Scelse con mol- 
to discernimento i tratti più proprj 
a colpire il lettore, ed intende a me- 
raviglia i mezzi di cattivarsi l’atten- 
zione. E in vero un poco diffuso; ma 
siccome racconta senza pretensione, 
e la sua semplicità risalta per una 
certa vaghezza di stile, non si prova 
nè impazienza nè noja leggendo nel- 
le sue opere. L’autore di questo ar- 
ticolo ebbe altre volte l’occasione di 
discorrere con un domenicano, di- 
rettore delle missioni francesi nelle 
Antille. Questo religioso che aveva 
conosciuto Labat , ne parlava come 
d'uomo che il suo umore ilare e le 
sue buone qualità laccano amare da 
tutti i suoi confratelli. Benché la 
parte liotanica dei viaggi del p. La- 
bat sia stata molto aspramente criti- 
cata ( 1 ), nullameno il suo zelo nel 
descrivere le produzioni della natu- 
ra fece nominare Labatia un gene- 
re della femigba degli ebenacci che 
contiene due alberi, uno di Cuba, 
l'altro di Cajenna. Quest'ultimo è U 
poularier d’Aublet. 

E — s. 

LABAT (Pietro Damele), be- 
nedettino della congregazione di 6 . 
Mauro, nacque a St. Sever nel 1 725. 
Segui egli le tracce degli uomini la- 
boriosi che avevano illustrato quella 
corporazione con le loro indagini in 
materie d’ antichità e soprattutto 
d’antichità ecclesiastica. Cooperò al- 
la raccolta de’diplomi intrapresa per 
ordine del governo, e di cui il pri- 
mo volume comparve nel 1784. Se- 
condò Clemeneet nell’edizione delle 
opere di S. Gregorio Nazianseno ; 
ne formò le tavole , e fece k terza 
parte della prefazione, che è una 

( 1 ) Ouenraaioni d’tm botanico abitante de*. 
1* itole Occidentali del!’ America, tuli* pian»» di 
coi parla il P. Labat nei tuo Viaggio olir is fi- 
li (3Tem. di TiAciu, luglio 172 *» P»g. i3oJ- 
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esposizione sommaria cit ila dottrina 
«li tale grande vescovo sopra tutti i 
punti della religione. Fu in seguito 
incaricato della nuova raccolta de' 
concil] di Francia, di cui pubblici il 
primo volume nel 1789. La metà 
del secoudo era già stampata quando 
la rivoluzione sopravvenne a toglie- 
re al laborioso cenobita i mezzi di 
continuare il suo lavoro. A Labat iu 
tanto piti grave tale colpo che molto 
era affezionato alla sua congregazio- 
ne. Vi avea egli tenuto molti ufrizj 
con distinzione. Deputato al capito- 
lo generale a Marmoutier nr.l 1 769, 
in forza d’un decreto del consiglio, 
vi orò caldamente innanzi ai com- 
missari del re, ed ai vescovi di Seni» 
e d'Arras, per La conservazione deile 
antiche costituzioni che un partito 
potente e protetto voleva abrogare. 
Nell'epoca «Iella rivoluzione, ei face- 
va parte della comunità dei bian- 
chi-mantelli a Parigi. Trasferito nel 
1792 a quella di S. Dionigi, che fu 
soppressa poco dopo, egli fermò stan- 
za in tale città presso a persone ca- 
ritatevoli, e-visse ivi nel ritiro, fino 
n che i tempi essendo divenuti più 
tranquilli, attese, benché attempato, 
all’ esercizio del ministero ecclesia- 
stico. Morì ai io aprile > 8 o 3 , in se- 
guito ad un incomodo che duran- 
te l’inverno precedente sopravvenu- 
to gli era, accompagnando sovente 
le funebri comitive al cimitero; es- 
sendo allora il solo sacerdote che 
non fosse offeso d’una specie d’ epi- 
demia. Si può consultare sopraLabat 
il suo Elogio storico pubblicato,poco 
dopo la sua morte, da uno de' suoi 
confratelli. Soltant o spiace che l’ au- 
tore, uomo d’ altronde molto stima- 
bile, inteso abbia a far credere che 
il suo amico fosse molto ligio d’ un 
certo partito, di che molto il lolla. 
Non è meno affettato negli elogi che 
accorda alla comunità dei bianchi- 
mantelli, la distruzione dc’quall non 
fu nè piu ingiusta, nè più spiace- 
vole che quella di tante case pie 
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ed utili che furono travolte da una 
comune mina. 

P C T. 

LABAULME S. AMOUR. Pedi 

Balene. 

LABAUME. V. Achards, Brume, 
t GaiFrzT Labau.uk. 

LABAUNE ( Giacomo di ). Vedi 
Baune. 

LABBE (Fil ippo'), uno dei gesui- 
ti francesi de’ più laboriosi, e, dopo 
Petavio, quello di cui i lavori sono 
stati i più utili alla storia, nacque a 
Bourges il di lo luglio 1607. Entrò 
nella società di sedici anni, e pro- 
fessò per qualche tempo la rettorica, 
la filosofia e la teologia in diversi col- 
legi- Chiamato a Parigi da’ suoi su- 
periori, continuò ad insegnare la teo- 
logia durante duo anni; ma ottenne 
alla fine la permissione di darsi in- 
tieramente all’ esecuzione dei vasti 
progetti che egli avea concepiti, ed 
ai quali consacrò il rimanente della 
sua vita senza poterli terminare. Egli 
mori a Parigi il z 5 marzo 1 667, di 
60 anni. Il p. Lahbe era dotato di 
una vasta memoria, c «li una straor- 
dinaria attività 5 benché le sue opere 
non siano quasi che compilazioni, ciò 
non minora la sorpresa che abbia 
pubblicato un numero sì grande di 
volumi. I suoi amici lo dipingono 
come uomo di carattere dolce e di 
un commercio sicuro ; per altro non 
si può dissimulare che amava la di- 
sputa. Gli si appone altreslMi avere; 
in tutte le occasioni, favellato dei 
protestanti in termini ingiuriosi ; e 
se v'è modo di scusarlo intorno a ciò 
è soltanto dicendo come non faceva 
che uniformarsi con lo spirito del 
suo secolo, poco inclinato alla tolle- 
ranza. Ci sembrerebbe cosa affatto 
inutile il riferire «pii i titoli di tutto 
le opere del p. Labbe, poiché pub- 
blicata ne ha egli «lue volte la lista, 
cd ella si trova nella Biblioteca S. J. 
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del P. Sotwel, nelle Memorie di Ni- 
ceron tom. XXV, e finalmente nel 
Dizionario di Moreri. Ella contiene 
•ettantacinquc rapi, de' quali ceco i 
principali: I. Pharus Galline anti- 
quae ex Coesore, Hirlio, Strabono, 
Plinio ftolemaeo, itincrariis ,, noti- 
tiis, ec. Moulins, 1G44, in j». È una 
critica tanto amara, quanto ingiusta 
della Descrizione della Gallio per 
N.Sanson, dal quale Labbe nondime- 
no tolto avea ciò che v'ha di meglio 
nella sua opera. Il geografo, irritato 
di tale procedere, pubblicò dal suo 
canto delle Osservazioni su alcune 
parti delPIiaru t, m cui additò più di 
quattrocento falli, od annunziò una 
continuazione di tale esame; ma il 
cancelliere Segnier , pregato dai ge- 
suiti, chiamò presso di tè i due av- 
versar) e gli ohbligò a riconciliarsi 
( V . Diic. Sakson). Il Padre Lalibe 
avea preparato una novella edizione 
della sua opera ; ma ella non com- 
jcrve ; II Discorso storico sul ma- 
trimonio di Ansbert e di Blitildc , 
Parigi, 164.7, in 4 - to - Vi si sostiene 
contro l’ opinione di Cluratreau Le- 
fevrr la verità di tale matrimonio 
contraddetto dai migliori storici fran- 
cesi; III Storia del Serri compen- 
diata nell'Elogio ftanegirico della 
città di tìourges, ivi , iG 47, m ta ; 
IV De historiae Bjrsantùute scripto- 
ribus puhlicandis protrepticon,ìi>i<L 
1G48, in fog. È il disegno della rac- 
colta preziosa conosciuta sotto il no- 
me di Bizantina, e la lista degli au- 
tori che devono entrarvi. Uopo è 
convenire che il P. Labbe per tale 
pubblicazione meritò bene in modo 
rilevante della storia. Egli è autore 
dell'edizione degli Annali di Glycas 
( E. questa voce), e della A otitia di- 
gnitalum imperii romani, Itógi, 
i 65 t, in 12, che là porte di e* fatta 
raccolta (1) ; V 11 Ristretto reale 
dell' alleanza cronologica della sto- 

(1 ) Intorno all* enumerazione delle opere 
che compongono la Bizantina ri ptih consultare 
l’ eccellente Manuale del Libra jo , di BruncL 
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ria sacra e profana, ivi, i 65 l, z 
voi. in 4 . 1 n. Il secondo volume con- 
tiene scritti interessanti per la sto- 
ria di Francia; VI La Chiave A oro 
della storia di Francia, o quadro 
genealogico della casa reale, ivi, 
1 Gài, in 1 a ; V li Aristatelis et Plato- 
nis graecorum interpretum lypis Ita- 
ctenus editorum brevis conspcctus, 
ivi, 16^7, in 4-to. K il manifesto d’ 
una grand’opera ch'egli prometteva, 
sotto il titolo di Atkcnaeum philo- 
sophicum, e che doveva contenere 
molte cose curiose sulla storia della 
filosofia presso i Greci ed i Roma- 
ni; Vili Nova biblioteca manu- 
scriptorum,iri, 1667, ivoL in fog., 
raccolta di scritti storici molto rile- 
vanti ed i più inediti. L'abate I *en- 
glct ne pose la lista nel catalogo che 
la seguito al suo Metodo per islu- 
diare la storia. Non bisogna con- 
fondere quest’opera con la Nova Bi- 
bliotheca MSS. librorum sivc Spe- 
cimen antiquarum lectionum, che 
Labbe avea pubblicata nel > 653 , in 
4-to, di 53 o pag. Ella è una raccolta 
di cataloghi di manoscritti , poco 
consultata dopo che Montinoceli ne 
pubblicò una molto più ampia. Per 
altro quella dei P. Labbe non è sen- 
za merito, e si assicura che vi si tro- 
vano sui manoscritti della biblioteca 
reale delle cose che non sono nel ca- 
talogo stampato in 4 voL in fog.; 
IX CL Galeni Pila ex prapriis o/se- 
ribus colicela alque intervallis qua- 
tuor disUncta, Parigi 1660, in 8,vo. 
Tale Vita di Galeno è erniosa : il P. 
Labbe l'aveva dedicata a Guido Pa- 
tin, che la foco stampile ; ma non 
essendo soddisfatto di tale edizione, 
no pubblicò una seconda nello stesso 
anno con mutamenti, ed alcune ag- 
giunte, e con questo titolo: CL Gala- 
ni chronalogicum clogiusn cum Ja- 
cobi MenteUi docl. med. epistola. 
Fu desse inserita do Faliricio nel to- 
mo 111 della Biblioteca graeca. È 
la sorgente da cui hanno attinto tutti 
gli scrittori, che dopo Labhe trat- 
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t.-irono di Galeno; X De scrìplorì- 
bus ecclesiasticis quos alligii card. 
Bob. Bellarminus philologica et Ili- 
storica dissertatio, iblei. , 1660, 2 
voL in 8.vo. Ella è una critica della 
Bililiotcca degli autori ecclesiastici 
«lei card. Bellarmino ; ma egli colse 
tale occasione per iscrivere contro i 
]iin famosi scrittori protestanti, con 
un'ira che avrebbe danneggiata una 
causa meno buona di quella che sosto 
neva. 11 secondo volume è terminato 
da nna dissertazione molto stimata i 
G enoUtphiumJohamutc pnpissae c - 
versurn^ XI Le. Etimologie di mol- 
ti termini francesi contro gli abusi 
tlella setta dei nuovi ellenisti diPor- 

10 /icn/o, ivi, 1661, in 12 « critica ama- 
ra del Giardino delle rollici greche 
( E . Lanczi.ot ) . Il P. Lahbe pub- 
blicò altri libri di grammatica, usa- 
ti qualche tempo nei collegj, ed in- 
tieramente dimenticati ; XII Biblio- 
theca bibliothecarum ; accedit hi- 
bliotlteca nummaria, ivi, 1664. La 
migliore edizione di tale bibliografia, 
che poti ebbe essere più esatta e «li 
più rilievo, è quella che fece Anto- 
nio Teissier, con aggiunte, Ginevra, 
1686, in 4-to (E. Teissier.); XIH 

11 cronobigista francese o il ristret- 
to cronologico della storia sacra e 
profana , ivi, 1666, 5 voi. in >2 : 
opera, dice Lenglct, stimata, ed in 
cui si trovano poche cose da ri- 
formare in latto di cronologia; XIV 
Concordia chronologica technica 
et hislorica, Parigi, 1670, 5 voL in 
fogl. 11 P. Labile non compose che 
i «piattro primi volumi , che fini- 
scono ,uel taoo ; il P. Briet , tuo 
confratello , continui 1’ opera fino 
ali' anno tCoo, e La terminò con un 
Bistratto della storia del se«»lo de- 
cimosettimo. Parecchi critici ci tro- 
vano assai oscurità, e poca utilità ; 
ma l'abate de Longueruc assicura 
per lo contrario «thè ò un libro eccel- 
lente, e desiderava che si traducesse 
in francese [ Ariadne chronologica 
eh’è nel primo volume, e cui riguar- 
dava come la miglior introduzione 
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alla cronologia ( 1 ); XV Thesaurus e- 
pitaphioruin veterani ac rccentium, 
Parigi, 1 6tìt>, in 8.vo, di più «li 65 o 
pag. : opera curiosa, distribuita con 
motorio, e con un’ ampia tavola per 
alfabeto onde facilitare lo ricerche; 
XVI SS. Concilia ad regiam edi- 
tionem ex aita, cum duobus appa- 
ralibus, Parigi, 1671-72. 17 tomi 
divisi in »8 voi. in fog. Tale raccolta 
dei conci Ij, fatta sull’edizione del 
Louvre del 1644 in 37 voi., è molto 
più ampia, ed arricchita delle note 
dell'editore. È In più compiuta e la 
più corretta che s’ abbia. 11 P. Lab- 
ile non pubblicò che gli otto primi 
volumi «li tale grand’opera; gli altri 
furono lavoro «lei P. Gossart che si 
attenne al disegno dbl suo predeces- 
sore. Il trattato di IVomenieo Jaco- 
hnzio De concilio è quello ehofiirina 
il 1 8° voi. di si fatta raccolta, «ri ò te- 
nuto il più raro. Vi ri aggiunge al- 
tresì «pialcbe volta il Claris di cipli- 
nae ecclesiasticae seu Index totius 
furis ecclesiastici, per Gotifredo 
Hcrmant, Lilla, 1693, in fbg. L’edi- 
jrione dei concilj «lei P. Labhe ha 
servito pw base a quella del P. Har- 
doitin ; ma siccome «juest'idtimo ora- 
mite parecchie «xise, ed altre ne ag- 
giunse, unite vengono «l'ordinario. 
TUna ristampa della raccolta del P. 
Lahbe fu pubblicata in Venezia, 
1718, 25 voL in fbg., per cura «li Ni- 
coL Coleri che vi ha inserito «Ielle no- 
te, e delle rillessìoni interessanti. Ma 
l'edizione ridonda di felli ( y. ' Go- 
lkti I I supplementi di Balurio c di 
Mansi si uniscono alle differenti e- 
dizioni ( y . Baluzio e Mansi). 

W— s. 

LABBÈ ( Carlo), giuriscon sulto, 
nato a Parigi nel >582, annunziò, ti- 
no dalt'infenzia, uno straordinario 

( I ) Secondo il medesimo aliate de Longuc- 
r.ie, lo stampatore Cramoisy, al qua Ir Collari *- 
>r> a regalato 1* edizione, sdegnalo di vedere tut- 
ti gli esemplari del libro nr| mio negozio, ne h»- 
vib trecento alla venditrice di burro, usata aven- 
do la procaurione di togliere tre fogli da cia- 
scun volume, per impedire clic si [totrssc ricu- 
perarli. (# r . La Longueruana parie 1 ., jtap. 19 >. 
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ardore per lo studio; prima dell’età 
di ventiquattro anni, aveva già un 
nome fra i dotti, ed era in commer- 
cio di lettere con gli uomini pili di- 
stinti pei loro talenti o per la loro 
dottrina. Lnbbé, scriveva allora il fa- 
moso Scaligero, è un giovane onesto, 
dotto ed infaticabile. Si fece ricevere 
avvocato nel Parlamento, in cui ten- 
ne un grado onorevole, e mori a Pa- 
rigi nel 1 65 ’], nell’anno suo sessanle- 
simosesto. È tenuto per autore: I. D’ 
un'edizione di dieci novelle di Giu- 
stiniano, corrette col soccorso di mol- 
ti manoscritti in greco ed in latino. 
( Constitutiones X Novella gr. lai.), 
Parigi 1606, in 8.vo; II Observatio- 
nes et emendationcs in Synopsin 
Basilicon, ivi, 1606, in 8.vo. Tre an- 
ni dopo produsse, seguendo il mano- 
scritto di Cujaccio, u testo dei libri 
38 e 39 delle Basiliche, che non a- 
vevano ancor veduto la luce, 1609, 
in fog. Scaligero al quale'indirizzato 
aveva una di tali opere, gli scrisse : 
» La prelazione mi e sembrata eccel- 
lente, e molti di coloro che fanno 

£ rofessionc di scrivere non l’avreb- 
ero sì ben fatta u; III Cyrilli, Più - 
loxeni aliorumque veterum glossa- 
rio lalino-gr aeca et graeco-latina 
collecta,cum variis emendalionibust 
Non ebbe tempo di dare alla luce ta- 
le immenso lavoro, che intrapreso a- 
vea ad istanza di Giuseppe Scalige- 
ro e d'Isacco Casaubono. Lasciò il 
manoscritto a Menagio, c Uucange 
fu quello che lo pubblicò , Parigi 
1679, in fog. ( V. Fabric. lì ibi grnec. 
toni, x, pag. Gl,ediz. del 17*1 ). De- 
vesi a Carlo Labbé la raccolta delle 
opere del P. Pithou, Parigi, 1609^ 
in 4-to- Egli doveva pubblicare tur 
edizione latina àeM' Imitazione di G. 
C. con un Sommario <t osservazioni 
per la restituzione di questo libro a 
Gio. Gemme, cancelliere di Parigi; 
ma non se ne conosce che il privilè- 
gio del re, del i 654 , riportato da Du- 
pin nella Gersoniana . Klefeker ha 
scritto di Carlo Labbé nella sua lli- 
bliolli. crudilor. praecocium ; il suo 
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ritratto fu inciso in fog. da Bosso .Tu- 
more. 

W— ». 

LABBÉ (Pietro), gesuita, nato 
nel 1 5 <t 4 , aClermont tieil’Alvergnis, 
entrò nella società dopo terminati 
gli studj, e vi professò, durante ven- 
titré anni, la rettorica, la filosofia e U 
teologia. Fu in seguito rettore delle 
case del suo ordine in Arles, a Gre- 
noble, ed a Lione, e morì molto at- 
tempato in quest' ultima città, verso 
il 1680. Fu scrittore laborioso e fe- 
condo, ma mediocrissimo. Il P. Colo- 
nia, eno confratello, lo prezzò con 
una sincerità molto notabile. » Il su» 
» stile,dic’egli, è tutto irto d’arguzie, 
» e seminato dall’un capo all'altro di 
» un falso lumeggiare ; i suoi elogj 
n sacri e profani, le sue descrizioni 
n isteriche, i suoi diversi poemi sono 
n tutti impastati di raffinamenti e di 
« sottigliezze: ei Vi corre dietro allo 
« spirito; e direi quasi che veduta 
» non fu mai tanta luce e si poca ra- 
ri gione u. ( Storia Leti. diLion, t. 2.* 
pag. 718) Devesi al P. Labbé: I. Car- 
men panegyricum Ludovico X/I/; 
componimento in occasione della 
presa di Casal ; II Vita et Elogia Lu- 
dovici XIII, novo lyrici carminis 
modo, Lione, > 634 , in 4 -to; III Elo- 
gia sacra theologica, phitosophica , 
etc., Grenoble, 1664, in fog.; Lipsia, 
1686, in 8.vo; IV Epistola histori- 
ea de orlu et situ primo Lugduni ; 
nec non Dissertalo de itinere An- 
nibalis, etc., Lione, 1664. in 4 -to; V 
Epistola de antiquo stato Lugduni 
( Grenoble, 1664 ) in 8.vo. Queste 
due lettere non rischiarano la qui* 
stione che il P. Labbé s’era propo- 
sta ( V. Menestrier Diversi carat- 
teri delle opere storiche! fWEusta- 
chius seu Placidus hcros christia - 
nils, poema epicum, Lione, 1673, in 
11 ; VII Lugduni veteris usque ad 
Lugdunum christianum historia , 
ivi, 1671, in foglio; VHL Molte poe- 
sie ascetiche, tra l'altre un Poema 
sopra il Santo Sudano che si conser- 
vava a Besanzone, ed alcune brevi 
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opere ili divozione che tono citate 
nella Bibliotheca di Sotwel, e nel 
Dizionario di Moreri. 

W— s. 

LABBEY (Dom Fausto), dotto 
benedittiuo, nacque a Vesoul nel 
■ 653, di Giovanni Cesare Labbey, 
dottore di legge, ed autore di alcu- 
ne opere ( 1 ). V esti l'abito religioso 
nell’ abbazia di 8. Vincenzo di Be- 
eanzone, e spese la sua vita nell'ese- 
guire gli obblighi della sua condi- 
zione ed in ricerche storiche $ mori 
a Luxeuil il di 8 giugno l^z^. Egli 
scrisse: L Luxovii clironicon libri x, 
1 voL in 4-to. Tale storia dell’ abba- 
zia di Luxeuil, composta su scritti o- 
riginali ed autentici, fu di grande 
utilità a coloro che in appresso trat- 
tarono lo stesso argomento ; IIBicer- 
che sopra i monasteri dell' ordine 
di s. Benedetto, fondali nella con- 
tea di Borgogna, in 4-to; III Anali- 
si e Tavola dei registri della mu- 
nicipalità di l esoul, in foglio. Le 
differenti opere di Labbey sono con- 
servate in molte biblioteche della 
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ne. Le fu insegnata la lingua greca? 
la latina, l’italiana, e la spagnuolaj 
la musica, e tutte le arti di ornamen- 
to. Prediligeva l’esercizio dell’equi- 
tazione, nel quale mostrò molta dar 
strezza. Nella prima sna gioventù, la 
vivacità della sua immaginazione, ed 
il desiderio di larsi distinguere ed 
innalzarsi sopra il suo sesso, l’indus- 
sero ad apprendere gli esercizi mili- 
tari ; e, meraviglia ancor maggiore, 
non temeva nè le fatiche, nè i peri- 
coli delle battaglie. Luigia contava 
appena sedici anni, quando si recò 
all armata nella campagna del l54z, 
ed il suo valore ve la fece conoscere 
sotto il nome di capitanio Loys. Sì 
dee forse attribuire una condotta co- 


si singolare al genio di Luigia La- 
W per le avventure, o ai disegni am- 


biziosi o interessati di suo padre, che 
esercitando qualche utile impiego 
nell’armata, volle eccitare l’attenzio- 


ne e stimolare la curiosità del giova- 
ne Delfino di Francia che comanda- 


va l’assedio di Pei-pignano? Ella è 
cosa difficile da dilucidare. Cornuti- 


provincia. L'Autore, negli ultimian- 
ni della sua vita, lavorava intorno ad 
un Dizionario della Bibbia, e ne a- 
veva già composto i due primi volu- 
mi, che furono mandati dopo la sua 
morte a Calmet. 

W— s. 

LABE’ ( Luigia), conosciuta setto 
il nome della Bella Cordiere, nacque 
a Lione nel i5zfi. Sembrò che la na- 
tura fregiata l’avesse di tutte le gra- 
zie dello spirito, e delle attrattive del 
suo sesso. Bellezza, una voce armo- 
niosa, ingegno, e talenti per la mu- 
sica e la letteratura, tali furouo le fe- 
lici disposizioni che Cfiarly, detto 
Lahd, suo padre, si studiò in essa di 
coltivare con una distinta educazio- 

( 1 ) Tabulai iynoptirat liuti tuli onum Jus ti- 
ni ani. Battile.-), 1660, in fog. L<* altre opere di 
Gs C. Labbey, tutte relatite al diritto romano, 
*«»o ancora in manoscritto. M.r Labbey di BÌ 1 - 
Jy, canonico nella mctroftoli di Besanzone, e vi- 
cario generale di Langres, è della stessa (ami- 
glia ( V . gli articoli Rot'HvtgSj Dwnod de Chaa- 
MAbC e JOBEIOT ). 


q«e eia, l'assedio falli \ e Luigia che 
aspettava probabilmente le feste ed 
i tornei che susseguitalo avrebbero 
alla vittoria, vedendosi delusa nella 
sua speranza, oessò il mestiere delle 
ai-mi e ritornò a Lione, dove mag- 
giormente lasciò libero corso al suo 
genio per la letteratura. Tra i molti 
partiti che aspiravano alla sua mano, 
diede la preferenza a Ennemondo 
Perrin, ricco mercante e fabbricato- 
re di fimi, che possedeva molte case 
in Lione. Luigia Lalié ritrovò nella 
condizione di suo marito dei mezzi 
novelli per appagare la sua passione 
per la letteratura, o in una circostan- 
za in cui i libri erano rari c prezio- 
si, ebbe una biblioteca composta del- 
le migliori opere greche, latine, ita- 
liane, spagnuqle, e francesi. Il di lei 
aspetto, le grazie del suo spirito, i 
componimenti poetici, ch'ella fece 
in molte lingue, la resero presto ri- 
nomata. Possedeva vasti c leggiadri 
giardini vicini alla Piazza di Bello 


1 



Digitized by Google 


35 o LAB 

Cnurj e«x>làac«jnglieva i poeti, i dotti, 
gli artisti , ed i letterati, La poesia, 
la letteraturu, le (ielle arti erano gli 
oggetti di tali adunanze, le quali i ta- 
lenti della Bella Cordiere perla mn- 
fica, la sua voce dolce ed il suo spiri- 
to vivace ed ilare rendevano molto 
gradevoli. Si vide decantata dai poe- 
ti francesi , e stranieri; la voga e 1’ 
aillucnza delle radunanze ebe si ten- 
nero nelle sue case, furono tali, che 
fecero cangiare il nome delia strada 
dove ella abitava in quello di Bella 
Cordiere che tuttavia conserva oggi- 
giorno. Secondo aleniti scrittori, Lui- 
gia Labe fri un portento di bellezza 
ed Hn modello di virtù; mentre che, 
secondo altri, ella non fu che una 
cortigiana la quale disonorò le lette- 
re per la licenza, c la corruzione de’ 
suoi costume E chiaro che una don- 
na, tanto seducente per le attrattive 
del suo sesso, quanto per le grazie 
del suo spirito, ha dovuto avere mol- 
ti ammiratori ; ed intanto che dall’ 
un lato gli uni celetiravano tale fem- 
mina celebre, dall’altro i clamori del- 
fini placabile gelosia sembravano giu- 
stificati per la censura di quelli che 
la bella Cordiere consideravano sic- 
come un soggetto tendente a farsi 
modello, e ad innalzarsi sopra il suo 
sesso, del quale alla scoperta offende- 
va le convenienze e sprezzava gli u- 
si ; ma non bisogna rint racciare il di 
lei ritratto negli elogj poetici degli 
uni, nè nella censura maligna degli 
altri: se lo trova piuttosto nelle sue 
azioni straordinarie, che provano co- 
me tutte le sue inclinazioni furono 
passioni, c ne'suoi scritti che la rap- 
presentano ricercatrice della felicità, 
come baffo, nelle illusioni di una ar- 
dente immaginazione, c negli spasi- 
mi e nell’ebbrezza dell'amore. Vinta 
dal fervido 6tio estro, non rispettò 
sempre la decenza naturale del suo 
sesso, c si scorgono altresì ne’suoi 
scritti modi di licenza che non sono 
al tutto scusabili, benché un poco 
di|>cndano dall'indole del sno secolo ; 
e se è vero che la licenza degli sait- 
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ti di una femmina non é una prova 
irrecnsabile «Iella corruzione de’siwi 
costumi ; in questo però si «leve con- 
venire, ch’ella fortifica la testimo- 
nianza degli scrittori, i quali hanno 
detto come la passione eh Luigia La- 
be per le lettere e le arti le ne inspi- 
rò sovente per gli artisti che le colti- 
vavano. Simile a Saffo, ella amò con 
trasporto, c tale tempera della e tui a- 
nima ardente, spiega il contrasto che 
•i ravvisò tra le sue buone «pialiUt e 
la condotta che ella tenne con la sna 
amica ( C. Clement. « ni Botmons ). 
Luigia Labe mori nel marzo i Stili, 
un anno dopo il marito suo che fat- 
ta l'aveva di Ini credo universale. La 
Bella Cordiere compose tre Elegie, 
ventimiattro Sonetti (il primo di que- 
sti è in italiano); ma la principale 
sna opera è una specie di «trama, in- 
titolato: Disputa tra la follia c f ti- 
more. La Fontaìnc vi trovò il sogget- 
to di mia delle buc più belle favole. 
La raccolta delle opere «li Luigia Labe 
fn ristampata a Lione, da G. Detour- 
nes, nei i 555 , in 12, e nel i 55 <>, in 
t6. Lamonnoye (nelle sue aggiunte 
a Laeroix du Maine ), e dojio Ini, 
Nioeron, tomo XXIII, pag.248, par- 
lano «li una edizione di Roncn i 55 t>, 
in i& Goujet ne parla altresì nella 
tua Biblioteca francese , tomo XII, 
pag. 82 e i 5 t; ma è dubbioso mol- 
to «die esista. La terza edizione è 
dunque quella di Lione, >762, in 
8.vo piccolo, con una Vita «li Luigia 
Labe ed il suo ritratto. Una quarta 
fu fatta a Brest nel 18 15, in 8.vo; V 
il Discorso sopra la persona e le o- 
pere di Luigia Labé iella nella pub- 
blica tornata dell accademia di L io- 
ne in aprile 1746 , da de Ruote, con- 
sigliere della Zecca, Lione, l^ 5 o y 
in 12, di 63 pagine. 

LABEAUMELLE.A'.BkacmeÌ.le. 

LABÈDOYÈRE (H L'CHET DI ). 
V. BfDorèai:. 

LABEID. V. Lumi, 
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LABEILLE ( Stefano ) . Vedi 
Bella 

LABE ONE, soprannome comu- 
ne a parecchie illustri famiglie ro- 
mane (1) e che dinotar» un difetto 
naturale, come sarebbero macchio 
di rossezza, o labbra troppo grosse. 
Labeone (Q. Fabio ) fn un guerrie- 
ro distinto , ma tenuto, era per uo- 
mo privo di generosità, e di buona 
fede verso i vinti. Eletto questore 1 * 
anno 197 prima di G. C., comandò 
in seguito la dotta dei Romani, dis- 
fece i Cretesi, ed accordò loro una 
tregua a condizione che restituiti a- 
v irebbero i prigionieri latti da essi 
senza riscatta Consegui per tale vit- 
toria gli onori del trionfo navale . 
Fu fatto console f anno ■ 83 prima 
di G. C., con Claudio Marcello, e 
comandò 1’ esercito «Iella repubbli- 
ca accampato nella Liguria. Cice- 
rone narra ( Offrii lib. L cap. X. ) 
die Labeone essendo stato eletto 
per terminare la questione che sorta 
era tra gli aiutanti di Napoli e quel- 
li di Nola, intorno ai loro contini, 
egli consigliò agli uni ed agli altri 
di provare il loro disinteresse mino- 
iamk> le loro pretensioni , e che a- 
vendogh coloro dato ascolto, rimase 
tra le due città un terreno disoccu- 
pato , di cui Labeone si rese padro- 
ne in nome del popolo romano. Cer- 
tamente, aggiunge Cicerone, il con- 
dursi cosi non era giudicare, ma in- 
gannare. Dicesi altresì cheLaboone, 
vinto avendo Antioco, lo costrinse a 
consentire di cedere ai Romani la 
metà della sua dotta, e che abusan- 
do dell’ equivoco che v’era nelle pa- 
role «lei trattato, fece segare in due 
tutti i di lui vascelli, e gli tolse cosi 
ogni espediente alle difese ( V. Va- 
lerio Massimo, lib. VII, cap. Vili ). 
Labeone amava le lettere, fu amico 

( I ) Tale ftopraimom*, che i critici cleri vano 
da labtt ( macchia ), o ila Ubi a ( labro > fu da- 
to a diversi rami «irgli A scoti), (irgli Aulivi j, degli 
Alimi . dei Cclcghi, dei Claudi, dei Fabj, dd Pa- 
eutj, dei Pon>i**»h e dei Tituij. 
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di Terenzio, e l’assisteva, dicesi, «lei 
suoi consigli. 

W— s. 

LABEONE ( Awtistio ), sena- 
tore , fu a' suoi giorni in lama di 

r ade giurisconsulto, e di uomo 
severa virtù ; era stato amico 
in giovinezza di Cesare, e militò 
sotto i suoi ordini nella guerra dei 
Galli. Nondimeno s’ oppose al suo 
progetto di rendere schiava la re- 
pubblica, ed entrò nella congiura 
contro di lui. Ebbe tignai sorte con 
Bruto e Cassio, e pugnò valorosa- 
mente nella battaglia di Filippi; ma 
Veduto avendo la fortuna tradire il 
suo coraggio si ritirò nella sua ten- 
da, comandò ad uno de' suoi schiavi 
di dargli la morte, l’anno 3 1 prima 
di G. C. — Labeone (C. Antistio), 
suo figlio, fu altresì dotto giurecon- 
sulto. Utlite aveva le lezioni di Trc- 
bazio; ed apri egli stesso una scuola 
per insegnarvi il diritto. Aveva «lai 
pa«ire creilitato 1' amore per la li- 
berta; e lungi «lai cercare che gli 
profittassero i favori «l’Augusto, dive- 
nuto {ladrone del mondo, criticava 
con amarezza i più piccoli cambia- 
menti che epiesto principe faceva 
nelle antiche leggi. Svctonio ( Vita 
d Augusta, cap. 54 ) narra che un 
giorno in cui procedevasi all’ elezio- 
ne di nuovi senatori, Labeone no- 
miuò Marco Lepido, insigne per l’ 
odio suo verso 1’ imperatore ; e che 
Augusto avendogli chiesto s’egli non 
conosceva soggetto alcuno più meri- 
tevole del suo suffragio, ei gli rispo- 
se : n Ciascuno è padrone del suo 
ti sentimento u. Non apparisce che 
Augusto facesse pentire Labeone 
della sua arditezza ; e come non gli 
mancavano i mezzi per farlo, tale 
moderazione gli tornò ad onore: ma 
crederi che sia questi lo stesso La- 
beone cui Orazio rappresentò come 
un pazzo, in una delle sue satire (la 
terza «lei libro secondo , verso 83 ). 
Alcuni storici dicono che Augusto 
fece offrire il consolato a Labeone, il 
«piale lo ricusò con alterigia, per il 
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timore che il ti credette Tenduto al- 
l’ imperatore ; nni semiira per lo con- 
trario che Labeone concerto avesse 
per tale carica, ancora importante, 
e che Augusto gli tacesse preferire 
M. Atejo Capitone, suo competito- 
re, e non meno dotto giureconsul- 
to . Tale offesa accrebbe la conside- 
razione di che Labeone godeva, nel 
mentre che Capitone, protetto da 
Augusto, non fu che più esposto all’ 
odio pubblico ( P. Tacito, Annoi., 
lib. Ili , sulla fine ). Labeone sog- 
iomara sei mesi in Roma, goden- 
o la società coi dotti, e gli altri sei 
alla campagna, unicamente occupa- 
to delio studio. S’era molto applica- 
to alla ricerca delle antichità : avea 
lasciato un numero grande di ope- 
re, delle quali non oi rimase quasi 
che il nome ; si citano come tali : I. 
Pilhanon sive probabilium libri 
PIU. Giulio Paolo ne avea fatto un 
compendio ; II Libri posteriore s ; 
furono cosi nominati, perchè non 
comparvero che dopo la sua morte : 
se ne ignora il numero, ma il XLII 
libro è citato nelle Pandette. Il 
XXXVIII ed i due seguenti conte- 
nevano delle ricerche c ti ipologiche, 
che dovevano essere di assai rilievo. 
Jaboleno, o Javoleno, giureconsulto 
che vivea sotto Trajano , n’ aveva 
fatto un ristretto ( P. Aulo Gellio, 
lib. XIII, cap. X) ; III Commentarla 
ad cdictum praetoris; ad edictum 
aedilium curulium; ad XII Tabu- 
lasi IV Un Trattato Depraclorc ur- 
bano et praetare peregrino, di cui 
il libro XXX è citato nel Digesto ; 
V Un trattato De jure pontificali 
in XV libri. Pomponio, giurecon- 
sulto che vivea sotto Giustiniano, 
ne ricavò ciò che riguarda le funzio- 
ni degli auguri. Corn. Van Bynker- 
sbovch distingue un terzo Àntistio 
Labeone, al quale si dà il sopranno- 
me di Theologus, perchè s’ era spe- 
cialmente occupato delle coso reli- 
giose : niillameno egli non lo fa au- 
tore dell'opera sopraccitata, ma gli 
attribuisce, sulla testimonianza di S, 


LAB 

Agostino ( De civitate Dei, lib. II 
cap. XI), i Trattati seguenti: De 
Diis penatibus AEneae ; De Diis 
animalibus seu de Semi-Deis ; et 
De Diis Etruscis. Christ. Waech- 
tler sostiene per lo contrario che ta- 
li trattati siano del medesimo La- 
beone, di che si discorre nel presen-. 
te articolo, e tale opinione sembra 
bene fondata. A questo proposito si 
può consultare gli Opuscuìa varia 
di Corn. Van Binkershoeck, Leida, 

1 7 19, in 4. to e la Risposta di Waech- 
tler negli A cui eruditor. Lipsia, an- 
no 1720. Corn. Van Eck pubblicò 
una curiosa dissertazione : De vita, 
moribus et studiis Al Antistii La- 
beonis et C. Ateii Capitonis , U- 
trecht, 1692, in 4 -to. — Un Corne- 
lio Labkonk è citato da Macrobio 
( Saturnale, lib. I, cap. XXI ) coinè 
compositore di alcuni libri di Fasti , 
e di un trattato De Oraculo Apolli- 
nis Clarii-, ma Grozio conghiettura 
che questi sia Io stesso personaggio 
che Àntistio. — Domi zio Labeonz, 
che vivea nel III secolo, è citato da Ru- 
tilio nelle Vite dei più celebri giu- 
reconsulti. Grozio però ha dimostra- 
to che questo Labeone ignorava i 
primi elementi del diritto comune. 
— Àntistio Labeone fioriva nel pri- 
mo secolo dell'era cristiana . Secon- 
do Plinio, che ne fa menzione ( /lisi, 
ma., lib. XXXV, cap. IV), egli era 
morto poco prima in estrema vec- 
chiezza. Era stato pretore ed in se- 
guito proconsole nella Gallia Nar- 
Lonese. Si divertiva a dipingere dei 
quadri di brevissima dimensione, 
ma che nondimeno non erano sen- 
za merito. Il P. Arduino ha confuso, 
tale personaggio col giureconsulto 
dello stesso nome, del quale abbiamo 
ora parlato ; sembra però che sia 
un errore, poiché è difficile di cre- 
dere che quegli prolungata abbia 
la sua vita da Augusto fino al tempo 
in cui Plinio scriveva. 

W—s. 

LABEONE (Atio, o Attio), 
cattivissimo poeta, si serviva, a quel 
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che dicesi, di elleboro per riscolda- 
rc la sua immaginazione; ma tale o- 
spedientc gli riusciva malissimo. A- 
veva tradotto V Iliade e 1 ' Odissea 
in versi , parola per parola, senza 
gusto, senz' anima, senza poesia. (Jn 
passo della prima satira di Persio 
prova che tale traduzione nulla li- 
stante fu lodata, e che i cortigiani di 
Nerone, senza dubbio p«- adnlare 
il genio del loro sovrauo, allettavano 
di preferirla alle produzioni le più 
brillanti delle muse romane. I tre 
brevi frammenti che ci runangono 
di Labeone, bastano |ier impedire 
che rammarichi la perdita delle sue 
opere ( F. le Aotc di Selis, sopra la 
prima satira di Persio ). 

W— s. 

LABERIO ( Dicimo ), cavaliere 
romano, aveva un particolare talen- 
to per le composizioni mimiche ; e- 
rano queste brevi rappresentazioni 
jier divertire il popolo, e delle quali 
il merito principale consisteva nell’ 
allegria. Cesare avendo avuto argo- 
mento di dolersi di Laherio, se ne 
vendicò costringendolo a comparire 
sul teatro, ed a figurare in una del- 
le sue rappresentazioni. Laherio che 
toccava quasi allora i sessant' anni , 
si scolpò, nel prologo, di un'azione 
sì poco adattata alla sua condizione 
ed alla 9tia età, ed espose il suo dolo- 
re in tali espressioni che dovuto a- 
vrebbero commuovere a pietà gli 
spettatori. Senza che il ritenesse la 
presenza di Cesare, si fece leciti nel 
corso dello rappresentazione molti 
frizzi contro la tirannia; e tutto il 
popolo ne comprese facilmente l'ap- 
plicazione. Terminata la rappresen- 
tazione, Cesare gli regalò un anello, 
e gli permise di ritirarsi. S’avviò 
dunque verso il ipiartiere dei cava- 
Ueri, ma non ci potè trovar luogo . 
Cicerone, scorgendo il suo imbaraz- 
zo, gl’indirizzò alcuni motteggi; ma 
Laherio gli rispose arditamente (1). 

( i ) Cicerone gli ditte che accollo Ip avrebbe 
j>r*A>o lui non fo* sialo già troppo ristretto , 
iilitid'-nrlo al numero grande di nodelli senatori Cài- 

3 o, 
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Cesare cercò in oltre di iimilinrn 
Labci io preferendogli Publio Biro 
suo rivale ( F. Pmlio - Sino ) . Tale 
disgrazia non lo avvili. Laberio morì 
a Pozzuoli fanno 4 V innanzi G C. , 
dieci mesi dopo l'assassinio di Giu- 
lio-! à-saro, secondo la cronica d’ Eu- 
sebio . A torto si c creduto che tira- 
lo non prezzasse le mimiche di 
Laherio ; egli dice soltanto che non 
si deve paragonarle a produzioni <J’ 
una sfera più elevata. Di quaranta 
delle sue rappresentazioni si conser- 
va il titolo ( F. Fabririo, Biblioth. 
Ialina, tomo f, pag. 77 , edizione 
di Ernesti); ma ndn ci rimano di 

S nella che rappresentò al cospetto 
i Cesare, che il prologo il quale è 
stato consertato ila Macrobio ( Satur- 
nali, lib. LI e VII ), ed alcuni fram- 
menti. fiollin, che dà grandi lodi a 
tale prologo, lo ha inserito con una 
eccellente traduzione francese nel 
Tomo 1 . del suo 7 'ratlato degli sta- 
si j. I frammenti no sono stati rac- 
colti e pubblicati da E. Stefano, Pa- 
rigi, i 5 l> 4 , in 8.10. Trovnnsi nei Ca- 
lalecla retar, poetarum, di Gius. 
Scaligero, trad. in francese dell'abate 
di Marolles ; itegli Epigramma!,! 
velerà, Lione, 1096; nel Cltorus e 
nel Corpus veterum poetarum, e fi- 
nalmente nell' Opera et frammenta, 
pubblicate da Mailtaire. 

W— «t. 

LA BERTHONIE(PiETnoToMr 
scaso ), nato a Tolone il di 7 febbra- 
io 1 708, entrò por tempo nell’Ovdi- 
■nc di 8. Domenico in cui v era il P. 
Serry, suo pai ente. Tenne la predi- 
cazione come un doveredella profes- 
sione che esercitava ; e si fece di- 
stinguere pel ino* zelo nel confutar* 
gli atei, i materialisti, i deisti ee. 
Mori nella sua patria, ai i 5 geunajo 
1774.. Furono dopo la sua morte 
stampate la suo Opere per la difesa 
. ii i . .1 

tt da C Clan- : RnrpOtlm I • nifi angvté aie- 
rrm. I.abcrio gli rispose: Ali rum ji anguste se- 
dei qui sciti duabus stili s stdere. Era un Vira* 
kvottai a (.ir ' tutte la tua tf-raaliUtà.e ro*sejr*u«t 
che tributalo area ora a ed ora a Cesari 
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delta religione cristiana contro gP 
increduli e contro gli ebrei, 1777, 
3 voi. in li, continenti dodici istru- 
zioni o conferenze. 11 Supplemento 
alle o/rere det P. La Berthonic, 
1811, tuvvoL in * au, contiene: i.° La 
Relazione della conversione e del- 
la morte di Pietro Bouguer, già 
stampata nel 1 784;-—!." Conferen- 
za con ttn Deista ; — 3 ." Esame 
critico tf imo scritto spinosi sta so- 
pra P esistenza di Dio ; — 4 -° Lc$- 
iera ad una damigella novellarne» 
le convertita alla religione catto- 
lica -, — 5 .° Prove della divinità 
dello Spirito Santo. 

A. B— r. 

LABIENO ( Tito ), generalo ro- 
mano, nacque novantotto anni pri- 
ma di G; C., d'ima famiglia di ca- 
» alifcri . Militi) mille primi; nell’A- 
eia minore , contro i pirati , sot- 
to il proconsole P. Setvilio Isauri- 
Co(l), Fu fatto tribuno del popo- 
lo l’ anno del consolato di Cicerone, 
e di C. Antonio, (13 anni prima di 
G. C } e ai fece diatiiigheré nel atto 
tribù nato per tre «rioni notabili : L’ 
accusa di Rubino, per càusa di con- 
cussione; là legge Aria, la quale ri- 
stabiliva il pojtolo nel suo antico di- 
ritto di eleggere alle cariche vacan- 
ti del collegio dei pontefici, e gli 
onori che fece decretare a Poinpeo . 
Labieno sali per gradì alle altre ma- 
gistrature, alt edilità , ed inseguito 
alla pretura. Al termine di questa, 
fanno 61 prima di G. C , fu eletto 
luogotenente di Cesare, il quale si 
era fatto conferire il governo delle 
Gallie. Fra tutti i guerrieri che, rot- 
to gli ortiini di { risarò, concorsero 
alta conquista delle Gallie, T. La- 
hicno tu il più valoroso ed illustre. 
X Morini o gli antichi abitatori del 
territorio di Bologna a mare ribel- 
lati’ essendosi dopo la prima ed in- 
fruttuosa spedizione di Cesare nella 
Gran-Bretagna , Labieno ricevè T 

? i v* 

••<i) CictPouc, Or. prò Jt olir io, K. 7, LiptU, 
^7^7, in tì.vo. 
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ordine di marciare contro di cast ; 
li sottomise, e si pose nei loro pae- 
si a quartieri d’ inverno ( Sa anni 
prima di G. C, ) (t). Quando Cesa- 
re, che un primo rovescio non disa- 
nimava , irnharcossi di nuovo per 
sottomettere f isola di Alinone, la- 
sciò Lui fieno sul continente con tre 
legioni e duemila cavalli per tener 
d’occhio 1* Itius portus (il porto di 
Wissaat dei moderni ) . Gli confidò 
fa cima di somministrargli dei vive- 
ri, e di tenerlo raggnsvgliato di ciò 
che successo sarchile nella Gailia . 
Tanta era la fiducia che aveva in lui, 
che non (rii diede altra istruzione , 
diedi prendere, in sna assenza, con- 
siglio dal tempo e dalie circostanze, 
consiUumrjue prò tempore et prò re 
capere (2}. Lina considerabile (varie 
dei bastimenti die servito avevano 
per la spedizione contro la Gran- 
Bretagna , essendo «tata spezzata 
dalla burrasca , Cesare commise a 
Labieno di fame costruire quanti 
piu avesse potuto dalle truppe che 
erano sotto i suoi ordini ( 3 ). l\e c- 
quipaggiò sessanta ; ma pochi giun- 
sero alla loro destinazione , e quasi 
tutti furono ricacciati stilla costa. Ce- 
sare avendoli qualche tempo aspet- 
tati, e vedendo che Ja stagione s'i- 
noltrava verso l'equinozio, fu costret- 
to d’imbarcare i suoi soldati nei pic- 
coli bastimenti che rimasti gli era- 
no (4). B disagio dei viveri, e la po- 
ca fertilità dell'annata, avendolo (or- 
zato, dopo tale spedizione, a sparge- 
re le sue truppe sopra una grande 
estensione di paese, la quarta legio- 
ne toccò a Lahieno, e fu situata sul 
territorio dei Remesi, è sul confine 
dei Treviresi ( 5 ). Costretto a volar 
in difesa del campo di Cicerone, as~ 

(») Cware Cornine in. it Btll. Gallie. lib» 

IV c*p. 3 B, f»g. 200, wiii. Ootlemlorji. 

(a) Ivi. <*ap. B, j*ag. 21B. 

(Z) Iti, IH»r. V e Al pag. 222. 

( 4 ) M, Hb. V, eap. a 3 . pag. ìZq. 

( 5 ) Osare, Commetti, de Bell. Gallie. lib. 

V «*p. 24, )Uf. a 4 o. La tradii zioMf di Trinlon- 
pet.n ( U>m. I, pap. 166 ) è tu lai [>un(u meiio 

-iarvAlia. 
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{tediato (]ai Galli , Cesare acrisie a 
Lahieno , che se lo stato delle cose 
permesso lo avesse, egli uscisse dai 
suoi quartieri d’inverno, e con lui 
si congiimgcssc stille frontiere del 
territorio dei Nervj (i). Quindi Ce- 
sare aveva una si alta idea dulia pru- 
denza e dell'abilità di Labieno, che 
pure in un pericolo imminente , 
dandogli degli ordini, lo lasciava in 
libertà di giudicare, se egli non a- 
resse creduto più a proposito di non 
confproarvisi. Di latto Labieno, clic 
allora trovavasi minacciato dai Tre- 
viresi, le di cui truppe lo circonda- 
vano da ogni parte, temè che se li- 
scilo tosse dal siiu campo, la sua par- 
tenza tenuta non avessero per una 
fuga, sì che possibile non gli fosse 
durante la mossa di sostenere l’ag- 
gressione degl’ inimici ; fece avverti- 
to Cesare ebe non poteva senza pe- 
rìcolo seco lui congiungersi, e che 
rimasto sarebbe nel suo rampo ( 2 ). 
Cesare approvò la sna risoluzione, 
e riportò la vittoria, benché ridotto 
« due legioni in luogo di tre sulle 
quali calcolava. Quantunque giun- 
gesse la notizia della sua vittoria al 
rampo di Cicerone soltanto verso no- 
na , si diffuse con tanta prestezza 
che l*abieno, lontano sessanta mi- 
glia, la seppe verso la mezzanotte . 
E giunse opportuna ; poiché Indu- 
ciomaro doveva assalirlo il giorno 
dopo con forze superiori. Inducio- 
maro, quando riseppe la vittoria ri- 
portata da Cesare, ricondusse le sue 
truppe sulle terre di quei di Trevi- 
ri j ma per suscitarvi ai Romani nuo- 
vi nemici, e radunarvi forze maggio- 
ri, con legnali, innanzi di tentare un 
colpo decisivo, divisava d’ impadro- 
nirsi in prima del campo di Labie- 
no. Tale campo era fortificato dalla 
natura e dall’arte. Li In** no, che fida- 
va nella vantaggiosa (sua posizione, 
finse di avere timore. Tenne ferme 
le sue truppe nei proprj trincicra- 

< 1 ) Cesar*, ivi , lib. V rap. 48, pafE. S67. 

(3). lai, lato. V, ». 4 ;,pa«. 1S9. 
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menti , benché Induriomaro , che 
senza posa rigirava loro dintorno, 
se ne fosse accostato finoatiro di frec- 
cia. Labieno accrebbe così di giorno 
in giorno la presunzione del suo ne- 
mico. Quando la vide giunta nel suo 
colmo , fece entrare La notte nel suo 
campo la cavalleria tutta che avea po- 
tuto raccogliere dai paesi circonrici- 
ni; e diede alle prime guardie ordini 
si bene eseguiti, che l’inimico non ci 
ebbe alcun sentore . Induriomaro 
«'accostò al rampo secondo il consue- 
to, ed i suoi soldati impiegarono nna 

E arte della giornata a lanciar frecce, 
ravando i Romani ad uscire e com- 
battere . Restarono essi immobili . 
Verso sera , quando Labieno vàio 
che l'inimico si ritirava sparpagbato 
ed in disordine, fbee aprire due na- 
scite, e spinse all'assalto tutta la sua 
cavalleria, dato in prima e reiterato 
l’ordine espresso , che come veduto 
si fosse fuggire l’inimico spaventato, 
non si badasse che ad insegnire il 
solo Induciomaro, e che non si fe- 
risse persona se prima quegli non 
fosse stato preso ed ucciso. Promise 
in pari tempo grandi ricompense a 
quello che gli presenterebbe la te- 
sta dell’ inimico. Fece sostenere la 
sua cavalleria dalle coorti. Ogni suo 
ordine fu eseguito, e gli successe ogni 
cosa come preveduta l’aveva. Indu- 
cioraaro, raggiunto al guado d’ mi 
fiume, fìi preso ed ucciso. Si portò 
la sua testa nel campo ; la cavalleria 
nel ritorno uccise quanti le si para- 
vano dinanzi. Gli Èburoni, i IV'.rvj, 
ed altri popoli Galli che si erano già 
uniti per marciare contro i Romani, 
si dispersero, e dopo tale latto ( t ), 
Cesare mirò la Gallia un poco più 
tranquilla. Ma tale calma non fu di 
grande durata. I Trevlresi, dopo la 
morte d’Induciomaro, conferirono il 
comando ai «noi più vicini parcnti(z): 
questi stimolano i Germani d’ oltre 

(*) Cmrf, de Bello GelUco, lib. V «ap- 
56-571 

(s)lii, lib. Vi, « 1 >. 1 , p>6- s85. 
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Reno, ne'ottengono soccorsi, 0 si dis- 
pongono ad assalire novellamente 
Labiono , che aveva svernato sulle 
loro terre, con una sola legione. Ce- 
sare, che voleva rapidamente marcia- 
re contro i Menapj, aveva mandato a 
Lal>ieno tutti i magazzini e le ba- 
gaglio di riserva della sua armata , 
tacendoli scortare da due legioni ( 1 ). 
I Treviresi non erano più che duo 
giornate discosti da Labieno, quando 
intesero l’arrivo delle din- legioni che 
Osare gli avea spedite. Risolaero al- 
lora di attendere gli ausiliari P ro * 
messi dai Germani, ed accamparono 
quindici miglia discosti. Labieno a- 
vrebbe desiderato di venire ad un 
combattimento prona elio ricevuto 
«tessero de’ rinforzi ; e nondimeno 
non poteva assalirli nel loro campo , 
difesi com’erano dall'erta sponda di 
un fiume profondo. In tale situazio- 
ne ei lasciò cinque coorti alla guar- 
dia delle bagaglie, ed avendone con 
lui prese venticinque con molta ca- 
valleria, marciò verso l'inimico, ed 
accampò ad un miglio da quello, e 
sopra l’altra riva del fiume. IN è egli 
nò ('inimico desiderio non avevano 
di passarlo. Si fermò colà a tempo- 
reggiare. La speranza che avevano 
i Galli di ricevere soccorsi cresceva 
ognora più j Labieno disso allora 
scopertamente nel consiglio , che 
avvicinandosi i Germani, non vole- 
va arrischiare in un combattimento 
la aorte sua e quella della sua arma- 
ta, o che la domane alla punta del 
giorno si sarebbe levato il campo ; 
L inimico ne fu tosto avvertito, per- 
chè tra tanti soldati galli che sor- 
vivano nell’ armata dei Romani , 
molti naturalmente parteggiavano 
per la loro patria ; ed era su que- 
sti che Labieno avea fidalo. Nella 
notte diede istruzioni agli ufficia- 
li , ed ai soldati della prima ordi- 
nanza, e conformemente agli ordi- 
ni suoi l'armata romana, sembran- 
do presa da timore, levò il campo to- 
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sto che fu giorno, in disordine e con 
istrepito. Tale ritirata somigliava ad 
una fuga. I Galli che ne furono to- 
sto avvertiti, si esortarono a non la- 
sciarsi scappare una preda, che loro 
sarebbe stato facile di cogliere. Tut- 
ti erano di parere che «li troppti in- 
dngio riuscito sarebbe l’ attendere 
l’arrivo dei Germani,; e pareva loro 
poco onorifico con tali forze che non- 
ardissero di assalire nella lor fuga 
inimici si poco numerosi. Passano 
dunque il fiume ; Labieno che desi- 
derava trarli sopra un terreno svan- 
taggioso, finge di proseguire il suo 
cammino, ma nonostante rallenta la 
sua mossa. Foco in seguito passare 
innanzi a se le bagaglio, c le si- 
tuò sopra un’ altura , indi facen- 
do alto , animò le sue legioni con 
breve aringa , e comandò poi di 
volgere le aquile verso i niraiei . 
I Romani mettono il loro grido di 
guerra, e lanciano i loro giavellotti. 
I Galli si spaventano, cedono si pri- 
mo urto, e fuggono nei boschi vici- 
ni. Labieno spinge su di essi la sua 
cavalleria , che aveva situata nelle 
due. ali. Fu uccisa molta gente al- 
l’inimico, e fatti gK vennero mol- 
ti prigionieri; pochi giorni dopo i 
Trevirosi si sottomisero. I Germani, 
che già avevano passato il Reno, lo 
ripassarono come udirono la nuova 
della disfetta dei Galli, e ritornarono 
noi loro paese (i). La conquista del- 
la Gallia sembrava compiuta ; tutt’ i 
suoi popoli sembravano sottomessi , 
quando l’eroica virtù d’nn solo uomo 
giunse ad equiponderare per qual- 
che tempo la superiorità della disci- 
plina dei Romani, ed i grandi ta- 
lenti di Cesare. Vcrcingctorigc riu- 
scì a sollevare di nuovo i suoi coin- 
triotti, dei quali il coraggio sem- 
ata abbattuto per tante disfatte. 
Rammenta loro la gloria degli an- 
tenati , e mostra sotto i più neri 
colori la schiavitù vergognosa che 
volevano loro imporre i Romani ; 


(i) Cose-, lit. VI «vip. !>, |ug. »SS, (l) Ivi, lib. V| ca|>, jag. jgi, 
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risoluto eli vincere o morire, invase 
tutti della fervente sua carità <li pa- 
tria. La Gallia intiera è in breve 
tempo coperta di guerrieri destinati 
a perire o a riconquistare la pubbli- 
ca libertà. Mentre si addensava tale 
procella, Cesare si era trasferito in 
Italia per adunarvi gli stati della 
Gallia citeriore o cisalpina. T. La- 
bicno, al quale sembra che lasciata 
avesse la principale autorità duran- 
te la sua lontananza , lece alcune 
provvisioni onde impedire la rivol- 
ta. Ma ciò che prova lino a quale se- 
guo i Romani, quando si trnttavn 
dei loro interessi, spingevano il dis- 
prezzo pel diritto delle genti, è il 
racconto dell inutile tentativo latto 
contro uno (lei capi degli Atreliaz) 
il quale tradivo Cesare, e che I. abie- 
tto attirò indegnamente ad una con- 
ferenza per tarlo assassinare. L'au- 
tore sconosciuto dell’ottavo libro dei 
Coinmentaij narra tale fatto, senza 
che sembri esservi in lui timore che 
si possa considerarlo come un'azione 
riprensibile. Tutti gli storici roma- 
ni, anche i più saggi, dimostrano la 
stessa freddezza ; quantunque rosa 
giovi gl' interessi di Roma, sembra 
loro sempre giusta e di convenien- 
za. Tali misure colpevoli erano piut- 
tosto proprie a far ribellare i Galli 
che a pacificarli . Perciò l’incendio 
fu quasi generale (l). In tale cirro- 
stanza critica Cesare spiegò quella 
prodigiosa attività, la quale, nella 
guerra, è una delle prime condizio- 
ni per un felice successo. Negoziò 
con gli Kdui, provvide per assicu- 
rarsi della loro dubbiosa fedeltà ; fi- 
nalmente s’impadronì d’ Avaricum 
( Bourges ), città importante situata 
nel centro della Gallia; in seguito 
divise la sua armata in due corpi; 
prese 9eco sci legioni per inseguire 
Vercingetorige nel Mezzogiorno, e 
ne diede quattro a Labicno per mar- 
ciare verso il Nord contro 1 senno- 

( ■ ) Cesare. De Beliti Gali, libra VII! cap. 23 , 
P»8- 
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ni, ed i Parigini ( i ). Labicno, giun- 
to a Sons, vi lasciò le sue bagaglio 
sotto Li custodia delle reclute che 
venute gli erano recentemente dal- 
l’Italia; e con’le sue. quattro legioni 
marciò verso Lui ozia, capitale dei 
Parigini, situata nell'isola formata 
dalla Senna (a). 1 popoli vicini si 
radunarono in truppe numerose, e 
non tosto si riseppe l’arrivo del ge- 
nerale romano, conferito venne il 
comando a Camulogéno, mal grado 
la provetta sua età, in considerazio- 
ne della sua esperienza ed abilità 
nell’arte della guerra. Tale parto 
delle sponde della Senna era tutta 
ingombra di paludi ; vi collocò egli 
il suo esercito, risoluto d'impedire 
ai Romani di passare il fiume. La- 
bietio adoperò tosto a sodare con 
graticci e lascine tale suolo paludoso 
per aprirvisi una strada.- non aven- 
do potuto riuscirvi, levò il campo 
senza rumore di mezzanotte, e ri- 
tornò per la medesima strada per la 
quale era venuto. Giunse avanti Me- 
Inilunum (Melun), » borgo dei Sen- 
n noni, situato del pari che Lule- 
-> zia, in un'isola della Senna (3) ”. 
Ivi impadronitosi d una cinquanti- 
na di battelli, v’imbarca dc'suldati, 
e diventa padrone senza fatica della 
città, di cui gli abitanti iu istato di 
portar le armi ivi erano pressoché 
tutti all’esercito. Laburno ristabilì il 
ponte che i Galli aveano rotto alcu- 
ni giorni prima; passò il liurae, e 
seguendone il corso, marciò verso 
Lutezio, facendosi seguire dai bat- 
telli de 'quali si era impadronito. I 
Galli, avvertiti dai fuggiaschi di Me- 
lila, pongono fuoco alla città di Lu- 
tezio, tagliano i ponti, passano so- 
pra l'altra riva, e, difesi inoltre da 
una palude, pongono il loro campo 

(i)M.lib. VIIC2|>. 35, pag>3;«. * 

la) Id est oppidum Pa rislonau, patì tu» in 
insula fiumi ni s Seduttrice ( De Bell. Gali . , IH». 
VII cap. $ 7 , pag. 4o3). 

(3) Id est oppidum Senonum in insula Se~ 
tfttanae posi turi* , ut ptuio ante Lutetiam di ai nutr, 
Cesare, Comm. de Bell . Galle lib. VII cap. 58, 
pag. 404. 
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dirimpetto a quello di Laliieuo. In 
quel punto si odono nuore disart ro- 
se sulla sorte dell' ormata che Cesare 
comandava. Inteso crasi che gli fi- 
dui, (ino allora fedeli e potenti al- 
leati dei Romani, avevano abbando- 
nato le parli loro. I Bello voci, i più 
formidabili di tnlt’i popoli della Gal- 
Ua (1), si disponevano ad assalire i 
Romani, che in tal modo si trovava- 
no, con forze ineguali, fra due ar- 
mate. In tale circostanza Lahieuo 
non pensò che a ritirarsi verso Sena, 
e ricondurvi il suo esercito sano e 
«alvo; ma bisognava tragittare il fiu- 
me in presenza delle truppe di Ca- 
imdogéno che vi si opponevano, e 
l’oste -romana vederasi minacciata 
nella stia retroguardia da qnella dei 
Bellovaei che s’avvicinavano. L’in- 
gegno di Lahieno, fin tile in astuzie 
e strattagemmi, gli soccorse ancora 
tale volta. Al cader della notte, ra- 
duna gli ufficiali della sua armata, 
e loro raccomanda di eseguire con 
destrezza e prontezza ciò che loro 
ordinava. Distribuisce egli tosto ai 
cavalieri romani i battelli che ave- 
va condotti da Melun, con ordine 
di scendere in silenzio allo spuntare 
dd giorno il fiume, fino ad una di- 
stanza di quattro miglia, e di atten- 
derlo in tale luogo. Lascia alla cu- 
stodia dd campo cinque delle coorti 
che reputa più deboli; ordina alle 
•cinque altre delia stessa legione di 
marciare con le loro hagagl», e di fa- 
re molto strepito risalendo il fiume. 
Raduna nello stesso tempo delie na- 
vicelle, le quali avvia alla medesima 
volta con un tracasso grande di re- 
mi. Parte poco dopo in silenzio, e 
si reca con tre legioni al luogo dove 
dato aveva lordine ai battelli di at- 
tenderlo. Una forte bufera impedi- 
to avendo «li vedere la sua mossa 
agli esploratori dei Galli, ch’erano 
sparsi sopra tutta la sponda, li sor- 
prese , gli uccise, e passò pronta- 

( i ) Bellnfacoj qui belli gloria Gallar o- 
mnes Belgatqme p rati ta bau t. Cevia. Cameni, lib. 

Vili cip. ti, [Mg. 454. 
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mente il fi um«. Quasi nello stesso 
tempo, ed allo spuntar dd giorno, 
si sparge voce fra i Galli, che barri 
un tumulto, ed un disordine straor- 
dinario nel campo dei Romani; ebo 
una truppa numerosa risale il fiume, 
che da tale lato si sente un susurro 
grande di remi, e che un poco più 
«otto si videro dei soldati discendere 
con de’battelli. I Galli, persuasi che 
le legioni romane passano il fiume 
in tre punti, e che la nuova della 
defezione degli Edui precipita la lo- 
ro fuga, si dividono essi pure in tre 
corpi: ne lasciano uno in osserva- 
zione dirimpetto al campo dei Ro- 
mani; ne fanno marciare verso AIe~ 
Uose darti un secondo poco numero- 
so, che doveva avanzarsi con i bat- 
telli e seguitarli ( 1 ); e, col rimanen- 
te ddle loro forze, marciano contro 
Labieno . IVon appena raggiorna , 
che le due armate già si trovano a 
fronte . Dopo una sanguinosa pu- 
gna, i Galli furono disfatti ; Camu- 
logéno, loro capo, fu ucciso; tutte 
ciò che fuggì dalla cavalleria roma- 
na, scappò nei boschi e sopra le emi- 
nenze, e Labieno ricondusse la sua 
armata a Sens, dove fece la sua riu- 
nione con Cesare (z). Tale guerra 
sanguinosa fu alla fine terminata 
colla presa d’Alessio c di Verciuge- 
torige. Cesare distribuì le legioni 
nei quartieri d'inverno. Labieno, 
con due legioni, fu inviato presso i 
Sequani, ed ebbe sotto i suoi ordini 
M. Sempronio Rutilio ( 3 ). L’anno 
seguente, i Germani, secretameute 
sollecitati da alcuni popoli della Gal- 
lia, passarono il Reno. Cesare fece 
un’ottava ed ultima campagna nella 
Gallia. Labieno vi si segnalò di nuo- 
vo: inviato da Cesare con due legio- 
ni contro i Trevircsi, gli sconfisse, 

( i ) De Bello Gali., lib. VII caditi, pag. 4°7- 
Si è disputato molto intorno alla poùtione del luo- 
go nominato Mrtioiedum ; Sanson ed Adriano di 
Valou lo prendono per Muudon,d' Armile per Mo 
lan; noi crediamo aver dimostrato in una speciale 
disAcrtaxione che tutti tre % ingannano. 

( a ) Ivi, Uh. Vii rap. (Ì 2 , pag. 4ub. 

43) Ivi, cap. go, pag. 443. 
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« si rese padrone ilei loro capì prin- 
cipali (.! ), Siccome il tempo dal sa- 
nato accordato a Cesare pel governo 
•delle Gallie, era spirato, esso abile 
•politico non trascuri co»’ alcuna por 
pacificarli; dopo che corse ebbe in 
fretta tutte le città della Gallia ci- 
salpina, principalmente con lo sco- 
po di assicurarsi dei partigiaui, ri-> 
passò le Alpi per trasferirsi in Arras, 
e raggiugnere l’oste sua. Conferì a 
Laburno il comando di tutta la Gal- 
lia togata o cisalpina, e lo incaricò 
altresì di assicurargli j voti nella do- 
manda che proponeva di fare pel 
consolato (i). La rottura tra Cesare 
e Pompeo era matura ; la guerra ci- 
vile imminente. Si sperò di vibrare 
un colpo fatale alla potenza di Cesa- 
re, staccando dal suo partito Labio- 
no; si fecero a tale uopo gli sforzi 
più grandi, e vi si riuscì. Quando 
Cesare, dispreizando gli ordini del 
senato, valicato ebbe il Rubicone, 
Labieno lo abbandonò, ed andò ad 
offrirsi a Pompeo, al quale i consoli 
ed il senato avevano appoggiata la 
difesa della repubblica. Cesare, ben- 
ché provasse un vivo rammarico per 
tale defezione, tenne di dover ado- 
perare pur sempre con osservanza 
verso un disertore sì formidabile, c 
rimandò a Labieno il suo danaro cd 
i auoi equipaggi. Frattanto tutto il 
Piceno { la Marea d’Ancona ) si sot- 
tomise a Cesare. La. città di Cingoli, 
che Labieno aveva rifabbricata a sue 
spese, ne seguitò l'esempio, ed inviò 
deputati al vincitore. Benché gli uo- 
mini i più saggi di Roma non aves- 
sero esitato a chiarirsi in favore di 
Pompeo, c sembrasse che il suo. par- 
tito al quale il sonato si era unito, 
fosse quello della repubblica, nulla- 
dimeno egli aveva trasgredite le leg- 
gi, ed aveva mancato di moderazio- 
ne; e Cesare contava molti parti- 
giani fra le persone pure dabbene; 
perciò di Labieno parve, che per- 
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duta avesse tutta la sua influen- 
za, quando si distaccò dal generale, 
sotto i di cui ordini aveva combattu- 
to con gloria per molti anni. Da 
.quel momento, ebbe comuni le scia- 
gure cui partito che scelto aveva, 
lino a che perì per lui combattendo. 
iFu nondimeno molto utile a tale 
partito, e gli ottenne probabilmen- 
te i prosperi successi cui ebbe a 
Dj rraduum , dove Cesare fu due 
volte battuto , Quando Labieno vi 
giunse , lo spavento regnava nel 
campo di Pompeo. Labieno foce al- 
la testa delle truppe il giuramento 
di non abbandonarlo, e di correre 
•con lui le stesse sorti; il suo ardore 
sedusse tutta Tarmata, la quale fece 
il giuramento medesimo (l). Pochi 
giorni dopo, vi tenne una conferen- 
za sollecitata da Cesare per conclu- 
dere la pace; Labieno >fu eletto dal 
canto di Pompeo, e Vatinio da quel- 
lo di Cesare; tutti sembravano dis- 
posti a rappaciarsi. Labieno s'inol- 
trò, e favellò primo con moderazio- 
ne; Vatinio entrò seco lui in discus- 
sione. Cesare doveva temere gli ef- 
fetti del discorso di Labieno sopra 
militari i quali da lungo tempo ave- 
vano combattuto con lui. Perciò, a 
mezza la conferenza, una tempesta 
di frecce li costrinse a separarsi. La- 
bieno fu coperto dagli scudi dei suoi 
soldati; c sembrava ch’egli rongbiet- 
turasse donde provenisse tale aggres- 
sione inopinata ed una tale violazio- 
ne del diritto delle genti; poiché 
disse: « Cessate di parlare di pace; 
»i tra noi non re ne jxitarè essere che 
s* portandoci il capo di Cesare (i) 
Cesare lo accusa di un tratto di fe- 
rocia che sembrerebbe poco vcrisi- 
mile, se noi non avessimo la prova 
che dessa é un vizio il quale non 
disonesta che troppo sovente le su- 
blimi qualità dei piii famosi guer- 
rieri. Dopo il vantaggio che Pom- 
peo aveva riportato a Dyrrachiuni, 


(l) Cesare, De Bello Coll., lib. Vili cap. 

a5-45.pap.47f) e 5oal (i) Ivi, lib. Ili cap. i3, pag. 675. 

(a) Iti, lib. Vili cap. 5a. (*J Iti, lib. ili cap. j 9, pa*. 687. 
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Labieno consegnar si fece i prigio- 
nieri; e per mostrare che si poteva 
avere alcuna fiducia in un profugo, 
fece condurre su e giù tali prigio- 
nieri lungo la fronte del campo, 
li chiamò ironicamente compagni, 
chiese loro se fosse dei veterani il 
voltarsi in fuga, e, dopo di averli in 
tal modo insultati, li fece scannare 
jn presenza di tutta l'armata, Prima 
della battaglia di Parsaglia, la quale 
decise della sorte della repubblica 
romana, Labieno arringò le truppe, 
giurò di non rientrare nel campo 
che vincitore, ed incitò tutta far- 
inata a fare altrettanto. Pompeo sor- 
se dopo di lui, e tutti si affrettarono 
(l imitarlo (i ). Avendo a fare con un 
nomo come Cesare, era più beile di 
lare un sì latto giuramento, che di 
riportare la vittoria. Allorché dopo 
la disfatta di Pompeo a Parsagli», 
Cesare portò la guerra nell’ Africa, 
vi trovò Labieno che in capo vi co- 
mandava, c che si mostrò verso lui 
un nemico tanto costante quanto 
formidabile (a). Terminala che fu 
tale guerra, Labieno si ritirò in I- 
S|iagna, e perì gloriosamente col ri- 
manente del partito di Pompeo nel- 
la battaglia di Mund.v ( 3 ). Cosare 
onorar il lece di funebri pompe. — 
Lahif.no ( Quinto), figlio del prece- 
dente, redò l'odio di suo padre con- 
tro il partito di Cesare. Dopo la dis- 
fatta di Bruto e di Cassio, ai quali 
evasi unito, rifiutò di sottomettersi 
ai triumviri, e si ritirò presso i Par- 
ti, che gli conferirono un governo; 
contribuì molto ai lieti successi che 
tali popoli ottennero durante alcun 
tempo contro i Romani. Fu fatto 
prigioniero in Cilicia e probabil- 
mente messo venne a morte. Egli 
lece battere delle medaglie, in cui 
da un Liti! si vede la sua testa con 
questa iscrizione, Q. Labienus Par- 

( I ) Cairi', De Et Ilo civili, Ub. Ili «ij». 87 , 
pag. 7 53. 

( 2 ) De Belio africano, rap. i3-rG-4^5o- 
66-C9. • 

43) [vi, Da Beilo Hitpor.lco, 
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thicvs imper., e nel rovescio un ca- 
vallo bardato alla maniera dei Pai- 
ti — Un altro Lahikno non è noto 
che per avere composti de’lihri che 
furono, con editto dell’ imperatore 
Augusto, condannati per libelli in- 
famanti. Labieno, secondo Seneca, 
prese la risoluzione di rinchiudersi 
nella tomba de’proprj antenati, per 
non sopravvivere alle produzioni del 
suo spirito. 

’ W— R. 

LABIGNE. y. Bignè. 

LABITVTIN A YE. V. Bintinave. 

LABITTE ( Giacomo ), giure- 
consulto del XVI secolo, era rom- 
potriotta di laLacroix del Maino, il 
quale eh Ini brevemente scrisse neh 
lai sua Biblioteca francese. Era, di- 
ce questi, persona molto esperta e 
consumata nel diritto . Esercitava 
nel 1084 il ministero di giudice nel- 
la città di May enne-le-J 1 1 hel ; e si 
può conghietturarc che fosse allora 
in età hvanzata, poiché erano scorsi 
qnasi trent’anni dalla pubblicazione 
dell’opera, la qual sembra destinata 
a salvare il suo nome dall' ohblio . 
Tal è l'Index legum tjuae in Pan- 
declis continentur, stampato per la 
prima volta a Parigi, tòò-j, in 4 -to; 
fu ristampalo a Ginevra nel i 585 , 
in 8.vo, con una prefazione, e note 
di Guglielmo Schmnckc , Lipsia , 
tfilfi, e con correzioni di Nic. Ger. 
GundUngio, Leida, 1674, in 8.vo, e 
Francfort ( Halle ), 1 724, di ugual 
forma. L’utilità del lavoro di Lahit- 
te fu prezzata da tutti i gifireroir- 
sulti, e seguendo il suodi segno, An- 
tonio Agostino e Giovanni-Wolf- 
gang Freymon si resero solleciti di 
rischiarare e di collocare in nn or- 
dine novello, l’imo le leggi del di- 
gesto, e f altro (pielle del corpo del 
diritto prima di Giustiniano, ( Pe- 
di G. Wolfgang Fheymon ) . D dot- 
to Àbramo Wieling diede rompi- 
mento à tali saggi piti o meno feli- 
ci, c gli ha uniti nella suo Jus is- 
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prudentia restituiti , site Tndc.v 
chrnnolagicus in tolum juris Ju- 
stinianaei corpus , etc. , Amster- 
dam , 1127, 2 voi. in 8.vo: vi ag- 
giunse quattro opuscoli , l' uno dei 
quali, intitolato Lisus indicis Pan- 
dectarum, è di Labitte, e corredato 
di note di Guglielmo Schmurkc . 

LABI, ANGHERIE (JLouiuto- 
Cuauoio I’aiiin di ) , letterato, nac- 
que a Langres ai 29 decembrc 175 j, 
si recò a Parigi dopo terminate le 
prime sue scuole, vi udì i più cele- 
bri professori, e strinse utili amici- 
zie con alcuni di essi. Ritornato nel- 
la sua famiglia, manifestò il deside- 
rio dì viaggiare , ed ottenne dal pa- 
dre il permesso di visitare gli stabi- 
limenti francesi nell’ America, bto- 
in arato dei castighi rigorosi cui ve- 
deva giornalmente infliggere ai ne- 
gri, abbandonò presto le colonie ; 
ritornò a Parigi', e vi apri un ufli- 
zio generale di carteggio per le arti 
e per le scienze . Tale istituto, di 
cui era scopo il far conoscere in tut- 
ta l’Europa i dillerenti proda» i dcl- 
l' industria, non ebbe che una dura- 
ta .transitoria ; ed il titolo pomposo 
di agente generale della Letteratu- 
ra che assumeva l’autore, gli attirò 
alcuni epigrammi molto piccanti dal 
compilatore del Breve almanacco 
degli uomini grandi (P. Rivmoi,). 
La rivoluzione avendolo costretto 
nd uscire dalla Francia, cercò un ri- 
fugio in Inghilterra, e fermò stanza 
u Londra, sperando di trovarvi più 
fàcilmente che in altro luogo i mez- 
zi di sussistere che gli erano neces- 
sari 5 andò a dimorare in una casa 
di poca apparenza e quasi abbando- 
nata, ma che conveniva per la si- 
tuazione tranquilla al suo divisa- 
mente di studiare. Un giorno che. 
girava per gli sdrusciti appartamen- 
ti di essa, scopri con meraviglia che 
tale abitazione èra stata quelLr. in 
cui dimorato avea Newton: la di- 
mane fece insi lile nei pubblici fo- 
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gli una lettera con la quale esprime- 
va il suo stupore della poca conside- 
razione che gl’ Inglesi avevano per 
la conservazione di tale edifizio ; ter- 
minava la lettera annunziando che 
si proponeva di fare restaurare tale 
casa a sue spese, come un monumen- 
to della riconoscenza per la gentile 
ospitalità che gl'inglesi accordavano 
ai migrati francesi . Alcuni giorni 
dopo, ebbe la visita del duca di Buc- 
clcugb, il quale si dichiarò suo pro- 
tettore, o gli fece ottenere ima pen- 
siono dalla corte , col permesso di 
aggiungere al suo nome quello di 
Newton. Labbincherie ebbe pel suo 
carattere, e pei suoi talenti molti a- 
mici; ottenne piove di stima dai 
piti ragguardevoli signori <!’ Inghil- 
terra , e mori a Londra nel 1811. 
Oltre ail alcuni libercoli poco im- 
portanti che pubblicò a Londra du- 
rante il suo soggiorno in Inghilter- 
ra, egli scrisse: I. Brani del giorna- 
le de' mici viaggi, o Storia if un gio- 
vane per servire di scuola ai padri 
ed alle madri, Parigi, 1776, 2. voi. 
in 12. Tale opera , scritta in forma 
di lettere, olire la doppia prospetti- 
va dell’ effetto di una buona e di li- 
na cattiva educazione. Eccellente n’ 
è l’idea ; ma l’esecuzione non vi cor- 
risponde; II Carteggio generale so- 
pra le scienze e te arti, o Novelle 
della repubblica letteraria dai 1778 
in poi: tale giornale è divenuto ra- 
rissimo: la raccolta di esso l’orma 8 
volumi in 4-to. Il primo fòglio com- 
parve ai 22 di gennaio 1779: dove- 
va uscirne uno per settimana; ma 
vi furono diverse interruzioni e mu- 
tamenti nel titolo. L’impresa b sta- 
ta continuata almeno durante dieci 
anni , poiché 1, ala mie v' inserì, nel 
foglio dei 19 gerimmo 1 788, un Elo- 
gio di Boscovich ( Vedi il Giornale 
dei Dotti di iébbrajo 1792, pag. 1 1 3 
dell’edizione in 12 ); III Saggio di 
un quadro storico di pitture della 
scuola francese da Giovanni Cou- 
sin nel iboojino al 1 783, ivi in 4-to. 
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L 'Anno letterario ( 1 783, t. V ) La tensioni «lei secundo grado, Maultroti 
notalo alcuni errori in tale opera. che ha scritto molto sopra tale ma' 

W — s. teria, e che ha spinto più lungi che 

LABLANDINIÈRE (Giacomo qualunque altro il suo sistema anti- 
Pir.Tao Cotkllk ni ) ! continuatore episcopale, pubblicò contro l'abate 
delle Conferente d Angers , nacque di Lablandinière, tra le altre cose, la 
a Lavai nel 1 709. Fattosi eeelesiasti- sua Difesa del secondo ordine , 
Co, fu successivamente direttore del 1787, 3 voi. in .sa, e la Difesa dei 
Seminario d' Angers, paroco di Sou- diritti dei preti nel Sinodo, 1789. 
laiues presso alla suddetta città, prio- Ma gli argomenti di un avvocato 
re di Ballile nel Maine, Analmente preoccupato da spinto di parte non 
decano della collegiata diSt.-Cloud e indebolirono lo decisioni allegate da 
vicario generale ed arcidiacono di un teologo illuminato c giudizioso, 
Blois. Aveva altresì il titolo di sccon- che professa di attenersi strettamen- 
do superiore dei sacerdoti del Mont- te alle regole fermate dalla tradizio- 
Valeri. Sembra chela sua prima com- ne. Non ottenne miglior successo, 

Ì iosi rione fosse una Lettera sopra chi accusò Lablandinière di avere 
'assemblea del clero del 1 755, nella sostenuto una morale rilasciata, ria 
quale si dichiarava con molto calore nel trattato degli atti umani, che 
contrario alle operazioni del Parla- negli altri volumi delle Conferenze 
mento. La Podesteria di Angers, in che gli appartengono. L'autore dei- 
data dei 3 marzo 1 756, pronunciò le Novelle ecclesiastiche invano la 
una sentenza contro tale libercolo; assali su tale punto ne'snoi fogli del 
ed il paroco di Soulaines fece alcu- 1785. Le Conferenze di Angers io- 
ne spiegazioni. Poco dopo incomin- pravvissero a tali critiche, e godono 
ciò a lavorare nelle Conferenze di ira gli ecclesiastici di una meritata 
Angers, principiate dall'abate Ba- rinomanza. L'assemblea del clero 
hin, e continuate da Vautier e Au- del 1780 parlò con lode delle, fatiche 
dehois de la Chalinière. Quest’ ulti- dell'autore , e gli accordò una pen- 
ino mori nel 1 769 , e senza dubbio «ione di cento pistole. V ba nelle 
avvenne in tale epoca che l'abate di Novelle ecclesiastiche dei 3 aprile 
Lablandinière s'iucaricò della conti- 1 788 una sua lettera in cui ai di- 
latazione loro, e vi 9[>esc il rimanen- fende dal rimprovero della pluralità 
te della sua vita. Nei trattati di ino- dei benefizj. Nel 1 789, in un volu- 
rale usciti dalla sua penna kavvi me delle conferenze sopra la Gè- 
molto ordine, chiarezza, applicazio- rarchia, rispose ai principali argo- 
ui giudiziose della (scrittura e dei menti di Maultrot. Per tali principj 
Padri, moderazione grande nella de- risultò opposto alla costituzione cr- 
einone dei casi di coscienza, ed una vile del Clero. Privato della sua reti- 
sincera devozione alla verità. Per dita, fu accolto da pie persone, e tro- 
lungo tempo avendo esercitato il vò un asilo in una casa che apparte- 
min ùtero di paroco , fu sempre lon- neva ad una rispettabile religiosa, 
timo da quello spirito di presbiteria- Ivi mori nel principio del 1 798, in 
nismo, il quale nell'epoca incui seri- età di ottantasei anni, stimato per 
vevn, faceva non pochi guasti, e mi- le sue opere, od amato per le sue 
rava a menomare i diritti episcopo- qualità da tutti coloro che conosciu- 
ti. L’abate di Lablandinière, per lo to lo avevano . 
contralio, sostenne sempre le pi erò- P— c — t. 

gative dei pastori di primo ordine. LA BLETTERIE, y. Blettuiik. 

Il suo zelo in tale proposito avver- 
sar il léce dai partigiani delle [ire- LABODEIUE. L Leilyrì. 
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LABOETIE. V. Boetle. 

LAB 01 SS 1 ÈRE (Giuseppe di da 
F'ontàiwe di), sacerdote dell’Ora- 
torio, nacque nel castello di la Bois- 
sière in Picardia, presso ad Aiunale, 
diocesi di Rouen. Entrò nell’ Orato- 
rio in età di ventun’anni. Dopo uno 
stadio di teologia di tre anni nella 
Sorbona , esercitò ani molta distin- 
zione i diversi impieghi che gli fu- 
rono confidati per l’istruzione pub- 
blica, ed andò in seguito a fermar 
dimora in Parigi, per lasciar libero 
corso all’inclinazione sua pel mini- 
stero del pergamo , cui esercitò ne’ 
primi pulpiti della capitale sino alla 
sua morte avvenuta i 1 8 agosto l’jdz, 
in seguilo od una ritenzione d'urina 
che lo tormentava da alcuni anni. 
Era persona gentile, ricercata in tut- 
te le società . La sua conversazione 
riusciva interessante, e sapeva ralle- 
grarla con facezie delle quali si sa- 
rebbe potuto formare una raccolta. 
Le sue prediche non gli acquistaro- 
no nel dirle tutta la stima che me- 
ritava, perchè le recitava male ; mol- 
to però guadagnarono mediante la 
stampa, la qual’ è la pietra del para- 

f one per le opere di si fatto genere. 

•o spirito vi si -mostra troppo alla 
scoperta ; lo stile n’ è troppo borito, 
ed è privo di unzione. Eccone il ca- 
talogo: I. Quaresima, Parigi, i^ 3 i, 
1738, 3 voi. in u.; Il Santi, rj 3 i- 
1738 ,z vol.in 12.; Ili Misteri, 1731- 
1 738, in 12.; IV Orazion funebre di 
Francesca Mole, ahhadessa di St.-An- 
toine-des-f 3 .;unps-lès-Paris , Parigi , 
1G86. Fu ristampata nella raccolta 
dei suoi sermoni. 

. T— ». 

LABOISSIERE, ( SiMOh E Hts- 
vizc ni), sacerdote nato a Bernay 
nel 1 707, cominciò i suoi sturi) in 
tale picciola città della Normandia , 
poi passò nell’ università di Coen . 
Ordinato prete a Lisienx, non cn- 
• trò nel ministero, c recato essendoci 
a Parigi nel 17^0, esercitò le diver- 
se funzioni ebe non esigono poteri ; 
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poiché ritrattò presto la sottoscrizio- 
ne del fortnolario che sottoscritto a- 
veva nella sua ordinazione, gittatosi 
già nelle dispute del giansenismo. 
Pubblicò j I. Preservativo contro i 
falsi principj e le massime danno- 
se stabilite da de Mongeron per 
giustificare i violenti soccorsi, 1 7 fio, 
m 1 1 j II '/'rottala dei miracoli , 
1763, due voL in 12 ; III Dello Spi- 
rilo profetico, 1767, in 12-, IV Di- 
fesa del trattato dei miracoli con- 
tro le quindici lettere, 1769, in 12; 
V Contraddizione del libro intito- 
lato : Della filosofìa della natura , 
1776, in 12; VI Della verità edei do- 
veri che ella ne impone, 1777, in 
12; VII Doppio omaggio che la ve- 
rità esige, 1 780, in 1 2. Tali ultimi 
scritti sono postumi, c mostrano un 
uomo in preda alle prevenzioni più 
forti per la causa dell'appello. 11 suo 
'/'ruttato dei miracoli soffri d’ al- 
tronde delle contraddizioni. 

P— c— r. 

LABORDE ( Vini *vo ) nacque 
a Tolosa nel 1680, ri ebbe una ec- 
cellente educazione sotto gli occhi 
«lei padre, celebre letterato, e nel 
1699 entrò nella congregazione dell* 
Oratorio. I talenti che mostrò du- 
rante lo studio di teologia, nella cat- 
tedra di filosofia a Vondome c nelle 
pubbliche conferenze che tenne a 
Tour* sopra la storia ecclesiastira , 
lo fecero invitare nel 1708 a St. Ma- 
gione per esservi direttore di tale 
seminario. Durante il soggiorno in 
esso stabilimento , pubblicò molti 
scritti polemici sopra gli affari d’al- 
lora : I. Lettera al Cardinale di 
iVoailles, che dimostra gli artficj e 
gl'intrighi del P. Tellier, ed alcu- 
ni altri gesuiti contro sua Eminen- 
za, 1711, in 12; II Esame della 
Costituzione Unigcnitus secondo i 
metodi dei geometri, 1714, in 12; 
Era scopo di tale operetta il combat- 
tere il sistema ile He spiegazioni con- 
cernenti la bolla Unigcnitus ; III II 
Testimonio delhi verità tifila Chie- 
sa in cui si esamina qual sia si fai- 


30 ; LAB 

to testimonia tanto in generale ette 
in particolare in proposito delt ul- 
tima costituzione, 17 14, in 12. Tale 
libro, di maggior mole del preceden- 
te, tendeva a provare l'irregolarità 
di tutto ciò che si lacera in favore 
della bolla Unigenilus. 11 parlamen- 
to e l’assemblea del Clero del i "J 1 5 

10 condannarono 5 e fu cagione in 
appresso che l'autore perdesse il ve- 
scovado di Perpignano, al quale il 
reggente era disposto di nominar- 
lo ( 1 ). Il p. Daniel lo combattè con 
molto calore . Il ministro Basnage 
tenne di poter trarre vantaggio in 
favore dei protestanti da alcune del- 
lo sue asserzioni. Dei teologi amici 
dell'autore vi biasimarono pure del- 
le espressioni non esatte in questo 
proposito, che egli attribuiva un'im- 
portanza alquanto soverchia al giu- 
dizio di un picciolo numero di pa- 
stori ne'tempi di turbolenze, ed alk: 
lagnanze dei semplici fedeli nelle 
materie controverse. Egli disappro- 
vò tali conseguenze, esaminò il suo 
lavoro e lo aumentò di quasi la me- 
tà. In tale ultima forma il libro è 
stato stampato nel 1 704, 2 voi. in 
la. Nel 1716, il p. Labordc fu in- 
viato a Roma con l’abate Chevalier 
dal reggente e dal cardinale di Noail- 
les, per indurre Clemente XI a da- 
re delle spiegazioni alla sua bolla . 

11 p. Laborde era d’ordinario l’esten- 
sore, tanto dei dispacci della corte, 
che delle memorie cui bisognava al- 
cuna volta presentare al papa. Com- 
pose un giornale storico di tale in- 
fruttuosa negoziazione. Dopo che di- 
morato ebbe diciolto mesi in Roma, 
ritornò a Parigi, e fuvvi successiva- 
mente superiore di St. Magloire, vi- 
sitatore della sua congregazione, ed 
assistente del generale. Nel 1711, il 
cardinale di Nooilles lo volle presso 

( i ) Il rrggfntr àrea promcv'O al maresciallo 
di Noaillin governatore del norsigirone, di nomi- 
nare a rale carica la persona che gii presentereb- 
be, feti anche il diavolo : ma (piando gli Tu 
chi «lo il vescovado per l’autore del Testimonio 
della verità, ci rifiuln «riamando ; „ Oh «piantò 
t, a questo, egli b peggiore che il diavolo ‘V 
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di si ; ed alloggiò nell* arcivescova- 
do lino al 1729, tempo in cui morì 
esso porporato, del quale diretto a- 
vea ogni passo tanto nella sua appel- 
lazione , quanto nella rivocazione 
dell’alto medesimo. L’abate Goujet, 
e, dietro a lui, la maggior parte dei 
biografi, attribuiscono alp. Labordc 
un'istanza scritta nel 170.3, dopo la 
morte del p. di Latour, generale dell’ 
Oratorio, onde ottenere dal governo 
una piena hbertà per l’assemblea in- 
caricata di eleggergli un successore . 
Goujet aggiunge, che il cardinale 
di Fleurjr ne fu tocco in siffatto mo- 
do, che non potè raffrenare la sua 
ammirazione, e che si fece per bea 
tre volte leggere il quadro della con- 
gregazione, in cui rappresentando i 
meriti che l’Oratorio acquistati si 
aveva dalla sua fondazione in poi, 
l’autore dipingeva l'utilità di che 
tale congregazione ancor riuscire 
poteva, se impedita non fosse dai 
suoi nemici. E ben certo che il padre 
Laborde grandemente influiva nell* 
assemblea del 1 733 , in cni fu eletto 
il p* Lavalette ; ma noi scoperto non 
abbiamo mima cosa, la qnalc com- 
provar possa la particolarità narra- 
ta dall' abate Goujet . La descrizio- 
ne dell’ Oratorio di cni egli dice , 
non si trova che in una memoria 
stampata nel 174$, intorno all'as- 
semblea che fu tenuta in quell’ an- 
no ; e La data di tale memoria , po- 
steriore di alcuni anni alla morte 
del cardinale di Fleury, non si può 
combinare col citato racconto, sic- 
come una tale memoria è somma- 
mente rara, crediamo di dover rifio- 
rirne qui il titolo: Memoria intorno 
ad una pretesa assemblea genera- 
le deir Oratorio, che si divisa dì te- 
nere nel mese di settembre prossi- 
mo, ed intorno al carattere delle 
prove di devozione che la Chiesa 
attende tanto da parte dei preti che 
hanno diritto di deputare alle as- 
semblee generali, che da parte dei 
semplici confratelli, in 4 -to di iti 
pag. Il p. Laborde passò il resto della 
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!iui vita, ora nella rasa eli Si. Onora- 
to, ora nel suo priorato d’Aumont 
slitto Montmorenci, nè pareva più 
allora che adoperasse con tanto ca- 
lore nelle faccende della bolla. Tosto 
che pubblicalo fu il libro del p. Pi- 
chon il suo zelo ri riaccese. A tale ze- 
lo si debbono le istruzioni pastorali 
di Mi. di Fitz-James, vescovo di Sois- 
wins, c di M r . Bezons , vescovo di 
Carcassona , contro la dottrina del 

{ 'refato gesuita. Mentre lavorava nel- 
a seconda parte di tale ultima pa- 
storale che non è 6lnta terminata , 
egli mori con la penna in mano ai 
5 di marzo 1 748 ; era uomo dotto ed 
intelligente, ina di spiriti vivaci, an- 
zi bollenti . Nondimeno egli desi- 
steva dalla sua opposizione alla bolla, 
l’ accettò e contribuì pure a farti ac- 
cettare . Oltre le opere delle (piali 
si è fatta menzione, egli scrisse : I. 
Lettera di un gentiluomo di P ro- 
veti za a I\ 1 . S. 31 . J)., etc. 1711, in li. 
È una giustificazione dei PP. del- 
1 * oratorio di Marsiglia, in proposito 
delle accuse sparse contro di essi , 
sotto il nome di M r . di Belsunce, ve- 
scovo di tale città, ed intorno alla 
loro condotta durante la pestilenza 
del 1710.II Principi intorno ni t es- 
senza, alla distinzione ed ai limi- 
ti dei due poteri spirituale e lem- 
fiorale, opera composta nel 1 7 3 1 , 
ma che non fu stampata che dopo la 
morte dell’autore, con una prefazio- 
ne doU’cditore, 1753, in 11. Siccome 
non era intenzione del p. Laborde 
che tale opera fosse stampata , cosi 
data non le aveva l'ultima mano : c 
fra gli editori e lui esser debbono 
divise le accuse che fatte gli vennero 
di aver di troppo ristretto i diritti del 
potere spirituale. L’ opera fu ristam- 
pata lo stesso anno a Breslavia, 1 753 , 
in 8.vo, con una traduzione in po- 
lacco col testo a fronte. Fu combattu- 
ta aspramente dal p. Eusebio Amort, 
condannata dal clero di Francia, e 
proibita a Roma nel 1 755, in puri 
tempo che l’ Istoria del popolo di 
Dio ; pia con qualificazioni più se- 
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vere. Ili Ritiro di dicci giorni in for- 
ma di meditazioni intorno allo sta- 
to deir uomo senza Gesù Cristo e 
con Gesù Cri sto, per disporsi a ce- 
lebrare santamente la festa di Na- 
tale , ■ 755 ; IV Conferenze fami- 
gliari intorno alle disposizioni ne- 
cessarie per ricevere con frutto il 
sacramento della Penitenza, Parigi, 
1757, in il. Tali conferenze tenute 
nella «juarcsima del 1 789, nella chie- 
sa dell Oratorio, sono undici, c for- 
mano un trattato compiuto intorno 
alle diverse parti delia penitenza ; 
susseguita ad esse una conferenza 
sulla passione di Nostro Signore. La 
riputazione del t>. Laborde fatto avea 
concorrere alle sue conferenze una 
moltitudine di persone di ogni gra- 
do e di ogni condizione, fra le qua- 
li si distinguevano dei principi e del- 
le principesse del sangue. Fu altresì 
autore di alcune scritture stampate 
nella causa che i padri dell’Oratòrio 
sostennero dinanzi al consiglio con 
M r . di Montnjorin vescovo di Lari- 
gres, intorno al seminario di tale 
città. Durante il suo soggiorno a s. 
Magloire lavorato aveva molto nei 
Grandcs Hcxaples, ed in parecchie 
altre opere che furono composte in 

? uella casa contro la costituzione 
inigenitus. È autore di alcune or- 
dinanze ed istruzioni pastorali del 
cardinale di Noailles, c di Mr. Bos- 
suct, vescovo di Troyes. Gli venne 
finalmente attribuito uno scritto in- 
titolato: Curiosa questione intorno 
al fi purismo, ed una memoria con- 
tro le convulsioni. 

T-p. 

LABORDE. P. Roani, 

LABOREAU (Giovassi B»tti- 
sti), nato nel 1752 a Saint- Clau- 
de, nella Franca-Contea, mostrò per 
tempo felici disposizioni pel dise- 
gno. Come terminati ebbe gli studj 
nel collegio della sua patria, recossi 
a Parigi, ed in seguito in Inghilter- 
ra, dove si mantenne alcun tempo 
Còl prodotto della sua matita, L'am- 
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lisciatore di Francia avuta avendo 
occasione di prezzare i suoi talenti, 
lo prese seco in qualità di segreta- 
rio. Dopo che dimorato ebbe quin- 
dici anni a Londra, ritornò a Pari- 
gi, e vi ottenne, un impiego nell'ain- 
ministra zinne de’dcmanj. Mori ncl- 
ruflizio di ricevitore a Sens, li 20 
dicembre 1 8 1 in età di scssanta- 
ilue anni. Pubblicata aveva anuninta 
uno traduzione del Compendio filo- 
sòfico e politico dell Inghilterra , 
Londra, 1 77G, 1 voi. in 12. Dichiara 
nella prefazione che tale ojicra è ge- 
neralmente attribuita in Inghilter- 
ra al lord Lyttclton ; ma i noto che 
i di Olir. Goldsmitli. La Brissot ne 
Fece una nuova traduzione con que- 
sto titolo : Lettere filosofiche e poli- 
tiche sulla storia </" Inghilterra , Pa- 
rigi, 178G, 2 voi. in 8.vo (/’. Olir. 
Gui.ns.Mrru ). 

LABOTTIÈRE (G IACOMO ), 
stampatore c librajo a Bordeaux, sua 
patria, ed ivi morto nel 1198, in età 
di ottantadue anni. Per molto tem- 
po fu il compilatore principale de- 
gli Affissi ed Avvisi di Bordeaux. 
Siella repubblica letteraria non Is 
questo un grande titolo ; ma La- 
bottière si piaceva d’ esser utile ai 
suoi concittadini; c forse lo fu mag- 
giormente, pubblicando X Almanac- 
co degli agricoltori e X Almanacco 
storico della provincia di Guienna, 
che fu stampato per la prima volta 
nel 1760, in 12. Le tavole della Bi- 
blioteca storica di Francia danno 
a Labottière il prenome di Antonio. 

A. B— t. 

LABOUREUR (Giovanni le), 
uno degli scrittori che più contribui» 
rono a dilucidare la storia di Fran- 
cia, nacque nel i 6 z 3 , a Montmoren- 
ci: il pdre e l’avolo suo tenuto ave- 
vano la carica di podestà in tale cit- 
tà. Fino dall’infanzia mostrò molto 
ardore per lo studio, e si applicò par- 
ticolarmente alla lettura delle anti- 
che carte, e d’altri documenti stori- 
ci che procurarsi poteva. Morto il 
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padre, fermò dimora in Parigi, e 
comperò una carica di gentiluomo 
servente presso Luigi XIV ; uffizio 
che gli concedeva 1 ozio necessario 
onde secondare il suo genio per le 
ricerche, e che gH dava accesso a 
tutti gli archivj.ru eletto per ac- 
compagnare la mnrescialla di Guè- 
briant nella sua ambasciata in Polo- 
nia, dove conduceva la principessa 
Maria di Gonzaga, promessa sposa a 
Vladislao VII (P. GlÌbriant ). Co- 
me ritornò da tale viaggio, si fece 
ecclesiastico. Breve tempo dopo fu 
eletto uno degli elemosinieri del re, 
e provveduto venne del priorato di 
Juignc. La riputazione che gli ac- 
quistarono i suoi lavori gli ottenne 
la benevolenza del monarca, il quale 
con particolare distinzione lo elesse, 
nel 1GG4, commendatore dell'nrdine 
di S. Michele. Mori a Parigi, nel me- 
se di giugno del 1675. I suoi mano- 
scritti furono consegnati a Clairem- 
baud , genealogista dell'ordine del- 
lo Spirito Santo; ma non appare che 
questi ne abbia fatto uso. Le Labon- 
reur scrisse : I. Le l\>mbe delle per- 
sone illustri , con i loro elogj , ge- 
nealogie, armi ed imprese, Parigi, 
1642, in fogl. Tale edizione è la sola 
che siavi, ed è un errore del p. Le- 
long c dei biografi che l’hanno co- 
piato, il citarne una del 1 64 1 , in 4.to. 
L’ opera contiene molte particolari- 
tà interessanti ; ma l'autore essendo- 
si procurati nuovi ragguagli intor- 
no alle famiglie in essa mentovato 
mostrò rammarico di averadoperate 
con troppa fretta nel pubblicarla ; II 
Relazione del viaggio della regina 
di Polonia, e del ritorno della ma- 
resciallo. di Guebriant, ambascia- 
trice straordinaria, ec. ,Parigi, 1647, 
in 4 -t°. Tale relazione è gradevolis- 
sima, e contiene molte particolarità 
che invàno si cercherebbero altro- 
ve; IH Storia del conte di Gue- 
briant, maresciallo di Francia, ec., 
Parigi, t 656 ,in lògl. Le Laboureur 
trasse tale storia dalle memorie ori- 
ginali lasciate dal suddetto sigi. , 
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e vi aggiunse una moltitudine di 
fatti ricavati da documenti ufliziali, 
cd una genealogia della casa di Bu- 
des; IV Le Memorie di Michele 
Castelnau, ivi, i 65 f|, a voi. in foci. 
Castelnau descritto avea con molta 
libertà , ma troppo succintamente, 
gli avvenimenti interessanti di cui 
stato era testimonio. Le Labonreur 
ba dilucidato i passi oscuri di tali 
memorie, con note attinte dalle sor- 
genti migliori, e le ha rese in tale 
guisa una delle interessanti opere 
che consultare si possano per la sto- 
ria delle guerre di religione che de- 
solarono la Francia nel XVI secolo 
( F. Castellai ); V Storia di Car- 
lo FI, re di Francia, trad. dal lati- 
no da un autore contemporaneo , re- 
ligioso nell abbazia di St.- Denis 
ed illustrata da parecchi commen- 
tar/ tratti dagli originali di tale 
regno, ivi, itìti 3 , 2 voL in fogl. Tale 
storia, attribuita a Benedetto Gen- 
ticn (F. Gejvtieiì), termina con 
Vanno 1416; ella è stata continuata 
da le Lalioureur , appoggiato alle 
Memorie di Giovanni LetèVrc fino 
all'anno >422, nel quale tcrmiua il 
regno di Carlo VI; ma rammarica 
che egb non abbia pubblicato i com- 
mentari che prometteva, e che con- 
tener dovevano un numero grande 
di scritti curiosi ; VI 'Favola genea- 
logica delle sedici inquartaiioni 
dei nostri re, da San Luigi in poi, 
ivi, |G 83 , iu fogl. Tale opera è stata 
pubblicata, dopo la morte dell'auto- 
re dal p. Menestrier, che vi aggiunse 
un Trattato dell origine, dell uso e 
della pratica delle linee e delle in- 
quartazioni. Le Laboureur è altresì 
autore della Genealogia de la Duf- 
ferie, stampata col nome di DTIozicr. 
Tra i manoscritti che lasciati avea 
le Laboureur , merita distinzione 
una Storia della dignità dei pari 
ili Francia, conservata in originale 
nella Biblioteca del re. Foutette, e 
dietro a lui Barbier ( Dizionario 
degli anonimi, n. 2702 ) opinano 
che tale opera sia quella stessa che 
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fu stampata con questo titolo: Sto- 
ria della dignità di pari e del par- 
lamento, Londra (Ruuen), 1753, 2 
voi in 12, e chele lettere iniziali 
D. B. nel frontispizio hanno fatto 
attribuire al conte ili Boulaiuvil- 
licrs. Giovanni le Laboureur Iti e- 
«litore dei due ultimi volumi delle 
Ale morie di Sully . Si pubblicò in 
oltre nel 1 7G8, una sua Lederà ine- 
dita intorno agli storici di Fran- 
cia; ma v’è argomento di supporre 
che non sia opera sua, perchè egli 
stesso vi i citato ( Giorn. dei Dotti, 
dicembre 1788, pag. qo3 ). Per mng- 
ori particolarità si può consultare 
sua Fila, scritta dal p.LeIòng, nel 
tomo IO della nuova edizione della 
Biblioteca storica. Fu «lessa inserita 
nel tomo XTV delle Memoriti di 
Niceron, c nel Dizionario di More- 
ri, edizione del 1 759. 

W— 3. 

LABOREUH (Limi i.e), poeta 

mediocrissimo, fratello primogeni- 
to del precedente, nacque verso ii 
161 5 , a -Monlmorenci, o successe al 
padre nella carica dì baglivo di tale 
ducato. Amava molto suo fratello, lo 
diresse nc’ di lui 6tudj, e compose la 
prefazione della prima sua opera 
( Le tombe delle persone illustri ) . 
L’abate diIVL)roiles,c]ic visse intimo 
suo amico, «lice che le Luborcur nito- 
ri la va la stima delle persone «labbe- 
ne pel su«i spirito e |>ej la generosi- 
tà dei suoi sentimenti. Mori nella 
terra «li Montmorenci ai 21 giugno 
1679. Egli scrisse: I. Le Fittone 
del Duca d'Enghicn (il grande Con- 
dii in tre poemi diverti, Parigi , 
1647, in 4 -to; II Carlomagnq, poe- 
ma eroico, ivi, 1864, in 8.vo; 1666, 
1687, in 12. Le Laboreur lo dedicò 
al principe di Clondé, il quale non si 
tosto n ebbe Ietto alcuna cosa regalò 
il libro a Pacolct suo cameriere, al 
quale «lar soleva le opere che l anno- 
javano. Allude a questo tratto Boi- 
leau negli ultimi versi della sua K- 
pistola IX : 
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Mai* nulheur au pota insipide, odienx, 

Qui viendrait le giacer d'nn élogc eruiuyewxrtr. 

è chiaro che il termine odioso ( o- 
dieux) non è stato ivi posto che per 
necessità della rima,nèBoiIeau teneva 
certo per soggetto da odiarsi un o- 
nest’ uomo, perchè ftceva dei cattivi 
Tersi; Iti La Passeggiata diS.Gcr- 
main, dedicata alla de Scudery, Pa- 
rigi 1669, in 12 ; tale opera è in 
prosa' con misti dei versi ; IV I V an- 
foggi della lingua francese sopra 
la lingua latina, ivi, 1669, in 12. In- 
diretta avea tale dissertazione a Mont- 
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si fece dei nuovi nemici, e finalmen- 
te fermò dimora iu Parigi, dove con- 
getturasi che morisse! vecchissimo . 
Vivea ancora nel 1682. » Emuomo, 
scrive un contemporaneo ( litote ma- 
noscritte di G. J. Chifflet ) , molto 
caldo e tenacissimo di opinioni 
Egli scrisse: I, Aole e correzioni 
fatte sul breviario di Litìne , it> 43 , 
in 8.vo. L'autore oltraggiava il capi- 
tolo della chiesa di Lione; perciò si 
vide bersaglio a persecuzioni , alle 

S uoli non si sottrasse che dimetten- 
ti la sua prepositura; il Le rovino 
delC abbazia di C Jsle-Barbe-lès- 


mort, il quale 1a comunicò al barone 
di Bluse : questi ri rispose con due 
lettere nelle quali proenra di soste- 
nere le prerogative del latino . Le 
Luhoureur tradusse tali lettere, e vi 
aggiunse alcune osia-rvazioniJSnmue- 
le torbière pubblicò tale raccolta la 
qualeò curiosa non poco, con una 
prefazione. Nella tavola del Dizio- 
nario degli anonimi , l’opera è stata 
attribuita, per inavvertenza, a Gio- 
vanni le Laboureur. 

W— s. 

LABOUREUR (Ouidio lk), 
prevosto dell’abliazia di l'Islc-Barbc, 
presso Lione, nacque verso il 1601, 
npplicossi da principio allo studio 
«Iella giurisprudenza, e si fece am- 
metter avvocato «lei parlamento mPa- 
rigi . Abbandonò, appena entratovi, 
un arringo etti oorrer poteva con 
buon successo, e si fece ecclesiastica 
Da nn amico della sua famiglia sta- 
ta essendogli procacciata la prepasi- 
tnra di l’ Ile-Barbe, ritiroesi in tale 
celebro abbazia, ed inteso a racco- 
gliere i documenti storici sfuggiti 
«die guerre civili ed agl’ insulti del 
tempo. Una contesa cui ebbe col ca- 
pitolo di Lione, in proposito dello 
sue prerogative, gli suscitò «lei po- 
tenti nemici. Non potendo sviare la 
procella che addensata gri si era con- 
tro, dimise il suo benefizio, e cer- 
cò asilo nella «asa dell’ Oratorio a 
"Valenza : ritornato dopo pochi mesi 
a Lione, pubblicò alcune opere. Vi 


Ì pon, 16C1-81-82, 3 parti in 4 A°» 
la storia di tutto ciò «die avvenne 
in tal calciare monastero. Arroy con- 
futò ambedue tali opere (f. Annoi); 
HI Sermoni intorno alt origine del- 
le armi, contro il p. Menestricr, 
iC 58 , in 4-to; l’autore vi mitica l’o- 
pera composta da esso gesuita sopra 
il medesimo soggetto e <x>l medesi- 
mo t itolo ; IV Lettera apologetica 
di C. L. L. ec. , contro le lettere di 
C. F. Mcnestrier, in è una re- 
plica alla risposta che Ménestricr 
fetta aveva all 1 opera precedente ; V 
Storia genealogica della casa di 
Santa Colomba, e di altre case aj- 
fini, ifej 3 , in 8.vo . Molti b:"grali 
scrissero che Claudio le Laboureur 
era zio «li Giovanni le Laboureur; 
D’Hozior avverti primo che «ara sua 
cugino . 

• W— s c A. B.— t. 
LABOURLIE. V. Bqlrue. 

■ ir ■ - 

LABOURLOTTE ( Claudio ), 
uno de più valenti capitani dell’ età 
sua , nacque in un villaggio della 
contea di Borgogna (>), da genitori 
oscurissimi . Avea imparata un poco 
la chirurgia; e servi in qualità di 

( i > Si disputa tuttavia, dfc* Bayle, v fos- 
se tifila Lorena o dalla Franta-Contea. L’ autore 
della vita delTarelduca Alberto accenta che il no- 
me di Clandio favorisca quei della Franca-Con- 
tea; ma ima ragione p i Iurte è? questa, ejje la 
Frauca-Contca era allo t .utldita della Spagna, 
e le sonuninistrasa un uumaro grande di ccrrU 
lenii soldati. 
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chirurgo il conte di Mansfield, che 
tolse a fargli fare fortuna. Fu detto, 
ma senza prora, che un delitto gli 
ottenne il favore del conte. Secondo 
alcuni autori, Labourlotte liberato 
lo aveva della sua sposa, di cui la ge- 
losia ed il cattivo umore molto il 
tormentavano. Grò zio di ciò favella 
come di un rumor popolare ( dictus 
uxurem ejus suxtulìste (Hist. de 
reb. Belgicis lib. ix, ad ann. 1600); 
ed apparirà chiaro che meglio fatto 
avrebbe di non ripeterlo. Labour- 
lottc entrò nella miliziu, c giunse al 
grado di colonnello delle guardie val- 
lone; spingeva il valore lino alla te- 
merità, e pareva non si piacesse ebo 
nelle imprese pericolose. Fu ferito 
nell'asseclio di Nopon , in quello d’ 
Ardres, ed in altre occasioni. Dopo 
la battaglia di Nieuport, foce entra- 
re in tale piazza de’soccorsi che ne 
impedirono la resa; alcuni mesi do- 
po fu ucciso da un colpo di fucile, il 
dì 24 di luglio 1600, in una trincie- 
rà tra Bruges ed il forte Isabella . 
Fu sotterrato nella chiesa di Lapo- 
gue, in una tonila con un onorifico 
cpitafio . Il re di Spagna nobilitato 
lo aveva in guiderdone dei suoi ser- 
vigi • 

W— s. 

LABRADOR ( Giovanni ) , pit- 
tore spagnuolo della scuola di Sivi- 
glia, nacque in Eafrcmadura ne'pri- 
ini anni del secolo XVI. Palomino 
Derive che trasso tal nome dalla pro- 
fessione di agricoltore cui esercitava 
prima di applicarsi alla pittura ; sem- 
bra più probabile che egli si chia- 
masse realmente Labrador , nome 
nella sua provincia comunissimo . 
Labrador studiò nella scuola di Mo- 
ralès,soprannominato il Divino; ma 
non dipinse che oggetti di natura 
morta, e meritò di aver sede tra i 
più valenti pittori di fiori. INcl pa- 
lazzo del re di Spagna a Madrid si 
vedono due suoi canestri di fiori fat- 
ti in conseguenza d' una sua disfida 
a tutti gli artisti che in quel tempo 
lavoravano in tale genere. Pie riuscì 
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sempre vittorioso. Di fatto è diffici- 
le di vedere quadri ne' quali il con- 
trasto de' colori, la giusta disposizio- 
ne dei gruppi di fiori, la delicatezza 
del fogliame, la verità e la trasparen- 
za della gradazione dei colori occor- 
rano unite in grado più eminente . 
Labrador dipingeva oltracciò frutte, 
interne parti, illusioni per l’occhio, 
con tanta diligenza e finitezza, quan- 
ta nc metteva ne* suoi quadri di fio- 
ri. Le sue opere sono ricercatissime 
in Ispagna . Labrador morì a Ma- 
drid nel 1600, in un'età molto avan- 
zata . 

P— s. 

LABRE ( il venerabile Benkdet- 
to Giuseppe), distinto personaggio 
del secolo XVIII, per la sua volonta- 
ria ed evangelica povertà, nacque il 
di ali marzo 1 748, nel villaggio d'A- 
mctte, diocesi di Bologna a mare da 
onesti ed agiati coltivatori. Era egli 
il primogenito di quindici figli ; ed 
in cambio di essere per tempo de- 
stinato ad esercitare il mestiere pa- 
terno, eblie da un zio, paroro ili K- 
rin, una religiosa educazione, la qua- 
le piegò il suo carattere bollente al- 
la sommissione ed alla regola. La so- 
litudine die fin da giovane cercava 
per darsi alla lettura ed alla preghie- 
ra, mostrava che uopo aveva di com- 
battere, con un’ attiva occupazione, 
la vivacità del suo naturale, e ciò 
prova quanto importi che la religio- 
ne ed il lavoro vadano uniti neU’e- 
ducazinne. Si vedrà che gli csercizj 
religiosi bastar non poterono all'irrc- 
qnic-ta attività del giovine Labrc. S’ 
era /atto un picciolo oratorio, non 
|ier gioco come gli altri fanciulli , 
ma jier esercitarsi, con atti di divo- 
zione, a vincere o a moderare le suo 
passioni. Già si privava del necessa- 
rio onde portarlo in segreto ad una 
povera donna, o per dare ad un in- 
felice, attraverso le spranghe della 
sua finestra, nna parte del suo nutri- 
mento. Le opere del P. Lejeime, cui 
trovò fra i libri di suo zio c soprat- 
tutto il sermone sullo scarso nume- 
ri 
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hi itegli eletti, tocco avendolo, lo in- 
dussero alle austerità della vita peni- 
tente e ritirata. Per altro la sua atti- 
va pietà esercitare gli fece il suo zelo 
in un’epidemia, nella quale ebbe 
compagno nelle sue prestazioni il 
zio, che mori vittima di tale flagella 
Lasciato in balia di se stesso, senza 
alcuna disposizione per isccgiiere li- 
na condizione nel mondo, ma incli- 
nato in vece a preferire tutto ciò che 
ne lo poteva allontanare, chiede ai 
suoi genitori, e loro strappa il con 1 
senso al suo progetto di entrare nel- 
la frappo. Ma siccome alla sua am- 
missione ostava la troppo giovane sua 
età, e la debole sua costituzione, egli 
se ne va ad una prima Certosa, in 
cui la soverchia dolcezza della regola 
non gli concede di restare; di là si 
reca in una casa più severa, dalla 
quale esce dopo i primi esercizj per 
entrare a Scpt-Fons. In tale nuova 
Tebaidc le austerità lo indebolisco- 
no senza diminuire le siie inquietu- 
dini, dalle quali non poteva distrar- 
ti, come 8. Girolamo, con istudiose 
occupazioni. Labre è costretto di la- 
sciar anche tale monastero, non per- 
dendo ogni speranza di vivere nel 
chiostro, come afferma il suo biogra- 
fo Marconi, ma conservando il desi- 
derio di entrare in un monastero di 
trappisti in Italia, come accenna lo 
stesso Lai ire in una lettera scritta 
dal Piemonte nel 1770 ai suoi geni- 
tori, ai quali là in alcuna guisa gli 
estremi addio. Nondimeno visitò fi- 
la lia, c non rientrò nel chiostro. Re- 
cato essendosi alla Madonna di Lore- 
to, e di là in Assisi, patria di S. Fran- 
cesco, una viva divozione lo invase! 
concepì l’idea di visitare i luoghi sa- 
cri per religiose rimembranze; e 
malgrado la massima dell’autore del- 
l'Imitazione, (^ui multum peregri - 
nuntur, raro sonctifìcantur, ciò che 
per altri ò mezzo di dissipazione, per 
lui divenne un utile esercizio. L’u- 
nione di oggetti propij a nutrire la 
sua attività il ritenne bensì alcuni 
mesi in Uomo; ma non riuscì per 
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anche a dar sosta alla sua agitazione 
Tornò ai viaggi, ed andò in Fahrid- 
no a venerare la tomba del fondatore 
dei Camaldolesi. Dopo ogni corsa tor- 
nava a Roma, e nuovamente ne par- 
tiva ciascun anno, per visitare ki Ma- 
donna di Loreto, o quella degli Ere- 
miti di F.nsicdlen , pellegrinaggio 
cui prediligeva. Di là, visita, dal 
1771 al 177Z, il regno di Napoli: 
nel 1773 e 1774, la Toscana, la Bor- 
gogna, e la Svizzera; finalmente, 
nel 1775, i più celebri santuarj del- 
la Germania, camminando sovente a 
piedi nudi sì d'inverno che d’estate, 
coperto d’un mantello pressoché la- 
cero, senza compagno di ràggio per 
ntm essere distratto, c senza provvi- 
gioni per la domane. Viveva di ele- 
mosine, ma senza mendicare, nè con- 
servava cosa niuna oltre al bisogno 
suo e divideva con il povero ciò che 
la carità gfimpartiva. Il dolce suo n- 
spetto, e la sua divozione, mal grado 
un esteriore disaggradevole, desta- 
vano per esso favore negli animi; 
ma se si accorgeva che soggetto dive- 
niva di osservazione, si toglieva agli 
sguardi, e di strada cangiava e di sog- 
giorno. Dopo sei anni di pellegrinag- 
gio, esausto avendo tale genere di e- 
sercizj che consumava le sue forze, 
rientrato in Roma nel 1776, non ne 
Uscì più che per fare ogn’anno nù 
viaggio a Loreto, D’allora in poi gi- 
rando per le chiese, per gli ospizj, 
pei conventi e per le biblioteche di 
Roma, vi si dedicava alla preghie- 
ra, o a voti pei suoi simili, a conso- 
lare o sollevare gli ammalati , alla 
meditazione in fino ed alla ritira- 
tezza. Simile a colui che non avea 
neppur un gito su cui posare il suo 
capo, d’altra stanxa non usò per 
molt’anni che di uno sfondro nelle 
rovine del Coliseo, nè di altro letto 
che dell’orlo di un muro su cui una 
pietra gli serviva per origliere. Ondo 
cibarsi, più umile nella povertà del 
mendico filosofo di Sinope, si recava 
provveduto di una scodella di legno, 
a ricever* l'ultimo cd in silenzio la 


Digitized by Googte 


LAB 

porzione dei piveri ogni giorno di- 
stribuita sulla porta dei conventi. 
Nelle chiese cui molto frequentava 
per raccogliersi,!»; uè stava il più del- 
le volte immobile, ed in ginocchio, 
mal grado un tumore doloroso che 
tale situazione prolungata cagionato 
gli avea. Per tin’enlìagione soprav- 
venutagli in conseguenza di uno sta- 
to d’inerzia, succedente a corse fati- 
cose, trasportato venne ali' ospizio 
Mancini, nel quale, dopo ottenuta la 
guarigione, continuò ad esser accol- 
to ogni notte, dove raddoppiava le 
sue caritatevoli cure presso i malati. 
Riarso dal zelo di carità, che tonna- 
ra l’oggetto delle sue orazioni c del- 
le sue veglie, sovente Labro al capez- 
zale dell infelice agonizzante, inteso 
era a raddolcirgli il supremo trapasso 
co' suoi discorsi, che ad un tempo lui 
consolavano, c gli altri edificavano. 
Nella biblioteca «Iella Minerva, dove 
alcnna volta andava per leggere e 
meditare i Ss. Padri, aspettava in pie- 
di e pazientemente il libro cui ri- 
chiesto aveva. Non linciava a lui chi 
scorgeva lo suo povere e cenciose ve- 
sti: ma il suo portamento raccolto e 
la serenità dei suo aspetto attraeva- 
no ed il facevano considerar come 
un saggio. Di fatto, nel 1781, fumi- 
le serio di Dio, scoperto avendo 1 * 
interno dell' anima sua alfahatc Mar- 
coni, lettore del Roraauo Collegio, 
desso, tocco dai lumi del sno peniten- 
te, e meravigliato delle spiegazioni 
che slava alle verità più importanti, 
gli chiese se studiata avesse la Teolo- 
gai: lo non sotto, o patire,' gli rispo- 
se Labro con semplicità, che un me- 
schino ignoratile. Lungi dallo scu- 
sar sè accusando altri, deplorava con 
lagrime, narra il sno direttore, le pe- 
ne de’suoi fratelli, cui avrebbe volu- 
to espiare mediante corporali soffe- 
renze, in quella guisa che egli acqui- 
stata si avea la pace del cuore con 
tante privazioni . Caduto essendo 
svenuto sopra uno de'gradini della 
chiesa della Madonna dei Monti , 
dove rimasto era tutta la mattina, fu 
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portato nella casa vicina, qnella di 
F rancesco Zarcarelli, suo amico e be- 
nefattore: vi morì il mercoledì san- 
to, 16 aprile 178^, nell’età di trenta- 
cinque anni, senza agonia c senza 
dolore. Non sì tosto spirato fu l'umi- 
le poverello, cui neppur si degnava 
di uno sguardo ed il quale tuttor vi- 
vente era come sepolto, che si od! 
d'ogni intorno risonar nelle piazzo 
pubbliche di Roma n E morto il. Sa ri- 
to ”. 11 popolo ivi trasse a calca} il pa- 
nico della chiesa nella (piale frequen- 
tava il «lefnnto, chiede c «piedi delle 
due chiese che pretendono stato tós- 
se loro parrocchiano, gli «lisputano f 
onore ili sotterrarlo. Cresce il concor- 
do. Persone d'ogni condizione voglio- 
no vedere e toccare il corpo di colui 
ni quale si sdegnava di approssimarsi. 
I suoi vestiti sono presto messi in 
pezzi, ed i brani raccolti ne vengo- 
no come reliquie. Il corpo del servo 
di Dio, per soddisfare id popolo, ri- 
mane deposto nello chiesa della Ma- 
donna dei Monti, fino al giorno ili 
Pasqua, per essere sepolto presso al- 
l’altare maggiore. Intanto gli omag- 
gi raddoppiano. Alla sua tomba già 
si prega non per lui, ma per sè stes- 
si. Un atto steso dal commissario 
pontificio, assistito da un notajo e 
da uh medico, annunzia (die alla 
sua tomba furono ottenute guarigio- 
ni. La pubblkazione di esse e quel- 
la di una listi numerosa di simili 
grazie, celebrate non solo in Roma, 
ma nel resto dell’Italia ed in Fran- 
cia fanno tanto strepito, che ordina- 
to venne tosto «rincominciare le pre- 
liminari informazioni per l'intavola- 
zione del processo relativo alla bea- 
tificazione del servo di Dio, cui un 
decreto della congregazione dei Riti 
autorizza di qualificare preliminar- 
mente col titolo di y muraiòle. 1 pit- 
tori , gl’ incisori moltiplicano i ri- 
tratti di Lahrc dal gesso modellato 
sul suo volto subito dopo la sita mor- 
te. Molti biografi producono la sua 
yim, tra gli altri l’abate Marroni 
suo confessore; ella è stata tradotta 
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dall'italiano in francese (la Roubaud, 
Parigi, >784, in 1 2. Fu pubblicata 
in francese, Parigi, 1796 in 8.vo, li- 
na Relazione scritta da Thajrer, già 
ministro anglicano, il quale, testimo- 
nio di tutto ciò che inteso area c ve- 
duto, fa solenne testimonianza della 
religione e delle virtù del servo di 
Dio, e diventa egli stesso in Ameri- 
ca un zelante missionario cattolico. 
Si può vedere altresì l'ordinanza del 
vescovo di Bologna a mare dei 3 lu- 
glio 1783. Mostrasi ancora in Roma 
la stanza in cui morì tale Venerabile, 
e presso alla sua tomba, tra gli altri 
oggetti appesi nella chiesa, hav vi il ba- 
stono, cou cui un tale, veduto avendo 
Labre donare ad un altro mendico 
la limosina che fatta gli aveva, lo per- 
cosse violentemente (1), senza che il 
magnanimo Labre, di cui il caratte- 
re era rassegnazione e pazienza, dis- 
to avesse niun segno di doglianza « 
di risentimento. 

G— CE. 

LABRETEC 11 E. F. Bbsteehe. 

LABROS6E. F. Brossk. 

LABROL'E. F. Brouu. 

LABROUSSE. F. Bzovssk. 
LABRI' YÈRE. F. Brutìrk. 
LACAILLE. F. Caille. 

LA CALLEJA (Andrea de), pit- 
tore di storia, nacque a Rioja nel 
1706,0 recossi a Madrid, dove entrò 
nella scuola di Gerolamo de E “(pie- 
rà. V i si fece presto distinguere in 
maniera talmente vantaggiosa, rlie 
fu eletto per continuare, dai disegni 
di Michele Mcnendez, i bei quadri 
dc'quali esso artista fregiare dovea 
il convento di s. Filippo il Reale. 

( ? ) QnHl’uonio creduto aveva a prima giunta 
che Labre sdegnasse la di lui elemosina perché 
troppo scarsa; e dandogli una bastonata detto gli 
ave* ron rollerà ; „ Credevi tu forse , mrudico , 
„ che dato li astri uno secchino \ ,l 
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Filippo V deliberato avendo d'isti- 
tuire a Madrid un'accademia di bel- 
le arti, il nostro artista fu eletto «li 
tale principe presidente dell'assem- 
blea incaricata di compilarne i re- 
golamenti. L’accademia non fu aper- 
ta che nel 1 752,regnaudo Ferdinan- 
do VI, il quale ne fece La Callcja 
direttore in esercizio , ed in pati 
tempo l’onorò del titolo di suo pit- 
tore. Nel 1 764, la società di cui era 
rapo, lo scelse ad unanimità per lare 
il ritratto del ministro Giuseppe de 
Carbajal, noto per la saggia prote- 
zione cui accordava alle arti. Final- 
mente uel 1778 ammesso fa tra gli 
accademici di Valenza, ed eletto ad 
un tempo, dal re Carlo 111 , diretto- 
re generale dell'accademia ili s. Fer- 
dinando. Durante gli ultimi anni 
delia sua vita, esso abile artista non. 
attese più che a ristaurare i quadri 
del re di Spagna. Tale genere di ta- 
lenti senza dubbio è di mollo nilr- 
riore a quello eh’ esige la composi- 
zione della più mediocre pittura - 
ma l’eccellenza con cui fece tali ri- 
siami, ed il rispetto con cui ritocca- 
va i quadri che affidati gli erano, 
debbono assicurargli una sede fra 
gli artisti più celebri . La Calle)» 
mori il di 2 genuajo 1 786. 

LACALPRENÈDE. F. Cali-re- 

pìde. 

LACARRY (Ecidio), dotto ge- 
suita, nato nel i 6 o 5 , nella diocesi di 
Gastres, è un dc’mcinhri di tale ce- 
lebre società, -che più sono beneme- 
riti della storia. Incaricalo d'iuse- 
gnaro la rettorica, indi la lìlosoiia e 
la teologia, fu in seguito rettore del 
collegio di Cabors, cui diresse per 
molti anni, con pari zelo e buon 
successo. Sul finir della vita si ritirò 
a Clermont - Ferrand , dove conti- 
nuò a dividere il suo tempo tra lo 
studio e la pratica degli obblighi 
suoi. Morì iu essa città ai 26 di lo- 
glio 1684, in età di 79 anni. Il pa- 
dre Lacarry era indefèsso, e se ue 
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può giudicare dal numero grandi* 
di opere che lasciò, e fra le quali si 
distinguono: I. //istoria romana a 
Jul. Coesore mi Constantinunt ma- 
gnimi per numismata , Clermont , 

1671, in 4-to. L'introduzione con- 
tiene utili osservazioni intorbo alle 
antiche medaglie, delle quali il p. 
Lacarry riguardava la cognizione 
siccome necessaria |>cr la spiegazio- 
ne di molti passi della Sacra Scrit- 
tura; I[ /Ustoria Galliarum sub 
praefcctis praetorii Galliarum, ivi, 

1672, in 4 -to. Tale storia fi succinta, 
ina stimata molto. L'autore, ]kjì che 
determinato ebbe le divisioni diflé- 
renti che provarono successivamen- 
te le Galtie sotto l'impero romano, 
tesse la storia cronologica dei prefet- 
ti incaricati della loro amministra- 
zione, da Giulio Cesare lino all'an- 
no 536 ; Il [ Epitome historiae re- 
gimi Franciac ex D. Pctavio excer- 
pta , ivi, 1672, in 4d°- Li (ine huvvi 
la relazione della spedizione di Lui- 
gi XIV contro gli Olandesi, nel 
1672; IV //istoria christiana ime 
peratorum, consttlum et praefocto- 
rum praetorii Orientis, /ialine, fi- 
li rici, et Galliarum, ec., ivi, 1675, 
in 4 -to. L'autore Vi ha inserito il 
Compendio di Sesto Rufo, con no- 
te; V //istoria Colonia rum a Gal- 
lis in extcras nationes luissarum, 
tuin extcrarum nationum coloniae 
in Gallias deducine, etc., ivi, 1G77, 
in 4 .to. Tale opera curiosa e di ri- 
lievo è divisa in cinque libri; nel 
primo, l’autore tratta successivamen- 
te delle colonie fondate dai Galli in 
Germania, in Polonia, nella Pome- 
rania, nella Prussia, in Lituania, in 
Livonia, ed in una parte della Rus- 
sia ; nel secondo, delle colonie ch'es* 
si mandarono in Italia; nel terzo, 
di quelle che lianno stabilite in 1- 
Spagna, nella Gran - Bretagna, nella 
Dalmazia, Pannonia, Tracia, ed in 
Asia, li quarto di quelle fondate nel- 
le Gallie dai Focosi, dai Rodj, dai 
Romani, dai Borgognoni, dai Visi- 
goti, dai Bretoni e dai Raschi. Nel 
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(plinto, Lacarry esamina l'origine 
dei Franchi, e si accinge a provare 
che tale nazione, usciti da principio 
dalle Gallie per recarsi in Panno- 
nie, si è ritornata per dimorare nel 
paese de’proprj antenati ; tale opi- 
nione è stata confutata da D. Vais- 
sette, nella sua 1 li 1 seriazione intor- 
no all'origine dei Francesi, ec. , Pa- 
rigi, 1722, in 12. Il p. Lacarry spese 
il quinto capitolo in indagini intor- 
no ai principj della prima razza, o 
particolarmente intorno ai regni dt 
Clotario III, di Childcrico li, e di 
Teodorico , loro fratello, de' quali 
fissò l'epoca c la durata ; finalmente, 
termina con l’esame della legge sa- 
lica . Preceder léce alla sua opera 
la Germania di Tacito, della quale 
fatta egli avea un'edizione separata 
con noti: geografiche c storiche: so- 
no stimale, c I filimi. ir le ha prodot- 
te nuovamente nella sua edizione; 
V I Due Dissertazioni nelle quali 
si cerca di determinare l’epoca in 
cui hanno vissuto S. Gerardo, conte 
d'Aurillac, c 8. Roberto, conte il’Al- 
rergna , Clermont, 1 C 7 4 , in 4 -l°» 
All Deprimo et ultimo anno re- 
gi s Hugonis Capeli, atipie de anni » 
mortis Roberti ejus filii, ivi, 1680, 
in 4 * 1 ** ì Vili l'n'oltima edizione 
della Storia di Vellejo Patorcolo, 
con note; un Elogio in latino del 
Delfino , poi Luigi XIV, ed una 
Vi Li compendiata di Francesco d* 
Estaing(i). Lasciò manoscritta una 
Storia del Codice del/ imperatore 
Giustiniano, della quale il p. Sot- 
wel annunziava, fino dal 167(1, pros- 
sima la pubblicazione, ma che non 
comparve pur anco. 

W— s 

LACA8SAGNE. V. Cassarne. 

LACATHELEVIÈRE . F. Ca- 

tiieli mère. 

( t ) Tate opera, intitolata Brevfacnlum de 
Vita Fr. t U Stanno, Ctarmonl, hi 8.w», 

^ien« attribuita a Larari-) dni P. LHong ; altri 
nj* (anno onori* al P. Li-beau, rettore tiri rotte» 
Rio di II liuti t-r. Vedi il Diùnnarlo degli .4 nani- 
i fci, S. li 7jjo. 
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LACAZE ( Lumi de) nacque a 
1 jambeye, nel Béarn, nel 1 ^o 3 . Stu- 
diò la medicina in Montpellier, e vi 
fu laureato nel 1714. Recossi a Pa- 
rigi nel tq 3 o per esercitarvi la sua 
professione, ed ottenne, poco dopo, 
l’uifizio di medico ordinario di Lui- 
gi XV. t prosperi successi della sua 
pratica fermar dimora gli fecero nel- 
la rapitale, in cui mori nel 1 760. 
Esso medico ha lasciato alcuni trat- 
tati i quali discoprono la sua ten- 
denza ai sistemi filosofici. Eccone 
i titoli; Specimen novi medicinae 
conspeclus, Parigi, 1749- !j 5 i,iu 
8 .vo. — In stituliones medicae ex 
novo medicina conspectu, ivi, 1755, 
in 12. — Idea deli uomo fisico e 
morale, Parigi, 1755, in 8 .vo. — 
Miscellanee di fisica e di morale , 
Parigi, 1 7C 1 , in 8.vo. In tali opere 
l' autore cerca di provare l'azione 
della regione epigastrica, c la sua 
influenza fisica e morale. Congiun- 
to del celebre Bordeu, ebbe parte 
nel maggior numero dc'suoi lavori, 
e si è studiato principalmente di 
somministrare delle osservazioni fat- 
te sopra lui stesso. Del resto, avver- 
tesi, che il suo sistema di molto si 
accosta a quello di Van -Helmont. 

D— V— u 

LACERO (Cajo Giulio), archi- 
letto romano, vivea al tempo di Tra- 
jano. Rispettarono i secoli l'opera 
inagnilica da lui costrutta in Is| la- 
gna, nel sito in cui oggigiorno si 
trova la picciola città di Alcantara. 
Tale monumento prodigioso consi- 
ste in un ponte che attraversa il 
Tago, e la ai cui altezza totale è di 
centosettantasci piedi sopra l’ordi- 
nario livello del fiume, e la lunghez- 
za di cinquecentosettantasette piedi. 
Sorge nel mezzo un arco trionfale 
di quaranta piedi di altezza; è for- 
mato da grandi masse di granita 
Dal lato della città, l’estremità del 
ponte è adorna di un picciolo tem- 
pio, i di cui materiali sono ili una 
proporzione ancora più gigantesca. 
Dedi cato a S. Giuliano, tale edilìzio 
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ha conservala la tomba che racchiu- 
deva le ceneri di Lacero, siccome il 
dimostra un’iscrizione antica collo- 
cata sopra la porta d’ingresso, e ri- 
ferita da G rutero. 

L — S— e. 

LACERDA. V. Cerda. 

LA CHAISE (Francesco d'Aix 
de ), gesuita, nipote in secondo gra- 
do det padre Cottoli, confessore di 
Enrica IV, ed egh pure confessore 
di Luigi XIV pél corso di treuta- 
qoattr’anni, nacque nel castello d’ 
Aix in Forcz, il dì a 5 agosto 1C24. 
Era il secondogenito di altri dodici 
figli di Giorgio d’Aix, signore di La 
Chaise, cavaliere dell’ordine di S. Mi- 
chele, gentiluomo distinto per meri- 
ti, e di Renata di Rochefort, discen- 
dente da nna delle migliori case del- 
la provincia. Fino dall’età di dicci 
anni entrò nel collegio dei gesuiti 
di Roane, fondato da uno dc'suoi 
antenati. Terminata aveva appena 
la rettorie», che dimandò ed otten- 
ne di entrare nella società. Dopo un 
noviziato di due anni si recò a stu- 
diare la filosofia in Lione, dove il p. 
d’Aix, di lui zio, era professore di 
matematica c di 1 ielle lettera II gio- 
vine La Chaise fatto verme maestro 
di umanità, cd in seguito di filoso- 
fìa. r> Il modo suo d'insegnare, dice 
l’accademico De Bone, era singola- 
re, ed aveva senza dubbio i suoi van- 
taggi. Cominciava dallo spiegare lo 
stato di un quesito, ed esponeva le 
diverse opinioni degli antichi e dei 
moderni. Quc’ che io udivano, ave- 
vano libertà di ammettere intorno 
tali opinioni tutte, e di sostenere, 
ciascuno, quella che più gli gradiva. 
Finalmente, quando vedeva gl’in- 
telletti riscaldati fino ad un certo 
punto, dettava Li propria opinione, 
la quale per solito fondava sopra le 
rovine o sulla conciliazione delle an- 
tecedenti u. Si piaceva d’illustrare le 
sue lezioni di fisica con numerose 
esperienze, bramando, egli diceva, 
che l’aridità degli argomenti resta s- 
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*e avvolta nel diletto dello spettaco- 
lo. Fece stampare a Lìono, nel 1661 
e 1662, un Ristretto delle sue le- 
zioni di filosofia, in due piccioli 
Toltimi in foglio. Nella sua logica 
quasi lumia non trovasi di quelle 
oziose questioni die un lungo uso 
fatte aveva retaggio dello strepitar 
delle scuole ; e la sua fìsica, piena di 
fatti cariosi, mostrava già il vizio 
degli antichi sistemi, cui rovesciar 
dovevano le scoperte novelle. In 
quell'epoca, V iiicroy, arcivescovo di 
Lione, fratello e zio dei due mare- 
scialli di Francia di tal nome, trova- 
vasi amministratore della diocesi, e 

S overnatore della provincia pel re. 

veva, per iscudiere, un fratello del 
p. La Chaisc, ed amava molto que- 
st' ultimo, perchè avuta avendo la 
direzione elei due collegi de’gesuiti 
in Lione, inteso aveva a far fiorire 
le lettere in tale città, nella quale 
per sua cura formata venne una va- 
sta biblioteca, indi gabinetti di ma- 
tematica e di antichità, ed una spe- 
cie di osservatorio. Il p. La Chaise 
era provinciale dc’gcsuiti, allorché, 
morto il p. Ferrier, Luigi XIV lo 
scelse per suo confessore. Fino a quel 
tempo vissuto era pili di cento leghe 
lontano dalla corte. Vi comparve nel 
principio del 1675,6 vi si mostrò 
semplice, disinvolto ne'modi, civile 
c cortese, senz'affettazione. Ottenne 
presto tutt’ i suflragj. D°P° il p. 
Cottoti, sembrava che devoluto fos- 
se ai gesuiti l'uffizio di confessore 
del re. Sotto Luigi XIV, dava esso 
molta considerazione e credito ; e 
v’era come inerente il proporre ai 
bencfìxj. Ma per conservarsi in tale 
impiego durante la terza parte di 
un secolo, ed in mezzo a critiche 
circostanze, uopo era di uno spirito 
lino o di rara fortuna. Negl’ intri- 
ghi deHa corte, il p. La Chaise tro- 
vossi tra la Montespan e Li Mainte- 
non, fra questa e Luigi XIV ; e ne- 
gli affari ecclesiastici, tra i gesuiti 
ed i giansenisti, fra Bossuet e Fe- 
ndo n. Intromettersi doveva più o 
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meno attivamente negli affari lid- 
ia regalia ; nella dichiarazione fa- 
mosa del clero intorno alle libertà 
della chiesa gallicana (1682); nel- 
la revocazione dell'editto di Nantes 
( i 685 ); nelle dispute celebri sul 
quietismo , e nel matrimonio del 
re conia Maintcnon (1686). Per 
qualunque opinione tenesse, fàcova- 
si de'ucmici, c spesso gli avvenne di 

? >inccre del ilari ad ambi i partiti. 

erciò esser doveva come lo fu,diver- 
samente giudicato dai suoi contem- 
poranei. I giansenisti lo accusavano 
di essersi impadronito della fiducia 
del re, e di averlo ridotto a tale elio 
non vedeva che pei di lui occhi ; 
di secondare le passioni di esso prin- 
cipe per conservarsene il favore; di 
non proporre a tutti i benefici de’ 
quali disponeva, che persone ligie 
albi sua società ; d’ essersi reso colpe- 
vole di tutte le violenze che usate 
furono contro il vescovo di Pamiers. 
Gli rimproveravano la distruzione 
des fiilles de t E nfance e del mona- 
stero di Porto Reale . « Le feste di 
Pasqua gli cagionarono sovente, scri- 
ve Saint Simon, delle malattie poli- 
tiche durante gli amori del re per 
la Montespan (1) ”. Sembra che il 
confessore procurasse l’innalzamen- 
to della Maintcnon: pure questa non 
amava il p. La Chaisc, eh’ anzi il di- 
pinse con colori poco favorevoli nel 
suo carteggio col cardinale di Noail- 
les. Ora il rappresenta inteso a nuo- 
cere segretamente a Bossuet scredi- 
tandolo presso al re. Ora scrive: « il 
p. La Chaise non osa parlare .... il 
dabben uomo non ha niun credito u. 
In un luogo lo considera come un 
ostacolo alla conversione dulrc;inun 
altro fa, senza volerlo, un elogio gran- 
de di Ini, scrivendo allo stesso cardi- 
nale di Noailles ( 1 3 ottobre 1 708 ), che 
in presenza del re ardito avea di lo- 
dare la generosità ed il disinteresse 

( i , La Montespan, gelosa della giovine Fon- 
Unge*, andò in collera con tutti cd anche col 
confessori: del re ; H il p. La Chaisc, dia dice* 
va, è una tedia di comodità ** ( Axy L'tTii ). 
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ili Fenclon. Gli nomini ai quali le c.a- 
richc loro danno una grande influen- 
za o fanno che in essi si suppon- 
ga, non possono essere rettamente 
giudicati che da coloro che non han- 
no nè da desiderarla nè a temerla. 
Sembra dunque che gli elogj di un 
esilità in bocca del duca di Snint- 
imon,non dovrebbero esser sospet- 
ti : « Il p. La Chaise, egli dice, avea 
« uno spirito mediocre, ma un buon 
» carattere,giiigto,rctio,*cnsato, sag- 
ri gio , dolce , e moderato, nemico 
n molto delle accuse, della violenza 
« c delle, scene scandalose; era probo, 
e umano,, ed uomo di onore . Fu 
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suiti, non sono stati troppo sfavore* 
voli al p. La Chaise. Nel suo Secolo 
ili Luigi XIF, Voltaire -dice, (capi- 
tolo del Giansenismo ) che i gesuiti 
goderono di un credito grande « da 
che il p. La Chaise, governando la 
coscienza di Luigi XlV, era di fatto 
capo della chiesa gallicana a . Ma 
in tutte quante le cose che Voltaire 
scrive degli attóri ecclesiastici, 1' in- 
fluenza del p. La Chaise appena si 
scorge ; e quando narra la sua morte, 
egli dice : « Furono sopite le dispu- 
te sino alla morte del p. La Chaise, 
confessore del re, uomo dolce, e pres- 
so a cui le vie della conciliazione 


«sempre civile, modesto, o molto erano sempre aperte u . Duclos non 
« rispettoso. Di lui si dice altresì che si mostrò ugualmente favorevole a 
« era gentile, giusto, non vendicati- questo gesuita. Lo rappresenta de* 
*| vo, nè intraprendente, gesuita mat- stro ed accorto. «Sapendo a tempo 
« to, ma senza rabbia o senza esser inquietare o calmare la coscienza 
« servile. Riferiva il re una sua ri- del suo penitente , non perdeva di 


ti sposta che fh più onore all'uno che 
« all’ altro. Gli rimproverava , dice 
ti egli, un giorno che era troppo buo- 
« no. Egli mi rispose: Non sono ai- 
ri irimenti io troppo buono ; ma voi 
n siete troppo severo. Lungamente 
« fu distributore dei bencficj, e fa- 
vi ccva abbastanza buone scelte. Ar- 
ri virato che fu all’età di ottant’an- 
« ni, chiese istantemente cd inti- 
r tilmente di ritirarsi. Uopo fu che 
« portasse il fardello sino alla me- 
ri ta. 1m decrepitezza e le infer- 
ri miti non poterono delibcrarne- 
rr k> . Estinta era la memoria , in- 
rr debolito l’ intelletto, scompaginato 
rr le idee, e pure Luigi XI V fhcevasi 
rr ancora recare il cadavere per isbri- 
rr gare con lui i soliti attóri (tom. IV, 
rr pag. t6i)”. Il cancelliere d' Aeri ca- 
scali dice nelle sue opere (tom. XII T, 
pag. 1 1>2 ) : «Il p. La Cbaisc,il di cui 
regno fu il più durevole, era un ot- 
timo gentiluomo che amava di vi- 


vista i suoi interessi, nè quelli della 
sua società cui sordamente serviva , 
lasciando al re lo splendore della pro- 
tezione. Persecutore celato di ogni 
contrario partito, ne parlava con mo- 
derazione, e ne lodava lino alcuni 
particolari. Mostrava sul tavolino suo 
le Riflessioni morali del p.Quesnel, 
ed a coloro che meravigliati sembra- 
vano della sua stima per un autore 
di un opposto partito alla società, lo 
non ho più tempo di studiare, dicc- 
va -,apro questo libro, c ci trovo sem- 
pre di che restar edificalo ed istrut- 
to * . Tale è con poco divario il giu- 
dizio che fatto ne aveva da prima il 
papa Clemente XI, il quale poi con- 
dannò l‘opcra. Quando il libr o delle 
Massime dei santi suscitò discordie 
nella città ed in corte , ed accusato 
venne come eretico da Bossnet , il 
re e la Maintenon consultarono il p. 
La Chaise, il quale secondo Voltai- 
re rispose : « Il libro è buonissimo. 


vere in pace, e di lasciarvi vivere gli 
altri ; capace era d'amicizia c di be- 
neficio altresì quanto i pregiudizi 
della sua società permettere ciò gli 
potevano u. I filosofi del secolo dcci- 
mottavo, i quali non amavano i ge- 


« tutti i gesuiti ne sono edificati, o 
« non vi hanno che i giansenisti che 
« Io disopra-ovino u . Ma tanta fu 
l'autorità m ffossnet, che, nella con- 
tinuazione di tale acerba disputa del 
quietismo, n il p. La Chaise, scrivo 
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1 * autore del Secolo ili Luigi XI/', 
non osò sostenere l’ arcivescovo di 
Cambrai presso il re, suo penitente, 
e la Maintcnou abbandonò allatto d 
suo amico u . L' illustre storico di 
Fenelon , collocato, nou meno pel 
suo talento e pel nobile suo carattere, 
che per il tempo in cui scrisse, lun- 
gi dalle passioni che sconvolsero sì 
lungamente le menti per dispute re- 
ligiose, rappresenta il p. La Omise 
come un uomo dolce e moderato. 
Dimostra la stima e l' affezione del 
confessore di Luigi XIV per l'auto- 
re del l’eiemaco. Durante le missio- 
ni del Poitù, Fenelon ricevuti avea 
dal p.LaChaisc dei suggerimenti che 
egli qualificava onestissimi e molto 
obbliganti , ed il gesuita consultò 
a neh egli l'arcivescovo (nel I 701 ) 
intorno alla celebre controversia del- 
le cerimonie chinesi. Finalmente de 
ilaiusct attribuisce, come Voltaire, 
alla moderazione del p. La Cimise- 
la tranquillità di cui goderono igian- 
senisti lino alla sua morte. Secondo 
l’opinione di alrnni storici, a cui si 
attenne l'autore del Secolo di Luigi 
XI I\ per consiglio del suo confesso- 
re Luigi sposò la ÌYIaintenon, nel 
mese di gerinaro i(ì8ti. il p. La Chiu- 
se fu eletto dal monarca per far ac- 
consentire la vedova di Scarron ad 
un secreto matrimonio ; c forse cibi 
ditlieilmcntc gli perdonò di non nver 
adoperato con listante zelo nel com- 
battere le ragioni di stato che si op- 
ponevano alla pubblicità di tal'unio- 
ne. Il re fabbricar Tcce j>cl suo con- 
fessore nn’ abitazione campestre che 
fu chiamata Mont-Louis, con un va- 
sto ricinto , oggigiorno conosciuto 
sotto il nome di cimiteri» del p. lai 
Cbaise. Singoiar v icissitudine delle 
cose di quaggiù ! La rasa, il giardino 
in cui i più ragguardevoli personag- 
gi dello stato, agitandosi nell* ambi- 
zione e uel raggiro, andavano a cor- 
teggiare un gesuita a rui non poco 
piacevano assai il fasto ed il lusso, non 
è ora più che un soggiorno consa- 
crato alle gramaglie ed al silenzio 
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dei sepolcri. Il p. La C.haise neces- 
sariamente aver dovette una grande 
iniluenza sopra nn principe religio- 
so, del quale diresse per sì lungo 
tempo la coscienza; ma non abusò 
di tale influenza. Allorché f accade- 
mia delle iscrizioni e belle lettere fu 
riordinata nel 1701, il re comprese 
il p. La Cliaise nel numero degli 
accademici onoraij. L’erudizione sua 
sacra c profana non lo rendeva in- 
degno di tal onore. Particolarmente 
versato era nella scienza delle antichi- 
tà. Vaillant, il quale nel if>8t gli de- 
dicò il suo Seleucidarum imponimi , 
o storia dei re di Siria, tratta dalle 
medaglie, confessa nell'epistola, nella 
prelazione, ed in multi altri luoghi 
dell'opera stessa, che debitore anda- 
va al p. La Cliaise dell’ idea e dett i 
perfezione di essa ; confessione elio 
esser non poteva sospetta di adula- 
zione in bocca di Vaillant. Spon,hrn- 
cliò calvinista, gli dedicò la raccolta 
dei suoi viaggi siccome al pili giusto 
estimatore cui egli conoscesse delle 
meiLaglie c delle iscrizioni delle «pia- 
li tale raccolta è piena. De Iloze af- 
iènna, che la scienza numismatica 
deve in parte ad esso religiosa i pro- 
gressi cne ella ha fatti nell' ultimo 
secolo. 5* Per le assicurazioni, ei di- 
ce, cui il p. La Cliaise fece al re 
dell'utilità e dei piaceri di tale occu- 
pazione, esso principe Li giudicò de- 
gna di formar parte delle ricreazio- 
ni reali u. 11 p. La Chaise si piaceva 
della società dei dotti ; e si léce di- 
stinguere nell' accademia per la sua 
assiduità. Non vi andava mai senza 
recar seco qualche nuora scoperta 
in medaglie, pietre incise, figure an- 
tiche, iscrizioni, ec. Morì nell’ epo- 
ca più rigorosa del terribile inver- 
no del 1709, ai 2ò di gennaio, iti 
età di ottantacinqn' anni. N’ eblxr 
cordoglio il re, ed il lodò molto in 
presenza dei cortigiani, allorché re- 
cate gli furono le chiavi del suo gabi- 
netto e delle sue carte. Il p. La Chai- 
sc era di aspetto nobile ed aggrade- 
vole ; retto nella decisione degli af- 
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fa: ri; attivo, tolteci tonte, persuadente; 
sempre occupato senza che ciò sem- 
brasse mai ; ,, disinteressato in ogni 
maniera, dice Saint. - Simon , tan- 
che tenerissimo delia tua famiglia; 
pronto a ravvedersi quando era sta- 
to ingannato, caldo nel riparare il 
male elle il suo errore fette avesse i 
altronde e giudizioso e canto, non 
fece male mai che astretto a difèn- 
dersi. 1 nemici stessi dei gesuiti ob- 
bligati furono a fargli giustizia ed a 
confessare che era uomo dabbene , 
d'onesta nascita, e meritevolissimo 
del suo ufizio . Egli scrisse : 1 . Pe- 
ripaleticae quadr uplicis Philoso- 
phiae piacila , ralionalis , natu- 
ralis , supematuralis, et morali s, 
Lione, 1661, in fogi. di 1 otì pag. ; 
Il Humanae sapicntiae Propositio- 
nes propugnata !' , Lugduni in col- 
legio soc. Jesu, Lione i66z, in fogl. 
di 71 pag.; Ili Risposta ad alcune 
difficoltà proposte a un teologo , 
intorno alla publicazione di un giu- 
bileo particolare per la chiesa di 
S. Giovanni di Lione, ec. in cui si 
tratta dell istituzione di tal giubi- 
leo, del potere accordato ai confes- 
sori ec., Lione, 1666, in 4 -t° di 44 
pag. ; IV Osservazioni intorno all’ 
Iscrizione di un urna antica, nel 
tomo II delle Memorie ile II acca- 
demia delle iscrizióni e belle lette- 
re. Nei 1696, comparve, con la data 
di Colonia, un libro satirico, col ti- 
tolo di Storia particolare del patire 
La-Chaisc, 2 voi. in 16; nel 1710, 
ne fu pubbbeato un ristretto che non 
è migliore . V Elogio del p. La- 
C'haise, di de Boze, trovasi nelle Me- 
morie dell'accademia delle belle let- 
tere, tomo L 

V — VE. 

LACHALINIÈRE ( Audebois 

DE ). E. BaBIN. 

LACHALOTAIS (Cabadelc de ). 
V. Chalotais. 

LACHAMBRE. y . Chambre. 
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LACHÀPELLK (Giovarsi de), 
membro dell’ accademia francese , 
nacque a Bourges nel i 655 . Da gio- 
vine comprò la carica di ricevitore 
generale delle finanze a la Rochclle, 
e continuò ad impiegare i suoi ozj 
nella cultura delle lettere con un ar- 
dore poco comune in allora alle per- 
sone della sua professione. Dopo che 
Racine ritirato si fu dal teatro, egli 
ebbe l’ardire di esporre sulle scene 
le sue rappresentazioni, e ri ottenne 
applausi, cui doveva, per dire però il 
vero, all’arte di collocare in esse per- 
sonaggi propri a far brillare i talen- 
ti del celebre Baron. Successe a Fu- 
retière nell’accademia francese ; ed 
anzi che censurare acremente nel 
suo discorso di ricevimento i torti 
del suo predecessore (PlFuRSTiàtiK), 
si dolse di non poter senza riserva 
tributar lodi al suo merito, c lagri- 
me alla sua memoria. Lachapelle era 
allora collocato presso al principe di 
Conti, in qualità di secretarlo ai ga- 
binetto. Seguito lo avea nel i 685 , 
nella campagna di Ungheria , nè 
mai tralasciato aveva dappoi di dar- 
gli prove del suo ossequio c dell'abi- 
lità sua negli affari. Luigi XIV, in- 
formato della rapacità di Lachapelle, 
lo incaricò di negoziare con gli Sv iz- 
zeri onde indurli a restarsene neu- 
trali nella guerra della successione. 
Questo dotto pregevole mori a Pari- 
gi, ai 19 di maggio 1713, in età di 
sessantotto anni. Egli scrisse: L Del- 
le tragedie: Xaj-de : il soggetto è 
quasi tutto d'invenzione dell autore, 
n L'opera, dice egli stesso, è piatto- 
si sto un capriccio d’nn giovine che 
» fa la prova del suo ingegno, che 
*1 una composizione regolata .... 
*1 Qnando l’ho fatta non conosceva 
n nè l’arte del teatro, nè i precetti, 
e nè lo opere degli antichi a. Cleo- 
patra ; tra tutte le sue rappresenta- 
zioni fu quella che più piacesse nuo- 
va ; si tornò a recitarla più volte, ed 
ora da lungo tempo disparve dal tea- 
tro. Telefonie ; è il soggetto di ille- 
ro}>e si mirabilmente trattato da Vul- 
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taire. „•/ face, tragedia. Ijc Carrozze 
d' Orléans , breve farsa in un at- 
to, che rappresentasi ancor talvolta 
nelle provinrie durante gli spassi del 
Carnovale. Tali diverse rappresen- 
tazioni sono state più volte stampa- 
te ; e compongono il V olume deci- 
mo del Teatro Francese, o Raccol- 
ta < Ielle migliori opere teatrali . Le 
prelazioni meritano di esser lette ; 
suno desse altrettante risposte alle 
critiche comparse intorno alle sue 
tragedie. Lavila pelle protesta in esse 
altronde che soddisfa t issi ino egli è 
degli applausi de’quali il pubblico 
le ha onorate. Quindi repigranuna 
attribuito a Boileau, e nel ipiale c- 
gli dimanda che si esamini : 

Qui Uu f-i.lt* BoytT, mi tlu w Lachapelle, 
Kxcita |»lu» de mI 1 > moni*, 

non avrclilic esattezza storica. Lacha- 
j ielle, scrive Voltaire, è del numero 
di que'chc tentarono d'imitare Ra- 
ciue : ma Raeinc formò senza voler- 
lo una scinda a guisa dei grandi pit- 
tori: egli fu un Raffaello clic non 
formò un Giulio Romano ; Il Gli 
amori di Catullo, Parigi, 1680, in 
1 2. È una specie di romanzo storico 
nel quale l’autore ha mescolato de- 
boli traduzioni dc'hraui più liciti del 
latino iKieta. Fu quest’ojiora che gli 
attirò {'epigramma sì nolo di Ghau- 
licu, il quale rigira sulla somiglianza 
del nome di Lachapelle con quello 
delf amico di Bachaumout : ecconc 
gli ultimi versi . 

Ohri qni *i maus^ad.-mnit 
Pii panar fatu Ur ri Le»bit% 

If'eit |ioinl cet aimablr genie 
Qui fil !»• Toyagr charmant. 

Mai» qm ltju'tm de l’Acadcrair. 

Sembrerà singolare che Lachapelle 
avesse quasi altrettanto timore che 
il pubblico non li confondesse . D' 
Alembert afferma che egli non sof- 
friva equivoci su ciò, e che ribatteva 
tino l'apparenza di essi con una spe- 
cie di ostentazione sprezzante; III 
Gli anmri di Tibullo. Tale opera , 
del genere medesimo della prece- 
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dente, ristampata venne più volte : 
l' ultima edizione è di Parigi, I7z3, 
2 voi. in il, ma ne fir rinnovato il 
frontespizio; IV Maria di elogio, 
regina di Ma jorica. novella storica 
e galante, Parigi, 1682, 2 voi. in 12; 

V Pompa funebre di Francesco 
Luigi di Rorbone, principe di Con- 
ti, con le Memorie storiche intorno 
alla sua vita, Parigi, Itigp, in 4 -to; 

V I Lettere d' uno Svizzero ad un 
Francese, in cui si scorgono i veri 
interessi dei Principi e delle na- 
zioni deH E urapa che sono in guer- 
ra, oc., Basilea (Parigi), 1703-11, 2 
voL in 1 2 ; trud. in latino dell'autore, 
ivi, X voi. in 1 2. Le prefate lettere 
sono benissimo scritte con molta fi- 
nezza, e con la scol ta di intoni rag- 
guagli ; preluso si era questo scoisi, 
di separare dalla lega gli alleati del- 
f imperatori', mostrando che a tale 
principe soltanto importava di con- 
tinuare Li guerra contro la Francia 
e la Spagna. Si leggerà con piacere 
l'Elogio di Lachapelle, Berillo da 
d’ Alembert, nel tomo 1 V della sua 
Storia dei membri dell accademia 
francese. 

W— s. 

LACHAPELLE ( Ari» asso Bois- 
bei.kau ni ), celebre ministro della 
religione riformata, nacque nel 167!» 
ad Àitzillac nella Saintonge . Fece i 
primi studj nel collegio di Bordeaux; 
ina sua madre ne lo fece uscire per 
condurlo in Inghilterra, dove il la- 
sciò sotto la cura dell'avo suo, Isacco 
Dobourdieu, pastore di una chiesa di 
Londra. Si applicò particolarmente 
alla storia ecclesiastica ed alla teolo- 
gia, c vi fece progressi tanto rapidi, 
che in età di diciotto anni fu giudi- 
cato capire di esercitare l'uilizio di 
pastore. Mandato venne, breve tem- 
po dopo, in Irlanda, dove incomin- 
ciò a predicare. Chiamato in rapo a 
due anni, per ulfiziarc una parroc- 
chia nei dintorni di l<ondra, otten- 
ne iu seguito un collocamento in 
essa città. Mei 1720 fatto venne pa- 
slorc della chiesa Tallona all'Aja. Di- 
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vi.ee da tale momento in poi il suo 
tempo tra le cure cui doveva alla sua 
greggia e lo studio dello leltere,e mo- 
rì in essa città il giorno 6 di agosto 
del 1 746, nel settantesimo suo anno. 
Egli era uomo di un carattere obbli- 
gante e di amena compagnia ; aveva 
però una soverchia tendenza alla sa- 
tira, difetto che gli attirò dei dispia- 
ceri . Lachapelle è principalmente 
conosciuto per la sua cooperazione 
alla Biblioteca inglese, o Giornale 
letterario della Grande Bretagna 
(Amsterdam, I729 cdann. susseg., 
i 5 voi. in 11), ed alla Biblioteca ra- 
gionata dei dotti dell Europa (Am- 
sterdam, t 7 l 8 - 53 , 5 z voL in 13 ). 
Michele Laroche, il quale aveva pri- 
mo avuto l’idea della Biblioteca in- 
glese , fu obbligato a cessarne la 
compilazione dopo il quinto volu- 
me, però che fu accusato di essere 
tropj >0 favorevole alle massime della 
rhiesa romana. Lachapelle continuò 
l’opera con lode: nei primi volumi 
cui pubblicò sono indicate nel fron- 
tispizio lo iniziali A. B. D. M. T: 
( Armanno Boisbelean de Montre- 
sor ). Egli è quello che somministrò 
per la Biblioteca ragionata tutti 
gli articoli teologici fino al 38 .® volu- 
me. Lachapelle tradusse dall'inglese* 
i.°La Religione cristiana dimostra- 
ta mediante la resurrezione di G, 
C., di Ditton, Amsterdam, 1718, a 
voi. in 8.VO} Parigi, 1719,111 4 -to. — 
a.® Il Ciarliero di 8 tee le, Amster- 
dam, 1734 e 35 , a voi in il, o col 
titolo di Filosofo novellista , Zuri- 
go , 1 737, 2 voi. in 1 21 — 3 .® La 
Furfanteria laica dei pretesi spiri- 
ti forti ( o Osservazioni sul Discor- 
so di Collins; intorno alla libertà 
di /tensore ) , di Bentlcy, Amster- 
dam, 1738, in la. Le opere da lui 
composte sono le seguenti : I. Esa- 
me della maniera di predicare dei 
protestanti francesi ; e del culto e- 
sterno della santa loro religione, 
ec., Amsterdam, 1730, in 8.vo ; Il 
Risposta a Mainard, vecchio cano- 
nico di StrSernin di Tolosa , intor- 
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no ad una conferenza sulla reli- 
gione, cui propose con lettere ad 
un protestante, Aja, 1780, in 4 * 0 ì 
IH Memorie di Polonia, contenen- 
ti le cose più notabili che avvenne- 
ro in tale regno, dalla morte del 
re Augusto II ( 1 733) fno al 1737, 
Londra, 1739, in u; IV La Cita 
di Beausobre, nel tomo 2 delle sue 
Osservazioni sul Nuovo Testamen- 
to ( f . Beausobre); V Della neces- 
sita del culto pubblico, 1746, in 
8.vo : egli discolpa, in tale opera, le 
adunanze dei protestanti in Lin- 
guadocn contro una Lettera del mi- 
nistro Allumami ; ma vi park con si 
poca misura del vescovo di Mompel- 
lier,che i suoi co-religionarj tennero 
di dovere disconlessarlo. Si troverà 
una Risposta alla prefata opera nel 
tomo XXXVIII della Biblioteca 
ragionala. 

W— a. 

Lachapelle ( l’ abate m. ), 

censore reale, membro delle accade- 
mie di Lione e di Rouen, e della so- 
cietà reale di Londra, nato terso il 
1710, coltivò con lode le matemati- 
che, e contribuì forse con le opere 
sue ad estendere il genio per tale 
scienza nel secolo passato . Filosofo 
pratico, l'abate de Lachapelle vive- 
va nel ritiro, dividendo il suo tcm]x> 
tra lo studio ed alcuni amici, nel 
numero dei quali contava Mairan , 
Grandjean de Fouchy ed altri pa- 
recchi dotti, ugualmente celebri, fi- 
gli mori a Parigi verso il 1792. I 
sitoi scritti sono 1 I. Discorso sullo 
studio delle matematiche, Parigi , 
1743, in 12; Il Istituzioni di Geo- 
metria , 1746» z voi. in 8 .vo; III 
Trattalo delle sezioni coniche eil 
altre calve antiche, applicate ed 
applicabili alla pratica di varie 
arti, 1 750, in 8 ,vd. Tali opere gode- 
rono lungamente della stima gene- 
rale; ma da che nc esistono di mi- 
gliori su i medesimi argomenti, so- 
no quasi totalmente obbliate ; IV 
L'Arte di comunicare le pro/trin 
idee , Parigi, ! 7*53, in >2, fi un ine- 
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fàcilmente le più dalle operazioni 
che egli fa sulla terra, come caricare 
un arrhihngio , ec. L'abate di La- 
chapelle léce più volte in persona 
la prova di tale ordigno sulla Senna, 
a Parigi, e l’accademia delle scien- 
ze decise che, in certe circostanze, 
se ne potrebbe utilmente fare uso . 
Oltre la descrizione dello scafandro, 
la maniera di costruirlo e di adope- 
rarlo, l'opera contiene 1’ esame del 
seguente quesito, cui l’ autore deci- 
de negativamente, se l’uomo nuote- 
rcblie naturalmente senza la (mura; 
e l’esposizione di varj trattati pnb- 
hlicati sull’-af/^e di nuotare (Pedi 
Tiievemot ). 

W— s. 

LACHARCE (Fii.i.idf. di), da- 
ma celebre pel suo valore, era figlia 
diPietro li de la Tour-du-Pin, mar- 
chese de Lacharcc , luogotenente 
generale clegb eserciti del re. Nel 
1691, penetrati i Piemontesi all'im- 
provviso nel Oellinuto, essa dama 
fece armare i contadini della sua 
terra, ed essendosi messa alla loro 
guida, marciò incontro al nemico, e 
lo rispinse su tutti i puuti. Il re, 
dice Voltaire, le assegnò una pen- 
sione come ad un Lravo uflizialc . 
Non era per anche istituito l’ordine 
mibtare di S. Luigi ( 1 ). La dami- 
gella Lacharee amava la letteratura 
e componeva dei versi piacevob. La 
Dcshoulicres le indirizzò due Epi- 
stole ; la seconda, nella quale si con- 
gratula con lei che abiti lungi da 
Parigi, termina in tale guisa : 
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lodo di educazione pubblica, rom- 
| Misto nel 1751, in occasione che fu 
istituita la scuola reale militare ; 1 ' 
autore, pubblicandolo nel 1 76.3, vi 
aggiunse delle note critiche e filoso- 
fiche, talvolta non poco curiose } V 
11 Ventriloquo o l engastrimilo , 
Londra ( Parigi), 1 772, 2 parti in 
12. L'opera è curiosa. L’autore ila 
prima intraprende di provare che 
gli orarob e parecchi latti meravi- 
gliosi, che fino allora non erano sta- 
ti spiegati, possono esserlo col mez- 
zo deli engastrimismo , cioè della fa- 
coltà cui ebbero altre volte, ed han- 
no tuttavia certi individui di fare 
uscire delle voci dalla terra o di 
spanderne nell'aria, in grandi di- 
stanze intorno a sè. Egli in seguito 
afferma che gli engastrimili o ven- 
triloqui debbono la facoltà di cui si 
tratta ad una somma mobilità degli 
organi della favella, accresciuta me- 
diatilo un frequente esercizio. Eu- 
slazio , arcivescovo di Antiochia 
nel secolo IV, scrisse un’ u|iera in 
greco De engastrymo . Leone Al- 
Jazio la tradusse in latino, Lione, 
1G29 , in l,.lo , con una disserta- 
zione sul medesimo argomento ; ma 
tali due opere non trattano che dcl- 
l’apparizione dell'ombra di Samue- 
le, evocata dalla pitone-sa di Endor 
in presenza di Salde. L’opera dell’ 
abate Lachapelle è tuttavia la più 
compiuta che si abbia su tale ma- 
teria , quantunque i ventriloqui 
siano divenuti molto più comuni 
n’ giorni nostri. Si può altresì con- 
sultare la Dissertazione di F. M. S. 
Lcspagnol , sult engas trimismo , 
Parigi, 1811, in 4 .to, e gli articoli 
Engastrimismo e Oastriloquo,\>uh- 
blicati da Foumier nel Dizionario 
delle scienze mediche ; IV Trattato 
della costruzione dello scafandro, 
o del battello deir uomo, Parigi, 
] 774, in 8.vo. Lo scafandro è un or- 
digno di sughero, col mezzo dei 
quale un nonio può camminale oriz- 
zontalmente sopra un fiume , risali- 
re contro una corrente, ed eseguire 


tir imm fibiglMZ ) amiti* ile coire .Wmée; 

Il vaut miai/ mille et mille fui». 

Atre >0* rOrlirr* et TOI boli, 

8 , enlrt*tenir lenir l'ann^r, 

Que de ime bmre on dm» 

Arce un la* dV-tonrdis, de coquette*. 

De* our* et de* serpenti de vo* sombre* rH raites 
Le commerce est moint dangereu/. A 

Un anonimo pubblicò , Memorie 
della damigella Lacharcc, Parigi, 

( 1 ) Istituito fa l'anno Hmegucnte , net 
1G93. 
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1781, in la. Tale roinanzclto, diri! 
J-englet Dufresnoy , che è scritto 
i>ene, contiene parecchi fatti attirici 
avvenuti «otto il regno di Luigi XIV. 
V'ha dell’amore e dell’ eroismo. 

, W— s. 

LACHARRIERE(Dk). V, Char- 

ri$re; 

LACIIASSAIGNE ( Air. dk)ì 

Vedi Gli A SS A IGNE. 

LACHASTÀIGNERAtE. Vedi 
Chateigmeraie. 

LACHATRE. V. Gii atre. 

LACHAU (L’abate Geraldo di), 
bibliotecario, segretario interprete 
c cniitode del gabinetto delle pietre 
incise del duca di Gridane, è princi- 
palmente conosciuto per la sua Dis - 
seriazione sugli attribuii di Vene- 
re, Parigi 1776, in 4-to. Ella è ab- 
bellita di nn numero grande di ni* 
nati, e ili una bella stampa di Vehe- 
re Anadiomène, incisa cfa Saint-Au- 
bin, da una pittura del Tiziano ( V . 
il Manuale del librajo, di Brnnet, 
tomo I, pag. 3 ox).Lo scritto era stato 
mandato al concorso : 1’ accademia 
conferì il premio ad un’erudita me- 
moria di Larcher ( V. tale nome ) j 
ma giudici degna di un accessit 
la Dissertazione di Lachati, distin- 
zione , di cui non aveva per anche 
onorato nessun’ opera. Venere è la 
natura modificata sotto un' infinità 
di forme 1 con nn metodo più sem- 
plice e con viste più lilosolicbe, da- 
ta avrebbe al suo sistema la più ul- 
tima evidenza. Indirizzato aveva un 
esemplare della sua Dissertazione a 
Voltaire, che lo ringraziò con una 
lettera spiritosissima, stampata nel 
tomo XV delle sue Opere , edizione 
di Kchl, in 8.vo. Lachau pubblicò 
con l'abate Leblond, suo amico, il 
secondo volume della Descrizione 
delle principali pietre incise del 
gabinetto del duca di Orléans, Pa- 
rigi, 1 784, in fogL pire.} l’abate Ar- 
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«and è l’antore del primo Volume 
della prefata opera, La più bella che 
venuta fòsse per anche in luce iu 
tale genero. Ve «’ ha degli esempla- 
ri in carta grande di Olanda i quali 
contengono, più che gli altri, sette 
tavole di medaglie spintriane. Con- 
fuso venne , nella Francia lettera- 
ria, il bibliotecario del duca di Or~ 
lòans con Gio. Battista Lachaly, 
prete della diocesi del Puy, a cui è 
dovuta una Memoria sul ferro ri- 
dotto in lamina, Parigi, 1753, in 
■ a, cd un’edizione delle Opere di 
IN esimimi, arcivescovo di Tolosa. 

W— s. 

LACHAUSSE ( MICHELANGELO 
IH ) . V. ClIAUSSI. 

I.ACHAUSSEE ( Niyelle ni ) . 

V . CiiaussiIk . 

LACHENAL( Werner ni ), na- 
to a Basilea nel 1 736, Vi morì pel 
1800. Dedicato essendosi albi medi- 
cina, studiò nelTnnivorsità della sua 
città nativa , che l’elcsso professore 
di anatomin e di botanica nel 1776; 
coltivò pure con lode la botanica. 
Visse strettamente legato con Hal- 
ler, che si valse delle sue osservazio- 
ni c ricerche per la sua Storia dello 
piante svizzere. Le Epistole latine, 
scritte ad Mailer, comprendono un 
numero considerabile di sue Lette- 
re; e gli Acla e Nova aria belve » 
tica contengono le sue Memorie , 
che formano de’ supplementi alla 
grande opera di Mailer. 

U— I. 

LACHESNAYE. V. Chesnatk. 

LACHETARDIE (Tbott! dk), 
V. Giietardie . 

LACIDE, filosofo greco della scuo- 
la dell’accademia, era nativo di (li- 
rene, e viveva nel secolo III avanti 
G. C. Figlio di un certo Alessandro, 
di cui non si conosce che il nome, 
esposto venne fino dall’ infanzia u 
tutti i rigori della miseria: ina sep- 
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pc vincere tutti gli ostacoli ; o T in- 
clinazione sua pel lavoro il condusse 
per tempo nella città di Atene onde 
imparare la fdosofia, di citi nello stu- 
dio consisteva allora quasi tutta l’e- 
ducazionc . Era quello il tempo in 
cui Arcesilao , dopo che schiusa si 
era una via differente da 'quella di 
Platone, data principio alla seconda 
epoca della filosofia accademica . Di- 
scepolo di esso grande maestro, La- 
cide non tardò a divenirne amico. 
1 suoi talenti, le sue cognizioni pro- 
fonde e variate, la sua grazia e la sua 
giocondità, gli meritarono l’ affetto 
ai Arcesilao, ed il fecero scegliere, 
dopo la morte del filosofi] di Pitana, 
per succedergli nelle onorevoli sue 
funzioni. Dicesi che Lacide fosse pu- 
re debitore del suo innalzamento ad 
un’ avventura non poco singolare, 
narrata da Diogene Laerzio e da 
IN umenio. Egli era solito di rinser- 
rare le sue provvigioni, e di nascon- 
derne là chiave. I di lui servi si av- 
videro presto in quale sito la depo- 
neva ; la prendevano quindi tutti i 
giorni, ed in segreto mangiavano o 
bevevano a sue spese. Lacide vede- 
va scemare le sue provvigioni; ma 
non trovava nessun disordine : la 
chiave era nel suo lnogo, ed il segno 
che vi poneva non era rotto. Stupi- 
to da tale evento, egli tenne di ri- 
conoscervi una prova novella dell’il- 
lusione ingannatrice alla quale i no- 
stri sensi ci espongono continua- 
mente: ma non v'ha cosa che meno 
sia verisimile di tale storia ; però che 
Lacide, supposto che fosse a bastanza 
ricco per avere de’servi e delle prov- 
vigioni, non credeva che i sensi c’in- 
gannano; egli con ven iva nelle opinio- 
ni di Arcesilao, ed Arcesilao non vol- 
geva il suo scetticismo che sulle idee 
e sulle cognizioni. Il dotto Brucher 
considera si fatto racconto come nna 
favolainventata dagliStoici permet- 
tere in ridicolo la filosofia cfeU* acca- 
demia. Comunque sia , Lacide pre- 
se possesso della cattedra di Arresi- 
lo l’anno quarto della 1 34 - ma ohm- 
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piade ( Tanno 3(1 avanti (5. C. ) , e 
continuò ad insegnare la dottrina 
del suo maestro. Sembra che non ne 
aumentasse granfatto i partigiani . 
Lo spirito d i scett teismo, cui professa- 
va, era assai lungi dal piacere quan- 
to le delizie del sistema di Epicuro; 
nondimeno non perdè nessuna oc- 
casione di diffondere le sue opinio- 
ni ed in età provetta fii veduto in- 
tento tuttavia a cercare nnovi prose- 
liti. Le sue maniere gentili, l’nrba- 
nità sua ed i suoi talenti gli procu- 
rarono la protezione dei re . Aitalo, 
re di Pergamo, aveva per lui molta 
affezione , e gli donò in Atene de* 
magnifici giardini, ne’ quali da tale 
momento Lacide professò. Poi che 
passato ebbe ventisei anni, propa- 

r ndo nella Grecia i sentimenti e 
filosofia del suo maestro, rinunciò 
aU’aceadcmia ed affidò a due Suoi di- 
scepoli, Evandro c Telerie, la cura 
di fare lo sue veci. Egli aveva com- 
posto parecchie opere sulla filosofìa 
e sulla fisica ; ma nessuna ce ne per- 
venne. Petecchie tacce macchiano 
le ultime pagine della storia di que- 
sto filosofò, benza mentovare i fune- 
rali in ridicci modo magnifici cui 
fece ad un’oca alla quale era stato 
affezionato, ci contenteremo di dire 
che ruppe in veechiaja agli eccessi 
i più vergognosi. La passione del vi- 
no 8ottentrò in Ini al genio per lo 
studio; e, se si crede ad Ateneo, si 
abbandonò talmente alle basse suo 
inclinazio.ii, che tenuto era pel mi- 
glior bevitore del suo tempo, ed, in 
«ma certa disfida, riportò più di una 
volta la vittoria. Il medesimo autore 
e Diogene Laerzio narrano ch’egli 
morì in conseguenza d’un banchet- 
to nel q«ialc bevuto aveva con ecces- 
so, Tanno ai5 avanti G. C. 

B — G — !*. 

LACKEMACHER(G io vammi 
Goti FR v.no ) nacque in Osterwieh, 
nel principato «li Halberstadt, il «lì 
17 eli novembre del i6g5. Il padre 
suo, quantunque povero ed illettera- 
to, nulla trascurò per dargli una li- 
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barale educazione. Poi che fatto egli 
ebbe i primi «tudj nel ginnasio del- 
ia nativa sua città, andò a perfezio- 
narsi nello scuole di Helmstadt e di 
Halle . Frequentò particolarmente 
Volilo per la filosofia , e, per le lin- 
gue orientali c la teologia, Erman- 
no Von der Hardt, nomo di opinio- 
ni bizzarre, ed i due Michaelis. Duo 
Sirii, Salomone Negri, di Damasco, 
c Kali Dadichi, di Aleppo, gli die- 
dero lezioni di arabo e di siriaco. E- 
gli studiò altresì gli scrittori rabbi- 
nici, sotto la direzione di un valen- 
te ebreo che ito era a passare alcun 
tempo in Halle. Tornò, verso la fine 
ilei 1 7 1 9, a fermar dimora in Hclm- 
stadt, onde ottenervi il dottorato in 
filosofia, e darvi lesioni particolari 
di greco, di ebraico c di arabo. Nel 
17*4, fatto venne professore ordina- 
rio di greco nell* università ; e nel 
1 717 unì a tale cattedra ancho quel- 
la delle lingue orientali. La viva sua 
passione per le lettere e per lo stu- 
dio, le fatiche moltiplicate delle sue 
funzioni pubbliche e particolari di- 
strussero in breve tempo la sua sa- 
lute, naturalmente non poca debile, 
ed egli mori innanzi tempo il gior- 
no 1 fi rii marzo del 1 736. Ecco i ti- 
toli delle opere sue principali: I. 
icmenli dalla lingua araba, ili bi- 
tino, Helmut,, 1718, in 4 -to di 88 
pagine . Egli pubblicò , nel 1721, 
un'edizione compiuta del testo del- 
l'Alcorano, con una versione latina, 
ed un lessico arabo di tutto le parole 
contenute in tale libro. Fece, in 4 
pag. in 4 -to, uno Specimen delle pre- 
fitte tre parti dell' opera, di cui non 
venue più altro In luce, non aven- 
do alcun libraio voluto assumersi 1' 
intrapresa ; II De Jdlis siudiorum 
, spud Arabes. È una dissertazione 
inaugurale, probabilmente per l'a- 
pertura delle sue lezioni in Helm- 
stadt, nel 1719; III Dissertazione 
sul filosofo arabo Alkendi ( Pedi 
K.KNDI ) ; IV Osservazioni filologi- 
che, di cui la raccolta forma dieci 
parti, Helmstadt, 1725-1733. Tutte 
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le Dissertazioni contenute in talo 
raccolta sono indicate da Harlcs , 
nelle sue Vite de'filologi, t. IV, p. 4 
e susseguenti ; V Antichità sacre 
de'Greci, Helmut. , 1 734. Egli divi- 
sava di pubblicare con lo stesso me- 
todo le loro antichità civili, milita- 
ri, domestiche e letterarie; iris non 
visse a bastanza j>cr eseguire tale 
proposto . 

B — ss. 

LAGK.MAN (Amato Enrico), 
dotto filologo sassone, nato nel 1694, 
a Weningen nel ducato di Lauen- 
burg, si dedicò al santo ministero ed 
aU’inscgnainento. Il merito suo gli 
fece conferire la rettoria del liceo 
episco|mlc di Eutin ; egli però dimi- 
se tale uffizio onde assumere la cat- 
tedra di storia nell'università di Kiel. 
Il duca di Holstein, suo sovrano, il 
ricompensò de'meriti snoi facendolo 

G rimo assessore del concistoro dnca- 
1, ed in tutte le occasioni gli diede 
prove della sua benevolenza. I dove- 
ri del suo uffizio e lo studio tennero 
divisi tutti gl'istanti della sua vita. 
Egli mori a Kiel il di 17 di agosto 
del 1753. Citeremo i seguenti suoi 
scritti : I. Miscellanea litteraria , 
Amburgo, 1721, in 8 .vo. Tali mi- 
scellanee sono divise in dieci capito- 
li; il ] alimi contiene de' ragguagli 
intorno agli Amburghesi i più cele- 
bri nelle scienze e nelle lettere ; ne’ 
seguenti v'hanno delle osservazioni 
critiche su varj autori antichi, c del- 
le particolarità letterarie : in fine al 
volume ve un trattato di Tom. Er- 
penio sulla maniera di rendere utile 
ai dotti il viaggio della Francia, ed 
una lettera ìli Giusto Lipsio su i 
viaggi in Italia . II Primitiae lili- 
ttenses (Eutin) , Lubecca, 1725, in 
4 -to ; III Epéstoiac diversi argu - 
ntenli, ec., Amburgo, 1728, in 8 .vo. 
E una raccolta di lettere inedite, in- 
dirizzate le più a Lossio ; ve nc han- 
no altro di Boeder , Bernegger , 
Freinsemio , ec. , tutte pubblicate 
conformemente agli originali, e pre- 
cedute da una Dissertazione Ve mul- 
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tiplici eruditorum studio epistolis o 8 voi. in 12. Non v’ha scritto più 
hactenus impcnso ; IV Poesie sacre compiuto nè più esatto su tale re- 
(incdite in parte) di diversi autori, gno. L'origine, i costumi e gli u- 
con una prefazione sulla testimo* si de’Portoghesi, le varie rivolli zio- 
manza de’poeti in liivore della veri- ni cui provarono, le loro conquisto 
tA della Religione ; V Introduzione nelle Indie, vi -uno narrate con pa- 
nila storia dei principato di Sle- ri fedeltà ed esattezza. Si appongo- 
swig (in tedesco), Amburgo, 1730- no all’autore una frequenza sover- 
1746, 5 parti in 8.vo ; VI Anna- chin di digressioni, delle invettive 
ti uni t)-pograpliicarum selecta quae- esagerate contro i papi c la corte di 
dam capita, ivi, 1740, in 4 -to. Tale Roma. Il suo stile, quantunque ne- 
opera erudita è divisa in dodici ca- gletto, è a bastanza dilettevole . Egli 

P itoli. Nel primo, Lackman discute léce precedere alla sua storia una 
opinione di Giovanni Burchard prelazione interessante, nella quale 
May , sulla citila della stampa, cui indica in generale e giudica con sen- 
colloca a Strasburgo : tratta in se- no gli autori di cui si valse per la 
guito successivamente degli ornati compilazione della sua opera : ma 
de’libri ; delle obbligazioni che la desiderato si avrebbe che citato a- 
stampa ha verso Lutero; della lavo- vesse in particolare le autorità sulle 
reria fondata in Harlem da Loren- quali si appoggia per ogni evento , 
zo Coster ; de' principi della stampa e che trattato avesse meno somma- 
a Kivi ; dei più illusivi protettori riamente la parte più recente della 
dell’arte tipografica ; delle stampe- sua storia ; di fatto l’ultima epoca , 
rie particolari ; dell’ introduzione dal 1 068 al I7l3, non vi occupa cho 
della stampa in Russia, nella Lappo- nove pagine, 
nia, e dagli unitarj in Polonia : il W — s. 

volume termina con un catalogo be- LACLOS ( Pietro Ambrosio 
riissimo {atto di opere rare e curiose Francesco Ciiodehlos de), nato in 
che non erano [>er anche state do- Amiens nel 1741, fu ammesso, in età 
scritte dai bibliografi ; VII De co- di diciotto anni, nel corpo reale de- 
dice biblioth. academiae Hafnien- gl’ingegneri in quabtà di aspirante, 
sis membranaceo in tfuo Adami e fatto venne sotto luogotenente 1 * 
Bremensis opera inscripta fuere , anno susseguente. Giunto al grado 
dissertalio crilico-littcraria , Kiel, di capitano nel 1778, mandato ven- 
174*1, in 4 -to ; Vili Dissertatici an ne all'isola di Aix, ondo fabbricarvi 
unifuam speculum saxanicurn ex- un forte. I doveri del sorvizio noti 
literit, speculo Kpkonis de Repgov gl'impedirono che attendesse albi le t- 
anliquius ? ivi, 1748, in 4 -t° ( f • tenitura. Egli pubblicò un romanzo 
Euro. ) Si può consultare per più in due volumi in 8.vo , intitolato lo 
particolari la Vita di Lackman, a cui Relazioni pericolose, di cui la voga 
susseguita il catalogo delle sue ope- fu scandalosa quanto l'opera. È una 
ve nella Ge teline Europa, di Goet- pittura della più odiosa immoralità , 
tcn, parte II, pag. 5 i 8 , o par. Ili, che uon si sarebbe dovuta mai disve- 
pag. 828 , ed il Dizionario di Meu- lare, anche supponendo che fosse ve- 
sti. ra : da che la pubblicità delle astu- 

W— s. zie del debito riesce forse piuttosto 

LACLÈDE ( . . . ) , storico, nato d istruzione che di preservativo ; o 
verso il principio del seoolo decimot- se esistono degli esseri tanto perver- 
tavo, non ciò noto che per la sola sì quanto il visconte di V abnnnt c 
opera che <U lui esista : ed è la Sto- la marchesa di Verteuil, la punizio- 
ria generale del Portogallo , stani- ne a cui b condanna il romanzo del 
pala a Parigi nel 1 735, z voi in 4 -to, cavaliere de Laclos non impedirà 
3 o. a 5 
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«l'imitarli, ed inscenerà forse piut- 
tosto a perfezionare la loro scellera- 
tezza. Quanto alla sostanza dell'ope- 
ra, se non si attribuisce altra mira, 
che quella di esporre i costami del 
suo tempo, ella almeno risulta una 
rosetta ingegnosa si ma senza og- 
getto , ed i suoi ritratti , puramen- 
te di fantasia,, non rappresenta- 
no realmente nessuno ; però che , 
quantunque nell’ epoca preceden- 
te alla rivoluzione , i costumi dell’ 
alta società fossero sicuramente as- 
sai lungi dall essere senza taccia , 
non vi si può supporre f esistenza 
di personaggi somiglianti ai duo 
ribaldi cui abbiamo non ha guari 
nominati. 11 romanzo del cavaliere 
Lorica è scritto con molta arte e mol- 
to spirito: senza che ne sia sempre 
molto elevalo lo stile, vi si leggono 
nondimeno di bellissime pagine, e 
nella maniera dell’autore si scorge 
un uomo che conosce il lare e gli 
andamenti delle grandi società. Poi- 
chi': passato ebbe undici anni nella 
milizia, divenne,t»el 1789, segretario 
soprannumerario del duca di Or- 
léans ; e da quel momento gli osser- 
vatori lo connumerarono tra i con- 
fidenti troppo intimi del principe : 
dopo tale epoca, sarebbe difficile di 
persuadersi che non avesse una gran- 
dissima influenza sulla condotta di 
quello che abitualmente l’ammette- 
va ai suoi consigli. Se uopo è credere 
alle Memorie di quel tempo, egli era, 
fino dal mese di luglio del 1789, 
membro di un club che si teneva 
nella villa di Mont-Rouge presso a 
Parigi, in cui de’personaggi potenti 
deliberavano sulla sorte del regno. 
Il cavaliere de Laclos accompagnò il 
duca d’Orlésns in Inghilterra, quan- 
do una missione supposta richiese 
tale viaggio ( F. Lafaykttf. nella 
Biografia degli uomini viventi ) . 
Attribuita gli venne la compilazione 
delle lettere del duca di Orléans aire, 
pubblicate dopo la rivoluzione, nel- 
le quali fu osservato il germe degli 
odiosi principj che furono sì funesti 
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al monarca, e recarono mina al pri- 
mo principe del sangue. Ritornato a 
Parigi nel luglio del 1791, Laclos ti- 
no lu de'priucipaii compilatori del 
famoso giornale de giacobini, dino- 
tato allora col titolo di Giornale de- 
gli amici della Costituzione , ma 
che, in realtà, non ebbe da quell'e- 
poca in poi altro scopo che di distrug- 
gerla. Laclos fu quello che, unitamen- 
te con Brissot ( F. tale nome ), com- 
pilò la famosa petizione che provocò 
il radunamento del Campo di Mar- 
zo, in cui si chiedeva che il re fosse 
processato ; e fu veduto alla guida de’ 
sediziosi che la portavano attorno per 
le vie di Parigi. Laclos fu accusato, 
per tale fatto, àli’assem bica costituen- 
te, dal marchese di 8illery, il quale 
dichiarò che il duca di Orléans tolta 
aveva la sua fiduria all’autore, e che 
piìi non era nel Palazzo Reale : ma 
il principe andò in persona nel nuo- 
vo club Ac Fogliami -, certificò chu 
Laclos cessato non aveva di essere 
degno della sua stima e della sua gra- 
zia, c che de Sillory era stato male 
informato. Laclos militò di nuovo 
nel 1791 col grado di maresciallo di 
campo, e fitto venne, fino dall’anno 
medesimo, governatore di tutti gli 
stabilimenti francesi nell'india. Egli 
per altro non parti per la sua desti- 
nazione, e fu veduto, nel quartiere 
del Palazzo Reale, divenuto sezione 
della Butte-des-Moulins, prendere 

E arte nelle deliberazioni che segna- 
la resero quell’epoca. Colpito dalle 
provvisioni vinte contro il duca di 
Orléans, fu deposto e chiuso venne 
nella casa di arresto di Picpns. Dal 
fondo della sua prigione egli man- 
dava ai comitati del governo de'pro- 
getti di riforma c de' progetti di c- 
sperimenti sopra una nuova specie 
di projetti; fu liberato ed autorizzato 
a farne le provo a Mcttdon ed alla Pé- 
re. Il snocesso li chiari giusti ; ma noti 
si volle che più spingesse oltre le sue 
ricerche. Arrestato di nuovo, egli non 
fit libero che dopo il dì 9 termidoro, 
ed eletto venne segretario generale 
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delTanfroin istruzione delle ipoteche; 
tale era la facilità del suo ingegno, 
che sì latto genere di Lavoro, al tutto 
nuovo per lui, gli sembrò nondime- 
no famigliare. Dopo la riforma di 
ipieiramministrazione, terno ai suoi 
sperimenti militari; essi riuscirono 
oltre ogni credere e gli schiusero per 
la terza volta l'arringo della milizia: 
nuovamente militò col grado di ge- 
nerale di brigata (maresciallo di ram- 
ilo) di artiglieria, cui esercitò con 
onore sid lieno ed in Italia, dove le 
Litiche, unite alla debolezza dell'età, 
affrettarono il termine della sua vita. 
Egli morì a Taranto, il giorno 5 di 
ottobre del i 8 o 3 . Partigiano colpe- 
vole dclln rivoluzione , tiados fu 
buon figlio, buon padre ed eccellen- 
te sposo: è questo un omaggio cui 
fanno alla sua memoria tutti quelli 
che il conobbero. Quale lezione non 
racchiudono la condotta pubblica ed 
i sentimenti particolari di tale per- 
sonaggio |>cr quelli che sognano di 
rovesciare gl'irapcrj ! Oltre le Rela- 
zioni pericolose (1782, 4 parti in 
12,02 voL in 8.vo, sovente ristam- 
pa»*), e delle Poesìe che dinotano in 
lui molta leggiadria d'ingegno, Lu- 
cius ò-antoru di una Lettera alt Ac- 
cademia francese , che venne in lu- 
ce nel 1 786 in occasione del premio 
proposto per l’elogio di Vauban, in 
8 .vo di 48 pigine. Egli vi sosteneva 
che le forti ticazioni erette dall'illu- 
stre maresciallo costato avevano allo 
stato 1 44 ° milioni. Tale asserzione 
confutata venne compiutamente nel 
Giornale de' dotti del medesimo an- 
no, pag. 556 . 

, B— u. 

LA COLOMBIERE. V. Colom- 
minz c Vlxson. 

I. A COLONIE (Giovani»: Mar- 
tirio de), nato a Bordeaux nel 1674, 
scelse da giovane la professione delle 
armi, e militò agli stipendj deU’clet- 
1 1 ire di Baviera, allora alleato della 
1-' rancia. Gucrrrggiò con onor^ in 
Oermnnia, fu debitore alla sua bra- 
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Tura dcirinnalauncnto si grado di 
maresciallo di camp), e lece in tale 
qualità, sotto gli ordini del principe 
Eugenio, la guerra del 1717 contro 
i Tòrchi, la (piale terminò con la, 
sconfitta de'Musulinani e la presa di, 
Belgrado. Iia Colonie rientrò in 
Francia colmo de'contrassegm di sti- 
ma dell' imperatore. Si ritirò in pa- 
tria, dove dedicò gli aitimi anni suoi 
allo studio; c mori a Bordeaux il 
giorno 26 di novembre del 1 759, in 
età di ottantacinque anni. Egli scris- 
se: Delle Memorie contenenti gli 
avvenimenti della guerra dalt asse- 
dio di Aaniur nel 1692 fino alla 
battaglia di Belgrado, LrusselU-s 
( Blois ), 1737, a voi. in 12; Frane- 
lori ( Bordeaux ), 1 75o, 2 voL Sono 
scritte con prolissità, c ni scorretto 

10 stile; ma vi occorrono molte par- 
ticolarità curiose. L’autore altronde 
vi si mostra nomo di buona fede, e 
non narra che i fatti di etti fu testi- 
monio. Attribuita gli viene la Storia 
della città di Bordeaux, ivi, 1707, 
3 voi. in 1 2. IV è molto negletto lo 
stile, e v’hanno delle frequenti di- 
gressioni; ma le ricerche vi sono e- 
satte e copiose. 

W— s. 

LACOMBE (Francesco ), di A- 
vignonc, nato nel 1733, pubblicò le 
opere seguenti: L Lettere storiche 
e flosofche del conte tt Orrery in- 
torno alla vita ed alle opere di 
Swifì, trad. dall'inglese, 1753, in 12; 

11 Lettere scelte di Cristina, regi- 
na di Svezia, 1 7Ó9 in 1 2 ; III Lette- 
re segrete di Cristina, regina di 
Svezia, alle persone illustri del suo 
secolo, Parigi, Dcsaint il giovane, 
) 761, in 1 2. Qui Larombo non si 
contenta di essere editore o tradut- 
tore ; egli è autore delle prefate Let- 
tere segrete, le quali perciò entrano 
nel La classe delle opere apocrife ; IV 
Lettere del lord Sliajìeslnny sull' 
entusiasmo, con la sua Cita, trad. 
dall'inglese, Londra (Parigi, Desaitit 
il giovane), 1 762, in 1 2 ; V Diziona- 
rio della vecchia lingua francese , 
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17*15-1767, 2 voi. in 8.VO ; VI Osser- 
vazioni sopra Londra ed i suoi din- 
torni, con un Ristretto delia costi- 
tuzione if Inghilterra e della sua 
decadenza, 1780, in 12, ristampate 
voi titolo di Quadro di Londra e de' 
suoi dintorni. Quantunque ad ecce- 
zione della quart a, le pre.fate opere 
siano tutte anonime, non vi può es- 
sere dubbio sul loro autore. Il Dizio- 
nario della Provenza e del Contado 
Venosino (to. IV, pag. 5 i t ) glielo 
attribuisce formalmente; ed uopo è 
credere che Lacombe, allora nel vi- 
gore dell’età, sarà stato consultato, 
ed avrà indicata la data della sua na- 
scita che ri è riportata; VII II Gar- 
zone fornaio ( Afitron } di F augi- 
rnrd, dialogo sul frumento, sulla 
farina e sul pane, con un Trattato 
dell arte di fare il pane, nuova edi- 
zione, Amsterdam (Parigi), 1776, 
in 8.vo, pubblicato sotto il nome di 
Lacombe eli Avignone, nel Catalogo 
dc'ìibri nuovi, n. * 4 », art. 1 7. La- 
combo era già morto nel 1798; da 
che nell’elenco dei cento diciotto let- 
terati ai quali la Convenzione accor- 
dìi de’soccorsi mediante un suo de- 
creto del giorno 18 fruclidor anno 
111 ( 4 settembre del 1 7<)5 ), si leg- 
ge: Lacombe, nella persona del- 
la sua vedova. Quando egli mori, 
era commissario di polizia a Mont- 
pellier. 

A. B — 1. 

LACOMBE (Giacomo), nato a 
Parigi nel 17345 avvocato, ed am- 
messo nell’ arte de’libraj, nel 1 786, 
mori in essa città il di 16 di settem- 
bre del 1801. Fu suocero, dice il Di- 
zionario de' musici, del celebre Gré- 
try.Ecco l’elenco delle numerose sue 
opere* I. I Progressi delle scienze 
e delle belle arti sotto il regno di 
Luigi XP, ode coronata nel 1749 
dall'accademia di Angers, e stampa- 
ta nella raccolta' di essa società ; II 
Dizionario portatile delle belle ar- 
ti, 1753, in 8 .vo; 1753, in 8 ,voj 
1 759, in 8.vo. Fatta ne renne a Ve- 
nezia una traduzione in italiano, 
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1 758 , in 8 .vo ; III B Salone in ver- 
si ed in prosa, o Giudizio delle 
opere di pittura esposte al Louvre 
nel 1 753, in 1 1. IV Una traduzione 
della Sifilide di Fracastoro ( V. Fos- 
ca stobo ), ristampata nel 1758; V 
Due commedie j>el teatro degl’ita- 
liani nel 1756 ; cioè: Gli Amori di 
Maturino, ed il Cerretano ; V I Com- 
pendio cronologico della Storia an- 
tica, 1757, in 8 .vo; VII Lo Spetta- 
colo delle Belle Arti, 1758, in 12; 
1 762, in 1 a ; Vili Storia delle rivo- 
luzioni dell impero di Russia, 1 760, 
in 11; trad. in tedesco, 1761, in 8.vo; 
IX Storia di Cristina, regina di 
Svezia, 1761, in il; trad. in ingle- 
se, 1 766 ; X Compendio cronologia 
co della Storia del Nord, 1761, 
» voi in 8.vo; XI ( Con Mnoquer ) 
Compendio cronologico della Sto- 
ria di Spagna e di Portogallo, in- 
cominciato dal presidente Hénault, 
1769, 2 voi in 8.V0, 1765, x -voL in 
8.vo; XII Scipione a Cartagine, o- 
pera in 3 atti, anno III, in 8.vo di 
62 pagine, di cui pochissimi esem- 
plari sono in circolazione; Xin 1 Me- 
morie segrete delia duchessa di 
Portsmouth, pubblicate con Note 
storiche, 1800, x yqL in la; XIV 
Ristretto dettarle drammatica de- 
gli antichi e de' moderni, 1808, x 
voi. in 8.vo; opera composta, dice 
Lacombe, in società con Champfort, 
morto nel 1 794. Lacombe fu in ol- 
tre, non solo cooperatore sU'Avant- 
Coureur ( F. Dixmehie ), od al Mer- 
curio di Francia dal 1761 al 1768; 
ina compilò altresì per X Enciclope- 
dia melodica, 1.* il Dizionario del- 
le arti e de' mestieri meccanici, 8 
voi. ; 2.* il Dizionario delle cacce, 
delle pesche, ec., un voL; 3 .* il Di- 
zionario dclt arte di arare, e di 
coltivare i giardini, un voL; tf." il Di- 
zionario fle'passatempi delle scien- 
ze, un voi.; 5 .* Encyclopediana , un 
voL; 6.» e per ultimo Dizionario 
de' giuochi matematici e de' giuo- 
chi famigliaci, un voL Lasciò ma- 
Bcetìritto un Focabolario enei eh- 
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pediCo, il quale formar potrebbe 3 V' Raccolta di giurisprudènza cor 
voL in 4 -to. manica c beneficiale, Parigi, 1748, 

A. B — T. 1755, 1771, in 8.vo. Mey e Piale* ri- 

LACOMBE de PREZEL (Ono- riderò i logli dell'edizione del 1765 ; 
rato ), fratello di Giacomo, era av- mal grado ciò, siccome ella fa, fatta 
recato; ma l'esistenza sua fu talmen- con soverchia fretta, vi corsero molti 
te oscura, che s’ignora del pari la errori che non furono corretti nel- 
data della 6ua nascita e quella della l'edizione del 1771. È un tenue in- 
sita morte. Per altro egli scrisse: I. conveniente , giacché il libro più 
Dizionario di aneddoti, di tratti non può essere oggigiorno di gran-* 
singolari e caratteristici, 170(3, 1 de utilità; VI II Pratico under sa- 
vol. in 8. vo, di cui fatte yennero più le, di Couchot, aumentato di un 
edizioni; li Dizionarib iconologi- Trattatello sulTesecnzione prowiso- 
co, o Introduzione alla cognizione ria delle sentenze ed ordinanze do’ 
delle pitture , medaglie, stampe, ect, primi giudici in varie materie, e su 
1766, in 11; III I Progressi del i decreti di difese ed altri decreti 
commercio, 1760, in ìz; IV Dizio- di domande, 1738; VII Una nuova 
nario portatile di giurisprudenza, edizione de Decreti di Louet, au- 
J7C3, 3 voi in ìz; V I Pensieri di mentala di parecchi decreti, Parigi, 
Pope, con un compendio della sua 2 voi. in fog. 

Pila, tratti dall'edizione inglese dì B — 1. 

IV (trininoti, 1 7G6, in 1 z ; V I Dizio- LACOMBE -SAINT -MICHEL 

nario de' ritratti storici, 1768, 3 voL (G. P.), nato verso il 1740, da una 
in 8.vo. famiglia nobile della Liognadoca , 

A. B — t. scelse il mestiere delle armi : capita- 

LACOMBE (Guido du Rous- no nel settimo reggimento di arri- 
se au de ), avvocato nel parlamento glieria nell'epoca della rivoluzione, 
di Parigi, morì nel 1749 - Eu stani- contava già venticinque anui di scr- 
pato in alcuni dizioiiarj ch’egli era vigio, ed aveva la croce di S. Luigi, 
stato ricevuto avvocato nel 1706, Il suo reggimento uno fu di quelli 
quantunque, nella prefazione della cui il governo di Luigi XVI chiu- 
sila raccolta di decreti, dica egli stes- mò uc'dintorni di Parigi nel mese 
so che lo fu nel 1737 soltanto. La di luglio 1789, onde tener a freno 
vita di questo giureconsulto lahorio- il popolo della città, cui quelli che 
so è nel catalogo delle sue opere, meditavano una nuova costituzione 
Egli è autore delle seguenti: L Coni * politica eccitavano alla sommossa con 
ritentar j sulle nuove ordinanze, sul- raggiri e maneggi di ogni specie. 
le donazioni, su i testamenti, ec., Lacombe-St. -Michel fatti aveva suoi 
Parigi, 1733, in 4 -to; ivi, 1753, in i principi dominanti; nè cercò tinn- 
ito ; II Decreti e regolamenti no- poco di dissimularli, lasciando scor- 
tabili del parlamento di Parigi ed gere scopertamente che nel caso in 
altre corti supreme, fatti dal 1787 cui il governo usare volesse la forza, 
fino al 1741, Parigi, 1743, in 4 -to; si doveva temere piuttosto una de- 
III Raccolta di giurisprudenza ci- lezione per parte sua elio far conto 
vile, Parigi, 1706, 1746» 17G9, in sulla sua obbedienza. Manifestatasi 
4X0. Le due ultime edizioni sono la sollevazione a Parigi il giorno iz 
molto più ampie che la prima. Tale di luglio del 1 789 nella sera,- il ma- 
opera è il modello de'repertori per rcsciaiio di Broglio fece partire La- 
la sua nettezza e precisione. Elia era cornile -St.- Michel ed il suo reggv- 
di grande uso nell' antico foro ; IV mento la notte susseguente. Da quel 
'fruitalo delle materie criminali, momento più non doveu.i ■ contare 
Parigi, 174*, 1721, *789, in 4 - lo i su 1 làveri della corte, nello suppo- 
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sizione ohe rieovrar ella potesse l'an- 
tica sua autorità, tenne le parti del- 
la rivoluzione con moka più violen- 
za che non isperavano, e senza dub- 
bio non desideravano neppur i pro- 
motori di essi. In tale guisa si com- 
portarono moltissimi nobili, i quali, 
separati essendosi dalla loro casta, 
ni posero nel numero di quelli che 
proscrivevano per non essere eglino 
elessi proscritti. Tale calcolo cui l’e- 
eoismo chiama prudenza, ma in che 
l'onore non iscorge che un'odiosa 
viltà, una fu delle cause le più po- 
tenti deVlelitti della rivoluzione. Li- 
c,ombe-8t.-Micliel fu deputato nel 
mese di settembre del 1791 dal di- 
partimento del Tarn all’assemblea 
legislativa: vi si collocò subito dal 
lato sinistro, od incominciò accusan- 
do gli ufììziali dell’ esercito che ri- 
nunziavano; propose de’ partiti per 
sostituir altri adessi, e delle pene 
contro quelli che rinunzia vnno ; in- 
corse con violenza contro que’chc 
chiamati venivano contro- rivoluzio- 
mrj, ed, il giorno 4 di dicembre del 
1791, fece trasferire nelle prigioni 
delTalla corte ad Grida n 3 tutti quel- 
li contro cui t’assemblea decretato 
aveva che si processasse. Nel corso 
dell’ anno 1792, attese a diverse dts- 

F asizioni militari, fece aumentare 
arma dell’ artiglieria a cavallo, e 
decretare la pena di morte contro 
i comandanti delle piazze assedia- 
te che si arrendessero senza clic a- 
dernpiuto avessero tutte le condi- 
zioni militari. Dopo il giorno io di 
agosto Lacombe-St. -Michel fu man- 
dato al campo di Soissons, indi al- 
l’esercito del Mezzogiorno per pub- 
blicare e giustificare il decadimento 
dal trono di Luigi XVI, ed in se- 
guito in Savoja per deporre il ge- 
nerale Montesqmon. Bletto nuova- 
mente deputato alla Convenzione, 
continuò a figurare tra i primi nel 
numero di quelli che si chiamavano 
i Patriolti, c diede il voto per la 
morte dii re senza appello e senza 
dilazione. Addusse il seguente uioli- 
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vo della sua opinione intorno al que- 
sito dell’appello al popolo: » Scoon- 
» dò la mìa opinione, egli disse, il 
« popolo non deve confermare che 
n la costituzione ; io credo che il par- 
ti tito dell’appello al popolo sarebbe 
« spaventevole per la guerra civile 
« c le dissensioni intestine che po- 
ti trebbero ristdtarne : credo che se 
n ella avvenisse, ne sarei io colpevo- 
li le. Dico no “. Fu in seguito man- 
dato in Corsie» breve tempo dopo ; 
fece provvedere l’isola, ed attese a 
sottomettere gli abitanti , che ri- 
cusavano di rioevere i decreti rela- 
tivi alla religione cattolica; li battè 
in più riprese ne’ primi mesi del 
1794, e negò, nel mese di aprile, di 
cedere Bastia agl’inglesi, cui Paoli 
chiamati aveva in suo soccorso: non- 
dimeno, per mancanza di mezzi, co- 
stretto si vide a sgombrare il paese. 
Come ritornato fn a Parigi, la Con- 
venzione gli conferì una nuova com- 
missione presso all’esercito delle Ar- 
denne, dove si recò ; il che impedì 
che avesse parte ne’ delitti dell’an- 
no 1794, ed alle orribili lacerazioni 
dalle quali l’assemblea era interna- 
mente sconvolta. Lacombe -Kt_ - Mi- 
chel si tenne lunge altresì dalle di- 
scussioni in odio de’terroristi dopo 
il giorno 9 termidoro; stette silen- 
zioso, divenne membro del comitato 
di salute pubblica nel mese di feb- 
brajo del 1795, nè vi si fece osserva- 
re, come neppure nel giorno i 3 ven- 
demiairc ( di ottobre del 1 796 ), 
e passò nel consiglio degli anziani 
in conseguenza della rielezione for- 
zala dei due terzi de’mcmbri della 
Convenzione. In tale nncivo colloca- 
mento, si dichiarò partigiano del 
Direttorio, nondimeno piuttosto ne’ 
consigli particolari che nella rin- 
ghiera. 11 giorno 7 di settembre del 
1 797> s * riscaldò contro quelli de’ 
suoi colleghi i quali reclamare vole- 
vano in favore di alcune vittime del 
giorno 18 fruttidoro. *1 Se il «insi- 
li glio Salvar non vuole Li patria, ci- 
ti gli esclamò, il Direttorio lajsulve- 
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t* ri solo Lacombc-St. -Michel fu 
eletto presidente dell’assemblea il di 
38 di ottobre del 1797. Il 1 5 di gen- 
najo del 1 798, chiese dc’soccorsi per 
gl'individui else erano stati assolti 
dall’alta corte di Vendome nell’affa- 
re della cospirazione di Babcuf: per 
un rappressamento bizzarro , egli 
considerò come martiri della repub- 
blica i proscritti de'diversi partiti, e 
sostenne che la fazione itiglose pre- 
parato aveva c pagato tutti que’aisa- 
stri. Uscito dal consiglio nel 1 798, 
Lacombe-St.- Michel tornò col suo 
grado nell'artiglieria; c l’anno me- 
desimo, il Direttorio l’inviò amba- 
sciatore aNapoli. Vi ottenne l’udien- 
za di ricevimento nel mese di otto- 
bre dell’anno stesso; ina vedendosi 
disprezzato e soffrendovi do’ mali 
trattamenti, si ritirò nel febbrajo 
del 1 799 . Gl’ Inglesi 1 ’ arrestarono 
come usciva da Napoli, ma subito il 
rilasciarono. Tornò in seguito alla 
milizia per non piu cessarla clic al- 
la fine della sua vita ; divenne suc- 
cessivamente generale di brigata , 
maresciallo di campo, generale di 
divisione, luogotenente generale, e, 
nel 1802, ispettore generale dell’ar- 
tiglieria. Breve tempo dopo, l'acca- 
demia di Milano l'ummisc nel nu- 
mero de’ suoi membri. Nel 1804 ot- 
tenne il titolo di comandante della 
legione di onore, e si segnalò nella 
guerra del i 8 o 5 in Italia. Nel 1806 
militò con lieto successo contro i 
Prussiani, c Buonaparte gli conferì 
un comando nel paese di Annovcr. 
Fu impiegato in lspagna nel 1808; 
e la sua condotta ottenere gli fece, 
il eli 27 di luglio dell’anno medesi- 
mo, la decorazione di grande uffi- 
ziale della legione di onore . Nel 
1 809 attese alla direzione dell’asse- 
dio di Ostalric: ma presto le forze 
l’abbandonarono ; fu costretto per 
La cattiva sua salute a rientrare in 
Francia, e morì il giorno 27 di gen- 
najo del 1812 nel suo castello di 
6t.- Michel, in un’età non poco a- 
vanzata. B — u. 
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LAGONI) AMIMI. Vedi OoNDA- 

MlNS. 

LACORTE (Giovanni de ), pit- 
tore di storia, di battaglie, e di pae- 
setti, nacque a Madrid nel 1 597. En- 
trò nella scuola di Velasquoz, e mise 
a profitto le lezioni di esso valente 
maestro. Vi si fece osservare per una 
somma facilità e per un gusto sicu- 
ro. Giovane ancora, incaricato ven- 
ne di fare per la sala de’ regni, nel 
palazzo del Rctiro, un grandissimo 
dipinto rappresentante Valenza (sul 
Po) sorcorsa da D. Carlo Colonia . 
Il suo maestro fu talmente pago tli 
tale lavoro, che gli chiese, come un 
favore, di dipingere la testa di Car- 
lo ( .oleina . Lacorte dipinse altresì 
nella medesima saLa altri due gran- 
di quadri, rappresentanti il rupi- 
pimento di Filma, e f incendio di 
Troja. Tali grandi Lavori gli fecero 
molto onore. Per altro i piccioli suoi 
quadri di battaglie ed i suoi paesetli 
sono quelli che specialmente forma- 
rono la sua riputazione. I11 generale 
ne sono tratti gli argomenti dalla 
Storia sacra. I dilettanti fanno un 
conto particolare de’ suoi lavori , e 
pochi gabinetti vi sono in lspagna in 
cui Lacorte non occupi un luogo di- 
stinto. Egli morì a Madrid nel 1 660. 
— Gabriele dk Lacoivte, suo figlio, 
o secondo Palomino Velasco, figlio 
ed allievo di Francesco Lacorte, pit- 
tore di prospettiva, nacque a Madrid 
nel it 348 . Si applicò alla pittura de’ 
fiori, e prese per modelli d Mario cd 
Arellano. Egli sapeva unire con mol- 
to buon gusto ed abilità fiori ili tin- 
te diverse. De’suoi dipinti i più con- 
sistevano in semplici ghirlande, nel 
mezzo delle, quali Antonio di Ca- 
strejon e Matteo de Torres si piace- 
vano di dipingere de’ soggetti sem- 
plici tratti dalla favola. Lacorte mo- 
ri a Madrid nel 1C94, nella più pro- 
fonda miseria, in età di soli quaran- 
tasei anni. 

P— s. 

LACOSTE (Giovanni), in latino 
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Janus a Cótta, dotto giureconsulto, 
nato a Cahors verso il 1 56 o, fatto che 
ebbe i primi stndj con onore, si recò 
a Bourgcs, dove frequentò, per cin- 
que anni, le lezioni di Cujacio. Ri- 
tornato in patria, conferita gli venne 
la cattedra di diritto romano ; egli 
la dimise nel 1 599 per passare all’u- 
niversità di Tolosa. Contribuì col suo 
zelo a sostenere lo splendore di qucl- 
r illustre scuola, e vi attirò un nu- 
mero grande di allievi da tutte le 
parti della Francia. L’ indebolimen- 
to della sua salute gli fece determi- 
nare di chiedere il ritiro ; tornò nel 
iC 3 o a Cahors, dedicò gli ultimi anni 
della sua vita a rivedere le sue opere 
ed a darvi ordine, c morì il giorno 
i 3 di agosto del i 63 i in un'età a- 
vanzata. Gli scritti di Lacoste sono : L 
Commentarius ad Institutiones ju- 
ris civilis. Sono note esplicative del- 
le principali difficoltà che occorrono 
nelle Istituzioni: si reputano moltis- 
simo . Giovanni Van te Water ne 
pubblicò una buona edizione, U- 
t rccht, 1714, in 4-t°, ristampata a 
Leida nel 1 744 j II Commentarla in 
Decretales , Parigi, 1676, in 4 -to. 
Giovanni Uavezan , professore in 
Angers, allievo di Lacoste, ne pub- 
blicò r Elogio nel i 637 , in 4 -to ; fu 
esso ristampato con le note di Gott- 
lieb Buder nelle Vitae jurisconsul- 
torum, Jena, 1712, in 8.vo. 

W— s. 

LACOSTE (Elia) era medico a 
Montagnac nel dipartimento della 
Dordogna prima della rivoluzione 
del 1 789 : trascurò da tale momento i 
lavori dell’arte sua, cui esercitava con 
onore. La società de’ grandi del pae- 
se era quella cui specialmente fre- 
quentava. Un evento spiacevole ne 

10 separò : le opinioni politiche spin- 
te venivano allora al più alto grado 
di fistino ; egli fu su tale punto di 
un parere differente da quello d’un 
gentiluomo del Perigoni, che l’in- 
g ultò, ed anrhe il trattò con disprez- 
zo ; sussrguitò un duello, nel quale 

11 gentiluomo rimase ucciso. Da tale 
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momento, Lacoste più non rivide 
la nobiltà del Perigord ; si gettò nel- 
la fazione popolare, e la politica di- 
venne il solo suo pensiero. Come av- 
vennero le prime elezioni per l' in- 
troduzione del nuovo sistema, esso 
medico divenne amministratore del 
suo dipartimento, e fu in seguito de- 
putato all’assemblea legislativa ed al- 
la Convenzione: non parlò die due 
volte nella prima di tali adunanze, 
sopra soggetti di poca importanza, 
parendo piuttosto che osservasse gli 
avvenimenti i quali precedessero al 
giorno 10 di agosto anzi che in essi 
immischiarsi ; dopo lo scioglimen- 
to rii quel terribile dramma, si pose 
nel partito vincitore, e la Convenzio- 
ne l’ annoverò tra i suoi rivoluzin- 
narj i più vigorosi. Nel processo di 
Luigi XVI, il suo voto fu per la 
morte, si ciliari contrario all'appella- 
zione al popolo ed olla dilazione. 
Mandato successivamente agli eserci- 
ti della Mosella c del Reno in qua- 
lità di commissario del comitato di 
salute pubblica, non rese conto che 
delle vittorie de’ prelati eserciti e del 
zelo degli abitanti di que’ paesi per 
la difesa delle frontiere della Fran- 
cia, ed uno fu de’ rappresentanti del 
popolo che meno accusati vennero 
durante le loro missioni .- ma gli fu 
apposto d’essere stato il principale 
attore in un’ invenzione diabolica 
che fece immolare, soprattutto a Pa- 
rigi, una moltitudine in numera bile 
di vittime. Elia Lacoste fu quello 
che, il giorno i 3 di giugno del 1 794, 
a nome de’ comitati di salute pubbli- 
ca e di sicurezza generale uniti, fece 
dichiarare 1’ esistenza della pretesa 
cospirazione del barone di Batz, or- 
ganizzata è spesata da Pitt , secon- 
do il relatore, per far assassinare la 
Convenzione ed i suoi partigiani: 
il rapporto lunghissimo cui fece su 
tale strana cospirazione, ò un mo- 
numento storico molto curioso, del- 
l’epoca di tale invenzione, un tale, 
nominato Adiniral, tentato aveva di 
assassinare Collot <f Herbois ( E. ta- 
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le nóme); ed una (dovane «li venti vale come fu statuita la costituzione 
anni, chiamata Cecilia Rcnaud, pre- dell’anno III, più non comparve 
se n tata si era a Robespierre con la negli ufTizj pubblici, e mori nella 
mira, ella diceva, di vedere un ti- state del i8oo. 
ranno. Tali due avvenimenti servi- . B — u. 

rono per base alla cospirazione del LACOUR ( Don Desiderio di ), 
^barone «li Batz, o dello straniero; è uno dei riformatori dell’ ordine di 
questo il nome con cui fu qualifica- San Benedetto , e fondatore delle 
ta. Elia Lacoste prese da ciò le mos- due celebri congregazioni di Saint 
se per la composizione del suo rap- Vanne o San Vitone, e di San Mau- 
porto, in seguito al «piale propose ro, nacque nel l 55 o a Monzeville , 
un partito immediatamente appro- distante tre leghe da Verdun , da 
vato, senza alcuna discussione, con genitori nobili ed imparentati con 
cui si ordinò «li cercare i cospiratori le primarie famiglie della provincia, 
in tutté le prigioni di Parigi, e «li La sua educazione però non fu ac- 
mandarli al tribunale rivoluziona- curata : allevato in campagna, fu la- 
rio. Allora incominciarono gli assas- sciato ingrandire senza istruzione ; 
smanienti «li circa sessanta persone ma Un eccellente naturale vi supplì: 

, al giorno, che continuarono fino alla se era illetterato, Dio mise nel suo 
rivoluzione del giorno 9 termidoro «yiore una tenera pietà, dell'inctina- 
( *7 di luglio del 1 794 ). Tale inven- rione pel ritiro, ed un vivo «lesidc- 
zione meritò ad Elia. Lacoste l’ap- rio di dedicarsi a lui, eleggendo la 
provazione de’suoi colleglli, che l’e- vita religiosa. Il giovane Lacour, per 
lessero loro presidente. Il dì 37 di l’esecuzione di tale (imposto , scelse 
luglio , insorse vigorosamente con- l’ordine di San Benc«fetto e 1 ’ abbn- 
tro Robespierre, il «piale «arcava di ria di S. Vanne ( Sancii Filonis)', 
distruggere i comitati, e particolar- nella città «li Verdun. Siccome egli 
niente «picllo di sicurezza generale, non aveva studiato, si «sibi per frate 
«li cui Elia Lacoste era membro ; e converso ; ma il vescovo «li V erdun , 
molto contribuì alla caduta di «piel il «piale era suo parente, ed abate ili 
tiranno, rovesciato da altri furiosi S, Vanne, il fece ricevere come reli- 
che non erano meno tiranni di lui. gioso «li coro . Poco gradito «dia co- 
Egli chiese ì'arresto di St.- Just, «li munita, il frate Desiderio ebbe a 
Couthon e ili Lchas ( V. tali nomi ), soffrir molto durante il suo novizia- 
e fece metterò fuori della legge i to : imparò nontlinieno il latino ; ed 
membri della comune. Il dì ag, fece il primo suo pensiero, da che coiu- 
decretare che il tribunale rivolu rio- prese abpianto sì fatta lingua i 
nano sarebbe sospeso è sostituita gli «niello di studiare nel testo la regola' 
verrebbe una giunta « ma quando «li San Benedetto, onde meglio con- 
egli vide che la reazione era per formarvi la stia condotta. Dopo la 
colpire i principali membri de co- sua professione, i superiori il man-' 
mila ti, assunse la loro difesa, dive- darouo a continuare gli studja Pont- 
nula la sua, e volle far arrestare Le- a-Monsson: ordinato prete nel i 58 i, 
Cointre di Wcrsailles, il quale f«i in età di trentun’anni, ritornò a St. 
primo a disvelare i loro delitti ; ma Vanne, c vi divenne maestro dei no- 
tutti gli sforzi suoi riuscirono inu- vizj. Tale abbazia non era ih «pie! 
tifi : si trovò messo egli pure in com- tempo ciò che divenne «iappoi : in- ’ 
promesso nella sollevazionti del gior- trodotta vi si era la rilassatezza ; la 
no a pratile anno III (ai di maggio vita regolare di don Desiderio offu- 
del 1795), come membro dei vecchi scò i suoi confratelli, «li cui sembra- 
comitati di governo, e venne arre- va eh’ eli' accusasse la «indotta. Gu- 
stato. Compreso nell' indulto gene- de avere un pretesto di allonU.iar- 
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lo, gli fiderò intendere ehe utile gli 
sarebbe di ritornare a Poiit-a-Mous- 
eon a terminarci gli studj. Don De- 
siderio vi acconsenti, ritornò in essa 
città, si applicò alle lingue greca ed 
ebraica, tolse di nuovo a studiare la 
teologia, fu il secondo nella sua li- 
Cenziatura ed ottenne la laurea dot- 
torale. In pari tempo si applicava al- 
la predicazione, e vi riportò lode . 
Ritornato la seconda volta a St. Van- 
ne, determinò non solo di Vivervi 
in tutta la regolarità della sua con- 
dizione , ma di adoperare altresi , 
jier quanto il potesse, di tornare alla 
pristina regola i suoi confratelli. Es- 
si deliberarono di allontanarlo di 
nuovo . La mensa abhazialc di St 
Vanne era unita alla sede episcopa- 
le ili Verdun : i monaci addussero 
per pretesto che tale unione era loro 
nocevole, che uopo era opporvisi; e 
deputarono don Desiderio a Roma 
onde vi trattasse tale affare . Egli 
parti nel 1587. Durante la sua as- 
senza , informato venne il vescovo 
sii quanto avveniva, e fu aizzato con- 
tro don Desiderio. Obbligato a ri- 
tornare , nè rieder volendo a St. 
Vanne, egli si ritirò in un eremo 
«listante alcune leghe da Verdun ; 
ma non essendovi sicuro a cagione 
delle turlxjlenze della Lega, entrò 
fra i minimi, e vi vesti 1 ’ abito nel 
ì 690 . La Provvidenza aveva altre 
mire intorno a lui ; egli tornò a St. 
Vanne l’anno medesimo. Verso quel 
tempo, il cardinale Carlo di Lorena 
pensava alla rifórma delle case dell’ 
ordine di San Benedetto nei tre ve- 
scovadi, nella Lorena e nel Barrois ; 
ottenne, per tale effetto, il titolo ili 
legato dai papa Gregorio XIV , con 
un breve del giorno 1 1 di maggio 
del i 5 qi, che l’autorizzava ad adu- 
nare i superiori dei varj monasteri, 
ed a formar con essi le provvisioni 
convenevoli per tale riforma . Nè le 
sue pratiche nè il suo credito basta- 
rono per superare gli ostacoli . Era- 
no state fatte altresì delle prove in- 
fruttuose nell’abbazia di St. Vanne. 
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Il principe Erico di Lorena, vesco- 
vo di Verdun, il quale favoriva La ri- 
forma, chiamato vi aveva don Filip- 
po Francesco, priore di Scnones, che 
veduto aveva quella di San Massimi- 
no di Treviri. Il fere accettare per 
priore dai religiosi, con la speranza 
ehe ristabilito avrebbe La regola. Es- 
so superiore, avvedendosi che non 
produceva nessun fiaitto, risolse di 
ritornare a Senones, Pare che in ta- 
le circostanza i religiosi eleggessero 
don Desiderio per loro priore . Allo- 
ra fortemente assistito dal principe 
Erico, egli lavorò seriamente mula 
rifórma della sua comunità . Op]>o- 
nendosi tuttavia ad essa alcuni reli- 
giosi, fu loro permesso di ritirarsi , 
ed assegnate vennero lóro delle pen- 
sioni. Si riceverono dei nuovi reli- 
giosi: furono ristabilite le antiche 
osservanze ; ed il giorno 3 o di lu- 
glio del 1 600, don Desiderio de La- 
cour ed i suoi confratelli fecero pro- 
fessione secondo la stretta osservanza 
della regola «li San Benedetto. 11 
monastero di Moyen-Moustier, o St. 
Idulio, di cui il principe Erico era 
pure abate, seguì tale buon esem- 
pio. Nel 1 001, Clemente Vili eres- 
se le prelàte due abbazie c le altre 
che voluto avessero unirvisi, in con- 
gregazione, sotto il nome di St. Vi- 
lone e St. Idolfo. Il primo capitolo 
si tenne il giorno a 3 di luglio del 
ilio/,. Don Desiderio de Laeour e- 
letlo vi fu presidente; non andò 
guari che altre case aderirono all’ li- 
monivi! diverse provincic; il.nume- 
ro ne divenne sì considerabile, che 
don Desiderio, temendo la difficoltà 
delle comunicazioni, specialmente 
in tempo di guerra, tenne che uopo 
fosse di erigere una seconda congre- 
gazione sotto il nome di S. Mauro ; 
ebbero ambedue però la medesima 
regoLa, il medesimo genere di vita, 
il medesimo istituto, e, quantunque 
sotto superiori generali differenti , 
rimasero legate di confraternita e 
di comunanza di preci e di voti . 
Ambedue altresì divennero cmincn- 
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temente benemerite della Chiesa e 
delle lettere . Don Desiderio, poi 
che provata ebbe la consolazione di 
vederle fiorire, mori a St. Vanne, il 
di 14 di novembre del itii 3 . Kui- 
nart narra che l’abbazia di St, Van- 
ne possedeva parecchi manoscritti 
di questo pio riformatore, e segna- 
tamente un Metodo per imparare 
l'ebraico. Don Carlo Michele Haudi- 
qnier ne scrisse la Fila , 1 voL in 
il, r] 3 i. Si legge nel primo Viag- 
gio letterario di Martene e Durand 
( i,* parte ) 1 ’ cpitafio di don Desi- 
derio de Lacour, ed una Relazione 
della sua malattia e della pia sua 
morte, scritta da un suo discepolo , 
testimonio oculare. 

L— v. • 

LACOUR (Giacomo scrit- 
tore irlandese , di origine francese , 
nato nel i^og, mostrò per tempo 
del talento per la poesia, e pubbli- 
cò, prima dell’età di venti anni, un* 
Epistola di Abelardo ad Eloisa, la 
quale trovata fu un'imitazione a ba- 
cimi za bella di Pope. Un poema cui 
pubblicò due anni do|io, nel 17 33 , 
intitolato Prospetto della poesia 
( Prospeet of poctry ) , concepir fece 
ili lui un’ idea ancora più vantag- 
giosa ; ma dopo le suddette , egli 
non iscrisse piu nessun’opera , tran- 
ne però alcune satire che non gli 
crebbero riputazione . Subito dojto 
fu ammesso agli ordini sacri, ma non 
vi ottenne che poco avanzamento in 
conseguenza della sua passione |td 
vino. Egli passava le notti intere neh 
le taverne , recitando i suoi versi ad 
alcuni giovani libertini e sfaccenda- 
ti . La sua mente fu disordinata da 
tale genere di vita , a tale che s’ im- 
maginava, ad esempio di Socrate, di 
essere visitato la notte da un demo- 
nio, che il metteva in grado di pro- 
fetare ogni maniera di avvenimenti 
futuri. Una circostanza contribuì a 
raffermarlo in tale persuasione, ed a 
persuadere gli altri. Durante l’asse- 
dio dell’ Avana , taluno trovandolo 
presso un librajo, gli domandò s« 
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potesse dirgli quando si arrendereb- 
be la guarnigione ... Oh! sicuramen- 
te, rispose Lacour con grande fidan- 
za, vi dirò il giorno preciso , e sarà 
il 14 del prossimo agosto. — Vi ob- 
bligate per tale giorno? Talmente, 
replicò il dottore , che v’impegno la 
mia riputazione di profeta, c vi pre- 
go in conseguenza di notarlo : il che 
l’altro fece subito; e di fatto si risep- 
pe che in tale giorno la piazza si ar- 
rese agl’inglesi . Incoraggiato da ta- 
le successo , Lacour continuò a pro- 
fetare, ma non sempre con pari for- 
tuna . Perduta non aveva 1 ’ abilita- 
zione di passare le notti nella taver- 
na. Verso la fine della sua vita ven- 
dè a suo fratello un picciolo podere, 
di cui sulla rendita principalmen- 
te egli vissuto aveva fino allora, per 
una certa somma che doveva esser- 
gli pagata ciascun anno, oltre l’ali- 
mento e l’alloggio : ri obbligò nello 
stesso tempo a rientrare in casa pri- 
ma di mezzanotte, sotto pena di pa- 
gare una multa di uno scellino; e 
ne risultò che la sua rendita era 
quasi assorbita da multe reiterate . 
Lacour mori nel 1781, in età di set- 
tantaduc anni. 

L. 

LACOUR, pittore, socio dell’Isti- 
tuto, e professore nella scuola cen- 
trale <li disegno di Bordeaux, nac- 
que in quest’ultima città nel 1 740. 
La 'riputazione; di che Vieti godeva 
nell’epoca in cui 1/aconr entrò nel- 
l’arringo delle arti; l’indusse a fre- 
quentare le lezioni di esso valente 
maestre, di etti gli allievi più abili 
ancora assicurarono la riputazione. 
Il giovane artista si fere distingue- 
re in tale scuola . Di là Ondò a Ro- 
ma , dove attese , con assiduità , allo 
studio de’ capolavori antichi e mo- 
derni da cui era intorniato. Come 
giunto fu il termine del sito sog- 
giorno in quella metropoli delle ar- 
ti, egli ritornò in Francia, e mal 
grado le cable istanze che fatte gli 
vennero per indurlo a fermare stan- 
za a Parigi, preferì il soggiorno del* 
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la sua città nativa. Fino a quell'epo- 
ca, l'accademia di disegno di Bor- 
deaux limitata si era all’ insegna- 
mento de’ primi principi del dise- 
gno. Lacour latto venne professore 
di quell’istituto. Egli diede una nuo- 
va piega agli studj , mutò la confort 
inazione interna, v'introdusse lo stu- 
dio della pittura ; e mercè le sue cu- 
re ed il suo zeìo, riuscì in breve 
tempo a formare molti allievi di a- 
hilità . Lacour non si limitava a di- 
pingere la storia; provato si era con 
buon successo in tutti i generi, co- 
me per esempio i paesetti , le mari- 
ne, il ritratto, e le scene famigliar!. 
Bordeaux è la città in cui si conser- 
va il numero più grande delle sne 
produzioni . V hanno poche chiese 
di essa città che non posseggano al- 
cuni dc'suoi dipinti. Tra i lavori di 
storia dovuti al suo pennello, si ram- 
menta particolarmente quello che 
rappresenta S. Paolino arcivescovo 
di bordeaux, che accoglie nel suo 
palazzo una moltitudine d 1 infelici 
perseguitati. Tale quadro, dipinto 
alla maniera del Domenichino, è 1 ’ 
ultima produzione di Lacour ; e 
quantunque l'artista fosse già tocco, 
quando u fece , dalla malattia alla 
quale soccombeva, è tenuto pel suo 
capolavoro. Gli alitanti di Bordeaux 
fanno un grande conto altresì di un 
suo quadro rappresentante la Fac- 
ciata dei Chartrons. Si videro, nel- 
le esposizioni del Louvre, parecchi 
suoi lavori, tra i quali vennero di- 
stinti un Avaro addormentato sul 
suo tesoro, tìn Mendicante, parec- 
chi Paesetti, delle Marine e delle 
Teste da studj. La lettura de’ mi- 
gliori poeti francesi arricchito pure 
aveva r ingegno di Lacour , già fe- 
condo per lo studio de’ capolavori 
dell'arte sua . A. cognizioni variate 
egli accoppiava le qualità del cuore 
le più distinte . Pei suoi allievi spe- 
cialmente egli riservava tutta la sua 
sollecitudine: li considerava come 
suoi tìgli, e profondeva le più tene- 
re e le più generose attenzioni a 
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quelli etti la fortuna aveva più mal- 
trattati. Egli morì a Bordeaux il dì 
*8 di gennajo del >8i4, lasciando 
un figlio che coltiva anch'esso con 
lode le belle arti, ed incise a tratti 
parecchi lavori sulla scultura. 

P— s. 

LACOURT,ou VAN DEN HO- 
VEN (Giacomo c Pietro di). La 
famiglia olandese di tale nome si re- 
se celebre nel secolo XVII nel par- 
tito repubblicano. Dopo la morte «li 
Guglielmo II, nel 1680, Giacomo 
de Laconrt fece coniare una meda- 
glia, sulla quale si vedeva il princi- 
pe steso per terra, e sotto a lui le se- 
guenti parole: Piva la libertà. — 
Giacomo di Lacourt aveva due ni- 
poti, de'quali l’uno aveva il medesi- 
mo nome e prenome ; l'altro, Pietro 
de Laconrt, citato talvolta sotto i no- 
mi di Picter Cornclis, o Emanuele 
Pan den Hoven, si fece conoscere per 
alcuni scritti politici, ne’ quali, in 
opposizione all' avo suo , ditènde la 
dignità dello statolder: I. La Bilan- 
cia politica, Politikc ÌPeegschaal 
(1660), in 8.vo, ristampata col tito- 
lo, Consideralion van sta al, o Ri- 
flessioni sulle diverse specie di go- 
verno ; II Politique rejlexien (Am- 
sterdam), in 8.vo ; III La Storia del 
governo de’conti, o piuttosto la com- 
pilazione. di alcuni atti che vi sono 
relativi, H istorie der graajlijke Re- 
geering fan Mollami ; opera piena di 
errori; IV L'interesse dell’Olanda, 
Interest van Hollatid, 1669, in 4 -to; 
ristampata nel 1671 , col seguente 
titolo Aanwijzing der heilzame cn 
politique gronden Van Holland, ed 
in seguito soppressa: semiira che il 
celebre de Vvkt, legato con l’auto- 
re, avuto avesse parte nella compo- 
sizione di tale libro ; V Sul Gover- 
no degli statolder in Olanda e Weit- 
Frkiu , De sladhouderlijke regee- 
ring, ee. ; VI La Domanda pubbli- 
ca, Ilei publick gebed, it>t> 3 , 3 voL 
e ristampata nel 1707 ; VII La Sto- 
ria della dignità del conte credit a- 
fio, Hel He gin en Poor/gang der 


Digitized by Google 



LA G 

Erfgraafiijke Bediening. Gli scrit- 
tori del partito opposto gli rimpro- 
verarono una parzialità che muo- 
vo stomaco . Quindi Cuper ed altri 
scrissero contro di lui con molta a- 
tprezza . 

D— o. 

LACOURT ( Pietro de ), giu- 
reconsulto e perito coltivatore olan- 
dese nel principio del secolo XV III, 
era probabilmente della famiglia 
medesima de’ precedenti Egli con- 
tribuì ai progressi deU’arte di colti- 
vare i giardini in Olanda, ed è il 
primo che trovato abbia i mezzi di 
coltivare gli ananas in Europa. La- 
eourt non attendeva alla coltivazio- 
ne delle piante, tanto nazionali che 
straniere , che per sollevarsi dallo 
studio delle leggi; c soltanto perchè 
pregato, sono sue parole, da un per- 
sonaggio del più alto grado, deter- 
minò di compilare le sue osservazio- 
ni. Pubblicò, nel 1737, un’opera in 
olandese, intitolata: Aenmerkingen 
over het aenleggen van Landhuy- 
zen, e c., Leida, i737,in4-to, con 
i 5 stampe. Il libro fu tradotto in 
francese, col seguente titolo : Piace- 
ri della campagna, o Osservazio- 
ni sulla costruzione delle case di 
campagna , e de’ giardini, coi loro 
ornamenti ; sulla maniera di colti- 
vare gli alberi fruttiferi , e sui 
mezzi di avere dei papponi alC a- 
ria aperta, ec., Leida, 1 ^ 5 o, in 4-to; 
Parigi, I75a, 3 voL in 12. Fatta pu- 
re no venne una traduzione tede- 
sai, Gottinga, 1 758. Lacourt depose 
in tale libro i resultati delle cogni- 
zioni cui aveva acquistate mediante 
rimpianta anni di esperienza ; però 
ohe parla del freddo rigido dell' an- 
no 1684, e ricorda delle nuove os- 
servazioni fatte nel l^ 33 . Visone 
delle particolarità utilissime sulla 
coltivazione degli alberi fruttiferi 
nel clima dell’Olanda. Egli fece al- 
tresì delle osservazioni sugli aranci 
conosciuti in Italia sotto il nome di 
bizzarrie, che producono frutti di 
più specie sul medesimo tronco a 
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sul medesimo ramo; e di cui talvol- 
ta lo stesso frutto è di due nature 
differenti 

D— r— s. 

LACROIX(Stefawo), gesuita, na- 
to nel 1579 a St-Pierre ae Bogerat, 
nella diocesi di Erreux, entrò nella 
società in età di venti anni ; e dimo- 
strato avendo il desiderio di dedi- 
carsi alte missioni, s'imbarcò nel 1602 
per le Indie Orientali . Arrivato a 
Goa, fu incaricato d' insegnare la fi- 
losofìa e la teologia nel collegio cui 
la società possedera a Salcette, ed 
esercitò tale uffizio durante un lungo 
numero di anni . Esercitava in pari 
tempo le funzioni di maestro dei no- 
vi 2 j e quelle di rettore ; e nondimeno 
trovava tuttavia il tempo necessario 
per attendere alla predicazione. Im- 
parò la lingua degli abitanti del Ca- 
nara c quella de’Marasdi ( che noi 
chiamiamo Maratti )', e compose nei 
due idiomi parecchi scritti ascetici, 
e tra gli altri un Poema sulla pas- 
sione di Gerii Cristo , cui i nuovi 
cristiani cantavano i sabati della qua- 
resima nella chiesa di Salcette. Il suo 
zelo per la propagazione della fede, 
la sua dolcezza e carità gli merita- 
rono la stima c l’affezione di tutti 
gli abitanti di Goa. Egli mori in os- 
sa città, il di 24di settembre deli 643 . 
Fra lo sue produzioni si distinguono 
la Pila di S. Pietro Apostolo, poe- 
ma in lingua maratta, e varj Discor- 
si in versi, contenenti la confuta- 
zione degli errori degli Orientali ; 
Goa, dalla stamperia della casa pro- 
fessa della società, i 634 , due tomi 
in fog. 

W— s. 

LA CROIX ( Esce» ico di ), in la- 
tino Cruceus, nato a Parigi verso 
il >590, è principalmente noto per 
un’ edizione di Stazio , pochissimo 
stimata oggigiorno. Le note cui vi 
aggiunse, furono giustamente criti- 
cate da Grommo il padre, ma con 
poca moderazione. La Croix gli ri- 
spose con due opere in cui, per man- 
canza di ragione, non risparmia lo 
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ingiurie al suo avversario. S* ne po- 
trà giudicare dall’anagramma oli fe- 
re ilei suo nome : 

Égo uno» cor asini fermi ródo* 

La sua edizione di Stazio fu stampa* 
ta a Parigi nel 1618, due voL in 4. lo. 
V i sono sotto il testo le note degli 
antichi commentatoli j e quelle di 
La Croix formano una parte sepa- 
rata : le note ristampate renderò se- 
paratamente, Parigi 1620, in 16. K-‘ 
gli scrisse altresì 1 1 . Adonia seti 
Mnemosyne Hetirici Magni, so- 
lala oratione ; accedi £ somnium 
Philoceliae seu sponsor Cassati- 
Arac turcicae, Parigi, 161 3 , in 8.vi>. 
Il sogno di Pilorci ta si trova altresì 
in seguito alle note sypra Stazio dell’ 
edizione del 1618. È un poema in 
onore di Enrico IV ; II Soteria ca- 
salca swe expeditio italica Ludo- 
vici Justi, Parigi, ìlìao, in 8.vo; III 
P. Staiti Sylvnrum frondatio sive 
anti-diatribe, Parigi l 83 g , in idi 
Tale bisticcio sulle selve è una pro- 
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con Jlivet, Snlmasio, Vossio ed altri 
dotti dei suo tempo. La raccolta del- 
le sue Lettere stampata venne per 
la prima volta n Delft nel i 633 , in 
8. ve, in quattro libri ; ne Venne in 
luce un quinto nel i 65 o, ed un so- 
sto nel it> 53 . La migliore edizione 
e la più compiuta i quella di Amster- 
dam, 1861, in 11; ella ò intitolata ' 
Metcurlus balavus, sive epistola- 
rum opus, monitis theologicis, r- 
thicis, politicis, crconomicts, re fer- 
itila. lai stile delle Lettere di La 
Crois è dilettevole! esse contengono 
delle riflessioni giudiziose ed un nu- 
mero grande di aneddoti storici e 
letterarj ; ma l’antorc vi si mostra 
calvinista esagerato, e per tale ragio- 
ne furono messe dii Indice . Egli 4 
pure autore di alcune aringhe col 
seguente titolo : Suada delphica si- 
ve orationes LXIX varii argomen- 
ti ad usuiti sludiosae fuventutiy , 
Amsterdam, i 6 q 5 , in 12, ristampate 
più volte dappoi. 

W— s. 


va della sita mancanza di buon gu- LA CROIX (Schivino di), dotto 
sto; ella è la prima risposta a Grò- zoccolante, nato a Lione nel 1 &8g, 
novirt; IV Ad Slatti Sylvas musca- si applicò con lode allo studio del 
rium sive elenchus , Parigi, iU 4 °> greco e dell'ebraico. Egli aveva gri- 
in 8.vo. Non si sa se gli si debba at- do a’suoi tempi di grande teologo e 
tribuìre il Aiiovo etnea , o Discor- di valente predicatore. Scrisse alcu* 
so delle occasioni e de'ntczsi di ne opere di controversia, tra le qua- 
fermare una pace generale, Parigi, li si distinguono: La Face della ve- 
i 6 i 3 , in 8.vo. La dedicatoria ò sotto- ritti cattolica , Parigi, 1827, in 4 -to. 
scritta Em. Grucé: alcune persone — - Lscnoix Markon (N. di), nato 
hanno creduto che uopo fosse di leg- a Bordeaux nel secolo decimosesto , 
gere Emanuele in vece di E merico ; scelse la professione dcll’armi, e mi- 
ma è probabile che sia un solo e me- litò, sotto gli ordini del duca di E- 
desimo autore . pcrnon. V ha una sua opera in versi 

W — s. intitolata: La Musa cattolica, Bour- 

LA CROIX (Gucomo de), in la- deaUx, 1612, in 8.vo ; è divisa in due 
tino Crucine, nato a Dólft verso la parti: nella prima, l’autore tratta 
fine del secolo decimosesto, incombi- del libero arbitrio ; e nella seconda, 
ciò a studiare a Leida, e fini neQ'u- prova, contro i calvinisti, la verità 
Diversità di Franeker. Ritornato in del dogma dell’eucaristia ( Vedi la 
jKitria, si ammogliò, ed eletto venne Biblioteca francese dell’abate Goti-’ 
pastore della chiesa riformata, ulfi- jet, tom. XV, pag. 81 ). 
zio cui esercitò fino alla sua morte, W— s. 


avvenuta verso il 1660. La Croix LACROIX (Fbkoti<J de), lionc- 
era versato nelle lingue greca e lati, se, maestro di lingue, ili geografia 
na ; viveva in commercio di lettere e di matematiche , morto verso il 
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1710, è autore delle opere seguenti : 
I. Compendio della morale, in cui 
ai contengono i veri principj di ben 
condursi e di essere perfettamente 
felici, Lione, > 6 ^ 5 , in 12 di i 3 o pag.; 
Il L' Arte della poesia francese, o 
il metodo di conoscere e fare ogni 
sorte di versi, Lione, 1676, in 8. re. 
Fatte ne vennero quattro o cinque 
edizioni in pochissimo tempo e gon- 
za la partecipazione dell’autore. La 
voga in cui la vide gli fece determi- 
nare di rivedere l’opera, e di pub- 
blicarla nuovamente col seguente 
titolo: L' Arte della poesia france- 
se e latina, con un'idea della mu- 
sica, Lione, 1G94, in 12. Il libro è 
curiosissimo .- si scorge, dall'appro- 
vazione del censore , che l’ autore 
pubbbcati ne aveva già degli altri 
che erano stati bene accolti dai Fran- 
cesi e dagli stranieri, in u j HI Ci- 
ta di suor Margarita del S.° Sa- 
cramento, Lione (i 685 ), in 12, È 
un compendio di quella cui pubbli- 
cata aveva Amelotte ; IV A uovo me- 
todo per imparare facilmente la 
geografa universale, Lione, 1690, 
4 voi. ; ivi , 1705, 5 voL in 12. con 
fig. Degli esemplari di quest’ ultima 
edizione sono in data del 1717. L'o- 
pera è corredata di carte e di molte 
ligure delle lògge di vestire de'vnrj 
popoli, e di tavole cronologiche dei 
sovrani di ciascun paese. Fu essa tra- 
dotta in tedesco da Diecel, Lipsia, 
1697, in 4 -to ; V Relazione univer- 
sale dell'Africa antica e moderna, 
Lione, 1688, 4 voi. in 1 2 ; ivi, 1713, 
a voi. in 8.vo, con carte c figure ; 
opera tratta in gran parte da quella 
di Dapper. — Un altro Lacroix, di 
Parigi, segretario dell’ambasciata di 
Costantinopoli sotto delSointei, par- 
tito da Tolone nel 1G70, ritornato 
dieci anni dopo, e che si crede mor- 
to nel 1704, pnbhlicò: I. Memorie 
concernenti diverse relazioni cu- 
riosissime dell impero Ottomano, 
Parigi, 1684, in 12, 2 voL; Il Guer- 
re dei Turchi con la Polonia, Mo- 
scovia ed Ungheria , Parigi, 1689, 
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In 11; ITI Stalo generale dellim- 
pero Ottomano dalla sua fondazio- 
ne fino al presente, ed il compen- 
dio delle Cile degl imperatori, comi 
piloto da un solitario turco, c tra- 
dotto in'francese ; più un'istruzione 
ed una raccolta di ■vocaboli e nomi 
turchi, Parigi, 1698, 3 voi. in 12. 
Péti* de Lacroix, autore di tale tra- 
duzione , consegnata l’ aveva a de 
Nointei ; ella cadde dappoi nelle 
mani del suo segretario, che la pub- 
blicò col suo nome ; IV La Turchia 
cristiana contenente lo stato pre- 
sente delle nazioni e delle Chiese 
greca, armena c rnaronita nell im- 
pero Ottomano, Parigi, 1695, in 12. 
Oltre gli oggetti indicati dal titolo, 
tale opera curiosa, ma superficiale, 
contiene, in un quarto libro, la sto- 
ria di un giovane tessalo , nominato 
Nicola, martirizzalo a Costantino- 
poli nei 1673, ed il progetto di Guil- 
leragties, per l’istituzione a Gelata, 
di un collegio destinato all istruzio- 
ne dc’cristiani orientali ( Cedi G*i.- 
lakd). 

W — ». 

LACROIX ( Pétis de ) . Cedi 
PiItis. r -1 J . 

LACROIX. P. Mac-E.vckoc. 

.il « I , 

LACROIX ( Giovai*:»! Batti- 
sta ), autore drammatico, nacque a 
Parigi ( nel 1664 , secondo alcuni 
biografi, e m‘l 1672, secondo altri ). 
Citata non viene che Una sola sua 
opera teatrale, V Amante Proteo , 
commedia francese in tre atti ed in 
prosa, ron frammisti degl’intermez- 
zi : scorgiamo altresi che tale com- 
media, rappresentata nel Teatro Ita- 
bano il giorno 4 di febbrajo del 
1728, vi cadde duramente, e che V 
autore non trovò conveniente di 
darla alla stampa. Se si deve stare a 
quanto ne dicono i giornali di quel 
tempo, l’argomento era di poco ri- 
lievo, e l’intreccio, tessuto di assur- 
di alla guisa delle farse italiane, fu 
la causa che disgustò il pubblico ; 
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ma, in mezzo a numerosi difetti , si 
osservarono dei pensieri comici e 
soprattutto dei tratti di brio alquan- 
to osceno, che non tralasciarono di 
divertire una gran parte dell’ udito- 
rio. Uopo è non confondere l’Aman- 
te Proteo di questo autore con la 
commedia che fu recitata col mede- 
simo titolo nel i •jiy, e di cui furo- 
no brillanti gli applausi : questa è 
di Roinagnesi, uè somiglia in parte 
ninna alla precedente. L’arte dram- 
matica non era la principale occu- 
pazione di G. B. Lacroix. Figlio di 
un armajuolo del re, divenne pri- 
mo segretario del maresciallo di Bi- 
ron, ispettore generale della fante- 
ria , ed ottenne, dopo dodici anni 
di milizia, una pensione di quattro- 
mila franchi, cui conservò lino alia 
sua morte, avvenuta nel ili 1 - — Pa- 
recchi altri poeti drammatici ebbe- 
ro, ma non illustrarono più che egli 
noi fece, il nome di Lacroix. Uno, 
Antonio de Lacroix, viveva nel se- 
colo XVI, e fece stampare nel 1 5G i , 
una tragicommedia intitolata, i 'l're 
fanciulli nella fornace, stampata 
senza divisione di atti e di scene. — 
C. S. Lacroix, avvocato nel parla- 
mento ed autore di parecchie opere 
teatrali, viveva nel principio del se- 
colo XVIL La sua Olimene, tragi- 
commedia pastorale, rappresentata 
nel 1628, è un’opera inferiore al 
mediocre, ma di cui si dovè conser- 
var ricordanza, per la ragione che 
lo stile di essa e dei più bizzarri . 
Questo autore scrisse, inoltre, l’ In- 
costanza punita, o la Melania, tra- 
gicommedia ( i 63 o). Alcune perso- 
ne gli attribuiscono La Guerra co* 
mica, o la Difesa della scuola del- 
le donne, commedia, a piuttosto 
dialogo in cinque dispute (1664). 
Ma quest’ ultima produzione è dino- 
tata più generabnente come opera 
di un altro de Lacroix ( Pietro ), in- 
torno al quale non si hanno altron- 
de che ragguagli incerti. 

F. P-hp. 

LACROIX (Luci Ahtoju* Ni-. 
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colle ni), geografo, nato a Parigi, 
nel 1704, si fece ecclesiastico, e de- 
dicò gli ozj suoi all'insegnamento 
della geografia. Mori in patria il di 
14 di settembre del 1760. Egli scris- 
se : La geografia moderna, Parigi, 
1747, in 11, ristampata successiva- 
mente con aggiunte di Dronet , di 
Barbeau - Labrnyère, dell’abate de 
Fontenay e di Vittore Comeiras, 
Parigi, 1804, 2 voi. in 8.vo, con un 
atlante. Tale geografia, la più meto- 
dica e la più istruttiva che venuta 
fosse in luce fino allora, fu per lun- 
go tempo grandemente in voga , 
quantunque inferiore assai a quella 
di Buache, pubblicata nel 1 7O7 . 1 / 
una e l’ altra oscurate vennero dalie 
grandi opere di Mcntelle, di Pin- 
kerton c di Malto-Brun. 8i può rim- 
proverare all’abate de Lacroix la sua 
affettazione nell’ indicare gli uomi- 
ni celebri prodotti da ciascuna città, 
di far comparire come personaggi 
d’importanza, delle porsone oscure 
che sono conosciute soltanto perchè 
parteggiarono in favore del gianse- 
nismo. L'autore pubblicò da sé stes- 
so un Compendio della sua geogra- 
fia, ad uso delle giovani persone , 
Parigi, 1768, in 12. Egli è autore 
altresì del Metodo di studiare, trat- 
to dalle opere di Sani Agostino , 
traci, dall’italiano di Pietro Balleri- 
ni, ivi, 1760, in 16. V’ha una buona 
«posizione di tale opera nelle Me- 
morie di 'frévoux jottohre del 1760. 

W— s. 

LACROIX ( G. P. db ), nato nel 
1754 a Pont-Audemer, da una fami- 
glia borghigiana, fece parte giova- 
nissimo della vecchia gendarmeria 
di Francia, divenue avvocato conte 
fu soppressa tale truppa, e n’ eserci- 
tava la professione in Anet quando 
avvenne la rivoluzione : ne sposi!» le 
massime, e con ardore favoreggiò le 
loro conseguenze. Divenuto procu- 
ratore sindaco del dipartimento di 
Euro e Loir, fu deputato dal mede- 
simo dipartimento all’ assemblea le- 
gislativa, cd alla Convenzione, Quaiv 
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III nque non avesse il talento insigne 
dei suoi collochi della Gironda e di 
alcuni altri deputari,Lacroix fu non- 
dimeno molto distinto nelle due as- 
semblee. Egli era bellissimo uomo , 
della più alta e più vigorosa statura, 
la sua voce forte e sonorissima ora 
in armonia con gli altri suoi mezzi 
fisici, eppure egli non era oratore . 
Le sue proposte calde senza dubbio, 
ma troppo spesso ripetute, non lu- 
singavano 1 immaginazione ; egli 
non sapeva concatenare gli argo- 
menti con quella difettila strin- 
gente che cattiva l’ uditore, nò col- 

E ire con quei tratti impensati e briL- 
inti che rapiscono gli applausi , e 
sovente attirano i voti . Fu detto 
di Lacroix in alcuni scritti, che le 
sue opinioni furono da prima mo- 
derate, e che nella prima adunanza 
lasciò scorgese alla corte la possibili- 
tà di guadagnarlo, il che avvenne 
di latto. 11 compilatore del presente 
articolo sogni non poco attentamen- 
te Lacroix dal principio del suo ar- 
ringo legislativo lino alla prigione 
del Luxemburp, in cui seco si e tro- 
vato, nè osservò in lui quella mode- 
razione che senza motivo si attribui- 
sce a questo deputato. Nel 1791, 
Luigi XVI usciva appena dalla sala 
dell'assemblea legislativa, in cui fat- 
ta aveva 1’ apertura de Ibi sessione , 
quando Lacroix incominciò quel cor- 
so di accuse eontro i ministri, che, 
giungendo presto fino al re, ebbero 
per resultato la distruzione totale 
ricUantorità reale. Importava prin- 
cipalmente ai partigiani della rivo- 
luzione di far credere al popolo che 
le potenze straniere eccitate dai mal- 
contenti e dalla stessa famiglia reale 
fossero in istato d'ostilità imminen- 
te contro la Francia, e che in breve 
musso avrebbero ad assalirla. Tale 
fu il rigiro che si vide sviluppare fi- 
no dalle prime sessioni dell’ assem- 
blea legislativa. Lacroix chiese che 
il ministro della guerra fosso citato 
alla sbarra, perchè diflcrito aveva di 
dar conto delle spese del suo ilipaj- 
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rimonto. Nella sessione del giorno 5 
di ottobre incominciò additando, coi 
nomi di lato sinistro e di lato de- 
stro, i partiti che divisa tenevano I’ 
assemblea appena costituita. Nella 
sessione del giorno 6, chiese che il 
suo collega Dueastel, vice presiden- 
te, fosse richiamato all’ordine, per- 
che data aveva al re Li qualificazio- 
ne di sovrano. Nella sessione del di 
8, sparlò, anche in sua presenza, del 
ministro degli affari esteri ( Mont- 
morin ), il quale era pure un amico 
della libertà, e gli rimproverò che 
non si fòsse spiegato sulle mire del- 
lo potenze. Lacroix fu con forza so- 
stenuto; cd i due ministri preve- 
dendo che simili insulti non tarde- 
rebbero ad iterarsi, diedero la loro 
rinunzia (f. Dupobtau. e Moxt- 
Monm). Lacroix si mostrò nell’ as- 
semblea legislativa uno do’ deputati 
i più chiariti contrai] al vecchio e- 
sercito francese. Il giorno 3 di gen- 
najo del 1 791, fece vincere un de- 
creto di accusa contro gli offi siali 
del reggimento di Cambresis, che 
furono tutti arrestati a Perpignano, 
mandati all’ alta corte di Orléans , 
e trucidati il di 9 di settembre a 
Versailles. Il giorno 5 di febbraio, 
accusò Luigi XVI di essere il pro- 
vocatore di tutte lo dissensioni pel 
suo rifiuto di confermare i decreti 
fotti contro i preti non giurati, e 
continuò a perseguitare i ministri 
con una specie di rabbia. Gli assassi- 
ni di Avignone l' annoverarono in 
pari tempo tra i loro difensori i più 
zelanti. Nel corso di maggio, chiese 
che i beni degli uffiziali migrati fos- 
sero confiscati, sollecitò con calore 
che portati venissero in esilio oltre 
mare i preti non giurati, e difese 
con tutti i suoi mezzi un indirizzo 
de’pretesi abitanti di Marsiglia, che 
sollecitavano il rovesciamento della 
costituzione cd il decadimento del 
re: secondò tutte le proposte che 
fatte vennero contro il generale La- 
fayette per la sua condotta in occa- 
sione degli avvenimenti del giorno 
jfi 
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lo «li giugno; insistè pel licenzia- 
mento della guardia del re , perchè 
processato fosse il giudice di pace 
Larivière; per la riabilitazione del 
maire Pétìon, l’autore degli avveni- 
menti del giorno 20 di giugno ; per 
Li persecuzione de’membri del jire- 
teso comitato austriaco ; perchè si 
dichiarasse in pericolo la patria ; in 
Una parola si mostrò favorevole a 
tutte le provvisioni immaginate con 
la mira di privare il trono delle ul- 
time sue ditèse, e rendere inevitabi- 
le La catastrofe del giorno io di ago- 
sto . Lacroix parlava quasi ogni gior- 
no nell' assemblea, e pressoché su 
tutte le questioni, ma senzachè ne 
trattasse a fondo nessuna; tutto ciò 
che egli disse in quell' epoca non a- 
vreblu; oggigiorno nessuna specie 
di rilievo. Fatto egli aveva conoscen- 
za a Parigi eoa parecchi rivoluzio- 
narj che non lécevano parte dell’as- 
seuibli’a, e particolarmente col fa- 
moso Danto», il quale fu indubita- 
tamente uno de' primi ordi nidori 
della rivoluzione del giorno io di 
agosto, ed al quale apposte tennero 
giustamente le stragi del 2 di set- 
tembre ( y. Danton ) . Lacroix tu 
accusato che secondato avesse tidi 
maneggi; ma si fatta imputazione 
non 1(1 a bastanza provata ju-rchò se 
ne pussa aggravare hi sua memoria . 
Fu detto altresì che ricevuto avesse 
del denaro dalla corte , denaro ben 
mal guadagnato atteso quanto- si è 
letto qui sopra. L’ex-ministro dellli 
«terra ( il visconte (li Narbonne) il 
ice pubblicamente in una lettera 
scritta dall'Inghilterra. Lacroix par- 
lò anche egli di tale lettera nella ses- 
sione della Convenzione del di 3 o 
di settembre, vi oppose una nega- 
zione formale, e si obbligò a for pro- 
cedere contro lVx-ministro come ca- 
lunniatore, obbligazione alla quale 
non diede nè poteva dar esecuzione. 
JVclla Convenzione il suo voto fu 
per la morte del re senza appello e 
senza dilazione. Dal mese (li dicetri- 
hredel 1793 lino al mese di aprile 
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del 1 7^3, ebbe tre missioni nel Bel- 
gio in comunanza con Danton. La- 
croix munse i Belgi con un'avidità 
che non dovè dar loro una grande 
idea delia benevolenza de’ loro libe- 
ratori; depredò soprattutto le chie- 
se, c mise anche a suo profitto i di- 
sastri dcll'esereito francese nel mo- 
mentodelia sua ritirata da Aldenho- 
ven fino alle frontiere di Francia. 
Dojjo tale sinistro, uopo era, secon- 
do il sistema di Danton, imprimere 
il più grande terrore, onde costrin- 
gere, come nel giorno 2 di settem- 
bre, de'nuovi battaglioni a muove- 
re contro il nemico. In tale circo- 
stanza Danton richiese l’ istituzione 
del tribunale rivoluzionario il quale 
altra cosa non era che quello di >et- 
tembre alquanto più regolare, e for- 
se piti atroce. Lacroix sostenne l’a- 
mico Danton ; e non andò gnari che 
il terribile tribunale foce perire i 
proprj suoi autori. Afa! grado tntte 
le sue violenze, laicroix appartene- 
va ad una faziono che voluto avreb- 
be governare; ella però aveva per 
nemica lina setta di fonatici che pre- 
tendevano ringiovanire la specie n- 
inana, immergendola in bagni di 
sangue. Marat era uno de’ latratori 
di «pirli. 1 tonila di selvaggi: i Gi- 
rondini prorompevano ogni giorno 
contro quel mostro, e chiedevano 
che fosse punito. Lacroix, quantun- 
que nemico risvlntissimo de’ Giron- 
dini, si unì ad essi in tale circostan- 
za, ed, il giorno dodici di aprile del 
1 7 q 3 , fece arrestare Marat , che fu 
chiarito in istato d’ accusa il dì i 3 , 
C che mandato al tribunale rivolu- 
zionario , fu da esso ricolmo di lodi 
in vece che il giudicasse, indi ricon- 
durre il fece trionfante alla Conven- 
zione dalla plebaglia di Parigi ( f. 
Muiav ). Da tale momento Lacroix 
tornò senza riserva nel partito cor- 
delier , e perseguitò vivamente i Gi- 
rondini. Questi t'accusarono di dila- 
pidamenti c di concussioni nella 
Belgica ; ma essi soccomberono il 
giorno 3 i di rnaggiò. Lacroix, clic 
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aveva molto cuutribuito alla loro ca- 
duta, noti li risparmiò dopo la vitto- 
ria j e domandò che la casa di Bu- 
rnì, uno de'loro capi, rasa venisse 
lino al suolo. H a di giugno fece de- 
cretare la formazione dell’ esercito 
rivoluzionario a Parigi, e fece ascen- 
dere a seimila il numero de’soldati: 
tua la fazione di Robespierre, volen- 
do albi sua volta schiacciare quella 
de 'Cordeliers , rinnovò contro Lse 
croix le imputazioni dei Girondini, 
ni uopo fu a questo di ripulsa re ta- 
le nuovo assalto assai più serio che 
il precedente; nondimeno il giorno 
»8 di gcnnajo del 1 7 ;i 4 si difese con 
nn buon snecesso apj virente, e ten- 
ne che le accuse non «‘itererebbero. 
In tuie epoca, egli frequentava, con 
DunUm , diverse società |iartieolari , 
in cui si gi nocava molto; e trascu- 
ravano 1 ‘ uno e 1 ‘ altro, attendendo 
alloro divertimenti, di por munte 
ai maneggi cui Robespierre, che dal 
canto suo li temeva, ordiva per ro- 
vinarli. I loro amici gli avvertivano 
in vano; essi ricusarono di crederli, 
e l’uno c l'altro arrestati vennero in 
letto il dì 3 l di marzo del 1794. 
Condotti nella prigione del Luxem- 
lmrgo messi vi furono in segreta in 
due camere particolari, ma vicine a 
iiastanzu perche potessero parbire, 
e gli altri prigionieri potessero u- 
diiii. Essi conversavano itoli poco al- 
legramente sulla sorte che era loro 
riservata, e si domandavano quale 
contorsione farebbero quando il ra- 
sojo nazionale taglierebbe loro la 
puoi ( V. I ) a -eros ). 'fratti al tri- 
bunale, si bollarono dc'gimlici e de* 
giurati, biuciaudo loro delle pallot- 
tole di pane sul volto. Questi ne fu- 
rono si spaventati che domandarono 
ai comitato di salute pubblica ebe 
cosa dovessero fare; il comitato ordi- 
nò di mettere gli accusati fuori de* 
dibattimenti, cioè, di ucciderli. La- 
croix fu giustiziato il di 8 di aprile 
del 1794. 

B — u. 

LACROIX ( Isacco Giacobini ) , 
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incisore a punta ni a bulino, nacque 
a Paterne, città del cantone ili Ber- 
na, nel 1751. 11 padre suo era locan- 
diere , ma , non volendo opporre 
ostacolo all’inclinazioue ili suo tiglio, 
l’aflidò da prima alle cure di Miotici, 
che gl* insegnò i primi elementi del 
disegno ; ed in seguito Cristiano 
di Mcchel, a Basilea, gl’ insegnò il 
maneggio della punta e del bulino. 
I-aeroix rimase cinque anni e mezzo 
nella lavoreria di quest'ultimo, c la- 
vorò por tutto quel tcni|H> nell’opera 
di Ifedlinger sulle Medaglie., nella 
Danza de morti, e nella Galleria 
figurata di Dusseldorf. Laeruix ten- 
ne ouclfcgli que’cinque anni e mez- 
zo come tempo jicrduto. Dunckler 
e»l Eichler furono quelli ai quali spe- 
ciabneute egli fu debitore de’ pro- 
gressi cui fece in seguite, llucros, in» 
amico sno, volendo vedere 1 Italia, 
gli propose di accompagnarselo. Iss- 
erei x non esitò. Ambedue si misero 
in via, si fermarono poco a Bologna 
ed a Firenze, ed arrivarono lilial- 
mente a Roma, vera meta del loro 
viaggio. In quest’ ultima città In- 
cedi x fece conoscenza di due artisti 
celebri, Volpalo ed lluckcrt: diven- 
ne loro amine II primo gli diede de’ 
consigli sulla maniera ili condurre 
il suo bulino, ed Hackert gli affidò 
l'intaglio di uno de’piit lielli suoi 
dipinti, rapiteseli tante Inceduta di 
Cesena. Il clima di Roma era per 
altro poco favorevole alla sua salute, 
e, dopo un soggiorno di due anni in 
essa città, in cui rimase costante- 
mente oecapato, si vide nella ne» 
cessila di ritornare in pillili. Da ta- 
le momento in poi piti non attese 
die all'intaglio di ornati tipogrulìci. 
Oltre la Veduta di Cesena, diche 
parlato abbiamo qui sopra, Laeruix 
incise altresì ad acqua forte, onde le 
servisse per riscontro, una A eduli» 
della chiesa di S. Pietro di Roma, 
del medesimo pittore. Tale intaglio 
fu terminato da Volpato. Laeruix 
morì ne" primi anni del secolo dcci- 
jnunouo. P — ». 
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LACROIX (Clavdio), gesuita, 
nato nel 1C02 a St. André , nel du- 
rato di Limburgo, fere parte della 
serietà, nel 1 fi 7 3 , ed insegni la mo- 
fule a Colonia ed a Munster. Mori a 
Colonia il giorno primo di giugno del 
1714. Non si conosce di suoi scritti 
che un Commento sulla teologia mo- 
rale di Busembaum, Colonia, 1719, 
2 voi. in fogL Tale Commento, di 
cui il p. Moutauzan fece una nuova 
edizione nel 1729, uno fu de’ libri 
che somministrarono più argomento 
alle accuse de’nemici della società. 1 
gesuiti di Parigi e di Tolosa il dis- 
confessarono nel 1757: n' era allora 
venuta in luce un’ edizione in cui 
era indicata la data del suddetto an- 
no; havvi però argomento di crede- 
re che fosse stato messo soltanto un 
nuovo frontispizio. Zaccaria intra- 
prese di chiarire giuste parecchie 
derisioni arrischiate de* suoi confra- 
telli. 

LACROIX-CHE V RIÈRES 

( Giovassi de), magistrato delfinn- 
te, fu consigliere nel parlamento di 
Grenoble nel 1578, ed investito in 
seguito di parecchie funzioni im- 
portanti. Enrico IV gli ronferì, nel 
i 5 g 5 , una patente di consigliere di 
stillo, c l’uffizio di soprantendente 
delle finanze per la sua provincia. 
Come i Francesi fatta ebbero, nel 
1G00, la conquista della Savoja, En- 
rico v’istituì un consiglio supremo 
di cui i sigilli affidati vennero a Gio- 
vanni de Lacroix. D re l’elesse subi- 
to dopo per trattare della pare coi 
deputati del paese conquistato, e gli 
conferì, per ricompensa de’ meriti 
suoi, la carica di presidente a mor- 
tajo nel parlamento di Grenoble. Gli 
stati del Dclfinato il mandarono in 
seguito alla corte, perchè vi ottenes- 
se l’ unione della Brcsse, del Bugey 
c degli altri paesi novellamente ac- 
quistati ; ma tale missione non riu- 
scì. Nel i 6 o 5 , Enrico IV lo scelse 
per ambasciatore straordinario pres- 
so al duca di Savoja, e f incaricò di 
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parecchie negoziazioni segrete di 
cui Lacroix si sdebitò con lode. Co- 
me ritornò dalla sua ambasciata, nel 
1607, conferito gli venne il vescova- 
to di Grenoble, però che presi ave- 
va gli ordini sacri quando gli mori 
Li moglie ; e tre mesi dopo, il gior- 
no 1 1 di luglio del 1607, cesse Usuo 
uffizio di presidente a mortajo. Ma 
il re lo conservò, lo stesso giorno, 
nel grado cui gli attribuiva tale tito- 
lo, sì nel parlamento, che nelle di- 
verse adunanze. Maria de Medici il 
fece, nel 1611, consigliere di stato 
ordinario, c gli assegnò, l’anno sus- 
seguente, una pensione di duemila 
lire. Fu deputato agli stati generali 
del i 6 l 5 , all’ adunanza de’ notabili 
che si tenne a Rouen nel 1618, c 
morì 1 ’ anno susseguente, a Parigi, 
durante l’adunanza del clero. Il suo 
corpo fu trasportato nella tomba del- 
la sua famiglia, nella chiesa di S. Ber- 
nardo, a Romans. Lacroix compose 
delle note sulle questioni di Guido, 
Pana, ed nn commento sullo statuto 
di Luigi XI, intorno alle donazioni 
tra vivi , secondo t uso del Delimi- 
to, e conosciuto sotto il nome di Sta- 
tuto delfinale. Il commento di Gio- 
vanni Lacroix fece rendere allo Sta- 
tuto l'autorità cui sembrava che per- 
duta avesse da un secolo e mezzo 
in poi, e che in seguito conservò fi- 
no all’istituzione del codice civile 
Giovanni Battista Lacroix-Cheviuè- 
hks , della famiglia medesima del 
precedente, fu successivamente prio- 
re di Saint-Vallior, cavaliere di Mal- 
ta, dottore della Sorbonn, canonico 
della chiesa collegiale di Grenoble, 
ed elemosiniere di Luigi XIV. Ri- 
cusò parecchi vescovadi, nè accettò 
che quello di Quebec. Fondò, in es- 
sa città, un ospitale, dove morì nel 
1727. 

B C, T. 

LACROIX DE CONSTANT 
(Carlo de), nato nel 17.S4 nella 
Champagne, ora, prima delia rivo- 
luzione, capo di uffizio nel contro - 
le generale delle finanze -, fu de- 
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potato nel 1791 alla Convcnziime, 
«lai dipartimento della Marna, e die- 
de il voto per la morte del re senza 
appello c senza dilazione. Quantun- 
que questo membro della conven- 
zione abbia figurato fino agli ultimi 
suoi momenti in un modo non po- 
co osservabile, si badò poco a lui 
sotto il governo della Convenzione. 
Fu impiegato nel 1 792 a secondare 
citi che allora si chiamava le leve in 
massa per la formazione degli eser- 
citi, ed a sollecitare la fabbricazione 
delle armi, particolarmente a Ver- 
sailles. D giorno 7 di aprile del 1 790, 
fu clettu membro del comitato di sa- 
lute pubblica, c rimase prudente- 
mente neutrale nella lotta che inco- 
minciò tra il partito de' Girondini e 
quello della Montagna. Grande par- 
tigiano dei club , cercò di aumentar- 
ne ancora l'influenza, facendo de- 
cretare, il 19 di giugno del >793, 
delle (iene contro gli amministrato- 
ri, che si permettessero d'impedire 
tali unioni. Non si parlò di Lacroix 
nel giorno 9 termidoro, e gli oppu- 
gnatori del terrore il contarono sul- 
le prime nelle loro file. Fti veduto. 
Ilei 1794, perseguitare i terroristi 
nel dipartimento delle Ardennc, in 
cui egli aveva una missione ; ma, 
nel 1795, mutò sistema, e rientrò 
nella linea dei vecchi suoi amici. La 
più semplice giustizia domandava 
che si rendessero almeno ai figli i 
beni de - loro padri che si riconosce- 
vano assassinati: Lacroix vi si oppo- 
se; si sa che non Venne ascoltato. 
Chiedendo la libertà de’ culti, egli 
si scagliò violentemente contro la 
religione cattolica, la sola quasi che 
fosse tuttavia professata in Francia. 
Tale condotta irritò contro di lui 
gli nomini religiosi o giusti ; si ri- 
cercò quale fosse stato il suo conte- 
gno in una missione cui aveva aviy- 
ta, nel 179Ó, nel dipartimento di 
Senna ed Oise: i giornali pubblica- 
rono che egli si era intorniato de’ 
più violenti nvoluzionarj , co' quali 
si era dato ai più scandalosi strayi*- 
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zi, e particolarmente a Lutiejiio, 
nella casa della contessa DuIhutì, ili 
cui vuotate avevano le cantine al>- 
bondantemente provvedute de’vini 
i più squisiti; e che, durante tali 
feste, il grave membro della Con- 
venzione si era divertito a spezzare, 
a colpi di sciabola, tutte le immagi- 
ni, e tutti i ritratti dei re, eni vi 
aveva trovati. Tali latti non venne- 
ro contraddetti. Lacroix rimase tut- 
tavia neutrale durante gli avveni- 
menti del giorno i 3 vendemmile 
(5 di ottobre del 1790); ed, in vir- 
tù della rielezione (orzata dei due 
terzi de'mernbri della Convenzione, 
divenne deputato nel consiglio de- 
gli anziani, e fu fatto segretario nel- 
la prima sessione. Poco dopo il di- 
rettorio l’elesse ministro delle rela- 
zioni estere, uffizio al quale le sue 
ahituazinin e le antiche occupazioni 
rendere il dovevano assolutamente 
inopportuno, ed uopo gli fu di ne- 
goziare col lord MalniesbUrf, il (pia- 
le era tenuto per uno de’più accorti 
diplomatici dell' Kuropa . L’ Inghil- 
terra mandato aveva esso lord in 
Francia, meno per trattare della pa- 
re che per temporeggiare, adescare 
l'inesperto governo, e farlo caiicré 
negli aguati cui gli tendeva. In qucl- 
F epoca i giornali reali assalivano il 
direttorio con accanimento, trasci- 
navano il ministro nel fango, e rim- 
proveravano alla sua ignoranza ed 
imperizia la lentezza delle negozia- 
zioni. Il governo, dal cantò suo, ac- 
cusava tali scrittori di essere vendu- 
ti agl' Inglesi, imputazione triviale 
che ripetuta venne in tutte 1’ epo- 
che. I11 tale circostanza, Lacroix eb- 
be ordine di significare al lord Mal- 
mesburjr di ricevere i suoi passapor- 
ti e di uscire immediatamente dalla 
repubblica. Onde avere l'apparenza 
di punire il suo ministro perchò me 
scito nort era, il direttorio gli sosti- 
tuì Talleyrand, il giorno iC di lu- 
glio del 1 797 ; c, breve tèmpo dopo, 
avvenne la rivoluzione ilei 18 fruì- 
litlor. Prima di rinunziare ai mmé 
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stero, Lacroix sottoscrìtta aveva la 
pace col duca di Parma e col Porto- 
gallo. Il dì li di gennajo dell'an- 
no 1 797, epoca nella quale si osava 
tintavi» festeggiare un odioso assas- 
sinio, il ministro Lacroix mandò, 
per messo de'gendarmi, agli amba- 
sciatori <h Prussia e di Spagna un 
invito d’intervenirvi ; erano dessi il 
signor Sandoz ed il marchese 1 b+- 
campo: essi non risposero. Nel mesi- 
di ottobre ilei 1 797, inviato venne 
ambasciatore in Olanda, e sostenne 
il partito democratico, che rimase 
•npcrìorc nel gcnnajo del 1 798, ma 
soltanto lino al mese di gingno sus- 
seguente. Compromesso in tale se- 
conda rivoluzione, Lacroix reclamò 
contro la violazione del diritto delle 
genti oltraggiato nella tua persona, 
nd istigazione del generale Daen- 
dels; ma il governo olandese non 
gli diede ascolto: pubblicato verme 
che egli stesso favorito aveva l’intra- 
presa di Daendels. Nel 1799, Ls- 
croix fu eletto candidato pel diret- 
torio, che cessò di esistere quattro 
mesi dopo. Quando istituite vennero 
le prefetture, Hnonaparte gli confe- 
rì, nel mese di marzo del 1 800, quel- 
la del dipartimento delle Bocche del 
Bollano a Marsiglia, ed in seguito 
«piella di Bordeaux, dove -morì ne’ 
primi giorni di novembre del 1808 
( y . Dei.onj#ks, nella Biografia de- 
gli uomini virenti, II, 3 tii ). 

B— u. 

LA CROIX DU MÀINE (F»*u- 
c.F.sco ©ircné, signore nv ), in lntino 
’Cnicimanius, laborioso bibliografo, 
•nacque aMans nel i 55 z. Il padre suo, 
che godeva di una grande agiatezza, 
]’ affidò alle cure di Michele Troté, 
■valente precettore, -fatto dappoi di- 
irettorc del collegio di Baieux a Pari- 
gi. Il giovane LaCroix si recò in essa 
città nell’età di diciassette anni, on- 
de terminare gli stndj, e tornò in 
patria verso l’anno i57j. Avido d’i- 
struzione, e dotato di una felice me- 
moria, attese onninamente alle ri- 
cerche di bibliografia, e spese oltre 
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a to,ooo franchi in competo- di li- 
bri, somma prodigiosa in un'epoca 
in cui il marco ili argento non vale- 
va che 16 franchi. Il numero grande 
di opere greche, latine, francesi, spa- 
gnuole, italiane, e di materiali lette- 
ra^ in ogni genera cui aveva accu- 
mulati, gl’ inspirò l’idea di compilar- 
ne 11 n ratalogo ragionato, piu com- 
piuto che quello di Gesner il quale 
non coirqirendeva i libri scritti in 
lingue volgari, c di comporre una 
specie di Enciclopedia di tutte le 
scienze. Tale vasto progetto è svi- 
luppato in una lettera cui scrisse 
nel i 579 al visconte di Paulm v. Per 
eseguirlo, indirizzò, l’anno medesi- 
mo, una circolare (stampata a Mans) 
a tutti i dotti di Francia e de’paesi 
esteti, onde ottenerne delle osserva- 
zioni, ed il catalogo dc’proprj loro 
scritti : il momento però non era 
opportuno. Le guerre die desolava- 
no l’Europa, davano all’ingegno n- 
mano nn’impttlsioiie poco favorevole 
«He lettere. La Croix du Maine se 
ne lagna anch'egli, dicendo che di 
diecimila persone e prò , le quali 
avevano letto il suo progetto, le più 
non gli risposero. Tale contrattem- 
po non iscemò il zelo del bibliogra- 
fo. Egli tornò a Parigi nel maggio 
del i 58 t, ri con tre carrette cariche 
r di volumi e ili libri, tanto scritti 
n a mano che altramente , “ tra i 
quali vi erano oltre all ottocento Me- 
morie di sua composizione. L’anno 
susseguente presentò inutilmente ni 
tre il prospetto dc’suoi disegni, — on- 
ci de formare una biblioteca perfetta 
n da capo a fondo, per empiere cen- 
ti to scanzic , ciascuna delle quali 
t contenente cento voltimi “ . Ri- 
dotto finalmente ai suoi proprj espe- 
dienti, ma non disanimato da tanti 
ostacoli, La Croix du Maine pubbli- 
cò, nel i 584 , la sua Biblioteca fran- 
cese. Stava lavorando in altre com- 
posizioni letterarie non meno im- 
portanti, ipiando ile’ribaldi ai quali 
era in sospetto di professare segre- 
tamente le massime della riforma. 
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T «aaimnm» a Tour» nel ió*)». 
Egli era in olii di soli quaranta .in- 
ni. Ili tutte le Raccolte Bitte da que- 
sto instancabile compilatore , non 
abbiamo die il Primo volume deir 
la Biblioteca del signore di La 
MJrnix dii Moine., che è un Catalo- 
go generale di ogni sorte di autori 
i i/uali scrissero in francese da 
oltre dm/uanta anni fino ad oggi, 
con un Discorso delie Pile dei più 
illustri fra i tremila che sono cane- 
presi netta presente opera , insie- 
me ad un racconta delie loro com- 
posizioni tanto stampate che in al- 
tra forma, dedicalo al re, Parigi, 
■ 584 , in fogL L'autore stava prepa- 
rando due nuove raccolte , di cui 
un» doveva essere distribuita secon- 
do l'ordine metodico delle scienze, 
« l’altra contenere u n catalogo degli 
scrittori latini. La morte gl’impcdi 
che si eseguisse sì fatto jiroposto. La 
sua Biblioteca è stimata, perchè el- 
la presenta il (piatirò de' primi saggi 
della letteratura francese, c la stona 
succinta degli antichi scrittori di 
Francia. Tale opera presuppone ri- 
cerche immense e penose; è compi- 
lata secondo f ordine per alfabeto 
de’ cognomi . Antonio Ouverdicr , 
contemporaneo di La Croi» du Mai- 
no ( P. Doverdier ), pubblici nel 
medesimo tempo un Dizionario de- 
gli scrittori francesi, Lione, i 585 , 
in fogL Rigolcv de Jovicny fu in 
segnalato modo benemerito delle let- 
tere, pubblicando dette pielite dne 
Biblioteche, divenute rarissime, una 
nuova edizione, corretta ed arricchi- 
ta ifi’ osservazioni storiche, letterarie 
e critiche di La Monnoye, Ilouhier e 
Falconet, Parigi, 1771, 6 voi. in 4 -to; 
ma il suddetto editore ebbe torlo <ti 
non approfittare di tutti gli errata 
inseriti dallo stesso La Croìx du 
Maine in line alla sua opera stam- 
pata nel 1584. Da ciò derivano pa- 
recchie mancanze di esattezza nelle 
bibliografie moderne, in cui si stet- 
te contenti a copiare il resto di Ri- 
galey. La Croàx da Moine A altresì 
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autore di un Elogio funebre , in 
versi latini, del poeta I hunonin, a- 
miro suo, assassinato a Parigi (Pedi 
Dumosin). E inserito in una rao- 
colta di Kpitafj stampata a Parigi, 
1687, in 8.vo. Un esemplare della 
Biblioteca di La Croix du Moine 
e di Duverdier zeppo di note e di 
correzioni di Merci er, ubate di St.* 
Léger, si conserva nella biblioteca 
del re. 

L— v. 

LACROZE (Mitoiso Versai iì- 
re ni), laborioso orientalista, nacque 
a Nantes il di 4 di decembrc del 
1861. Il padre suo, che acquistata 
aveva una fortuna non poco conside- 
rabile mediante il commercio, nulla 
trascurò per la sua educazione. 11 
giovane Lacroze imparò il latino con 
tale faciliti, che il parlava e lo scri- 
veva correttamente nell’età in cui 
gli altri ragazzi non ne conoscono 
per anche le prime regole. La seve- 
rità eccessiva del suo precettore pre- 
cise i suoi progressi; c, determinato 
di rinunziare per sempre allo stu- 
dio, ottenne dal padre suo la per- 
missione di passare ne' possedimenti 
francesi dell’America onde imparar* 
vi il commercio, figli non aveva che 
quat tordici anni quando s’ imbarcò 
per la Guadulupn ; e durante il sog- 
giorno cui fece in tale isola, acqui- 
stò, meno con l’uso de’ libri (he fre- 
quentando gli stranieri, la -cognizio- 
ne dòli' inglese, dello spagnuolo « 
del portoghese. Ritornò a Nantes 
nel 1677; * (decorar il padre suo fu 
esposto a parecchi fallimenti che dis- 
ordinarono i suoi afrori, Lacroze fa- 
sciò da canto il commercio ondo stu- 
diare la medicina. Presto disgustato 
delia nuova sua 1 professione, e pen- 
sando ad assicurarsi imritjro non che 
i mezzi di appagare la passione sua 
d'imparare, tenne di trovarli in una 
casa religiosa, e vesti l’àbito di San 
Benedetto nella congregazione? dà 
San Mauro, nel 168». Ma non tardò 
ad avvedersi che ricevuto aveva dab 
la natura un carattere indepeuden- 
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te ; commise il fallo di lottare aper- 
tamente contro i suoi superiori, nè 
«campò, che mediante la foga, alla 
prigione, alla quale era stato con- 
dannato. Un amico gli procurò del- 
le vesti che gli servirono per trave- 
stirsi; passò per la Francia 5 ed arrivò, 
nel 1 696, a Basilea, dove si fece ma- 
tricolare nell’università, sotto il no- 
me di Lejeune. In capo ad alcuni 
mesi, fece pubblica professione del- 
la riforma ; ed ottenuto avendo de’ 
soccorsi, se ne servi per andare a 
Berlino. Visse ivi sulle prime, dan- 
do lezioni di franose e d'italiano, 
di cui il prodotto bastava appena ai 
primi suoi bisogni: gli amici suoi si 
adoperavano intanto per ottenergli 
«n impiego. Nel 1697, fatto venne 
bibhotccario del re di Prussia, ma 
con si tenui stipcndj che gli riusci- 
va impossibile ai fare nessun rispar- 
mio. Egli approfittò degli ozj cui gli 
lasciava il suo uffizio per pubblicare 
alcune opere che estesero la sua fa- 
ma senza migliorargli la sorte: si 
assunse pure l’educazione del mar- 
chese ili Srhwedt, cni terminò nel 
1714.; ed in tale epoca, egli crasi 
sprovveduto, che si vide obbligato di 
ricorrere alla benevolenza di Leib- 
nizio. Il grande uomo conferire gli 
fece una cattedra nell'accademia di 
Hclmstadt; ma il rifiuto cni fece 
Lacroze di sottoscrivere la professio- 
ne di fede luterana, impedì che ve- 
nisse astallato. Una somma cni vinse 
al lotto di Olanda, mitigò alquanto 
la sua situazione ; e, subito dopo, fo 
richiamato a Berlino perchè soprav- 
vedesse all’educazione della princi- 
pessa reale, dappoi moglie del mar- 
gravio di Barellili. L’augusta sua al- 
lieva fece aumentare il suo stipen- 
dio di bibliotecario, ed egli ebbe la 
pormissione.di accumulare con tale 
uffizio, quello di professore di filo- 
sofia nel èdUegio- francese di Berli- 
no. Tranquillo d’allora in poi sulla 
sua sorte, Lacroze potuto avrebbe 
attendere onninamente all’esecuzio- 
ne de'suoi pregetti lettera rj ; ma non 
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era destinato a godere di una felici- 
tà senza amarezze. Delle infermità, 
conseguenze solite di un lavoro ec- 
cessivo, importunarono la sua ver- 
chiaja ; e la perdita di una sposa cui 
teneramente amara, terminò di a- 
mareggiare il rimanente della sua 
vita. 11 p. Pez, che amava Lacroze, 
tenne favorevole il momento per in- 
durlo a riconciliarsi con la Chiesa, 
«inerendogli, per parte dell’abate di 
Gottwic, l’impiego di custode della 
celebre biblioteca conservata in essa 
abbazia; ma fallì nel pio suo propo- 
sto. L’infelice Lacroze, poi che lan- 
guito ebbe in dolori quasi continui, 
mori a Berlino il di 11 di maggio 
del 1739, in età di sessantotto anni, 
da un'ulcera in una gamba. Questo 
dotto era dotato di uno spirito pe- 
netrativo e di una memoria prodi- 
giosa. Le sue qualità personali gli 
meritarono degli amici numerosi, 
tra i quali vanno citati Spaneraio, 
Bayle, Lcnfant, Leibniaio, Cuper, 
G. Alb. Fabricio, Volfio, ec. Lai-ro- 
se scrisse: I. Atti * titoli della ca- 
sa di Buglione, Colonia (Berlino), 
1698, in il. Sono osservazioni criti- 
che sull'autenticità degli atti adope- 
rati da Baluzio, nella sua Storia od- 
ia casa di Alvergna; II Dissertazio- 
ni storiche sopra diversi argomen- 
ti, Kotcrdam, 1 707, in 1 1. La prima 
contiene l’esame del socinianismo o 
del maomettismo, di cui Lacroze 
pretende che i principi fumo gli stes- 
si ; la seconda è una confutazione del 
p. Arduino, sulla supposizione degli 
scritti degli antichi; e la tersa tratta 
dello stato antico e moderno della 
religione cristiana nelle Indie; III 
Vindiciae veterum scriptorurn con- 
ira Harduinum , ivi, 1708, in 8.vo< 
Lacroze provato si ora già di confu- 
tare il sistema del p. Arduino; ed 
anche intraprese di mostrarne le pe- 
ricolose conseguenze, nella prefazio- 
ne della sua Storia del cristianesimo 
nelle Indie; IV Ragionamenti so- 
pra diversi soggetti di storia, di 
letteratura , di religione ejti critt- 
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ca, Colonia ( Amsterdam ), 1 7 1 1 , in 
li; ivi, 1 ^ 33 , in 12. L'opera, istrut- 
tiva del pari c dilettevole, è divisa 
in quattro ragionamenti: Basnagc è 
assalito con troppo poca misura nel 
terzo, in cui viene accusato di non 
comprendere l’ebraico, e di avere 
composta lu sua Storia de’giudei so- 
pra versioni latine. 11 quarto, cbe è 
il pili curioso, contiene una Disser- 
tazione sull'ateismo e sugli atei mo- 
derni ; trad. in inglese , Londra , 
1 7 1 2 ; V Storia del cristianesimo 
delle Indie, Aja, 1724, in 8.vo picc. ; 
ivi, 1758, 2 voi. in 12. Tradotta ven- 
ne in tedesco; ed in danese da Bohn- 
stedt, rettore dcll'univeraità di Hal- 
lierstadt, 1727, in 8.vo. Lacroze av- 
verte, nella prefazione, che, per com- 
pilare la sua opera, si servì della Sto- 
ria ecclesiastica del Alalabar , di 
Michele Geddes(/^. Cvddks) cui con- 
tinuò con la scorta de'docunienti i 
più autentici, dal 1099 linoni princi- 
pio del secolo decimottavo ; si scusa in 
seguito di non avere pubblicato che 
per sunti gli atti del sinodo ili Dinm- 
per, per timore di anuojare il letto- 
re con soverchia prolissità, ed assu- 
me l’obbligo di pubblicarli per inte- 
ro in un'opera latina che conterrà la 
storia fedele ed esatta della più par- 
te delle comunioni orientali. Sì fatto 
lavoro non venne in luce ; VI Storia 
del cristianesimo di Etiopia e di 
Armenia , Aja, 1739, in 8.vo picc. 
Ella è più rara che l’opera preceden- 
te: neli'tina e nell'altra v’hanno del- 
le invettive c molta preoccupazione 
contro la Chiesa romana! VII Lexi- 
con aegyptiaco-latinum ex velcri- 
bus illius Ungane monumcntis Sum- 
mit studio collectttm et elaboratimi , 
Oxford, 1775, in 4 -to. Lacroze puls- 
blicata ne aveva la prelazione lino 
dal 1 722, nelle effemeridi di Brema, 
ma tale opera importante, rimasta 
manoscritta, passata era nella biblio- 
teca dell'accademia di Leida: il dot- 
to C. Gottif. Woide ne la trasse, c 
stampare la fece a spese dell’univer- 
sità di Oxford, a cui la dedicò. Il 
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prefato lessico, per la compilazione 
del quale erano stati utilissimi a La- 
croze i lavori di Kircher sulla lingua 
copta ( ledi At. Kim kv.k ), non fu 
pubblicato coinè uscito era dalla sua 
pernia: fu riveduto, jicrfezionalo, e 
compendiato da Cr. Scholtz, predi- 
catore del re di Prussia; a oiascuua 
voce copta susseguita la sua equiva- 
lente in greco ed in latino, ma sen- 
za spiegazione. L’opera termina con 
tre indici, compilati da Woide, uun 
delle voci greche, l'altro delle latine, 
con rimandi al dizionario; e final- 
mente delle voci particolari al dialet- 
to saidico. Si può consultare su tale 
opera, le Ricerche di Quatremère 
sulla lingua e sulla letteratura di 
Egitto ; Vili Thesaurus epistolicus 
Lacrozianus, Lipsia 1742-46, 3 voi. 
in 4 -to picc. Tale raccolta, pubblicata 
da Giovanni Luigi L hlc, è preziosa 
per La storia letteraria, ed anche per 
Li filologia orientale, chincse e tarta- 
ra; IX Parecchi e Dissertazioni nel» 
le 1 Miscellanea Berolinensia, nella 
Jlibliolheca Brcmensis, e molti ar- 
ticoli ne’ giornali pubblicati a* suoi 
giorni in Germania ed in Olanda; 
Lacroze ebbe parte nella Storia di 
Bretagua, scritta da Lobineau elio 
ha trascurato di far conoscere la 
coopcrazione che ne ayeva ottenuto 
(E. G u.i.ois). Egli lasciò manoscritto 
un Dizionario armeno , che gli ave- 
va costa tOjdicesi, 1 2 anni di ricerche; 
un Dizionario schiavone-latino-, mi 
Dizionario siriaco, c delle Notti 
curiose su LiCofrone e sul Teatro 
di Aristofane. JOTtSmn pubblicò ima 
Storia soverchiamente diffusa, della 
vita e delle opere di Lacroze, Am- 
sterdam, 1741» in 8.V0. La Seconda 
parte contiene lo sue osservazioni se- 
parate sopra varj soggetti. Si trovc-> 
rà, nel Dizionario di Chaufepié, un 
articolo intorno a Lacroze, di più ri- 
lievo e più esatto che l’opera di Jor- 
dan. — Confuso egli venne talvolta 
con Giovanni Cornano di Lacrozk, 
letterato, di un'altra famiglia. 0>r- 
naud rifiiggi in Olanda, dopo la rei 
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vocazione dell’editto di Nantes, c sì 
•recò in seguilo a Londra, dove pub- 
Micò, in inglese, «ma specie di Ùior- 
•rrtifr dr' Dotti che ebbe poca voga. Fi- 
gli ebbe parte nella compilazione de" 
primi volumi della Biblioteca anti- 
ca e moderna di Ledere, col quale 
dappoi #’ inimicò ( Pedi l’avvertinien- 
to «lei tomo XXI della Biblioteca 
universale, in cui Ledere parla del 
ano cooperatore in una maniera (lo- 
ro vantaggiosa). Si cita altresì come 
«aia una Critica della Storia del 
divorzio di Enrico Pili, Amstar- 
dam, 1690, in ed una Descri- 
zione genera fica della Francia ( in 
inglese), Londra, 1694. Egli mori 
prima del 1707, però che, nella ri- 
stampa della Biblioteca universale, 
die si few in «pieU’anno, se ne parla 
come di un uomo che più non esiste- 
va (Fedi l ’ Avvertimento del t. XI). 

W— s. 

LAOROZE . Fedi Guai.tie«o a* 
Ltcaozz. 

LAGRUZ (Giovi* vi he), pitto- 
ri- sjiagnuolo, più noto sotto il nome 
di Pantnfa, nacque a Va lenza nel 
i 545 . Destinato a farsi monaco, fu 
collocato come ragazzo di coro in nn 
convento. I dipinti cui aveva conti- 
nuamente sotto gli ocelli svilupparo- 
no il suo genio per la pittura. Di die- 
ci anni, senza altro soccorso che le 
sue disposizioni naturali, fece, di un 
«piadro di Joancs, un disegno che de- 
si ò l’attenzione del suo priore. Que- 
gli consigliò il padre «lei giovane La- 
criiz che imparare gli faresse un’arte 
nella quale sembrava che dovesse 
riuscire. Uscito dal convento, ebbe 
in patria le prime lezioni di pittura, 
e jiassò in seguito a Roma. Ritorna- 
to in Ispagna, i primi suoi lavori 
piacquero tanto, che Filippo II il 
chiamò alla corte, e gli assegnò nna 
pensione di 600 ducati. Lattate la- 
vorò molto ncll Escti riale, sì a dipin- 
gere le volte, che in quadri, tra i 
quali si ammira una Concezione, un 
S. Lorenzo ed un Cristo alla colon- 
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na. Si osserva in tutti i «noi Lavori 
una gramlo purezza di disegno, mol- 
ta espressione e grazia nelle figure, 
ed una verità sorprendente nelle car- 
ni. Questo valente artista mori a Va- 
giiadolid, nel iti io. Palomino Vela- 
aco il fa nato a Madrid nel i 55 i, e 
morto nella città medesima. Del ri- 
manente, è pittore noto soprattutto 
per ritratti: quello di Fifippo HI a 
cavallo, cui fece per ordine del prin- 
cipe, fu mandato a Firenze c servi 
per modello alla statua di bronzo cui 
fuse il celebre Giovanni da Bologna 
pei giardini del palazzo del Campo. 
Tra i suoi lavori, si rammenta come 
nno dei più stimati un'Adorazione 
de' Pastori, nel «piale rappresentato 
aveva tutta la famiglia «li Filijqio IL 
Si fa pure- un grande conto di due 
magnifici ritratti di Filippo IH e 
della Regina sua sposa, dipinti nel 
■ 606, e che si conservano nel palaz- 
zo dei duchi di Uoeda a Montalvan. 
11 Museo del Louvre possedeva di 
questo artista due ritratti in piedi, 
uno di Carlo F, e l’altro «li Filippo 
II. Furono resi alla Spagna nel i 8 i 5 . 
Questo artista dipinto aveva un nu- 
mero grande «li altri bolli ritratti, 
che adornano tuttora l‘Esru riale, il 
Retiro, e la torre della Parada ; ina 
«pielli che si vedovano nel Pardo, 
perirono nell'incendio che distrusse 
tale palazzo nel mezzo del secolo pas- 
sato. Finalmente fitti vennero sopra 
disegni suoi i busti di Filippo II e 
della sua sposa, collocati sulla tomba 
che hi loro innalzata presso aH’nltar 
maggiore della chiesa di San Loren- 
zo nell'Eseuriale. — Lac.rVz ( Ma- 
nuele m ), pittore «li storia, nacque 
a Madrid nel 1760. Di diciannove 
anni, ottenne il primo premio dell* 
accademia di S. Fernando, e nel 
1789, ammesso venne remo accitdw 
mieo. Si conosce un suo quadro cui 
dipinse per la cattedrale di Cartngc- 
na, c che rappresenta i Quattro San- 
ti protettori «li essa città. Tale di- 
pinto elido aveva principio alla sua 
lama, ebe st raffermò in una manio- 
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ta più solkla .ancora mediante nove 
quadri che fece pel convento eli San 
Francesco a Madrid, e che sono oggi- 
giorno nella chiesa del Rosario della 
medesima città, figli fece i disegni 
di una serie di dodici figure di mode 
f fogge di vestire spngnuolc in pie- 
di. 'L'ale serie di stampe, di forma in 
foglio, intagliata venne nel 1777 da 
don Giovanni di Lacruz, ili cui si 
suppone che fosse fratello di Manue- 
le; questi incise anch’egli ad acqua 
forte due stampe rappresentanti del- 
le /lineane ( Majas ). Laciviz mori a 
Madrid il giorno rii di ottobre de! 
«W- 

B — 3 e P— •*. 

LACRUZ (Giovani** Inks di ), 
religiosa che occupa una sede non 
poco dipinta nel Parnaso spagnnolo, 
nacque a Messico nel 1 6 1 4. Suo rio 
materno, ecclesiastico istrutto, si as- 
sunse la sua educazione, e secondò 
le teìna - disposizioni della giovane 
Inès, la quale, in età di sellici anni ; 
sapeva il latino, la rettorie.!, la filo- 
sofia, e faceva versi con una facilità 
sorprendente. Tanti talenti ed uno 
spirito naturale rendevano grazioso 
«ài interessante il suo cenversiH-e , e 
lécevano risaltare ancora più la sua 
bellezza che non era ilelle comuni . 
Parecchi giovani delle prime fami- 
glie chiesero la sua mano. Giovanna 
Inès ne distinse uno, l'amò , ed eb- 
be la disgrazia di perderlo mentre 
era per unirsi a lui con nn nodo in- 
dissolubile. I V allora in poi cibi non 
pensò che al ritiro ; e por mitigare 
il suo dolore , attese di nuovo allo 
studio delle scienze, cd imparò la 
storia e lo matematiche. Rinunziato 
avendo al mondo nel suo cuore, vi 
rimase nondimeno, in considerazio- 
ne di un padre e di una madre cui 
teneramente amava ; ma dopo la lo- 
ro morte , entrò, nel 1668, in im 
convento di Gcronimite, in etti vis- 
se ventisette anni, i quali ella impie- 
gò in csercizj pietà tri in lavori 
scientifici. Prima di tarsi religiosa , 
Giovanna inès distribuì ai poveri 
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una granile parte detieni cui avevi! 
ledati. La fama del suo sapere era 
tale che tutti i nnnvi viceré che ad- 
davano a Messico volevano cbno- 
scerla : sovente anzi la consultavano 
intorno ad affari gravi ; e, mal grado 
L’inclinazione sna per la solitudine , 
era talvolta costretta a comparire in 
parlatorio onde ricevere le visite del 
viceré, dell’arcivescovo e de’primurj 
personaggi della città. Due volte le 
voci unanimi delle suore sne com- 
pagne l’elessero per loro abbadessa ; 
ma l’umiltà sua ricusò costantemen- 
te. Tale degna e stimabile religiosa 
mori d’apoplessìa, il di la di gen- 
naio del i 6 q 5 . Lo stesso arcivescovo 

l’assistè negli ultimi suoi momenti ; 
il viceré c tutta la corte intervenne- 
ro ai suoi funerali. EHa lasciò le o- 
pcre seguenti : Poesias de ia Ma- 
dre Juana — Ines de Lacruz , Ma- 
drid, 1C70. Di tale lihro fatte ven- 
nero più edizioni. La suora Giovan- 
na Inès trattò con Itale ogni genere 
di poesia eroica ; ma riusciva soprat- 
tutto nelle Sestine e bel Sonetto. 
Le sue poesie sono divise in sacre e 
profane : tra le ultime, per altro, non 
havvi nessuna composizione amoro- 
sa. Si scorge in tutte nn estro ine- 
sauribile, della grazia, del calore ed 
nna squisita tenerezza di cuore. Fin- 
ché suor Giovanna si attenne ai bud 
ni modelli , come Garcilaso , Bo- 
scan , ec., poteva essere messa al pa- 
ro de’migfeori poeti epagnuoli ; ma, 
in progresso, si lasciò vincere dal 
cattivo gusto di Cengora, e jier ma- 
la sorte non f imita ohe tropjio lie- 
ne : ma tale dilètto è pur desso so- 
vente cancellato da bellezze dii un 
genere supcriore. 

B— 8. 

LACRUZ-BAGAV ( Nicoi * ), 
indiano tagalo, viveva alle Filippi- 
ne nel mezzo del secolo decimotta- 
vo . Aveva molta attitudine per In 
pittura e la scultura, pel ricamo e 
per tutte 'le arti del disegno ; incise 
a Manilla, nel 1 7ÌÌ4, la Carta idro- 
grafica, e corografica delie isole 
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Filippine, composta dal p. Murili» 
Velarde, gesuita. Tale carta, benis- 
simo intagliata, è oggigiorno ricerca- 
ta, perche va adorna ai disegni som- 
mamente singolari ma siccome è 
rarissima, poiché ella si trova soltan- 
to in un libro stampato alle Filippi- 
ne, Lowitz, professore di matema- 
tiche a Norimberga, ne fece incide- 
re una copia nel 1 7 5 o ; e tale copia è 
altresì non poco ricercata, essendo 
più comoda che l'originale, da cui 
non si tolse che la parte puramente 
geografica. 

B— G T. 

LACRUZ-CANO Y OLMEIIM 
(don Antonio dk ) , geografo spe- 
gnitoio, nacque a Cadice nel 1735 , 
►Indiò le matematiche in essa città, 
ed attese in seguito allo studio della 
geografia, in cui fece rapidi progres- 
si. Il re Carlo III, chiamato avendo- 
lo a Madrid, gli accordò una pensio- 
ne ed il titolo di geografo della cor- 
te. Essendo le carte dell' America 
meridionale mancanti sommamen- 
te di esattezza, don Antonio fu in- 
caricato dal consiglio delle Indie di 
firmarne una su i luoghi Figli par- 
tì dalla Spagna nel 1773, ed arrivò 
al Perù fanno susseguente . Di là 
visitò le diverse parti dell’America 
spaglinola ; e dopo un lavoro assiduo 
«li più anni, compose una carta geo- 
grafica di quelle regioni, la più com- 
piuta c più esatta che si conosca a’ 
nostri giorni. Tale carta fu pubbli- 
lata a Madrid nel 1780 3 e come 
Lacruz ritornò in essa capitale, ot- 
tenne una ricca ricompensa, f au- 
mento della sua pensione e la croce 
di Carlo III. Egli era membro di 
parecchie accademie , e corrispon- 
dente di quelle di Londra, di Ber- 
lino, ec. Mori terso il 1794- Faden 
pubblicò a Londra, nel 1799, una 
nuova edizione della carta di Lacruz, 
in C fogli. 

B— *s. 

LACRUZ Y CANO ( Ramose 
de ), poeta drammatico spagnuolo , 
nacque a Madrid il giorno 12 di mag- 
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gio del 1718. Poi che studiato ebbe 
con lode, divenne alternativamente 
avvocato, segretario di un glande 
signore, impiegato in un uffizio di 
finanze , professore di filosofia, ec. 
Egli aveva molta facilità per fine 
versi j e, pubblicato avendo alcune 
composizioni che piacquero alquan- 
to, credè finalmente che nato fosse 
poeta, e che tale condizione, se des-i 
sa è pur una, fosse la sola che 
tesse convenirgli . Naturalmente 
gajo, spiritoso, dotato di un tatto 
Imo p r afferrare la parte ridicola , 
egli fece un esperimento delle sue 
forze nell’arringo drammatico, e vi 
si produsse con una comracditiola 
cui compose per un teatro di società, 
la quale vi piacque sommamente, nè 
ottenne applausi minori quando fu 
prodotta sopra un teatro pubblico , 
Incoraggiato da tale prima prova, 
Lacruz si diede totalmente a tale 
genere di composizione : ma il suo 
carattere vivace ed impaziente non 
permetteva* che intraprendesse la- 
vori di lunga lena ; quindi, tran- 
ne «lue in tre atti, non ha scritto ebo 
commedie di un atto, chiamate in 
ispagunolo sajrnelcs . V i mette in 
isrena tutte le classi della società , 
dalla nobiltà fino al volgo, e le parti 
ridicole vi sono dipinte con mano 
maestra ; ma i costumi del popolo 
erano quelli che soprattutto imitava 
meglio. Lacrùz passava le sere in so- 
cietà; ed, uscendo dalia casa del mar- 
chese, del mercatante o dell’operajo, 
con la mente piena «li qnanto l’ave- 
va pili colpito, se ne andava sovente 
al l*rado, impiegava la nottè ad im- 
maginare nna commedia, la scrive- 
va la domane sul medesimo banco 
in cni aspettata aveva l'aurora, e la 
recava subito ai commedianti, ebe la 
recitavano duc o tre giorni dopo. 
Quantunque tali opere gli produces- 
sero molto denaro , don Ramone 
passò la maggior parte della sua vita 
in una striata mediocrità. Parecchi 
signori cd i commedianti anche essi 
il soccorsero spesso; ma in vano. Te- 
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nero «1 obbligante, si privò molte toccanti ; parecchie Opere buffe , 
volte del necessario per giovare un come per esempio El licenciado 
amico, o per consolare degl’infelici . Farfalla ( H licenziato garbuglio- 
II suo carattere allegro il faceva ri- ne), ec., ec. La versilicazione di don 
cercare in tutte le società. Verso gli Ramone de Lacruz è vigorosa e Ta- 
llitimi anni della sua vita, un grande pida, e le sue composizioni sono be- 
di Spagna gli assegnò una pensione, ne dialogizzate. 

Stava con piacere in mezzo al popo- B — s. 

lo: conosciuto da tutta la città, e LACUEVA. V. Coeva e Bkdmar. 


più ancora ne’soblwrghi , in ciascu- 
no dc'quali aveva sempre un ricove- 
ro a sua disposizione. Assalito venne 
dall'ultima sua malattia nella casa di 
nn povero ed onesto falegname, in 
cui passato aveva la sera ad un Imito 
di nozze, e mori nella medesima ca- 
sa, ai 4 di novembre del 175)0, in età 
di sessantacinqne anni . Egli lasciò 
Teatro o coler don de los Sar notes 
y demas obras dramaticas, de don 
Zìa moti de Laeruz, Madrid, 8an- 
cha, 1788, 10 voi. in 8.vo. Di tale 
raccolta fatto venne un numero gran- 
de di edizioni . Tutte le commedie 
sono scritte in versi, e sono piene di 
frizzi lini e piccanti; l’azione è mol- 
to animata, la condotta regolare ; i 
caratteri veri e ben sostenuti, e por 
entro a limiti angustissimi si scorge 
il modello della vera commedia. Si 
osserva tra le sue saynetes o com- 
mediuolc : Il saraoy el reverso del 
sarao. ( Il ballo veduto in azione e 
per di dietro) ; El sueèo (Il sogno), 
che alquanto somiglia al Cocu ima- 
pinaire di Molicre; Et dia de nache 
buena ( La vigilia di Natale ) ; El 
terno ( Il terno ) ; Manolo : è nn» 
tragedia burlesca di cui i personaggi 
sono tratti dalla più bassa classe del 
popolo. L’ autore ebbe cura di ag- 
giungervi una prefazione, nella qua- 
le protesta che componendo tale tra- 
gedia non ebbe l’iutenzione di met- 
tere in ridicolo le tragedie francesi, 
di cui ammira e rispetta gli autori . 
Nella stessa raccolta v' ha una com- 
media in tre atti ed in versi, El di- 
v orcio felli (il divorzio fortunato); 
La Fiorentina, dramma del pari in 
tre atti ed in versi, che molto inte- 
ressa, ed in cui occorrono delle scene 


LACUNZA (Emanuele), gesui- 
ta, nacque il giorno 19 di luglio del 
1731 a San Jago, capitale del Chili, 
nell’ America meridionale. I suoi 
enitori, nobili, ma poco ricchi, a- 
operarono nondimeno con grandis- 
sima cura di procurargli una buona 
educazione. Egli studiò presso ai ge- 
suiti, ed ammesso venne nella So- 
cietà il di 7 di settembre del 1747. 
Innalzato al sacerdozio, incominciò 
ad esercitare il ministero ; ma la sua 
vivacità si adattava poco, dicesi, al si- 
lenzio , al ritiro ca a quelle conti- 
nuità di cure necessarie negli uf- 
fizj della sua condizione. La sua ne- 
gligenza gli attirò più volte le ri- 
prensioni dei suoi superiori, che il 
richiamarono nel noviziato ; vi era 
incaricato dell’istruzione e della di- 
rezione spirituale dei giovani . An- 
noiato di tale lavoro, dice il raggua- 
glio a cui ci atteniamo , tolse a stu- 
diare la geometria e 1' astronomia , 
ma con poco frutto, però che man- 
cava dei soccorsi necessaij. Si diedo 
altresì alla predicazione, e venne in 
alcuna voga, quantunque il suo sti- 
le non fosse buono. La sua professio- 
ne solenne si fece il giorno 2 di fele- 
brajo del 1766. Espulso l’anno susse- 
guente, con tutti i suoi confratelli , 
dagli stati del dominio spegnitoio, e 
sbarcato sul litorale dello stato della 
Chiesa, andò a dimorare ad Imola , 
dove jioco dopo si appartò volonta- 
riamente da ogni società. Si serviva 
da sè stesso, si metteva a letto come 
raggiornava, e passava la notte lavo- 
rando. La sera, passeggiava solo nel- 
la campagna, il 17 di giugno del 
1801, fu trovalo morto sulle rive dot 
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fiume oh*' bagni* lo mura d’ lumia ; 
è probabile cho vi Risse catlulu il 
giorno pi nna tacendo’ la fedita sua 
paleggiata . Lacunza noti è cono- 
sciuto clic per Un' opera di cui sera* 
lira che tenuto lo ubbia molto oc- 
cupato nella sua solitudine, e La «{Ma- 
le ha per titolo Penula del Messia 
nella sua gloria e via està, Londra, 
1816, 4 voi. in 8.vo (in ispagnuolu). 
Fu editore l'inviato della nuova re- 
pubblica di Bucnos-Ayres in Iuglui- 
tcrra.!Yem»tatu latta procedentemen- 
te un'edizione iinperlétla nell'isola di 
Leone, presso a Cadice, la quale è 
in soli due volumi. L’ opera tradotta 
venne altresì in latino da un Messi- 
cano che non si nominò.I.>aciui2a pre- 
so aveva anche egli in fronte al libro 
il nome di Giovanni Giotafat Ben- 
ezen. La singolarità del suo sistema 
spiega si fatta precauzione ; non è 
desso in sostanza che una dottrina 
di millcnarj mitigata. L’autore ere- 
de che G. G. scenderà dal cielo quan- 
do sarà giunto il tempo, e che ac- 
compagnato dagli angeli e dai santi 
regnerà visibilmente con essi per 
mille anni , c che lilialmente, ma 
senza risalire nei cieli, si mostrerà 
in tutta la sua maestà per giudicare 
tutti gli uomini, laici inza cerca di 
rispondere alle obbiezioni che si 
possono fare contro il suo sistema , 
e tratta da preoccupazione l'insegna- 
mento dei teologi su tale materia . 
Egli rinviene, in un'iiiterpretazioue 
arbitraria dell’ Apocalisse, la provn 
delle sue cough iatture, e le deduce 
con uno stile nog letto sommamente 
e scorrettissimo. La sua opera presup- 
pone una grande cognizione della 
Scrittura ; ma non indica che troppo 
un’ immaginazione che si era riscal- 
data nella solitudine, e si epa accesa 
di stravaganze bizzarre. È «pesto 
ciò che concluder puossi dall opu- 
scolo che venne in luce col seguen- 
te titolo : Idee sulla seconda tenu- 
ta di O. C., o Esame dell' opera di 
Lacunza su tale importante mate- 
ria, in 8.yo di izo pagine, Parigi, 
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1818. I.’ autore si mostra partigiano 
del sistema di 1 aicunza, ed in pari 
tempo molto favorevole alle opinio- 
ni di un partito cui i gesuiti com- 
batterono sempre. Il suo esame ter- 
mina con un ragguaglio da cui trat- 
to abbiamo quanto abbiamo detto 
del gesuita spaglinolo. 

P — c — -T. 

LACERNE, f. Sai.vtz-Pu.avk. 

LACUSON. V, Prust. 

LACY ( Giovarmi ) , attore ed 
autore drammatico inglese , nato 
presso a Doncastre, nel \ orkalsirc , 
militò durante la guerra civile in 
qualità di luogotenente e quartier 
mastro in un reggimento dell’ eser- 
cito reale . Come terminata fu la 
guerra, si diede al suo gusto natura- 
le per la poesia. Gli applausi cui ot- 
tenne come attore gli acquistarono 
un grido straordinurio . Carlo 11 fu 
si colpito dalla bella sua lisouomin , 
dalla grazia con cui recitava, c dalla 
buona sua condotta, che incaricò Pe- 
ter Lilyc, il miglior j littore «lei suo 
tempo, «li lare il ritratto di Lacy in 
tre personaggi differenti, conser- 
vandogli in tutti la medesima lisu- 
nomia, cioè, nel personaggio di Ar- 
lecchino , in quello di Ministro non 
conformista, ed in un terzo perso- 
naggio di cui non ci fu conservato 
il nome. Lary mori nel settembre 
del 1G81. Era uomo di molto spirito; 
composto aveva parecchie ojiere tea- 
trali; le tre seguenti sono le piti 
stimate: L La Pecchia Com/uignia 
o Monsieur Eaggou ; li La Donna 
muta ; 111 L’ Ercole buffone , o lo 
Scudiere /meta. — Guglielmo Le v, 
nativo del Yorkshire, eome il prece- 
dente, poi che fatto ehl>c gli studj 
accademici nell’università di Oblimi, 
entrò nei gesuiti a Roma, da dove 
fu mandato a professare le belle let- 
tere a St. Omer. Passò di nuovo in 
Inghilterra nel 1G22, onde esercita- 
re l’ullizio di missionario . La prin- 
cipale sua residenza fu in Oviòtd e 
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Bei dottorili. U suo carattere affa- 
bile e le. sociali sue qualità gli meri- 
tarono La stima di parecchi membri 
ragguardevoli dell* università; egli 
mori nell’esercizio dello sue funzio- 
ni nel it'i-jd, in età di oltre 8a anni. 
Ci rimangono tre suoi Trattati di 
controversia contro Chillingworth : 
11 Giudizio di un membro de! T uni- 
versità sulC ultimo opuscolo di 
Chillingworth , in 4 - to > *G 3 <j ; in 
8.vo, it/ 53 , onde provare che la dot- 
trina esclusiva della religione catto- 
lica non offende la carità ; — Menulo- 
machia, o Chillingworth contro sè i 
stesso ; — Ultimo Discorso contro 
il medesimo. 

T— D. 

LADAM (NicasioJ, scrittore di 
cronache, nato nel secolo XV a Be- 
thune, servi l'imperatore Ciarlo V, 
ed esercitò fufìizio di ano de’ suoi 
araldi sotto il nome di Granata. Si 
ritirò verso la (ine della sua vita, ad 
Arras, dove compose una Cromica , 
la quale si estende dal 1 488 al 1 545 . 
L’ultimo editore della biblioteca 
storica delta Francia ne cita due 
copie, che erano conservate , una 
nella biblioteca dell'abbazia di baint- 
Waast di Arras, e l’ altra in quel- 
la del cancelliere di Aguesseau . Se 
ne cita una terza ( F. il Dizionario 
universale, voce ladani ), apparte- 
nente (nel 1810) n Dulaure. n K 
ti un volume in log. di circa 800 pa- 
ti gine , contenente la genealogia 
» della casa di Austria, di cni 1 ’ ali- 
li tare retrotrae l’origine fino a Fa- 
ti ramondo ; susseguitane diverse co- 
ti so in versi ed in prosa, dei rao- 
ti conti dì battaglie, delle negozia- 
li zioni , dei trattati di pace, delle 
ti lettere , degli elogj , delle satire 
si contro i Francesi, cc. “ 11 compi- 
latore dell’ articolo aggiunge che vi 
si può attingere dei lami su i regni 
di Carlo V e di Francesco I, e che 
vi si leggono delle particolarità le 
quali in vano si cercherebbero altro- 
ve. Ma bile manoscritto è desso una 
copia della Cronaca di Ladani.' i\ou 
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è pinttòsto La raccolta delle altre sue 
opere , in versi ed ìb prosa, di cni 
si afferma nel medesimo articolo 
che sia non poco numerosa > 0 fi- 
nalmente non sarebbe nna raccolta 
cui formata avesse egli stesso di 
scrìtti che essergli potevano utili 
per la compilazione della sua Cro- 
naca { ÌMou si può rispondere a tali 
quesiti in maniera soddisfacente se 
non dopo confrontato il manoscritto 
di Dulaure eoo le copie della crona- 
ca che debbono esistere in alcuno 
delle grandi biblioteche di Francia . 

W-9. 

LADERCHI (Giovassi Katts- 
sta ), dotto ginreconsuito italiano , 
nato a Imola verso il i 538 , fu pre- 
veduto nel 1061 della cattedra di 
legge nell’ università di Ferrara, e 
F esercitò con molto onore. I suoi ta- 
lenti gli meritarono la fiducia del 
duca Alfonso II, che gli commise 
varie negoziazioni. Colmo dei bene- 
fizj di esso principe, abbandonò la 
corte per ritirarsi a Modena, dove 
passò gli ultimi venti anni della sua 
vita. Vi mori jl giorno 7 di febbra- 
io del 1618. È autore degli scrit- 
ti seguenti : I. Responsa juris, Fer- 
rara, 1600, in fog. ; Il F.nulitu rn 
responsum in materia monelarum , 
in quo probatur opinionem com- 
munem ut crcditoris lucro ce- 
dui angmentum moneta , -, fulsam 
esse, Modena, 1611. Tirabosclù 
scrisse intorno a lui nn articolo di 
merito nella sua biblioteca ÌYloile- 
nese. — Giacomo L uirncm, storico, 
nato nel secolo XVII a Faenza , da 
un' illustre famiglia di essa città, fe- 
ce porte della congregazione dell* 
Oratorio, o vi si acquistò un grande 
grido pel suo sapere e per Li pietà 
sua. Morì a Roma il dì z 5 di aprile 
del 1738, in età di circa sessanta an- 
ni. Tra le nnmerose sue opere , ba- 
sterà di citare : I. Fila S. Retri Da- 
miani, cardinalis ac episcopi O- 
stiensis, in sex libros distributa , 
Roma, 1702,3 voi. in 4 -to. Tale sbs- 
riu c utile, iua è scritta con una >liir 
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fusione rhc ne rende nojosa In letta- Bela I). Soccorso dai Polacchi oh- 
rn; criticata veline amaramente da bligò Salomone, suo cugino, che suc- 
Ant. Gatto, in uno scritto intitola- ceduto era a Bela sid trono di Un- 
to : IVugae Ladcrchianae ; dialo- gheria, ad assegnargli nn appannag- 
gi! v Se j ani et Ruji, Parigi, l 'joS gfo, non che a Geisa, suo fratello. 
\V. il Giornale dei Dotti, 1710, Uni in seguito le armi sue a quelle 
pag. Gl.); II De sacris basilicis Ss. del prefato principe, e l’ajutò a ri- 
mo rtyrum Patri et Marcellini dis- spingere i barbari che devastavano 
sertatio historica, ivi, 1705, in 4 -to. le frontiere dei sijoi stati. Salomone, 
Insistono a Roma tre basiliche sotto essendosi reso odioso per le sue cru- 
i invocazione di tali santi martiri, deità, fu scacciato dal trono dai pro- 
La terza , situata nel ricinto della pij suoi sudditi, che elessero Geisa 
città, fu eretta intitolo o parrocchia, m sua vece. Gessa mori dopo un ri- 
sotto il pontificato di S. Gregorio il gno di tre anni (nel ìo’jg); e gli 
Grande. L'autore toglie tale occasio- Ungheresi conferirono unanimi la 
ne per trattare dei titoli conferiti da corona a Ladislao, che faccettò, pre- 
prima a semplici preti, c riservati in via soltanto la rinunzia formale di 
seguito ai cardinali, con tale nome Salomone a tutti i suoi diritti. Non 
chiamati dalla parola latina Incar- andò guari che quosti si penti di a- 
dinatio, però che sono addetti al go- vere ceduto si facilmente il tro. 
verno di una chiesa particolare ; ili no, e tentò di riacquistarlo ; ma , 
Afta passionis Ss. martyr. Crcscii battuto in più zuffe, si vide abban- 
et sociorum ex ms. cod. bibliolh. donato da’ suoi partigiani, ed andò 
Mediceo - Laurentianae eruta. Fi- a nascondere la sua vergogna ed i 
renze , 1 707 . — Apologia prò A- suoi rimorsi in un monastero. Ladi- 
ctis, ec., ivi, 1 708, 2 voL iu 4-to; IV slao, sbarazzato da tale rivale, più 
A età S. Ceciliae, et transtiberina non pensò che ad assicurare la tran- 
basilica illustrata, Roma, 1722, 2 quillità dei suoi popoli ; rispinse fi- 
volumi in ;.to ; V Acta Ss. Christi no nei loro deserti i Tartari che de- 
martjrum vindicata, ivi, 1723 , 2 solavano il regno con continue scor- 
vol. in 4 .to; VI La critica di oggidì rerie ; rese suoi tributaij i Cumani, 
o sia t abuso della critica odierna , i Bulgari ed i Serviani, ed uni agli 
ivi, 1726, in 4 -to; VII I congressi stati suoi la Dalmazia e la Croazia. 
litterari et oggidì, Venezia, 1 734 fc Giovò in seguito Boleslao a salire di 
Vili Anna Ics ecclesiastici ab an- nuovo sul trono di Bocmiae, costrinse 
no 1571 ubi Odericus Raynaldus i Boemi a riconoscere la di luiauto- 
desinit, Roma, 1727, 1733 e 1737, rità. Questo principe non meno pio 
3 voL in fogL Tale continuazione che valoroso risolveva finalmente di 
degli Annali di Baronio, di cui for- coronare le sue geste con la libera- 
ma i tomi XX.II, XXIII e XXIV, zione di Gerusalemme . Mentre i 
è poco stimata. L’edizione di Colo- Crociati raccoglievano le loro trup- 
nia, 1 733, soprattutto ò piena di er. rie per tale spedizione, udì che ri- 
rori. Il p. Ladcrchi lasciò parecchie Itcllali s’erano i Boemi, c mosse su- 
opcro manoscritte. Pedi V articolo bito contro essi ; ma caduto essen- 
cui scrisse intorno a lui il p. Mitta- do ammalato nel viaggio, e prcvc- 
relli. De litterat. Favent., p. ìoò. dendo clip si appressava alla sua fi- 
W— s. pc, fu sollecito a chiedere i soccorsi 

LADISLAO I, re di Ungheria , della religione, c morì nel ioy 5 . 11 
nacque l’anno 1041 in Polonia, in suo corpo, trasportato a Grande Va- 
cui Bela suo padre era rifuggito on- radino, città di cui egli è il fonda, 
de sottrarsi all’ odio di Pietro, nipo- toro, chiuso venne iu una tomba di 
te e successore di S.to-Stcfano (Fedi argento, arricchita di pietre prozio. 
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se. Ladislao è uno ilei più gratuli re 
cui abbia avuti l’ Ungheria; amava 
la giustizia, eil invigilava perchè e- 
sattainente amministrata venisse ai 
suoi sudditi senza distinzione ; lece 
immense carità ai poveri, dotò le 
chiese, cui provvide di pastori i- 
st rutti, c Ibridò molti monasteri. An- 
noverato venne tra i santi da Cele- 
stino ili nel 1 198 e la sua lesta si 
celebra il di 37 di giugno . La / età 
di questo principe Iti scritta in lati- 
no da un monaco contemporaneo , 
e stampata venne a Cracovia nel 
i 5 i 1, c con note dei Bolinndisti ne- 
gli A età Sanctorum (tomo V del 
mése di giugno, e tomo I. dell’ Ap- 
pendice, pag. ztii ); ma tale Vita, 
altronde 1 roppo breve, non fa cono- 
scere Ladislao che dal lato della sua 
pietà, e s’imparerà meglio a giudi- 
care il grande principe, leggendo 
Bonfimo ( Rerum Hunparicar. De- 
eas /), e gli altri storici ungheresi . 
— Ladislao II , re di Ungheria , 
successo l'anno tzoo ad Emerico suo 
padre. Il giovane principe si mostra- 
va dotato di qualità proprie ad il- 
lustrare il suo regno; ma una mor- 
te immatura lo rapì in capo a sci 
illesi. Gli fu successore Andrea II, 
ano zio. 

W— s. 

LADISLAO IH. re di Ungheria, 
figlio ili Stefano IV, gli successe 1 ’ 
anno IZ71. Aiutò l'imperatore Ro- 
dolfi) a deporre dal troia) Ottocaro, re 
di Boemia. Dovè in seguito difen- 
dersi dalle aggressioni de’ Cumani 
o ilo’ Tartari, e sulle primo riportò 
contro essi alcuni vantaggi : ma, ab- 
bandonato alle proprie sue forze , 
non potè opporre una lunga resi- 
stenza a' nemici di costumo rina- 
scenti . L’ Ungheria fu totalmente 
devastata ; cd in alcune prorincie si 
videro gli uomini costretti a sottcn- 
trnre agli animali onde arare la ter- 
ra. E ilessa l’ origine del proverbia 
ungherese: Gli aratri di Ladislao , 
L’inielice principe ricorse ai Tarta- 
ri; e volendo loro dar prove del de- 
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suicido suo ili vivere con essi iu liuo- 
ri armonia, ripuiliò Li sposa per pren- 
derne una nella loro tribù : ma tale 
atto di debolezza che tanto gli è sta- 
to rimproverato gli riuscì imitile . 
Fatto prigioniero in un combatti- 
mento contro i ( bimani , fu condot- 
to fuori de’suoi stati, e scannato ven- 
ne alcuni mesi dopo nella sua len- 
ita, nel 1 jqo. Gli fu successore An- 
drea III. 

W— S. 

LADISLAO IV, re di Unghe- 
ria, figlio del filmoso Jageltone, gli 
successe sul trono di Polonia sotto 
il nome di VladisLao VI. Come 
mori Alborto di Austria, gli Unghe- 
resi, conoscendo la necessità di avere 
un principe capace di opporsi ai pro- 
gressi de’Turchi, elessero Ladislao . 
In tale teni|x> Li vedova di Alberto, 
sostenuta dall’ imperatore Federico, 
là consacrare suo figlio, in età di 4 
mesi, e fugge, portaudo via la coro- 
na che servito aveva per la cerimo- 
nia . Come Li principessa parli ila 
Buda, Ladislao vi fece il suo ingres- 
so fra le acclamazioni ili lutto il po- 
jhiIo. Si recò subito nella cattedrale, 
in cui è ricevuto dal primate, che, 
in mancanza del diadema reale, gli 
pone sulla lronte una corona eh© 
ornava la statua di Stefano I. Un e- 
niissario della vedova di Alberto s’ 
introduce, per mezzo alla folLi, nel 
palazzo di LailisLio per avvelenarlo ; 
ina viene arrestato, e lo torture gli 
estorcono la confessione ilei debito 
cui meditava , e del quale ricevo la 
giusta punizione. Intanto f Unghe- 
ria, cui tengono divisa due fazioni 
ilei pari accanite, è invasa dai Tur- 
chi. lauti slau alitila il comando delle 
sue truppe, a Giovanni Unniade, 
uno de’ più bravi generali del suo 
tempo ( V. Umsiadk ): l’oroe rispin- 
ge i Turchi, e gli obbliga a chiede- 
re la pace. Ladislao, troppo fortuna- 
ta, nelle circostanze in cui era, di 
(àrsi un alleato il’ un nemico sì po- 
tente, acconsente alle condizioni cui 
Amurut gli propone, e giura cuu lui 
*1 
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una tregua di dieci anni: ma il car- 
dinale Giuliano Cesarmi, legato del 
papa in Germania, minaccia di sco- 
municarlo se Lascia sfuggire l’occa- 
sione di assalire gl’infedeli con van- 
taggio; c lo sventurato LadisLio en- 
tra subito nella Bulgaria alla guida 
di un jjoderoso esercito. Aggiunse i 
Turchi con vantaggio a Varna il 
giorno 1 1 di novembre del 1 444 » o 
venne con loro ad una battaglia, in 
cui peri dopo prodigj di valore. La 
sua testa fu tagliata, e, posta in cima 
ad una picca da un giannizzero, por- 
tata venne per le ordinanze. AUorn 
gli Unglieri disanimati gittarono le 
armi, c fuggirono in disordine. La 
perdita di tale battaglia memorabile 
t rasse seco la mina quasi totale del- 
1’ L ngberin , ed affrettò la caduta 
dell'impero greco. Dicesi ohe Amu- 
rat accordasse grandi onori alla me- 
moria di Ladislao , di cui aveva po- 
tuto valutare il coraggio . Casimiro , 
suo fratello, gli successe sul trono di 
Polonia (F. Casimiro IV ). 

W— s. 

LADISLAO V, re d’Ungheria, 
figlio di Alberto II di Austria, nac- 
ipie nel 1 43y, alcuni mesi dopo che 
mori suo padre . Gli Ungari, mal 
grado l’opposizione della madre sua, 
dispongono del trono in favore di 
un principe cui giudicavano più a- 
datto a difènderli da un’ invasione 
( F. l’art. precedente ) . I Boemi vo- 
gliono seguire tale esempio, ma Al- 
berto, duca di Baviera, e l’impe- 
ratore Federico, a cui gli stati offe- 
riscono successivamente la corona , 
ricusano di spogliare un debole fan- 
ciullo degli avanzi del suo retaggio. 
Federico si dichiara tutore di Ladi- 
slao, lo fa allevare nella sua corte, 
ed amministra la Boemia in nome 
del giovane principe, in mezzo |>c- 
rò a turbolenze ed a discordie. Dopo 
la perdita della battaglia di Varna 
gli Ungheresi reclamano il figlio di 
Alberto come loro legittimo sovra- 
no , e mandano un ambasciatore a 
Federico onde pregarlo di consc- 
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gnare loro il suo pupillo ; ma l' im- 
peratore ricusa eli lasciarlo partire 
sotto colore della soverchia sua gio- 
vanezza. Allora gii Ungheresi cor- 
rono alle armi, penetrano nelle pro- 
vincia austriache, e fanno tanti sfor- 
zi onde riavere Ladislao quanti fatti 
ne avevano alcuni anni prima per 
allontanarlo dal trono . L' imperato- 
re, battuto da ogni parte, ricorre al 

E ipa, che gli conferma la tutela di 
adislao, c scomunica gli Unghere- 
si come ribelli; ina ciò non toglie 
che essi non continuino ad assedia- 
re Federico in Neustadt, ed il co- 
stringano finalmente a consegnar 
loro Ladislao, che viene ricevuto dai 
nuovi suoi sudditi col medesimo 
giubilo come se egli potuto avesse 
divenire il liberatore dell’Ungheria. 
Nondimeno , appressandosi i Tur- 
chi , Ladislao fuggi a V ienna , la- 
sciando la difesa degli stati suoi a 
Giovanni Unniade, che li salvò nuo- 
vamente dall’invasione (F. Unsiia- 
de). Federico inspirato aveva al suo 

F u pillo un odio violento contro quel- 
eroe; quindi Ladislao il rimeritò 
con la più nera ingratitudine; e, 
dopo la sua morte, fece perire sopra 
un palco il figlio suo primogenito, 
falsamente accusato di cospirazione. 
Tale ingiustizia sì fittamente rese 
odioso il re ai suoi sudditi, che più 
non tenendosi sicuro nel suo palaz- 
zo, si ritirò a Vienna, da dove si re- 
cò in Boemia per attendervi Mad- 
dalena , figlia di Carlo VII, re di 
Francia , alla quale era promesso 
sposo ; ma prima che arrivasse la 
principessa, egli mori a Praga nel 
1458, in età di diciannove anni. Sic- 
come perseguitato aveva gli Ussiti 
con molta ferocia, caddero essi in 
sospetto di averlo avvelenato. Dicesi 
che Ladislao avesse delle grtufdi qua- 
lità e che far si debbano ricadere le 
colpe, da cui è oscurata la sua me- 
moria, sull’influenza che sempre e- 
sercitò sopra di lui l’imperatore Fe- 
derico. Gli Ungheresi elessero per 
suo successore Mattia Corvino, se- 
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rondo figlio di Giovanni Unniade 
( y . Corvino ). 

W— s. 

LADISLAO o ULADISLAO Vi, 
re di Ungheria , figlio di Catimiro 
IV, re di Polonia, successe nel 1471 
a Giorgio Podibrad sul trono di Boe- 
mia. Dopo la morte di Mattia Cor- 
vino (1490), egli aspirò ad unire 
sulla sua fronte la corona di Unghe- 
ria, e vi riusci lusingando la vedova 
di Mattia , con la speranza di spo- 
sarla. Il giorno delia sua consacra- 
zione, giurò pubblicamente di ri- 
spettare tutte le franchigie della na- 
zione ungherese, ed in tale guisa si 
conciliò l’ affetto di un popolo gelo- 
so della sua libertà. Fu m seguito 
obbligato di prendere le armi con- 
tro i suoi competitori che desolava- 
no varie Jiarti del regno: ottenne 
sopra essi de’ grandi vantaggi; ed, 
in vece di approfittarne per ischiac- 
ciarli, proferse loro la pare con con- 
dizioni onorevoli a cui acconsenti- 
rono. Tranquillo sul trono, egli ces- 
sò di nsare riguardi alla vedova di 
Corvino, di cui più non temeva l’in- 
fluenza: sposò Anna de Foix, che 
mise in colmo hi sua felicità, facen- 
dogli dc'figli . Affidò la difesa delle 
sue frontiere a Giovanni II Zapota , 
uno de' degni successori di Unnia- 
de ; e riposando sopra di lui per far 
rispettare la sua corona , attese uni- 
camente a far che i suoi popoli go- 
dessero de’ benefizj di un ammini- 
strazione paterna. Fece mettere in- 
sieme ed ordinare le leggi che fino 
allora retto avevano 1 ’ Ungheria, e 
ne presentò la raccolta agli stati, che 
la confermarono il giorno di Santa 
Elisabetta, l’anno 1 5 1 4 - Onde impe- 
dire le discordie inseparabili da un’ 
elezione, fece dichiarare suo succes- 
sore Li^gi, suo figlio primogenito, 
e mori due anni dopo, il di i 3 di 
marzo del i 5 i 6 . Ladislao aveva del- 
le qualità più solide che brillanti; 
quindi il suo regno non occupa che 
alcune pagine nella storia : ma la sua 
memoria è tuttora cara ai suoi po- 
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poli, -olii, studiò costantemente di 
rendere felici. 

W— s. 

LADISLAO, o LANCELLOT- 
TO, re di Napoli, regnò dal i 386 
al i 4 i 4 -Compiuta aveva appenaCar- 
lo III re di Dnras, suo padre, la con- 
quista del regno ili Napoli sopra Gio- 
vanna I, che andato in Ungheria a 
cercare nuovi allori ed una nuova 
corona, vi mori assassinato il giorno 
24 ili febbraio del i 386 , lasciando a 
Napoli due figli sotto la tutela di 
Margherita di Duras, sua moglie. 
Giovanna, che divenne inseguito 
Giovanna II, aveva sedici anni, e 
Ladislao non ne aveva che dieci. Pre- 
valendo i diritti del sesso a quelli 
dell'età, Ladislao fu riconosciuto re; 
ma recata appena nel regno di Na- 
poli la nuova della morte di Carlo, 
tutto il partito di Angiò prese le ar- 
mi in tutte le provincie per vendi- 
care Giovanna I, e fece passare la 
corona a Luigi II, figlio del princi- 
pe che ella aveva adottato . Non an- 
dò guari che i ribelli assediarono 
Margherita nella sua capitale; dal- 
l’altra parte, i Napoletani, scuoten- 
do il giogo dell'autorità reale, for- 
marono un consiglio cui denomina- 
rono gli otto del buon governo , sii 
quale attribuirono tutte le preroga- 
tive della corona. Margherita, spa- 
ventata da tale insubordinazione, 
usci da Napoli il giorno 8 di luglio 
del i 387 , e si chiose a Gaeta coi due 
suoi figlk In mezzo a tali guerre ci- 
vili, ed in uno stato di dependenza 
e di pericolo, Ladislao passò la pri- 
ma sua gioventù . La di lui madre, 
quando uscito era appena dall'infan- 
zia , sposare gli foce , il di 5 di set- 
tembre del 1389, Costanza, figlia 
del conte di Clermont in Sicilia, al 
fine di ristabilire le sue finanze con 
la dote considerabile cui recava la 
figlia di quel potente capo di parti- 
to. L’anno susseguente, il nuovo pa- 
pa , Bonifazio IX, assolse Ladislao 
ed il suo partito dalle scomuniche 
cui il suo predecessore lanciate ave- 
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va contro rii lui; od incoronare lo 
lece a Gaeta da un cardinale legato; 
mq nel medesimo tempi Luigi II 
ili Angiò giunto era dal canto suo 
all'età virile; prendeva jais.*» sso di 
Napoli, e riceveva dai baroni il giu- 
ramento di fedeltà. Ladislao inco- 
minciò finalmente, nel 1 S<)2, a rial- 
zare la fazione di Duras dal profon- 
do suo avvilimento. Quando uscì da 
Gaeta onde andare la prima vol- 
ta in armi, la regina Margherita il 
raccomandò in maniera commoven- 
te ai baroni del suo partito. Alleva- 
to in mozzo ai pericoli, intorniato 
fino daH'infanzia di guerre civili o 
di congiure, esercitato egli aveva il 
suo coraggio o si era educato nella 
dissimulazione. Nessun pericolo fre- 
nava il suo valore; nessun legame 
(li onore o di probità noi ratteneva 
nell’ esecuzione de’ suoi progetti . 
Nondimeno i suoi talenti lo rende- 
vano superiore al sito avversario; La 
corti*, (li Roma il secondava, ed i po- 
polì scorgevano in lui il solo discen- 
dente degli antiebi loro sovrani. 1 
baroni clic gli erano stati contrari, 
passavano un dopo l'altro sotto i suoi 
stendardi. Nel i 3 p«j, Napoli gli apri 
le porte ; e Luigi II di Angiò final- 
mente fu costretto, dopo una valo- 
rosa resistenza, a ritornare con suo 
IrateUo in Provenza, ed a consegna- 
re tutte le fortezze albi fazione di 
Duras. Nei momento stesso in cui 
Ladislao vedeva incominciato le suo 
prosperità, diede una prova clamo- 
rosa della sua ingratitudine, ripu- 
diando sua moglie Costanza di Cler- 
mont onde sfalsare Maria di Lusi- 
guano, figlia del re di Cipro . Il con- 
te di Giermont, padre di Costanza , 
perduto aveva le sue ricchezze ed il 
Suo potere ; Ladislao pretese che fos- 
se stato costretto a sposine sua figlia. 
La bellezza e le virtù di Costanza 
formavano di lei f idolo della corte: 
ella amava suo marito con passione, 
nò sospettava di quale sciagura ve- 
nisse minacciata . Un giorno , nel 
l 3 gz, mentre udiva la messa eoa 
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Ladislao, senti con istnpore che il 
veseuvo di Gaeta lesse lina Imlla ilei 
pipi, Bonifazio IX, che annullava 
il suo matrimonio, ed il vide in se- 
guito avanzarsi verso di lei onde to- 
glierle l’anello nuziale. L'infelice re- 
gina relegata venne in una casa o- 
scura , sotto la custodia di due vec- 
chie. In capo a tre anni, Ladislao la 
ritrasse onde farle sposare, il di iti 
di deccinlire del 1395, Andrea di 
Capua, uno de' suoi favoriti . Ladi- 
slao redato aveva da suo padre de'di- 
ritti sul regno di Ungheria; e ver- 
so l’anno 1 40 1 , fu invitato ad accam- 
parli dai suoi partigiani in quel re- 
gno : ma egli presto si avvide clic le 
duo colline piU'vano difficilmente 
essere portate dal medesimo sovrano. 
Egli vendeva nel 1 (09 ai Veneziani le 
città cui datogli avevano nelle inani 
i suoi partigiani nella Schiavonia, nè 
più attese che a dilatare le frontiere 
del suo regno di Napoli. La debo- 
lezza dc’pontefici durante ki scisma 
gliene porgeva i mezzi. Ladislao su- 
scitò i Romani alla ribellione con- 
tro il papa lnuocenzo VII, e si op- 
pose a tutte le negoziazioni di cui 
era scopo il rendere la pace alla Chie- 
sa. Nei mese di aprile 'del 1 408, s* 
inquadrimi di Roma c delle città vi- 
cine, c fece degli apparecchi per in- 
vadere altresì la Toscana. Sperava , 
di sottomettere in breve tempo tut- 
ta l’Italia, in cui non iscorgeva nes- 
suna potenza in grado di resistergli; 
divisava di torre Li corona imperia- 
le a V eucislao ed a Roberto, che tra 
loro la contendevano, c già fatto a- 
veva inscrivere sulle sue bandiere s 
aut Caesar nut nihil. L'ardire e la 
costanza ile’l'iorentini il formarono 
nella sua corsa ; staccarono ossi ila. 
lui Braccio di Montone, uno de mi-. 
gliori suoi generali; richiamarono 
in Italia Luigi II ili Angiò, rivale 
di Ladislao, e gli formarono un nuo- 
vo esercito ; si assicurarono 1' allean- 
za del papa Giovanni XXIII, ed ojs- 
poaero alle armi di Ladislao tuia re, 
sijtcnzu sì valorosa, che il re, scoli-. 


Digitized by Google 


E A D 

fitto a Rocca Secca il giorno 19 ili 
maggio del 1 4 u , perduto avrebbe 
la corona, «e Luigi di Angiò saputo 
avesse approfittare della sua . vitto- 
ria. Ladislao risorse intuito dalla suy 
sconfitta; c minacciava di nuovo l'I- 
talia intera, quando fu assalito a Pe- 
rugia da una malattia di cui sem- 
brava, che i suoi stravizzi gliel’aves- 
sc.ro cagionata. Una delle sue ami- 
che, figlia di un medico di Perugia, 
che accusato viene di averlo avvele- 
nato, morì in pochi giorni assalita 
da un male simile a quello del re . 
Ladislao, di cui i dolori erano insop- 
portabili, trasportare si fece a Roma 
in lettiga: là, l'imbarcò sul Tevere, 
onde recarsi a Napoli ; ma giuuto 
appena in quest’ultima città, vi mo- 
ri il giorno fi di agosti del i 4 > 4 - La- 
dislao, dopo la morte di Maria di 
Lusiguano, seconda sua moglie, spo- 
siti aveva nel 1 4 olì Maria, vedova 
di Raiinondo Orsini, ebe gli soprav- 
visse ; ma non ebbe prole dalle tre 
sue mogli, nè tampoco dalle nume- 
rose sue amiche: in guisa che la so- 
rella sua Giovanna li raccolse il di 
lui retaggio . 

8.8—1. 

LADISLAO, re di Polonia. Vedi 

W CADISI. AO. 

LADJYN (Meli a ad Mahsour 
IIocsam-kdui» ), 11." sultano di E- 
gitto, della dinastia de'Maruelurchi 
ballanti, provò tutte le vicissitudini 
della fortuna. Egli non era di origi- 
ne turca, siccome i più dc'suoi pre- 
decessori. Si pretende che lèsse te- 
desco, e che, nella sua gioventù, 
militato avesse in Livonia, sotto i 
cavalieri teutonici. Ivi conobbe, di- 
tesi, Enrico III, duca ili Mceklem- 
liurg, il quale combatteva coi cava- 
lieri porta-spada contro i Livonj. Di- 
venuto sovrano dell' Egitto , trovò 
bsso principe schiavo nel Cairo; do- 
lio vcntisci anni, si risovvenne di 
lui, ed il tornò alla liliertà, senza 
riscatto ( Mallet, Stur. ili Danimar- 
ca ). Conninipie sia, greco o tedesco, 
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L.ldjvil fn venduto come schiavo a 
Kclaoini, il quale abhiurare gli fece 
il cristianesimo, c l'ammise nel nu- 
mero de' suoi Mamelucchi. Salendo 
sul trono, l’ elesse governatore del 
castello di Oamasco. Ma Sancar el 
Aschcar, ebe latto si era acclamare 
sultano in essa città, lo fece mettere 
in ferri; e soltanto dopo la sconfitta 
di quell* ambizioso, Ladjyn ricovrò 
la libertà ed il suo governo. Khalil, 
figlio e successore di Kelaoun, il de- 
pose undici anni dopo, lo mandò 
prigioniero al Cairo, lo rilasciò in 
seguito, il fece arrestare di nuovo, 
ed ordinò clic fosse messo a morte. 
Un accidente singolare salvò La- 
djyn: essendosi rotto nelle mani del 
giustiziere il cordone che doveva 
strangolarlo , il sidtauo , mosso da 
•un sentimento di pietà, udì la sua 
discolpagli perdonò, e lo léce suo fa- 
migliare, dandogli l' impiego di se- 
likìidar (porta -scialila). Ma Ladjyu, 
tocco piii dall’oltraggio che dalla ri- 
conoscenza, non uso delle facilità cui 
gli accordava la sua corica, che per 
vendicarsi; ed uno fu dei tre prin- 
cipali assassini del suo signore. Pro- 
scritto c costretto a nascondersi do- 
po tale attentato, ricomparve duran- 
te Li minorità diNasser-jVIohammed, 
»' insinuò nella grazia del reggente 
Kclliugha, cercò tutti i modi di gua- 
dagnare la sua fiducia ed il persuase 
ad usurpare il trono. Divenuto U 
favorito del principe, che ki creò 
suo luogotenente generale in Egit- 
to, ricambiò i suoi benefiz; con la 
più nera ingratitudine, intrapren- 
dendo di scannarlo nel mezzo del 
suo campo. Se fallì neU’csecuzione 
di tale nuovo misfatto, riuscì ad im- 
padronirsi della tenda imperiale o 
dql tesoro, acclamar si fece sultano 
u Gaza, il giorno 10 seler fiyfi ( 8 di 
decemhrc del I zyfi), e costrinse Ket- 
Uigha a rinunziare al potere supre- 
mo ( y . Ekluiun, Rii ilii. 6 Kkt- 
ZOr.HA ), Innalzatosi finalmente al- 
l'impero, a (orza di raggiri, di per- 
lidie e di delitti, I.adjyn ne parvo 
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sulle prime degno per virtù che ncp- 
nrc in lui si supponevano. Distri- 
ni le prime dignità agli emiri che 
dichiarati si erano suoi favorevoli; 
rispettò i giorni del suo predecesso- 
re, e lasciò che godesse in pace di 
un governo in cui sopravvisse alcu- 
ni anni a quello che deposto l’aveva 
dal trono. Mentre Ladjyn mostrava 
prudenza, coraggio ed abilità negli 
affari, si cattivava tutti i cuori me- 
diante la sua beneficenza e genero- 
sità. Fu quello che aboli 1 uso di 
trasportare la neve dalla Siria in li- 
gi Ito, però che, nel tempo che era 
governatore di Damasco, osservato 
aveva quanto tale fatica era pesante 
al popolo. Fece la guerra con lieto 
suveesso per mezzo fle'suoi generali, 
a Sempad , principe dell' Armenia 
minore, indi a suo fratello Costanti- 
no cui gli Armeni dato gli avevano 
per successore, e conchiuse con que- 
st’ultimo un trattato vantaggioso che 
unendo Marach, Hamoussa ed altre 
cinque piazze all’impero mameluc- 
co, n'estese le frontiere fino alla ri- 
viera di Djihoun (il Piramo). Ma 
la debolezza di Ladjyn pel suo schia- 
vo Mangou-Tymour perturbò lo fi- 
ne del suo regno e ne abbreviò la 
durata. Destate già aveva le mormo- 
razioni degli emiri , togliendo ad 
tino di essi il grado di luogotenente 
generale dell’Egitto per conferirlo 
al liberto «he abusò impunemente 
dell’autorità sua. Le di lui estorsio- 
ni furono sì ingiuste nel 697, che i 
popoli oppressi diedero a tale anno 
il nome di housamita, derivato da 
un soprannome d*l sultano cui ac- 
cusavano di tutti i loro mali. Il prin- 
cipe, in vece di accogliere le Lagnan- 
ze che indirizzate gli venivano con- 
tro l’insolente favorito, mandò ordi- 
ne al governatore di Aleppo di arre- 
stare tutti gli emiri che arrivavano 
dalla spedizione di Armenia. Parec- 
chi si chiusero in Emessa, andarono 
in seguito presso a Ghazan, khan 
de’mogoli di Persia, ed ebbero argo- 
mento di pentirsi di avergli sommi- 


li A D 

nistrato un pretesto per invadere» 
subito dopo, la Siria. Ladjyn termi- 
nò di disgustare l’esercito per una 
tassa cui istituì sopra tutti i duci 
della milizia, e da cui il solo Man- 
gou Tymour fu esentato. Finalmen- 
te gli emiri che contribuito avevano 
all’innalzamento di tale principe, ed 
ai quali egli aveva promesso di non 
condursi che secondo i loro consigli, 
furono i primi che contro di lui co- 
spirarono. Il sultano aveva uno schia- 
vo giorgiano, di cui il credito offu- 
scava il favorito. I congiurati il tras- 
sero dalla parte loro. Una sera che 
Ladjyn ginocava agli scacchi nel suo 
palazzo, il Giorgiano si appressò come 
per ricevere gu ordini suoi, ed il fe- 
rì con la sciabola in una spalla. Il sul- 
tano chiese in vano la sua sulla quale 
il ribaldo, entrando, usato avea la pre- 
cauzione di gettare il suo mantello. 
Costretto a lottare corpo a corpo con- 
tro l’assassino, lo stramazzò; ma il 
selikkdar, trovato avendo Li sciabo- 
la, in vece di darla al suo signore, o 
di servirsene per difenderlo, gliene 
vibrò parecchi colpi sulle gambe, ed 
il fece cadere. Allora i congiurati 
terminarono di ucciderlo, il giorno 
10 reby 1.*, 698 ( i 5 di gennajo del 
1299). Corsero iu seguito all'appar- 
tamento di Mangou-Tymour, ed il 
trassero in prigione dove perì per 
la mano del suo rivale. Ladjyn re- 
gnato aveva due anni e due mesi : 
la sua morte fu presto vendicata. La 
fazione dominante richiamato aveva 
al trono il sultano INasser Moham- 
med, figlio di Kclaoun, ed aveva 
conferiti la carica di luogotenente 
generale a Saifeddin Tokhdjy, che 
doveva governare il regno fino al 
ritorno del principe. Quattro giorni 
dopo tale rivoluzione, l’emiro Be- 
dreddynBektaseh, arrivato alla gui- 
da delle truppe cui riconduceva dal- 
l’ Armenia, fece perire Saifeddin, 
s’impadronì del castello del Cairo 
non ostante la vigorosa resistenza 
di duemila Mamelucchi bordjiti co- 
mandati dallo schiavo giorgiano, fe- 
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re giustiziare lo scellerato eoi più 
de’ suoi rouiplici ; e, convenendo al- 
tronde nel voto unanime dell'Egit- 
to, ordinò che a’ iterasse il giura- 
mento di fedeltà al sultano Nasser- 
JUohammed. 

A — T. 

LADAHRAL ( Giovanni), inci- 
sore a calori, nacque a Leida nel 
i 680. Non v’ha ragguaglio certo in- 
torno alla sua vita nè sull'artista al 
quale fu debitore de’talenti cui ma- 
nifestò nell’ arte dell’ intaglio . La 
grande superiorità con la quale sa- 
peva rappresentare , per mezzo di 
stampe in colori, le diverse parti 
del corpo untano, il fece ricercare dal 
celebre anatomico lìiiyscb, che gli 
affidò l’intaglio de’ rami di cui ar- 
ricchì gli scritti suoi. Tali rami so- 
no riputatissimi «lai conoscitori. Nel 
1746, Ladmiral pubblicò una Rac- 
colta tT insetti, in venticinque fogli, 
cut passato aveva trenta anni a met- 
tere insieme, visitando Li Francia, 
l’Olanda e l’Inghilterra. Non si co- 
nosce la data della sua morte. 

P— s. 

LADVOCAT ( Luigi France- 
sco ), letterato, nato a Parigi il gior- 
no 5 di aprile del t G4 4, fu destinato 
a correre l’arringo della magistratu- 
ra, nella quale i suoi antenati si era- 
no resi celebri. Fatto consigliere del 
re, successe a suo zio nella carica di 
maestro ordinario della camera de’ 
conti, c mori decano di tale compa- 
gnia il giorno 8 di iebbrajo del i 7 3 5 , 
nel novaotunesimo anno suo. Egli 
accoppiò alle cognizioni della suo 
condizione il gusto per le lettere; e 
pubblicò, tenendosi anonimo: Ra- 
gionamenti sopra un nuovo siste- 
ma di morale e di fisica , o Ricerca 
delia vita felice secondo i lumi na- 
turali, Parigi, 1721, in 12. Dall’ob- 
hedicuza alle leggi deriva il piacere, 
e dalla loro trasgressione il dolore; 
tale è il principio su cui posa tutto 
il sistema dell autore ; egli vi ag- 
giunse delle uuovc dimostrazioni in 
ito secondo scritto intitolato : Auovo 
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sistema di filosofia fondalo sulla 
natura delle cose conosciute per 
se stesse, al quale unito venne un 
trattalo della natura deli anima e 
deiresislenza di Dio, provate luna 
e l altra da una catena di argo- 
menti capaci di convincere i più 
increduli ed i più ostinali, Parigi, 
1728, 2 voi. in 12. 

W— s. 

LADVOCAT (Giovanni Bvt- 
tista ), dottore e professore della 
Sorbona, dotto studioso dell’ebraico, 
nacque a Vaucouicurs , diocesi di 
Toul, il giorno 3 di gcnuajo del 
1 709. Egli era il decimo dei ventun 
figli di Claudio Ladvocat, giudice 
reale delle acque e de’boschi, e mai- 
re perpetuo di Vaucouleurs. Ne’pri- 
mi studj, il frutto che nc trasse fu 
mediocre; ma in filosofia, meritò il 
titolo di principe cui l’università ili 
Pont-a-Mousson accordava a quello 
che più si (àceva distinguere. I ge- 
suiti di essa città fecero il possibile 
per attirarlo a sè; ma i suoi genitori 
il mandarono a perfezionarsi negli 
studj a Parigi Studiato che ebbe un 
anno la filosofia nel seminario dì 
S. Luigi, il giovane Ladvocat passò 
in teologia , ed adoperò ne’ nuovi 
studj con lo spirito hlosofico che il 
caratterrizzava , e non andò guari 
che divenne maestro delle conicrcu- 
ze. Dopo la sua prova, cui sostenne 
con molto lustro, si ritirò nella co- 
munità di S. Bartolomeo, indi am- 
mettere si lece nell’ospitalità di Sor- 
bona nel 1 734, e nella società nel 
1 736. Egli compì il suo arringo con 
molto onore. Nella fine della liccn- 
zialura, ottenne unanimemente il se- 
condo grado, cioè, quello cui accor- 
dava il merito scevro di titoli. Rice- 
vuto aveva appena la laurea dottora 
le, che il vescovo di Toul fu sollecito 
a conferirgli la parrocchia di Dera- 
remy, luogo cele! «re per la nascita 
di Giovanna d’Arco, destinandolo, 
dopo tale specie di noviziato, ad una 
delle prime cariche della diocesi. La 
Sorbona il prevenne, conferendo al 
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piotane dottore una cattedra che ri- 
masta era allorallora vacante. Il nuo- 
vo professore si produsse mediante 
un trattato sulla religione, onde non 
deviare dal metodo del suo prede- 
cessore, e, piuttosto ancora, per dis- 
sipare dei sospetti di filosofismo ohe 
cadevano sopra di lui: e vi riuscì 
perfettamente. Tale trattato è tut- 
tora inedito. Nel 1 } 4 (l) 2 > Ladvocat fat- 
to venne bibliotecario di Sorhona. 
Nel 1749, il di 28 di fehbrajo, sotto- 
scrisse coi dottori Lefcvre, Merrier 
e Joly una consulta contro le socie- 
tà dei frames - macons, nella quale 
viene deciso che non è permesso di 
l'arsi iniziare, ed ancora meno di pre- 
stare il giuramento ( 1). Nel 1701, il 
dura di Orlòans, che il consultava 
sovente, istituì nella Sorhona una 
cattedra onde spiegare la sarra Scrit- 
tura, secondo il testo ebraico. Gliela 
conferì, e volle che conservasse l'uf- 
fizio di bibliotecario, senza che tale 
unione traesse a conseguenza per 
l'avvenire. Ladvocat fece sostenere 
sul Pentateuco, su i Salmi e sul libro 
di Giobbe, delle tesi di cni il grido 
passò fino negli esteri paesi. Kgli 
morì d'una malattia di } Ritto, il di 
29 di deeembre del 1765, in età 
di eitiquantasei anni. Era dotato di 
uno spirito vivace e penetrante, di 
una memoria ledete, di un gusto si- 
curo e deliralo, di una imagina- 
zione feconda e di un criterio ec- 
cellente. Aveva cognizioni estesissi- 
me e molto variate ; possedeva del 
pari le lielle lettere, la filosofia, le 
matematiche, le lingue orientali, la 
storia, la Scrittura sacra, ed i Padri 
greci e latini.- nessun monumento 
ecclesiastico sfuggito ora alle sue ri- 
cerche. Kgli è autore delle opere se- 
guenti : I. Dizionario geografico da 
tascata, 1747, in 8.vo, cni compose 
a Bagneux, villa presso a Parigi, e 
pubblicò sotto il nome di Vospien, 
come tradotto dall'inglese (Fedi E- 

(l) Vedi le Memorie per servir* alla sto- 

ria eccletlastira durante il secolo Xf'Ilt, temo 
IV. pg. 
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r.HAnn ). In generale è un compen- 
dio del grande Dizionario di Bru- 
zen de la Martinière. L'edizione cni 
fece Keller, nel 1788 (z voi. in 8.vo), 
contiene delle aggiunte importanti. 
Ma la più corretta è quella che Le* 
t renne pubblicò nel 1 8 1 3 , sotto il 
nome di Angusto !<***, 1 voL in 1 2 ; 
II Dizionario storico da tascata de' 
grandi uomini, 1761, 1755, 1780, 
z voi. in 8.vo, compendio del Mora- 
ri. L'autore il compose « durante le 
vacanze, in campagna, per modo di 
ricreazione, c con l’unica mira di 
dare ai giovani che spesso il consul- 
tavano, un'idea ginsta della storia e 
della letteratura “. Tali parole, che 
sono di Ladvocat, contengono l’esat- 
ta definizione dell’opera. Fu fatto 
per modo di ricreazione-, ciò dir 
vnole a bastanza che abbonda di er- 
rori c d’inavvertenze. Quindi l'aba- 
te Saas proruppe contro l'edizione 
del 1 760, in una Lettera di un pro- 
fessore di Douay ad un professore 
di Lovanio, Douay (Rouen), 176Z, 
in 8.vo. Esso critico vi trova errori 
di ogni specie, e gl'indica con molta 
amarezza ed alterigia. Onde cono- 
scere un giudizio imparziale sull" o- 
pcra di Ladvocat, si può consultare 
il Discorso preliminare di questa 
Biografia. Il Dizionario storico fu 
tradotto in italiano, dall’ aliate Pa- 
lazzi, Milano, 1 758, 3 voi. in 8.vo; 
ed in tedesco, Lima, 1761, z voL in 
8.vo ( V. Bai » nella Biografa de- 
gli uomini viventi , toni. I. pag. z 33 ). 
Dopo la morte di I/advoeat, Ledere, 
librajo, aggiunse successivamente al 
prelato Dizionario uno e due volu- 
mi, in cui si osservano esattezza e co- 
gnizioni ; III lettera sul rinoce- 
ronte, 1749» 8.vo; IV (Con Bnr- 

tin) Biblioteca annua ed universale, 
contenente un catalogo di tulli i li- 
bri che stampati vennero in Europa 
negli anni 1748, 17495 1^óo e ijor, 
Parigi, Le morder, 1751-57, 6 voli 
in 1 z. Quantunque assai imperfetta 
ne' primi volumi, tale Biografia pe- 
riodica è comoda, disposta essendo 
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petf ordine di materie, e perchè in- 
dirà parecchi scritti volanti inscritti 
ne' giornali, e che non vennero stam- 
pati a parte. Un indice per alfabeto, 
in Kne a ciascun anno, facilita le ri- 
cerche ; V Dissertazione storica e 
critica sul naufragio di S. Paolo 
( nella Raccolta B, Luxemburgo, 
1 7 5a, in 13, pag. 19-123). Egli vi 
dimostra che tale naufragio avven- 
ne, non a Malta, ma a Melcda, pres- 
so a Ragusi. Altro ella non è che un 
sunto ragionato del libro di don I- 
gnnzio Giorgi, benedettino di Ra- 
gusi, intitolato : Paulus aposlolus 
in mare quod nunc Venctus Sinus 
dicilur, naufragus, et JYlelilte Dal- 
matiensis insulse post naufragium 
hospes, Venezia, i^o, in 4-to ; VI 
Grammatica ebraica ad uso delle 
scuole della Sorbona, con la qua- 
le imparare si possono i princi- 
pi deir ebraico senza il soccor- 
so di alcun maestro, Parigi, 1775, 
I7fi5, 1789, in 8.vo. L’ autore si 
propose, in oltrc,di rendere sì bre- 
ve la sua grammatica che potesse es- 
sere imparata in quindici giorni, 
o in un mese al più. Egli aggiun- 
se , in ciascuna lettera ed a cia- 
scuna voce ebraica, la sua pronun- 
cia in caratteri romani. Le conjuga- 
sioni sono collocate e disposte in ta- 
vole ed iu formule comodissime. Ta- 
li tavole dimostrano, a prima occhia- 
ta, tutte le conjugazioni, tanto rego- 
lari, che irregolari, i loro tempi e le 
loro, differenze. Audran, professore 
di ebraico nel Collegio Reale, perfe- 
zionò sì fatto metodo, c rese piti co- 
/node antera le suddette tavole. Fi- 
nalmente 1-advocàt, onde risparmia- 
re ai suoi allievi il disgusto cui i pun- 
ti e gli accenti non mancano di ca- 
gionar loro, secondo le antiche gram- 
matiche, ne rimosse tutte le minuzie 
e tutte le cose inutili, nè Vi trattò 
che quanto è necessario per la pro- 
nunzia c per l'intelligenza del testo 
sacro. L'abate Ladvocat non faceva 
grande conto de' punti vocali ; era 
però obbligato d insegnarli onde con- 
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formarsi alle espresse condizioni deb 
l’ istituzione j V II Giudizio ed os- 
servazioni sulle traduzioni de' Sal- 
mi di P luche e di Graziano, ed in 
particolare su quelle de' RR. PP. 
Cappuccini e di Laugeois, ad uso 
delle scuole della Sorbona, Parigi, 
1763, iu 12. Ladvocat, che professa- 
va un’alta stima per la dotta scuola 
ebraica de’ Cappuccini della via St.- 
Honord, approvato aveva la loro tra- 
duzione de’ Salmi, come censore rea- 
le ; ma tenne di poter come critico 
additare gli errori che vi scorgeva. Iti- 
gli opinava che tutti i termini enig- 
matici de' Cappuccini , e tutte le 
loro ipotesi fossero puramente arbi- 
trarie cd assolutamente scevre di 
prove ; che i sistemi in generale so- 
no più atti a tardare che ad antici- 
pare i progressi nello studio dell' e- 
braico e nell'intelligenza del testo 
sarro. I Cappuccini trovarono un vi- 
goroso difensore in un vecchio mo- 
schettiere del re, membro dell’acca- 
demia delle scienze di Rouen ( de 
St.-Paul) , che diede in luce un Ap- 
pello del giudizio dato dalC abate 
Ladvocat, nella causa in cui si è 
costituito giudice di quattro tradì* 
zioni de' Salmi in francese, 1763, 
in 12. 'Tale risposta alle critiche mi- 
surate dell’ abate Ladvocat è frizzan- 
te, e partecipa sommamente dell'an- 
tica professione dell' autore. I Cap- 
puccini risposero più moderatamen- 
te C Principi discussi, tomo XV ) ;, 
Vili Interpretazione storica e cri- 
tica del salmo 68, Exurgat Deus, 
cc. , Parigi, 1767, in la. (l’abate Dit 
Contant adottò l'opinione di Lad- 
vorat ). In ima lettera al padre Hou- 
bigant, che precede alla spiegazione 
del suddetto salmo, l'abate Ladvocat 
in tale guisa si esprime : è Io sono 
e sempre stato persuaso che fosse ìro- 
« possibile di ben comprendere la 
e sacra Scrittura, senza avere mi te- 
li sto ebraico puro e corretto j altri- 
n menti, tutti i Commenti, cc. , fal- 
li liscono .... E certo che tutte la 
si nostre Bibbie ebraiche , senza 
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~n eccettuare la Bibbia di Athias, 
n nel 1706 in 8.vo ( Fedi Lzu- 
n sden), sono stampate senza buon 
n gusto, e senza critica, su i ma- 
li noscritti i più moderni ed i me- 
si no corretti ; che sono piene di cr- 
ii rori, di solecismi, di sbagli c di 
-n difetti. Il mezzo più sicuro c più 
w efficace di ristabilire, per quanto è 
-r possibile, il testo ebraico in tutta la 
■rt sua purezza, 6 quello di confronta- 
li re, col testo ebraico di oggigiorno, 
» le versioni degli esapli, i targum, 
n e tutte le altre antiche versio- 
ni ni Tale era la sua foggia di pen- 
sare. Con tale mira, Ladvocat divi- 
sava ili pubblicare, i. m « i Libri sa- 
cri di cui spiegava nella scuola, cia- 
scun anno, il testo ebraico e caldai- 
co ; a.' 10 un dizionario ebraico sul 
gusto di quello di ScrCvclio pel gre- 
co; 3 .“ delle brevi note grammatica- 
li, letterali e critiche, su tutto il te- 
sto ebraico dell' Antico Testamento, 
con le diverse lezioni tratte dai ma- 
noscritti del Peutateuco samaritano, 
dalle parafrasi caldaiche e dalle anti- 
che versioni ; 4-‘° delle brevi disser- 
tazioni sugli usi degli ebrei, e su i 
passi i più difficili cd i più impor- 
tanti del testo ebraico della Bibbia ; 
IX Tractatus de conciliis in gene- 
re, Cacn, 1769; Porto, 1773, in 8.vo. 
L'opera è giudiziosa cd utile; ma la 
forma scolastica cui l’autore vi ten- 
ne, ne rende penosa la lettura ; X 
Lettera nella quale esamina se i 
testi originali della Scrittura sono 
alterati , e se la Volgata è loro pre- 
feribile, Amsterdam e Caen, 1766, 
in 8.vo. In tale lettera, si approssima 
ora al P. Moria cd a L. Cappel, ora 
•ad Houbigant, di cui era zelante di- 
scepolo; egli insiste molto sul punto 
che i falli del testo ebraico, per quan- 
to siano moltiplicati, non ne distrug- 
gono 1’ autenticità nè l’ integrità ; 
XI Ragguaglio di un manoscritto 
giornale, recato a Parigi nel 1 764 
(inserito nel giornale de' dotti, ago- 
sto del 1765, pag. 540). È un ma- 
noscritto cstrangelo del Pentateuco 
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dell'anno 704 della nostra era. Lad- 
vocat ne espone le varianti di più 
importanza, con un erudito raggua- 
glio intorno a Giacomo, vescovo di 
Edessn, ebo il fece compilare ; XII 
Lettera su i primi due volumi del 
Nuovo Dizionario storico (di Cbau- 
don), inseriti nelle Metri, di Tré- 
voux, febbrajo del 1766 ( Fedi il 
Giornale de' dotti di marzo del 1767, 
pag. 1 94). L'elogio storico di Ladvo- 
cat è in fronte alla spiegazione deisal- 
mo Exurgat-,nelC Anno leUer., 1 766, 
tom. II ; e nel Necrologio del 1767. 

L — B — e. 

LADVOCAT- BILLIAD (Nico- 
la), in latino Billialdus, pio e dotto 
prelato, nacque a Parigi ucl 1610 da 
un’illustre famiglia di magistratura; 
studiò con molto onore, e sostenne 
in Sorbona le sue tesi pel dottorato 
in età di ventiquattro anni. Successe 
ad un suo zio, canonico della catte- 
drale, e divenne vicario generale del 
cardinale di Retz, cui coadjuvò, per 
più anni, neU’amministrazionc della 
sua diocesi, cd accompagnò a Roma. 
Fatto, nel 1675, vescovo di Bologna 
a mare , non potè prendere possesso 
della sua sede che due anni do] 10. Si 
applicò soprattutto a far rivivere nel- 
la sua diocesi 1' antica disciplina ; 
tenne parecchi sinodi, fondò un se- 
minario nell’ episcopale sua città , 
nè obbliù cosa alcuna per estende- 
re il rubo della B. V ergine, alla qua- 
le ebbe sempre una particolare di- 
vozione. Questo prelato mori a Bo- 
logna a mare, il giorno 1 ■ di aprile 
del 1C81, e sepolto venne nella sua 
cattedrale. Egli scrisse: Findiciac 
partitemene, Parigi, 1670, 1771, in 
u ; vi sostiene contro Claudio loly, 
che la Santa Vergine fu corporal- 
mente assunta in cielo. Si attribui- 
scono a lui i regolamenti dell’ ospi- 
tale di Parigi, che erano conservati 
manoscritti nella biblioteca della 
Sorbona . 

W— s. 

LAENSBERGH ( Matteo ), ca- 
nonico di S. Bartolomeo di Liegi 
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terso Tannò 1600, è tenuto pel pri- 
mo autore del famoso Almanacco di 
Liegi ; è questuimene una tradizio- 
ne conservata nella famiglia dello 
stampatore Bourguignon, crede e 
discendente degli antichi stampatori 
di tale Almanacco, gli Straels. Può 
essere che vi sia stato nella suddetta 
•collegiale un canonico di tale nome, 
il quale, mediante le matematiche e 
l’astronomia, preteso abbia, in un 
tempo in cui fastrologia giudiziaria 
era in voga, di regolare if corso de- 
gli astri e predire gli avvenimenti; 
il che, dopo la sua morte, persuaso 
avrà il librajo a pubblicare un alma- 
nacco sotto il suo nome e con te sue 
predizioni. Si conserva à Liegi, pres- 
so ad un dilettante, un antico ritrat- 
to perfettamente bene disegnato, di 
cui si crede che sia quello dell’inven- 
tore del famoso Almanacco. Egli è 
assiso in una seggiola a bracciuoli 
presso ad una tavola, con la mano si- 
nistra appoggiata sopra una sfera, 
tenendo con la destra un telescopio, 
ed avendo a’suoi piedi varj strumen- 
ti di matematiche, ec. Appiè del ri- 
tratto si legge: D. T. V. Rartholo- 
jruiei canonicus et philosophiae pro- 
cessor. Se si potessero dicifrare le 
lettere iniziali, si conoscerebbe forsp 
il nomo del vero autore dell'Alma- 
nacco ; però che il nome di Matteo 
Laensbergh non si rinviene nel cata- 
logo de’canonici di quell’epoca. Il 
più antico esemplare che si conosca 
del famoso Almanacco, è del i 636 ; 
ma non è certo che sia il primo. 11 
suo titolo è: Almanacco per Canno 
bisestile di N. S., i beiti, e calcolalo 
da Matteo Laensbergh. Vi si trova- 
no i dodici segni celesti che gover- 
nano il corpo umano. Vi si legge 
quale sia il tempo più favorevole per 
tagliare i capelli, per («rendere una 
medicina, ec. I medici, adirati che il 
pronosticatore liegese s’immischiasse 
delle {ascende loro, lecer» tor via ta- 
le brano curioso non poco, di cui si 
scorgono tuttavia alcune tracce nell’ 
Almanacco de' pastori , che unito 
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venne dappoi a quello di Liegi. A 
questo fanno seguito i pronastici, e 
la predizione generale sulle varia- 
zioni del tempo, e su gli avvenimen- 
ti. Ciò dipinse Grcsset nella sua Cer- 
tosa, in cui paragona il suo domici- 
lio al 


sublime >iègo, 

D'oh, flanqui' do trente-drux v<*nls, 
L’auteur do 1‘Almanarh do Liógr. 



Se» astrouomiqucs r orna tu. 

L’autore degli Aneddoti su Ma (da 
Barry) narra che essa dama, essendo 
stata obbligata di partire dalla corte 
come avvenne la malattia di Lui- 

E XV , si ricordò l’Almanacco di 
iegi che tanto imbarazzata l’avcva, 
e di cui aveva fatto sopprimere, per 
quanto aveva potuto, tutti gli esem- 
plari, però che conteneva nelle suo 
predizioni del mese di aprile la se- 
guente frase: « Una dama delle piu 
« favorito figurerà per l’ultima vol- 
» ta Ella ripeteva sovente: « Dc- 
« sidererei di vedere passato questo 
«• cattivo mese di aprile “. Di fatto 
ella figurava per 1 ultima volta ; da 
che Luigi XV morì il mese susse- 
guente. Alcune predizioni di tale 
fatta, in cui il pronosticatore venne 
favorito dal caso, furono quelle a cui 
Matteo Laensbergh fu debitore del- 
la sua celebrità e voga, siccome av- 
venne a IVostradamo. Fu pubblicato 
per l’anno 1818 un Doppio Alma- 
nacco, con le vere profezie diLaen- 
sberg, matematico, Liegi, ( Parigi ) 
in ib, stampato non graziosi intagli 
politipei, e belli caratteri, e soprat- 
tutto compilato con più buon scuso 
che quclh degli anni precedenti. 

T— D. 

LAER. Vedi Laah. 

LAERZIO. Vedi Diogene. 

LAET (Giovanni oe), geografo 
e filologo fiammingo, nato ad Anver- 
sa verso la line del secolo dccimosc- 
sto, era direttore della compagnia 
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delle Indie occidentali. Il sito udì zio 
non iinjiedi che egli attendesse allo 
studio delle lingue, della storia e 
della geografìa. Vi divenne somma- 
mente abile, mantenne commerci di 
lettere con gli uomini i più dotti del 
suo tempo, strinse intime relazioni 
con parecclii di essi, e li giovò soven- 
te de'suoi consigli. Mori verso la fine 
del 1649 (l). Egli scrisse: I. Tho- 
mae Smithi Angli de republica An- 
glorum libri III, fjiiibus accesse- 
runt chorograpìtica illius descriplio 
dliitiue politici trnetatus , Leida, 
1620, in 3 a; ivi, ifì 3 o, edizione più 
ampia della prima ; ivi, 1 G4 1 : questa 
è altresì aumentata di alcuni capitoli 
e delle strade d’Inghilterra; ma è 
meno esatta che le precedenti; II 
Oallia, sire de Francorum regis 
dominiis et opibus commenlarius, 
ivi, 1629, in 32 ; III l'ractalus de 
territoriis, potentia, familiis , foe- 
deribus principiti n, et rerumpubli- 
carurn ltaliae; in una raccolta di 
Tommaso Segcth, intitolata/le prin- 
cipatibus ltaliae tractatus carri, ivi, 
1828, in 3 a; ivi, i 63 i ; IV Hispar 
nia sire de regis Uispaniae re- 
gnis et opibus commenlarius, ivi, 
1C19, in 3 a ; ristampato l'anno 
medesimo con aggiunte numerose, 
ivi, 1641 ; V Belgii confederati res- 
pubtica, ivi, 1600, in 3 a; ristampato 
tre volte il medesimo anno con ag- 
giunte; VI De imperio magni It. lo- 
polis, sive India vera, ivi, i 63 i, in 
3 a ; ristampato due volte l’anno me- 
desimo; VII Persia, sivc regni Per- 
sici status variaque itinera excer- 
pta, ivi, lt» 3 3 , in 02; ivi, i 637, edi- 
zione aumentata; V III Portugallia, 
ivi, 164 1, in 3 a; ivi, 1(144- Tutte le 
prelate opere fanno parte della rac- 
colta conosciuta sotto il nome delle 
Picciolc Repubbliche, e stampata da- 
gli Elzeviri (2), c non tìe formano 

(1) La dedicatoria Otti bxc del suo gitne- 
Wo alla regina Crialma, è in dal* del giorno i 5 
«ti maggio del i64f). 

(2) In tale raccolta lumi uni di «sta* 

làttica de’ varj |»ae*i del mondo, c «cgnatajncmr 
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la parte meno importante. La et sce- 
glieva bene i suoi materiali, e gli a- 
doperava con discernimento. U volu- 
me della Persia viene preferito agli 
altri a motivo di parecchi sunti di 
viaggi tradotti dalle lingue originati ; 
IX A ovus orbis, scu descriptionis 
Indine occidentalis libri Xh III, 
cum tabulis et figuris aeneis, Lei- 
da, i 633 , in fogL, trad. in francese 
col seguente titolo: La Storia del 
A uovo Mondo, o Descrizione delle 
Indie occidentali, contenente X Vili 
libri, Leida, iti 4 °> in fogl., con carte 
e fig.; trad. in fiammingo, ifì44> in 
fogL Lact volle pubblicare una buona 
descrizione del Nuovo Mondo, e vi 
riuscì perfettamente: era difficile di 
fare meglio nell'epoca in cui egli 
scriveva . Nel suo libro v'ha un epi- 
logo giudizioso di tutto ciò che era 
stato scritto sull'America dagli auto- 
ri i più veridici. Esso è, dice con ra- 
gione il P. Charlevoìx, pieno ,, di 
« eccellenti ricerche, tanto relaliva- 
si mente agli stabilimenti degli Eu- 
« ropei nell’ America, che per la sta- 
si ria naturale, il carattere ed i co- 
si stillili degli Americani “. Può tut- 
tavia essere consultalo con fruito. In 
Ime alla prefazione v’è il ragguaglio 
degli autori cui Laet mise a contri- 
buzione ; X Aotae ad Disscrtatio- 
nem Hugonis Grotti de origine gen- 
tium A me ricana rum, et observalio- 
nes aliquot ad meliorem indagine in 
dif/icillivuie illius quaestionts, Pa- 
rigi, 1 843 , in S.vo. Grazio, di cui 1 ' 
Opera venuta era in luce a Parigi 1 ’ 
auno precedente, pretendeva che i 
popoli dell'America noti fossero mol- 
tissimo antichi, e che passati vi fos- 
sero dali’Europa. Lact, confutando 
tale opinione, stabilisce che l'Ameri- 
ca da lungo tempo ricevuto aveva i 
suoi abitatori dalle altre parti delinon- 

dell’ Europa. La romparaaione di quello clic ««- 
taiio allora rd lord sfato altàair non è tenia ri- 
lirvn; Si pnfr leggere nello Meritori* di Ut ter. 
di SaJlengrc, lui». Il, pug. 149-191, *1 Cataloga 
razionalo dei Sa volumi dir formano tale rac- 
colta, c di quelli che tratto tratto Vi »i aggino» 
gono. 
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«lo. Avendo Grò «io replicato, l'anno 
medesimo, con molta alterezza, Laet 
rispose con più civiltà cd amenità 
nello scritto seguente : XI Responsio 
ad Dissertationcm sccundatn Hu- 
gonis Orotii de origine genlium A- 
viericanarum, Amsterdam, i 644 , * n 
8.vo. Tale discussione fu argomento 
allo scritto di G. Hom e ad altri sul 
medesimo soggetto; XII De gemmis 
et Lapidibus libri duo: quibus prae- 
mittitur Theophrasli liber de lapi- 
dibus, graere et latine cura brevibus 
annotationibus, Leida, 1647, in8.vo, 
lig. XIU Un’edizione della Storia 
naturale del Brasile di Lepois ( Pi- 
sa) e Maregrave, con erudite note 
dell’editore, ivi, 1648, in fogl. XIV. 
Un'altra delia Storia naturale di Pli- 
nio, Leida, Elzevir, i 635 , 3 voi. in 
1 a. XV Un'edizione dell’ Architettu- 
ra di Vitruvio, con altro opere rela- 
tive a tale arte, e note di Meibomio 
e IX Salmasio, ivi, 1649, in fogl.; el- 
la non è tanto compiuta quanto sem- 
bra che l’indichi il titolo. (Vedi Po- 
leni Exercitationes Eitruvianae 
primae , pag. 1 09- 11 4.) XVI Com- 
pendiarli hisloriae universalis civi- 
Lis et ecclesiasticae ab Augusto ad 
annum itì 4 o, Amsterdam, i 053 , 
in 8.V0. 

E — ». 

LAFAGE ( R.umomoo he), dise- 
gnatore ed incisore ad acqua forte , 
nacque nel i 654 a l'Islo nell’Albige- 
se. L'inclinazione sua | ni disegno si 
manifestò por tenijio ; e senza il soc- 
corso di alcun maestro, riuscì a faro 
progressi straordinaij in tale arte. 
In età di venticinque anni si recò a 
Roma, dove destò l'ammirazione ge- 
nerale per la sua maniera terribile , 
siccome dicono gl’italiani , di dise- 
gnare a gl andi tratti, con un fuoco , 
un vigore ed una scienza che ricor- 
davano Giulio Romano ed i Carroc- 
ci. 1 suoi disegni erano per solito 
eseguiti a jienna. Egli trattava del 
pari ogni sorto di generi ; ma sem- 
bra che ne’ soggetti liberi special- 
mente c no' baccanali superasse si 
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stesso. Il celebre Carlo Maralti face- 
va grandissimo conto de’suoi lavori . 
Rincresce che Lafage , con talenti 
sì notabili , combinata non abbia una 
condotta più regolare ; in preda alla 
dissolutezza la più vergognosa, bi- 
sogno aveva di ubbrincarsi onde po- 
ter lavorare di genio. L’ordinaria sua 
lavoreria era una taverna, e si narra 
intorno a ciò l'aneddoto seguente . 
Dimorava da alcuni giorni in un 
albergo, facendo uua spesa che sem- 
brava superiore alle sue facoltà . 
Quando uopo fu di partire, l’alber- 
gatore gli presentò il suo conto ; La- 
ftge lo prende, e dietro vi delinca 
un disegno, dicendogli di recarlo ad 
un ricco dilettante cui nomina. Q ne " r 
sti appena ha considerato il lavoro , 
che, ammiratore del suo merito, pa- 
ga all'albergatore il prezzo cui ne 
chiedeva, e l’incarica in oltre di re- 
care una certa somma all’artista ca- 
pace di produrre un lavoro tanto 
notabile . Si attribuisce un simile 
tratto a Lantara. Nonostante le lodi 
cui aveva ottenute a Roma, Lafage 
non volle dimorarvi cho tre anni . 
Ritornò in Francia , fermandosi in 
tutte le città alquanto considerabili, 
per disegnarvi, e finalmente peri di 
miseria a Parigi, nel 1684, in età di 
soli 34 anni. Orlandi nel suo Abe- 
cedario pittorico, il fa morto da un 
colpo violento cui si diede rientran- 
do in casa a cavallo. Lafago non si 
rese meno celebre come incisore ad 
aoipia forte che come disegnatore . 
La Raccolta de' migliori disegni di 
questo artista pubblicata venne ad 
Amsterdam, in un volume in fogl., 
per cura di Vander Bruggen. Il ri- 
tratto dell’editore e quello ili Lafa- 
ge, incisi ambedue da Vermeulen , 
sono in fronte all’opera, che è com- 
posta di diciannove soggetti tratti 
dalla Bibbia c dal Nuovo Testamen- 
to, e ih sessantasettc dalla storia pre- 
tina e dalla (àvola. Ella incisa venno 
da G. Andrai), da K. Ertingcr, dal 
conte di Caylns, da lai Haie, da G.' 
15 . Giorni, du-Cl. Dullos, pc, 1 lavori 
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pili notabili sono I. L'Adorazione 
del Vitello d'oro, od il Serpente di 
bronzo, incisi dn Ertinger ; ii-Ditu- 
vio, e Faraone ingojato nel Mar 
Rosso, da G. Audran ; il Combatti- 
mento di San Michele contro pii 
angeli ribelli, e la Caduta de' De- 
molì j, da Simmoueau, ec. Lafage in- 
cise anche egli parecchie cose della 
prefata raccolta. Tra le sue stampe , 
si distinguono quattro fregi, rap- 
presentanti, il i. Giunone che im- 
plora Eolo ; il i.’, Giove e Se mele; 
il 3 .°, una Danza di fanciulli ; il 
ft.°, ile Fanciulli che pescano, ed al- 
tre quattro serie di fregi del mede- 
simo genere, composte ciascuna di 
otto stampe. 

P—s. 

LA FAILLE. (/'.Faille). 

LA. FARE-VENEJAN (Gabsie- 
le Giuseppe Maria Enrico conto 
de), brigadiere degli eserciti del re , 
nacque nel 1749 nel castello di Bes- 
say, diocesi di Luqon. Figlio di un 
maresciallo di Francia, fece le cam- 
pagne del 1767 e 1768, ed ottenne, 
nc'gcndarmi di Artois, la medesima 
bandiera cui, cento anni prima di 
lui, ebbe il marchese di La Fare , 
celebre sotto Luigi XIV ( V . Fare ). 
Egli non sostenne meno degnamen- 
te col suo talento poetico, la gloria 
di un nome, già conosciuto vantag- 
giosamente no'fasti delle muse. La 
raccolta dc'suoi versi non è stata 
stampata ; pare nondimeno che 1’ 
autore o la sua famiglia avessero a- 
vuta 1 ’ idea di pubblicarla . Deve 
sommamente rincrescere che tale 
proposto rimasto sia senza esecuzio- 
ne, se, come tutte (punte le sue o- 
pere che si conoscono autorizzano a 
crederlo, doveva esso corrispondere 
alfalta opinione cui ne avevano i co- 
noscitori solleciti di arricchirne le 
loro cartelle di mimoscritti ( V. il 
Mercurio di Francia , decembre , 

1 78G ). Il conte de la Fare morì in 
età di 37 anni , nel suo castello di 
.Yenéjan, presso alla città di Pont- 


L A F 

Saint-Esprit , ai 1 2 di ottobre del 
1 78G. Egli era fratello maggiore di 
Mr. de Iu Fare, succeduto nel 1817 
nell'arcivescovado di Scus. 

V. 8. L. 

LAFAI 1 GUE (Stefano di), c non 
LA FARGUE, avvocato nel parla- 
mento di Pau, nato a Dax il giorno 
7 di decembre del 1 728, fu ajutante 
della capitaneria reale delle cacce di 
Vincennes , ricevitore delle taglie 
dell’elezione di Dax, e membro e so- 
cio delle accademie di Bordeaux , 
Caen e Lione ; egli mori verso il 
1 795, poi che pubblicato ebbe : L 
Storia geografica della Nuova Sco- 
zia, tradotta dall’inglese, 1 755, in 
1 2 ; 11 Discorso sulla lettura, ■ 7G4, 
in8.vo;III Opere miste, 1765, 2 
voL in 12.; contenenti oltre i due 
opuscoli precedenti, delle poesie di- 
verse, delle imitazioni di alcune ope- 
re di Orazio c di Marziale, alcune 
odi su dei salmi, ed Un trattato della 
pronunzia oratoria. Una nuova edi- 
zione delle Opere miste venne in 
luce a Senlis nel 1 786, 2 voL in 8.vo; 
ella contiene più della prima : i.* un 
Discorso di ricevimento nell'acca- 
demia di Bordeaux ; 2.° Un poema 
in un canto sulla Navigazione ; 3 .» 
i Piaceri della campagna, poema 
in tre canti; 4 ° alcune Poesie; 5 .» 
un Discorso sull' emulazione; ma 
non v’ha la traduzione della Storia 
geografica, ec. L’autore dedicato a- 
veva la prima sua edizione delle Ca- 
pere miste a D'Ormesson, intenden- 
te delle finanze : dedicò la seconda 
al conte di Artois. Tale seconda edi- 
zione ristampata venne col seguen- 
te titolo : Le effusioni del cuore c 
dello spirito, o Miscellanee di let- 
teratura e di storia destinate ad 
uso dei collegi , *78 7, 2 voi. in8.vo; 

IV La Foce del popolo, ode sulla 
morte del Delfino, 1 766, in 8.vo ; 

V Opere nuove, 1774, >n 12, edizio- 
ne contenente i Piaceri della Cam- 
pagna, e divenuta conseguentemen- 
te inutile, dopo La seconda edizione 
delle Opere miste ; VI Poema sull' 
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educazione (in quattro canti), 1 788, 
in 8.vo, pieno di eccellenti pensieri. 
Vi sono in seguito tredici tàvole ed 
alcune altre poesie ; VH II bel giorno 
de' Francesi, o la Francia rigene- 
rata, poema in due canti , con no- 
te storiche, 1791, in 8.vo di 1Ó0 pa- 

S 'ne ; opera in cui v’ha più amore 
patria che talento. Il poema è de- 
dicato alla nazione, e presentato ven- 
ne all’assemblea nazionale nella ses- 
sione del giorno 10 gcnnajo del 1 791. 
Ecco forse i migliori versi di Lu- 
targli e : 

A d*ux unmrt. 

Vmi« «wa tota l'urial de U mère du jimr ; 

Le mjrrthe Scuri t sur vo» tracia : 

Uac de plm, vou» terir* Ics troia Grice*, 
Une de moia*, et vous serie* l’ Amour. 


A. B — t. 

LAFAYE ( Antonio de), in la- 
tina Farus, celebre ministro prote- 
stante, nacque a Chàteaudun, nel 
secolo decimosesto, da genitori ric- 
chi i quali nulla trascurarono per la 
sua educazione. Si legò di stretta a- 
rnicizia con Teodoro Beza, di cui 

r lessò le massime, e ritirato ctsen- 
i a Ginevra, v’insegnò le belle 
lettere per più anni. Professò in se- 
guito nell’accademia di essa città la 
Illusoti» o la teologia con molto ono- 
re. Accompagnò Beza al colloquio 
di Montbelliard nel 1 58 g j e mori 
di peste a Ginevra nell'agosto del 
1618, o secondo altri, nel i 6 i 5 a 
1 6 1 6. Lafaye aveva cognizioni este- 
sissime , era buon fìsico pc’ tempi 
suoi, e fatto si era dottorare in me- 
dicina in un’età già avanzata. Oltre 
lo sue opere teologiche, tra le quali 
si osservano de’ Commenti su ll’Ecde- 
s insto o sulle Epistole di S. Paolo ( i ) 
egli è autore : I. Delle Traduzioni 
francesi della Storia de’ Giudei, di 
GiosetVo, Ginevra, i 56 o, in fogL,e 


( 1 ) Se ne troverà il catalogo nell’ EUnchus 
di Gugl. Cronv#, ed in Sen^bÌT, Storia letter. 
di Ginevra, tom. O, pag. 53; sono tutti in la- 
tino, tranne la sua Replica cristiana alla rispv 
sta di Mr. Fr. de Saie*, preteso vescovo ili Gi- 
nevra, sul trattato deli Adorazioni della croce, 
■Go4, in 8.«o. 
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della Storia romana ili Tito Livio, 
Parigi, i 58 z,in fogl., ristampate più 
volte in varie forme (1). II Genova 
liberata, seu narralio liberationis 
illius, quae divinitus immissa est 
Gencvae, ec., i 6 o 3 , in la. E la sto- 
ria del tentativo cui fece il duca di 
Savoja onde sorprendere Ginevra, e 
che non riusci mercé il coraggio degli 
abitanti -, III De vita et obitu Bezae 
hjrpomnemata , Ginevra , 1606 , in 
4 -to, trad. in francese da Pietro 60- 
lomean, ivi, 1610, in 8.vo, e da An- 
tonio Tcissier, 1681, in iz. Tale Vi- 
ta di Beza contiene delle particola- 
rità di rilievo. — Lafaye ( Giovanni 
de, ) ministro della religione rifor- 
mata, nato verso il 1610 a Loriol, nel 
Debbiato, fu bandito da Francia per- 
ché pubblicato avera un opuscolo 
contro gli ordini monastici, intitola- 
to : L' Anti- Monaco. Rifuggito a Gi- 
nevra, vi mori verso il 1679. Si ci- 
tano le seguenti sue opere : I. Dodi- 
ci Quistioni cappuccine risposte , 
Ginevra, it> 48 , in 8.vo; II Un Trat- 
tato per sostenere la Religione me- 
diante i Padri ; III II Sentiero opera- 
lo alla pace, ec. — Un altro Gio- 
vanni de Lafaye, il quale assumeva 
il titolo d’interprete del re, pubblicò 
un poema intitolato : Delphineis 
sive primitia principis, moribus, et 
litteris ad virlutem imbuto, Parigi, 
1676, in 8.vo. 

W— s. 

LAFAYE ( Giorgio), dimostra- 
tore nell'accademia leale di chinir- 
gia di Parigi, sua patria, morì in ta- 
le città ai 17 di agosto 1781. Fu uti- 
le all'arte coi suo sapere e con la sua 
abilità ; operava bene, e scriveva con 
ordine e precisione. Tale carattere è 
manifesto ne’ suoi Principj di chi- 
rurgia, stampati per la prima volta 
a Parigi nel 1739,10 iz Si Citta ope- 
ra comparve in più lingue in te- 
desco, Strasburgo, 1 75 1 ; in italia- 

( 1 ) Lafaye ebbe parte nella tradu sione del- 
la Bibbia in francese de' ]>aslori di Ginevra, c 
ne eompUh Li Pr<*fa*ione, la quale por alfro non 
venne in luce che eoo le corrcùoni di <‘alrÌno. » 
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no, Vene-ria, i-j5i; in ispagnuolo, 
Madrid, 1 761 ; in izvezzcre.Stocolra, 
i*j 63 . Il dottore Mouton ne ha pul>- 
blicato una nuova edizione riveduta 
ed aumentata, Parigi, 1811, in 8.vo. 
li corso d'operazioni di I Aion is non 
si sosteneva che per la sua anzianità; 
ed i progressi della chirurgia moder- 
na l'avrebbero dannato all’oblivione, 
se baiavo non ne atesse perfezionato 
i più degli articoli, aggiungendovi 
tutte le nuove scoperte ; la sua edi- 
zione ha il titolo di Corso <t opera- 
zioni di chirurgia, per Dionis, con 
note, Parigi, 1 7 3 t>- 4 <>- 5 1-57-1 760, 1 
voL in 8.vo. 

D — v — 1.. 

LAFAYE (Giovanki-Elia Leri- 

okt de ) , valente matematico, nato 
a Vienna nel Delfi nato ai i 5 d'apri- 
le 1671, era figlio del ricevitore ge- 
nerale delle finanze del Debbiato. 
Mostrò di buon’ora un' inclinazione 
decisa per la professione delle armi ; 
ed imparò la geometria soltanto per- 
chè la cognizione ili essa gli parve 
utile al mestiere della guerra : in età 
di diciannove anni s’ arredò in un 
reggimento di cavalleria, ed inter- 
venne come soldato alla battaglia di 
Vleuruiì. Poco teinjio dopo, passò ne’ 
moschettieri, indi ottenne il grado 
d’alfiere nelle guardie del re. Fece 
la campagna del 1 <p >3 in Fiandra sot- 
to gli ordini del maresciallo di Bonf- 
flers; si staccò nel combattimento 
di Kkercn dalla sua compagnia, che 
ordine non aveva d’assalire per an- 
dare al fuoco, da volontario, coi gra- 
natieri. Assumeva in tal guisa l’im- 
pegno di fare più «lei suo dovere, nò 
vi mancò. Alcuni giorni dopo fu 
fatto capitano. L’anno seguente, pro- 
se parte alla battaglia di Ramillics 
ed a quella di Oudenarde, agli asse- 
di di lAouai e del Qucsnoi, e si reso 
distinto dovunque. Lafàye, dice Fon- 
tanelle , si batteva da soldato , ma 
non lasciava la geometria oziosa ; 
levava piante, immaginava macchi- 
no pel passaggio dei fiumi, e pel tras- 
porto dell’ artiglieria : alla iìuc, facc- 
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va scoperte nella scienza della guer- 
ra. I suoi talenti gii meritarono la 
benevolenza del duca di Borgogna, 
al quale presentò uu progetto d’ or- 
ganizzazione di reggimenti d’ope- 
rai, progetto effettuato poscia senza 
che si abbia forse pensato di farglie- 
ne onore. La pace gli concesse di ap- 
plicarsi ad uno studio più iudeicsso 
dello matematiche : si dedicò [(arti- 
colarmente allo meccanica ed alla fi- 
sica sperimentale, c formò un bel 
gabinetto di curiosità naturali, in 
cui , tra le altre rarità, si osservava 
una pietra di calamita del peso di 
duemila libbre . L’accademia delle 
scienze ammise Lafayc nel suo seno 
l’auuu ! 7 1 tì ; egli si mostrò molta 
assiduo alle sessioni, e vi lesse varj 
suoi scritti, ma, dice lo spiritoso suo 
panegirista , con una modestia ed 
una specie di timidezza che si addi- 
cevano perfettamente ad un guer- 
riero trapiantato in un’adunanza di 
dotti. L ! na vita troppo attiva indebo- 
lì rapidamente la sua salute, e mori 
a Parigi ai 20 d' aprile 1718, in età 
soltanto di quarantasctte anni. La- 
faye aveva un' allegria naturale ed 
un modo piacevole di scherzare; dis- 
simulava, con Li gentilezza del trat- 
to, la sua tendenza all’ironia: era al- 
tronde buon amico, e sapeva fare un 
nobile uso della sua fortuna. L' ante- 
re di due Memorie nella Raccolta 
dell'accademia per l’anno 1717, fona 
sopra una macchina da innalzare 
le acque, e l’altra sulla formazione 
delle pietre di Fireitze , preparava 
un grande lavoro sulle proprietà 
della calamita. V. il suo Elogio [>cr 
Fontenelle. 

W— s. 

LAFA VK(Gi an-Francksco Lim- 
OBT de ) , fratello del precedente, fu 
imo degli uomini più gentili . e più 
spiritosi del suo tempo. Nacque a 
vienila nel 1674, e divise con suo 
fratello le cure d’ un padre ebe gli 
amava teneramente ; ma mentre il 
primogenito studioso diveniva di 
giurno in giorno maggiormente alle 
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scienze esatte, il giovane Lafkye sen- 
tiva accrescere la sua tendenza per 
l'amena letteratura. Terminati gli 
studj, ottenne una compagnia d’in- 
fanteria ; ma la delicatezza della sua 
salute l’obbligò presto a rinunziare 
al mestiere delle armi. Cli fu allora 
conferita la carica di gentiluomo or- 
dinario del re, ed inviato venne in 
ambasciata a Genova, al congresso 
«l' Utrecht, e per ultimo neUTnghil- 
tcrra. Fu detto di Ini, « che era l’ uo- 
vi mo cui la nazione doveva mostrare 
« agli stranieri per far loro conoscere 
n un Francese gentile. “ Questo ba- 
stava per dare a divedere che si rese 
ben accetto da per tutto, e che tutte 
bene gli riuscirono le negoziazioni 
di cui fu incaricato. Reduce a Pari- 
gi, ricercò li società dei letterati e 
degli artisti. Era intinto amico di La- 
motte j e gli mostrò sempre stima 
pe’ suoi talenti , quantunque fos- 
se discorde dalle sue opinioni in 
fatto di lettere. Combatti; anzi uno 
dc’suoi paradossi favoriti in una bel- 
la ode sui vantaggi della rima, alla 
quale Lamottc fece il maggior onore 
che gli parve di poterle fare, tradu- 
cendola in prosa. Lafàye fu ricevuto 
nell'accademia francese in sostituzio- 
ne di Valincourt. Lamotte, creato di- 
rettore, colse tale incontro di loda- 
re pubblicamente il suo amico, e pro- 
vò, con la giustizia che fu sollecito 
di fargli, come i veri letterati possa- 
no differire di sentimenti senza ces- 
sare di stimarsi. Lafuye accoppiava al- 
l’ amore della letteratura quello delle 
arti, e formato aveva una raccolta 
preziosa di quadri j ma si piccava 
<1’ ignorare quanto non sapeva, e si 
vantava di non avere mai letta un’ o- 
pera cli scienza. Un giorno che gli 
mostravano una storia voluminosa 
degl'insetti , n Non mi curo niente, 
ss disse, cli conoscere la storia di tutti 
s' coloro ; non bisogna darsi briga di 
« persone con le quali non si può vi- 
ve vere “. Lafayc mori aParigi agli 1 1 
cli luglio fjHi. Di questo letterato 
esiste solo uno scarsissimo numero 

3 o. 
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di composizioni, ma piene di natu- 
ralezza c di sentimenti dilicati. Le 
principali sono due Odi indirittc a 
Lamotte. Voltaire ha delincato il ri- 
tratto di Lafayc, suo amico, in' alcuni 
versi pieni di grazia, e che non pos- 
siamo a meno cli trascrivere : 

Il a rtanl le mérite 

Et d’ Morate et de Pollion; 

Tantòt prot£grant Apollon; 

Et tantAt marohant li «a snitr , 

H recai dea* prAsenrs de» dinix , 

Le» piu» c harmant» ({«'il» piiiuent (aire; 

L* un tait le lalcnt de plaire , 

L’autre le *enrt d’itre heur> ux. 

Di Lafaye Crébillon fu successore 
nell’accademia francese. Si troverà 
il suo elogio per d’ Alembert nel 4-to 
volume della sua Storia dei membri 
di quella compagnia. 

W— s. 

LA FAYETTE. V. FÀYETTE. 

LA FÉRANDIÈRE(Maria-Ama- 
ui.t Pktiteau, sposa cli Luigi Anto- 
nio Rousseau, marchese di ), nata 
a Tours nel 1 736, si maritò nel 1 7ÒC; 
e soltanto più di dieci anni dopo si 
trovò lanciata nell’ aringo delle let- 
tere. Una graziosa canzone che fatta 
aveva per sua figlia allora in età di 
dicci anni, fu senza che lo sapesse 
inviata ed inserita nel Mercurio . 
Alcuno vi rispose con una quartina 
cui la de La Férandiòre non volle 
lasciare senza risposta. Il Giornale 
delle Dame, compilato da Dorat ; 
l ’ Almanacco delle Muse, compilato 
da Sautreau de Marsy, raccolsero i 
parti della sua penna ; e la sua fa- 
ma si è vie più accresciuta dopo per 
la pubblicazione delle sue favole. La 
de la Férandiòre è morta a Poitiera 
in gennaio 1817. 1 diversi suoi opu- 
scoli sono stati uniti col titolo cli 

Opere de la Fer , Parigi, Colnct, 

1 806, 2 parti in 1 2 ; seconda edizio- 
ne aumentata, 1806, 2 parti in 12. 
La grazia, la facilità, I’efeganza che 
si osservano negli scritti della de La 
Férandiòre, fanno onore al suo sesso 
ed alla letteratura francese. 

A — B — t. 

28 


Digitized by Google 


434 L A F 

LA FERTÉ - TMBAULT ( Mi- 
rti* Tkpesa Gsofpmn , marchesa 
Di ), figlia della «('Mire Geoffrin, 
naetnie a Parigi , ai 20 d’ aprile 
1715. Educata in rasa di sua madre, 
attinse di huon'nra più d'nn genere 
d'istruzione nella società degli uo- 
mini distinti di ogni classe, e per 
dir cosi d’ ogni paese, che vi si adu- 
navano quotidianamente ; ma so- 
prattutto le conversazioni di Fonte- 
nellc, di Montesquieu c dell’ aliate 
di Saint-Picrrc le diedero, o perfe- 
zionarono in essa l nhitiidinc d osser- 
vare e di riflettere. Quei tre illustri 
jiersonaggi avendo osservato che coti 
molto brio naturale ella annunziava 
un genio determinato per gli stu- 
dj erari , c prinripalmente jwr la 
morale, si piacquero di sviluppare le 
sue disposizioni nascenti. Quelli clic 
frequentavano hi casa, ma che non 
erano gl’ istitutori della giovane 
Geoffrin, divennero i suoi encomia- 
tori; ed in tal numero si trovavano 
i letterati più noti di quel tempo. 
Del rimanente, il suo carattere fu 
in opposizione pressoché assoluta 
con «piello di sua madre, durante la 
maggior parte della vita di questa , 
mentre non aveva rhe a seguire i 
sentimenti che le inspirava suo pa- 
dre , preferendo di prenderlo in 
tutto per modello. Geoffrin non el>- 
he mai abbastanza ambizione né 
abbastanza alacrità di spirito per vo- 
lere, reme sua moglie, lare una figu- 
ra brillante a Parigi C nell' Europa; 
Dia sita figlia trovava in lui ifn cor- 
redo di bontà c di criterio, nn'ngna- 
glianza d'umore, alla fine certe vir- 
tù gotiche ( cosi si esprimeva ), che 
la indneevano a tale preferenza. Fu 
nerbata nel 1733 ad un figlio del 
conte d’ Kstampcs de la Fcrté-Im- 
hault, pronipote del maresciallo ( V. 
questa voce ), il quale, oltre la terra 
della Fcrté-Imbault , appartenente 
alla sua famiglia fino dai tempo di 
Carlo VII, prossedeva, a titolo di 
colonnello, il reggimento del suo no 1 
me, prima Charircs. Ira maschcsa de 
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la Ferté-Imhault senti fortemente 
La differenza di spirito c di gusto 
che correva tra le persone con le 
quali era ornai destinata a vivere, e 
quelle da cui era stata attorniata du- 
rante Li sua prima giovinezza . So- 
prattutto si rammaricava di non es- 
sere in relazione nè d’umore nè d’ 
abitudini giomaberc col marito suo. 
Egli si occupava soltanto di talenti 
cui essa teneva per frivoh; nondi- 
meno sembra che abbia sempre n- 
vnto per lui i maggiori riguardi. 
Passando molto tempo in seno alla 
sua nuova famiglia in una terra «li 
Sologna, si racconsolava di «pianto 
le manrava come mezzi di felicità 
domestica, leggendo negli scritti dei 
filosofi sia nutù'hi, sia mo«lemi, e 
soprattutto in Montaigne, rhe le tra 
stato raccomandato dai suoi primi 
maestri. Rimase vedova «lì ventini 
anni, avendo una sola figlia cui eb- 
be il dolore di veder morire nell'età 
«li tredici anni. Tale pentita alterò 
notabilmente la salute di in." 11 de la 
Fcrté-Imbatdt, ed attribuiva a«l essi 
la sonlità di cui soffrì il rimanente 
dei suoi giorni, ma che non le to- 
ltevi», dice in alcun luogo il duca 
i Nivernais, A' intendere finamente. 
Si legò intimamente, durante il pri- 
mo anno della sua vedovanza ( nel 
i 737 ) con «le Maurepas c La sua fa- 
miglia; in tale società fu composta 
nel 1 755 una canzone assai gaja, in- 
titolata : Hit ratto di madama de la 
l 'vele- Imbauli • canzone ohe', trent’ 
anni dopo, amava ancora «li riiiete- 
re, pretendendo che Don avesse per- 
duto nulla della somiglianza, e non- 
dimeno nel ritratto non era stata a- 
.didata. Siccome non aveva figli, pose 
ogni sno affetto in due giovani cu- 
gini di suo marito ; c volendo ravvi- 
vare per uno d'essi soprattutto ( il 
marchese di Estampes , morto ai 5 
di maggio i8i5) la casa che ormai 
univa per essa ogni genere <f inte- 
resse, gli procurò successivamente 
due matrimonj vantaggiosi ; alla fi- 
ne adottò c colmò di contrassegni «li 
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Amicizia tutti i figli di tale cugino . 
Noi abbiamo già più che indicato 
come per lungo tempo ella o sua 
madre andavano poco d’accordo in- 
sieme. La Geofì'rin diceva parlando 
del suo carattere e di quello di sua 
figlia : v> Quando la considero, sono 
» stupita come una gallina che ha 
n covato un uovo di anitra Da un 
altro canto , la figlia rimproverava 
alla madre di avere, in fatto di con- 
quiste, un'ambizione tanto naturale 
e tanto estesa quanto quella di Ales- 
sandro il Grande. Ma allorché que- 
at’ultima si vide priva dei mezzi di 
piacere ai quali aveva dato tanta 
importanza, e che fu divenuta in- 
ferma, l’unico pensiero di m. 1 "* de 
la Ferté - 1 ni bault parve quello di 
assistere e di consolare sua madre . 
Per divertirla, bisognava non par- 
tirsi quasi mai dalla sua stanza, ed 
avere sempre gente. Perciò, durante 
una malattia ili due anni, la Geofi- 
frin disse, per la prima volta nella 
«ua vita, a tutti quelli che andavano 
« visitarla, che era felice, quanto es- 
serlo poteva nel suo stato di pati- 
menti ; ma l’essere felice per parte 
di sua figlia la sorprendeva maggior- 
mente . Si legge , in varj libri del 
XVIII secolo, il ragguaglio di quan- 
to avvenne nel corso di tale malat- 
tia, e soprattutto nel 1776. M. ma de 
la Fcrtc-Imbault non giudicò conve- 
niente di accogliere le persone che 
non erano della sua società , ma che 
appartenevano unicamente a quella 
di sua madre ; n’ escluse D’ Alem- 
bert, Marmontel ed altri, contro i 
quali aveva forti preoccupazioni , 
perchè erano enciclopedisti. D’ A- 
lemhcrt mostrò da per tutto con in- 
dignazione la lettera ch’ella gli ave- 
va scritto, ed in cui, per dire il ve- 
ro, usava poca misura : Laonde F in- 
tero partito filosofico s‘ indignò con- 
tro la figlia della Geoffrin. Questa, 
rientrata momentaneamente in sé 
stessa, trovò chela de La Fcrté-Im- 
bault aveva avuto torto nella forma, 
se aveva avuto ragione nella sostau- 
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za, e disse gaiamente: '* Mia figlia è 
« come Goffredo Buglione ; ha vo- 
si luto difendere la mia tomba coli- 
li tro gl'infedeli “ . La de la Ferté- 
Imbault ebbe per molti anni, quan- 
tunque nella lontananza, per confi- 
dente e per sostegno l’abate , poi 
cardinale di Bernis , arcivescovo d’ 
Alby, con cui aveva passato il più 
bel tempio della sua gioventù e. che 
seguitava a roncami liare confidenza 
per confidenza . Esiste un monu- 
mento della loro amicizia : sono al- 
cune lettere graziose che questi scri- 
veva alla sua antica amica, dal 1 769 
fino al 1767, e che non vennero 
mai stampate. La de Li Ferté - Im- 
bault era altresì in relazione con la 
contessa di Marsan, governante di 
Clotilde ed Klisalietta, figlie di Fran- 
cia. In quel torno di tempo la filo- 
sofia di Voltaire, di d’ Alembert , e 
degli enciclopedisti era più che mai 
in moda, del pari che i sistemi degli 
economisti. La de Marsan volendo 
preservare dal contagio lo sue angu- 
ste allieve e la primogenita soprat- 
tutto che era in età di dodici anni , 
si rivolse a m. m » de La Ferté - Im- 
Iki ult . Ella conosceva la specie di 
passione di questa dama per la buo- 
na e vera filosofia, passione che le 
aveva fatto comporre volumi di tran- 
sunti dei filosofi pagani e cristiani . 
La saggia governante la pregò dun- 
que di ridurre il suo lavoro all’ in- 
telligenza della principessa Clotilde, 
ed anche della principessa Elisabetta, 
allora in età di sette anni. Nel 1 77 1 
incominciò tale breve corso di filo- 
sofia, che nulla aveva d’austero , es- 
sendo mescolato di feste e di diver- 
timenti accortamente combinati . 
Durò tre anni e fu approvato da 
Luigi XV. La de Marsali teneva 

F ioro abnente ragguagliato il re dei- 
educazione delle sue nipoti duran- 
te i viaggi 'che egli faceva a Compiè- 
gne ed a Fontaincblean ; essa ap- 
profittava dell'occasione per mostrar- 
gli il bene che si poteva operare , 
opponendosi al traboccamento de» 
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nuovi principj di cui è noto ch’egli 
stesso aveva, abbastanza per tempo, 
preveduto le conseguenze, compian- 
gendo suo nipote , che era destinato 
a succedergli. Le lezioni, se così si 
possono chiamare, che dovevano for- 
nire un giorno alle due giovani 
principesse anni contro la falsa filo- 
solia del secolo XV 111, ebbero una 
certa voga tra quelle delle persone 
che abitavano il palazzo di V ersail- 
les in assenza della corte, le quali , 
avendo figli dell’età delle principes- 
se Clotilde ed Elisabetta , desidera- 
vano che approfittassero delle stesse 
istruzioni . Tali sunti non ebbero 
minor voga a Parigi nella società in- 
tima di m-'na de là F’erté-Imbault , 
in cui annoverava molti buoni po- 
dri e buone madri, ebe abbonivano 
le cattive dottrine politiche e reli- 
giose. Avvenne pure nel 1771 che 
un amico settuagenario della dama 
a cui questo artìcolo è dedicato , il 
marchese di Croistnarc, di cui lo spi- 
rito era amenissimo e l’ilarità sem- 
pre viva, scorgendo Parigi assai at- 
tristato per la distruzione dei par- 
lamenti e per le operazioni del can- 
celliere Maupeon, immaginò di far 
diversione, col fondare un ordine , 
detto dei Lanturclus. Egli stesso se 
ne fece gran maestro : m.™” de la 
Ferté-Imhault, cui il re di Polonia, 
tra gli altri, chiamava sovente, a ca- 
gione del suo noto carattere, la sua 
cara matta Iinhault, nc fu creata dal 
fondatore grande maestra ; ed alcu- 
ni anni dopo, fu acclamata regina 
dai cavalieri. Tutti gli amici di casa 
presero parte alla nuova istituzione ; 
nc risultarono parecchie canzoni ed 
altre poesie che giunsero fino a Ca- 
terina IL Ella raccomandò a tutti i 
signori russi che andavano a Parigi, 
di brogliare l’onore, come le piace- 
va di chiamarlo, di essere ricevuti 
Lanlerulus. Lo stesso figlio della 
czarina, e sua nuora, viaggiando in 
Francia, sotto il nome di conte c di 
contessa del Nord, avevano avuto lo 
stesso ordine, e si prestarono di buo- 
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na grazia a tale genere di diverti- 
mento. Parecchi altri principi so- 
vrani attestarono il desiderio di es- 
sere affiliati a sì fatto ordine ridico- 
lo di cui in oggi resta soltanto la ri- 
membranza, grazie ad alcune poesie 
d’ allora inserite nelle raccolte di 
lei tempo: esse contengono molte 
cezie, sia in versi, sia in prosa, de- 
gli amici stessi di m. 1 »* de la Ferté- 
Imbaull ; facezie che notavano co- 
me mescolando la storditezza alla 
ragione, e tratta dalla vivacità del 
su» spirito, giusto d'altronde, ella 
oltrepassava talvolta il segno nella 
sua filosofia, sì opposta al filosofismo 
moderno. Una raccolta sommamen- 
te interessante formarsi potrebbe 
delle lettere indiritte, nel 1 784, da 
ro.*”* de la Ferté-Imhault ad una da- 
ma sua amica, che abitava la mag- 
gior parte del tempo in Normandia. 
In tali lettere havvi tutta la storia 
della persona che le ha scritte ; ma 
bisognerebbe aggiungervi quanto 
venne conservato del suo carteggio 
più antico, col re Stanislao Leczin- 
slii, con la principessa Elisabetta, la 
quale nutrì sempre per lei un tene- 
ro affetto, con Bernis citato più so- 
pra, con Secondai, figlio di Monte- 
squieu, col duca di Nivernois , con 
Piron e con tanti altri uomini cele- 
bri ; ora si conoscono solo le loro ri- 
sposte a m. ml de la Ferté-Imhault . 
Tale tesorerie epistolare si trova 
nelle mani del marchese d’Estampes 
attuale, figlio di quello a cui questa 
buona parente aveva, diciam così, fat- 
to da madre. In sua mano è pure il 
ragguaglio del viaggio della Geof- 
frin in Polonia, composto da lei me- 
desima, ed inviato durante il viag- 

E " > a sua figlia. La de la Ferté - Im- 
idt giunse all'età di sessant' anni, 
avendo empiuto la sua vita coi pia- 
ceri dello spirito, con le cure d'ami- 
stà c coi sentimenti più generosi 
per la sna famiglia adottiva. Se non 
fu sempre felice, si occupò almeno 
sempre della felicità altrui. Dopo la 
morte di sua madre, obbligata anco- 


Digitized by Google 


l a r 

ra ili tenere tinn società numerosa, e 
molestata dalla ma sordità, ma recan- 
do in mezzo alla gente una gioviali- 
tà sempre gentile, riservava per la 
mattina il piacere di dedicarsi alle 
sue occupazioni favorite di gabinet- 
to. I filosofi, o quei che si dicevano 
tali, che tenevano di aversi a lagna- 
re gravemente di m.™* de la Fertd- 
Imbault, se ne sono vendicati carat- 
terizzandola sinistramente presso i 
posteri , cioè versando sopra di es- 
sa, senza giustizia c senza misura, 
ora il biasimo ed ora il ridicolo. Mo- 
ri a Parigi nel i ■ . 

L-P-z. 

LA FERTÉ-SENNECTERE. 
Vedi Fertì. 

LA FEUILLADE. fedi Feus- 

CADE. 

LAFFEMAS (Bartolomeo de), 
uno di quei cittadini troppo rari nei 
grandi stati, i quali consacrano la lo- 
to vita al pubblico bene, e di cui le 
utili viste, male apprezzate dai loro 
contemporanei, devono meritare lo- 
ro la stima dei posteri. Nacque nel 
1 545 a Benusemblant nel Delfinato, 
romperà la carica di cameriere di 
Enrico IV, si mostrò degno di ser- 
vire nn tal principe, e fa insignito 
della carica di controlorc generale 
del commercio di Francia. 8‘ ignora- 
no le altre particolarità della sua vi- 
ta; e soltanto per congettura viene 
posta la sua morte nell’anno iGu. 
Si citano le seguenti sue opere : I. 
Sorgenti degli abusi e monopoi/ 
introdottisi sul popolo di Francia, 
in 8.vo ; li / Tesori e le ricchezze 
per mettere lo stato in isplendore, 
Parigi, 1598, in 8.vo, V’indica il 
nude segreto ed occulto che apporta 
al regno lo spaccio e la vendita delle 
merci straniere, e fa vedere come la 
Francia, lungi dall'essere tributaria 
dei suoi virini, è in una sitnazione 
da somministrare loro a prezzo infe- 
riore tutte le cose clic tragge da es- 
si. Projame, tra le altre, la soppres* 
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siane delle giustizie consolari e 1’ i- 
stituzione in tutto il regno d’ un si- 
stema uniforme di pesi e misure ; 
III Avvertimento ai mercanti sui 
cambj , banchieri e fallitori, Pari- 
gi, lboo;IV L' incredulità o f i- 
gnoranza di chi non vuol conosce- 
re il bene dello stato, ivi, 1600 ; V 
Rimostranza sul lusso delle sete, 
1601 ; VI Rimostranza sulC abuso 
dei ciarlatani, giuntatori e ciurma- 
dori, 1601, in 8.vo; VII Discorso 
d'uno libertà generale, e vita feli- 
ce j>el popolo. Parigi, 1601, iu 1 2 ; 
Vili La commissione , editto, e 
parte delle memorie delC ordine ed 
istituzione del commercio gene- 
rate delle manifatture in Fran- 
cia , Parigi, 1601 , in 4 .t»; IX 
Mezzo di bandire la mendicità 
dalla Francia, in 8.vo ; X Rimo- 
stranza al popolo secondo gli e- 
ditti a cagione del lusso e della 
superfluità delle sete, Parigi, 1601, 
in 8.vo; XI Avvisi e rimostranze 
ai commissari del Re in materia 
di commercio-, con mezzo di solle- 
vare il popolo dalle gravezze, ivi , 
1600, in 8.vo ; XII Come si deve 
permettere la libertà di trasporlo 
deir oro e delC argento fuori del 
regno, e per tal guisa conservare 
il nostro ed attirare quello degli 
stranieri, ivi, 1601, in 8.vo ; XIII 
Protra della piantagione e profit- 
to dei gelsi per le parrocchie della 
generalità di Parigi , Orléans , 
Tours, ec., ivi, i 6 o 3 ; XIV II na- 
turale e profilo ammirabile del 
gelso, che i Francesi non hanno 
ancora saputo riconoscere, con la 
perfezione di seminarlo ed alle- 
varlo, Parigi, it>o 4 , in 8.vo. In tale 
curioso trattato è Citta menzione 
dello stabilimento della casa reale 
dei Gobelins, a Parigi ; XV Manie- 
ra e foggia <C innestare , seminare 
vivai di gelso bianco, cc., ivi, ifio4, 
in iz; XVI Istituzione di pianta- 
mento dei gelsi pei Signori del cle- 
ro i con le figure per imparare a 
nutrire i buchi da seta } ivi, 1G04, 
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in 4.(0 ( V. la Uibliogr. agronom. 
il.» 79G7 ); XVII Avvisti sui passa- 
mani (toro c d argento, ivi, 1610, 
in 8.vo. — Isacco di Laffemas, figlio 
del precedente, si fece ricevere av- 
vocata del parlamento di Parigi (1), 
ottenne la carica di referendario , e, 
nel 1 638 , quella di luogotenente ci- 
vile di Parigi ; in premio dei suoi 
servigi e della sua devozione fu lat- 
to membro del consiglio di stato, e 
morì verso il ifi 5 o. Il suo ritratta 
venne intagliato più volte. Le sue 
opere sono : I. La storia del com- 
mercio di Francia, arricchita delle 
più notabili delt antichità c del 
traffico dei paesi stranieri, Parigi, 
1 tìnti, in 12 ; II Lettera al cardina- 
le Mattarmi, ivi, 1649, in filo ; 
ILI II Terme de pfiqucs sans tré- 
buchei, ivi, iti 43, in 4 -to. Questi due 
componimenti in versi burleschi so, 
no sottoscritti Nicolo Le Pru, 

. W-s. 

LAFFITE - CLAVE , ispettore 
generale delle fortificazioni di Fran- 
cia, nato, a Clave presso Moncrabcan 
in Guascogna ( Lot e Garonna ) nel 
1760, fu, nel 1783, inviato ip Tur- 
chia, ed incaricato dalla Porta d’ un 
comando nella guerra contro la Rus- 
sia. Il sultano rimunerò i suoi ser- 
vigi donandogli una spada magnifi- 
ca. Promosso al grado <li colou nello 
corno fu tornato in Francia, LalTite 
ebbe la direzione delle fortificazioni 
a Valenciennes. Nel 1792, comandò 
il corpo degl'ingegneri negli eserci- 
ti del Nord, fece la campagna dei 
Belgio , c fu innalzato al grado di 
maresciallo di campo. Non conce- 
dendogli la sua salute di accettare le 
funzioni che gli erano esibite nell’ 

( 1 ) Se prediamo (ede all 1 Estolle, prima di 
CAVtr avvocato era stato sarte. Un giorno che 
presentava ad Enrico IV la sua Storia dagli a~ 
mori tragici di svesto lampo ( Tale opera nou 
fn nota a Lenglet-Dufrcsnojr ) * 4 re gli disse : 
„ Poiché i sartori come voi latino libri, intendo 
„ che i miei cancellieri d’ ora innanzi mi fae- 
,, ciano le camice “ ( Vedi Ir Memorie dell’ E- 
noi fé, anno 1606 ), Il motto £ assai piacevole, 
ma db non toglie che 1* aneddoto non sembri 
onninamente arrischialo. 
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esercito delle Ardenne , passò in 
«piello dei Pirenei Occidentali, co- 
mandato dai generali Servali c La- 
cune. Ma fu in breve compreso in u n 
decreto d'arresto pronunciato con- 
tro venti uffiziali generali. Tale atto 
«l'ingratitudine lo percosse d' un col- 
po mortale. Il corriere che gli recò , 
alcun tempo dopo, l'ordine «li rimet- 
terlo in libertà ed il brevetto di ge- 
nerale di divisione, arrivò troppo 
tardi ; era morto il dì prima. Lalfi- 
to-Clavd aveva pubblicato : I. Una 
Memoria militare sulla frontiera 
delNord, 1779, in 8.vo;Il Un Trat- 
tato elementare di castrametazione 
e di fortificazione passeggera. Ta- 
le opera, che aveva comunista p«*r 
una scuola cui fondò in Turchia, è 
magnificamente stampata in lingua 
turca a Pera, nella stamperia «lei 
palazzo dell’ambasciatore di Fran- 
cia, 1 787, 2 parti in 4.to, con venti 
Layole. 

A. B— r. 

LAFITAU ( Giuseppe Fkahck. 
sco ), missionario e storico, gesuita, 
nacque a Bordeaux. Fu impiegato 
nelle missioni del Canadà per varj 
anni, tornò poscia in Francia, dove 
professò le belle lettere, e mori nei 
1740. Le sue opere sono: Y. Memo- 
ria concernente la preziosa pianta 
ging-sengdi Tarlarla, Parigi, 1718 
in 8.vo di 88 pagine, con una tavola, 
che rappresenta la pianta che forma 
il soggetto <h tale Memoria ( 1 ); LI Co- 

( i ) Il p. La fi la u vi Imita il' una pianta che. 
«vino scoperta nel paese degl’ Irochesi, e eh’ e- 
gli chiama ew renana canadeati. r. Secondo la sua 
opinione, lale pianta b la stessa che i Chinai 
chiamano ginseng, u più esattamente jin-chen, 
ed i Mansuri o rkhoda. Sembra certo die la pian-* 
la troiata nel Canadà dal p. Lal»t*iu apparto^ 
ga al genere panai, come il ginseng di Tar- 
larla ; ma non ^ dd |>ari certo che sia la me- 
desima spceie, o il panai guinouefolia. Qui 
pon c opportuno il discutere tale latto, sul «piale 
si troveranno alcuui schiarimenti odi' articolo 
Ginseng del Dizionario delle sciente mediche. Il 
ginseng dd Canadà, portato alla China, vi fu 
in suU« pritnr ricevuto CO» premura, e pagato, 
pressoché ugual mente che il ginseng di Tar- 
larla^ ma sia per preorrupazionc, sia j*Tchè non 
si trovarono in osso le stesse proprietà, non si vul> 
le dopo pih nceyeruc, A. R — T\ 
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Sturili dei selvaggi americani para- 
gonali ai costumi dei primi tempi, 
Parigi, 1 7 a 3 , a voi. in 4 -to fig.; Roucn, 
1724, 4 voi. in 12. L’autore porge 
particolarità sommamente estese ed 
esatte sulle consuetudini, sui costu- 
mi, sulla religione dei selvaggi dell’ 
America, e segnatamente di quelli 
del Canada . Era stato in grado di 
conoscere appieno quei popoli, aven- 
do lungo tempo vissuto fra gl' Iro- 
chesi. Cerca di provare che i più 
dei popoli dell’Ainerica vengono o- 
riginariamcnte dai barbari che oc- 
cuparono da principio il continente 
della Grecia e le sue isole, donde a- 
vendo inviato da tutte le parti di- 
verse polouie per piit secoli, furono 
obbligati di uscirne, cacciati in ulti- 
mo luogo dai Cadiuei. Quelli che , 
aggiunge Lalitau, conosceranno be- 
ne i popoli barbari dell'America set- 
tentrionale vi troveranno il caratte- 
re degli Ellenj c de’ Pelasgi . Non 
si può negare che parecchie delle 
vedute del p. Lalitau non siano in- 
gegnose, e che tale libro non provi 
una grande cognizione dell’ antichi- 
tà; III Storia delle scoperte e delle 
conquiste dei Portoghesi nel Aito, 
vo mondo, Parigi, 1733, 2 voL ili 

4 -t», fi?-; ivi, 1734, 4 v °l. in 12. Il 

t itolo di (ale opera non è esatto, poi- 
ché non vi si trova che ima storia 
particolarizzata delle conquiste dei 
Portoghesi nelle Indio Orientali ; 
essa è preceduta da quanto concer- 
ne 1 * loro scoperte in Africa : quan- 
to al Nuovo Mondo, l'autore narra 
in tre pagine l’arrivo ed il soggior- 
no di (sdirai nel Brasile ; dopo di 
che abbandona totalmente 1 * Anie-, 
cica. Lalitau termina la sua storia 
all’anno 1 5 8 1 , perchè a tal’ epoca 
il Portogallo, che era stato di fresco, 
incorporato alla monarchia spagnuo- 
la, "parve, ilice l’autore, aver perdu- 
v- to tutto mutando padrone “. Tale 
libro contiene un sunto giudizioso 
dei principali scrittori che avevano 
trattato lo stesso argomento; lo stile 
«’è semplice ad amepo . E — s. 
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LAFITAU (Pier - Francesco) , 
vescovo di Sisteron, nacque a Bor- 
deaux nel 1680, ed entrò da princi- 
pio ne'gesuiti. Accorto ed insinuan- 
te , fu giudicato opportuno per le 
negoziazioni che ebbero luogo sotto 
la reggenza riferibilmente agli alia- 
li del giansenismo. Era a Roma nel 
1711», e vi passò alcuni anni a cercar 
ed a proporre mezzi di conciliazió- 
ne ; ina aveva da fare con gente che 
voleva soltanto suscitare dillicoltà, e 
non potò venire a capo ili sedare lo 
discordio . Tuttavia si condusse iu 
tale congiuntura in modo da meri- 
tare il favore di Clemente XI. Fu 
detto che era ben accetto a quel 
pontefice pel suo spirito e per le suo 
arguzie; è credibile che abbia avu- 
to mestieri d’altro per cattivarsi la 
benevolenza d‘ un papa si pio c si 
zelante. Il p. Lalitau fu incaricato 
alcun tempo per interim degli alla- 
ri di Francia a Roma. Ai 5 di no- 
vembre 1719, fu creato vescovo di 
Sisteron ; non aveva fatto gli ultimi 
voti di gesuita. Fu consacrato a Ro- 
ma stessa, ai 10 di marzo 1720, e 
tornò in Francia l’anno dopo. Il gior- 
nale di Dorsaunc lo rappresenta sic- 
come uomo leggiero ed incoerente . 
JJuelos lo tratta piti male ancora 
nelle sue Memorie segrete sui re- 
gni di Litigi XIV c di Luigi XV 
ma la testimonianza ih tale scrittore 
acre e cinico è qui tanto più sospet- 
ta quanto che ha esagerato maggior- 
mente il biasimo che ne ha trovato 
noi libelli d’ un partilo fortemente 
dichiarata contro questo prelato. La- 
titali disapprovò il consulto degli av- 
vocati di Parigi in favore del vesco- 
vo di Senea, ed intervenne al conci- 
lio d'Embrun, dove quest’ ultimo fu 
condannato.. Nel 1733 con una pa- 
storale mise iu guardia centro gli 
Aneddoti o Memorie segrete sulla 
costituzione Luige nilus ( per Villc- 
fore ) , ed accompagnò la sua pasto- 
rale con ima Confutazione degli A- 
neddoti, Cray, 1734, 3 voi. in 8.vo, 
Gli Aneddoti e la Confutazione fa. 
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l-ono soppressi per sentenza del con- 
siglio, 11 vescovo se ne dolse con una 
lettera al cardinale «li Fleury, e no- 
ve vescovi ne scrissero al re. Il ve- 
scovo di Sisteron pubblicò nello stes- 
so senso una Storia della costitu- 
zione Unigenitus , e i" 38 , a 
voL in 1 2 ; opera che spiacque u- 

f ualraentc alla corte , dove si teme- 
a che tali scritti non rianimassero 
l'ardore delle dispute. Il zelo di M.' 
Tallitati lo espose altresì a contraddi- 
zioni per parte dei parlamenti in 
occasione dei rifiuti di sacramenti. 
Il parlamento d’Aix lo denunziò al 
re nel 1 ^ 53 , e minacciò di seque- 
strargli il temporale. Dicesi che «pie- 
sto prelato diventasse meno vivace 
sulla fine de* suoi giorni; intese sol- 
tanto ad esercizj «li pietà « - d a com- 
porre libri «li devozione. Oltre le o- 
pcrc che abbiamo citate, ha scritto 
le seguenti : I. La Fila di Clemen- 
te AI, r} 5 i, voL in 12; II Sermo- 
ni, Lione, 1747, 4 voL in 12., Ili 
Esercizj spirituali cf alcuni giorni, 
in 12, 1700; IV Avviso di direzio- 
ne , in 12.; V Conferenze per le 
missioni, in 12; VI Lettere spiri- 
tuali, in 1 2; VII La Fila cd i Mi- 
ster j della Santissima Forgine, 2 
voi. in 12, 1759. Comparve su mle- 
st'ultima opera «ma Lettera a un 
Iiordeletè ad uno de'suoi amici ; 
è nna critica sovente ingiusta del li- 
bro del vescovo, il quale, per verità, 
dava argomento di gabbarsene per 
racconti singolari c tradizioni apo- 
crife . Latitati mori ai 3 d’aprile 1 764 
nel castello di Lurs, che appartene- 
va ai vescovi di Sisteron . 

P — c : — T. 

LÀFITE (Maria - Elisabetta, 
dama di ) , nata a Parigi verso il 
1 75 o, e morta a Londra in novem- 
bre 1794, lia coltivato la letteratura 
con «pialchc buon successo. Ha com- 
posto diverse opere di educazione 
nel genere di quelle di Benpiin , c 
le quali non hanno avuto minor vo- 
ga , a giudicarne dal numero «Ielle 
edizioni, che si sono rapidamente 
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succedute . Gli scritti di «piesta da- 
ma sono : I. Lettere sopra varj ar- 
gomenti, Ajs , 1775, in 12; II Ri- 
sposte da ilicifernre, o Saggio tC 
un modo d'esercitare C attenzione , 
Losanna, 1791, in 12; III Discor- 
si, Drammi e Novelle morali ad 
uso dei fanciulli, 4-ta edizione , 
Parigi, 1801, 2 voi. in 12 o in 8.vo. 
Ha in oltre tradotto dal tedesco: 1 ,® 
Storia della conversione del conte 
Struensée, era ministro del gabi- 
netto di S. M. Danese, per Man- 
ter, Losanna, 1773, in 8.vo ; — 
2. 0 Memorie di M. ,ta de Slernheint, 
per Wicland, l'Aja, 1773, 2 voi in 
1 2 ; — i.° Fila e Lettere di Gel- 
lert, Ltrecht , 1775, 3 voi. in 8.vo. 
Alla fine ebbe parte nella traduzio- 
ne dei Saggi sulla fsiognomonia 
di Lavatcr ( F. Lava-tur ). 

W— ». 

LAFOENS. F. Biucasce . 

LAFOLLIE. F. Follie . 

LAFOIVT ( Gii-skppk di ) , figlio 
d’un procuratore del parlamento di 
Parigi, nacque nel 1686 in quella 
città . La sua relazione col comme- 
diante La Thorilliòre lo trasse in 
un aringo diverso da quello a cui 
pareva destinato. Era uomo di spiri- 
to ed ameno, di cui non si parlereb- 
be senza il suo picciolo dramma dei 
Tre Fratelli rivali, scherzo inge- 
gnoso, piacevolmente verseggiato, e 
la sola delle sue opere rimasta al tea- 
tro. Danae o G iove Crispino, la pri- 
ma delle sue commedie, cui pubbli- 
cò nel 1 707, in età di non più che 
diciannove anni, sembra aver som- 
ministrato a Saint-Foix il modello 
d’una delle più graziose scene del- 
i' Oracolo ; ma quest'ultima comrae- 
diola fu giustamente paragonata, 
nella sua novità, ad un ijuadro dcl- 
f Albano , mentre quella di Lafont 
è soltanto una caricatura disappro- 
vata dal buon gusto. Il secondo suo 
lavoro drammatico fu il Naufragio 
o la Pompa funebre di Crispino, 
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farsa senza verisimighanza, recita- 
ta nel 1710, e che ha il solo merito 
dello stile. Lo stesso autore fece rap- 
presentare in seguito, nel 1712,1’ 
Amore vendicalo, commedia di cui 
l’intreccio è de' più scemi, e che ven- 
ne accolta freddamente. Gliene ru- 
barono però l'argomento, avvegna- 
ché il Rendez-vous ( di Fagan ) é 
una copia dell’ Amore vendicalo , 
Che era stato rappresentato più di 
vent’anni prima. ì Tre Fratelli ri- 
vali sono del 1713, e fecero annove- 
rare Lafont tra gli autori di piccoli 
drammi del Teatro francese. Non 
seppe mai intraprendere un’opera 
gTande ; i suoi lavori portano tutti il 
carattere di spensieratezza e di leg- 
gerezza che gli era naturale. I quat- 
tro drammi, ora citati, vennero uni- 
ti in un volume in 1 2, Parigi, 1 746. 
Non mancano di naturalezza , di 
brio, nelle situazioni e nel dialogo j 
le pinti de’ servidori soprattutto so- 
no scritte con estro abbastanza co- 
nico. Lafont è altresì autore di vaij 
drammi per musica : le Feste di 'Fa- 
lla ; la Critica ; la Provenzale ; I- 
permnestra, e gli Amori di Proteo. 
.Essi furono ancora meglio accolti 
che le sue commedie, e le Feste di 
Talia si sono mantenute in qual- 
che credito . Lafont lavorò ugual- 
mente per 1 ’ Opera Comica con Lc- 
sagc e d’ Omeval: il migliore dei 
piccioli drammi che ha fatti per es- 
sa solo o in compagnia, è il Mondo 
alla rovescia. Era amante del vino 
c del giuoco ; il suo stato, prossimo 
alla miseria, non gli permetteva di 
essere molto delicato ne'suoi piaceri 
nè nelle sue relazioni. Avrebbe cer- 
tamente fatti maggiori progressi nel- 
l’arte sua, se avesse potuto vivere in 
migliori compagnie, e se non si fos- 
se dato a godimenti grossolani che 
hanno accorcialo i suoi giorni. Morì 
a Passy nel 172?), in età di trenta- 
nove anni. 

A— C“R. 

LAFONT ( Pietro de ), nato in 
Avignone, si distinse per temi» co’ 
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talenti e rolla pietà. Divenne priore 
di Valatrcgue,cd uflizi.de della chie- 
sa di Usez. Mori al principio del 
secolo scorso dopo aver pubblicato : 
I. Frattenintenti ecclesiastici per 
tutte le Domeniche dell'anno, è spe- 
zialmente sopra tutti i mister] di 
N. S. , sopra le Feste di Maria Ver- 
gine, e di S. Carlo Borromeo ad uso 
de’ Seminatj . Furono stampati in 
Parigi nel 1 688 in 5 voh in 1 2 , e 
ristampati pur ivi, presso Barbou 
net 1762. L’autore li avea recitati 
nel seminario di Usez , di cui era 
direttore. Questi trattenimenti sono 
una spezie di conferenze sophi pun- 
ti di dottrina, e di morale, che ri- 
guardano specialmente gli ecclesia- 
stici, e molto più quelli , che hanno 
l’incarico della condotta delle anime. 
Ogni loro dovere è dall’autore trat- 
tato esattamente. Tutte le prove , 
che somministrano la Sacra Scrittu- 
ra, i Concilj, i Padri, vi sono sparse 
con molta scienza, e discernimento. 
Gli argomenti , che somministra la 
ragione rischiarata dalla fede , non 
vi sono Omessi. La morale dell’auto- 
re è pura, e tende sempre a combat- 
tere la rilassatezza, che facilmente 
s'introduce tra li ministri. Senza at- 
terrirli con un estremo rigorismo, 
procura l'autore di condurli alla per- 
fezione del loro stato; Il Dc’discor- 
si per tutte le Domeniche dcll’nn- 
no, 4 voi. in 12, Parigi, presso Flo- 
rentin, e Pietro di Laulne, 1701. 
Queste due opere sono molto istrut- 
tive, e meritamente se ne fecero va- 
rie edizioni . 

LAFONTAINE ( Giovanni de ) 
nacque a Chàteau -Thierry, agli 8 
di luglio 1621. Il primo dei poeti 
antichi c moderni m un genere di 
poesia amenissima, non meno origi- 
nale pel suo carattere e per la sua 
condotta che pel suo talento c pel 
suo ingegno. La Fontainc è uno de- 
gli uomini rari di cui si ammirano 
le opere, e di cui si ama la persona. 
Il primo di questi due sentimenti 
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fa leggere senza posa, e con un pia- 
cere sempre nuovo, le inimitabili 
*;ie produzioni; il secondo fa ricer- 
care con premura tulle le minutez- 
ze, tulle le particolarità della sua 
vita privata e letteraria. Tale dispo- 
sizione generale dei lettori ci ha in- 
dotti a leggere con diligenza quanto 
fu scritto intorno alla storia di que- 
sto grande c leggiadro poeta, e ci 
autorizza a scriverla noi pure con 
alcuna estensione. La sua infanzia 
non presentò nulla di notabile. Edu- 
calo da maestri di scuola di villag- 
gio, la sua istruzione fu sommamen- 
te negletta, c non fu perfezionata a 
Keims , dove alcuni vogliono che 
abbia ancora studiato. Tale circo- 
stanza, c fors'anclic il carattere del 
suo spirito, distratto, spensierato , 
infingardo spiegano il fenomeno d' 
un grande poeta giunto all' età di 
22 anni senz'aver lasciato scorgere 
ninna scintilla del suo raro c felice 
ingegno. Il talento della poesia, prin- 
ri|Kihncntc quand'è portato ad un 
alto grado, è quello clic s anno n zia 
più presto, e die si sviluppa più ra- 
pidamente in un giovane. La Fon- 
iamo è un' eccezione a tale rego- 
la abbastanza generale . In età di 
diciannove anni, entrò nella congre- 
gazione dell’ Oratorio ; ne lisci in 
capo a diciotto mesi: r> e quando si 
avrà veduto qual uomo era, dice 
V) l'abate d'Olivct, si avrà meno vo- 
r> glia di sapere perché ne uscisse, 
v> che di sapere come avesse pensato 
v> <F asloggettarsi alle regole d’ unq 
•i congregazione religiosa La so- 
luzione di tale problema é però as- 
sai semplice: è che probabilmente 
non vi aveva pensato. Era uscito 
da poco tempo dall'Oratorio quando 
un uflizialc di presidio ^Cbgteau- 
Thierry lesse al suo cospetto l'ode 
eli Mallierbe sgrassassimo di Enri- 
co IV. Preso da stupore e da ammi- 
razione, sembra che La Fontaine 
abbia esclamato, ad imitazione del 
Correggio: Sono poeta anch'io u . 

da quell' istante, Malherbc fu la 
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sua lettura lavoriU, ed anzi per al- 
cun tempo frinita sua lettura : la 
notte, lo imparava a memoria; il 
giorno, andava a recitarlo nei bo- 
schi. In breve non si contentò di 
leggerlo, d' impararlo, di recitarlo, 
tentò d'itnilarlo; ma il suo istinto 
ed il suo gusto 1* avvertirono assai 
presto che tale modello, eccellente 
sotto certi aspetti, uon era però quel- 
lo che doveva scegliersi : il genere 
pomposo e talvolta tronlìo di Mul- 
herbe è ben opposto in e fletto a 
quello schietto e grazioso di La Fon- 
taine. Ebbe quasi a guastarmi , egli 
disse. Le grazie più semplici e più 
naturali de' vecchi scrittori francesi 
gl' inspirarono un gusto non meno 
vivo c molto più costante. Fu soprat- 
tutto allettato da Rabelais, che ven- 
ne chiamato la ragione vestita da 
maschera, e da Marot, di cui imi- 
tò sovente, c perfezionò Y elegante 
scherzare. Si lasciò altresì cattivare, 
dalla galanteria dei pastori dell' A - 
strea , e dalle descrizioni pastorali 
di tale lungo romanzo. Alla line V oi- 
turc, troppo «ti muto allora, troppo 
sprezzato Torse oggigiorno, fu uno 
de suoi autori prediletti; e si dichia- 
rò discepolo ai Mastro Vincenzo 
(Voiture), come di 3 [astro Fran- 
cesco (Rabelais), e di Mastro Cle- 
mente (Marot). Nel primo addo del 
suo entusiasmo por Mallicrhe, aveva 
voluto imitarlo, ed *ivcy^ assogget- 
tato i suoi primi saggi a suo padre, 
il quale, appassionato per la poesia, 
quantunque non se ne intendesse, 
c giojoso d'avere un figlio poeta, 
lo aveva assai applaudito. L'n sm* 
parente, per nome Pini rei, uomo 
istruito, e dei quale esiste una tra- 
duzione delle Epistole di Seneca, 
applaudì anch’egli: ma a’ suoi in- 
coraggiamenti frammischiò qualche 
critica e soprattutto utilissimi con- 
sigli; gli diede tra gli altri quello 
di leggere gli antichi, di penetrarsi 
della loro maniera nobile e sempli- 
ce, e gfindicò particolarmente. Te- 
renzio, Orazio, Virgilio, Quintilia- 
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no, siccome i migliori modelli, ed i 
migliori maestri del gusto. La Fon- 
taine li lesse e gli ammirò. Onde 
meglio istruirsi nella loro scuola , 
noi» «degnò la fatica servile , ina 
utile della traduzione; e quella del- 
Y Eunuco di Terenzio, cui fece stam- 
pare a Reims nel ifi54, è Li prima 
opera che abbia pubblicato. Raccon- 
ta egli stesso un aneddoto che prova 
tutto il diletto che trovava nel leg- 
gere quei grandi scrittori deifanti- 
chità. Viaggiava in una pubblica 
carrozza ; si fa sosti per pranzare ; 
intanto che si allestisce e si ministra 
il pasto,LaFontaine si allontana dal- 
T albergo, cava di tasca un Tito Li- 
vio, si mette a leggere, c cattivato 
dalla vaghezza di tale lettura, di- 
mentica di pranzare, mal grado il 
suo appetito per solito assai grande ; 
alla ime avvertito da un cameriere, 
raggiunge i suoi compagni di riag- 
gio, pronti a risalire in legno. Arrir 
vai, dice piacevobnente, abbastanza 
a tempo per pagare , r> Non saprem- 
mo, dice in una nota delle sue favo- 
le, ambire più innanzi che gli anti- 
chi; essi ci barn*) lasciato solo la 
gloria di ben seguirli u . Si vede che 
se il suo umore pacifico gli ha im- 
pedito di precidere parte nella viva 
disputa che sorse al suo tempo sulla 
preminenza degli antichi o dei mo- 
derni, pensava nondimeno su tale 
questione come Boilcau e Ratine; 
egli poi si teneva assai inferiore a 
Fedro, ed ò noto che Fontanelle di- 
ceva che La Fontaine si giudicava 
ver bestialità in tal guisa. Meno fe- 
lice riguardo agli scrittori greci di 
cui ignorò sempre Li lingua, potò 
leggerli soltanto nelle traduzioni ; 
ma ebbe il raro vantaggio di farseli 
tradurre talvolta da Racine : gli pia- 
ceva siugolarmcpte Plutarco, e so- 
pra tutti Platone, cui in alcun luogo 
chiama il più erande dei sollazza- 
tori. Le piu delle massime di politi- 
ca c di morale che ha seminate nel- 
le sue favole, sono tratte da quei 
due scrittori. Esse erano tutte nota- 


li A F 443 

te di propria mano, del pari che 
un'infinità d'altri passaggi sugli e- 
seniplari che gli avevano appai te- 
nuto, e che fallate d’Olivet attcsta 
<li aver veduti. La letteratura italia- 
na aveva fin d’allora un concetto in 
cui si è mai sempre mantenuta; La 
Fontaine la preferiva alla francese 
la qmdc non possedeva ancora pres- 
soché ninno dei caj>olavori che 1* 
hanno arricchita poscia: si divertiva 
meglio , diceva, con gl’italiani, ed 
ebbe una predilezione particolare 
per Macchiavelli,non certamente co- 
me scrittore politico, ma come fau- 
tore ingegnoso di liclfegor c delLi 
Mandragora ì n'ebbe del pari per 
f Ariosto e Boccaccio, cui ha si leg- 
giadramente imitati, c sovente si lo- 
hcemente superati. Comunque il pa- 
dre di La Fontaine vedesse con giu- 
bilo suo figlio coltivare le lettere c 
la poesia, tenne che il talento di far 
versi non dovesse essere l'unica oc- 
cupazione delLa sua vita, e volle dar- 
gli uno stato. Provveduto com'era 
della carica di mastro delle acque e 
foreste, La fece ottenere a suo figlio, 
e lo accasò: La Fontaine prese con 
pari spensieratezza fijnpiego c la 
moglie che gli fu data ; fu mastro 
delle acque e foreste sommamente 
trascurato, e marito de’ più indiffe- 
renti. Sua moglie, Maria Hericart, 
era però bella, leggiadra, spiritosa; 
fa egli stesso di lei tale testimonian- 
za, e Li consultava talvolta intorno 
ji’suoi scritti : ma, sia che alcuui di- 
fetti di carattere si accoppiassero a 
tali buone qualità, sia che l'umore 
di La Fontaine medesimo fosse po- 
co idoneo alle virtù domestiche che 
rendono felice una famiglia, abban- 
donò presto la moglie cui andò a vi- 
sitare solo di tratto in tratto, c ]>er 
Vendere alcuni j>ezzi di terra, man- 
giando il proprio Jotido con la sua 
rendita , siccome dice nel suo Epi- 
tafio, e dissipando in tal guisa il suo 
retaggio, che sua moglie dissquiva 
anch'ella dal canto suo. Bacine il 
figlio narra però un singoLirc Inatto 
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di gelosia di «piosto marito sì spen- 
sierato, si indifferente. Un capiti- 
no di dragoni, per nome Poignant, 
vecchio militare , visitava assidua- 
mente la moglie di La Fontaine. 
Questi non se ne accorgeva; ma al- 
cuno fece che se ne avvedesse, per- 
suadendolo anzi, che l’onor suo esi- 
geva che gli chiedesse ragione della 
siia condotta. Preoccupato da tale 
idea, il buon La Fontaine che ama- 
va tanto di dormire, si' alza di gran 
mattino, va da Poigtiant, lo affretta 
a vestirsi, a prendere la spada ed a 
seguirlo; essi escono, e 6 ono appena 
fuori di città, che La Fontaine dice 
n Poignant, già assai stupito, c di 
cui lo stupore dovette certamente 
raddoppiare : i» Bisogna che mi bat- 
ti ta con voi ; mi hanno assicurato 
n che non poteva fare a meno “ . 
Gliene spiega in siircinto il moti- 
vo; e senza «largii tempo di replica- 
re, dà «li piglio alla spada. Poignant, 
Costretto a difendersi, fa saltare d’un 
colpo La spada di La Fontaine, ed 
approfitta dell’istante in «mi il suo 
avversario è disarmato e smarrito 
per intendersela seco, e fargli capire 
quanto fosse ridicolosa Li sua con- 
ciotta. Protesta altronde che poi che 
ha potuto turbare in tale guisa la 
sua tranquillità , non riporrà mai 
pivi piede in casa sua. n Per lo con- 
si trario, gli dice vivamente La Fon- 
ti taine, ho fatto quanto hanno ri- 
ti chiesto dame; ma adesso voglio 
si che siate più che mai assiduo in 
si casa mia , altrimenti mi batterò 
si ancora “. La riconciliazione fu in- 
tera c perfetta. Alcuni componimen- 
ti in versi sfuggiti iu mezzo a tali 
zizzanie domestiche alla musa spen- 
sierata e neghittosa di La Fontaine 
gli avevano già fatto alcun nome, 
allorché La duchessa di Bouillon, una 
delle nipoti del cardinale Mazzari- 
ni, fu esiliata a Chateau- Thierry. 
Le quattro sorelle Mancini amavano 
la galanteria ed i piaceri; amavano 
altresì lo spirito, le lettere, la poe- 
sia, che danno più grazia albi galau- 
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teria, più «lilicatezza ai piaceri. La 
duchessa «li Bouillon accolse La Fon- 
tainr; c la sua immaginazione libe- 
ra e gioconda, animando il poeta, 
gli suggerì, dicesi, l'idea delle sue 

I irinve novelle. Allorché ritornò a 
’arigi, richiamata dall’esilio, con- 
dusse seco La Fontaine, il quale, 
tranne alcune brevi assenze, vi pas- 
sò i trentacimpie ultimi anni della 
sua vita. Un suo parente, per nome 
Jannard, che aveva la confidenza 
del soprantendente Fouqnct, lo in- 
trodusse presso «piel magnifico me- 
cenate, il quale seppe apprezzarlo, 
e lo scrisse nelLv lista delie numero- 
se pensioni che assegnava agli uo- 
mini di merito in tutti i generi: ma 
6 e il favore e la prosperità eh Fou- 
quet sparsero su La Fontaine alcuni 
benefizj passeggeri, l’esilio c la dis- 
grazia di quel ministro gli acquista- 
rono una gloria immortale. Non te- 
miamo di ripetere, dietro tanti al- 
tri, che fu «juella un’epoca onorevo- 
le per le lettere, poiché due uomini 
che le coltivavano con tanto lieto 
successo, lungi dal seguire la molti- 
tudine che si allontanava dal mini- 
stro abbattuto e in disfavore, si mo- 
strarono fedeli alla sventura, e pieni 
di coraggio nella loro riconoscenza. 
Pélisson fu eloquente nelle sue dife- 
se , e La Fontaine ne’ suoi versi . 
n Spiaopie al suo re, egli dice, par- 
li lamio di Foutpiet , i suoi amici 
« scomparvero, o anzi T accusarono: 

Malgr£ Umt ce torrent, jc lai donna! da plcurs ; 

J 'acro ut urna i chacun J» pleura bcs malhetir». 

Chi non avrebbe di fatto piante 
le di lui sventure, leggendo la tono 
ra Elegia, in cui La Fontaine chiede 
al re la grazia del suo benefattore, 
ed osa «iìrgli che deve accordarla ! 
Ognuno conosce la bella e toixante 
Elegia cui La Fontaine fa sospirare 
alle ninfe di Vaux, e nelLa «piale la 
vaghezza de’bei versi si accresco vie 
maggiormente per la rimembranza 
d’ un’azione generosa. Non si cono- 
sce tanto generalmente un'Ode più 


Digitized by Google 



L A F LA? 445 

coraggiosa ancora, <li cui i Tersi so- tristi imbarazzi , almeno per vent’ 
no meno belli, ma più arditi; essa anni, certamente i più felici della sua 
è del pari indiritta a Luigi XIV. vita, poiché, scevro da ogni inquie- 
Sc non che tali scritti pubblici e so- tudine, li passò in grembo all'amistà 
lenui, troppo spesso monumenti d' e nel dolce commercio delle muse , 
una riconoscenza fastosa, non pre- le quali, durante quell'epoca tran- 
sentano forse la prova più evidente quilta e fortunata, gl’ inspirarono le 
dell'anima tenera di La Fontaine e sue opere più belle, ed assicurarono 
della sua riconoscenza per Fouquet; la sua gloria e la sua immortalità, 
uopo è cercarla nell'espansione non Ella lo accolse in casa sua, prevenne 
simulata e senza arte d’un cartcg- tutti i suoi bisogni, e lo dispensò da 
gio con sua moglie. Accompagnava ogni cura ; era quella la guisa certa- 
il parente a cui aveva dovuto la co- mente per cui poteva essere più uti- 
noscenza e la protezione del sopran- le ad un uomo del suo carattere . 
tendente, e che, involto nella dis- Nulla esprime meglio l’estrema spcn- 
grazia del ministro a cui era stato sierataggine e la profonda incuria 
addetto, era esiliato a Limogcs : in- di tale carattere che un motto faceto 
dirizzò in più lettere la relazione della Sablière. Aveva congedato in 
di tale viaggio a sua moglie . Fri- una volta tutti i suoi servi : n Ho tc- 
vo della protezione di F'ouquet, La » nulo con me, ella disse, soltanto i 
Fontaine ne trovò una più lumino- « miei tre animali , il mio cane, il 
sa nella più gentile principessa del- « mio gatto e la Fontaine q. Il favo- 
la corte di Luigi XIV, Enrichetta leggiatore pensava senza dubbio all’ 
d’Inghilterra, che gli diede nella amicizia della Sablière, quando in 
sua casa ima carica di gentiluomo una delle sue fàvole esclamava con 
ordinario ; ma il poeta perde pre- modi si teneri e si veri : 
sto tale interessante benefattrice . ... 

Illustri protettori , primo dm quali j, r)l ^ chc TM booiru au fond de «are «xw. 
bisogna mettere il gran Conile, il 

principe di Conti, il duca di Ven- n Ella 6i era assunto il pensiero dcl- 
dòme, il gran Priore, c soprattutto n la sua felicità, dice uno scrittore 
il duca di Borgogna, in un’età anco- » francese; egli 6Ì assunse quello dei- 
ra tenera assai, seppero, coi loro be- 11 la sua gloria “. Compose presso a 
ncfizj, preservare La-Fontainc dall’ lei i più de’suoi capolavori, ve Li noi 
angustie c dalla indigenza a cui l’a- minò più volte, ne dedicò o nc in- 
vrebbero infallibilmente ridotto la dirizzò ad essa alcuni. Presso i po- 
sila indifferenza, la sua incapacità steri, la memoria della Sablière si 
assoluta negli ailari più comuni del- unirà a quella di la Fontaine ; cd 
la vita, e la oattiva amministrazione immortali versi vi dipingeranno i 
d’ un patrimonio discreto , ma da suoi benciizj , il suo spirito, le sue 
sua moglie male governato, e vendu- grazie, n la sua arte di piacere, e di 
to da lui a pezzo per pezzo. Tutta- >1 non pensarvi « : in si fatta guisa 
via le liberalità di que’imecenati il- usando delle sue parole, le costrus- 
lustri sarebbero state ancora insuf- se un tempio nei suoi versi. In casa 
ficienti . Cattivo economo dei loro di tale dama, amica illuminata dcl- 
doni come lo era stato del suo pode- le lettere e della filosofia, La Fontai- 
re e della sua rendita, non ne re- ne conobbe Bernier. Nelle conver- 
golava meglio fuso, li dissipava con nazioni di quel filosofo, discepolo di 
la stessa facilità, e ricadeva di conti- Gasseudi, attinse nozioni sullo scien- 
nuo negl'imbarazzi di prima. Lna ze naturali c fisiche , tanto este 
donna gentile c generosa, M. n “ de se quanto ne avevano le persone 
la Sablière, lo mise in salvo da tali più istrutte del suo tempo che 
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non farovano di tali oggetti il loro 
principale o solo studio . Egli tro- 
vi nel suo ingegno 1’ arte dì espri- 
merli in bei versi, siccome nc tan- 
no fede parecchie delle sue fàvole ed 
il suo poema sulla China. Non a- 
veva modello in tal genere nella sua 
lingua j primo, fra i poeti francesi, 
ha saputo vestire de’colori «Iella poe- 
sia le materie filosofiche. L’accade- 
mia allora non riceveva nel suo seno, 
neppure gli scrittori più illustri, che 
nell età matura o in vecchiezza. I .a 
Fontaine aveva sessantadue anni ; 
■aveva pubblicate tutte le opere sulle 
quali sono (ondate la sua gloria e la 
sua lama. Le sue prime novelle era- 
no comparse nel 1664, ed erano sta- 
te ristampate nel 1667 e nel 1G69: 
nu secondo volume fu pubblicato 
nel 1671; è da osservare che tutte 
tali prime edizioni erano stampate 
con privilegio. Il poema di A<fone, 
coni|»osto fin dal i 665 , comparve 
con Psiche nel 1669. La prima edi- 
zione dc’sei primi libri delle Favole 
è dell’anno precedente 1668: dieci 
anni più tardi diede in luce gli ulti- 
mi sci libri. Il poema della Cattività 
di S. Malro era comparso nel 1673, 
il ])oema della China nel 1682, e La 
Fontaine non era ancora membro 
dell’accademia. In quest'ultimo poe- 
mu, attribuisce alla china La guari- 
gione di Colbert,non poco male gua- 
rito senza dubbio; perù che esso mi- 
nistro mori l’anno successivo, e la- 
sciò vacante un seggio d’accademico. 
La Fontaine concorse per ottenerlo ; 
Boileau fn suo competitore. La mo- 
rale severa di alcuni accademici rin- 
facciava giustamente al primo i trat- 
ti liberi e troppo spesso licenziosi 
delle sue novelle. L’amor proprio 
stizzoso d’un maggior numero non 
perdonava al secondo i tratti morda- 
ci e talvolta ingiusti delle sue satire. 
'Fra due simili competitori che po- 
tevano lunga pezza tenere sospesi i 
éuffragj, non recherà sorpresa che 
gl'interessi dell’amor proprio preva- 
lendo su «piedi della morale, ^ubbia- 
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Ho Catto pendere la bilancia. La Fon- 
taine vinse, con una maggiorità di 
sedici voti contro sette. Luigi XIV, 
preoccupato contro l'autore delle no- 
velle; malcontento che avessero scar- 
tato Boileau mi onorava della sua 
protezione particolare, non fu solle- 
cito a dare il suo assenso a tale ele- 
zione, e fece la campagna «li Lussem- 
burgo senz’ averlo ditto. Nell’ inter- 
vallo, de Bezons, membro «k-ll’accade- 
mia, essendo morto, Boileau fu dise- 
gnato per suo surrcssore. Il re accol- 
se benignamente la deputazione deb 
l’acrademia, che gli recò tale novel- 
la. n La scelta che avete fatta di l)c- 
« sprcaux, le disse, mi è assai rara; 

tutti l’approveranno: potete ora ri- 
si cevere La Fontaine; ha promesso 
si di esser saggio “. L’accademia.sen- 
z’attenderc il ritorno di Boilean,che 
era in Fiandra col re, processe con la 
fretta più lusinghiera alla recezione 
di La rontainej il quale fu ammes- 
so ai 2 di maggio 1684. Venne bia- 
simato Luigi XIV per le difficoltà c 
pei ritar«li che frappose al ricevimen- 
to «li La Fontaine. Non«iimeno un 
re che conosce tutta l'importanza 
de'buoni costumi non può aver giu- 
ste preoccupazioni contro fautore 
delle novelle, che sovente feriscono 
c talvolta oltraggiano la morale ? Un 
re amico delle lettere non può sce- 
gliere tra due qomini che le onora- 
no e che illustrano ugualmente il 
suo regno? È forse un Cotin quello 
che Luigi XIV preferiva a La Fon- 
taine ? Felice il principe che pnò s«e- 
glierc tra due uomini come 1 a Fon- 
taine e Boileau? 8» può dire con 
Chamfort, ma senza amarezza Rime 
Ini, che a Luigi XIV più interessava 
la magnifica descrizione del pas- 
saggio del Reno, che le dispute di 
Giannotto Lapin e di monna Delet- 
ta. Meno di leggieri vorremmo per- 
donare alla memoria di Golbert, al 
«male La Fontaine successe neH’acca- 
«lcmia, e cui lodò durante la sua vita 
c dopo la sua morte Con pari effusio- 
ne e con pari lealtà, d’avere, nell' in- 
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tero corso <1(*1 suo ministero, fatto e- 
apiare a La Fontaine la sua fedeltà 
costante ed il suo coraggioso affetto 
per Fouqnct, privandolo delle grazie 
«lei monarca di cui era il dispensato- 
la*. Non solo Luigi XIV, ma finte- 
rò secolo a cui epici gran re dà il suo 
nome, venne accusato di aver disco- 
nosciuto il merito di La Fontaine. 
Tale accusa è ingiusta. Abbiamo ve- 
lluto i personaggi di quella corte 
brillante, i più riguardevoli per na- 
tali, non meno illustri per le loro 
qualità personali, versare su lui i lo- 
ro doni, in attestato del loro gusto 
per le sue opere. Egli annoverò tra 
i suoi partigiani ed 1 suoi ammirato- 
ri le persone che, in tale società si 
spiritosa, furono li più rinomati per 
la dilicatezza del loro spirito ; il duca 
di la Rochefoucauld, M. ma de Lafa- 
yette, Bnssi-Rabutin, M. ma de Neri- 
gne. Si rimprovera, è vero, giusta- 
mente n Boileau il silenzio che nel- 
la sua Arte poetica ha serbato sull’a- 
pologo, genere si ameno e tanto su- 
pcriore a tanti altri poemetti di cui 
il legislatore del Parnaso non isde- 
gnò di occuparsi, genere altronde si 
glorioso per la Francia, che può van- 
tarsi di possedere il primo de' favo- 
leggiatori, sì glorioso per la Fontai- 
nc, che è il primo di tali favoleggia- 
tori. Se è difficile lo scusare affatto 
tale dimenticanza, se ne scemi alme- 
no la colpa, osservando che La Fon- 
taine aveva pubblicato la metà delle 
sue fàvole soltanto nel 1674, quando 
fArte poetica comparve. Ma vi sono 
testimonianze della stima in cui Boi- 
lcau teneva fautore delle novelle e 
delle favole, nella dissertazione so- 
pra Giocondo, nella settima riHessio- 
ue sopra Longino, ed in alcuni mot- 
ti conservati dalla tradizione, sicco- 
me questo, raccolto dal compilatore 
della BoLieatta : ri La bella natura 6 
r tutte le sue grazie sono gustate 
b soltanto da che La Fontaine c Mo- 
b lìcre hanno esistito u . Rac.ine ama- 
va e la persona e le opere di La Fon- 
taine. Vediamo questi due illustri 
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poeti mantenere un commercio epi- 
stolare quando un viaggio li separa, 
c Bacine querelarsi leggiadramente 
«piando tale carteggio è interrotto 
per la negligenza e la pigrizia di La 
Fontaine, che si scusa più leggiadra- 
mente ancora. I due scrittori più c>- 
riginali del secolo di Luigi’ XTV, 
Moliòrc e La Fontaine, erano pieni 
di stima e d’ammirazione pei lori» 
talenti reciproci. Chi meglio di La 
Bruvère caratterizzò il talento pieno 
di vezzi c lo stile inimitabile dclfan- 
tore delle favole e delle novelle? 
Fcn< 5 lon , rigorosissimo per i j>oeti 
e la poesia del Parnaso francese , 
parla con sommo onore di La Fon- 
taine nella sua lettera all’accademia 
«li Francia; c quando rammenta- 
re si voglia tutta f affezione che 
gli mostrò il duca di Borgogna 
ancora fanciullo, non è forse leci- 
to di credere che i sentimenti ed I 
betiefizj dell* illustre allievo inspirati 
fossero daifillustre precettore Ag- 
giungiamo a tali nomi celebri i no- 
mi di Chapclle , di Chatilieu , di 
Ijafare, dei presidente di Maria y , 
del dotto Huct, e concludiamo che 
un poeta non è disconosciuto «man- 
do conta in sno favore tanti e si glo- 
riosi suffragj ; essi traggono seco 
quelli del secolo, cui illuminano e 
denominano. È d’uojio altresì porre 
nel numero dc’più illustri amici 6 
de* più grandi ammiratori di La 
Fontaine, St. iKvremont il quale, 
dopo la morte della Sablière, volle 
attirarlo nell* Inghilterra , e gliene 
fece la proposta, non pure in suo 
nome, ma m nome della Ma2zarinr, 
della duchessa di Bouillon, c di varj 
Inglesi di qualità. I benefrzj del du- 
ca di Borgogna, ritenendo La Fon- 
taine nella sua patria, salvarono albi 
Francia l’umiliazione di vedere uno 
degli scrittori che la onoravano mng- 
giormcntejridotto a cercare un prov- 
vedimento ai suoi bisogni presso onn 
nazione rivale. Ad un di presso in ta- 
le epoca ( nel ) La Fontaine in- 
fermò gravemente. Senza essere sta- 
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to come si dice uno spirito forte, un 
incredulo, la su# vita lino allora era 
stata poco cristiana, ed aveva involto 
i doveri che impone la religione in 
«quella spensierataggine, che gli era 
sì naturale. L'abbate Poujet, vicario 
di S. Rocco, e poscia membro dell’ 
Oratorio, che conosceva La Fontai- 
ne, andò a visitarlo come per adem- 
piere un dovere di società più che 
quello d'un ministro della religione ; 
non ostante fece cadere insensibil- 
mente il discorso sulla religione e 
sulle sjie prove. «Mi sono messo, disse 
ri allora V infermo con la sua schiet- 
r> terra consueta, a leggere il ]\no- 
r vo Testamento ; vi assicuro che è 
» un buon libro assai. — Sì, vcra- 
« mente, è un buon libro ; ma havvi 
n un articolo il quale non mi capa- 
si cita, retcrnità delle pene; non ca- 
li pisce come tale eternità si possa 
i* accordare con la bontà di Dio u . 
L'abbate Poujet, uomo di spirito e 
buon teologo, discusse tale obbicrio- 
ne, e risolse la difficoltà in un modo 
che soddisfece La Fontaine. Pago 
del buon esito di tale visita, l'abba- 
te Poujet gliene fece due per gior- 
no durante l’intero corso della sua 
malattia, che fu lunga, ed ogni gior- 
no fece due nuovi progressi sullo 
spirito d’un uomo sempre verace, 
sempre di buona fede, e che pensa- 
va più ad istruirsi ed a convertirsi 
che a scusare La sua condotta passa- 
ta. La Fontaine sottomise agevol- 
mente il suo spirito al giogo di quel- 
la religione , cui professavano allora 
sì concordemente tanti grandi uo- 
mini suoi contemporanei e presso» 
che tutti suoi amici. Furonvi però 
due punti intorno ai quali il parere 
dell’abbate Poujet gli parve alquan- 
to tirannico ; lece ansi una lunga 
resistenza prima di darsi vinto . Il 
primo era una soddisfazione pubbli- 
ca ed una specie di ritrattazione per 
lo scandalo che avevano dato le sue 
Novelle ; 1’ altro una promessa di 
non dare mai ai commedianti un 
dramma che aveva composto di re- 
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conte. Tale seconda decisione soprat- 
tutto gli sembrava estremamente 
severa ed affatto ingiusta ; si appellò 
delti sentenza dell'abbate Poiiiet al 
giudizio di alcuni dottori di Sorbo- 
na .- tale giudizio non gli fu favore- 
vole, ed allora, senza esitare, gittò il 
dramma sul fuoco ; se ne ignora fino 
il titolo. Aveva già ceduto sull'artico- 
lo delle Novelle. In mezzo certa- 
mente alle dispute animate che ri- 
sultarono dal sentimento imperioso 
dell'abbate Poujet e dalla resistenza 
alquanto pura di La Fontaine, oc- 
corse il motto sì conosciuto che vie- 
ne attribuito alla sua fantesca : n Via, 
» non lo tormentate tanto ; è più 
n bestia che cattivo ; Iddio non avrà 
» mai coraggio di dannarlo La 
sua malattia assumendo un caratte- 
re gravissimo, gli fu amministrato 
il viatico, ai 12 <li febhrajo iGy3, al 
cospetto di una deputazione dell'ac- 
caaemia, cui aveva desiderata per 
essere testimonio de'suui sentimen- 
ti e del suo pentirsi ; chiese pubbli- 
camente perdono dello scandalo di 
cui le sue poesie troppo libere erano 
state cagione. La voce della sua mor- 
te si sparse in Parigi ; per altro ri- 
sanò da tale malattia ; e la prima 
volta che dopo la sua convalescenza 
si recò all'accademia, vi rinnovò la 
espressione del cordoglio che aveva 
fatto manifesto in presenza dei de- 
putati di quel corpo, di avere im- 
piegato i suoi talenti a comporre 
opere di cui la lettura poteva offen- 
dere il pudore ed i costumi. Promi- 
se di nuovo di consacrarli d'allora in 
poi a soggetti di devozione ; e vi les- 
se come il primo frutto di tale pro- 
messa una par afra fi del Dies irae . 
Trovò ancora nell'amicizia un dolce 
sostegno alle informità ed albi vec- 
chiezza. I conjugi d’Hcrvart, tocchi 
dal vederlo, nell'età sua c col suo 
tcmpcrameuto , alloggiato in una 
casa d’estranei, e ridotto a soccorsi 
mercenarj, risolsero di esibirgli stan- 
za in casa loro. D’Hcrvart va per far- 
gliene la proposta; si avviene in lui 
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per istrada : — n Venite a stare in 
*i casa mia, rii disse. — Vi veniva, 
v risponde La Fontaine La confi- 
denza dell’amieizia non si espresse 
mai in modo più semplice e più com- 
movente. La Fontaine trovò in quell' 
asilo tutte le dolcezze che aveva pro- 
vate nei vent'anni cui passò in rasa 
«Iella Sablière. Fedele alla sua paro- 
la , si applicò a tradurre in versi 
francesi gl'inni della Chiesa : » Spe- 
si ro, scriveva ad un amico, che ag- 
ii giungeremo entrambi gli ottant’ 
« anni, e che avrò il tempo di finire 
» i miei inni “. Tale amico era Mau- 
croiz, canonico di Reims, etti la sua 
lunga e costante amicizia per La 
Fontaine Ita immortalato, associan- 
dolo alla sua memoria. Parecchie te- 
stimonianze di quel tempo , e so- 
prattutto un verso di Racine atte- 
stano le austerità con le quali volle 
espiare i suoi falli alla fine della sua 
vita: 

E: fautirar de Jocond* est *rmS d'un càlice , 

Quasi tutti i biografi anticipano la 
iua morte d'un mese, ponendola ai 
*3 di marzo 1690. Egli mori ai i 3 
d’aprile di tale anno. Questa data è 
attestata dal suo confessore l'abbate 
Pouiet, da Pcrrault ne’ suoi Elogj 
«jegli uomini illustri, e dal Marais, 
filologo sommamente istrutto ed e- 
«atto, e che fece curiose indagini 
sulla vita e le opere di La Fontaine. 
Ma un attcstato più irrefragabile 
ancora è la sua fede di morte , 
«li cui abbiamo veduto una copia e- 
satta , e che ha la stessa data ( 1 ) . 
La stessa fede di morte correg- 
ge pure un altro errore indican- 
do il cimitero degl* Innocenti pel 
luogo della sua sepoltura. Tutti i bio- 
grafi senza eccezione indicano il ci- 
mitero di S. Giuseppe, ed il sito stes- 
so dov’ era stato posto, ventidue anni 
prima il corpo di Molière, suo amico. 

( 1 ) Tale forte di morte * una specie di ri- 
fruita della lomna di 64 Un? io *. t che era 
a un di j-itmo allora il maggior pre* io d«d 
toriuncali *n quel cimitero, 

3u 
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Tuttavia siccome la loro opinione è 
anch essa appoggiata sopra alcuni 
atti pubblici, si può conciliarla con 
la testimonianza irrefragabile d’ima 
fede di morte, supponendo che poco 
tempo dopo il sotterramento, il cor- 
po di La Fontaine fosse trasferito 
dal cimitero degi'Innoeenti in quel- 
lo di 8. Giuseppe, e posto accanto a 
Molière. La rivoluzione, destinando 
quest ultimo luogo della loro sepol- 
tura ad altro uso, non separò non 
ostante le reliquie dei duo amici. Sì 
videro lunga pezza i loro sareofagi 
accanto 1 uno dell'altro nel Museo 
della strada degli Agostiniani Mino- 
ri. In virtù di un ordine reale, furo- 
no trasportati al cimitero del padre 
Lacbaise, ai 6 di marzo 1817, ed ai 
2 di maggio dello stesso anno posti 
in nuovi sareofagi, di cui ciascuno 
portando il nome dell' illustre scrit- 
tore etti racchiude, è ornato d’ una 
breve iscrizione latina. Mai 6cmpre 
celebre pel peregrino suo ingegno 
e per le sue opere, La Fontaine lo 
è altresì per l’estrema semplicità del 
suo carattere, per la singolare inge- 
nuità d alcune delle sue interroga- 
zioni o delle sue risposte, per la pre- 
occupazione abituale della sua men- 
te e per le burlesche distrazioni che 
n’ erano la conseguenza ; da ultimo, 
per le disparità e nel contrasto fra 
un talento che produce de' capolavo- 
ri pieni di grazie, di finezza e di spi- 
rito, ed uno spirito sovente al disotto 
del comune nel mondo, nella socie- 
tà c nelle relazioni ahituah della vi- 
ta. Alcuni uomini di sommo ingegno 
ebbero tab disparità, ma nessuno in 
si alto grado come La Fontaine. La 
B rudere, che tà del suo talento o delle 
sue opere una si bella e si luminosa 
testimonianza, dice perfino che in 
mezzo alla gente appariva «pesante, 

„ rozzo, stupido “. Luigi Racine, sen- 
za usare espressioni sì dure, dice in 
modo affatto positivo die La Fontai- 
ne non aveva nessuna amenità in 
conversazione. « Non vi metteva inai 
v nulla del suo, egli dice, e le uiio 
*9 
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n sorelle che, eia giovani, l’hanno so- 
» vento veduto a mensa da mio )«- 
v» drc, non hanno serbato di lui che 
vv l'idea d’ uomo assai sordido ed assai 
v» nojoso ; non parlava, o voleva par- 
ie lar sempre ai Platone La testi- 
monianza dell’ abbate d’ Olivet con- 
corda con quelle di La Bruyère e di 
Luigi Bacine. » Dalla sua tisonomia 
» non si sarebbero indovinati i suoi 
» talenti Un sorriso ingenuo, un’a- 
» ria pesante, occhi quasi sempre in- 
vi cantati , nessun contegno. Di ra- 
si do incominciava la conversazione, 
n ed ansi per solito vi era sì distrat- 
n to, che non sapeva il più delle vol- 
li te quello che gli altri dicevano “. 
Lo storico dell’ accademia aggiunge, 
vero è che, quando il discorso si ani- 
mava, La Fontainc si animava an- 
eli’ egli ; i suoi occhi diventavano 
vivaci ; sembra che allora prendesse 
parte alla discussione, che citasse gli 
antichi, li citasse a proposito, e pre- 
stasse loro nuove grazie. A tali felici 
lampi Insogna certamente attribuire 
la premura con cui era ricercato da- 
gli uomini più gentili e dalle più 
spiritose donne del suo tempo. Inva- 
no si vorrebbe spiegare tale solle- 
citudine con f ammirazione dovu- 
ta a’ suoi scritti ed al suo bell'inge- 
gno. » La società, dice ottimamente 
vv uno de' suoi encomiatori, ammette 
« soltanto chi sa piacere, ed i Chau- 
« lieu, i Lafare, coi quali viveva fa- 
vi migliarmente, non ignoravano F 
vv antico metodo di trascurare le per- 
vi sone stimando gli scritti “ . La 
Fontainc medesimo fa una testimo- 
nianza a sé stesso del diritto che ave- 
va di essere ricevuto da per tutto, dii 
ritto che può essere fondato soltanto 
sul diletto che recava : si vegga in 
quali termini si esprime in una let- 
tera indiritta alla duchessa di Bouil- 
lon ; dimettendo alquanto del suo ri- 
spetto ordinario per gli antichi, ri si 
paragona ad Anacreonte, e fa lo stes- 
so onore al poeta inglese W alici ed 
a St. Evremont. 


ui n’ adiri attrai! Anaerroa *oi ? 

ai burnirai! Wallrr e! La Conia ine? 

Se talvolta altronde, se spesso anche 
nella società non era gentile, non vi 
era mai increscevole; vi adduceva un 
carattere compiacevole ed Una sollaz- 
zevole bonarietà. Pensoso e distratto 
non esigeva che badassero a lui; ma 
hisognara permettergli altresì di non 
far attenzione a quc’chc gli stavano 
d’intorno: pensava a qualche idea 
di cui era fortemente preoccupato , 
o ad alcuno de’ suoi autori favoriti. 
Abbiamo veduto le sorelle di Bacine 
muovere querela perchè parlava sem- 
pre di Platone; altri avrebbero po- 
tuto rimproverargli di parlare sem- 
pre di Babelais, cui gli apponevano 
d'amare follemente . Trovandosi un 
giorno in casa di Boileait con varj 
dotti personaggi, l’abbate Boileait 
tra gli altri e Bacine, si parlava, con 
un vivo sentimento di rispetto e d* 
ammirazione , di Sant’ Agostino e 
delle sue opere. La Fontainc, assor- 
to in un .profondo pensiero, pareva 
che non udisse. Ad un tratto si desta 
da tale specie d'assopimento, e vol- 
gendosi all’abbate Boileau, » Crede- 
vi te voi, gli disse, che Sànt’ Agosti- 
tv no avesse tanto spirito quanto Bo- 
vi belais ? “ Il dottore rimane da pri- 
ma stupito di tale interrogazione si 
inaspettata; squadra l'interrogatore 
da capo a piedi, nò altro gli rispon- 
de : « Baciate, La Fontainc, che vi 
e siete messa una calza a rovescio ; “ 
il che era vero. IVella Settimana San- 
ta, Racine F aveva condotto agli uf- 
fizi divini , e per tenerlo occupato 
li aveva dato in mano un volume 
ella Bibbia. La Fontainc s' avviene 
nella bella preghiera de’ giudei nel 
profeta Haruc. Pieno d'ammirazio- 
ne, ai affrettò di dire a Racine ap- 
pena terminato F ufficio : w Cbi era 
n questo Baruc ? Eira bene un bel? 

v 1 ingegno ; “ ed i giorni seguenti 
diceva ad ognuno che incontrava : 

vi Avete letto Baruc ? era bene ni» 
vv bell’ingegno E probabile che 
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«olla sna testa, Barile andaluse allora 
ilei pari con Platone e Rabelais ; con- 
tìmdeva di fatto non j*oco di leggie- 
ri il sacro ed il profano. Arendo in-, 
tradotto in nna delle snc novelle un 
monaco che fa un' applicazione in- 
decente di queste parole del Vange- 
lo : Quinquc talenta trndidisti mi- 
lii, ecce alia quinque tuperlucre »* 
tus sum, volle dedicare tale novella, 
come un attestato della sua ricono- 
scenza, al dottore Arnauld, che ave- 
eon lode delle sue favole. 
Racine durarono fatica a 
largii capire quanto tale componi- 
mento offendesse la religione, equan* 
to la dedica offèndesse le convenien- 
ze. Alla line si persuase ; soppresse 
anzi la sna novella; e fece tin sagri- 
li zio, però che la trovava eccellente. 
Le convenienze sociali non gli era- 
no meglio conosciute, o non erano 
meglio rispettate nelle mie distrazio- 
ni. Invitato a pranzo da un finanzie- 
re clic era lusingato di avere tra'mioi 
convitati un uomo del suo merito e 
della sua Cima, egli pranza di gran 
gusto, non dice sillaba, e levatosi da 
tavola va per uscire di casa ; lo vo- 
gliono trattenere : r> gì tiene adunati- 
vi za all'accademia, ed io ci vado. — 
» Ma 1’ aduna ina non incominrerà 
e rhe più tardi assai. Vi starò di pili, 
o replica egli; “ e parte. Un simile 
motto però potrebb' essere anzi che 
ima distrazione, il tiro d' un uomo 
annojato de’ suoi convitali , ** che 
vuole deludere 1' «s peti, stiva d' un 
rim* anfitrione, il quale I’ avesse in- 
vitalo alla sua mensa solo per darlo 
in ispettacolo come mi nomo cele- 
bre. I/aneddoto seguente potrebbe 
essere anch’esso nna burla. I suoi 
amici, Racine tra gl* altri e Borlean, 
lo determinarono a tentare una ri- 
conciliazione con sna moglie ; egli' 

C e, arriva a Ghàtesm - Thieny , 
ia alla porta di caso. Un servo gli 
ilice che la signora La Fontaìnc era 
in chiesa. Egli va in casa d’ un ami- 
co, che 1* invita a cena ; vi dorme, e 
riparte la mattina dopo. Ritornato 
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a Parigi, gli si chiese cónto del suo 
viaggio . uNon ho veduto miar mo- 
ti glie, risponde ; era’ in chiesa “. Lai 
Fontaine aveva avuto di tale donna, 
che gli era diventata sì indifferente, 
nn tìglio che, bisogna dirlo, non gli 
fri meno indifferente. Educato pri- 
ma lungi da lui da Matteroix, indi 

C r le enre ilei presidente de Har- 
y, tale tìglio gli era ignoto, e gB 
era jiressochè uscito di mente. Un 
giorno lo trova in u*a conversazio- 
ne, discorre con lui senza conoscer- 
lo, c lo trova fornito di spirito ; si 
mostrano allora solleciti d’ avvertirlo 
che quegli è sno tìglio. Ah ! ne sono 
ben contento, risponde ; ed il rico- 
noscimento parve finito si fattamen- 
te, che avendolo Veduto nuovamente 
alcun tempo dopo in casa di 1 tapiri, 
dottore di Sorhona, non lo riconob- 
be meglio, e diede una risposta an- 
cora piò fredda al dottore, che glielo 
nominò (i). Si richiede tutta la bo- 
narietà di La Fontaine perchè’ gl# 
sia [«rrdonata tanta freddezza, e tale 
mancanza de’ sentimenti piò natu- 
rali. Si richiede altresì tutta 1* indul- 
genza che merita un simile caratte- 
re per iscusare il tratto seguente. D> 
convento degli Agostiniani, in nna 
contesa col parlamento , sosteneva! 
nn assedio in regola contro gli ar- 
cieri inviati contro di esso. Dall' uno 
parte e dall’ altra lanciavano sassi 
tiravano moschettate. Un amico dà 
La Fontaine lo incontrò sul Punto 
Nuovo che correva cibila banda del 
tumulto, e gli chiese dove andava si 
frettoloso: vi Vado, rispose, a veliere ad 
v> ammazzare degli Agostiniani“.Per 
lui quello ora imo spettacolo conio 
un altro: le cose che lo tenevano 
maggiormente applicato non pote- 
vano nè fissare il suo spirito pensoso 

( i ) De Hanoi», pronifwte di La Fontaine 
r*T porte di madre, ottenne nel 1818 una pen- 
sione di xSoo franchi dalla munificenza dà Luigi 
XVIII. La Harfon, tua madre, era stata educa- 
la dalle aie del re, le quali u erano impegnale 
di collocarla, in segnilo ad una gita che aveva- 
no fatto a Chileau-Thierry { An. itila rtUg. é 

Ut n, xn, m). 
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e preoccupato, ai prevenire le sue 
distrazioni c negligenze. Se Larvi 
una circostanza della smt-vila in etti 
abbia mostrato un desiderio alquan- 
ta vivo cd una specie d’ambizione 
con alcuna perseveranza per conse- 
guire il suo intento, fu quando sol- 
lecitò di essere latto membro dell' 
accademia. Nella tema di non otte- 
nere l’assenso del re por la sua rece- 
zione, gl’indirizzò un componimen- 
to in versi onde rassicurare le sue 
Muse inquiete. Uno de'suoi illustri 
protettori l' introduce presso il re, a 
cui vuol presentare di propria ina- 
no la sua poesia; ma fruga invano 
nelle sue tasche, Pavera dimentica- 
la. »? Me la darete uu’ altra volta. 
La Fontaine, gli disse Luigi XIV 
cou la più graziosa bontà “. Per ulti- 
mo ebbe, dicono, in seno alla stessa 
accademia, una distrazione di cui le 
conseguenze lo trassero, mal grado 
il suo carattere incapace d’offendere 
ed il, suo paciiico umore, in una con- 
tesa calda non poco. Scontenta d’uu’ 
azione di Furetièro, l'accademia de- 
liberò di escluderlo dal suo grembo. 
L’esclusione fu pronunciata per via 
di scrutinio. La F'ontainc, amico di 
F'urelière, voleva essergli favorevo- 
le; ma s’ingannò, e pose nelfurna 
una palla nera invece d'una bianca. 
Furetière non gli perdonò tale di- 
strazione. Pubblicò, coutro l’accade- 
mia, parecchie memorie in una del- 
le «piali si scaglia soprattutto contro 
La Fontaine. La Sevigué parli con 
molto disprezzo e sdegno di tale vil- 
lano Jatto. La Foqtaine non vi fu 
insensibile. Fece un epigramma non 
poco ingiurioso, Furetière rispose 
con un epigramma piuttosto villa- 
no. La Fontaine replicò con un so- 
netto abbastanza cattivo, e talo guer- 
ra di penna fu più notabile per l’a- 
cerbità e la violenza cho per la dili- 
ratezza e per l’urbanità. H buono 
La Fontaine ebbe ancora un’altra 
contesa non poco viva. Lully l'aveva 
pregalo di lare un dramma da met- 
tere in musica; si chiese posciu yarj 
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mutamenti, nuove disposizioni di 
scene, versi ora più lunghi ora più 
brevi, onde renderli più acconci al- 
la musica. La Fontaine lavorò con 
ardore, si assoggettò ai capricci del 
musico, il quale ad un tratto lo pian- 
tò sul più bello e fece la musica d’ 
un dramma diQuinault. Giustamen- 
te punto. La Fontaine sparse n la 
poca bile che aveva , “ come dice e- 
gli stesso, in una satira intitolata il 
Fiorentino, dove la bile non manca ; 
ma si calmò presto, e compose anzi , 
poco tempo dopo, due poesie che il 
musico gli domandò per presentare 
al re due spartiti. Non bisogna otn- 
mettere di riferire uno du'tratli di- 
stintivi del carattere di La F'onlai- 
ne, il suo gusto pel riposo e pel dor- 
mire. Ne la sapere egb stesso, col 
suo cpitafto, che, nella distribuzio- 
ne del suo tempo, due parti ne fece 
per dedicarlo a lab due piaceri. Si 
trova un estro di sentimento in que- 
sti due versi d’un prologo delle sue 
novelle; 

Ah ! par St • Jean ! ai Dievi me jirile vie, 

Je le verrai ce pajrs oh l’on dort. 

Tale fu La Fontaine, originale nel 
suo carattere come nel suo ingegno, 
pieno di bonarietà e di semplicità 
nelle sue azioni, di lealtà c di veri- 
tà ne’supi discorsi. »» La Fontaine, 
n diceva M. n “ de la Sabliòre, non 
»> mente inai in prosa. Come uomo, 
»» ha meritato, dice l'abbate d'Obvet, 
»» ebe la sua memoria l’usse sotto la 
»» protezione di tutte le oneste per- 
si sone ; “ come poeta, il suo inge- 
gno c lo suo opere faranno sempre 
la delizia delle persone di buon gu- 
sto ; le sue novelle sono modelli, le 
sue favole sono capolavori. La mora- 
le offesa da un gran numero d’im- 
magini troppo libere, cd anche dà 
un piccolo numero d; quadri licen- 
ziosi, riprova la prima di tali due o- 
pere. Persuasi, che i piaceri dello 
spirito e del gusto sono pagati troj v- 
po cari quando sono compri a spese 
della morale, ci asterremo di lodarti 
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quanto rasa condanna . Altronde , 
tranne il talento della narrazione, 
che si là àncora piu osservare nella 
novella che nell’apologo , tutte le 
grazie, tutti i rezzi, tutto le bellez- 
ze di stile che si troverebbero nelle 
novelle di La Fontaine, occorrono 
nelle sue favole, dorè potremo lodar- 
le ancora più giustamente e con un 
sentimento più rivo d'ammirazione, 
perchè tali qualità vi sono più per- 
fette, c senza incorrere nessun bia- 
simo, nè temere nessun rimprovero, 
poiebè lungi dal fregiare soggetti 
pericolosi, ornano ed abbelliscono 
«itili istruzioni. Prima di La Fontai- 
ne, il genere dell'apologo sembrava 
il più limitato. I suoi primi inven- 
tori reggendovi soltanto lo scopo mo- 
rale, si affrettavano d' aggiungerlo 
con nna concisione severa ed ttn la- 
conismo sovente aridissimo. Fedro 
vi aggiunse, con sobrietà, alcuni or- 
namenti, quelli principalmente d’u- 
no stile puro ed elegante. La Fontai- 
ne ve li sparse con un'ammirabile 
ricchezza. Tale precinto, fino allora 
si angusto, si allargò sotto le sue ma- 
ni; e la fàvola diventò un poemet- 
to che ammise tutti i modi, tutti i 
colori, e diriam cosi, tutte lo grazie 
degli altri generi. La poesia epica 
vi riconobbe i suoi racconti ed i suoi 
caratteri ; la poesia drammatica , i 
suoi dialoghi c le sue passioni ; la 
poesia leggiera, il suo scherzare e la 
sua giocondità; la poesia filosofica c 
morale. La sua istruzione e le sue le- 
zioni. La semplicità vi si trova uni- 
ta con la forza, con l'elevatezza, con 
la nobiltà; la schiettezza con la fi- 
nezza e con lo spirito, M. ,1,a de La 
Sablière diceva all’autore di tali favo- 
le graziose! e In verità, mio caro La 
e I 1 ontaine , sareste ben bestia, se 
ri non aveste tanto spirito “. Lo spi- 
rito di fatto è una delle qualità più 
notabili delle composizioni del buon 
uomo. INnlla di più fresco e di più 
grazioso del suo pennello quando 
vuol dipingere oggetti dolci, leggia- 
dri, ridenti: il lettore altronde è 
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piacevolmente sorpreso dal garlai il 
dall’aggiustatezza o dal comico ilei 
paragoni. Alla varùAà dei [ «casieri, 
de’soggctti, dei colori ha unito la 
varietà non puro degli stili, fna quel- 
la dello spezzamento e «Iella misura 
dei versi. Havvi raolt’artd in questo, 
benché l’arte spariscd sotto le appa- 
renze appunto di tale facilità. K in- 
dubitabile che La Fontaine elalio-' 
rava molto le sue favole ; non biso- 
gna dunque interpretare alla lettera 1 
il nome di fablièr che gli dava la, 
duchessa ili Bonillon, come se avesse! 
prodotto favole per istinto, e per dir 
così senza pensarvi, nella stessa gui- 
sa che un albero produce natural- 
mente frutti. Per tale unione di qua- 
lità singolari ed eminenti La Fontai- 
ne, senz’avere inventato nulla, ha 
meritato di essere riguardato come 
il più originale dei poeti france- 
si. « Non lia inventato nulla, dice 
*> giudiziosamente La Harpe ; ma 
* ha inventato il suo stile, ed il suo 
r> segreto gli è rimasto . u Imitando 
gli altri, è divenuto inimitabili ' ; e- 
piteto che denota Ini particolarmen- 
te, e forse lui solo. Poche parole fa- 
remo Sugli àltri scritti di lai Fontai- 
ne. Abbiamo indicato coi loro titoli 
i suoi diversi poemi : aggiungeremo 
solo clic mio di essi, gli Amori di 
Psiche, scritto in prosa mescolata 
a versi, ed imitato da Apuleio, è li- 
na leggiadrissima ojicra; è alquanto 
lunga, ma piena di particolarità gra- 
ziose e piacevoli. La Foniaine ha fat- 
to altresì, senza contare \' Eunuca, 
imitazione da Terenzio, quattro 
commedie, di cui una sola, il Fio- 
rentino, è rimasta al teatro; due cat- 
tivi drammi per musica; un rile- 
vante numero di odi abbastanza rat - 
live; parecchie elegie mediocri, di 
cui nna però sulla disgrazia ili Fon* 
quet è non solo nna buona composi- 
zione, ma una buona c generosa a- 
zionc; parecchie ballate, roniironx , 
trinlels, vecchi generi di poesia, di 
cui Io sfilo candido gli piaceva' còme 
quello dei vecchi autori francesi; 4* 
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pistole, madrigali ed anche epigram- 
mi; ec., finalmente la parafrasi del 
salmo 1 7 inserita in fine alla Raccol- 
ta di poesie cristiane, Parigi, «670, 
in 8.vo;( 1 ). E noto che la de Scrigni, 
malcontenta di vederlo in tal guisa 
saltare da un soggetto all'altro, ed 
abbandonare un genere nel quale 
riusciva eccellente per coltivarne al- 
tri in cui riusciva meno bene, o an- 
che malissimo, avrebbe voluto lare 
una favola per provargli quanto la 
mania di voler cantare in tutti i tuo- 
ni formi una cattiva musica ; ma La 
Fontaine non aveva d'uopo di tale 
favola ; si accusava da per sè stesso, 
e si scusava leggiadramente in alcu- 
ni versi in cui si confessa n farfalla 
del Parnaso, “ ed aggiunge.- 

Jc mi» chost; légJhrc, et tote à tout sttjcL 

l’irai* ptu* haut pcut-étre au tempie de mémaire, 
6i dans ce pene scoi j'ataia «sé me* jours ; 

Mais tjuoif je sai» volagecn \crs cornine cn amour*. 

Si consola, con una dolce e graziosa 
filosofìa, del tempo che ha male im- 
piegato per la sua gloria, ed anche 
<li quello che ha perduto; non vuo- 
le v consumarne il resto" a quere- 
larsi. 

Et, prodi gur dn temp* par la Parqne attendi». 

Le perdre à «egrette celui qu'il a j>ertUi- 

(a) F-z. 

( 1 ) Tale volume forma il tomo L delta Rac- 
colta di poesie cristiane * diverse, dedicate al 
principe de Conti, da La Fontaine, Parigi, Lo- 
petit, 3 voL in b.vo, 1670, 1671, 1679, 1682. Di 
di (atta compila liutir di brani tratti da tutti i |k>c- 
ti dì quel tempo, da Malherbe e CorneiUe fino 
a Cassarne ed aB 1 abbate Colin, fu editore Lu- 
cilio Elia de Brève* : non »i *a perchè il nome 
di La Fontaine sia stato messo nel titolo, perb 
che non vi si trova di suo che il citato salmo 
17, ed alcune favole e brani conosciuti che 00- 
cupa» le 29 ultime pagine del tomo UI. 

(a) Per le numerose edizioni delle opere di 
La Fontaine, rimandiamo al Mannaie del libraio , 
di Brune!, che cita le piti ricercale e le miglio- 
ri. Aggiungeremo però che Carlo Nodier ha di 
fresco pubblicato un’ ediiione notabile delle Fa- 
vole di La Foniaine, con un Nuovo commento 
letterario e granxinaticaU, Parigi, Ejrmery, 1818, 
a voi. in 8.so ed in 12. Il 41. Giraud, dell' O- 
vatorio, aveva tradotto tutte le prelati- fatale in 
nrsi latini, tjjb, a voL in S.vo. Betono sol- 


LAF 
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LAFOSSE ( Casco de ) , pittore, 
nacque a Parigi nel ■ 6^.0. Suo pa- 
dre, Antonio de Lafosse, era gioiel- 
liere. 11 giovane Carlo si senti, pres- 
soché all’uscire dell’infanzia, un ge- 
nio invincibile per la pittura, ouo 
padre lo collocò nella celebre scuola 
di Lebrun ; ed i progressi del gio- 
vane artista furono sì rapidi e sì 
grandi, che ottenne in breve tempo 
una pensione del re ed il favore di 
essere mandato in Italia. Poi eh' eb- 
be studiato la correzione del dise- 
guo ed il grandioso della composi- 
zione nei capolavori della romana 
scuola, si recò a Venezia, e si perfe- 
zionò nel colorito, meditando con 
assiduità i capolavori di Paolo Ve- 
ronese e di Tiziano. In Italia altre- 
sì imparò la pratica della pittura a 
fresco. Tale genere, che esige mol- 
ta prontezza ed una franca esecu- 
zione, fu poco coltivato in Francia, 
sia a regione del clima, ria per la na- 
tura stessa dei lavori ordinati dai so- 
vrani : ma il valore con cui ri ri se- 
gnalarono i Mignard, i 1 -afosse ed 
alcuni altri, prova che se fosse mng- 
giormenteeoltivato dagli artisti fran- 
cesi, essi saprebbero riuscirvi bene 
non meno che gl’ Italiani. Reduce 
in Francia, dove la sua fama l'aveva 
preceduto, Lafossc eltbe commissio- 
ne di dipingere dieci quadri per la 
cappella del Gonfalone a Lione; ma 

nato quattro editami tirile Optra campite* 31 
La Fontaima, tutte e quattro pubblicate a Pan- 
ai, dot: Iti;, G t»L in Sarò; 1817, 1 .oL in 
tt.ro: 1818. 8 roL in 8.ro, e 1’ «baione stereo- 
tipa di Didot, in 8 wL in fbeo. pubblicati dal 
1798 al i8rB; solamente in tali quattro edili», 
tu si trota, tra sii altri componimenti, latto la 
ballata che iocomiacia da questo retro, 

C* est b boa droit que i’ od coruiamuc ì Rome, 

cut A. A. Barbicr rinvenne nel i8tt; aalo Sa. 
gatim, commedia in cinque atti iu «Sri, rhe rra 
|>ert> stata stampata a larda, nel : 7 1 té la Sta- 
ria delta aita a dalle opere di ha Fontaine. per 
Matteo Maraia, renne pubblicata per cura di Ciiur- 
don-de-la RoelittXr, lSti, in ift. Soiree ha dato 
in luce Stadi di La Fontaine, 1813, in B.ro ( /’. 

CtuzrosT ). 
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ne fece soltanto due, rappreseti Ir. ri- 
ti l'uno la Fissazione, e l’altro l'a- 
dorazione dei Re. Sono tenuti per 
lina delle più belle produzioni usci- 
te dal suo pennello. Lui^i XI V gli 
commise alluni alcuni quadri di cui 
voleva ornare i palazzi di Trianon e 
di Marlì. Dipinse {mi a fresco, nella 
chiesa di Sant' Eustachio, la cappel- 
la dello s|msalizio, in concorrenza 
con Mignard,che aveva dipinto quel- 
la della sacra fonte. I suoi due qua- 
dri in cui aveva rappresentato il 
Maritaggio di Adamo e di Èva, e 
quello della. Madonna, furono ge- 
neralmente ammirati per la bellez- 
za del colorito . Si deplora la perdi- 
ta di tali quadri e di quelli di Mi- 
gliarci: furono distrutti allorché, per 
costruire la nuova porta maggiore di 
Sant’Eustachio, convenne demolire 
le due cappelle iu cui erano. Le re- 
ligiose dell’ Assunta commisero aLa- 
iosse di dipingere a fresco la cupola 
ed il coro della loro chiesa ; ma tali 
due opere, e particolarmente la pit- 
tura della cupola, rappresentante 1* 
Assunzione, furono giudicate infe- 
riori a quelle che avea dipinte in 
precedenza. Nel i683, fu fatto mem- 
bro dell'accademia di pittura pel suo 
quadro del Ratto di Proserpina ; 
ed in pochi anni ottenne le prime 
cariche di quell' assemblea . il suo 
nome si estese lino nell'Inghilterra, 
dove il lord Montaigu lo chiamò per 
decorare il palazzo che aveva di tre- 
sco fatto fabbricare a Londra . Egli 
vi dipinse due grandi soffitte, rap- 
presentanti l'Apoteosi dC Iside ed il 
Consiglio degli Dei-L’artista vi spie- 
gò tutte le ricchezze del suo inge- 
gno, c vi à fece ammirare ugual- 
mente per la poesia della composi- 
zione, per la magia del colore e per 
la bellezza dellu distribuzione. Il re 
Carlo II ne fu talmente soddisfatto, 
che persuase a Lafosse di fermare 
stanza nell'Inghilterra, prometten- 
dogli considerabili vantaggi c nu- 
merosi lavori. Ma Lebrun essendo 
morto in quell'epoca, Mansard, so- 
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prantcndenlc delle fabbriche , di- 
venne il direttore di tutti i lavori 
ordinati da Luigi XIV. Questo va- 
lente architetto chiamò presso di sò 
Lafosse, che era suo amico, facendo- 
gli sperare il titolo di primo pittore 
del re. Il suo ritorno fn affrettato 
soprattutto da quest'ultima promes- 
sa. Arrivando a Parigi, fu accolto ila 
Mansard, il quale l'obbligò d’ accet- 
tare un alloggio in casa sua. Gli com- 
mise gli schizzi di tutte le pitture 
di cui si voleva decorare Tedili zio 
degl’invalidi. Lafosse li condusse in 
egregio modo: ma la morte di Man- 
sard , che sopraggiunsc in questo 
mezzo, fu cagione che non ottenes- 
se il titolo di primo pittore del re, 
ed impedì che gli fossero allogate le 
pitture tutte degl’ Invalidi . Gli fu 
fatta dipingere soltanto la cnpola ed 
i quattro sporgenti, o archi che la 
sostengono. 11 rimanente andò divi- 
so tra i lloullogne e Jouvenct. La 
dipintura di tale cnpola è l'opera ca- 
pitale di Lafosse. Contiene trentot- 
to figure, che formano tre gruppi, 
di cui il principale rappresenta San 
Luigi che depone la corona e la 
spada nelle mani di G. C. , assiso 
in mezzo ad una gloria, ed accom- 
pagnato dalla Madonna. I quattro 
sporgenti rappresentano i quattro 
Evangelisti coi loro attributi, ed 
attorniati da Angeli. Tali quadri, 
dipinti con una maniera grande e 
larga, con un colorito brillante e vi- 
goroso, di buonacom posizione c con- 
dotti con intendimento, sono senza 
dubbio il capolavoro di Lafosse : sfor- 
tunatamente T influenza del clima 
ne ha alterato le qualità più prezio- 
se; e quantunque nel 1 qq 1 Doyen 
ne abbia ristaurato con buon suc- 
cesso le parti più guaste, havvi ra- 
gione di temere che fra pochi anni 
non siano affatto perduti per l'arte . 
Alla fine Lafosse ha dipinto nel pa- 
lazzo di Versailles la volta del coro 
della cappella, le soffitte delle sale 
del Trono c di Diana, nonché il di- 
sopra del cammino di quest' ultima. Il 
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quadro delta cappella rappresenta la 
Risurrezione: quelli della sala di 
Diana figurano V Arrivo di Giaso- 
ne a Colchide ; Alessandro alla 
caccia de' lioni , e sul cammino, il 
Sagrijìzio <t Ifigenia : quelli della 
sula del Trono, Augusto che fa co- 
struire il porlo di Miseno ; Vespa- 
siano che dirige in persona i lavo- 
ri del Coliseo ; Coriolano vinto 
dalle lagrime di Vclturia sua ma- 
dre ; Alessandro che restituisce a 
Porro i suoi stali ; e nel centro del- 
la soffitta, Apollo attorniato dalle 
stagioni e dalle figure allegoriche 
della Francia, dalla magnanimità 
e dalla magnificenza (l) . Dopo la 
morte di Manna rd, Lalósse ai ritmi 
in casa di Crozat, suo intimo amico, 
ed illuminato conoscitore delle arti. 
Dipinse )ter lui la soilitta della sua 
galleria, e vi rappresenti» la Nasci- 
ta di Minerva. Il Museo del .Louvre 
possiede tré-quadri di questo valen- 
te artista, cioè: 11 Ratto di Proser- 
pina, suo quadro di recezione all’ac- 
cademia di pittura; lo Sposalizio 
delta Madonna e Mosè salvato dal- 
le acque . Si vede nella cappella del 
palazzo del gran Trianon la Salu- 
tazione angelica. i) un quadro di 
cavalletto, attorniato da una ghir- 
landa di fiori dipinta da Giovanni 
Battista Monoyer, artista valente in 
tal genere. Lafosse riusciva del pari 
eccellentemente nel dipingere pae- 
setti e nel fresco . Le qualità che 
fanno distinguere le sue opere sono 
una morbidezza di dipingere, una 
grande intelligenza del chiaroscuro, 
belle tinte di colore ed una disposi- 
zione perfetta degli eflètti d’ una 
grande composizione. Le sue teste 
non mancano di nobiltà nè d’espres- 
sione ; ma in generale le sue figure 

(l) Tolti i quadri rhc La tósse Ita dipinti a 
Versailles souo ad olio ; hanno, per ri insegarli- 
te, sofferto poro; vennero ristati rati in qtiesfi «|a 
timi anni, sotto la direzione di Dufuuf, architet- 
to del Re nel palazzo di V «r*aillc% con la mag- 
gior diligenza c col piti felice successo, del pari 
«he tulle le altre pitture che fknno 1* ornamento 
ài «pici munifico palazzo. 
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sono troppo corte, e per conseguen- 
te alquanto pesanti, difetto che sem- 
bra aver ereditato da Lebrun, suo 
maestro; i suoi panneggiamenti han- 
no di rado una felice piegatura ; il 
suo colorito in fine, quantunque 
brillante e vigoroso, manca di quel- 
la naturalezza e di quella vita che 
distinguono sì eminentemente le o- 
pere di Tiziano, di Rubens e di 
Van-Dyck, cui cerei d' imitare; ed 
i suoi quadri sono piuttosto 1’ opera 
d’un pratico esercitato che conosce 
perfettamente l'effetto che deve pro- 
durre una grande macchina pittore- 
sca, che d'tm valente coloritore che 
sa rappresentare con forza e verità 
le tinte più dilicate della natura. 
Per altro bisogna convenire che , 
non ostanti tali difetti, niun pittore 
ha saputo, meglio di Lafosse , rap- 
presentare quei torrenti di luce do- 
rata che rischiarano i cieli, quella 
trasparenza degli esseri celesti di cui 
il suo pennello era vago di ripetere 
le immagini Le qualità che ha spie- 
gale in tali vaste composizioni sono 
abbastanza eminenti per avergli me- 
ritato di essere posto tra gli artisti 
del primo ordine di cui si onori la 
Francia. I suoi disegni sono pieni 
di colare, c fimno tanto effetto quan- 
to i suoi dipinti ; sono d'ordinario 
condotti con le tre matite , ovvero 
sono un semplice tratto a penna , 
sostenuto da un leggiero acquerello 
d’inchiostro della China. Alcuni al- 
tresì sono a fuliggine stemperata, con 
tratti di bianco dati col pennello, o 
anche ad olio. L’ intelligenza dei 
lumi, un gran fuoco, un tocco sten- 
tato, panneggiamenti pesanti, figu- 
ra alquanto corte , sono gl’ ìutlizj 
certi della sua mano. Ai talenti più 
distinti nella pittura Lafosse accop- 
piava qualità morali non meno pre- 
ziose, e che gli meritarono la stima 
dei suoi contemporanei. Mori a Pa- 
rigi, nel 1 -jiO, senza prole. Luigi- 
Simone Lempercur ha intagliato di 
questo artista il Ratto di Proser pi- 
na, grande stampa d’un bel lavoro j 
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Snrngue, il Sagrifizio et Ifigenia ; 
Sinione Vallèe, lo Sposalizio della 
Madonna ; Cochin padre, le Pittu- 
re della cupola degC Invalidi , in 
21 tavole ; 6. Tliomassin, Coriola- 
no intenerito da sua madre ; C. Si- 
noneati, Venere che reca il ditta- 
mo per guarire la ferita ({Enea, ec. 

— Giovanni Battista Giuseppe di 
Lavosse, intagliatore a bulino, nao- 
quu a Parigi nel 1911. Fu allievo di 
Vessard ; ha lavorato molto pei li- 
brai, ed ha fatto tutti gl'intagli del 
V ‘aggio di Napoli e Sicilia , dell’ 
aliate di Saint-Non. Si è particolar- 
mente esercitato sui disegni di Car- 
montellc. E noto che (presto dilet- 
tante aveva un talento particolare 
per cogliere la somiglianza, e so- 
prattutto il contegno e la fisonomia 
dei suoi modelli. Lafosse tolse ad e- 
■sprimcrc tali qualità, evie riuscito. 
Sono ancora ricercate le stampe se- 
guenti : Il duca if Orléans a caval- 
lo , che parte per la caccia, in 4.to; 

— il duca ({Orléans in una seg- 

giola, sopra un braccio della quale 
è assiso il duca di Chartres suo fi- 
glio , in fogl., — Leo/ioldo 

Mozart che accompagna i suoi figli 
col violino , 1 764 ; — la famiglia 
C'alas , in gran foglio bislungo, 
1765, ec. . a .3 

P— s. 

LAFOSSE ( Antonio »f. ), signo- 
re d’Aulngny, nipote di Carlo, e fi- 
glio anca esso (l’un orefice, nacque 
a Parigi verso il 1 653 . Segretario di 
Fodcher, inviato dal re a Firenze, 
compose, durante il suo soggiorno 
in quella città, Un'Ode italiana ebe 
lo fece ricevere nell’accademia degli 
Apatisti, dinanzi alla quale recitò nn 
discordo italiano sul quesito : QtfaK 
siano gli occhi più belli, i neri o gli 
azzurri ? Conchiudeva dando la pre- 
ferenza a que'cbe lo avrebbero guar- 
dato pili teneramente. Fu in seguito 
addetto al marchese di Crequì, e si 
trovava vicino a lui nella battaglia 
di Luzara allorché esso signore vi 
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fu ucciso. Venne incaricato (li reca- 
re il suo cuore a Parigi, e fece sulla 
sua morte dei versi che sono stam- 
pati nelle sue Opere. Alla line passò 
presso il duca d'Auroont, che lo fece 
suo segretario e segretario del Bou- 
lonnais, di cui era governatore. La- 
fosse mori ai a di novembre 1708. 
Ha dato al teatro quattro tragedie, 
Polissena, Manlio Capitolino, Te- 
seo, e Coreso e Calliroe. vi Coreso , 
si dice Labarpe, è un cattivo roman- 
n zo. Teseo, che vale qualche cosa 

v di più, è aneli’ essa nel gusto ro- 
» manzesco, cui Lafosse ha portato 
vt fino nell'antico argomento di Po- 
si lissena, il quale nella sua sempli- 
ci cita avrebbe potuto riuscire molto 
« più toccante: ma Manlio ò una 
vì vera tragedia ; tutti i caratteri so- 
li no perfettamente trattati; essi o- 
n perano e parlano rame devono ope* 

vi rare e parlare. L’intreccio è con- 
« dotto con moli’ arte, e l’interesse 
« graduato fino all’ultima scena ‘i, 
Tale dramma, tratto dalla Congiu- 
ra di Venezia, tragedia inglese di 
Otway, ò di gran lunga superiore 
all'originale. Lafosse ha profittato 
altresì, in alrmri luoghi, dell'opera 
dell’abate di St.-Iìènl, il quale aveva 
somntinistrato all’ antere inglese il 
suo argomento. Egli conosceva per- 
fèttamente gli antichi ; ma tum ave- 
va bastante vaghezza di stile per 
far passare ron buon successo le loro 
bellezze nella lingua francese: non 
è stimata la sua traduzione in versi 
delle Odi éC Anacrconie. Le sne O- 
pere furono pubblicate in a voi. in 
iz, Parigi, 1747- 

A -‘- c .---a. 

LAFOSSE (Anna' Cium, rea, mo- 
glie di ), figlia d’ un coltftllmajo di 
Parigi; nacque in quella città c fu 
battezzata nella parrocchia di St.- 
Merrl Verso la fine del secolo XVII. 
Nulla si sa dc’snoi primi anni. Sposò' 
l’ebanista Lafosse, che abitava nella 
parrocchia di Santa Margherita, nei 
sobborgo Sant'Antonio. Nel I7»fr 
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erano vent' anni che ai trovava af- 
fetta da nn flusso di sangue, e da 
■sette anni tale incomodo era dive- 
nuto si continuo che l’inferma n’era 
rifinita; la sua debolezza era tale 
che non poteva camminare, sostene- 
va a mala pena il lume, c la luce 
l’incomodava. Essendo stata educata 
piamente, aveva sempre, per quanto 
le forze avevano potuto conceder- 
glielo, adempiuto con esattezza isuoi 
noveri religiosi. Una protestante, sua 
vicina, le disse un giorno che dove- 
va, ad esempio dell’ emorroissa del 
Vangelo, chiedere la sua guarigione 
a Gesù Cristo , n assiso alla destra 
tj del Padre “. Per una specie di se- 
greta inspirazione si senti stimolata 
di seguire tale consiglio; e le parve 
che il giorno della Festa del Signo- 
re , consacrata al trionfo di Gesù 
Cristo, » pi-esente nel Sacramento 
n dell’ altare “, fosse quello che me- 
glio convenisse al compimento del 
suo disegno. Tale festa era prossi- 
ma, e ricorreva quell'anno ai 3| di 
maggio. La Lafeese si era preparata 
a tale azione con la comunione che 
era andata a ricevere alla sua par- 
rocchia, e si era trovata sì lassa de- 
gli sforzi che aveva fatti, che l’ave- 
vano condotta a casa sua mezza mor- 
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ma nelT atto che entrò in chiesa 
» sentì la sorgente del sangue che 
n perdeva disseccata “ ( i ), e si trovò 
interamente guarita. Rimase a tutto 
l’utlizio, ponendosi in ginocchio, e 
rialzandosi sola. Ritornò a casa sua 
a piedi senza i'ajuto di nessuno, con 
grande stupore di tuo marito e di 
tutto il vicinato, testimonio di tale 
mutazione maravigliosa. Tale avve- 
nimento non potè non fare molto 
rumore : da ogni parte si accorreva 
a casa della Lafossc per assicurarse- 
ne. Essa fu visitata da principi, da 
vescovi, da persone d’ogni condizio- 
ne c qualità, fino da protestanti. Il 
chirurgo che l'aveva curata, tutti 
que’che l’avevano conosciuta, l’inte- 
ro quartiere dove abitava, uno de* 
piu popolosi di Parigi, attestavano 
lo stato di malattia nel quale l'ave- 
vano veduta per sì lungo tempo. In- 
tanto la vedevano libera, fino agile 
in tutti i suoi movimenti, nè dubi- 
tare si poteva della stia guarigione. 
Una grande principessa le fece esi- 
bire soccorsi, altri vollero farle re- 
gali; quantunque non fosse ricca, 
ricusò ogni cosa, paga, ella diceva, 
del favore che aveva ricevuto, e te- 
mendo che si potesse rimproverarla 
di far servire i doni di Dio ad inte- 


ta. La mattina del giorno della festa ressi temporali. L’autorità ecclesia- 
era in tale stato di debolezza, che etica tenne di dover prendere cono- 
lattasi calare in istrada, vi ebbe a accusa d’un fatto si straordinario, e 
svenire, e due persone erano obbli- che concerneva la religione, li cardi- 
gate a reggerla. Per altro, quando naie di Noaillcs, allora arcivescovo 
l’avvertirono che il Santo Sacramen- di Parigi, ordinò un'informazione, 
to si approssimava, tentò di mettersi e ne incaricò l’abate Dorsanne. Vol- 
in ginocchio ; ma ricadde sulle mani, le che cinque medici, tutti celebri e 
In tale posizione, raddoppiò di stbr- dottori reggenti della facoltà di Pa- 
zi per igtrascinarsi, c fece di fatto al- rigi, esaminassero la Lafosee. Ses- 
cuni passi, pregando con viva fede santa e più testimoni furono uditi, 
Gesù Cristo presente nel Santo Sa- e tutte le formalità osservate con 
cramcnto, di guarirla. Ad un tratto un'esattezza rigorosa. Per tali testi- 
si senti più forza; disse a qtie'che la monianze e sul rapporto che glie- 
sorreggevano, di lasciarla. Fu vedu- ne fu latto, il cardinale arcivescovo, 
ta alzarsi, camminare nella folla c in ima pastorale pubblicata ai io di 
seguire la processione ; andò sola fi- 
no alla chiesa perdendo però scm- (l) Plrok ddta dd 

pre una grande quantità di sangue j dvnooro. 
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•posto 1 7*5 , « giudicando che la 
« guarigione della Lafosse era stra- 
» ordinaria, soprannaturale e mira- 
si colosa, “ ordinò che ne fossero re- 
se grazie a Dio ; permise che fosse 
pubblicata, e volle che per conser- 
varne la memoria, una pietra sulla 

2 naie fossero scolpite le disposizioui 
ella sua pastorale, fosse «retta nella 
chiesa di Santa Margherita. Ai «4 
di dicembre dello stesso anno, la 
Lafosse fu presentati al re ed alla 
regina . Da quel tempo in poi un 
uffizio annuale, con ottava, si cele- 
bra a Santa Margherita in comme- 
morazione di tale miracolo ( i ). La 
pietra ordinata dalla pastorale era 
stata collocata nella chiesa: e si tro- 
va, diccsi, al presente, nel palazzo 
di Souliise, in una delie sale degli 
arrbivj. È noto ehe un partito ha 
voluto prevalersi di tale miracolo, 
ed ha tentato di usarne per giustili- 
care la sua resistenza ad alcune de- 
cisioni del capo della Chiesa. Tale 
pretensione è disapprovata e com- 
battuta dalla stessa pastorale, quan- 
tunque emanata da un prelato il 
quale, per un tempo, si era mostra- 
to opposto a tali decisioni. 

L--r. 

LAFOSSE (Stefaho Gi>giiu- 
mo ), ippi atro del secolo XVIII, ma- 
rescalco delle scuderie del re, unen- 
do nozioni sparse in una moltitudi- 
ne di opere antiche e moderne sulla 
mrdicipa veterinaria, e praticando 
assiduamente tale arte, ne ha allar- 
gato i confini. È autore delle seguen- 
ti opere: I. Trattato sulla vera se- 
de del moccio dei cavalli, in 8.vo, 
Parigi, 1 749 , tradotto in tedesco nel 

(l) Tale nfitio, di mi pi' inni latini furo- 
no romponi ila Cofiu, vimf ristampato nel 17I»*, 
in 8 .vo di 93 ]*ag. La solennità annua, interrot- 
ta dalla risolili ione, h stata ripigliata nel 18x8, 
ai 3 1 di maggio, giorno in cui cadeva precisa- 
mente quell* anno l’ ottava della Festa del Signo- 
re ( Vedi la Cronica religiosa , 3 Gaso. , I, U7 ). 
Il miracolo della Lafosse ha dato ocra J ione ad 
un carteggio (totemico tra il canonico Hcquiné 
ed il pastore Giacobbe Vemct, di Ginevra, stam- 
pato nei 1735-29, a voi. in 8.vo, Vedi Scnc- 
1 icr, Stor. Utt. il (tintura. 
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1 •joo ; II Osservazioni e scoperte 
falle sui cavalli, con una nuova 
pratica di ferrarli, Parigi, 1154 , 
in H.vo ; Ili Memoria sopra un tu- 
more del piede dei cavalli , attri- 
buito male a proposito al morso 
d un sorcio , e che si guarisce con 
C incisione ( pubblicata nella raccol- 
ta dei dotti stranieri, accad. delle 
scienze ) . Era già comparso a Lon- 
dra nel 1751 uno scritto attribuito 
a Lafosse sulle glandule dei cavai- 
li, e tradotto dal francese in lingua 
inglese da Bracken. S. G. Lafosse 
muri nel 1760, e lasciò un figlio il 
quale, ajutato dalle sue lezioni, lo 
ha superato tanto più di leggieri 
quanto che un impulso generale in- 
coraggiava singolarmente allora lo 
studio della medicina veterinaria . 
Halter faceva il maggior conto dei 
due Lafosse; ed ha loro, nella sua 
Bibliot. di chir., assegnato un luogo 
onorevole , quantunque non cono- 
scesse ancora le ultime due opere 
importanti pubblicate dal figlio. 

L’AFOSSE ( Giovanni ), medico, 
nacque a Montpellier nel 1741 , e 
mori nella stessa città nel 1775. Dot- 
torato nel 1764, si dedicò all’ istru- 
zione privata, e diede pressoché sen- 
za interruzione, e fino alla sua mor- 
te, lezioni assai frequentate sulTana- 
tomi», la fisiologia e la materia me- 
dica. Lafosse divenuto membro del- 
la società reale delle scienze, lesso 
due Memorie, la prima sui contro- 
colpi, e la seconda sulle anastomosi 
o comunicazioni dei vasi; ambedue 
vennero stampate nella raccolta del- 
le Memorie dell'accademia reale dello 
scienze di Parigi nel 1767 e 1772. 
E comparso altresì nella Raccolta 
della società reale di Montpellier del 
1771, un sunto d’uu lavoro di gran- 
de estensione che Laiòsse si’ prefig- 
geva di fare sul disseccamento di 
parte delle paludi che fiancheggia- 
no la costa della Linguadoca infe- 
riore. Sopraggiunse in tale tempo 
fallare sì nolo dei Calai. Laiòsse iiu- 
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pugna il rapporto destinato a com- 
provare il latto del cadavere di Ca- 
la» il figlio, e ne dedusse una con- 
clusione allatto opposta a quella su 
cui fu condannato al supplizio del 
padre. Tale discussione diede origi- 
ne ad un carteggio di Lafosse con 
Voltaire, il quale l’ accolse con di- 
stinzione, allorché, ad invito suo, si 
fermò alcuni giorni a Ferney nel 
recarsi a Parigi . Lafosse passando 
dal suicidio ad altri punti, si trovò 
condotto a poco a poco all’esame pro- 
fondo delle più importanti questio- 
ni della medicina legale; e si pre- 
figgeva di pubblicarne un Trattato 
compiuto quando la morte, che lo 
sorprese di trentadue anni, gl’ im- 
pedì di terminare un si bel proget- 
to. Si trova però una parte di tale 
lavoro, del pari che alcuni articoli 
di chimica compilati da lui, nel Sup- 
plemento del limonarlo enciclope- 
dico. Il suo elogio per de Ratte è 
comparso per sunto negli Klogj de- 
gli accademici di Montpellier, pub- 
blicati a Parigi nel » 8 n dall’autore 
di questo articolo. 

D — r. — s. 

lafosse (Gi»k-Fr*kcrsco m), 

nato in Orléans, ai G d’ottobre 1 734, 
incominciò in quella città gli stndj 
che perfezionò nella capitale, e di 
cui il resultato lu d’ istillargli que’ 
gusti dispendiosi che si riferiscono 
alle belle arti. Prete addetto ad «na 
parrocchia di Parigi, ne dipinse si 
gaiamente gl’ imbarazzi in una epi- 
stola a M- r de Jarentc, vescovo d'Or- 
léans, che questo prelato tenne di 
liberamelo col dargli un Canonicato 
nella sua cattedrale. L’abate di La- 
fosse divenne in breve padrone d’ 
una fortuna considerabile abbastan- 
za per poter avere ima galleria tanto 
ricca in quadri come in libri rari: 
ma la sua generosità noeque in bre- 
ve alle sue inclinazioni. Un pittore, 
un raccoglitore non gh mostrarono 
mai sorpresa di alcuna cosa, senza 
ricevere nello stesso giorno il dise- 
gno o il libro prezioso che Li cagio- 
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nova. Li rivoltinone fece che ven- 
desse , a prezzi inferiori , ciò che 
aveva conservato. Sopravvisse alla 
perdita della sua sostanza, fino ai <0 
di marzo 181 3 , in cui mori in Or- 
léans, lasciando appena di che farsi 
sotterrare. Gli scritti dell’abate La- 
fosse sono: I. Elogio funebre di Lui- 
gi XV, Orléans, Couret, 1774 ; II 
Orazione funebre di Luigi Filip- 
po, duca d Orléans, Orléans, Con- 
ret, 1786; III Poesie diverse, per 
G. F. de Lafosse, Orléans, Hnet- 
Perdonx, 1807, in iz. 

P— IV. 

LAFRERY (Aòtowio), celebre 
stampatore del secolo XVI, nato a 
Salins, nella contea di Borgogna, si 
recò a Roma con Claudio Dnchet 
suo zio (1), e vi piantò per la ven- 
dita delle stampe e delle carte geo- 
grafiche una casa di cui il concetto 
si -estese in tutta l’Europa; nveTa a* 
suoi stipcndj un numero grande di 
artisti, ed é opinione alihastanza ge- 
nerale che abbia maneggiato ancn e- 
gli il bulino: certo è rhe ritoccava 
le più delle tavole cui comperava 
dagli artisti del sno tempo, non rhe 
quelle che faceva lavorare per pro- 
prio conto. Siccome in generale le 
pii» delle antiche stampe non porta- 
no altro nome che quello del mer- 
cante o dell'editore, riesce quasi im- 
possibile il conoscerne i veri autori; 
né si può altro che congetturare in 
tale proposito. Tra le oj>ere cui La- 
frery ha pubblicate, si distingue: I. 
Un sagrifzio detto Suovetau ritiri, 
Roma, i 553 , in gran fogliò bislun- 
go; II Raccolta d antichità, col ti- 
tolo: Speculurn romnnae magnìtu 1 
dinis, composto di 1 18 tavole, e pul>- 
hlicato dal 1 554 al i 573. fe l’opera 
più considerabile fra quelle da Ini 
stampate; III Nascita di Adone, 
del Salviati, in foglio, Roma, 1544 ; 
IV Giove clic fulmina i Giganti, 
sopra un disegno che viene stiri- 

( 1 ) Claudio Duch»i, di mi un A- 

iJnnf* srtmmammtr romidrrahUp, iu foglio mav r 
•imo, mort a Rohm irti i585. 
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Imito a Raffaele. È pure opinione 
che f intaglio non sia di Lafrcry, 
ma di Caratilo; V Illustrium juris- 
consultorurn Icona t/uac inveniri 
potuerunt ad virarli cfligìem cx- 
prcssae ex musaco Marci Alan- 
lune licnaridii l’alar., ialiti, in 
fogL , assai rara; VI Onuphrii P an- 
vuù i XXII 1 pontijicum maximo- 
ruiu elogia et imagines, i 5 Gg, in 
fogL; VÌI Effigie s XXI E Rornano- 
rum iai/ieratoruin, et illustrium ri- 
rurum, 1670, in fogL Esiste un in- 
ilirc di tutte le stampe pubblicate 
da Lafrery, Roma, 1571, in 4-to. 
Questo artista mori nel 1677. 

W— s. 

LAFRESNAYE (Vavqueun de). 
E . Fhesmaik. 

LA FUENTE ( Gian Leandro 
de ), pittore di storia, fioriva a Gra- 
nata, nel iti 3 o. Non si conosce ne il 
luogo nè l’epoca della sua nascita; 
ma i quadri eli cui ha arricchito va- 
rie città di Spagna, Siviglia, Madrid, 
e particolarmente Granata, dove ha 
lavorato per dicci anni, gli hanno 
assicurato un grullo distinto tra gli 
artisti spignuoli. Si osserva nulle suo 
opere uu’imitazione esatta della na- 
tura, un colore vigoroso, e quale si 
ammira nei pittori veneti. A primo 
aspetto, i quadri do la Euentc pajo- 
uu quelli di Russsuio ; gli stessi sugi 
getti, lo stesso qualità, gli stessi di- 
lètti, tutto ricorda quel celebro mae- 
stro. S'ignora ip quale anpq morisse 
questo artista. 

P^-s. 

LAGALL A ( Gitano- Cesare ) , 
nato nel 1071, aPadula (1), nella 
Basilicata, noi regno di Napuli, ha 
goduto, sotto il duplice aspetto di 
filosofo e di medico, d’una rinoman- 
za sommamente estesa. Dotato d'una 
rara facilità, aveva terminato i pri- 
mi studj innanzi l’età di undici an- 
ni ; i suoi lo mandarono allora a Nu- 
li ) A «condii 0. B. Eritreo ( pien- 

ti ), QIH. Pinazothtca, 
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pili, dove studiò la filosofia e la me- 
dicina, con un profitto straordina- 
rio. I 11 dottorato in medicina di «li- 
ciotto anni, c, per una distinzione 
onorevole , dispensato venne dalle 
spese di recezione . Servi in segui- 
to, come medico sulle galere del pa- 
pa, per un anno, finito il quale, vcu- 
ne chiamato a Roma dal cardinale 
San Severino, il quale gli diede stan- 
za nel suo palazzo, e lo colmò di fa- 
vori. Mercè quest e illustre protetto- 
re ottenne la benevolenza del papa 
Clemente Vili, chelocreò, nel 1697, 
professore ili filosofia nel collegio ro- 
mano, oilicio cui esercitò per tren- 
tatrè anni, nel più splenditio modo. 
Lagalla amava con passione le «lou- 
ne ; ed i suoi intrighi amorosi gli 
cagionarono molti disgusti. Ma il suo 
amore al piacere non rallentava il 
suo ardore per lo studio, e spendeva 
nel lavoro la maggior parte delle not- 
ti : non potò, mal grado la forza del 
suo temperamento, sostenero lunga 
p-zza tal genere «li vita, Avendo pro- 
vato ddlicoltà d’orinare, volle sirin- 
garsi di propria mano, c fece con sì 
pica diligenza tale operazione, elio 
si lacerò il canale doll’urelra. Niun 
mezzo avendo valso a guarirlo dalle 
conseguenze di tale accidente, pre- 
vide la sua prossima fine!, e la rimi- 
rò con fermezza ; volle presicilere in 
porsoua alla (distruzione «lei suo se- 
polcro, in una cappella della chiesa 
dei Certosini, e compose il proprio 
epitaliu . Lasciò i suoi manoscritti 
al suo amico Allacci, facendolo arbi- 
tri di pubblicare quei clic stimasse 
utili. Isigalla muri ai 10 «Ji marzo 
• l>* 4 i <l<ip> a 4 giorni «li atroci «Mu- 
ri, sopì tortati con lèrmczzu verainou- 
tp stoica. Poco tempo prima, il re. 
«li Polonia ( Sigismondo 1(1 ) gli a - 
vera latto esibire l'ufizio di suo pri- 
mo medico, cui ricusò, diecsi, a eu- 
gènie «Iella cattiva sua salute. Lo sue 
opere sono : l. De passione Chrisli 
Uomini Oratio, Roma, 1600 ; UUc 
phaenpntenis in Urbe Roma, noci 
telescopi! usu 11 Galileo nupct cinte 
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suscitali*, pltysiea disputatiti / infittì ila, i»<l .in novera va tra i Puoi diiJce- 
rie face et lumitU* altera */i\'jiutatio 9 poli vatj signori e. persone di quali- 
Vcner.ia, ìGia, in 4.»»; Ili Tracia- là, che imprendevano ricerche, e 
tus de cometis, occasione cujus- perfezionavano l’ arte dell' esperien- 
darn phaetiomeni Ramar visi, 9 no- ze. Tali erano i duchi di Chaulnes e 
vembr. i 6 i 3 ;IV De immortalità- de la llochefòticaukl, il co: di Laiira- 
te animarum ex Aristotelis senten- guais, il march, di Fontanieri! cordi 
tia libri XII, Roma l6at, in 4 .to ; Lagaraye. Quest’ultimo pubblicò un 
V Di coelo animato disputatio, ed. trattato di Chimica idraulica, per 
Leon. Allatto, Eidelbcrga, >6*a, in estrarre i sdii essenziali dai repe- 
rto. La T'ita di Sagalla, scritta in labili, animali e minerali , con f 
latino da Allacci, è .-tata stampata a acqua pura, Parigi, in 1 a, 1745, e 
Parigi nftl iC44) e dedicata a Guido ristampato nel 1770. In tale opera 
Patin, da Gabriele Naudé, in 8.vo occorrono diversi metodi per molti- 
di 3 l pagine; è rara c curiosa. Gii- plicare il contatto delle particole «Ioli* 
glieimo Bates l’ha inserita nelle sue acqua con le diverse sostanze che si 
ritae selectae aliquot virorum , sottopongono alla sua azione, senza 
Londra, 1681, in 4-to. bisogno di fuoco, nò di nessun altro 

, W — s. Caustico. Il mezzo principale cui a- 
I. AG ALT. ISSONNIKK K ( B vn* doperuva, era una notte nella quale 
buvde). V. GALLlSSOfNNIÈRK. var] cilindri erano messi in movi- 
mento da una manovella . Con tale 
LAGARAYE ( Costino Oonis* apparecchio preparava pili rapida- 
santi Mabot di ), gentiluomo hret- mente che non facevasi allora, f es- 
tone, merita un luogo distinto tra f sido nero di ferro conosciuto gotto il 
benefattori più ardenti deU'itmanità. nome d 'Etiope marziale. Un meto- 
Nacque a Rennes, ai 17 di ottobre do analogo gli fece conoscere «he il 
*675, e fu inviato a Parigi, dove -tu- muriate d’ammoniaco poteva essere 
diò con profitto net collegio d’Har- scomposto dal mercurio liquido, e 
court. Consolare, e sollevare gl'infe- che risultava da tale scomposizione, 
lici fti sempre Un bisogno jiel sito operata mediante l'acqua e l'alcool , 
cuore. Egli vi spese le sue sostanze, un liquore contenente in dissoliizio- 
le suo fatiche, la sua vita intiera . ne del muriato ammoniaeo-mercU- 
Mentre la sua tenera sollecitudine riale. Lagaraye nominò tale liquore 
proiìmdeva loro cure d’ogni fatta. Tintura mercuriale, e lo impiegò 
addolciva la sorte dei carcerati, fon- con buon successo nelle malattie st- 
ilava scuole per l’infanzia, ospizj pe’ filitiche, erpetiche e scrofolose. Ta- 
vecchi e per gl’infermi; la sua pre- lo preparazione empirica fu in voga 
videnza attiva propagava i lumi che per alcun tempo ; ma venne ahban- 
dovevano assicurare a questi ultimi donata per rimedj più semplici e 
aoccorsi meglio diretti e più efficaci, meglio conosciuti nella loro compo- 
Con tale vista studiò la medicina, e sizione. L’analisi vegetale ha fatto 
pubblicò una Raccolta per alfabeto alcuni progressi mercè i lavori di 
dei pronastici pericolosi c mortali Lagaraye. F u desso che insegnò agli 
sulle diverse malattie dclt uomo , speziali come preparare 1’ estratto 
per servire ai parochi e ad altri, Pa- secco di china, che portò lungo tera- 
rigi, 1 736, in 18, ristampata nel 1 7 70. po il nome di sale essenziale di La- 
Lo stesso desiderio di essere utile ai garaye. 11 suo metodo è seguito an- 
simi simili, aveva determinato il con- cora ; ma l’analisi chimica delle di- 
te di Lagaraye a studiare la chimica, verse specie di china ha provato clic 
Verso quel tempo, il celebre Rotici- tale estratto non conteneva tutti i 
le aveva messo tale scienza alla ino- principi attivi della corteccia del Pe- 
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rii, c che era più sicuro e più van- 
taggioso r usure tale corteccia in na- 
tura c perfettamente divisa. Infor- 
mato delle utili scoperte di Lagaraye, 
Luigi XV' gli fece contare due volte 
una somma di danaro non poco con- 
sidera) vile a titolo d'incoraggiamen- 
to. Quest'uomo dabbene morì ai 2 
di luglio f )55 nel suo castello di La- 
garaye, presso Dinan, in età di ot- 
tant anni, e pianto dai poveri, di cui 
le lagrime sono sempre il più bell’ 
elogio della virtù. Rennes, Dinan, e 
tutti i luoghi circonvicini provarono 
più particolarmente gli effetti della 
sua munificenza. Si dura fatica ad im- 
maginarsi come la fortuna ed il ze- 
lo d’un semplice privato' abbiano po- 
tuto bastare per mantenere e soprav- 
vedere un numero si grande di fon- 
dazioni di carità; 1' enumerazione 
ne sarebbe troppo lnnga. Prigionie- 
ri , incurabili , scuole minori, Case 
di educazione per le fanciulle, ospi- 
tali pei poveri, le sue pie istituzioni 
abbracciarono tntto, tino un posto 
nello stabbi mento de’ gentiluomini 
a Rennes, e si estesero lino a Parigi, 
dove istituì due ritiri a 6. Selvatore 
ed a S. Benedetto. I lettori che vo- 
lessero conoscere, più particolarmen- 
te questo vero amico degli uomini , 
nonché la sposa virtuosa che si mo- 
stri mai sempre degna emula della 
sua beneficenza e delle sue cure, po- 
tranno consultare l'opera dell’abbate 
Carron, intitolata : Gli sposi cari- 
tatevoli , o Fila del conte e della 
contessa di Lagaraje , Rcnues , 
1782, in 8-vo. 

A— t b C. G. 

LAGARDE. Fedi Gaade e Des- 

HOtl.listS. 

LAGARDE ( Filippo Bridard 
de), nato a Parigi nel 1710, tiglio 
d'un famiglio del gran priore, Mr. 
de Venddine, fu educato nel Tem- 
pio, e per le sue relazioni con l’ab- 
bate ÌYlangcnot contrasse il gusto 
della letteratura. Volevano farlo pre- 
te; ma egli aveva più vocazione pel 
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teatro che per la chiesa. Madamig- 
Lemaure che si era ritirata dall'ope- 
ra nel 1727, andò a stare nelle vici- 
nanze del Tempio, c legò conoscen- 
za con la de Lagarde. L'abbate es- 
sendosi fatto amico dell’ attrice, la 

S irsuasc a tornare sul teatro nell i 3 o. 

ebel e Francoerur nc seppero gra- 
do a Lagarde, e gli affidarono i par- 
ticolari delle ferte private de’ piccoli 
appartamenti. È dovuta a Lagarde 
l'istituzione dell'esattezza dei vestia- 
ri ne'tcatri francesi. Prima di lui, la 
vedova di Pompeo compariva in 
grande giiardinlónte ; e Cesare in 
cappello guarnito di penne ; Anfi- 
trione era vestito alla Francese, men- 
tre Sbrigani e Sganarello avevano 
il loro vestire immaginario. Alle rap- 
presentazioni in corte, dell’opera d’ 
Alcesle, nel iG 54 , segui la riforma 
proposta da Lagarde , e che poscia 
venne generalmente abbracciata. La 
Pampadour ottenne all’ autore una 
pensione sul Mercùrio, e lo scelse 
per suo bibliotecario . Lagarde morì 
ai 3 di ottobre 1 7G7, istituendo Cre- 
billon figlio per suo legatario univer- 
sale. I suoi scritti sono poco noti , 
nè meritano di esserlo ; ma era uo- 
mo di molto spirito, appassionato 
per lo lettere e per le arti, e che nel 
conversare mostrava di essere forni- 
to di buon gusto, di viste finissime , 
e di cognizioni estremamente varia- 
te. Le 9ue opere sono : L Lettere di 
Teresa , o Memorie d'uno giovane 
di provincia durante il suo soggior- 
no a Parigi, 1 -] 3 ^d,o, cinque parti 
in 12. Mal grado la ristampa di tale 
opera , è dimenticata in presente » 
Lo stile n’è allettato, e non è scevro 
da neologismo ; II L’ Eco del pub- 
blico, opera periodica, di cui com- 
parvero alcuni fogli nel 1742, e che 
fri in breve soppressa ; III Gli An- 
nali galanti, 1743, in 12, volume 
raro, essendo l' intera edizione stata 
soppressa ; IV Allegazioni per la 
giovane Lemaure, 1743, in 4.to ; 
V La Rosa , opera buffa ( in società 
con Lcsucur cd alcuni altri ) ; Vi II. 
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Ballo di Strasburgo ; gii Amori li- 
cenziosi ; le Feste di Parigi ; que- 
sti tre drammi in società con FavHrt ; 
VII In società con l'abbate de La- 
porte, gli articoli sulle arti, col titolo 
d’ Osservazioni <C una società di di- 
lettanti , inseriti nell Osservatore 
letterario ; Vili. Vaij articoli nel 
Mercurio -, IXMignonette o il Quar- 
to d'ora, commedia - ballo rappre- 
sentato nel 1760. Se ne trova 1 argo- 
mento nel quarto volume del Tea- 
tro dei piccoli appartamenti ; X Di- 
verse canzoni inserite in varie rac- 
colte, e tra le altre la canzone licen- 
ziosa sì nota, e talvolta attribuita a 
Voltaire : Malgrè la bataille t/u’on 
donne danaio j Lagnrdc 1 ’ aveva 
composta in società col fratello dell’ 
abitate Mangenot 

A. B— t. 

LAG ARDIR. P . Cardie. 

LAG ASC A (Pkdro de). P.Gksck. 

LAGERBRING ( Sveno), stori- 
co svedese, nato nel ■ 707, morto ai 
5 di dicembre 1788 , si nominava 
Bring prima che il governo di Sve- 
zia l'avesse creato nobile. Professò 
lungo tempo la storia nelTuniverei- 
tà di Luna nella Scania, ottenne il 
titolo di consigliere della cancelleria, 
fu fatto membro dell’ accademia di 
storia, di bejle lettere e d’antichità 
di Stocolin. È principalmente cono- 
sciuto per una storia generale di 
Svezia, in quattro volumi, in 4 -to, 
di cui il primo comparve nel 1 769. 
Tale opera, scritta in lingua svedese, 
è piena di ricerche e di osservazioni 
importanti, ma arriva soltanto fino 
all’anno 1407. Altronde lo stile di 
essa è imbarazzato e diffuso, la tos- 
atura senza metodo ; od i tempi an- 
tichi non vi sono trattati con la cri- 
tica giudiziosa che discerne i monu- 
menti autentici dalle tradizioni fa- 
volose. Lagerbring ha fatto in oltre 
un Compendio della storia di Sve- 
zia fino ai tempi moderni ( trad. in 
francese, Parigi, 1788, iu la )j uua 


LAG 

statistica dello stesso paese, e moke 
dissertazioni, di cui diverse rischia- 
rano varie cose attinenti alla cono- 
scenza generale della storia del Set- 
tentrione. Indicheremo, tra le altre: 
L De Antropophagis, Gottemburgo, 
1744, in 4 -to ; II De Stata rei litlc- 
rariae in Succia per tempora unio- 
nis Calmariensis, in 4 -to di 33 pa- 
gine ; III De Punitale artis deci - 
fratoriae , 1779. 

C— al'. 

LAGERLOEF (Pietro) , pro- 
fessore d’eloquenza in Upsal, ed ìsto- 
riografo di Svezia, nato nel 1648, 
morto nel 1 699, conosceva a fondo 
la storia e le lingue dotte, e coltiva- 
va in pari tempo la poesia con buon 
successo. È autore di varie disserta- 
zioni in latino c di varie poesie nel- 
la stessa lingua, ili cui lo stile è di 
grande purezza. Fece altresì de’ ver- 
si e delle traduzioni in lingua sve- 
dese. Nel 1695, Girlo XI gli ordinò 
di comporro la descrizione storica 
che doveva corredare la Raccolta dei 
monumenti, conosciuta sotto il no- 
me di Suecia antiqua et hodierna. 
Di tale descrizione stampati furono 
soltanto trentatrè fogli in foglio, con- 
servati negli archivj di Stocolm. La- 
gerioef ha composto altresi un Intro- 
duzione alla poesia svedese, ehc 
ò rimasta manoscritta. Si possono ve- 
dere nel Continuatore di Saecher i 
titoli delle sue dissertazioni acca- 
demiche in numero di 64 ; indi- 
cheremo soltanto : I. Historia lin- 

f uae graecae, L)psal,iC8£>, in 8.vo ; 

[De anliquitate et situgentis saio- 
nicae, ivi, 1689; Iti /Ustoria re- 
pertao navigationis in album mare, 
ivi, 1691 ; IV Observaliones in lin- 
guaio Suecanam, ivi, 1 G94 j V De 
magno S inani m imperio, ivi, 1697; 
V I De veris et antiquis Gothicae 
gentis sedibus asserendis, ivi, 1 709, 
in 8.vo, 

G — AD. 

LAOKRSTROKM ( Magno di ) , 
consigliere di commercio, e diretto- 
re della compagnia delle Indie nella 
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Svezia, nacque a Stocolm ai iG rii s celli, Lagerstraem faceva cadere la 
dicembre 1G96 . Suo padre aven- scelta «opra uomini istrutti, in istato 
do ottenuto una carica in Pome- d’osservare i fenomeni ed i prodotti 
rauia , studiò nelle università di della natura. Per tal guisa il pubbli- 
Gcrmania, a Roilbck, Vittemherga co ottenne i giornali d’Osbcck e di 
c Jena. Un viaggio in diversi paesi Toren, che sono ricchi d’osservazio- 
di Germania ed in Danimarca svi- ni di tisica c di storia naturale . I 
luppò i suoi talenti e le sue cogni- sopraccarichi erano incaricati d’ os- 
zioni. Carlo XII lo incaricò di vario servare i costumi e gli usi dei paesi 
commissioni imj>ortanti ; e dopo la dove approdavano; e ritornati, rag- 
morte <li. esso principe, passò nel di- eguagliavano di quanto avevano ve- 
partimcnto del commercio. Ma non auto. L’accademia di Stocolm dive- 
avanzando secondo che bramava, e niva depositaria di tali relazioni, tfa 
volendo altronde farsi conoscere con le quali ella distinse soprattutto qucl- 
qualche lavoro letterario , divenne le di Braad. Le navi radducevano da 
correttore d* una stamperia che il ogni viaggio oggetti nuovi e curiosi, 
dotto istoriografo di Svezia, Giaco- che Lagestracm distribuiva tra i di- 
rao Wildc, aveva fondata a Stocolm. versi gabinetti delle università c del- 
lo pari tempo tradusse in lingua le accademie. Linneo ne ha descritto 
svedese delle opere francesi , tede- una parte in una dissertazione col 
sc.he, danesi ; compose una gramati- titolo di Chincnsia Lagerstracmia- 
ca inglese, e pubblicò una raccolta na, ed i botanici hanno dedicato al- 
riferibile all’amministrazione crono- la sua memoria il Lagestraemia, ge- 
mica del suo paese. Ma i suoi talenti nere della famiglia delle mirtoidi , 
c La sua attività trovarono 1 'occasione alberi, o arboscelli grandi delle In- 
di spiegarsi in altro modo. La com- die o della China, che sono colf ivali 
pagnia delle Indie di fresco istituita presso le abitazioni, a motivo dcll’e- 
a Gottemhurgo, lo creò suo segreta- leganza e della bellezza de’loro fiori, 
rio verso l’anno rj 5 a; ed alcun tem- Lagerstraem, fregiato del titolo di 
po dopo, fu fatto uno dei direttori di consigliere di commercio, c divenn- 
qucll’associazione . Lagerstraem ac- to membro dell’ accademia di Sto- 
qnistò co’suoi lumi c con la sua prò- colm, c delLa società reale d’ Upsal , 
bità una grande influenza, di cui mori agli 8 di luglio 1 769. Giovan- 
approfittò ]ier essere utile ai dotti ni Fed. Krygcr fu incaricato dall’ac- 
ed alle scienze. Amico di Linneo, cadcmia di Stocolm di comporre il 
operava d’ accordo con quel grand* suo elogio. 

uomo; od i loro sforzi uniti ebbero * C — Mi. 

i resultati più soddisfacenti. La com- LAGNIET ( Giacomo) , mcrcan- 
pagnia delle Indie prescrisse ai ca- te di stampe a Parigi verso La metà 
pitani delle sue navi di aggiungere del secolo dedmosctlimo, ha pnb- 
ni loro giornali osservazioni meteoro- blicato un’ opera singolare c degna 
logiche; le copie dì tali giornali era- dell'attenzione dei curiosi; ò iutito- 
no mandati all’accademia di Stocolm, lata: Raccolta depili illustri pro- 
noncliò alla società di Upsal. Se ne ca- verbj, divisi in tre libri ; il primo 
Varono interessanti nozioni sulla de- contiene i proverbj morali ; il sc- 
cli nazione delti calamita ; esse si tro- condo, i proverbj giocondi c faceti; 
vano sviluppate in due tesi sostenute il terzo rappresenta la vita dei men- 
iti L'psal, col titolo di Theoria de eli- dichi, in proverbj, Parigi, 1607, in 
nationis magneticae , ed alle quali 4-to. Ogni stampa offre diversi sog- 
presiedette il v:ilente matematico getti che sono spiegati con altrct- 
Mart ino Stracrmcr. Quando la com- tanti proverbj. Il numero delle lavu- 
pagnia sceglieva i cappellani dei va- le vai la nei diversi esemplari, por- 
ilo. 3 t> 
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che la raccoka formata non ne ven- 
ne che alla lunga ; l'esemplare del 
duca de La Yaflière ne conteneva 
dugento sessantasette ; quello di 
Alcun trecento quattordici ; ed il 
compilatore di questo articolo ha ve- 
duto nel gabinetto di Simon, antico 
bibliotecario dcl'tribunato ( V. Kd 
T. Simon ) , un terzo esemplare for- 
mato soltanto di dugento quarantu- 
na tavole. Nei diversi esemplari si 
trova una parte separata, con qnesto 
titolo : La Fila di Tiel IFlespiegle, 
nativo di Sassonia , patrono degli 
scaltri, moralizzata in proverò/' i- 
slrultivi c dilettevoli, Parigi, i 663 ; 
essa era di trcntacinquc fogli negli 
esemplari del duca di La V alfière e 
di Simon, c di trentasci in quello di 
Mcon. Si conoscono ancora di La- 
guiet quattro altre Raccolte: I. L'ab- 
battimento morale degli animali , 
a 5 fogli; II Le avventure di D. Chi- 
sciolte, 38 fogli ; III Le avventure 
di Buscane, 12 fogli; e IV Una se- 
rici di cento quindici soggetti piace- 
voli e dello stesso genere. 

W — s. 

LAGNY (Tommaso Fantet de), 
valente matematico, nacque a Lione 
nel 1 660 : uno de* suoi zìi, canonico 
di Jouarre, si prese cura della sua 
prima educazione, e gli fece conti- 
nuare gli studj nel collegio grande 
di Lione, dove il giovane Lagny si 
rese distinto perla sua applicazione c 
facilità. Comprò un giorno a caso 1 * 
Euclide del p. Foumier e X Algebra 
di Ciac. Peletier : la lettura di tali 
due opere, ora dimenticate, lo fece 
accorto delle sue disjxisizioni per 
le matematiche ; e da quel mo- 
mento dedicò loro in segreto tutti 
i suoi ozj. Obbligato per ubbidire a 
suo padre d’andare a Tolosa a stu- 
diare hi legge, passò tre anni in 
quella città; ma nè i progressi che 
lece, nè le promesse fattegli per in- 
durlo a frequentare il foro, non po- 
terono distorlo lidio studio delle 
matematiche. Andò a Parigi, in età 
di diciotto anni, recando i 1 proget- 
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to di varj metodi che dovevano far- 
lo ammettere nell' accademia delle 
scienze. Il suo dolore fu assai vivo 
udendo che era stato prevenuto nel- 
le scoperte sulle quali posavano le 
sue speranze : per altro, lungi dal 
perdersi d’ animo, raddoppiò d' ar- 
dore, e venne a capo di essere rice- 
vuto nell’ accademia, 1 ’ anno i 6 p 5 , 
ma senza pensione . L' abate Bi- 
gnon, protettore di tutti i talenti , 
soccorse a Lagny, e lo fece creare, 
due anni dopo, professore reale d’i- 
drografia a Rochefbrt. Si durò fatica a 
largii accettare tale carica cui si osti- 
nava a ricusare per la ragione che 
non avevastudiato la marineria; onde 
calmare i suoi scrupoli, sì onorevoli 
altronde, fu d’uopo permettergli d* 
imbarcarsi per imparare ila sè stesso 
l'arte del pilota. Continuò a mante- 
nere un carteggio non interrotto 
cop l’accademia ; e si recava spesso 
a Parigi per ispiare le occasioni di 
rimanervi. Il duca d’ Orléans, reg- 
gente,vc Io richiamò alla iìne(r)i6), 
creandolo vicedirettore della banca 
generale. Fontanelle ha osservato 
che Lagny ebbe anche tale analogia 
con Newton , n creato pressoché 
» nella stessa guisa, c pei medesimi 
» motivi , direttore della zecca di 
n Londra. Fu giudicato che i due 
ri geometri a cui la scienza del calco- 
ri » aveva costato lunghe fatiche, nc 
« sarebbero ricompensati con simi- 
li li impieghi. Entrambi si trovaro- 
11 no ad un tratto in una ricchezza 
11 che loro era nuova , trasportati 
» dal mezzo dei loro libri sopra muc- 
11 chi di danaro, ed entrambi vi con- 
ti servarono i loro primi costumi, lo 
n spirito di moderazione e di disin- 
11 tercsse sì naturale a coloro che 
n hanno coltivato le lettere “ . La 
fort una di Lagny non ci die che la 
durata della banca. Rese un conto 
fedele della sua amministrazione, e 
tornò con nuovo piacere ai suoi lavo- 
ri accademie L Si era applicato par- 
ticolarmente ad una rihisione intera 
dell’aritfnelica, dell’algebra e della 
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geometria comune ; ed ebbe Li sor- 
te d' incontrarsi più Tolte con Leib- 
nizio . La fama di Lagny sarebbe 
più alto salita, «‘egli non avesse pre- 
so male il suo tempo, e se non avesse 
inteso, dice Fontenelle, soltanto alle 
fondamenta del grand'editìcio della 
geometria, quando ornai si pensava 
di costruirne il colmo. Lo scemare 
delle forze obbligò Lagny a chiede- 
re la sua anzianità, c morì a Parigi, 
ai 12 di aprile 1734, in età di 74 
anni. Fontcnelle narra che, nei suoi 
estremi momenti c quando non co- 
nosceva più nessuno di quei che gli 
stavano d'intorno al letto, alcuno 
( Maupertuis) s' avvisò di chiedergli 
quale fosse il quadrato di dodici , e 
che rispose senza esitare, 1 44 - La- 
gny era membro della società reale 
di Londra, ed uno dei conservatori 
della biblioteca del re di Francia . 
Era di carattere gajo, modestissimo, 
buon amico : mal grado la mediocri- 
tà della sua fortuna, soccorreva pa- 
recchie famiglie povere . Oltre un 
numero grande di Memorie nella 
raccolta dell'accademia, ha scritto 
I. Melodi nuovi e compendiosi per 
C estrazione e i approssimazione 
delle radici quadrale, cubiche, cc., 
Parigi, 1691; seconda edizione, 
1692, io 4 -*o. Vi si trovano diversi 
metodi per la risoluzione dei pro- 
blemi indeterminati, genere d’auah- 
si in cui era particolarmente versa- 
to ; Il Nuovi elementi cC aritmetica 
e d algebra, ivi, 1697, in 1 2 ; III La 
Cubatura della sfera. La Rochelle, 
1702, in 12. E uno scritto nuovo , 
singolare, e ebe solo proverebbe un 
grande geometra, dice Fontenelle ; 
IV Aritmetica nuova ( binaria ) , 
Rochefort, 1703, in 4 -to ; V Anali- 
si generale dei Metodi nuovi per 
risolvere i problemi, Parigi, 1 733, 
in 4-to. Tale opera che l'onna 1 ’ Xl.° 
volume della raccolta dell'accademia 
è stata riveduta e perfezionata dall’ 
abate Richer, canonico di Provins , 
intimo amico di Lagny. Non si può 
non riconoscere in tutte le sue opere 
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molte viste ingegnose ; ma non 1* 
hanno condotto lontano in quanto 
concerne la risoluzione delle equa- 
zioni, suo oggetto principale. Le co- 
se migliori sembrano i suoi metodi 
d'approssimazione c d’abbreviazio- 
ne ( V. Montitela, Stor. delle ma- 
lem., tomo III, pag. 26). Si può con- 
sultare pei particolari il suo Elogio 
scritto da Fontcnelle. 

W— s. 

LÀGOMARSINI ( Girolamo ) , 
dotto gesuita, ed uno dei primi bio- 
logi del suo tempo, uscito d'tina fa- 
miglia nobile originaria di Spagna, 
nacque a Genova nel 1698 , e fece 
gli studj presso i gesuiti, nel colle- 
gio di Prato in Toscana. Abbracciò 
HI loro istituto nel 1713 . I suoi su- 
periori lo inviarono nel 1721, nel 
loro collegio d' Arezzo , ad inse- 
gnare le 1 ielle lettere. Sapeva il lati- 
no con una perfezione rara. In bre- 
ve alcuni saggi divulgarono il suo 
talento , diedero incominciamento 
alla sua fama, c lo legarono d’amici- 
zia col celebre Facciolato, che lavo- 
rava intorno al suo gran Diziona- 
rio ( V. FoHCELLini ), pel quale La- 
gomarsini gli fu sovente utile. Poi 
ch'ebbe tenuto varj corsi di lettera- 
tura, c studiato la teologia a Roma, 
fu inviato a Firenze, dove professò 
la rettorica pel periodo di vent’ an- 
ni . Un numero grande d’ eccel- 
lenti soggetti uscirono dallasna scuo- 
la ; ed i più di quelli che al tmn|>o 
suo coltivavano le lettere od avevano 
impieghi in quella città, confessa- 
vano di dovere a lui lo svilupparsi 
dei loro talenti e quante cognizioni 
avevano acquistate in letteratura . 
Mentre il p. Lagomarsini era a Fi- 
renze, ebbe una disputa non poco 
viva con l'abate Lumi, nel proposito 
di certi scritti satirici che corsero 
allora, e di cui esso abate fu stima- 
to autore; ma erano del p. Cordava, 
professore di filosofìa a Macerata ( /'. 
Cono vn.t ). Lagomarsini non aveva 
avuta altr i parte che d' averli rive- 
duti, corretti, e d'aver inserito alcu- 
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ne frasi neH'avviso dello stampatore. 
Verso il 17Ó0, il p. Lagomarsini fu 
rhiamato a Roma, e creato profes- 
sore di lingua greca nel Collegio 
Romano. Tale destinazione gli pro- 
curò il vantaggio di Cirsi conoscere 
personalmente da Benedetto XIV, e 
di ricevervi da quel grande e dotto 
papa i contrassegni più lusinghieri 
di stima. Il p. Lagomarsinì passò il 
rimanente della sua vita in tale o- 
noriiico impiego, e morì con gran- 
di sentimenti di pietà, ai 18 di mag- 
gio 1 ^ 3 , tre mesi prima della sop- 
pressione del suo ordine, cui prevede- 
va e si rallegrava di non vedere. Ad 
immense cognizioni in letteratura 
accoppiava un carattere dolce e so- 
ciale. La sua urbanità era perfetta, 
quantunque egli non andasse esente 
da una leggiera tinta di acrimonia , 
ma che non era mai offensiva . Ze- 
lante per l’ onore del suo ordine e 
per gl’ interessi della Chiesa , era 
infaticabile nel lavoro , o cessò di 
scrivere solo quando cessò di vi- 
vere . È autore delle seguenti ope- 
re: L Anlonii Mariae Gratinili de 
scriptis invila Minerva , ad Alqy- 
sium Jratrem. Lib. XX rum nolis 
Hiernnymi Lagomarsini, Firenze, 
1746, 1 voi in 4-to ( E. Graziami ). 
Le note sono in gran numero, dot- 
te c della latinità più pura; II Julii 
Poggiani Scnensis epistolae et ora- 
liones olim coLlectae ab Antonio 
Maria Grattano , nane ab Hiero- 
nfmo Lagomarsinio, e soc. Jesu, 
nolis illustratae et primum editai’, 
Roma, 1762, 4 voi. in 4-to . Tale ca- 
perà costò a Lagomarsini varj anni 
di Lavoro, ed unisce a molti altri van- 
taggi quello di dare sul concilio di 
Trento preziosi lumi sotto l’aspetto 
della storia ecclesiastica. Lagomarsini 
vi aggiunse: In Jacobutn Augii slum 
Fhuanunt, postcriurlis nomine, ad 
quani ilio tpiodam suo Carmine 
provocavi t, actio ; componimento 
lodato pel vigore dei pensieri c la 
purezza della dizione ; III Oratio- 
nes septem, editto sexta retroda- 
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tior et nuctior : accedi t epìstola 
jam edita, qua quid in M. J'ullii 
Ciceronis conila L. Pisoncm o- 
ratione inlercideril demonstratur , 
Roma, 1753. Tali discorsi o aringhe, 
recitati a Firenze dall’autore, erano 
state tiene accolte dal pubblico, e 
più volte ristampate in Italia ed al- 
trove; IV Epistolae ad amicum e- 
xemplum, in qua judicium fertur 
de aliquot iocis operis inscripti : 
ISoctium sarmalicarum Eigiiiae , 
editio, post polonicam et germani- 
cani lertia, Bologna, 1 755. Il p. li- 
bali lo Mignoni, piarista, avendo fat- 
to stampare a V arsa via nel 1751 una 
lettera riferibile alle IVoctium sar- 
niaticarum Eigiiiae , Lagomarsini la 
fece ristampare; essa era indiritta a 
Facciolato, e fu inserita nella Raccol- 
ta di Calogeri, to. X, p. 435 ; V Lil- 
terarum ad Joan. Eìnccntium Lu- 
censem excmplum , quibus /udi - 
cium fertur de aliquot Iocis libelli 
Romae, mense septembri anno 1 "jbi 
vulgati, hoc titulo: Fr. Eincentii 
Mariae Dinelli ad Carolum Noce- 
tium, soc. Jesu theologum, etc., epi- 
stolae, Trento, 1754. Sembra che 
quel domenicano, professore alla Ca- 
sanata, si fosse divertito a spese del 
Noceti, nel proposito del probabi- 
mo. Lagomarsini, in tale opusco- 
lo, si serve delle stesse armi, e fa ri- 
cadere la baja su quello che primo 
l’aveva data. Si può consultare in- 
torno a ciò la Storia della lettera- 
tura ital. di Tirabosehi , voi IX , 
pag. i 5 i ; VI Giudicio degli autori 
della Storia letteraria tC Italia, in- 
torno Cultimo libro de' teatri del 
padre Concino, Venezia, 1756; VII 
Angelo Mariae cardina ti Quirinio, 
de Dione Cassio epistola. Tale dot- 
ta lettera ò riferibile alle correzioni 
fette a Dione Cassio da Reimar; è 
inserita nel quattordicesimo volume 
della Storia letteraria d Italia, pa- 
gina 167; Vili Lettera al Majfei , 
intorno alla sua Merope ; è rap- 
portala nello stesso volume, p. 284, 
con la risposta del marchese; IX De 
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origine fonlium, carnieri. Tale poe- 
ma composto nel 1 726, e che Lago- 
marsini aveva altra volta recitato a 
Roma, fu tradotto in versi italiani 
dal p. Giovanni Pietro Bergantini, 
teatino, c pubblicato con la tradu- 
zione dei quattro libri Botanicorum 
del p. Savastauo, Venezia, 1 749, in 
8.vo; X De aleae Januensis, seu 
de aleae Romanae Romani tradu- 
cine ratione , elcgiacon , auctore 
Colmano Marsiliano. Tale inge- 
gnoso componimento sul lotto, scrit- 
to con una facilità degna d'Ovidio, 
fu pubblicato nel 1 735, nel dodice- 
simo tomo della Raccolta di Caloge- 
ri, e nelle V enetae urbis descripiio 
d’Azevedo, Venezia, 1780. Oltre tali 
opere, il p. Lagomarsini ebbe parte 
in molte altre. Cooperi alle Lettere 
che comparvero sotto il nome di A- 
tronio Trascomaco, contro il libro 
dell'abate Lami, De erudilione Apo- 
stolorum ; alle Note del poema sul- 
l’elettricità, pubblicato dal p. Maz- 
zolaci, sotto il nome di Joseph Ma- 
rianus Partlienius ; alla 'Produzio- 
ne ed alle Note delle Orazioni e 
delle Epistole di Cicerone , del p. 
Bandiera, ed a molte altre opere 
sulle quali era consultato. Lasciò una 
biblioteca numerosissima, ed un la- 
voro immenso per una edizione di 
Cicerone cui aveva intrapresa, e per 
la quale aveva esaminato c collazio- 
nato più di 3 oo manoscritti della 
biblioteca Laurenziana: «111 fine ha 
lasciato manoscritta un’opera in 3 o 
volumi destinata a giustificare il suo 
ordine da tutte le imputazioni odio- 
so con le quali si tentava di deni- 
grarlo, e di cui il titolo era que- 
sto: Testimonia virorum illustrium 
Soc. Jesu, ab initio ejusdem rcpe- 
tita ordine cronologico ust/ue ad 
nostrum lume aetalem perpetua , 
nec umptam inlerrupta annorurn 
serie digesto. Bisogna aggiungere 
venti volumi del suo carteggio coi 
dotti del suo tempo. Una parte de’ 
suoi manoscritti è passata nella bi- 
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bliotcca del Collegio Romano, o in 
quella del cardinale Zelarla. 

L— T. 

LAGRANGE (Isacco de), mae- 
stro di pensione a Vendóme, è auto- 
re d'Hna Lamentazione sulla morte 
di Enrico il C rande, ad imitazione 
parafrastica della Monodia greca 
e latina di Federico MoreL, inter- 
prete del Re. È, dice l'abate Gonjet, 
un componimento in versi eroici, 
stampato nel 16 io, che termina con 
un breve elogio di Luigi XHI. Esiste 
altresì di suo: Jsaaci Crangaei gy- 
mnasiarchae Findocinensis com- 
mentari i in Decii Junii Juvenalis 
Aauinatis satyras sexdecim , ad 
illustrissimum , etc. Caesarcm de 
V endome, Parigi, 16 1 4, e Commen- 
tario in Prudentii libros II, contra 
Symmachum prò ara victoriae, Pa- 
rigi, 1614, in 8.V0. Isacco de Lagran- 
gc aveva altresì tradotto dall'italiano 
di Bracciolini la pastorale dello Sde- 
gno amoroso, che fu recitata nel 
i 6 o 3 sul teatro del Marais, e pub- 
blicata nel 1613. 

LAGRAJXCE (Carco ed Achil- 
le). F . V ARLET. 

LA GRANGE ( Giuseppe de 
Chancel de), poeta francese, vol- 
garmente detto L* Grange-Chan- 
cel, nacque a Périgueux, il primo 
di gennaio 1876, d una famiguu an- 
ticamente nobilitata pe’suoi servigi 
militari Suo padre, dovendo eredi- 
tare una carica di consigliere nel ' 
pai-lamento di Dijon, aveva abban- 
donato la professione delle armi per 
farsi ricevere avvocato, ma morì pri- 
ma del titolare; e la vedova di lui, 
che era del casato dei Bertin, saliti 
al ministero sotto il regno di Lui- 
gi XV, rimase caricata della tutela 
di quattro figli in tenera età. Finito 
il suo lutto, si recò a Bordeaux, o 
mise i suoi figli nel collegio dei ge- 
suiti. Il primogenito (soggetto di 
questo articolo), v’ imparò il latino 
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in .-usai breve tcm|K>. Dotato di una 
memoria prodigiosa, ebbe assai di 
buon'ora la passione della lettura e 
della poesia. Le tragedie di Corneil- 
le ed i romanzi di La Calprenòdc 
non uscivano dalle sue mani : di ot- 
to anni, scriveva versi notabilissimi 
per l’ età sua ; e di novo, compose e 
léce recitare, da’suoi compagni, una 
commedia in tro atti, di cui l'argo- 
mento era un'avventura di recente 
accaduta a Bordeaux : tale tratto , 
che svelava la sua indole satirica, 
mise in furore contro di lui le per- 
sone interessate, ed il teatrino fu 
abbattuto. Sua madre, sperando che 
un talento si primaticcio lo condur- 
rebbe alla fortuna ed alla celebrità, 
deliberò d’ambre a stare a Parigi 
con tutta la sua famiglia. Il giovane 
La Grange vi fii riguardato come 
un piccolo prodigio. I versi cui com- 
pqneva sopra tutti gli argomenti che 
gli erano proposti, lo fecero cono- 
scere da Campistron e da Chau- 
lieu, c gli valsero lodi di cui il ro- 
more risonò fino a Versailles, dove 
si volle vederlo. La principessa di 
Conti, che amava le lettere, incan- 
tata della facilità con cui aveva fat- 
to al suo cospetto un sonetto con 
le rime obbligate, e della precisio- 
ne, dell'aggiustatezza delle sue ri- 
sposte alle domande che gl’ indiriz- 
zò sulla sua famiglia, del pari che 
sulla storia, la favola e la geografia, 
lo ammise nel numero de'suoi pag- 
gi: anche il re ammirò la vivacità 
del suo spirito, e gli fece carezze. In 
età di sedici anni. La Grange fece 
omaggio alla sua protettrice d' una 
tragedia che aveva incominciata a 
Bordeaux. La principessa commise a 
Bacine di esaminare se tali apparen- 
ze non fossero fallaci. Quel grande 
poeta lesse il dramma, nc rimase stu- 
pito, porse consigli al giovane auto- 
re, e gl'indicò i mutamenti ebe gli 
erano sembrati necessarj : non basta ; 
quantunque da lnngo tempo avesse 
rinunziato al teatro per devozione. 
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volle intervenire alla prima rappre- 
sentazione dell'opera, che, col titolo 
<ì'a fdcrbale, cui l’autore mutò poscia 
in quello di Oiugurla, fu recitata a 
Parigi, agli 8 digennajo 1694* con 
grande appbuso, e che non fu meno 
applaudita a Versailles. Breve tem- 
po dopo, la principessa gli fece dare 
una luogotenenza nel reggimento 
del re. Ma siccome la sua vocazione 
decisa per l'arte drammatica, non ac- 
cordandosi con la disoccupazione o 
la dissipazione de’suoi compagni, gli 
faceva deplorare di non avere più 1 * 
opportunità di formarsi sui buoni 
modelli, ottenne di ritornare a Pari- 
gi, e d’entrare nei moschettieri. In 
progresso, la sua protettrice gli pro- 
curò la carica di maestro di ceremo- 
nie onorario della duchessa d’ Or- 
léans, madre di Filippo, poscia reg- 
gente del Regno. Il favore di cui go- 
deva si estese sull’intera sua fami- 
glia. Suo fratello cadetto, prima pag- 
gio presso il duca del Maine, fu im- 
piegato nella marina, dove salì in 
grido di eccellente marinnje. Ilterzo, 
sentendo ripugnanza pel sacerdozio 
a cui era destinato, abbracciò la stos- 
sa professione che il cadetto, giunse 
al grado di tenente di vascello, e po- 
ri, tornando dalla spedizione di Ilio 
Janeiro, col Fedele, che calò a fon- 
do, senza poter essere soccorso, sot- 
to gli occhi dello stesso Dqguay- 
Trouin. La Grange era moschettie- 
re, quando diede Oreste e Pilada, 
nel 1697, e Meleagro, nel 1699. Fe- 
ce recitare in seguito Atenaide Io 
stesso anno, Amasi nel 1 701, Alce- 
ste nel 1703, Ino e Melicene nel 
1 7 13 ; tutte furono più o meno fa- 
vorevolmente accolte. ]\"on recherà 
meraviglia se questo poeta ebbe tan- 
ta voga, ove sì rammenti che dall’ 
abbandono del teatro fatto da Baci- 
ne fino al primo capolavoro di Cro- 
hillon, la scena tragica fu in balla 
per trentanni d'una folla d’autori 
mediocri, tra i quali La Grange- 
Chancel doveva fiusi distinguere al- 
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lato di Campistron, dì Longepier- Da per tutto gli ambasciatori fi-au- 
re, e di Lafosse, supcriore a tutti gli cesi reclamarono contro tale tolle- 
altri per la sua tragedia di .Manlio, rari za • ed alla line sarebbe stato con- 
La Grange godeva tranquillamente segnato al reggente, se gli stati d’Q- 
della sua gloria, quando ebbe il tri- landa non gii avessero conferito il 
ste pensiero di comporre le sue odi, diritto di cittadinanza. Il redi Polo- 
intitolate Filippiche* , libello odioso, nia. Augusto III, volle aflezionarsc- 
in cui il reggente è accusato di tutti lo, e gli fece regalare un orologio di 
i delitti. Sembra che a ciò fosso spin- mirabile lavoro. La Grange stava per 
to anzi che da un odio personale accettare l’invito di quel monarca, 
contro di quel principe, da un zelo quando la morte del reggente mutò 
indiscreto per altri jiotenti personag- faccia alle cose : ed egli fu richiama- 
gi, i quali cospiravano contro la sua to in Francia dal duca di Borbone, 
autorità. Comunque sia, tale opera, primo ministro, il quale tenne di 
che fece più onore al talento dell'au- poter trarre partito dalle cognizioni 
tore che i suoi drammi, diede non che La Grange aveva acquistate col 
poco mala opinione del suo carattere frequentare i ministri stranieri. Da 
alle anime oneste, c gli fu cagione quel momento visse tranquillo, fa- 
di turbamento e d’ amarezza per cendo ancora satire contro i privati 
gran parte della sua vita. Tenne di ed anche contro le potenze, non ri- 
trovare un asilo in Avignone; ma sparmiando, dicesi, nè amici, nè bc- 
un ulliziale francese, che vi si era nefattori, e lodando soltanto le opc- 
rifuggito per omicidio, promise, a re proprie. Lungi dall’ essersi penti- 
condizione che gli accordassero gra- to delle sue Filippiche, sorgente dei- 
zia, di attirare il poeta fuori dei le sue sciagure, aveva pubblicato La 
contini del Contado Venosino, e di quarta durante il suo esilio, e «on- 
darlo nelle mani di gente appostata, pose la quinta dopo la morte del reg- 
II vile progetto fu effettuato sotto gente. Si vorrà convenire nondime- 
colore d’una passeggiata ; e I»a Gran- no che comunque severa la vendet- 
ge, condotto alle isole Santa Marghe- ta di quel principe, non aveva ade- 
rita, vi fu tenuto strettamente cu- guato il delitto del poeta. Nel 1718, 
stodito per alcuni anni. Il suo spiri- La Grange ebbe l’arditezza di pos- 
to ed il suo brio lo resero ben acret- seggiare nel giardino del Palazzo 
to al governatore, il quale gli accor- Reale. Il duca di Orleans, non meno 
dò un poco di libertà nel castello, generoso che suo padre, si contentò 
Ma tratto sempre dalla sita funesta di fargliene vietare l’ingresso. L’ode 
inclinazione per la satira, poi ch’eb- cui indirizzò alla prinrqiessa de Con- 
be lodato quell' ufficiale ne suoi ver- ti sua antica protettrice, che non fa- 
si, fece contro di lui un epigramma veva dimenticato nelle sue disgrazie, 
di cui fu punito con una reclusione dà motivo di credere che avesse da 
più severa. Dalla sua prigione, indi- ultimo veraci rimorsi della sua col- 
rizzò al reggente un’ode in cui con- pevole condotta, e che cercasse d’e- 
fessava il suo delitto; ella gli otteu- spiarla con poesie cristiane, ma il ca- 
ne il permesso di poter passeggiare rattcre traspariva sempre. La Gran- 
alcune ore ogni giorno. Avendo avu- ge aveva sposato a Périgueax , nel 
to l’arte di corrompere le sue guar- 1 709, la figlia d’un appaltatore ge- 
die, e di procurarsi una barca, ap- nerale. Ne aveva avuto quattro figli ; 

1 1 rodò al porlo di Villafranca, nel il primogenito fu ucciso nella batta* 
’iemontc, donde rifuggi successiva- glia ili Dcttingen l'anno 1743, alla 
mente nella Spagna ed in Olanda, testa dei granatieri di Chartres; un 
stati di cui i governi erano allora altro , tenente nel reggimento di 
più o meno nemici della Francia. Poitou, poi capitano di dragoni, co- 
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stretto di vrnt' anni a riparare a 
Brusselles per una faccenda d’onore, 
vi conobbe G. B. Rousseau, e gl’in- 
titoiò un’Epistola. Ammogliatosi al- 
cuni anni dopo senza l’assenso di suo 
padre, litigarono l’uno contro l’al- 
tro; c si afferma che tutti e due 
scrissero le loro memorie in versi. 
Negli ultimi suoi anni, La Grange- 
Chancel si era ritirato in Antoniat, 
castello dei suoi padri, vicino a P< 5 ri- 
guctix; ivi mori ai 27 di dicembre 
1 ^ 58 , in età di ottantatrò anni. Sul- 
la fine della sua vita, aveva dato ma- 
no ad una Storia del Périgord ; ma 
l’avanzata età sua non avendogli per- 
messo di terminarla , lasciò i suoi 
manoscritti ai canonici regolari di 
Cfinnceladc. Lo stesso anno della sua 
morte, aveva pubblicato un’edizione 
delle sue opere in 5 volumi in 1 1 : 
essa contiene Giugurta, Oreste e Pi- 
lade, Meleagro , Atcnaidc, Amasi , 
Alceste, Ino e Melicerte , Eriga- 
ne , Cassio c Piltorino, tragedie ; 
Giuochi olimpici, commedia eroica; 
Medusa, Cassandra, Orfeo, Pira- 
ino c Tisbe, la Morte a Ulisse, il 
Delitto punito, drammi per musica, 
ed alcune Poesie diverse, di cui le 
più sono imitazioni d’Anacreonte.La 
Grange non attenne in vero quan- 
to sembravano promettere le sue di- 
sposizioni primaticce e le lezioni di 
un tanto maestro come Racine. E 
però riuscito eccellentemente in una 
parte essenziale dell’arte, che è l’in- 
telligenza delle scena ; i suoi intrec- 
ci sono in una volta complicati e 
chiari ; le situazioni sorprendenti vi 
sono profuse : ma un amore scipito 
e ridicolo sfigura tutti i suoi sogget- 
ti, di cui alcuni sono terribili; c la 
sua versificazione dura , prosaica e 
Scorretta, cancella in alcuna guisa 
uanto potrebbe esservi d’energia, 
i nobiltà e di grazia nc’pcnsieri e 
nc’sentimcnti. Ino e Melicene edA- 
rnasi sono le sue due opere iniglio- 


L A G 

ri; questa venne adatto bandita dal- 
la scena da Merope, di cui l’argo- 
mento è il medesimo. Oreste e Pi- 
lade hanno ceduto ugualmente il 
campo all’ Ifigenia in Tauride di 
Guimondo de la Touche. Tra le poe- 
sie diverse di La Grange, si distin- 
guono la sua Ode alla principessa di 
Conti ed alcune Cantate ; ma in ge- 
nerale, come poeta lirico, anche nei 
suoi melodrammi, era inferiore a sé 
stesso come tragico ; ed a quest'ulti- 
mo titolo, la sua fama è assai decadu- 
ta da che non si rivede più nessuna 
delle sue opere sulla scena. Alcuni 
hanno trovato molta forza nello stile 
delle Filippiche ; darsi potrebbe che 
l'atrocità «elle accuse avesse loro fat- 
to illusione in tale riguardo : del ri- 
manente è certo che tale satira col- 
pevole contiene parecchie strofe ve- 
ramente poetiche e ben tornite. Ta- 
le libello, lungo tempo manoscritto, 
circolò soltanto in copie infedeli, pie- 
ne di errori, d’ommissioni, e di con- 
traddizioni . In tale stato si trova 
stampato nella Fila privata di Lui- 
gi XP. La prima edizione tollerabi- 
le delle Filippiche comparve nel 
1795, Parigi, in 12, carta pergame- 
na, tirata in pochissimi esemplari ; 
ma migliore, o almeno la più au- 
tentica, ò quella che il figlio dell’au- 
tore ha fatto stampare a Bordeaux 
nel 1797, in 8.vo. La metà del volu- 
me contiene alcune poesie leggiere 
composte da lui, le più mediocri, tra 
le quali abbiamo però notato alcune 
novelle scritte con uno stile sempli- 
ce, fàcile c nat urale. Si è veduto che 
ad esempio del padre aveva coltivato 
la poesia di buon’ora, senz’ averne 
fatto, come lui, un uso pericoloso. 
Meno celebre, ma pili felice, è morto 
pressoché nonagenario alla fine del 
secolo scorso, lasciando una prole non 
poco numerosa, in cui lo spirito wl 
i talenti sembrano creditarj. 

A — r ed A — a — a. 
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